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A  CHI  LEGGE. 

TJha  prefazione  a  questo  secondo  volume  uvea  t Autore  disposta ,  netta 
quale  correggia  qualche  sbaglio  sfuggito  nel  primo,  e  giustificava»  di  alcune 
più  gravi  accuse  ,  che  gli  si  vollero  fare.  Ma  riflettendo  che  nuovi  sbagli  ed 
inesattetze  ne'  nomi,  nelle  serie,  o  nelle  date  ,  ad  onta  d'  ogni  più  squi- 
sita attenzione ,  emergeranno  eziandio  dal  presente  e  dai  successivi  volumi , 
e  chi  sa  forse  che  anche  a  nuove  imputazioni  porgano  essi  motivo  ,  gli  è 
parato  il  meglio  di  serbare  aW ultimo  tomo  la  correzion  degli  errori,  e  il 
supplemento  che  gii  occorrerà  di  aggiugnere ,  non  che  un  indice  generale, 
che  gli  viene  richiesto  da  dotti  amici.  Del  rispondere  alle  accuse  ,  che  a. 
lui  sembrano  mal  fondale,  o  procedenti  dal  desiderio  di  una  perfettibilità 
incompatibile  colie  opere  dell'  uomo  ,  non  crede  egli  aversi  per  ora  a  far, 
colico ,  giacché  propizia  gli  si  può  presentar  f  occasione  di  andarvi  in- 
modo che  esigessero  una  rispinta,  od  una  giustificazione,  non  la  rifiuterà. 

Questo  cose  l' Autor  dovea  dire  a  soddisfazione  de'  suoi  lettori  ,  e  par- 
ùcolarmente  di  que'  mota'  che  lo  onorano  del  favor  loro  ,  e  che  vorreb- 
bero che  un'opera  del  genere  di  questa  andasse  esente  di  erroruzsi  d'o- 
gni maniera,  i  quali  se  inevitabili  furono ,  e  sarebbero  a  ciascun  altro 
scrittore,  assai  più  deggiono  esserlo  a  lui,  minore  ai  pià,  e  quel  che  è 
già  da  ventiquattr' anni  lontano  dalla  patria  di  cui 
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J3aB0  ,  o  BABBO,  Leonardo,  uno  de'  tre  consoli,  che  goremavan  Cre- 
moaa  1*  anno  1 1  g3  ,  e  ch«  mandaron  soccorsi  ai  Lodigiani  contro  i  Mila- 
nesi. (  Campi  Kb  ft  )  Emo  interrarne  eziandio  «ila  pompa  colla  quale  t  Im- 
peratore Enrico  VI  rinnovò  nel  1195  l' investitura  ai  Cremonesi  di  quanto 
avea  loro  prima  concesso.  Il  Campi  stesso  sotto  il  nominato  anno  ne  prò» 
duce  l'alto  aulenti.»  tratto  dai  pubblici  ardimi,  nel  quale  leggeri  estesamente 
Lbonardub  dk  BXbo  tra*  i  nomi  de'  testimoni  in  quell'  atto  citati.  Egli  ebbe 
il  consolalo  anche  nel  iaoS.  Queste  notizie  risultano  pur  dalle  tavole  dei 
Magistrati  Cremonesi,  che  il  Muratori  ha  prodotto  nel  tomo  VII  delle  Rer. 
Italie,  ove  «olio  l'anno  1195  si  ha  pure  un  Ai  bertone  Bado ,  che  fu  po- 
destà di  Giustizia  in  Cremona ,  ed  eletto  arbitro  tra  il  vescovo  Sicardo  e 
Botino  Sterza.  Ma  questo  cognome  di  Baio  non  trovasi  in  Capitello  ,  seb- 
ben  vi  paia  indicala  la  pc<«*ia.  Egb"  scrive  che  l'anno  119 f  i  Cremonesi 
(  di  cui  erano  consoli  Alberto  Sommi,  Paglino  Tìorgo  ,  e  Leonardo  Bob  io  ) 
invasero  il  territorio  de'  Milanesi.  Codesti  nomi  sono  quelli  appunto  de'  con- 
soli del  n93  riferiti  ù\  Campi,  salvo  la  differenza  dell' anno  e  del  cognome 
di  Leonardo,  che  se  fu  Bobio,  dovrebbe  ora  tradursi  in  Bovio  ,  famiglia 
essa  pur  cremonese,  come  si  proverà  a  suo  luogo.  Le  tavole  sopraindicate , 
e  1'  atto  prodotto  dal  Campi,  escluderebbero  ogni  dubbio  che  il  Leonardo 
di  cui  parliamo,  fosse  de' BABBI ,  e  non  de' Bob/ ,  se  altri  Babbi  oltre  i 
sovriudicati  si  conoscessero  ira  noi.  All'  incontro  conoscendosi  i  Bobi  ,  e 
forza  in  questo  punto  attenervi  alla  lezione  del  Capitello  ;  tanto  più  che  le 
antiche  scritture  sono  zeppe  di  siffatte  alterazioni  di  nomi  gentilizj. 

lì  ARL RIO  Lucio.  La  gente  Baburia  non  è  sconosciuta  agli  archeologi.  Un 
antico  marmo  cremonese  ci  dà  motivo  a  supporta  nostra.  Servi  esso  lungo 
tempo  a  contenere  la  sacra  pietra  dell'  altare  di  S.  Benedetto ,  secondo  1*  an- 
notazione che  leggesi  a  pag.  1 34  dei  Codice  Picenardiano ,  in  cui  ri  rife- 
risce l' iscrizione.  L'  ab.  Bianchi ,  che  1'  ha  riportata  ne'  suoi  Marmi  Cre- 
monesi (pag.  37))  crede  che  vi  si  parli  dell'altare  di  S.   Benedetto  nella 
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parte  ,  e  nota  che  T  iscrizione  trovasi  parimenti  nel  codice  MS.  del  Bresciani 
a  pag.  '''>,  ove  nella  seconda  linea  è  om messa  la  sigla  F.  Trattandosi  di 
iscrizione  romana  ,  e  del  nome  di  un  antichissimo  nostro  artigiano ,  noi  non 
i  lettori.  Eccola ,  quale  dall'  ab.  Bianchi  è 

L.  BABVIUV9 
l.  F.  L.  AKTHV5 


ET.  FIR.  Jl.  C. 

LO, 
ET  VIS. 

vertire,  che  le  sigle  M.  C.  possono  intcr|>retai-si  Memoria?  Gauss  a.  Ciò  non 
può  essere.  K  da  osservarsi  prima  di  tutto  che  stando  alla  lesione  del  Co- 
dice Picenardiano  ,  che  questa  lapida  fedelmente  riporta  ,  e  da  cui  non  vi 
è  ragione  di  dipartirsi ,  non  si  possono  rifiutare  le  sigle  1,.  F.  L. ,  come  ha 
fatto  il  Bresciani ,  che  ha  posto  soltanto  L.  L.  ,  cioè  Ludi  Liberti*.  Ma 
il  punto  che  divide  la  sigla  F  dalla  seconda  L  dehbesi  credere  un  errore 
prodotto  dall'  abrasione  del  marmo ,  e  supplirvi  con  una  I ,  onde  leggere 
Ludi  /•'</.  Quest'  abrasione  è  evidente  nell1  ultima  parola  VIS  ,  ove  manca 
•  sicuramente  la  prima  lettera  S  ,  dovendo  non  alti  unenti  esser  letta  che  SVIS. 
Le  sigle  Fin.  m.  c.  non  puonno  essere  che  un*  voce  sola ,  cioè  Firmo. 
La  sigla  C  <li  ìil)  essere  stata  originariamente  una  O.  Né  Ciccia  caso  il  vederla 
coti  divisa  con  punti.  Il  mio  eruditissimo  amico  Dott.  Gio:  Labus  in 
tua  dotta  dissertatone  ha  di  ciò  prodotto  molti  valevoli  esempj,  cai 
pure  della  presente  lapida  ha  voluto  aggiungere,  sulla  quale  io  fui  a 
stillarlo.  Questo  dunque  è  un  monumento,  col  quale  /ucia  Daburio  Anto 
figliuol  di  Ludo  innalzò  la  tomba  a  se,  a  Fermo  suo  liberto  ed  ai  suoi* 
SI  bel  marmo  trovasi  "ora  nella  celebre  villa  Cremonese  detta  le  Torri 
de'  Piccnardi.  Ne'  manoscritti  relativi  alla  storia  ecclesiastica  dì  Cremona 
lasciali  da  Monsign.  Bonafosfa  traviamo  un  altro  iiMU'viduo  d«dla  famiglia 
Anto ,  o  de  Anto ,  il  quale  essendo  Prevosto  della  nostra  insigne  Chiesa 
di  S.  Agata  vendette  nell'anno  lai  3  parecchi  foudi ,  onde  rifabbricare  gli 
edifici  ,  che  1'  assedio  poco  prima  sostenuto  dalla  città  aveva  distrutti  (  v. 
GiUBStXi.t ,  Guida  oc.  pag.  65-6G  ).  Fott*  egli  un  discendente  di  codesto 
Badi  ino  ,  che  vediamo  cognominato  Anto  ? 

BACCANTI  Alberto.  Nscque  da  Carlo    c   da  Paola   Somini  il  giorno 
a  5  di  novembre  del  1 7 1 8  in  Casal  maggiore.  La  sna  prima  educazione  lo  allettò 
ad  ogni  genere  di  stndj.  Di  quattordici  anni 
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di  Cremona  ,  e  di  là  in  quello  di  Lodi,  indi  a   Milano,  ove   die  compi- 
mento alla  carriera  scolastica   sotto  la  disciplina  de  Chierici  Regolari  Dir* 
nabiti ,  sostenendo  pubbliche  tesi  di  filosofìa.  Fosse  volontà  del  padre ,  fosse 
propria  inclinazione  ,  egli  volle  intraprendere  gli   studj  ecclesiastici ,  e  l'ars; 
prete.  A  quest'  elicilo  si  trattenne  quatlr'  anni   in   Crenioua   a    studiare  la 
teologia,   nella  quale  fu   poscia   addottorato  nel  i;4i  a  Pavia,  dopo  aver 
sostenuto  una  pubblica  discuta  contro  tredici  argomentatori  ,  e  recitalo  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo   un  Panegirico  a  5.  Filippo   Neri.   Allora  trovandoci 
giunto  all'  età  prt-critU  dai  Canoni  venne  iusignito  della  dignità  sacerdotale  f 
c  disse  messa.  Ma  1'  irrequieto  suo  spirito  si  trovava   angustiato  ne'  limiti 
drìla  pallia,   ed  a  pili  ampio  teatro  agognava.  La    famiglia  di  Alberto 
godeva  la  protezione  dilla  eccellentissima  casa  V alanti  Gonzaga  di  Mantova  , 
e  coli' appoggio  di  quella  egli  p  (*   la  risoluzione  di   trasferirsi  a   Roma  , 
dove  il  Cardinale  Silvio  Salutiti  era  Segretario  di  Sialo  ai  tempi  dell'  im- 
mollai Pontefice  Lamberùù.  L*  illustre  porporato   accolse  graziosameute  il 
giovine  Ai.bkrto  ,  de'  cui  tdenti  era   statò  prevenuto ,   e  lo  impiegò  tosto 
fra  i  minutanti  della  sua  Segreteria.  Egli  corrispose  assai  bene  al  favore  del 
prelato,  di  cui  sempre  più  seppe  meritarsi  la   protezione.  Cogli  auspici  di 
lui  poi,'-  avvicinare  i  Cardinali  Btisotn  e  de'  Rossi  patriarca  Cost::!!tinopo« 
litano,  il  quale,  alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  i~ja,  lo  decorò  dell'ordine 
della  milizia  aureala   ponliiicia ,  ossia  dello  sperou  d'  oro ,  per  cui  venne  io 
seguito  'qualificato  col  nome  di  Cavaliere   Baccanti.  In   mezzo  alle  cure 
d'  uffizio  «-gli  coltivò  con  passione  la  poesia  italiana  ,  la  quale  servi  a  farlo 
conoscere  in  Roma,  ed  a  procurarsi  l'amicizia  dei  Custodi  Generali  d'Ar- 
cadia Lorenzini,  Morei ,  Brogi  ,  Pizzi   e   Godar.  Venne  perciò  ammesso 
nella  loro  Accademia,  ove  prese   il  nome  di   Penino    Alcuimdonziaco.  >'è 
ricusarono  di   averlo  socio  le  altre  scienziate  assemblee  de'  FiLugiti ,  dei 
Quii  ini  ,  degli  Infecondi  e  de'  Farj.  Ma  queste  amuiiss  imi  e  principalmente 
la  sua   smania   per   1'  Arcadia ,   di  cai   giunse   ad   esaere  uno  de'  dodici 
colleghi  scelti  dall'  ab.  Morci ,  guastarono  per  mio  avviso  le  buone  disposi- 
zioni della  di  lui  niente ,  e  pel  piacer  di  piacere  con  la  frequente  produzione 
de'  suoi  versi  non  arrivò  a  sollevarsi   sopra   f  immeuso    numero  de'  garruli 
compastori ,  e  rimase  in  quella  mediocrità,  che  può  essere  un  bene  iu  oeiu 
cosa  ,  e  che   nella  poesia  è  il   sommo   de'  mali.  Pure  dolci  suouavan  gli 
applausi  agli  orecchi  di  lui ,  si  che  si  tenne  egli  slesso  da  più.  che  non  era. 
Ed  è  ben  doloroso  il  vedere  come  le  lodi  o  troppo  esagerate  o  troppo  precoci 
guastino  le  più  vòlte  il  giudizio  de'  giovani ,  e  ne  tarpino  le  ali.  Imperocché, 
M?uz'  esse  il  nostro  Baccanti  al  certo  sarebbe  stalo  poeta  di  altissimo  cauto. 
Biog.  Crem.  Voi.  IL  \ 
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E  so  che  il  celebre  P.  Rosasco ,  mentre  era  professore  a  Casalmaggiore, 
iolea  dire  avere  quella  città  un  poeta  e  meteo  ,  e  pel  poeta  intendeva  il 
Bacca  STI ,  tanto  quell'  insigne  retore  vedevo  in  esso  qualità  poetiche.  Ma 
ad  esse  pur  troppo  non  corrispondeva  il  gusto,  cui  1'  intemperanza  delle 
prime  lodi  avea  velenalo.  Quattro  continui  anni  rimase  in  Roma  ,  dopo  i 
quali  venne  dal  cardinal  Fatemi,  intento  ad  ingrandirlo,  mandato  in  Si- 
cilia ed  a  Napoli ,  con  diverse  commissioni.  Presto  sbri^ossi ,  e  bene ,  in 
Sicilia  ;  noti  meno  bene ,  ma  meno  sollecitamente ,  a  Napoli ,  dutid'  ebbe  di 
nuovo  a  ripartir  per  Sicilia.  Ivi  l' accademia  de'  Pescatori  Oretri  lo  aggregò 
»  se  col  nome  di  Clarino  Adagio ,  e  quella  de*  Pcriclitanti  di  Messina  con 
quello  di  Scommosso. 

Mentre  era  in  Palermo ,  ove  spesso  dove»  vedere  il  duca  Fogliarti  viceré , 
contrasse  amicizia  col  principe  di  Raffadali,  duca  di  Santa  Elisabetta ,  che  non 
gli  permise  più  di  partirsene.  Parve  forse  ad  Alberto  di  aver  migliorata 
la  sua  condizione,  e  aceomodossi  col  prìncipe  in  qualità  di  segretario. 
Seti'  anni  rimase  costante  nel  suo  nuovo  impiego  :  ma  egli  non  era  uomo  che 
durar  potesse  gran  tempo  in  una  situazione,  sebben  vantaggiosa.  Dopo  i 
sett'  anni  chiese  il  suo  congedo  ,  e  il  volle ,  benché  gli  venisse  offerto  un  pingue 
raovùica  to  mitrato  in  Palermo.  In  questo  intervallo  diventò  socio  dell'ac- 
cademia del  Buon  gusto  ,  c  di  quella  degli  Ermni  di  essa  città  ,  ove  assunse 
il  nome  di  Iddio  Efudteo.  Disposto  a  rivedere  le  patrie  mura  partissi  di 
Palermo,  visitò  1'  intera  Sicilia,  poi  Malta,  Sardegna  e  Corsica,  e  sbarcato 
a  Livorno  andò  a  Firenze  ,  indi  a  Venezia ,  di  là  a  Verona  ,  e  dopo  a 
Bologna,  Milano,  Genova  e  Torino.  Ciò  fu  nel  1750.  Portatosi  ivi  ad 
inchinare  la  vedova  Duchessa  di  Guastalla,  nata  Duchessa  di  Slesia  Holstcin, 
quella  generosa  Donna  lo  impegnò  a  seguirla  in  Germania  ,  creandolo  suo 
intimo  segretario.  Accettò  con  piacere  Alberto  questa  occasione  di  servire 
ad  una  inclita  principessa  ,  già  da  lui  conosciuta  ne'  primi  suoi  anni ,  e  di 
percorrere  1'  Allemagna ,  terra  per  piò  titoli  classica ,  e  di  dottissimi  spirili 
popolosa.  Gli  interessi  della  principessa  esigettero  eh'  egli,  orator  suo,  si  por- 
tasse a  Vienna,  a  Dresda,  a  Berlino,  a  Monaco  ed  a  Praga.  Potè  quindi 
conoscere  la  maggior  parte  de' principi  ivi  in  quel  tempo  regnanti,  e  i  loro 
ministri  ,  e  gli  uomini  celebri  che  alle  diverse  corti  fiorivano.  In  questa 
occasione  potè  godere  in  Strasburgo  la  compagnia  del  P.  Calmet ,  in  Au- 
gusta quella  di  Brukcro  ,  ed  in  Berlino  quella  òeW  A Ignrotti ,  di  Foltaire  « 
del  marchese  d'  Argens.  Trovavasi  in  Svevia  con  la  principessa  nel  1754 
quaud'  essa  ebbe  necessità  di  spedirlo  a  Venezia.  Ivi  disimpegnò  egregiamente 
avuto  ,  e  prima  di  ripartire  per  la 
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solvette  dopo  quindici  anni  dì  assenza  di  rivedere  i  parenti  e  gli  amici.  D 
di  lui  ritorno  in  Casalmaggiorc  recitò  la  pubblica  gioia.  La  fama  letteraria 
eh'  egli  godeva  ,  le  di  luì  aderenze  a  Roma ,  in  SicUia ,  ed  a  varie  corti  di 
, ,  la  di  lui  vivacità  ,  la  prontezza  del  suo  parlare  ,  la  stessa  sua 
persona  ,  erano  Unti  titoli  di  stima  e  di  rispetto  nel  cuore  de'  suoi* 
cittadini ,  i  quali  studiaronsi  ogni  mezzo  di  non  lasciarlo  più.  allontanare. 
Eran  forse  due  mesi  ch'egli  trovatasi  iu  seno  alla  patria  ed  alla  famiglia, 
e  che  andava  per  amor  loro  protraendo  la  sua  partenza  ,  quando  un  giorno 
si  udì  offerire  un  beneficio  canonicale  nella  Collegiata  di  sauto  Stefano  ,  la 
cui  prebenda  era  onorevolissima.  L' animo  di  lui ,  die  già  cominciava  ad 

preghiere  de'  parenti ,  il  voto  de'  concittadini  ,  e  finalmente  1*  amor  suo  gran- 
dissimo per  la  patria  lo  indussero  ad  accettare  l' offerta  ,  purché  ne  otte- 
nesse P  approvazione  della  sua  Duchessa.  Non  esitò  questa  a  gentilmente  ac- 
cordare il  chiestole  assenso ,  e  lo  accompagnò  con  generose  testimonianze  di 
affetto  e  di  riconoscenza ,  mantenendogli  il  nome  di  suo  segretario  e  con- 
sigliere. Una  bolla  pontificia  del  lo  investi  del  canonicato.  Allora  fa 
che  a  due  cose  interamente  si  consecrò,  cioè  alla  propagazione  della  Reli- 
gione ,  ed  o  quella  degli  studj  poetici.  Per  servire  al  primo  oggetto  appli- 
cai alla  predicazione.  Cominciò  quindi  a  correre  i  pulpiti  della  patria,  è 
delle  città  vicine,  e  dappertutto  ebbe  applausi ,  ed  accademici  gradi  ,  ov' e- 
rano  assemblee  di  dotti.  Per  giovare  al  secondo ,  egli  diè  mano  allo  stabi- 
limento hi  Gasalraaggiore  della  Colonia  Er Ulama ,  come  dissi  nell'ultima 
parte  dell'articolo  sidl  Accademie ,  ed  allettò  la  gioventù  allo  studio  del  bello 
poetico ,  tenendole  scuola  iu  propria  casa  ,  e  quasi  per  mano  guidandola 
alle  falde  piacevoli  del  Parnaso  ,  oltre  le  quali  andava  egli  salendo ,  e  pia 
salito  sarebbe  se  le  orme  avesse  ricercate  e  calcate  di  que'  sommi ,  che  lo 
avevano  preceduto.  Ma  uno  spirito  maligno  erasi  quasi  impadronito  di  Ini  i 
quello  spirito  che  intorbidò  le  fonti  dell'  italo  Elicona  nel  secolo  del  scicene 
to  :  quello  spirito  orgoglioso  che  fa  correre  dietro  il  susurro  delle  paiole  t 
che  fa  prediligere  i  termini  stravaganti ,  che  si  allontana  dal  bello  quanto 
più  crede  di  avvicinargli*  ,  e  die  riduce  al  pedantesimo  coloro  che  cieca, 
mente  ne  seguon  gli  impulsi.  Ottimo  era  Io  spirilo  ehe  gli  suggerì  il  Mao- 
metto per  argomento  di  un  poema  epico  ,  ma  lo  spirito  avverso  gli  delti 
H  poema  estgetico  (che  vai  quanto  epico,  ma  la  parola  è  meno  usata  ,  dun- 
que giudicala  più  bella  )  in  dodici  canti  ,  magnificamente  stampato  in  due 
Volumi  ,  del  quale  .  se  sei  poeta ,  nou  puoi  lodare  die  l' intensione.  E  il 
n  mano  ad  un  vero  artista  ,  nodrito  della  lettura  de  sommi  , 
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avvezzo  ad  uno  stile  grandioso,  allo  a  comporre  ed  a  condurre  nobilmente 
la  macchina  ,  riuscir  poteva  un  poema  da  immortalarne  l' autore.  Esso  ca- 
dette ali'  incontro  per  non  risorger  mai  più  ,  e  nella  pubblica  opinione  scetnò 
quel  resto  di  stima  all'autore,  che  le  di  lui  cose  liriche  gli  avrano  talvolta 
procuralo  ;  nè  altro  può  dirsi  in  giustificazione  di  lui  ,  se  ciò  è  pure  una 
giustificazione  ,  se  non  eh*  egli  non  misurò  prima  le  proprie  forre  e  noia 
conobbe  quid  valcant  humeri,  quid  forre  recusent. 

Quello  stesso  cattivo  spirito  gli  guastò  anche  gran  parte  de'  suoi  lavori 
lirici  ,  e  si  intruse  persino  nella  iscrizione  sepolcrale ,  che  egli  si  preparò  , 
e  che  tuttora  si  vede  incisa  in  marmo ,  ed  affissa  all'  arca  ,  che  sia  al  de» 
Siro  lalo  della  porta  del  pubblico  cimitero.  Essa  è  la  seguente  : 

Kav.  Baccanti! 
Pe.ntei 

f.  1AM.  INTER.  MI 
ARCADI*.  CONLEGAS 
COL.  ERIO.  CONO. 
OSSA. 

La  vanita  ed  il  barbarismo  di  qmdla  voceK.AV.,e  Y  a  fletta  la  trasposizione 
dell'ultima  i  dilla  voce  PektEii  dalia  seconda  alla  terza  linea,  tono  due 
bizzarrie  ,  che  noi  suoi  concittadini  gli  perdoneremo  ,  ma  che  il  buon  gusto 
condannerà  sempre,  ed  inesorabilmente.  Spiacenti  che  il  maligno  spirito  che 
guastò  le  opere  del  nostro  Cavaliere  Canonico ,  guastò  pure  la  mente,  e  Io 
alile  di  altri  suoi  colleghi  ,  ed  allievi ,  e  che  la  poesia  italiana  abbia  cola 
bisogno  di  chi  bruscamente  affrontando  le  bruttezze ,  di  cui  si  ammanta ,  le 
semplici  e  maestose  sue  forme  ne  mostri  agli  amatori  di  lei,  e  loro  per- 
suada quelle  unicamente  essere  le  vere  e  le  belle.  Non  dispiaccia  ai  dotti 
uomini  di  quella  colta  città  questo  forse  troppo  acremente  emesso  giudizio  , 
ma  al  desiderio  lo  attribuiscano  di  vedere  fra  essi  ricondotto  il  gusto  del 
vero  bello  poetico  ,  che  ai  tempi  nostri  si  è  si  felicemente  dilatato  in  Ita- 
lia. Tulio  ciò  non  vieta  che  al  cav.  Baccanti  non  debbasi  grande  stima  ,  ti 
pel  mollo  che  ha  fatto  con  iusUncabile  diligenza  e  con  vero  zelo  di  pro- 
movere l' istruzione  e  1'  emulazione ,  come  pel  di  più  che  avrebbe  fatto  ,  se 
que'  benedetti  frastuoni  arcadici  non  l' avessero  troppo  di  buon'  ora  sbalor- 
dito ed  affascinato.  Egli  morì  U  giorno  3o  di  Aprile  dell'  anno  1 8o5  in  età 
di  olUutasei  anni.  Un  mese  <lopo  la  di  lui  morte  i  suoi  amici  e  compa- 
stori  gli  fecero  celebrare  magnifici  funerali  nella  chiesa  abbaziale  di  Santo 
Stefano ,  con  gran  catafalco .  e  molte  statue  ed  emblemi ,  rappresentanti  le 
di  lui  virtù,  con  funebre  orazione  dell'  arcade  Lic<iibo  Magarerue  (  avve- 
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calo  Gius.  Crema  ) ,  e  con  analoghe  iscrizioni  dell*  arcade  iWceto  Ciwu- 
rense  ,  <  Canonico  Barili),  che  per  oltre  ciuquaiit' anni  gli  fu  inlimo  e 
carissimo  amico.  Egli  anclie  ne  scrìsse  un  Lieve  elogio  a  pag.  i  {  *  delle  sue 
Notizie  Storico-Patrie  ,  uelie  qudi  inserì  pure  le  dieci  iscrizioni  (  pag.  afr) 
e  seguenti)  da  esso  composte  per  le  ultime  esequie.  Ma  nel  valerci  delle 
fatiche  di  lui,  onde  aver  le  notiate  della  vita  dui  Baccanti,  ad  altre  e 
diverse  fonti  ci  convenne  ricorrere  per  aver  queue  delle  opere,  che  sono 
qui  sotto  registrale. 

OpehB  Stampate. 

i.  Poesie  diverse.  Oltre  le  giovenili  composizioni  del  Baccanti  che 
leggonsi  ii.  Il 1  undecimo  volume  delle  Rime  degli  Arcadi  quand'  egli  era  a 
Roma,  avvi  una  quantità  di  versi  stampati  in  varie  raccolte,  o  in  fogli  vo- 
lanti ,  o  nelle,  gazzette ,  dettati  a  misura  delle  circostanze  e  seconda»  le  oc- 
casioni ,  e  per  lo  più  messi  in  istampa  con  lusso  di  carta  e  di  caratteri , 
essendovene  parecchi  impressi  in  Parma  dall'  illustra  fiottoni.  E  questi 
tatti  noi  racchiudiamo  sotto  il  titolo  di  Poesie  diverse. 

».  Professando  li  sacri  voti  nclt  insigne  monastero  di  Santa  Chiara 

Nuova  dt  lla  città  di  Ledi  Suor  Antonia  Fortunata  ,  ai  secolo  la 

signora  Giulia  Ginevra  BACCA**!,  Rime,  composte  dell'  ab.  Dott. 

D.  Alberto  Baccanti  ,  zio  della  Religiosa.  In  Bologna  ,  per  il 

Sassi ,  1 74y  »  >n  §>"• 

3.  Orasione  Panegirica  del  dott.  Alberto  Baccanti  delta  la  Do- 
menica in  Albis  ndC  oratorio  della  venerab.  Compagnia  di  Santa 
Maria  della  Consolazione  sotto  titolo  della  Pace  alla  presenta  del- 
l' EcctUentissimo  Duca  Eustachio  de  la  ficta-iue  Corsini  ,  vicer  é  di 
Sicilia  ,  in  lode  della  Compagnia  ,  e  del  fondatore  Marco  Lavava  , 
essendo  governatore  Domenico  fliaselli  duca  di  Camlnovo  e  di  Gela, 
ecc.  In  Palermo  ,  appresso  Angelo  Feltcella,  ijSo  ,  in  4- 

4.  Orazione  dell  ab.  Canonico  Baccanti  recitato  ne'  funerali  del  nob. 
e  reverendiss.  Sig.  Giantomaso  Grandi  arciprete  di  Casalmaggiore 
li  io  novembre  1766.  In  Mantova, per  l'erede  di  A.  Passoni,  in  4- 

5.  fila  e  gesta  della.  B.  Paola  Muntaltli  monaca  profèssa  nel  mo- 
nastero di  S.  Lucia  di  Mantova  ,  scritta  dal  Sacenlote  Alberto 
Baccanti  dott.  di  s.  Teologia ,  Cavai,  della  milizia  aurata  Pontifi- 
cia ,  Abate  titolare  di  S.  Lucia  ,  e  canonico  della  insigne  Collegiata 
di  s.  Stefano  di  Casalmaggioiv.  Per  Gius.  Draglia  in  Casulmag- 
giore  i;;a. 
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G.  Per  le  nozze  tra  gli  Eccellentissimi  sigg.  la  sig.  March.  D.  Maria 
Teresa  Valenti  Gonzaga  di  Mantova  e  il  sig.  March.  Giacomo 
Filippo  Duraxso  di  Genova,  Rime  dell'abate  Baccanti.  In  Ca- 
salmaggiore per  Gius.  Broglia ,  in  ,f . 

7.  Lettera  dei  sig.  abate  N.  N.  sopra  letterati  ,  cfte  sono  stati  al  mon. 
do.  In  Casalmaggiore  per  Gius.  Broglia,  1779  io  8. 

Questo  Yolutnetto  contiene  sole  dodici  lettere  ,  e  doveva  essere  seguito  da 
più  altri  volumi  sullo  stesso  argomento  ,  giacché  1*  autore  avea  defilalo 
nelle  mani  dello  stampatore  circa  cento  di  colai  lettere;  ma  sia  per  l'argo* 
mento,  sia  per  la  maniera  ond'era  trattato,  1°  associazione  col  primo  vo- 
lume invitata  noti  ebbe  effetto ,  e  le  lettere  autograie  non  sappiamo  in  quali 
inani  sieno  finite. 

8.  Poemetto  lirico  sopra  il  giuoco  del  Pallone,  dedicato  ai  valorosi 
sigg.  giuocaton  di  Casalmaggiore  dal  Canon.  Baccanti.  /«  Casal. 

.maggiore  ,  1790  ,  in  8. 
9  Maometto ,  legislatore  degli  Arabi  ,  e  fondatore  dell'  Impero  Mu- 
sulmano, Poema  esegetico  in  XII  canti  del  Con.  Cav.  Baccanti  di 
Casalmaggiore.  In  Casalmaggiore  pei  fratelli  Bizzarri,  1791  ,  due 
volumi  in  4. 

Bella  edizione  ,  ornata  nel  primo  volume  del  ritratto  dell'  autore  disegnato 
dal  valente  pittore  sig.  Paolo  Araldi ,  il  qual  parimente  delineò  i  dodici 
quadri  storici  che  precedono  i  canti  del  poema. 

10.  Canzoniere  del  sig.  ab.  Con.  Cav.  BACCANTI  di  Casalmaggiore 
vicecustode  della  Colonia  Eridania.  Mantova  presso  Gius.  Broglia 
1794,  in  4. 

£  questa  la  più  pregiata  opera  del  Baccanti  ,  contenendo  molti  pezzi , 
che  dimostrano  k  di  lui  attitudine  ad  esser  grande  nel  genere  lirico,  quando 
non  lasciavasi  allucinare  dall'  apparenza  del  grande.  Un  bello  elogio  se  ne 
legge  nel  uum.  18,  voi.  XVI  delle  Notizie  letterarie,  che  il  celebre  P. 
Soave  e  socj  pubblicavano  in  Milauo  con  i  torchi  di  Gaetano  Motta.  E 
tuttavìa  di  ilici  le  che  questa  collezione  di  versi  trovi  molta  grazia  presso  i 
più  schifiltosi.  D  gionul  di  Venezia  intitolalo:  Memorie  per  servire 
alla  storia  letteraria  e  rn-de,  nel  quaderno  del  mese  di  febbraio  del  1796 
disse  di  questo  Canzoniere  le  parole  che  seguono.  Corre  voce  che  gli  Otan- 
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disfare  a  quelli  de'  compratori ,  che  lo  hanno  depravalo.  Molti  sono  i 
poeti  tra  noi ,  e  moltissimi  quelli ,  che  amano  almeno  la  loro  lettura.  Vi 
deve  essere  dunque  in  Parnaso  mercanzia  per  tutti.  Questo  Canzoniere 
sarà  per  chi  gusta  la  copia  e  la  varietà  degli  argomenti  c  de'  metri. 
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II,  Ultime  poesìe  del  Con.  Kav.  Alberto  Baccanti  ,  tra  gli  Ar- 
cadi Penteo  Alcimetlonziaco  ,  composte  in  età  d'  anni  86.  Casal- 
maggiore  ;  pc'  fratelli  Bizzarri  ,  i  6  u  \  ,  in  8. 
Questo  libro  porta  anche  un  secondo  titolo  di  Sacro   Elicona ,  Sonetti 
sacri  e  morali ,  ed  è  io  tre  parti  diviso ,  cioè  La  Corte  Celeste,  Le  Laudi  di 
Maria  SS.,  ed  il  Decalogo  col  Simbolo  Apostolico  ,  e  lo  precedono  due  so- 
netti di  Narcete  Cinurense,  e  di  Demolèo  Arutodemio,  cioè  il  Can.  Barili , 
e  D.  Domenico  Moreschi.  Ivi  pure  Induce  talvolta  il  buon  poeta,  e  trionfa 
r  ottimo   cristiano  ;  ma  vi  si  trova  per  lo  più  il  freddo  della  tarda  età  in 
che  fu  scritto. 

Opere  manoscritte. 

».  Orazione  funebre.  La  trovo  registrata  a  pag.  87  del  catalogo  dei 
manoscritti  della  Biblioteca  fìrmiana  senza  vero  11  altro  cenno.  Può 
darti  che  sia  una  di  quelle  che  annuncio  in  seguito. 

a.  Il  Massinissa,  tragedia  composta  nel  1  777.  e  rappresentata  con  molto 
incontro  da  una  compagnia  comica  nel  vecchio  teatro  di  Casalmaggiore. 

3.  Oratone  funebre  per  [arciprete  di  Santo  Stefano  di  Casalmag- 
giore D.  GugUelmo  Porta.  L'  autore  la  declamò  nella  stessa  Chiesa. 

4.  Orazione  funebre  in  motte  >U  Ai aria  Teresa  Imperatrice  Regina  oc- 

5.  Simile  in  morte  di  Leopoldo  li  ce. 

&  Prefazione  in  lode  del  nuovo  teatro  di  Casalmaggiore ,  recitata  li  10 
febbraio  dell'  anno  1  y83. 

7.  Dialogo  pastorale  sopra  il  difino  Infante;  recitato  in  tuia  radu- 
nanza Arcadica. 

8.  Dialogo  pastorale  sopra  la  Luna  :  recitato  come  sopra. 

9.  Cicalata  in  lode  della  barba  ;  recitata  in  Palermo  l' anno  1 749 
nelr"  accademia  del  Buongusto.  Nelle  Bime  del  Bonajuto  stampale  a 
Palermo  l'anno  1765  a  pg.  29  vi  ha  un  sonetto  al  Baccanti  su 
questa  Cicalata. 

10.  Prefazione  sopra  la  nascita  di  G.  C. 

1 1 .  Discorso  di  penitenza  recitato  nel  1 764  nella  chiesa  maggiore  di 
Casalmaggiore  per  la  mortalità  del  pollame. 

ts.  Sonetti  oltanlaqualtro. . 
Fino  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  (dice  nel  citato  luogo  d  si*  Barili) 
occupava  u  in  comporre  Sonetti  ju  d'  ogni  salmo  Davidico,  alcuni  dei  ^uali 
sonosi  trovati  manoscritti,  e  si  conservano    a  perpetua  memoria  nel  ter- 
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batbjo  d'Arcadia  presso  il  prcsent.in*o  successore  vice  custode  NvUCETt. 
cioè  presso  lo  stesso  sìg.  Bardi. 

BACCANTI  Giovanni  Ballista,  fratello  di  Alberto,  c  suo  compulore 
nella  Colouia  Eridania  col  nome  di  Ptatunisio  Ftoridro.  Si  hanno  sue  rime 
in  Tane  raccolte.  Esercitò  in  patria  la  professione  legale ,  e  mori  poco  tempo 
dopo  la  morte  del  fratello  canonico. 

BACCHI  Domenico.  Fu  esimio  coltivatore  di  musica.  Nessuno  ,   dice  il 
Cavitalo  a  carte  i-i  f  .  fu  di  lui  più  valente  ad  agitare  con  essa  ,  e 
CNira  viros  ,  tuibamque  accemlc-re  canta. 

Fu  anclic  eccellente  calligrafo,  lì  Arisi  lo  ha  dimenticato.  Egli  cessò  d» 
vìvere  il  giorno  27  gennaro  dell'anno  1  j>  {•).  Venne  sepolto  nella  cappella 
pnsso  il  Duomo  clie  chiamavasi  il  Campo  Santo,  cou  breve  iscrizione  ri- 
portata dal  P.  Vaironi  al  uuin  !0-5  ,  nella  quale  sono  nominati  i  di  lui 
figli  FrAScesco  c  Giuseppe.  Abitavano  questi  nella  parrocchia  di  S.  Gior- 
gio; e  FnAf*  CESCO  era  prete  e  rettore  della  chiesa  di  S.  Pani-Icone.  Ciò 
risulta  dai  fogli  «)8  e  il  j  deb"  iuedito  Libro  di  livelli  sposse  volle  citalo. 
I  Bacchi,  stando  a  Torrcsini  (i),  11  vrebbero  fiorito  in  Cremona  sino  dal 
«.•colo  xiii,  e  appartenuto  alla  parte  di  città  nova.  Ma  perchè  ivi  dubita  se 
fossero  Bacchi  ,  o  Biacchi  ,  i  «p.«.h  non  denno  altrimenti  confondersi  , 
così  inutil  sarebbe  l' investigare  più  Uitre  sopra  oggetto  di  si  jwca  impor- 
tanza. Tuttavia  veggasi  a  Biacchi 

BADALLM  ,  antica  famiglia  Cremonese  ,  forse  derivante  da  stirpe  Ro- 
maica, dappoiché  la  gente  Badalina  non  è  oscura  negli  antichi  monumen- 
ti,  c  noi  da  romane  famiglie  fummo  reiteratamente  popolati.  Bieca  e  distinta 
dovette  già  esacre  fra  noi ,  meutre  diede  nome  ad  un  piccolo  villaggio  del 
Cremonese  ,  che  Croce  de'  Ba  Ialini  è  ancora  chiamato.  Noi  però  non  ne 
conosciamo  che  un  solo  individuo,  assai  vicino  ai  tempi  nostri,  ed  è  Gio- 
vanni Battista.  Egli  nacque  sul  finire  del  secolo  xvu  in  SabbioneU, 
piccola  città  della  Diocesi  di  Cremona  ,  e  giovinetto  vesti  1'  abito  de"  Servi 
di  Maria  ,  tra  i  quali  fece  professione  nel  già  convento  di  S.  Biagio  di 
Pavia.  Andò  maestro  di  tìlosoGa ,  e  di  teologia  morale  per  varj  conventi 
dell'  Ordine  ,  e  fu  buon  predicatore.  Gli  venne  fissata  per  ultimo  la  stanza 
a  Sinigallia,  ov'  ebbe  molte  cariche  e  commissioni  inerenti  al  suo  stato.  Ivi 
scrisse  e  stampò  : 

1.  Fragmentorum   Theolo^icorum  Moralium ,   «Vw  Casuuin  eonscen~ 
ex  universa  Theologia  mondi  solutorum  Collecth  ; 
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in  lìuas  partrs  distribuiti  ad  twrmam  divi  Tìiomcz  Aquinatis  doc- 
toris  strighici.  Pars  I.  Senogalùc ,  typis  Stephatù  Calvoni  ,  ij.Jo 
in  foglio. 

Egli  ri  si  dà  il  nome  di  teologo  Pavese  non  per  altra  ragione  se  non 
perchè  a  Pavia  professò  ,  e  reune  dichiaralo  maestro.  Nel  proemio  della 
citata  opera  egli  prometteva  al  lettore  di  pubblicar  quanto  prima  in  quattro 
volumi  iu  foglio  la  susseguente 

a.  Synlesùt  Tlicolosica  Practico-moralis. 

Credo  però  che  nè  questa  ,  nè  la  seconda  parte  della  prim'  opera  sieno 
venule  alla  luce.  Loctliè  non  sarebbe  una  perdita. 

BACA  ROTTI.  Nohil  famiglia  ,  che  dopo  aver  fi.. rito  pel  corso  di  quat- 
tro secoli  è  venuta  al  meno.  Ejm  non  è  ancor.»  del  tutto  cstiuta  fra  noi', 
ma  è  passata  nell*  ultima  plebe ,  presso  la  quale  dura  la  memoria  di  una 
levatrice*  che  suol  paragonarsi  proverbialmente  alle  dounc  affaccendale  o 
negligenti  della  persona  ,  col  dir  loro  ,  che  rassembraiio  la  cornar  Boga- 
rotta.  Un  causidico  del  XIV  secolo,  per  nome  Alessandro  ,  e  più  di  esso 
il  figlio  suo  Giovarmi  Battista,  c  il  figlio  del  figlio  cioè  Giacomo,  fu- 
rouo  i  primi  che  la  resero  illastre  ,  quello  con  la  penna  ,  qucsli  con  U 
spada  ,  e  coi  beni  castrensi  che  essa  avrà  loro  prodotto.  Ciò  consta  da  una 
iscrizione,  che  trovasi  in  umlie  H>  inedite  raccolte  del  Bresciani  e  del  Bo- 
schetti ,  ed  è  rilerita  si  dall'  Arisi  a  carie  1 8  de*  «w»  Sfxxtab.  Caos.  Patr. 
che  la  trasse  dal  Boschetti,  come  dal  P.  Vaironi  al  num.  ao/fo,  che  la 
copiò  dal  Bresciani.  Essa  era  nella  chiesa  di  S.  Vittore ,  presso  la  quale 
i  BACA  ROTTI  abitavano  ,  e  diceva  ; 

HIC  JACET  GEX.  MIL.  D.  JAC.OBVS  BAGAROTTYS 
T.  Q.  D.  JO.  BAPT.  ARMORVM  DVCTORIS 
NAT1Q.  MACH.  D.  AlEXANDRI  BAGAROTTI  CAVSID. 
QVI    D.    JACOBV8    OBIIT    AN    UCCCC    Vili    RAI..  FKBR. 

Tra  i  G»\ì  di  Giacomo  dobbiamo  contare  Antokio,  il  quale  andò  pro- 
fessore di  ambi  i  diritti  all'Università  di  Pavia  l'anno  1^6,  come  rilevasi 
dall'  Elenchus  Priviiegionan  ecc.  di  Giacomo  Parodi ,  che  a  pag.  34  riporta 
un  allo  della  stessa  Università  in  data  1 3  dicembre  del  medesimo  anno  , 
quod  d.  Antonius  BAGAROTTUS  Lector  substituatur  Francisco  Fi- 
cecomiti  prò  li-ctura  Jnstitutiomtm  ,  rum  solatio  eidem  assignato.  Fratel  di 
Antonio  dovett'  essere  quel  Battista  ,  che  1'  ab.  Marini  in  una  nota  a 
pag.  aio  del  primo  volume  degli  Ai  chinil  i  Pontificj  insegna  essere  stato 
segretario  apostolico  a*  tempi  di  Innocenzo  Vili.  Figlio  del  professore  An- 
tonio fu  Giovanni  Battuta,  che  nel  1470  trovo  inscritto  alla  matricola 
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de*  commercianti  ,  come  lo  erano  a  «pie'  tempi  tulle  le  nobili  famiglie.  Fi- 
glio parimenti  di  Antonio  fu  Zanardo  ,  ebe  intrapresa  U  carriera  ci'cle- 
siastica  venne  da  Monsignor  della  Torre  nostro  vescovo  fatto  canonico  della 
cattedrale  nel  i  i  ìs  !■  H  Cardinale  A  Scanio  .Sfotta  successo  nel  seguente  mino 
alla  sede  vescovile  trovò  in  Zanardo  l' uomo  clic  più  gli  conveniva  pel 
governo  spirituale  ed  economico  della  sua  Chiesa  ,  e  il  creò  generale  Vica- 
rio, ed  amministratore.  Dopo  dodici  anni,  ne'  quali  esegui  lodevolmente  le 
veci  dell'  assente  Cardinale  .  volle  Ascanio  mostrargli  la  propria  riconoscenza, 
c  gli  ottenne  dal  Sommo  Pontefice  Alessandro  VI  nel  1 4f)7  '1  fMOOWtO 
di  Nepi  e  di  Sulri.  Ivi  recatosi  amministrò  quella  chiesa  con  soddisfazione  e 
vantaggio  de'  popoli  ,  in  seno  ai  quali  non  potè  finire  la  vita  ,  imperocché 
ammalatosi  a  Roma  nel  1 5o3  ivi  il  mortai  corto  compiè- ,  ed  ivi  cbiiero 
tomba  le  onorate  sue  ossa.  Parlano  di  Zanardo  il  Bresciani  nelle  Uose  e 
Viole,  pag.  jtì  ;  il  Ftamment  nella  Castelleonea  pag.  78  ,  e  V  Alisi  nella 
Ciem.  Ut.  T.  I  ,  e  nella  Praetor.  series.  pag.  34- 

Un  quarto  Giovanni  Battista  ritrovo  negli  antichi  registri ,  che  fu  de- 
curione (il  primo  della  sua  casa)  Tanno  i5ag.  Egli  fu  padre  di  Giacomo 
che  ebbe  il  dccurion.ito  nel  1 56 1  ,  come  nota  il  Campi  nel  catalogo  posto 
in  fine  alla  sua  storia,  e  meritò  le  lodi ,  che  gli  fa  Vincenzo  Vestali  nella 
sua  prima  orazione  con  tra  lo  Alloggiava  noli,  parrocchia  di  S.  Vittore, 

nelle  case  ora  abitate  dal  sig.  Barone  de  Bibo-w  ,  che  da  una  sua  discen- 
dente proviene.  Fratello  di  Giovanni  Battista  fu  Annibale,  che  nel  i5Jo 
venne  aggregato  al  Collegio  de'  notari  ,  come  scrive  Francesco  Bresciani 
nel  suo  analogo  opuscolo.  Non  so  se  fratello  egualmente,  o  figlio  di  Gio- 
vanni Battista  creder  si  debba  Antonio,  il  quale  era  impiegato  in  Milano 
presso  il  Governato!'  Generale,  e  al  quale  il  famoso  Pietro  Aretino  dirige 
nel  lS45  una  sua  lettera,  e  due  nel  1^4'» >  'e  quali  si  trovano  nel  volume  3 
•  pag.  i(J5  ,  e  3oi  ,  e  nel  voi.  4  p*£-  41  *  della  edizione  di  Parigi  ,  pre- 
gandolo di  intromettersi  presso  il  Marchese  del  Vasto ,  acciò  gli  si  paghi 
la  pensione  ,  che  Carlo  V  ebbe  la  boulà  di  assegnargli.  Tredici  figli  ebbe 
Giacomo  tra  i  quali  d  più  distinto  fu  GiUMO  ,  di  cui  scrive  il  dott.  Giti*. 
Bresciani,  a  pag.  (io  dell'opuscolo//  collegio  de'  dottori ,  che  vi  fu  ammesso 
l'anno  i5~4,  che  fu  decurione  in  patria,  Podestà  in  Alessandria  per  due 
anni,  orator  nostro  presso  ù  governo  di  Milano,  ei  altri  carichi  ebbe, 
che  lo  resero  degno  di  mo/fci  lode.  Il  decurione  lo  gli  venne  concessa  nei 
1 58t>.  Nei  1  586  era  abbate  del  nobile  collegio  de'  Giurisperiti  ,  come  scrive 
il  Campi  nella  chiusa  della  sua  storia  impressa  in  dello  anno  ,  ove  parla 
eziandio  di  Vincenzo  Bacarotto  ,  il  quale  affaticandoti  erica  d' aer/ui- 
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starsi  non  minor  fama  (nella  medicina )  di  qnnUo  che  si  faccia  Giulio 
suo  /rateilo  nelle  leggi.  Egli  era  pur  membro  del  nobil  Collegio  de' medici.  Al- 
tri loro  frutelli  furono  tanto  Alessandro  uomo  assai  collo,  e  promotor 
degli  studj  >  d  rmal  contasi  fra  i  prjtui  che  nel  i6oti  ti  n "irono  a  Camillo 
Stanga,  onde  riattivare  l'accademia  degli  Animoù ,  «eco  me  risulta  dagli 
atti  di  essa;  quanto  Girolamo  ,  die  ebbe  il  decurìonato  nell'anno  i6a5. 
Alta  fra  te  ina  pietà  del  medesimo  noi  dobbiamo  la  seguente  iscrizione,  eh*  e- 
gli  fece  innalzare  nell'ora  soppressa  chiesa  di  San  Vittore  alla  memoria 
dell'  illustre  Giulio  ,  e  degli  altri  fratelli  .  alcuni  dei  quali  erano  ufficiali 
negli  eserciti ,  ed  altri  impiegati  in  qualche  magistratura  ,  come  scorsesi  dalla 
parole:  casti  ettsi  imperio  .  .  .  aulico  officio  decorata  .  ecc.  Questa  lapida 
fu  pubblicata  già  dal  dott  Brrsdani  nel  citato  opuscolo  de*  dottori ,  poi 
dall'. 4 1 tu  a  f.  Mb  del  primo  volume  della  Crem.  Ut.,  ed  ultimamente  dal 
P.  Vaironi  al  nutn.  aoai  della  sua  raccolta.  Io  la  riproduco  per  la  quarta 
\olla  ,  giacché  il  sasso  si  è  probabilmente  perduto  : 
D.         O.  M. 

SpKC.TATOR  .  MURARE  .  ET  .  LIBA 
.  JVLIO  .  BaCAROTTO  .J.C.  COM  .  ET  .  .  Jf.Oy  .  COLL  . 
DF.CVR  .  CrLMONJE  .  COETKRISQV  .  AMANTISSIMA  . 
TREDEdM    ,  FRATRIBVS  .  VHA  .  OUM  .  IX  .  DOMO  . 
▼  SA  .  HINC  .  IH  .  t»ha  .  QVIESCENTIBVS  . 
CASTRENSI  .  IMPERIO  .  I VRJSPR VDE.NT1*  .  ARTISQ  .  MEBICK 
LA V REA  .  ILLVSTRIBVS  . 
AVUCO  .  OFFICIO  .  BECOR^TIS  . 
CIVILIA  .  SAPIEHTLE  .  SPLENDORE  . 
A  .   JACOBO  .  PATRE  .  ACCBPTO  .  ET  .  AVCTO  . 
CONSPK.VIS  .  AVOR  .  SAC1US  .  MVTRIS  .  RELIGIOSE  .  EXCvTTIS  . 
U1ERONYMVS  .  DECLRIO  .  HEV  .  QVOHD  .  FRATR'JM  .  8VPERSTES . 
VT  .  FLVENTI  .  OPTINE  .  MERITOR  .  FELICITATI  . 

BEAT  .  iETERN ARET   .  SVFFRAGIIS  . 
SS.  SACERDOT  .  PIA  .  LARCITIOKE  .  COMPARATI8  . 
153EPVLTJE  .  CltARITATIS  .  MONVMENTVM  . 
AH  .  SAL  .  MDCXXVI  .  POS  . 
MERITIS  .  BENE  .  PRBCATO  .  ABITO  . 

GIROLAMO  fu  padre  di  un  altro  Giacomo  divenuto  decurione  l'anno  i6?4» 
e  di  un  altro  Giulio  ,  che  si  distinse  nella  vita  claustrale ,  «  a  cui  trovasi 
diretta  dal  cav.  Bernardino  Matiiani  Mantovano  la  lettera  che  sta  a  pag.  83 
della  seconda  edizioni  delle  di  lui  lettere.  Da   un  terzo  Giuuo  nacque 
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il  quarto.  Il  primo,  entrò  decurione  l'anno  1716;  il  secondo  era  prefetto 
della  fabbrica  della  Cattedrale  nel  1  ;4  f  e  decurione  poco  dopo.  Nelle  figlie  di  lui 
finì  la  linea  nobile  de  BAGAROTTI  di  Cremona.  Barbara  fu  la  prima  ,  la 
qua!  maritossi  in  patria  col  Tenente  Maresciallo  Baraue  Cristoforo  de  Btbo w 
e  mori  nd  1  78(1  ;  Gil'SEi'PA  fu  Y  altra  ,  che  ce»sò  di  vÌTere  a  Parigi  ai 
tempi  della  rivoluzione. 

BAGNAROLO  (da)  Egidio,  nome  di  antico  magistrato,  che  fu  console 
di  giustizia  in  Cremona  «ua  patria  l'anno  1376,  come  appare  da  vecchi 
cataloghi.  Questo  cognome  però  non  fu  più  conosciuto  dopo  esso,  e  rimase 
alla  villa  ,  cui  quel  magistrato  doveva  appartenere. 

BAGNiVSACCHl  Giacomo.  E  dolce  cosa  il  rimembrare  gli  atti  di  bene- 
ficenza ,  coi  quali  alcuni  buoni  uomiui  tentano  di  minorare  ad  altri  i  mali 
della  vita,  e  del  bisogno.  U  soggetto  ,  di  cui  parliamo ,  fu  curate  di  S.  Agata. 
Conobbe,  con  l' esperienza  di  più  anni ,  com'  egli  stesso  dichiara  nel  suo 
testamento ,  quanto  alcune  povere  famiglie  riducati  i  a  peti  uri  a  re  di  ciò  pure , 
che  è  più  necessario  ,  per  non  saper  viucere  il  rossore  di  andare  accattando 
soccorsi ,  e  volle  andar  incontro  a  codesto  rossore  e  a  codesta  penuria.  De- 
liberò quindi  nel  suo  testamento  rogalo  il  giorno  18  ottobre  IjSj  dal 
Causidico  Coli.  dott.  Paolo  Gaffurri,  che  le  di  lui  sostarne  venissero  ri- 
dotte a  capitali  fruttiferi  ,  il  prodotto  de'  quali  fosse  «««ributto  dai  Curati 
di  S.  AgaU  suui  successori  ai  poveri  «—gognosi  di  essa  parrocchia,  in- 
dipeodtutemente  dal  Capitolo  e  dal  Preposto  di  quella  insigne  collegiata.  Estratto 
del  citato  testamento  si  legge  a  pag.  ai5  deli  Istromento  di  Convenziono 
e  Classificazione  ecc.  del  sig.  avvocato  Cavalletti,  lo  punto  non  dubito 
che  questo  dabben  sacerdote  non  sia  disceso  da  quel  Gulwrlo  Pani* Ai  o,  che 
le  tavole  Muratoriane  ( Ber.  hai  T-  VII)  notano  essere  stato  presso  noi 
console  di  Giustizia  a  porta  S.  Lorenzo  1'  anno  1379. 

BAGNOLI  o  BAGNUOLI  ,  famiglia  estinta  di  Crema  ,  dove  fioriva  al 
principio  del  secolo  undecimo,  ma  ne  fu  baudita  da  Corrado,  e  rimessa 
da  Enrico  II.  Ad  essa  attribuisce  ^/lenian  Fino  nel  primo  libro  della  storia 
di  Crema,  e  nella  trentesima  Seriana,  l'istituzione  di  un  monastero  degli 
UmiUati,  detto  di  S.  Marino. 

BALBIZZl  Matteo.  Nel  capitolo  generale  de' Certosini  del  i5ai  fu  eletto 
priore  della  Certosa  di  Vedana  nella  Marca  Trivigiana ,  essendo  già  stato 
più  anni  professo  alla  Certosa  di  Pavia  ,  ove  arruolossi  •  quel  sacro  ordine. 
Insigne  soggetto  chiama  il  P.  Trombjr  questo  nostro  Cremonese ,  che  io 
conosco  per  la  di  lui  testimonianza ,  registrala  nella  grandiosa  sua  Storia 
Critica  Cronologica  Diplomatica  del  Patriarca  S.  Bruitone ,  alle  pag.  4  1 
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e  393  del  decimo  volume.  Fu  il  Balbizzi  supcriore  succesiivamente  in  varie 
altre  Certose  ,  cioè  di  Montello  nello  stato  Veneto  ,  di  Maggiano  in  Tosca- 
na ,  e  di  Pontignauo ,  o  Monte  S.  Pietro ,  nella  slessa  provincia.  Mori  il 
giorno  24  gennaio  del  1  366.  La  di  lui  propensione  per  lo  ritiro  (sono 
paiole  del  P.  Tromby  nel  citato  luogo  che  io  volgarìuo  a  comune  intel- 
ligenza ) ,  affin  di  poter  meglio  di  proposito  pensare  minutamente  a  sè 
stesso,  lo  indusse  a  spogliarsi  di  ogni  qualunque  altra  cura.  Le  dignità 
ed  U  governo  non  sono  sempre  in  lega  colla  modestia  e  colla  moderazio- 
ne. Laonde  fatta  sperienza ,  che  la  forza  del  temperamento  riporta  so- 
vente un  pi  cdominio  sopra  f  attrattiva  delle  virtù  ,  e  che  gli  esempli  do- 
mestici non  riescono  per  ordinario  folti  abbastanza  per  tenere  in  freno 
le  inclinazioni  perverse  della  natura ,  dìedcsi  a  più.  gloriose  occupazioni. 
Ed  il  P.  Balbizio  vi  riusci  con  successo.  Fortunato  lui  che  seppe  a  tempo 
prendesi  aggiustate  le  sue  vùsurcl  Questo  discorso  è  alquanto  arnfibolo- 
gico  ,  e  i  lettori  potranno  interpretarlo  a  lor  talcuto ,  non  parendomi  oppor- 
tuno di  fermarmi  vi  sopra. 

BALDE  RIONE  ,  giusta  alcuni  antichi  registri,  o  Baldizione  ,  secondo  il 
CaviteUo  a  pag.  4°  >  Galbutto  ;  fu  console  nostro  1'  anno  1 1 5g  ,  insieme 
ad  Egidio  Dovara,  e  Guazzo  di  Mbrigone  Guazzo  ni.  Nelle  Tavole  del 
Torresini  presso  il  Muratori  (Ber.  hai.  T.  VII)  questi  tre  personaggi 
vengono  qualificati  per  podestà  dell'  indicato  anno.  U  Campi  non  ne  dice 
nulla,  e  il  consolato  di  Guazzo  e  di  Gherardo  (non  Egidio)  Dovara 
trasporta  all'anno  1182.  Il  cognome  di  BALDERIONE  o  di  B  A  EDIZIONE 
più  non  s' incontra  nelle  storie  nostre. 

BALDESIA ,  antichissima  famiglia,  se  crediamo  al  Bresciani,  la  quale 
dopo  la  metà  dell'  ottavo  secolo  rifugiossi  da  Cremona  a  Casalmaggiorc  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni ,  che  i  vinti  ed  oppressi  Longobardi  avevano  ragion, 
di  temere  da  Carlo  Magno.  Dall'  opuscolo  delle  generose  azioni  di  Zimino 
della  Balla  ,  pubblicato  dallo  stesso  dottor  Giuseppe  Bresciani,  ricavasi  una 
genealogia  di  questa  famiglia  ,  la  quale  ridotta  in  albero  è  la  seguente  : 


NORLMCERGO 
ORISTELLA  ,  sua  moglie. 

I 


I 

TURLXGIO  ,  si  ritira  - 
a  Casalmaggiore  mi  —  J. 

Caldina  Miraldi 
sua  moglie. 


CALDINA 


oldrisio 

I 

DAGOBERTO 

tùr  Jgio  n. 

I 

VITTORINO 

dagobertó  n. 

BALDESIO 
eia  cui  tenne  il  Dome 

;Jredo 


SIGI 


I 


1 


TANCREDI. 


BALDESIO  IL 


GIOVANNI 
Berta  Tolentiha 


SIGIFREDO  IL 


BALDESIO  UL 

I 

ce*  cc« 
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La  grate  BALDESIA  lia  continuato  a  prosperare  iu  Casalmaggiore  fino  al 
■ecolo  «Vili ,  ed  avvenc  forse  ancora  qualche  avanzo  ,  caduto  nell'ordine 
della  plebe.  Un  vasto  trnimcnto  di  Casa  Vaini  porta  ivi  tuttora  il  nome 
di  Baldesia,  ed  è  situato  in  quel  di  Casal  Bellotto.  Poche  sarebbero  le 
famiglie ,  die  avessero  come  questa  mantenuto  il  proprio  splendore  pel  corso 
non  interrotto  di  dieci  secoli  ,  ove  ammettasi  il  premesso  albero ,  che  il 
Bresciani  dice  di  aver  tratto  da  un  manoscritto  di  Roffael  Favagroisa  in- 
torno alle  famiglie  nobili  di  Cremona. 

BALDESIO  Giovanni.  Ei  fu  l'  eroe  della  famiglia  BALDESIA  ,  fa  il 
Davide,  U  Coclite  de' Cremonesi.  Sutae  e  monete,  che  ancora  rimangono, 
e  giuochi  pubblici ,  e  feste  cessate  da  pochissimo  lem;>o  ,  ed  iscrizioni  e 
ritratti ,  rendono  fede  della  prodezza  di  Giovahxi  ,  più  assai  che  le  storie. 
Il  Campi  non  ha  voluto  parlarne;  il  Cavitello  ne  ha  scritto  dubitativamente 
a  carte  33  de*  suoi  annali  ;  il  dott.  Giuseppe  Bresciani  ne  trattò  di  proposito 
nella  sopraccitata  leggruda  intitolata  ;  Le  generose  azioni  di  Zamno  della 
Balla  Cremonese  ;  leggenda  di  genere  romanzesco  se  riguardisi  agli  orna- 
menti ,  ed  alle  fantasie  che  l'autor  vi  introdusse  con  quel  mal  garbo  die 
era  proprio  della  iutelice  letteratura  del  seicento  ;  ma  totalmente  storica  rispetto 
al  fatto  principale,  ed  alle  fonti  donde  fu  ricavato;  U  Fiammeno  nella  Ca- 
steiieonea  si  mostra  più  sicuro ,  ma  appena  ne  dà  un  indizio  ;  1'  strisi  pa- 
rimente contenlossi  di  un  cenno  a  pag.  3  fi  del  primo  volume  della  Crem. 
Ut.  ;  il  sig.  canonico  Barili  nelle  Notizie  Storico- Patrie  di  Casalmaggiore , 
pag.  i  -o  ,  ne  scrive  con  gran  sicurezza  ;  il  P.  Pi aironi  a  pag.  8o  ddla  se- 
conda parte  ddlc  Jnscriptiones  Crem.  conviene  con  la  tradizione ,  e  col 
CavitM  ,  che  Y  impresa  di  Baldbsio  assegna  all'anno  1081;  il  conte 
prevosto  Gian  Carlo  Tiraboschi  tanto  nella  storia  de'  Picenardi  (  pag.  a  3  in 
nota  ) ,  quanto  in  quella  de*  «Sentisi ,  (  pag.  87  )  ne  scrisse  a  dilungo ,  ri- 
portando il  fatto  dopo  1'  anno  i©f)J.  Ma  sin  qui  U  critico  giudi- 
zioso rimaneva  ancora  indeciso  sulla  verità.  Era  peto  riserbalo  all'illustre 
mio  amico  il  marchese  D.  Giusi-ppe  Si£.smontio  Ala-Ponzoni  di  provare 
ad  evidenza  il  valor  di  Giovanni  con  I'  appoggio  incontrastabile  di  una 
nuova  moni-la .  fortunatamente  alle  di  lui  maui  capitata  ,  in  occasione  di 
alcuni  scavi  Ulti  recentemente  iu  Cremona  per  porvi  i  fondamenti  di  un 
nuovo  edilìzio.  La  dissertazione  sua  di  fresco  riccamente  stampata  in  Milauo 
in  quarto  grande,  intitolala  Di  una  moneta  anecdota  di  Cremona  . .  .espri- 
mente un  Gnu-anni ,  ha  sparso  gran  lume  sopra  un  si  importante  periodo 
della  storia  nostra  ,  qual  è  l' epoca  di  Baldesio  ,  ed  io  di  essa  e  della 
leggenda  del  Bresciani  varrommi  j>cr  tesserne  un  ragguaglio  il  più  sicuro  , 
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giacché  il  Bresciani ,  che  le  storie  ili  d'emoni  per  istituto  sn.ivcva  ,  attinie 
egli  pure  a  sorgenti  più  o  meo  pure,  ed  anche  a  purissime,  laddove  cita 
documenti  originali  ila  esso  veduti  i.e'  pubblici  archivi ,  sempre  aperti  alle 
di  lui  ricerche  ,  uè  avvi  ra.iou  veruna  per  dubitare  in  lui  di  inutile  e  Ver- 
gognosa impostura.  Ma  se  non  è  dillicile  il  combinare  questi  due  bene- 
meriti scritturi  relativamente  ai  fatti  ,  egli  è  impossibile  farlo  relativamente 
alla  famiglia  ,  cui  GIOVANNI  appartenne.  Bi esimiti  ,  come  vedemmo,  il  vuole 
di  Cisalmaggiorc  ,  e  nato  nella  gente  BALDESIA  ,  ivi  stabilita  ;  il  marchesa 
Ala-Ponzoni  a  Casal  maggio»  lo  toglie ,  ed  ai  BALDF.SI ,  e  da  lui  che  fu 
Gonfalonicr  maggiore  in  Cremoua  creile  essere  stata  cognominata  la  fimiglia 
nostra  de'  Cunfalonuri.  Siccome  fero  quanta  è  la  dottrina  di  epiesto  dotto 
Cavaliere  ,  altrettanta  e  la  di  lui  saviezza  e  modestia  ;  e  siccome  il  non  sentirò 
all'  in  tutto  con  lui  sopra  cose  ,  il  cui  principal  fondamento  sta  nelle  congetture  , 
è  un  esercitare  quella  libertà  letteraria,  che  ad  ogni  scrittore  può  esser  concessa  f 
e  molto  più  accordala  all'  amicizia  ,  cosi  p*nso  di  approdi  Ilare  dell'amicizia 
stessa,  di  che  egli  mi  onora,  col  Don  Concorrere  ad  parer  suo  in  questa  parte 
della  storia  di  Giovanni.  Da  ciò  stesso  impareranno  a  meglio  conoscermi  co» 
loro,  i  quali  mi  hanno  fatto  colpa  di  aver  io  manifestato  nel  primo  volumi 
uu'  Elezione ,  secondo  essi ,  adulteri*  ,  a  questo  ragguardevole  personaggio. 

Dalla  palla  d' oro  ,  che  formava  il  tributo  de  Cremonesi  alla  Camera 
dell'  Impero,  dalla  cui  prestazione  il  valor  di  Giovanni  ci  liberò ,  pretende 
il  marchese  Ala-Punzoni  venutogli  il  nome  o  soprannome  di  BALDKSIO  : 
cosicché  BALDESIO  altro  pan  vuol  dire  finalmente  che  ciò  die  suonano 
le  parole  dai.i.a  balla  (  Disserta/-  cìt.  pag.  70);  e  poco  dopo:  Giovanni 
dalla  sita  littoria  fu  soprannominato  BALDESIO,  ma  di  gente  non  fu  BAL- 
DESIO mai  (  pag.  7!*  ).  Confesso  che  sil1«tla  etimologia  del  cognome  BAL- 
DI'SIO  iiou  mi  persuade.  Ove  anco  ogni  nozione  mancasse  iuloruo  ai  BAL- 
DESI  ,  questa  soprallegata  a  pai-cr  mio  non  anderebbe  esente  di  dubbj. 
Ma  siccome  non  può  negarsi ,  che  la  famiglia  de'  BALDESI  ha  Gorito  (  e 
noi  ne  citeremo  vari  altri  dopo  il  prcseule  Giovanni),  così,  quand'anche 
non  si  volesse  riconoscerla  anteriore  a  lui,  converrà  sempre  darle  un'  origi- 
ne ,  e  necessariamente  a  quel  Giovanni  riferirla  ,  che  molti  de'  nostri  sto- 
rici (inora  ,  e  le  tradizioni  di  sette  secoli,  hanno  cognominato  BALDESIO. 
Oltre  a  ciò  con  qual  regola  gramaticalc  caverò  io  la  voce  BalAesius  dalle 
parole  a  palla  ,  o  anche  (  giacché  rozzissimo  era  il  latino  di  que'  tempi  ) 
a  balla  ?  lasciamo  che  pila  latinamente  dicevasi  la  palla  ,  e  il  <Jetto  cavaliere 
La  pur  citato  la  villa  nostra  di  SexpiLe  (  ora  Sospiro  ),  che  alcuno  credette 
co»i  chiamata  dalla  guerra  ivi  presso  accaduta  per  cagione  delle  negate  »e> 
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palle  d'oro  dovute  alla  camera  Imperiale;  ciò  per  altro,  che  non  può  essere, 
trovandosi  nominato  il  luogo  di  SexpiLe  in  monumenti  anteriori  alla  vit- 
toria di  Giovanni  ,  e  citati  dal  Sitnclcmente.  Da  codeste  voci  di  pila ,  o 
palla  ,  o  balla  non  veggo  come  ne  avesse  a  derivare  la  voce  Biddesius  , 
anzi  che  Ballesius,  Ballistarius ,  o  simile.  E  ciò  che  della  lingua  latina  dico, 
debbo  pur  dire  della  italiana ,  che  sì  poco  dalle  regole  della  prima  si  di- 
parte e  che  deformissùna  era  a  que'  giorni  ,  ove  pur  vogliasi  che  in  qual- 
che modo  esistesse.  Tuttavia  in  genere  di  etimologia  tali  stravaganze  si  co- 
noscono ,  che  questa  non  ne  sarebbe  la  più  rimarchevole.  Soggiuugc  1'  eru- 
dito scrittore,  che  uè  Niccolò  della  Ciria  ai  Abramino  Zuccbi ,  die  scrissero 
di  Giovanni  iteli'  anno  1 4 '■»<>.  non  gli  assegnarono  il  cognome  di  BALDESIO 
a  che  dicendolo  cittadino  nostro ,  ben  dimostrano  che  BALDESIO  di  co- 
gnome egli  non  fa  mai.  Ma  il  poemetto  del  Ciria  in  onor  di  Giovanni 
è  soltanto ,  per  quanto  pare  ,  un  frammento  ;  c  lo  Zucchi  più  del  poemetto 
parlò  ,  che  del  personaggio  in  que'  versi  cantato.  E  se  nò  1'  un  né  1'  altro 
chiaman  BALDESIO  il  loro  eroe  ,  non  perciò  gli  assegnano  vermi  altro 
cognome ,  nemmeno  quello  di  Confaloniero  ,  che  al  tempo  loro  fioriva  ;  e 
col  non  dirne  verun  cognome  dimostrano  a  senso  mio ,  che  non  lo  conob- 
bero nè  come  BALDESIO  ,  uè  come  Confaloniero  ,  e  che  ne  ignoravano 
del  tulio  la  famiglia.  -S»  Giovanni  (  continua  egli  )  da  tutti  i  più  antichi 
scrittori  delle  sue  gesta  Cremonese  cittadino  viene  domandato ,  egli  dovette 
essere  di  famiglia  Cremonese,  antica,  nobilissima,  ce.  (  p-g.  jt.)  Que- 
sto argomento  è  messo  iu  campo  per  toglier  Giovanni  a  Casalmaggiore ,  e 
cosi  diminuire  la  probabilità  eh'  ei  fosse  de'  BALDESI  di  colà.  Ma  l'Autor 
medesimo  insegna  poco  più  innanzi  che  quand'  anche  Giovanni  fosse  nato  o 
in  Casalmaggiore,  o  in  qualche  vicina  villa, ciò  non  impediva  di  riconoscerlo  per 
Cremonese.  Disfatto  come  Casalmaggiore  faceva  parte  anche  allora  della  provincia 
nostra,  così  cittadini  Cremonesi  furono  i  cittadini  suoi,  che  tdlora  non  erano  che 
borghesi  ,  o  castellani  E  siccome  le  famiglie  potenti  usavano  a  que'  tempi  di 
vivere  gran  parte  dell'  anno  nelle  loro  castella,  cosi  vergiamo  che  moltissimi 
in  quelle  nacquero,  educaronsi,  crebbero,  senza  cessare  dai  diritti  della  cit- 
tadinanza ,  anzi  pure  del  patriziato  ,  nella  madre  patria,  ossia  nella  città  prin- 
cipale della  priovincia;  locchè  dall'Autore  medesimo  è  giudiziosamente  osservato. 

Nè  molta  forza  hanno  i  due  ultimi  argomenti  per  provare ,  che  Giovanni 
non  fosse  de'  BALDESI,  e  non  di  CasaUnaggiore ,  cioè  che  il  Bresciani  sa- 
pendo che  gli  antichi  storici  k>  chiamarono  Cremonese  diede  alla  famiglia 
BAI.DFSIA  di  Casalmaggiore  1' origine  in  Cremona;  e  che  se  la  fanvglia 
BALDESI  A  fosse  stata  di  colai  nobiltà  da  meritarsi  la  sublime  carica  di 
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Gonfaloniere  supremo,  avrebbe  avuto  decurioni,  o  prima,  o  poco  dopo, 
e  questi  non  si  hanno.  Al  cbe  può  rispondersi  cbe  più  il  valore  che  la 
nobiltà  accordava  a  que'  tempi  di  repubblica  le  cariche  dello  stato  ;  che 
BALDESI  decurioni  né  prima  né  dopo  Giovassi  potevano  aversi  in  Cre- 
mona ,  perchè  la  sua  famiglia  era  domiciliata  a  Casal  maggi  ore,  ed  ivi  tro- 
vami di  essa  varj  consiglieri  comunali ,  ossia  decurioni ,  e  perché  Giovassi 
abitante  in  Cremona  non  vi  ebbe  successione.  Nou  era  poi  necessario  al  Bre- 
sciani di  far  partire  venia  antenato  di  Giovassi  da  Cremona  per  dichiarar 
Cremonese  la  famiglia  di  lui,  giacché  Cremonese  era  pure  abitando  in 
Casalmaggiore.  Si  potrebbe  crederlo  nato  a  Casalmaggiore  (  die'  egli  altrove 
pag.  77  J,  se  i  Confalonieri  avessero  avuto  possedimenti  in  quel  territorio. 
Ma  questa  ragione  vale  appunto  per  crederlo  de"  BALDESI  cola  possidenti. 
Agli  argomenti  usati  dall'  eruditissimo  cavaliere  per  escludere  Giovassi 
dai  BALDESI,  e  da  CasalniaggWc ,  altri  tu  egli  succederne  per  provare 
che  appartenne  alU  Cremouese  nobil  famiglia ,  che  da  lui ,  second'  esso , 
cominciò  chiamarsi  de' Confalonieri;  e  sono:  la  dignità  stessa  di  Gonfaloni 
maggiore  esercitata  lungo  tempo  da  Giovassi  ;  la  lancia  o  giglio  di  cui 
vedesi  decorato  il  di  lui  elmo  il  nella  statua ,  cbe  nella  moneta  ,  che  fu 
poi  lo  stemma  de'  Confalonieri;  la  frequenta  degli  ò.ù.wdui  per  nome 
Giovassi  nella  famiglia  Confalonieri:  tra  i  quali  un  Cominus  del  ino, 
che  forse  va  letto  Zaninus  ;  e  la  casa  «la  Giovassi  abitala  in  Cremona 
a  S.  Sepr loro,  che  V sfizio  dice  essere  quella  che  ora  è  dei  signori  Buffoni, 
In  qual  fu  molli  anni  de'  Confalonieri  prima  che  passassero  a  San  Romano. 
Ma  io  voglio  sperare  che  mi  verri  perdonato  se  rispettosa  mente  a  questi 
argomenti  non  mi  arrendo  ;  locebè  pur  faccio ,  giacché  1'  autore  medesimo 
nou  li  c*(>onc  che  in  via  di  semplici  congetture.  La  tradizione  volgare  an- 
tichissima, che  ha  più  autorità  Hi  ll'  /_:....  si  è  che  la  casa  ove  abitò  Gio- 
vassi in  Cremona  fosse  bensì  situata  a  S.  Sepolcro  ,  ma  di  fìanro  e  non 
rimpctto  la  Chiesa ,  ed  esser  quella  che  fu  poi  del  Consorzio  della  Donna  , 
ed  ora  contiene  gli  uffici  della  Congregazione  di  carità.  Se  molti  Giovassi 
vi  ebbero  ut;'  Confalonieri  ,  molti  pure  ne  avran  contato  i  BALDESI ,  né 
certamente  il  Cominus  del  11 10  può  essersi  scambiato  con  lo  Zaninus, 
giacché  frequentissimo  era  quel  nome  a  que'  tempi  fra  noi.  Ami  il  Cornino 
Confalonieri,  decurione  nel  11 10,  mentre  tutlor  viveva  Giovaski  in 
Cremona  ,  prova  appuuto  che  la  famiglia  Confalonieri  non  era  nuova  nella 
patria  nostra  ,  né  cominciava  a  risplendere  per  il  Giovassi  suo  coetaneo  , 
ma  vantava  più  antichi  fasti.  Né  la  simigliatila  tra  il  giglio  dello  stemma 
dei  Confalonieri ,  e  il  piglio  o  la  punta   di  lam  ia  scolpita   sull'  elmo  di 
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Giovanni  ,  parai  poter  provare  V  indentila  della  famiglia  ;  uè  che  dalla 
dignità  di  Giovanni  la  famiglia  sua  si  cognominasse    Confalonieri  si  può 
presumere ,  giacché  nello  stesso  Cornino  citalo  dal  dotto  autore  abbiamo 
la  prova  della  coutemporaueita  dei  Conjalonieri  in  Cremona  col  Giovanni 
di  cui  si  tratta.  Ma  io  ho  per  avventura  ecceduto   i  limili  che  potevano 
essermi  accordati  dalla  somma  estimazione ,  c  dall'  affetto  caldissimo  che  io 
professo  al  nobile  Autore  di  quella  erudita  dissertazione.  Egli    .'    pur  vero 
che  del  dissenta  mio  uel  punto  relativo  alia  famiglia   di  Giovanni  anche 
verbalmente  il  prevenni,  ed  egli  lungi  dall' adontarsene  mi  lasciò  Y opinion 
mia  ,  senza  pur  della  sua  ostinarsi  ,  che  soltanto  congetturale  era  ,  ed  alle 
esposte  ragioni  appoggiata.  Quando  si  rifletta  però  che  lo  scopo  precipuo 
del  dottissimo  amico  è  da  lui  pienamente  ottenuto  ,  die  quello  era  di  mo- 
strare essere  al  uostro  Giovanni  riferibile  la  nuova  momta    li  uova  unica 
da  esso  nel  suo  museo  riposta  ,  e  che  la  parte  storica  delle  gloriose  imprese 
dell'eroe  Cremonese  viene  da  lui  veramente  comprovata   ed  illustrata,  coti 
quand'  anche  nelle  parti    accessorie   seco  lui  non  convengasi ,  ciò  nulla 
scema  uè  alla  sua  molta  dottrina ,  uè  alle  lodi  dovutegli  dalla  patria ,  dagli 
eruditi ,  e  dai  numismatici  ,  cui  si  bello  e  sconosciuto  monumento  ha  espo- 
sto ,  uè  alla  mia  nota  amicizia  verso  persona  per  ogni  titolo  si  ragguarde- 
vole ,  di  cui  tante  volte  ebbi  ed  avrò  in  quest'  opera   giuita    occasione  di 
lare  onorata  memoria.  E  «1  .ppoiv.hr-  Io  scopo  mio  quello  è  appunto  di  rac- 
cogliere sopr.  i  no.fr;  uomini  Ulnstri  quante   notizie  e  lami  pombil  fosse 
raccogliere  ,  cosi  divien  mio  debito  che  ciò  di  essi  che  altri  scrisse ,  e  che 
alle  faci  della  crìtica  si  abbui  e  scompaia  ,  venga  da  me  riGutato  ,  ancora 
che  più  sicure  cognizioni  non  mi  sia  dato    sostituirvi.   Seguendo  aduuque 
le  tracce  de'  scrittori  sopraccitati ,  c  mollo  più  quelle  del  Bresciani,  e  del- 
l' amico  mio,  e  con  l'appoggio  de*  pubblici  monumenti ,  panni  che  la  storta 
di  Giovanni  ,  che  io  chiamerò  ancora  BALDES10  ,  sia  come  segue. 

Nacque  egli  il  giorno  3o  marzo  io:ia.  Probabilissima  è  sembra U  quest'epoca 
anche  al  marchese  Ala-Pontoni  (I.  cit.  pag.  3j  ).  Tancredi  suo  padre  ebbe 
cura  di  bene  educarlo.  Dice  il  Bresciani  che  sin  da  fanciullo  Manifestò  GIO- 
VANNI gran  genio  alle  armi,  esercitandosi  ogni  giorno  in  piccoli  combattimenti 
con  altri  fanciulli  ,  e  ponendo  molta  ambizione  ad  esserne  vincitore.  Narra 
che  giovinetto  iutraprese  il  viaggio  dello  Gallie  e  della  Germania  ,  ove  in 
qualità  di  cavaliere  errante  ,  giusta  lo  spirito  del  secolo  ,  diede  prova  del 
valor  suo  iu  molti  falli  d'  armi ,  e  gran  lode  acquistossi ,  ricusando  però 
di  prender  servizio  presso  venni  principe.  Gli  esempi  eh'  egli  avrà  avuto 
soli'  occhi  de'  Paladini  di  Francia  (  che  ancor  doravano  )  diedero  compimento 


olla  sua  educazione  ,  e  prode  il  fecero  ,  ed  araabil  giovine ,  e  del  desiderio 
di  giovare  alia  patria  lo  infiammarono.  Lasciala  quindi  la  vita  di  avventu- 
riere (che  tali  ad  ogni  modo  erano  que'  cavalieri  ) ,  e  alla  gloria  della  propria 
Bacione  agognando  ,  in  Italia  tornò ,  ed  io  Cremona  ,  che  allora  in  repub- 
blica si  reggeva,  e  dagli  emoli  vicini  venia  molestata  continuamente,  fermò 
il  soggiorno ,  come  qui  Ila  che  veramente  patria  gli  era ,  giacché  il  Castello 
di  Casalmaggiorc  nella  di  lei  provincia  era  posto.  Le  frequenti  guerre  coi 
Milanesi  e  coi  Bresciani  dovettero  probabilmente  occuparlo  nella  favorita 
sua  professione,  e'distintitsime  prove  di  intrepidezza  e  valore  debbe  aver 
dato,  acquistandosi  la  comune  confidenza  e  rispetto.  Frequenti  erano  anche 
in  que*  tempi  i  cangiamenti  dell' ordin  politico,  in  ciò  che  riguarda  la  forma; 
ed  ora  atti  ibuivasi  1'  autorità  esecutiva  ad  uno  .  qual  dittatore  ,  ora  a  due 
consoli,  ora  a  tre,  cinque  ,  ed  anche  più,  secondo  le  circostanze  ,  e  se- 
condo la  volontà  del  Consiglio  generale,  per  lo  più  presieduto  dal  Vescovo, 
in  cui  risiedeva  l'autorità  legislativa.  Mentre  BALDESIO  era  in  Cremona, 
fu  stabilito  che  il  governo  della  Repubblica  si  affidasse  a  quattro  Confalo* 
nieri ,  ciascun  de'  quali  assistito  da  quattro  consiglieri  governasse  quella 
parte  di  città  ,  che  corrispondeva  ai  quartieri ,  o  circondari  ,  che  erano 
compresi  sotto  i  nomi  di  porta  Natale,  porta  Arìberli,  porta  Per t usta  ,  e 
porta  S.  Lorenzo  ,  le  quali  non  erano  le  sole  porte  esterne  della  città,  ma 
bensì  le  più  antiche.  Essi  però  trovaronsi  astoegotuti  ad  un  quinto ,  che 
Gonfalonier  maggiore  venne  chiamato  .  in  cui  la  somma  dell'  autorità  militare 
risiedeva.  Nessuno  de'  cittadini  riuniva  in  se  tante  qualità  e  Unti  titoli  per 
aspirare  alla  maggior  dignità ,  quanto  BALDESIO ,  d  qua]  perciò  Gonfalo- 
nier supremo  venne  creato.  Egli  è  probabile  che  la  nuova   forma   di  go- 

gucrra  ,  che  minacciava  la  patria  ;  o  forse  venne  istituita  neh"  anno  1081  , 
dopo  che  l' Imp.  Enrico  III  (  detto  da  alcuni  IV  )  ebbe  riconosciuta  ed  ap- 
provata la  libertà,  in  coi  si  erano  posti  i  Cremonesi  fino  dal  1076,  con 
la  condizione  però  di  un  annuo  tributo  ;  avevano  quindi  i  Cremonesi  adot- 
tato 1'  uso  del  Carroccio  che  indicava  le  sovranità  del  popolo ,  ed  ebbero 
a  conformarsi  alle  pratiche  de'  vicini ,  che  nn  capitan  generale ,  o  capitan 
del  Carroccio  avean  latto ,  cui  1'  ooor  pubblico  e  la  pubblica  feria  erano 
consegnati.  Certo  è  che  BALDESIO  'esercitava  questa  sublime  magistratura 
quando  la  repubblica  nostra  si  avvisò  di  rifiutare  all'  Imperadore  U  tributo, 
U  qual  consisteva  in  una  massa  d'  oro  in  torma  di  palla  del  peso  ,  per 
quanto  pare,  di  una  libbra  ;  benché  vi  sia  chi  dica  di  cinque,  e  chi  di 
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scomunicato  dalla  Chiesa  ;  siccome  il  nostro  vescovo  Arnolfo  ,  ed  altri  di 
Lombardia  aderenti  all'  Impero  vennero  pure  scomunicati  ,  e  il  vescovo 
chiamato  a  Roma  ,  e  probabilmente  trattenutovi  ,  come  io  dissi  parlando  di 
lui  ;  rosi  Cremona  si  chiamò  sciolta  da  ogni  dipendenza  e  da  ogni  obbligo 
verso  di  Enrico  ,  e  Giovanni  ,  che  parimenti  del  vescovado  ,  e  del  clero , 
e  de'  militi  che  ne  dipendevano  (  nella  assenza  di  Arnolfo  )  venne  fatto 
capo  o  gonfaloniere ,  pensò  a  munire  la  patria  di  ordini ,  di  alleante  e  di 
istituzioni  ,  che  l' assoluta  adottata  indipendensa  le  assicurassero.  Quattro 
anni  pagossi  il  tributo ,  cioè  dal  1081  al  1 084  «  e  cinque  ne  erano  scorsi , 
anzi  il  sesto  pur  giunse,  che  insoluto  il  lasciarono.  Veuuto  Enrico  in  Italia 
nel  1090,  e  cinta  Mantova  d'assedio,  fece  intimare  ai  Cremonesi  che  le  sei 
libbre  d"  oro  de'  tributi  non  pagati  gli  mandassero.  Ma  si  fecero  essi  co- 
scienza di  pur  rispondere  ad  un  principe  che  il  Papa  aveva  colpito  di  ana- 
tema. Minacciò  Enrico  la  sua  indegnazione ,  ed  essi  pur  tacquero.  L'  Ira- 
peradore  allora  mandò  il  principe  Enrico  figliuol  suo  naturale ,  (  come  ben 
avverte  e  prova  il  conte  Pontoni  che  in  ciò  ,  come  nell'  assegnamento  delle 
epoche  usa  assai  maggiore  esattezza   del  Bresciani  e   degli  altri  )    con  un 

1'  ubbidienza  da  una  citta ,  la  cui  sommissione  avrebbe  dato  molto  a  pen- 
sare a  tutte  le  «lire  di  Lombardia,  che  avevano  riconosciuto  in  re  d'Italia 
Conrado  figliuol  di  Enrica  ,  -iMlatosi  al  padre ,  e  già  incoronato  dall'  ar- 
civescovo di  Milano.  Le  truppe  di  Enrico  fuiuuw  lasciate  avauaare  siuo  a 
piccola  distanza  dalle  mura  delta  citta  ,  cui  posero  intorno  un  regolare  as- 
sedio. Ma  i  Cremonesi  a  questa  estremità  aveano  provveduto  col  chiamar  in  loro 
soccorso  gli  alleati  Piacentini  e  Parmigiani  ,  come  pure  i  Milanesi ,  secondo 
il  Capitello  ;  i  quali  tutti  bene  ordinanza  ti  attesero  a  rintuzzare  il  comune 
nemico.  Oltre  a  ciò  la  città  fortificarono  da  tutti  i  lati  ,  e  di  viveri  d'ogni 
specie,  e  di  materiali  necessari  alla  guerra  ampiamente  munirono  assai  prima 
dell'  arrivo  degli  Imperiali.  Qual  fosse  poi  la  ragione  che  li  persuase  di  non 
andar  loro  incontro ,  ma  bensì  aspettarli  di  pie'  fermo ,  mal  può  capirsi  : 
egli  par  tuttavia  che  volessero  allontanare  dall'esercito  che  assediava  Mantova 
quello  diretto  contr'essi,  ondo  più  diffìcili  gli  giungessero  i  soccorsi,  ai 
quali  anche  co'  presidj  de*  castelli  di  Piadena  ,  ed  altri ,  potevano  attraversare 
la  via.  La  somma  autorità  si  civile  che  militare  in  Giovarsi  risiedeva,  il 
quale  un  capitan  generale  premise  all'  esercito ,  o  forse  al  Carroccio,  che 
In  Otdofiedo  Magio  .  già  suo  commilitone  nelle  Gallie.  L'  esercito  in  do- 
dici parti  venne  diviso  ,  delle  quali  furono  comandanti  (  per  seguire  il  Bre- 
sciani ,  che  ne  conobbe  i  nomi,  o  volle  far  credere  di  conoscerli;  Amilcare 
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Zaneboni,  Federico  Conradi,  Enrico  Z nerbi.  Pizzo  Maladdobbati ,  Guglielmo 
Segttfcno  ,  Ottone  Stradivari ,  Leonardo  Dui  Jone  ,  Sìlfio  Dovuta  ,  Luigi 
Fodti  ,  Lanfianco  Sordi ,  Nicola  Oldoino  e  Cornino  Bonfunti.  A  que&ti 
vennero  augnati  i  posti  ria  difendersi  ,  e  ad  altri  dicci,  clic  furono,  Oli- 
viero Cambiatiti t  Felice  /longoni,  Eivezio  BoUa,  Pompeo  Amati  ,  Citu- 
dio  Pontoni,  Fbidrlo  Borgo  ,  SUveiio  Schizzi,  IAio  Bresciani,  Fabri- 
zia Mussi  e  Rinaldo  Meli  ,  si  affidò  il  comando  di  dieci  corpi  volanti , 
destinati  alle  sortite,  ad  accorrere  ove  più  fosse  abbisognato,  e  ad  attaccare 
quando  era  opportuno.  Anima  e  capo  di  tutto  1'  ordine  era  IÌALDES10. 
Posta  la  ciltA  in  strettissimo  blocco  ,  Enrico  per  messo  di  araldi  f  ce  sa- 
pere a' nostri  che  pagassero  tosto  le  scadute  sei  conlribitsiooi ,  e  promettes- 
sero continuarle ,  altrimenti  non  lascerebbe  loro  tempo  a  pentirsi.  <  »  ;uuno 
può  immaginarsi  la  risposta.  Si  die  quindi  mano  all'armi  da  ambe  le  parti. 
Durò  più  di  un  mese  uno  scaramucciare  a  vicenda  ,  ed  un  pizzicarsi  e  fe- 
rirsi. Le  frequenti  sortite  fatte  per  diverse  porte  e  a  diverse  ore  dai  Cre- 
monesi con  istraordinario  vigore  avean  già  recato  non  piccoli  danni  all'e- 
sercito bnpcriale  ,  oad'  e  che  il  principe  ordinò  1'  assalto  della  città.  Ma  i 
nostri  a  ciò  pure  eransi  preparati.  Terribile  fu  il  primo  tentativo  del  prode 
Enrico  ,  ma  dannosissimo  per  1'  estremo  coraggio  ebe  incontrò  negli  asse- 
diati. Costretto  a  desistere,  e  riconosci ut-i  la  minorazione  delle  proprie  Iòne 
a  cagion  de  morti  e  de*  feriti ,  ben  vide,  ebe  seni»  ■MUler  de'^soccorsi  V im- 
preca sua  toroavagli  in  UatiniA  CU«c  |ktcìò  rinforzi  ed  istruzioni  al  padre. 
L' Imperadore  (  dice  il  Bresciani  )  inviogli  diecimila  uomini  di  quelli  clic 
erano  acquartierati  per  le  città  ponliiicie  ,  e  gli  oidiuò  di  combattere  osti- 
natamente ,  e  dorè  non  riuscisse  all'  inteuto  prendesse  quell'  onorevole  ripie- 
go, che  più  gli  fosse  piaciuto.  Enrico  fece  sapere  alla  combattuta  città  gli  avuti 
soccorsi  ,  e  rinnovò  la  sua  dimanda.  Egual  rifiuto  uc  ottenne ,  giustificato 
con  gli  ordini  della  Chiesa,  ebe  proibivano  a  nazione  cattolica  di  ricono- 
scere  un  monarca  scismatico  e  scomunicato.  A  questa  risposta  successe  per 
parte  di  Enrico  un  secondo  assalto  non  meno  impetuoso  del  primo,  e  per  parte 
de'  Cremonesi  una  nnova  e  più  robusta  difesa,  li  nemico  attaccò  dapprima 
i  bastioni  di  porla  Mosa,  indi  quelli  di  porta  Tintorìa  rimpetto  a  S.  Vit- 
tore ,  e  dopo  tre  inutili  assalti  fece  l' ultimo  sforzo  dalla  parte  di  S.  Mi- 
chele. Ma  noti  solo  gli  riuscì  vano  ogni  valore,  ebe  anzi  i  suoi  finirono 
per  darsi  -alla  fuga ,  tante  miri  le  olii  se  che  ddle  mura  e  dalle  torri 
piovean  lor  sopra  per  oj»cra  della  intera  popolazione ,  cui  sino  le  donne 
ed  i  fanciulli  parteciparono.  Questa  ostinata  intrepidezza  non  era  nuova  pei 


i 


Digitized 


Baldesio. 


3t 


guerra  Flaviana,  e  indi'  assedio  di  Agilulfo.  Preteudesi  che  nove  mila  Im- 
periali rimanessero  estinti  in  quella  giornata.  Enrico  tuttavia  costretto  a  ri- 
Fece  quindi  proporre  alia  città  che  si  arene  a  terminar  la  contesa  con  un 
ducilo  ,  a  patto  ebe  vincendo  il  campione  degli  Imperiali  la  citta  pagasse 
i  tributi  arretrati  e  venturi ,  e  accadendo  il  contrario  rimanesse  libera  e 
sciolta  d'  ogni  imposta  non  solo  pel  tempo  decorso  ,  ma  anche  per  V  avve- 
nire. Considerarono  i  nostri  avere  la  citta ,  benché  sino  a  quel  di  vittorio- 
sa ,  in  molte  parti  patito  ,  il  numero  de'  suoi  difensori  essere  scemato  pei 
molti  rimasti  vittime  del  loro  coraggio ,  poter  1'  inimico  e  non  essi  ricever 
occorsi ,  le  munizioni  e  gli  attrezzi  di  guerra  andar  mancando  t 
guasti  t  le  vettovaglie  scarseggiare  per  1'  assedio  che  ogni  intruda- 
zinne  ne  aveva  impedito,  non  diminuirsi  la  gloria  loro,  quand'anche  nel 
proposto  cimento  soccombessero  ,  perdenti  uon  aggravarsi  dT  mali  mag- 
giori ,  vincenti  di  molta  gloria  coprirsi ,  generosa  essere  1'  offerta ,  il  paese 
popolato  di  strenu issimi  combattenti  ,  e  perciò  doversi  accettare  la  sfida. 
Né  molto  si  titubò  sulla  scelta  del  campione  ,  cui  sì  grande  impegno  affi- 
dare. BALDESIO  era  fatto  per  ispirare  fiducia  ne*  cuori  anche  i  più  tie- 
pidi ,  e  BALDESIO  fu  scelto.  Ai  messi  di  Enrico  si  comunicò  tosto  la 
rione ,  acculandosi  i  paUi ,  e  lasciando  liberalmente  al  principe  1'  ele- 
dell'armi,  del  luogo  e  Qa\  h:. ■„.,-, 0  Insieme  «gh  araldi  di  Enrico  muta* 
quattro  principali  cittadini ,  che  furono  Bdtramino  Ala  e  Giunterò 
Catdana  Senatori ,  Silano  Zamboni  ed  Alberico  Magio  frate!  di  OU 
do/redo  ,  nobili,  acciò  coufermasscr  1*  annunzio  ,  e  riportassero  le  risiraste. 
Piacque  al  prioci|>e  l'ambasciata,  stabili  che  si  adoperassero  nel  duello  la 
lancia  c  la  scure ,  giurò  e  giurar  fece  V  osservanza  de'  patti ,  ritenne  i  due 
nobili  per  ostaggio ,  e  due  suoi  baroni  mandò  parimenti  ostaggi  alla  città , 
e  lece  di  tutto  stendere  uu  pubblico  atto,  che  per  parte  sua  venne  rogato  da  un 
Guntiero  Fdas ,  e  per  la  nostra  «lai  no  Uro  Enrico  Moscardi.  Il  campo 
di  questa  inside  roonomachia  fu  scello  in  un  gran  prato  fuori  di  porta  Mota 
a  un  tiro  d*  arco  dalla  città ,  acciò  il  popolo  potesse  assistere  dalle  mura 
ad  uno  spettacolo  ,  al  quale  avea  tanto  interesse.  Venuto  il  giorno  deter» 
minato  al  gran  conflitto  ,  le  due  parti  belligeranti  mandarono  ciascuna  sul 
luogo  cent*  uomini  d' armi  destinati  ad  impedire  qualunque  sopraffazione  o 
pregiudizio  nel  combattimento.  I  nostri  erano  comandati  da  Afanfredino 
Stanga.  Il  primo  ad  uscire  in  campo  fu  il  principe  Enrico'petthè  sfidato  re. 
Subito  dopo  comparve  BALDESIO.  Eia  ciascuno  accompagnato  da'  pggi  e 

e  montavano  corsieri  ricchi  di  arnesi,  e 
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più  di  spirito  e  gagliardia.  Passeggiarono  il  riciato  ,  come  accostumava.^ 
ne'  tornei ,  salutaroosi  cortesemente  ,  e  presero  i  posti  loro  ,  attendendo  il 
segnale.  Al  primo  suono  della  tromba  ognuno  imbracciò  Io  scudo,  al  secondo 
abbrancò  e  pose  in  resta  la  lancia,  al  terzo  dato  de'  sproni  ne'  cavalli  si  corsero 
incontro  ;  ma  l' impeto  de'  destrieri  impedi  loro  U  colpirsi.  P.ù  sicuro  fu  il 
secondo  incontro  ,  perocché  ciascuno  puntò  la  lancia  contro  1'  avversario ,  e 
la  ruppe  nello  scudo ,  trapassandosi  senz'  altro  vantaggio.  Il  temo  assalto  si 
esegui  con  la  scure.  Esso  Tu  lungo ,  ostinato  ,  e  ben  sostenuto  da  entrambi 
fino  a  stancarsene,  cosicché,  dice  d  Bresciani  ,  eli  leste  con  unanime  senti- 
mento  altre  lance  ,  si  corsero  di  nuovo  addosso  ,  e  BALDESIO  colpi  si  ro- 
b ustamente  Enrico  nell'  elmo  ,  che  il  rovesciò  a  terra.  Allora  il  principe  si 
chiamò  vinto,  e  il  conflitto  ebbe  fine.  Lo  schiamazzo  del  popolo  plaudente, 
che  con  cuor  palpitante  stava  dalle  mura  ossrrvando ,  puossi  meglio  imma- 
ginar che  descrivere.  BALDESIO  rialzò  il  principe,  che  lo  abbracciò,  • 
postisi  entrambi  in  sella  ,  questi  verso  il  proprio  quartiere  a  distanza  di 
mezzo  miglio  awiossi  ,  I*  altro  con  pompa  quasi  trionfale  entrò  in  Cremo» 
na.  De'  cento  cavalieri  ,  che  custodivano  il  campo  ,  cinquanta  il  precedettero, 
cinquanta  U  seguirono.  Tutti  i  corpi  politici  ed  i  magistrati  della  Repub- 
blica nostra  lo  accolsero  alla  porta ,  c  io  acclamarono  Liberatore ,  e  alla 
volta  del  pubblico  palazzo  il  condussero  ;  ma ,  giunto  alla  j-««a ,  1'  affluen- 
za ,  la  leti/ i-i  ,  le  grida  del  popolo  irati  •«»  \,rT  P000  '•'  nobilissima  co- 
mitiva ,  imperocché  ivi  ricevette  BALDESIO  la  corona  di  gramigna ,  premio 
che  il  popolo  romano  aveva  altrevollc  accordato  agli  eroi ,  che  gli  salvaron 
la  patria.  Enrico  non  pati  che  uno  stordimento  passaggero  per  la  percossa 
e  per  la  caduta.  Levò  tosto  1'  assedio  ,  lasciò  liberi  i  passi  ,  ed  allontanò 
1'  esercito  ,  cui  poco  dappoi  tenne  dietro.  Ma  prima  di  partirsi  mandò  fedel- 
mente ai  Cremonesi  il  diploma  di  assoluta  indipendenza  ed  esenzione  da  ogni 
tributo  verso  l'Imperatore,  diploma  di  sua  mano  firmalo,  con  sigillo  d'oro, 
che  neW  archivio  pubblico  della  città  si  conserva.  Questa  in  sostanza  è  la 
narrazione  del  Bresciani  ch'egli  abbellì  alla  sua  maniera.  Non  tutti  però  gli 
scrittori  ed  i  critici  convengono  neh' asserito  duello:  accordando  all'incontro 
che  BALDESIO  sconfigesse  Enrico  in  giornata  campale,  sia  poi  nelle  vi- 
cinanze di  Sospiro,  sia  nelle  pianure  della  Mosa  più  a  Cremona  vicine. 
Mancando  documenti  noti  ognun  può  credere  a  modo  suo.  Ma  il  diploma 
di  esenzione  dal  tributo  (  che  all'  Im|>eradore  ,  e  non  al  principe  Enrico 
si  deve  attribuire  )  dal  Bresciani  veduto  e  citato  ,  non  debbesi  porre  in 
dubbio ,  ne  io  credo  che  arbitrariamente,  come  altri  sospetta,  citasse  i  rogiti 
de'  due  solai  Fclsu  e  Moscardi ,  \'  ultimo  de'  quali  spetta  pure  a  famiglia 
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Ma  se  fin  qui  parati  potersi  accettare  l'opinion  del  Bresciani 
erto  è  U  rimanente ,  che  io  per  compimento  della  storia 
espongo  con  le  dovute  cautele.  Non  ricco  era  BALUESIO ,  dice  il  Bie- 
sciani,  ed  amara  una  donzella  di  gran  bellezza  per  nome  Bkkta,  figlia  di 
nobili  c  ricchissimi  genitori,  quali  erano  Land  vi  fi  no  de  Tolcntini ,  se- 
condo il  Bresciani  slesso  ,  ovvero  ,  secondo  la  co  mune  tradizioue ,  Landolfo 
de  Zoli  e  Domicilia  Stanga.  La  tua  predente  vittoria  lo  avea  reso  1'  idolo 
di  tutti  i  Cremonesi  ;  perno  alenili  principali ,  ai  quali  non  era  ignoto  il 
segreto  sospiro  del  nostro  campione  ,  sollecitarono  e  coi  chiusero  queste  fe- 
lici nozze.  Amplissimo  tenimento  possedeva  LANnoLFMO  nelle  compagne  , 
alle  quali  appunto  la  porta  Afosa  di  retta  n  ente  guidava  ,  e  tonta  parte  ne 
assegnò  in  dote  a  Bbrta  quanta  ne  contiene  il  circuito  di  sci  miglia.  Im- 
perocché la,  dove  BALDESIO  con  tanta  gloria  della  patria  e  con  tanto 
oiior  proprio  area  superato  qnel  lerrìbil  cimento ,  ivi  si  compiacque  di  dargli 
dominio.  Il  Bresciani  descrive  le  fèste  che  in  occasione  dello  sposalizio  si 
fecero  ,  e  soprattutto  le  giostre,  giusta  I*  uso  de'trmpi ,  e  nomina  coloro  che 
le  eseguirono,  e  che  ne  furono  vincitori,  i  quali  tutti  io  al  luogo  loro  ho 
menzionato  ,  e  menzionerò  ,  perchè  puonuo  cousidcrarsi  ,  se  non  sondatori 
di  molte  principali  famiglie  della  città  nostra ,  almeno  tra  i  più  antichi  in- 
dividui che  so  ne  conoscano.  U  matrimonio  di  B  AL  DESIO  non  diede 
prole.  I  due  coniugi  pertanto  conv«»nero  di  lasciare  i  beni  loro  alia  patria , 
che  tanto  contribuito  aveva  alla  felicita  ed  ali*  onore,  che  accompagnarono  il 
corso  Don  breve  della  lor  vita.  Ma  la  città  non  perdette  mai  la  memoria 
del  gran  servigio  di  BALDESIO  ,  e  de'  suoi  beni  si  valse  per  istituire  dei 
giuochi  pubblici  annuali  ,  i  quali  sono  dorati  sin  presso   ai  nostri    tempi , 

le  quali  ,  poste  sopra  una  delle  logge  esteriori  della  facciata  del  duomo  , 
ancora  vi  esistono  ,  e  dierono  il  nome  di  Berta  Zola  alla  loggetta  ove  sono. 

Ma  tutto  ciò  a  molte  contraddizioni  va  soggetto,  le  quali  per  amore 
di  lla  verità  noi  verremo  sponendo.  E  tacendoci  dalla  pretesa  ricchezza  della 
mo  jie  di  BALDESIO  ,  osserveremo  ,  che  il  Oria  ne'  versi,  che  dettò  ao- 
pra la  statua  di  GIOVANNI ,  riportati  dall'  Alisi  a  pag.  a*fi  del  primo  vo- 
lume ,  e  dal  chiaro  Panzoni  nella  su-  dissertazione  ,  ove  se  ne  ba  »  ver- 
sione ,  assicura  che  ricchissimo  fu  egli  stesso,  e  nulla  dice  delta  moglie  sua  : 

 tam  dives  ,  ut  sibi  centnm 

Et  rarentquc  greges  ,  servarcnt  et  fuga  centum  ; 
Omnia  contribuii  patrio?. 
Non  avea  dunque  Insogno  delle  ricchezze  de*  Tolentìni  ,  o  tie'ZatV,  giacche 
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poteva  sacrificare  alla  patria  cento  greggi  e  cento  gioghi  tìi  pingui  buoi. 
•V  clic  la  moglie  sua  fosse  dell'una  o  dell' altra  famiglia  di-Ile  suolate  è 
abbastanza  sicuro  ,  anzi  pare  sicuro  che  noi  fosse  di  veruna  di  esse ,  dap- 
poiché non  si  conobbero  in  Cremona  che  tre  secoli  dopo.  Clie  perù  BAL- 
DESIO avesse  moglie  non  si  può  dubitare ,  si  perché  l'effigiti  di  lei 
posta  dicontro  alla  sua  si  vide  fino  a  quest'  ultimi  tempi  dipinta  nel  pub- 
blico palazzo  con  la  seguente  iscrizione  : 

AD  BENEMERITA  QV0QVE  EEM1N.E 
MEMORI  AM  SEMPI  1  :       ■  :  (|) 

come  pcrcli^  la  volgar  tradizione  accerta  che  le  di  lui  nozze  avvennero  nella 
villa  di  S.  Fiorano ,  ove  il  marchese  Bartolomeo  Ariberti ,  che  ne  era 
feudatario,  fece  nel  i6{8  porre  una  lapida,  nella  quale  tra  le  altre  cose 
leggerai  :  in  quo  ohm  Bertha  ix  Johaxmm  a  palla  optime  de  patria 

MERITI  MANUS  CONVKNERAST  FELICIOUS  NVPTIIS  SEMPER  AUSPICATISSIMIS  (a) 

donde  appare  ,  che  verameute  Berta  chiamossi.  Non  perciò  era  de'  Tolentini 
o  de'  Zoli ,  né  da  questi  due  nomi  venne  chiamata  Bertazola  la  loggctla 
testé  menzionata  :  imperocché  se  essa  dall'  un  de'  due  coniugi  dovea  pren- 
dere la  denominazione  ,  da  Giovanni  sicuramente  V  avrebbe  presa ,  e  non 
dalla  moglie.  Sappiamo  oltre  a  ciò  dalle  storie  che  quando  nel  1081  venne 
confermala  alla  citta  nostra  la  sua  libertà ,  e  che  noi  addottammo  il  Car- 
roccio ,  a  questa  macchina  diemmo  il  no"*  di  Bcrtacciola ,  in  onore  pro- 
babilmente di  Berta  moglie  dell'  Imperatore  Enrico ,  ad  intercession  della 
quale  principalmente  quella  libertà  e  que' diritti  avevamo  ottenuto,  siccome 
egregiamente  dimostra  mila  sua  bella  dissertazione  il  sucitato  mio  eruditisi, 
amico  conte  Ala-Pontoni.  Egli  opina  eziandio  che  a  Berta  Imperatrice, 
anzi  che  a  Berta  moglie  di  Giovanni  ,  dalla  gratitudine  de'  Cremonesi  ve- 
niste innalzata  la  statua ,  che  a  cauto  a  quella  di  BALDESIO  si  vede  tut- 
tora sulla  Ber  tosala ,  e  ciò  può  anche  dedursi  dalla  forma  di  lei  ,   che  è 

laddove  quella  di  Giovanni  eseguila  nel  secolo  posteriore  é  di  molto  mi- 
gliore. Ma  questa  ,  secondo  me ,  é  più  ingegnosa  che  vera  congettura  ;  ed 
io  penso  che  a  quella  loggrtta  si  desse  il  nome  di 
>,  com'io  diceva,  il  carroccio  che  i 


(1)  Vai».  Jmcript.  n.  u$i.  Nota  il  t'airani  ,  ■■  mimi  «Kg*™ 
[ita  Berur  tir  Zolii  ut.  laannmi.  E  in  ciò  «no  purr  ha  usuilo  la  1 
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mavano.  Conclamasi  adunque  avo*  Giovanni  avuta  per  moglie  una  Baita  . 
ma  non  ,1  li,  famiglia  de'  ZoU  ,  né  di  quella  de  Tortini:  al  nome  della 
regina  Berta ,  e  non  a  quello  deila  moglie  di  Giovanni  ,  essersi  forse  con- 
secrala  la  sUtna  minore  posta  su  quella  logorila  :  e  die  1'  aver  collocato  nella 
stessa  molti  anni  dappoi  la  statua  pur  di  Giovanni,  non  tu  clic  per  celebrare 
unitamente  urli'  una  I'  istituirla  della  cremonese  repubblica  ,  e  nel!"  altra  il 
conservatore  della  liliertà  della  patria.  iNui  queitc  statue  ,  e  le  due  moneto 
relative  al  BALDESIO ,  di  cui  parleremo  fra  poco ,  offeriamo  nella  unita 
incisione,  quali  sono  attualmente.  Che  Giovanni  si  ammogliasse  prima  o 
do|K>  la  segnalata  vittoria  surifcrila  .  non  puj  sapersi.  Mi  consideranti» 
eh'  egli  era  nel  trentanovesimo  anno  dell'  età  «uà  quo  lo  la  ottenne  (  poi- 
ché vedemmo  cli'ei  nacque  nel  ioj»),  io  inclino  a  credtrc  che  afta  aspet- 
tasse all'estate  del  io.-jo  a  con  In  r  mogli».  Quii  atti  di  riconoscili»  ihiììi? 
la  patria  verso  di  lui ,  che  di  tanto  pencolo  l' avea  liberala  e  coperta  di 
tanta  gloria  ,  sarebbe  meglio  indagare.  Ma  in  ciò  pure  la  storia  sempre  Oscura 
di  quo' secoli  ci  lascia  incerti.  Due  cose  }>erc'i  sembrano  incontrastabili:  l'ama 
delie  <paali  si  è  clic  gli  donasse  una  palla  d"  oro  massiccio  ,  corrispondente 
a  quella  ,  o  a  quelle  che  avrebbe  dovuto  pagare ,  se  usciva  perdente  dell» 
battaglia  ;  cioè  di  cinque  o  sei  libbre  :  I  ucche  a  quo'  tempi  formava  una 
somma  assai  ragguardevole  II  Cina  nel  citato  suo  carme  lo  afferma  ,  e  ne 
conviene  il  dotto  Panzoni  (  p.  aS  );  dal  qual  dono  probubil  ncnte  venne  poi 
chiamato  dal  volgo  Giovannino  dalla  palla  ,  avendone  egli  assunto 
l' emblema  nella  figura  della  ramo ,  clic  U  stringe.  V  altro  premio  della 
patria  fu  quello  di  conservare  in  esso  la  dignità  di  g  >nf  donier  maggiore 
sino  eh'  ei  visse  ,  e  di  addottale  per  stemma  pubblico  lo  stemma  di  lui  , 
ossia  la  di  lui  insegna  ,  o  gonfalone,  interne  al  braccio,  ed  al  motto 
IX  BRACHIO  Fohtitudo  me  A  :  stemma  che  tuttora  conservasi  ,  salvo  qualche 
cambiamento  che  le  successive  circostanze  hanno  p  re  scritto»  dotimi  >  dun- 
que Zakino  (che  cosi  uel  vernacolo  nostro  si  diceva  e  si  dice  il  GfOVAlf- 
HIMO  d'allora:  nome  diminutivo,  che  a  que' tempi  era  vcuo  usila'  isì  m  in 
tutta  Italia  J,  a  governare  la  patria.  L'erudito  Pon:oni  scorre  rapidi  ..  ntc 
sella  sua  dissertai,  la  storia  del  secolo  duodecimo  ,  onde  cercarvi  le  n;>  !i- 
caaioni  più  sicure  o  più  probabili  al  nostro  eroe  ,  e  noi  non  possiamo  in 
questa  parte  non  convenir  seco  lui  pienamente.  La  discordia  tra  li  Chiesi 
a  l'  Impero  continuò.  iSel  ioo3  il  partito  del  papa  prevalse  in  Italia,  A 
favor  suo  si  dichiararono  le  città  di  Milano,  Cremona,  Piacenti,  e  Lodi, 
alleandosi  per  veni'  anni.  Fu  Zamiho  per  certo  che  a  questa  lega  ci  indii-.se. 
Colludo  figliuol  d'  Eiuico ,  incoronalo  a  Milano,  venne  da  noi  riconoéciulo 
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re  d'  Itali»  ;  egli  perciò  con  nuovo  diploma  confermò  a  Cremona  1*  esen- 
zione  del  tributo  della  |>alla  d'oro.  Nel  iog5  Enrioo  tentò  di  penetrare  ira 
noi,  ma  BALDESIO  gli  fece  sempre  fronte  fino  al  io;);.  Nell'aprile  di 
quest'  anno  Papa  Urbano  fu  iu  Cremona ,  e  ciò  prora  che  scisma  venuto 
non  era  fra  noi.  La  celebre  contessa  Matilde  donò  Crema  al  Vescovo  ed  al 
Clero ,  alla  Città  ed  al  Popolo  di  Cremona  nel  1 098  col  paltò  di  sostenere 
le  ragioni  della  Chiesa;  ma  convenne  a  BALDESIO  domare  il  conte  e  gii 
abitatili  di  quel  castello ,  che  mal  volentieri  assoggcltaronsi.  In  mezzo  a  co* 
deste  politiche  e  militari  occupazioni  il  pio  eroe  con  gran  parte  delle  sue 
sostanze  fece  fabbricare  la  nostra  cattedrale  ;  edificio  che  incominciò  nel  1107. 
Esso  non  doveva  essere  ancora  al  suo  termine,  quando  BALDESIO  mori. 
L'  amico  Pontoni  crede  che  la  di  lui  morte  aia  avvenuta  1'  anno  1 1 1 3  , 
e  pensa  che  le  di  lui  ceneri  riposino  nel  sepolcro  antichissimo ,  clic  è  nella 
facciata  della  cattedrale  al  di  sotto  della  Boriatola.  Io  dubito  però  che  la 
morte  di  Giovanni  accadesse  più  tardi:  perchè  siccome  coloro  che  scrissero 
di  B  LDESIO  hanno  detto  eh'  ei  visse  assai  vecchio,  cosi  tal  non  sarebbe 
morendo  di  sessantadue  anni  ,  quanti  ne  avrebbe  contato  all'  anno  1 1 1 3  ; 
e  perchè  gli  onori  che  la  |>atria  si  riservava  di  decretare  alla  di  lui  me- 
moria daterebbero  non  dal  1129,  come  pur  datano  ;  ma  dal  1 1 1 4  al  più 
tardi.  A  mio  avviso ,  Giovassi  mori  d'  anni  —7  nel  1  iu8.  La  fama  delle 
sue  azioni  gli  sopravvive  immortale.  Ed  è  ben  furia  che  illustri  ,  e  stimma- 
mente  utili  fossero  alla  patria  ,  se  questa  oltre  adottarne  lo  stemma  istituì 
giuochi  perpetui,  fògli  innalzare  una  statua,  e,  quand'ebbe  la  zecca,  almeu 
«lue  monete  in  sua  memoria  coniò.  L' una  delle  quali  col  nome  Johannes 
(che  forma  il  soggetto  della  dissertazioni!  Ponzoniana )  fu  battuta  1'  auno  1  i<>8, 
e  l'altra  nel  iij5  (  v.  fig.  1  e  a  nell'  unita  Tavola.  )  Di  questa  d  dotto  mon- 
signor TuaboscìU  nella  storia  della  famiglia  Picenardi  con  eccellente  criterio 
parlò  ,  in  nota  a  pag.  a.}.  E  1°  una  e  1'  altra  si  trovano  nel  ricco  Museo 
Numismatico  dello  slesso  colite  Pontoni.  In  che  da  principio  consistessero  i 
pubblici  spettacoli  ,  che  vennero  istituiti  in  onor  di  BALDESIO .  non  è  ben 
noto.  Certo  è  che  essi  celebravansi  il  giorno  1  \  d' agosto ,  che  probabilmente 
era  1'  anuiversario  della  vittoria.  Vi  saranno  stati  nei  primi  tempi  giostre  e 
toracamenti  tra  i  nobili  ;  quanto  al  popolo  il  più  caro  divertimento  era 
quello  di  far  correre  un  toro  ,  non  solamente  intorno  la  piazza  maggiore  , 
ma  eziandio  per  le  strade  della  .città.  Il  trastullo  del  loro  non  ebbe  però 
cominciamento  che  nell'anno  ia5o  fBRESC.  loc.  cit.  pag.  97  )  ,  a  motivo 
iì  altra  gloriosa  vittoria,  che  i  Cremonesi  riportarono  sui  Parmigiani  (nello 
stemma  de' quali  dipingerasi  U  toro;,  di  che  si  pallerà  altrove.  Da  quest' e- 
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poca  in  avuti  ,  cioè  «no  molto  oltre  la  metà  del  secolo  scorso ,  ecco  qual 
fu  1'  ordine  di  questo  spettacolo ,  nel  quale  si  accumulavano  due  care  e 
celebri  ricordarne ,  cui  debbesi  anebe  aggiunga  la  tersa ,  cioè  di  celebrare 
la  vigilia  della  testa  solenne  in  tutta  la  cristianità  cattolica  dell'Assunzione 
«1  cielo  di  M.  V. ,  che  è  pur  la  festa  principale  della  Chiesa  nostra  ,  la 
cai  cattedrale  appnnto  alla  Madonna  Assunta  è  dedicata.  La  festa  era  dun- 
que ordinata  nel  seguente  modo.  La  mattina  del  giorno        di  agosto  due 
ere  avanti  messo  giorno  i  trombettieri  della  città  facevano   sgombrare  la 
piazza  maggiore  da  ogni  sorta  di  impedimenti  ed  adacquare  e   spazzar  dai 
tacchini.  Intanto  raduaavasi  il  Consiglio  generale  della  città ,  con  l' intervento 
del  governator  militare ,  del  podestà ,  e  di  tutte  le  altre  magistrature  ed 
impiegati  municipali ,  ai  quali  tutti  distribuiva»  personalmente  un  paio  di 
guanti.  Preceduti'  da  pifferi  e  trombettieri  le  autorità  partir  ansi  dal  palaz- 
zo ,  e  andavano  a  prender  posto  ne'  palchi  già  preparati  o  sotto  gli  archi 
esterni  dello  stesso  palazso ,  o  dinanzi   al  Battisteri.  U  governatore  ed  il 
podestà  sedevano  in  mezzo  ai  decurioni  in  attualità  di  governo.  Due  com- 
pagnie di  soldati  o  civici ,  o  del  sovrano  (  secondo  i   tempi  ) ,  slavano  ai 
fianchi  ed  alle  spalle  de'  magistrati ,  e  due  altre  eran  disperse  intorno  la 
piazza  per  sostenere  la  Colla,  ed  impedire  i  disordini.  Allora  lasciava»  en- 
trare nello  spazio  rimasto  vuoto  una  quantità  di  giovinetti   e  fanciulli  del 
volgo,  addestrati  a  tirar  colle  frombole;  e  divisi  in  due  bande,  si  appiccava 
tra  essi  una  caldissima  sufià,  che  chiamava»  la  battanola.  Mela,  perì,  coco- 
meri ,  radici  <J  ogni  specie ,  rape,  e  talvolta  poponi  erano  le  armi,  che  lancia» 
vansi  dalle  frombole,  e  che  spesso  lasciavano  cui  visi  non  piccole  contusioni. 
La  battagliola  durava  circa  due  ore;  era  essa  interrotta  da  un  drappello  di 
facchini  ,  che  portavano  sulle  spile  una  barca  coperta  ,  la  qnal  deponevano 
in  messo  la  piazza  ,  c  donde  uscivano  quattro  o  sci  barcaiuoli  provvisti  di 
multi  vasi  d' acqua  ,  che  a  piene  mani ,  o  con  pennelli  e  schizzetti ,  gettavano 
sopra  I'  addensato  popolo  circostante  ,  cui  perciò  la  truppa  dovta  lasciare 
lentamente  avanzare.  Immediatamente  dopo  sboccavano  da  varie  parti  diversi 
mugnai  ,  scortati  di  sacchetti  di   bianca  farina  ,   la  quale  scagliavano  sul 
popolo  stesso ,  e  principalmente  sulla  gente  stata   adarquaU  dai  barcaiuoli  , 
la  quale  mal  poteva»  ritirare,  e  ne  sorgevano  quindi   le  più   pazze  risate 
del  mondo.  Questo  folleggiare  innocente  durava  circa  un'  ora.  Coudticevasi 
finalmente  il  toro ,  tultu  adorno  di  verdure  e  di  fiori  ,  trattenuto  con  ro- 
buste funi  da  dodici  uomini ,  e  reso  bizzarro  e  feroce  da  molto  vino  fattogli 
tracannar  prima.  Gli  uomini  collocati  nel  mezzo  della  piazza  lasciavano  an- 
dare H  toro  a  tal  distanza  dalla  gente ,  che  non  potesse  ofleudcr  veruno. 
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Veniva  allora  aizzato  ,  c  poco  ci  voleva  a  porlo  io  ardenza  ;  ma  la  tenacità 
delle  corde  lo  obbligavano  agitarsi  intorno  iu  torno,  come  cavallo  addestralo 
«Ha  carriera.  Dopo  averlo  baslanleint  ule  stancalo  lasciatasi  per  poco  tran- 
quillo, indi  con  la  stessa  cautela,  e  acconqwgnato  dalle  grida  de'  fanciulli,  veniva 
condotto  per  le  strade  della  cittì,  acciò  d  resto  degli  abitanti ,  c  soprattutto 
le  donne  vedessero  aneli' esse  una  porzione  della  pubblica  festa,  liscilo  il 
toro,  entravano  altri  facchini,  clic  riadacquavano  la  piana.,  e  la  sgombe- 
ravano dei  frutti  e  de  radicchi  Unciali  nella  battagliola.  Intanto  dall'  allo 
deh'  arengherio  ,  ossia  del  verone  del  palazzo  municipale  la  banda  civica 
allettava  con  lieti  suoui  gli  Spettatori.  Come  la  piana  era  netta,  le  due 
bande  de' combattenti ,  che  in  que.to  frattempo  rimanevano  schierate  ai  due 
lati  erano  lasciale  libere ,  e  correvano  disordinatamente  in  mezzo  alla  piazza, 
e  verso  que'  luoghi ,  donde  credi-vasi  che  venisse  gitlato  il  rigetto  die  si 
cambiava  og.ii  aouo;  neh' acquisto  del  quale  slava  la  maggior  gloria,  ed  il 
premio  della  lesta.  Era  il  ugnilo  un  berretto  di  sloiTa  listata ,  simile  a  quello 
clic  ponevi*!  sul  ci,>o  della  statua  di  7. i. sino.  Veniva  lanciato  in  piazza  ,  c 
stiinavasi  fortunato  chi  se  ne  impadroniva,  perocché  ne  prendea  sei  fiorini 
d'oro  in  regalo  dal  pubblico  magistrato.  Grave  e  pericoloso  era  il  miscuglio 
della  plebe  in  <ju<  sto  moiuentu.  Intanto  le  due  staine  di  BALUESIO  e  di 
Beuta  venivano  vestile  di  panno  a  liste  bianche  c  rosse  ,  come  fu  gii  il 
gonfalone  di  BALDKSIO,  e  com'era»  vestii,  i  trombettieri  o  servitori 
della  città  ,  i  quali  però  in  questo  giorno  ooprivausi  di  damasco ,  e  non 
di  panno,  c  portavano  bcrrello  di  velluto  cremisi.  L'abito  delle  statue  era 
rinnovalo  esso  pur  tutti  gli  anui  a  sj>ese  de'  fornai  della  ciltà.  Con  ciò 
avea  fine  lo  spettacolo  ,  salvo  che  i  magistrati  scendendo  dalle  lor  sedi 
passamano  in  Duomo  ,  ove  ripetevano  i  pubblici  ringraziamenti  al  Signore 
degli  eserciti  per  le  vittorie  ,  la  cui  memoria  erasi  in  quel  di  celebrala. 
Tale  per  varj  secoli  fu  la  pubblica  festa  in  onor  di  BALDESIO.  In  se- 
guito es-i  non  si  ridusse  che  alia  battagliola  ,  all'  adacquare  la  |>iazza  ,  al 
vcslir  delle  statue ,  ed  al  rendimento  di  grazie  nella  Chiesa.  Io  mi  ricordo 
che  essendo  fanciullo  potei  da  una  finestra  goderne  il  divertimento.  Ora  non 
.si  fa  più  nulla:  tulio  cessò  col  cessare  de' statuti  municipali ,  e  delle  antiche 
pubbliche  consuetudini ,  che  il  nuovo  orditi  poli  lieo  introdotto  f  anno  1 786 
nella  civile  amministrazione  della  Lombardia  trovò  conveniente  di  abolire. 

Ma  il  silenzio  de'  scrittori  delia  storia  Augusta  intorno  al  combattimento 
di  Enrico  ,  ed  anche  intorno  all'  assedio  [insto  a  Cremona  ,  quello  dei 
storici  delle  città  Lombarde  vicine  a  noi ,  e  quello  per  fine  di  parecchi 
.ulori  pur  Cremonesi ,  offre  un  Ululo  mollo  forte  di  diffidenza  e  di 
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sulla  impresa  fin  qui  narrala.  Esso  tuttavìa  s'indebolisce  non  poco,  ove 
si  consideri  ai  tempi,  nei  quali  avvenne  U  latto ,  all'  interesse  che  i 
partigiani  dell'  Imperatore  dovevano  avere  in  dissimularlo  ,  al  vuoto  ,  alle 
contraddizioni ,  e  alla  confusione  delle  storie  relative  a  quell*  epoca ,  non 
che  alla  dispersione  di  molti  archivj ,  documenti ,  e  libri ,  che  le  guerre  , 
gli  inceudj  »  e  la  ne-ligeoza  de*  posteri  hauno  fatto  perdere.  E  codesti  titoli 
di  diiiidcuza  e  sospetto  hmangon  vinti  del  tutto  per  mio  avviso  dalle  molte 
prove  sì  di  presunzione ,  che  di  tatto ,  le  quali  ci  rimangono.  Imperocché 
oltre  la  costante  tradizione  che  si  è  raanteuula  pel  corso  di  sei  secoli  presso 
di  noi ,  oltre  le  asserzioni  di  quegli  storici  che  lu  citati  e  degli  altri  citati  da 
ossi ,  oltre  il  nome  di  Y.wìxv  e  di  Berta  conservato  costantemente  alle  due 
indicate  statue,  abbiamo  in  favor  della  storia  descritta  il  diploma  di  Enrico, 
die  il  Bresciani  ha  citato ,  e  eh'  egli  ha  veduto  negli  archivj  pubblici,  senta 
aver  l' avvertenza  di  riportarlo  nel  suo  opuscolo  ;  e  questo  diploma  non 
del  ih'  e<»ere  una  invenzione  di  lui ,  e  forse  Jo  avrà  trascritto  nella  sua  ine- 
dita storia,  ebe  io  non  vidi,  e  forse  esisterà  tuttora  in  que"  molti  tubi  di 
latta ,  ohe  giacciono  riposti  in  alcune  stanze  sopra  la  volta  del  Duomo ,  ove 
già  d  »  qualche  secolo  si  trasportarono  i  vecchi  pubblici  archivi ,  e  dove  un 
di  o  l'altre  qualehe  paziente,  e  più  di  me  fortunato  indagatore  delle  cose  patrie 
putia  rinvenirlo  ,  insieme  a  parecchi  altri  non  meno  importanti.  Abbiamo 
in  favore  dilla  narrala  stona  la  prova  della  pubblica  festa  continuata  essa 
pure  sei  secoU  senza  interruzione ,  nella  quale  la  battagliola  e  1'  acquisto 
del  rigotto  erano  i  principali  oggetti  ;  abbiamo  le  due  statue  ,  che  sono 
evidentemente  1'  una  del  secolo  XI ,  1'  altra  del  XII  ,  e  quella  di  esse ,  il 
cui  braccio  ora  tronco  teneva  iu  alto  afferrata  uua  palla  indorata;  abbiamo 
lo  stemma  della  citta  si, ni  le  al  gorgone  di  BALDESIO,  e  quel  che  è 
più  ,  sormontato  sino  a  questi  ultimi  anni  da  un  braccio  coperto  di  arma- 
tura di  ferro  ,  terminante  nelU  mano  che  tiene  la  stessa  palla  ,  col  motto 
in  brachio  fortitudo  ntea;  abbiamo  nel  pubblico  piazzo  un  antico  ritratto 
di  BALDESIO  con  1'  appostavi  iscrizione  (che  anebe  il  P.  Vaironi  riferisce 
sotto  il  numero  %\Sko  ): 

AI>  CtUTIAM  BESEFICEMTISS.  VIRO 
MEMORI  MENTE  PERSOLVENDAM  ; 

avevasi  nei  palazzo  comunale  di  Casalmaggiorc  dipiuta  la  stessa  effigie  ac- 
canto a  quella  dell'  Imp.  Ottona  ,  preteso  fondatore  di  quella  citta  ;  e  final- 
mente abbiamo  le  due  piccole  monete,  da  noi  presentate  Isella  Tavola  in 
rame ,  le  quali  si  possedono ,  come  dissi ,  dall'  ottimo  ed  erudito  cavaliere 
conte  Ala-Pontoni  che  le  ha  si  dottamente  illustrate.  Di  quella  di  esse , 
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fino  allora  inedita  che  porta  il  nome  di  JoHAXSES,  ha  cjjli  il  primo  som- 
ministrata la  notizia  ;  c  questa  moneta  può  considerarsi  per  unica.  Somma- 
mente rara  è  pur  1'  altra ,  oud'  è  che  pochi  1*  abbiano  conosciuta ,  e  riferita 
nelle  opere  loro,  lo  non  la  trovo  citata  che  nel  tomo  secondo,  p. 076,  delle 
Anùquil.  Iud.  M«d.  ;£>i  del  Muratori  che  ne  ha  dato  il  diseguo  ,  il  quale 
fu  ripetuto  dall'  A<  gettiti  nella  tua  raccolta  ite  Monetis  Italia  T.  I.  pag.  5 9 
tavola  47  >  lllinK  <>•  11  !  Y°  lìl  <***  rK*t'tanto  *  ora  da  me  pubblicato  per  la 
quarta  volta  ;  e  chi  ai  primi  due  tipi  summenzionati  la  confronterà ,  potrà 
agevolmente  conoscere  che  non  fu  osservata  dal  Muratori  la  palla  impugnata, 
che  è  par  noi  la  prova  caratteristica  dell'  allusione  di  questo  raro  numisma. 
La  facoltà  dt  batter  monete  venne  concessa  ai  Cremonesi  l' anno  1 1 55  da 
Ferie,  ico  I;  dunque  in  qneli'  anno  soltanto  ,  o  anche  nel  successivo  venne 
istituita  la  anatra  arenai  ed  è  evidente  die  la  memoria  tuttavia  fresca  della 
vittoria  di  BAI.DF.SIO  rame  dai  nostri  perpetuata  con  due  monete  alme- 
no; ma  siccome  queste  col  nome  d,  Giovassi,  o  co.,  la  finora  del  braccio 
a- malo  con  la  mano  tenente  la  palla,  olirono  allusioni  ingiuriose  all'avo  ed 
al  padre  di  Fedri  ico  ,  co»i  egregiamente  osservarono  monsignor  Tìruboschi 
e  il  conte  Panzoni  che  debbono  essersi  coniate  ne' tempi  di  lla  nuova  lega 

dopo  tutto  ciò  ,  e  dopo  le  illustrazioni  giuste  e  persuasive  delia  moneta  di 
Giovarmi,  io  non  pauso  convenire  che  t'onorala  impresa  attrita i tagli  ,  la 
quale  io  non  contrasto  ,  sia  avvenuta  più  tosto  Y  anno  1083,0  l'anno  io,,5, 
o  anche  1  ,< '  •.  Coloro  che  accertano  f  epoca  più  antica  ,  e  sono  il  P.  Vai- 
rani,  il  Fiatammo  (  pag.  36  e  il  conte  Ponsoni ,  e  ultimamente  l' amico 
mio  Loreiuo  Mutuili  ,  hanno  segnilo  il  Capitello  ,  che  racconta  quel  fatto 
sotto  l'anno  io8a  a  pag.  35.  Gli  altri  si  attengono  al  Bresciani.  Ma  il  C«- 
vittilo  narra  la  cosa  egli  strato  cosi  dubitativamente ,  che  ogni  sano  crìtico 
dee  diffidarne.  Egli  dice  dì  averne  tratto  congettura  da  uu  frammento^ 
di  non  celebre  amtoie.  Questo  è  un  cattivo  preludio  per  trovar  lede.  Et  ut 
con j cere  potui  ex  memoria  filetti  super  quodam  fragmento  per  quemdnm 
autorem  haud  celebre)».  Qual  legge  di  buona  critica  può  esigere  ohe  a  si  de- 
boli e  incerti  fondamenti  si  abbia  a  prestar  credenza?  E  perchè  non  citare 
codesto  autore  non  celebre  t  11  Cavitello  fa  talvolta  menzione  degli  storici 
nostri  ancora  inedili  Ztgmmo  ,  Gadto  ,  Mitrimi  e  Bordigidlo.  Le  notizie 
ohe  In»  del  prinao  mi  rcndon  difficile  a  credergli  ;  i  due  secondi  stimo  più 
veritieri,  stando  al  giudizio  che  può  formarsene  dalle  «Stazioni  che  del  Ma- 
rioni  fa  il  Campi  ,  del  Godio  il  Manin i  ;  qual  foase  U  criterio  de]  Bor- 
digallo  ne  parlami!*)  a  suo  luogo,  vd  ora  ocl  caso  nostro  mi  basta  U  dire 
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die  egli  nelle  due  sUtae  rappresentanti  Zamno  e  Berta  riconosce.  Ercole 
ed  Alcmena.  L'  autor  del  frammento  veduto  dal  Capitello  debb'  essere  an- 
cora di  |)iù  bassa  lega  di  questi,  giacche  non  ha  par  osalo  di  dirne  il 
nome.  Oltre  a  ciò  come  può  credersi  clic  nel  io8a  i  Cremonesi  resistessero 
ad  Enrico  col  soccorso  delie  altre  citta  Lombarde  ,  che  avevano  già  rico- 
nosciuto in  re  d' Italia  il  ribelle  Corrado  suo  figlio  ,  se  la  ribellione  di 
Cornuto  avvenne  nel  iop,t  ,  e  second' altri  nel  io<)3  T  Questa  riflessione 
vai  sola  a  dar  peso  alla  narrazione  del  Bresciani,  il  qual  riferisce  T  im- 
presa di  Baldesio  ad  uno  degli  ultimi  anni  del  secolo  undecimo  ,  e  do- 
vrebbe credersi  P  anno  io*);),  giacché  dice  che  la  convenzione  del  tributo 
ebbe  luogo  nel  1 09  {  ,  e  che  quattro  anni  erasi  pagato  ,  e  di  due  si  era 
in  debito.  È  ben  vero  che  le  truppe  di  Enrico  occupavano  parte  del  Man- 
tovano, nel  1080,  e  eh'  ei  venne  in  Italia  nel  1081  ,  ma  si  diresse  tosto 
alla  volta  di  Roma.  E  se  continuò  nel  io8a  ad  infestare  il  Mantovano,  si 
a  noi  vicino  ,  fu  iicr  abbassare  la  potenza  della  contessa  Mutilale ,  fautrice 
dei  Papa ,  e  non  per  attaccare  i  Lombardi.  Tornò  poscia  in  Italia  nel  1 090 , 
c  bloccò  Mantova  che  ebbe  dopo  dieci  mesi,  e  prese  Rivalla  e  Governolo , 
e  quanto  spellava  a  Matilde  iu  que'  contorni.  E  noi  che  della  protezion  di 
,  Matilde,  per  non  dire  delle  soverchierie,  potevamo  essere ■  accusati  ,  e  ci 
teuevam  forti ,  o  convenimmo  con  l' Imperatole  ,  o  resistemmo  alla  anlcrior 
convenzione.  Io  son  d  avvi»o  che  la  convenzione  del  tributo  della  pila 
d'  oro  sia  avvenuta  l'anno  1084,  nel  quale  Enrico  fu  coronato  dall'anti- 
papa Guiberto  assistilo  da  tre  vescovi  ,  tra  i  quali  quel  di  Cremona  ,  cui 
probabilmente  codesto  accordo  si  deve;  e  penso  die  nel  1090  accadesse  la 
guerra  nostra  con  lui ,  riuscita  poi  sì  gloriosa  al  nostro  IUi.df.sio.  Di  que- 
ll'epoca con \  ime  in  ultima  analisi  anche  l'erudito  cavaliere  conlc  Panzoni ,  t 
ne  somministra  prove  ulteriori.  Ond'  è  che  io  ali'  articolo  di  Btdtrarnino 
Ala,  e  di  altri  poi>ti  nel  primo  volume  di  questa  Biografia,  parlando 
dell'  impresa  di  Baldesio,  la  riferii  all'anno  1090,  ma  la  stampa  dice  1190, 
onde  con  ragione  il  Munini  nella  nota  jH  delie  sue  Memorie  storiche  mi 
rimprovera  di  anacronismo.  Sarò  d'ora  innanzi  più  attento  a  corregger  le  prove 
d.-'  tipi  allineile  a  me  non  si  ailìbbiuo  anche  gli  errori  di  stampa.  Quanto  all'£Vt- 
rico,  che  io  chiamo  III,  e  che  Slanini  ed  altri  vogliono  IV,  debbo  riflettere  che 
esso  è  promise uauttule  chiamato  III  e  IV',  perchè  fu  il  IV  degli  Arrighi  eletti 
ma  il  terzo  degli  incoronati,  e  nell'una  maniera  e  mUT  altra  è  chiamato 
dagli  scrittori.  Non  voglio  per  ultimo  tacere  che  io  della  impresa  di  Cren  anni 
feci  negli  auui  miei  giovtuili  una  azione  drammatica  iu  versi  sciolti  ,  la  qual 
più  sere  fu  rappresentata  sul  teatro  di  Cremona  nella  state  deli' anno  1796-. 
BiOtt.  Crìm.  Voi.  IL  6 
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BALDESI  Girolamo,  Cmtetio  ci  altri.  La  discendenza  di  Baldesio  TQ 
figlio  del  secondo  SiGirnr.oo ,  gfusta  T albero  da  noi  presentalo,  con- 
tinuò a  prosperare  in  Ca<,rflmav'g'i>re.  Dall'opuscolo  di  Francesco  Bresciani 
intitolato  il  Collegio  de' Solari  rilevali  che  venni  ascritto  al  medesimo 
nell'anno  1 5o;  Pietbo  Bai.oesi  ditto  Tolentino.  Questo  soprannome  di 
Tolentino  sembra  conservato  nella  discendenza  ,  benché  transvcrsale  ,  ia 
memoria  della  illustre  Berta  moglie  di  Giovanni,  che  vedemmo  essere 
stata  da  taluni  credula  della  famiglia  de  Tolcntini ,  ma  non  hasscne  prova 
alcuna.  Al  dott.  Bresciani  poi,  che  scrisse  le  generose  azioni  di  Zaxino,  siamo 
debitori  di  altre  notizie  di  questa  illustre  famiglia ,  imperocché  avendone 
egli  (o  il  Pueroni  suo  stampatore)  dedicato  la  seconda  edizione  del  i66b 
ni  capitano  GcHBSIO  Baldesio  rileviamo  dalla  lettera  noncupatoria  ,  che 
Girolamo  Baldese  padre  di  esso  Gesksio  venne  adoperato  in  affari  impor- 
tanti dai  governatori  di  Milano  Duca  di  Feria ,  cardinale  Albornoùo ,  e 
marchese  di  Legancs,  non  che  dal  generale  Faldeslcin ,  clic  il  promosse  ad 
onorevoli  gradi  nella  milizia,  i  quali  sarebbero  divenuti  maggiori,  se  ia  morte 
invidiosa  nel  più  bello  non  se  lo  avesse  involato.  Di  questo  Girolamo  su 
probabilmente  fratello  un  padre  BALDESI,  del  quale  è  latta  menzione  negli 
atti  dell'Accademia  degli  Animosi  di  Cremona,  cui  nell'adunanza  del  giorno  i3 
aprile  1627  promise  un  discorso ,  che  poi  recitò  in  quella  del  18  dello 
stesso  mese  sopra  l'impresa  dell'  accademia^**  il  compilatore  di  quegli 
atti  non  ne  ha  notato  né  il  nomo ,  nè  1'  ordine  religioso  al  quale  apparto» 
neva.  Gekesio  ,  decurione  in  Gasalmaggiore  nel  itib'a,  venne  addetto  al- 
l' ufficio  delle  vettovaglie,  e  come  tale  insieme  ai  due  suoi  colleglli  ('•io- 
vanni  Sigismondo  Aruldi  ed  Andrea  Marta  fece  stampare  iti  Cre- 
mona dallo  Zanni  gli  ordini  ,  o  statuti  annoiiarj.  Egli  subentrò  al  padre 
nel  grado  di  capitano  di  una  compagnia  (ranca,  e  successe  ad  esso  il  minor 
fratello  GiOVA.n  Battista  ,  che  si  segnalò  poi  nel  seni'zio  della  scr.  Re- 
pubblica  di  Venezia  col  posto  di  capitano  contro  il  fiero  Trace  comune 
inimico  del  Criuiancsimo.  Finalmente  Rodomonte  figliuol  di  Gknesio  e  di 
Cecilia  Sommi  Cremonese  si  era  già  segnalato  nella  carriera  militare  al  ser- 
vizio della  Repubblica  medesima ,  al  tempo  che  il  dott.  Bresciani  pubblicò  la 
citala  dedicatoria.  Fuvvi  un  altro  ramo  in  Casalnwggiore  di  questa  illustre 
famiglia,  il  qual  termiuò  verso  il  itiaS  in  GftiSAvro  Baldesi  figlio  di 
Frame>co,  e  marito  di  Elena  Araldi.  Egli  fu  uomo  assai  pio,  e  molte 
benefiche  disposizioni  lasciò  nel  suo  testamento  in  favore  de' poveri  e  delle 
chiese,  di  che  1' erudito  sig.  ab.  Romani,  cui  debbo  questa  notizia,  ha  in 
le  prove. 
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BALDINI  Pietro.  Egli  è  lo  stipite  della  Cremonese  (amiglia  de  Tohntini, 
aon  di  quella  aulici  ,  alla  quale  avrebbe  appartenuto  Berta  moglie  di  Gio- 
vanm  Btddesio  lestè  rammentata,  ove  altri  insisti.  ■»  volerla  de'  Tolentini  : 
ma  di  una  moderna  ,  die  sruibra  aver  avuto  pr.ncipio  nel  cominciamento 
del  secolo  XVI.  Cosi  abbiamo"  da  una  orazione  di  Francesco  Zava.  Ma 
me  parleremo  più  attentamente  all'  articolo  Tolentini. 

BALDO,  così  chiama  il  nostro  Stranio  il  vescovo,  che  noi  farem  cono- 
«cere  sotto  il  nome  dalla  pluralità  de"  scrittori  attribuitogli  di  Uìmtdo. 

BALDORJ  Anloniolo  fu  uno  dei  consiglieri  comunali  stabiliti  nel  tfiO 
da  Cablino  Fomlulo  in  Caslelkoue ,  quando  egli  ne  divenne  sovrano. 
Vedi  Fiammeni  nella  Castdlconea  ,  pag.  5o.  Non  ci  inganneremo  stiman- 
dolo della  famiglia  nostra  de*  Da! ludo  ri  ,  di  cui  qui  appresso  parliamo. 

BALESTRI  Costanzo  ,  appartenne  all'  ordine  eremitano  di  3.  Agostino' 
ed  essendo  cusi  ^e  d«lla  confraternita  de' Cenlurati  pubblicò  nel  1627,  coi 
tipi  di  Bartolomeo  Zonm ,  un  libretto  intitolato:  Tesoro  spirituale  della 
grotte  et  indulgenze  concesse  do  molti  sommi  pontefici  alla  compagnia 
de'  Cen  turati  et  Cen  turate. 

BALESTRAR!  o  BALESTRIERI  Giovanni.  Essendo  egli  assai  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Giovanni  BaJistario  ,  cosi  noi  pure  soli"  esso 
ne  parleremo.  Giova  però  di  osservare  che  il  cognome  Balistario  è  quasi 
versione  latina  del  primo.  Gi»«-rhè  nell'uso  comune  era  BALESTRIERI,* 
la  famiglia,  così  chiamata  contiuuò  a  fiorire  presso  noi  più  di  due  secoli 
dopo  Giovanni:  di  che  sia  prova  quel  Fabio  BALESTRIERI  notaio,  del 
quale  è  ciiato  un  rogito  in  data  >5  novembre  |655  nel  più  volte  mento- 
vato Istromento  di  Convenzione,  ecc.  del  »ig.  avvocato  Cavalletti  a  pag.  /f  L 
Essa  dura  tuttora  in  provincia. 

BALENO  Giacomo  Antonio  ;  dottore  in  teologia  ,  c  gran  casuista.  En- 
trò nel  i65a  allievo  nel  nostro  seminario  e  vi  ricevette  scientifica  ed  ec- 
clesiastica educazione,  e  la  sua  dottrina  e  buoni  costumi  gli  meritarono  la 
dignità  di  Arciprete  nella  ragguardevole  terra  di  Calcio ,  e  di  vicario  fora- 
neo. Egli  teneva  in  casa  sua  frequenti  accademie  teologiche  co'  preti  da  luì 
dipendenti.  Dobbiamo  ad  esse  la  pubblicazione  del  seguente  suo  libro  r 

Centurie  casuum  conscicntia?  disputationibus  exposita  in  Congrega^ 
ùonibus  Ficariatus  Caldi  Cremonensis  Ihatccsis  resoluta  per  Ja- 
cobum  Antonium  Bulinata  S.  Th.  d.  Ptotonotariutn  Apostolicum  , 
Archipresbiterum  dicti  Loci ,  et  Ficarium  Foraneum.  Biixice,  1 6f(S 
ex  tjrpogr.  Jo.  Juc.  FtgnadotU  Imprets.  Cornerai. ,  in  4. 
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Evv!  una  breve  iodica  a  monsignor  fortino  Isimbardi  nostro  vescovo  ,  e 
vi  sono  due  epigrammi  di  Bonifacio  Maria  Fuitagnoni  Croprlli  Pretore  di 
Calcio  in  lode  del  libro  e  dell'  autore.  Benché  l' autore  nsanifi  sii  in  qoe- 
•l*  opera  molta  acutezza  d'indegno,  essa  però  è  caduta  nell'  obblio. 

RALIOM  Vincenzo.  Ricchissima  di  egregie  pitture  è  Cremona  ,  come 
ognun  sa  ,  opere  qu.isi  tutte  di  cremonesi  |H'nuelli.  Non  perciò  manchiamo  di 
altri  insigni  lavori  di  stranieri  artisti.  Uno  de'  principali  tra  essi  è  il  quadro 
rapprcjcntaiitc  il  Redentore  che  con  pocbi  pesci  e  poco  pane  alimenta  la 
tur'>a  nel  d:  -erto  :  quadro  grandioso  fatto  da  Luigi  Miradori  di  llo  il  Or- 
no.\  <r ,  vissuto  «iti  'si  sempre  in  Cremona.  Esso  trovasi  iu  una  delle  grandi 
sale  del  palazzo  pubblico.  Noi  dobbiamo  questa  beli'  opera  al  buon  gusto 
«lei  nostro  P.  Vincenzo  Balio/ti,  il  qual ,  mancando  egli  di  danaro  ,  sape* 
trovarne  per  tenere  in  utile  esercizio  il  pennello  dell'  illustre  suo  amico.  Un 
cartclletlo  appeso  ad  un  albero  dipinto  in  una  parte  del  quadro  porta  la 
seguente  leggenda  :  Eleemosinis  Pairis  VlHCEWTU  BALIOM  Ciemonensit 
Aloisìus  Miradorus  penicilto  duxil  anno  1 1>47- 

BA  LISTAR  IO  Giovanni,  clic  BAr.E8Tnir.no  ,  come  poc'anzi  dicemmo, 
volgarmente  cbiamavasi.  Il  difficile  Tìrubosolù  nella  storia  della  itabana 
letteratura  valoroso  maestro  il  dichiara.  Fu  infatti  uuo  de'  più  insigni  gra- 
duatici (  cosi  allora  dicevasi  ciò  che  ora  letterato  )  del  secolo  XV.  Lui  tra  i 
più  distinti  notavano  monsignor  Vida  nella  seconda  sua  orazione  ,  Angelo 
Baronio  nella  sua  prolusione,  Flavio  Biondo  nella  lùdia  illustrata,  Lean- 
dro Alberti  nella  descrizione  d' Italia ,  ed  altri  cbiari  scrittori  .  alla  barba 
de'  quali  quello  stravagante  di  Bernardo  Sacchi  Pavese  verso  la  Gite  del  se- 
condo suo  libro  de  Itali*  rerum  varietale,  ecc.,  ebbe  l'impudenza  di  quabfi- 
carlo  per  uomo  inetto.  Ma  egli  era  mortai  nemico  de'  Cremonesi,  onde  convien 
compatirlo.  In  qual  tempo  veramente  fiorisse  non  è  facile  di  determinare. 
L'Arisi  (  Cr.  là.  T.  i.  p.  aa3  )  lo  registra  all'  anno  1 4  «  3  ,  nel  quale, 
secondo  il  Tartesio  ,  era  gii  il  RALISTARIO  pubblico  professore  in  Cre- 
mona. Le  parole  di  Giulio  Tartesio  tratte  dalla  pag.  83  del  suo  libro  de 
Nobilitate  dicono  :  Tempore  conditi  privilrgii  (  parlasi  del  diploma  8  mag- 
gio i/fi3  di  Sigismondo  Imp.  ,  col  quale  è  accordata  l'Università  a  Cre- 
mona) .  .  .  public:  logebat  Joannks  Bamstariis  in  chronicis  descrtpttu 
inter  eos  virus  egrvgios,  qui  Cremonam  illusi  rem  reddunt  ,  ec.  Ma  tanto  il 
CanUUi  a  carte  217,  quanto  Ijeandto  Alberti  sopraccitato,  dicono  che  il 
Bai.istabio  mori  l'anno  1  .{87.  Ciò  jioslo,  come  può  credersi  che  già  fosse 
pubblico  professore  nel  t^iil  Supponendo  che  a  quesl'  epoca  soli  veni* anni 
ili  vita  coulisse ,  egli  sarebbe  morto  in  età  di  quasi   cent'  anni  ,  e  questa 
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circostanza  non  avrebbero  a  parer  mio  taciuta  quegli  scrittori.  V  Arisi 
preferisce  la  lezione  di  Tartesio  ,  ed  eselude  la  testimonianza  dell'  Alberti , 
senza  avvertire  esser  essa  comune  col  Gavitello.  Ma  un'  altra  ve  n'  ha,  ed  è 
la  testimonianza  di  Flavio  Biondo  da  Forlì ,  della  quale  parleremo  un  poco 
più  avanti.  Che  BALISTA  I  H  )  continuasse  molti  anni  di  seguito  a  dettar 
belle  lettere  in  Cremona ,  e  che  venisse  confermato  in  questo  esercizio  Del- 
l'anno  i4'io  (conferma  resa  necessaria  dal  cambiamento  del  governo)  ne 
somministra  l'  Ariti  una  prova  nel  seguente  decreto  del  duca  Grò.  Galeazzo 
di' et  trasse  dai  registri  del  pubblico  archivio: 

Dux  Mediolani  ce. 

» 

Vestrum  sapientttm  reqaisitionibus  annuentes ,  contentamur ,  et  placet 
nobù,  quoti  jurta  provisionem  et  detibcrationem  per  ws  capìam,  magistrum 
Joanncm  de  Balestreriis  prò  magistro  Grammatiche  cum  salario  mensuali 
Iti»  ai  uni  decem  Ju.rta  soli  tu  m ,  et  Magistrum  Thomasium  de  Parralis 
arlium  et  òletliciiue  doctorem  ,  prò  exvrcitio  suo  mcdrndi  ,  cum  salario 
Jlorcnorum  decem  in  mense  ,  prò  ut  scribitis ,  refirmare  Ulte  ,  et  fetinere 
possitis ,  eisqiu;  tata  prò  preterito  ,  quam  in  futurum  ,  de  ejusmodi  eorum 
salariti  satisfieri  Jucialis  co.-  denariii  ci  traordinariis  illius  nostne  Comma- 
nitatis  ,  quetnadmodum  faciunt  (itene  vestne  mentiottem. 

Dal.  Mediolani  if  flfafi  i  fao.  Soltoseiitlo  Johannes: 

Di  fuori  ss  Nob.  et  Sap.  ac  Prud.  Firis  Potestati  et  Beferend.  oc  Su- 
pientibus  nostra;  Civitatis  Cremona?. 

1>  parole  juxta  solitum  ,  refirmare  et  retinere  ,  c  prò  proferito  non 
lasciano  dubbio,  clic  il  BALISTA  RIO  foss«  già  da  qualche  anno  pubblico 
professore  in  Cremona  ,  e  danno  rinforzo  all'  asserzione  di  Tartesio.  Ma 
egli  doveva  esserlo  altresì  più  anni  avanti  il  che  «'-l'epoca  d  il  Tar- 

tesio  indicata.  Scrive  lo  slesso  Arisi,  che  dopo  aver  professalo  a  Cremona  il 
nostro  BALISTA  FilO  passo  a  Peru-ia,  ove  parimenti  dettò  le  belle  lettere, 
ossia,  come  ora  direbbesi ,  fu  professor  di  cLqueuaa.  Questa  circostanza- uon 
può  avere  altro  fondamento  che  quello  di  essere  egli  stalo  maestro  del  ce- 
lebre Flavio  Biondo  da  Forlì.  Ecco  ora  ciò  che  il  Biondo  stesso  ne  dice  nella 
JtaL  lllustr,  rcg.  j  :  Nuper  habuit  (  Cremona  )  Joanncm  Balistarium  prtr- 
captorem  meum  grammatica  ,  Bhetorioe  ,  et  Poeseos  ,  quibus  adolescens 
ab  co  imbutus  fui  peritissime.  Ma  qui  nulla  si  arcenua  di  Perugia  :  anzi  di 
Cremona  unicamente  si  parla,  cui  poc'anzi  (nuper)  era  mancalo  quel  dotto  nomo. 
Perchè  il  BALISTARIO  fosse  maestro  al  Biondo  nou  era   necessario  che 
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andasse  a  Perugia,  perocché  il  Btorulo  poteva  essere  sialo  mandalo  egli, 
a  Cremona.  Nelle  notizie  che  si  hanuo  di  quel  chiaro  Forlivese  ,  co  ui  esso 
non  aver  trovata  questa  particolarità ,  ma  siccome  vi  si  trova  c\w  i  di  lui 
concittadini  Io  mandarono  ancor  giovine  loro  oratore  a  Milano  ,  cosi  è  da 
credersi  che  a  ciò  si  inducessero  non  solamente  pe'  suoi  talenti  ,  ma  ezian- 
dio |>er  le  aderenze  ed  amiciaie  che  aveva  in  Lombardia ,  e  queste  non 
poteva  egli  avere  acquistalo  che  nel  tempo  della  prima  sua  giovinezza  r 
cioè  quaud'  egli  ancora  ndolescens  era  scolaro  del  BALISTAUIO  in  Cre- 
mona. Ma  se  d  Biondo  studiò  nella  sua  adolescente  sotlo  ii  BALISTAUIO , 
noi  sapremo  in  qual  tempo  era  questi  già  celebre  professore  ,  ove  si  posa 
fissare  in  qual  tempo  d  Biondo  fosse  adoUtCtttfO.  Premesso  che  l*  adole- 
scenza nel  sesso  maschile  cominci  verso  il  duodecimo  anno  ,  e  duri  sino 
al  sedicesimo ,  e  ritenuto  che  il  Biondo  ,  come  all'erma  Tu  attoschi  nella 
storia  della  Letteratura  Ital.  ,  nacque  1*  anno  i388,  bisogna  credere  clic  di 
dodici  o  quattordici  anni  venisse  mandalo  a  Cremona ,  ove  forse  aveva 
parenti  (  poiché  noi  pure  avemmo  ed  aLbiamo  famiglie  Biondi  )  per  istu- 
diare  sotlo  quel  valente  maestro.  L'anno  adunque  i.joo,  o  i.foa  il  BA- 
LISTAUIO era  pubblico  professore,  e  celebre.  Supponendo  che  ave**;  al- 
lora soltanto  venti ,  o  ventidue  anni ,  se  noi  ammettiamo  con  1'  Alberti ,  e 
col  Cariu-llo  ,  che  protraesse  la  viu  sua  sino  al  i  {87  ,  noi  lo  fareasinio 
vivere  più  di  ceul'  anni ,  locchè  non  è  presumibile ,  perche  si  sarebbe  detto 
dagli  scrittori.  Dunque  l' epoca  della  sua  morte  fii  anteriore.  Dilfallo  il 
Biondo  lo  nomina  come  già  morto  nel  passo  precitato  :  nuper  habuit.  E 
siccome  la  prima  ediaione  della  sua  Italia  dlustrata  fu  dell'  anno  1  f  79  fa 
foglio  a  Uoina,  cosi  non  solo  resta  provato  che  già  era  morto  uel  i4«7,  m» 
si  anco  nel  1.1 79.  E  quando  V  espressione  di  nuper  voglia  restringersi,  avrà 
però  sempre  nel  caso  nostro  il  valore  di  uno  o  due  anni  ;  locché  pur  basta, 
per  veder  BALISTAUIO  vivo  pel  corso  quasi  di  un  secolo. 

Segue  Y  Arisi  dicendo  che  il  BALISTAUIO  più  opere  dal  greco  e  dal- 
l' ebraico  tradusse ,  ed  altre  scrisse ,  cioè  : 

1.  De  Arte  rhctviicu. 

2.  Otationes. 

3.  De  rebus  hisloricis  patrioti 

e  soggiunge ,  che  neh"  Indice  de'  libri  proibiti  dalla  Chiesa  notasi  il  di  lui 
nome  tra  quelli  de' proscritti  iu  prima  classe.  Siccome  il  tempo  ba  involato 
forse  tulle  le  fatiche  letterarie  del  nostro  grammatico  ,  cosi  mal  potrebbesi 
congetturare  la  causa  di  tale  proibizione,  seppure  sono  proibiti  i  libri  so- 
praccennali ,  c  non  quelli  di  alcun  altro  Gio.  BAL1ST.UUO  ,  che  pur  vi 
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fu  ,  e  di  due  de'  quali  fa  cenno  l'arisi  medesimo  ,  dicendo  clic  uno  era  fran- 
cese e  domenicano  ,  e  1*  altro  carmelitano.  Forse  le  traduzioni  dalla  lingua 
ebraica  mcritaronsi  quel  rigore.  Del  resto  la  storia  patria  del  BALISTARIO 
non  dovrebbe  essersi  perduta  ,  ma  starseuc  sconosciuta  c  nascosta  in  qualche 
privata  biblioteca.  Essa  fu  nota  al  nostro  Pellegrino  Menda ,  che  visse 
quasi  due  secoli  dopo  di  lui,  e  che  ne  cita  due  passi  alle  pagiae  19  e  7  3 
del  suo  Santuario.  Quanto  è  doloroso  che  lavori  di  questa  fatta  ,  usciti  da 
tali  penne  ,  si  sieno  smarriti  '.  Cremona  più  d'  ogni  altra  città ,  può  innal- 
zare questo  lamento ,  essa  che  conta  ben  sette  o  più  storici  delle  di  lei 
vicende  ,  i  quali  souo  rimasti  mediti ,  c  alcuni  a  quest*  ora  son  del  tulio 
perduti. 

BALL  ADORI  Girolamo.  Piissimo  sacerdote,  morto  in  concetto  di  santità  , 
concetto  che  non  si  è  scemato  presso  i  posteri,  perchè  la  tradizione  delle 
di  lui  virtù  è  rimasta  fino  ad  ora  costante.  Poverissimi  furono  i  suoi  ge- 
nitori, che  da  Verona  lor  patria  erano  veuuti  a  trovare  miglior  fortuna 
presso  noi.  Girolamo  nacque  in  Cremona  l'anno  1619.  Ancor  fanciullo 
perdette  il  padre,  e  la  vedova  madre  fu  sollecita  di  procurargli  un  asilo 
nel  pubblico  orfanotrofio.  Ivi  manifestò  la  maggiore  docilità ,  e  molla  in- 
clinazione a  trattenersi  in  faccende  spettanti  alla  religione.  I  superiori  perciò 
lo  destinarono  a  servir  !..  messe  nella  chiesa  delle  Angeliche  di  Santa  Mar- 
ta. Il  buon  chierichetto  fu  tanto  «KlimUa ,  savio  ed  umile  in  questo  eser- 
cizio, che  le  monache  lo  te.» aero  sempre  raccomandato  ai  loro  cappellani, 
ai  quali  non  era  men  caro  che  ad  esse.  Questi  lo  istrussero  in  modo  che  lo 
abilitarono  al  sacerdozio.  L'anno  iG.fa  celebrò  la  prima  sua  messa,  dopo 
la  quale  scortato  da  segreti  benefattori  andò  a  Lodi  a  farvi  gli  stadi  sacri. 
Quando  ebbe  questi  compiuti ,  gli  riuscì  di  essere  condotto  pubblico  maestro 
di  umane  lettere  prima  in  Casalmaggiore  ,  poscia  in  Viadana  ,  ove  strinse 
amicizia  col  sacerdote  D.  Bancrletl»  rioni ,  uomo  esemplare  nelle  virtù, 
cristiane ,  che  Girolamo  prese  saviamente  iu  modello.  Di  conferva  con 
esso  ripristinò  ivi,  ed  ampliò  l'istituto  delle  scuole  della  dottrina  Cristiana, 
introdusse  la  divozione  a  S.  Filippo  Neri ,  e  con  atti  continui  di  pietà ,  e 
di  amore  del  prossimo  callivossi  la  generale  estimazione.  Il  vescovo  di  Cre- 
mona risconti  informato  de'  meriti  di  Girolamo  il  chiamò  a  se  1'  anuo 
1660,  e  lo  creò  rettore  del  seminario.  Nel  iC63  lo  obbligò  ad  accettare 
eziandio  la  parrocchia  di  S.  Clemente,  e  ad  essere  confessore  di  monache. 
Egli  a  tutti  questi  varj  doveri  prestavasi  con  uno  zelo  instancabile,  e  col 
più  grande  vantaggio  spirituale  de'  suoi  nlunui ,  parrocchiani  e  penitenti , 
e  trovava  pur  tempo  di  applicarsi  agli  studi  ,  e  di  scrivere  le  opere ,  che 
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rammenteremo  in  appresso.  In  venti  anni  eli*  egli  governò  il  seminario  ve- 
scovile ,  vi  introdusse  regolamenti ,  pratiche  e  discipline ,  clic  riuscirono 
utilissime  al  giovin  clero ,  e  palesarono  la  sua  molta  prudera* ,  dottrina 
e  spirito  di  religione,  accompagnato  alla  maggiore  attività  e  zelo.  Nel  itfH4 
ammise  per  la  prima  volta  uell.i  sua  chiesa  i  Preti  dell'  Oratorio ,  i  quali 
non  ottennero  uno  stabilimento  in  Cremona  clie  1'  anno  1 7  1 3.  Ma  meutr"  e- 
gji  giovava  al  cuore  ed  alla  mente  de' suoi  simili,  alla  propria  salute  non 
poneva  riguardo ,  la  quale  vieppiù  indeboliva  con  penitenze  ed  austerità.  Si 
vide  quindi  costretto  di  rinunciare  ad  ogni  impiego  ,  e  di  attendere  sol- 
Unto  a  sè  medesimo,  tnuto  più  che  già  il  sessantesimo  anno  toccava  del 
viver  suo.  Ritiratosi  quindi  in  propria  casa  ,  posta  nella  parrocehia  di  S.  Mi- 
chele ,  non  altra  incombenza  il  Vescovo  gli  coniuii.se  che  quella  di  assistere 
agli  i-tcrciij  spirituali  degli  ordinandi.  Dopo   tre  aiuti   una    lunga  malattia 

10  sorprese,  chè  egli  sostenne  coti  pazienta  edificante  .sino  all'  ultimo  giorno 
della  vita  sua,  che  fu  il  19  d'agosto  iGìU.  «  l.a  grande  Stima,  in  cui  era 
»  presso  tulli  f  dirò  le  parole  stesse  che  un  dottissimo  prelato  ha  scritto 
1)  iu  questo  proposilo  )  ,  d'  uomo  di  rara  pietà  c  meriti  grandi  ,  ■  vantaggi 
»  da  lui  recati  a  molte  anime  ,  e  i  chini  quasi-  prodigiosi ,  coi  quali  avealo 
iì  talvolta  diàti  tito  il  Signore,  ce  ci  Uro  no  tale  commozione  che  si  dovette  e 
«  iu  casa  c  in  chiesa  tener  guardalo  il  cadavere  ,  ci»  accoslavansi  in 
>  folla  ,  bramosi  di  avere  «attedi  di  lui .  •»  |>c»o  delle    di    lui   vesti.  Fu 

11  sepolto  separatamente  tirila  chiesa  di  S.  Mieliele  in  cassa  con  iscrizione 
»  onorifica  sopra  lamina  di  piombo.  >i  Ciuquanlacinque  anni  dappoi,  cioè 
nel  17.18,  il  uostro  biografo  mirisi  pubblicò  un  Ristretto  della  vita  di 
questo  buon  servo  di  Dio  ,  la  qua!  notammo  tra  le  opere  di  lui.  Ivi 
però  non  fece  verun  cenno  de' suoi  ineriti  qua!  rettore  del  seminario,  ma  il 
ritratto  vi  pose.  Ne  parlò  di  poi  nel  terzo  volume  della  Cremona  Literata 
e  la  seguenti  opere  di  flALLADOIU  vi  registrò  : 

I.  Il  trafficante  celeste,  ariano  di  Santità;  finii    e  miracoli  r/<»£- 
/'  angelico  padre  ile  poveri  e  tesoriera  ilei  ciclo,    (ìinobuono  ,  il 
santo  cittadino  Cremonese  ,  grande  Limosinici  e.  Cremona,  plesso 
Paolo  Puerone,  167^,  in  4-" 
Questo  grosso  volume  non  è  tutto  scritto  cou  quelle  ampollose  metafore  , 
che  primeggiauo    nel  titolo ,    ma  ,  quanto   allo  stile    ini   alla  lingua ,  noi* 
lascia  di  manifestarsi  per  lavoro  del  seicento.  Esso  ridouda  invece   di  pietà 
c  di  dottrina,  ed  è  ornato  di  varie  ligure. 

a.  Breve  ristretto  della  vita  e  morie  del  vcn.  senv  del  Signore  Don 
Benedetto  Fiotti  Ftadanesc.  Mdano.pcr  federico  Jgiwlli,  i<j«4  iu  sa. 
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Opera  postuma ,  (atta  stampare  dal  nipote  dell'  nitore ,  il  qual  fu  amico 
intimo,  come  ti  disse,  del  sacerdote  Vmm. 

3.  Memorie  intorno  la  vita  di  parecchi  illustri  religiosi  francescani. 
Furo»  esse  vedute  dall'  girisi  scritte  in  carattere  minutissimo  di  mano  del 
BALLAUORI  ,  si  che  a  stento  potè  inteudcruc  qualche  cosa.  Esse  uon  solo 
rimasero  inedite,  ma  sono  andato  smarrite. 

4-  Risoluzioni  di  Casi  di  Coscienza. 
Piccolo  volume  manoscritto  ,  che  fu  ignoto  all'  Arisi.  Esso  esiste  in  privato 
lihreria  ,  per  quanto  io  so.  (  V.  Baldon  ) 

BALLAKLM  Giovanni  Antonio.  Mentre  i  Franzesi  comandati  dal  ma- 
rrscifillo  di  Lautrec  occupavano  Io  Stato  di  Milano  ,  e  forte  presidio  tene- 
vano in  Cremona  ,  il  BALLAR) M  ,  agiato  nostro  concittadino  ,  cui  non 
piacevan  quegli  ospiti ,  informato  ebe  gli  Imperiali  avean  posto  campo  a 
Parma ,  e  disponevansi  ad  avanzare  ,  ebbe  segreti  trattati  con  Nicolò  Vai- 
roto ,  pur  Cremonese ,  che  ivi  era  ,  ad  oggetto  di  facilitare  ai  Cesarei  la. 
presa  della  nustra  città.  Entravano  in  questo  congiura  Marco  de'  Lanci , 
Andrea  Boi-ere  e  Vincenzo  Pacato.  Gli  sconsigliati  ignoravano  che 
nelle  grandi  questioni  politiche,  le  quali  si  debbou  decidere  con  la 
forza  dell'  armi ,  il  paciGco  cittadino  debbe  attentamente  guardarsi  dal  nulla 
intraprendere  iu  danno  o  in  favor  di  un  partito ,  per  non  soggiacere  alla 
Vendetta  del  parlilo  contrario  ,  se  venisse  scoperto.  Ciò  avvenne  del  traluto 
del  BALLAR1M.  I  Francesi  lo  dichiararono  reo  di  allo  tradimento.  Esso 
e  il  Panaro  posero  ignudi  sopra  un  carro ,  e  tormentatili  a  lungo  con 
ferri  infuocati ,  isquarlarono  vivi  ;  H  Lanci  e  il  Rovere  vivi  abbruciarono. 
(Campi  all'anno  i5ai.)  Queste  vittime  della  fedeltà  loro  all'Imperatore 
Cado  V  insegnarono  agli  allri  ad  essere  meno  celanti  e  più  prodenti  , 
ove  trattisi  dell'  interesse  de'  principi.  Di  mia  Maria  Catterisa  Ballarmi 
del  secolo  posteriore,  prodigiosameute  guanto  da  gravissima  febbre,  tenue 
mrruoria  il  P.  Maxsetti  a  pag,  ìj  della  sua  storia  della  nostra  Vergine 
Lauri  Una  di  S.  Abondio. 

BALLETTI  Colombano,  uno  de'  più  begli  ingegni  lombardi  del  secolo 
XVI,  il  qual  per  altro  andò  soggetto  a  molti  cambiamenti  ed  opinioni, 
come  lo  fu  il  suo  secolo.  La  poesia  latina  divenne  il  più  caro  suo  tratte- 
nimento ,  subito  clie  ebbe  libertà  di  abbandonarvi»!  Uberamente.  Essa  lo 
invogliò  di  conoscere  la  lingua  greca ,  nella  quale  assai  presto  divenne 
perito.  Gli  epigrammi  ed  altra  sorto  di  carmi ,  che  di  tonto  in  lauto 
uscivano  dalla  nitida  sua  penna,  gli  procacciarono  io  breve  uua  fama 
assai  giusta.  La  patria  sua  non  lardò  a  aouuuuustrargU  sicure  prove  dell» 
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stima  che  ne  faceva  ,  conducendolo  maestro  Hi  amane  lettere  nel  pnbblio» 

Ginnasio  .  ove  molli  anni  rimase  con  gran  vantaggio  de'  suoi  discepoli ,  pei 
quali  nodriva  amore,  rallegrandosi  del  merito  loro,  come  di  cosa  da  esso 
O  preparata ,  o  migliorata.  Il  vaghissimo  poeta  nostro  Elio  Giulio  CroUi , 
dal  quale  avremo  occasione  di  ammirare  l'aurea  latinità,  volle  al  colto 
BALLETTI  dedicare  i  suoi  limpidi  idilii ,  e  il  fece  col  seguente  catulliano 
endecassillabo ,  che  volentieri  trascrivo,  perchè  le  lodi  da  si  pur»  fonte  de- 
rivanti onorano  sommamente  il  nostro  letterato. 

Cui  Janem  po'àus ,  libentiusve. 

Hos  lusus  tenuesque  simplicesque , 
Il as  et  delitias  inanis  oti , 
Quam,  BELLETTE,  tibil  TAi  Une  et  inde 
usigetcs  :  tibt  undequaque 
'•i  optiin  >  et  optimo  poetae 
Cactus  Aonidum  pudlularum 
Frontem  Daphnide  nobile* 
Per  te  lux  putrite  mete  ,  tun-que , 
Aurescit ,  rutilai ,  nifet  coruscat  ; 
Per  te  baibarirs  ab  urbe  fugit  ; 
Per  te  docta  Cremona  ubique  t 
Tu  solus  pater  eruditionis  , 
Tu  sodi  decus  hujus  et  futuri  , 
Places  omnibus ,  omnibusque 
Ergo  cui  potius  ,  libentiusve 
Hot  lusus  tcnursque  simplicesque  , 
Has  et  detitias  inanis  oti 
Donam  ,  quam  tibi  ,  maxime  omnium  uni  ? 
La  reputatone  del  BALLETTI  mosse  il  Sanato  di  Milano  a 
professore  di  eloquenza  nella  Università  di  Pavia.  Dall'  elenio  de'  Pretenso  ri 
di  esse  pubblicato  dal  Parodi  sappiamo   che  ciò   avvitine   l'anno  i5(>4. 
Scrive  il  Campi  (  all'  anno  1 565  ),  che  vi  lesse  tre  anni  continui  con  molta 
sua  lode  e  riputatone ,  e  che  datosi  poi  alla  vita  religiosa ,  ebbe  dal  no- 
stro vescovo  la  Pieve  di  S.  Maurizio  sul   Cremonese  :   ma  non  volendo 
egli  andare  ad  abitare  in  vdla  rinunciò  quel   beneficio ,  e  di  nuovo  si 
ritirò  a  Pavia  ,  ove  finalmente  nel  1 567  moti  di  peste.  Non  so  quanto 
sia  esatta  questa  narratone.  Imperocché  se  mori  nel    1 667 ,   (  il  CaviteUo 
dice  1577  ,  a  carte  3$3  ,  e  Bresciani  dopo  lui  (Corona  p.  t.{6 );  ma  pare 
un  errore,  giacché  dal  1567  in  avanti  non  trovasi  più  verun  cenno  ch'ei 
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riveste),  e  «e  fa  proiettore  .  Pavia  nel  1 564,  come  è  certissimo,  la  tu* 
lettura  non  pare  estere  stata  interrotta  giammai ,  come  lo  sarebbe  stato 
dalla  vita  religiosa ,  che  aveva  preso  a  fare ,  e  dal  sacerdozio  che  ottenne 
in  età  matura  ,  secoudo  il  Capitello  ,  e  dalla  prebenda  ecclesiastica  che  gli 
venne  conferita.  A  me  sembra  che  questo  beneficio ,  che  V  inclito  v 
nostro  Aiccolò  Sfondrati  gli  accordò  drbba  aver  preceduto  la  di  lui 
mina  io  Professore  a  Pavia.  Che  se  dopo  tre  anni  di  cattedra  avesse  ,  per 
«more  di  vita  ritirata  e  cristiana  ,  atcetUta  la  prebenda  ,  rinunciandovi  poi 
per  non  amar  la  campagna  (  cosa  molto  straordinaria  in  un  poeta  ,  ed  in 
uomo  dato  alle  meditazioni  della  tede  )  ,  bisognerebbe  che  avesse  antece- 
dentemente rinunciato  alla  cattedra ,  locchè  sarebbe  avvenuto  neh"  autunno 
del  1 566.  Ma  ciò  non  consta ,  anzi  dai  passi  del  Campi  risulte  che  in  Pa- 
via stessa  mori  l' anno  dopo  ed  è  forza  il  credere  che  coli  si  trovasse  per 
adempiere  ai  doveri  di  professore.  Ma  ciò  pur  non  è  vero  :  perche  avendo 
egli  scritto  un  Canneti  sulla  vittoria  riportate  da  Giovanni  d'Austria  sui 


Turchi  nell'ottobre  del  i  5j 1  ,  deesi  credere  aver  vissuto  sino  almeno  alisi 
fine  di  qucll'  anno.  Tuttavia  l' Arisi  ha  seguito  la  lezione  del  Campi ,  sog- 
giungendo che  quando  venne  da  Pavia  ,  ed  ottenne  quella  prebenda ,  egli 
era  già  altempatello  ,  aetate  satis  matura .  come  aveva  detto  il  CaviteUi. 
Nella  (accolte  delle  epistole  latiue  di  Fiancesco  Ciceri  detto  il  Cwerùto ,  o 
Cesarina  ,  professor  di  eloquenza  in  Milano ,  illustrate  e  pubblicate  in  Mi- 
lano dal  chiaro  P.  abb.  Pompeo  Casati ,  la  decima  del  lib.  XII  e  al  nostro 
Colombano  dirette.  Oltre  che  essa  è  sommamente  pulite  e  gentile,  il  giu- 
dizio che  contiene  del  BALLETTI  mi  persuade  a  qui  riportarla,  tanto  più 
che  quelle  lettere  non  sono  comuni. 

FrAXCMCI'S  ClCEHEJUS  COLOMBANO  BAI.LETO  S.  P.  D. 

Ad  XI  Kul.  Decemòris  tua  nulli  reddito!  fuerunt  Utero)  ;  quo  quidem 
tempore  Mas  eram  in  explicanda  rullane  confirmandi  ex  M.  Tuli;  libri* 
de  invenlioiie ,  et  lilustianda  Isocratis  Helena  :  coque  occupata  s  eram  mo- 
gi* ,  quod  nuper  id  fucere  fueram  aggrcssus  ;  quemadmodum  et  tu  ,  qui 
puhUce  itidem  doces.,  nosti  optime.  Ubi  fero  primum  nuli  ex  interpre- 
tandi  labore  paulisper  requiescere  licuit  per  vaeaùones  ,  quae  ob  Satur- 
nalia  conceduntur  ;  statini  existimavi  mtht  faciendutn  esse  ut  tibi  retpon- 
derem  ,  et  cum  ho  mine  amico  per  literas  colloquererer.  Nam%,  licet  nun~ 

tamen  faciunt ,   ut  tibi  amicus  sim  •  ve/  quod  audivi   de  multiti 
te  \  irum  bonum ,  ad  que  innocentem  essv,\tt  quod  tenetnur  ambo  iisdem 
vel  quod  quasdam  a  te  deganter  scripta,  quae  nubi 


r 
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Flatus  meus  proxima  superiore  tettate ,  legi  non  sine  voluptUe  maxima: 
Quae  cum  ila  sint  ,  non  vereor  ,  ne  cum  post  mensem  integrum,  aut  co 
plus  etiam ,  veniam  ad  rescribendum ,  existimes  me  prfeclaram  aliquam  , 
et  magni fìcam,  multisque  liicubralionibus  commentatala  epistolam  ad  te  da- 
turum  :  debet  enim  esse  simplex  eorum  ,  qui  inter  se  amant  ,  orario  ; 
satis  ornata  est ,  si  sine  ritto  dilurile  idipsum  exprimit ,  cujus  gratta  est 
insanita.  Sed  ,  ne  teneam  te  plitriims  ,  quatn  par  est ,  venio  ad  tuas  li- 
teras  ,  qua;  mihi  jucundie  fuere.  Nam  ,  quod  in  iis  me  summis  laudibut 
ornas ,  sive  oneias  potius ,  mihi  gratuiti  est:  idque  nulla  alia  de  mussa, 
nisi  quod  me  amas.  l  'ideo  ,  quod  Cataneus  ,  et  Magnetus  ,  lietissimi 
juvenes  ,  Ubi  de  me  natraiint ,  et  quantum  Ulis  cndidciis  ,  intAlign.  J\'on 
illos  ,  sed  te  ,  quetn  a-quius  fuit  telai*  plus  sapere  ,  demirai .  Ignosce  autem 
nubi,  CoLl'MBANE  humanissime ,  si  vix  dum  jam  in  amicitiam  tuum  rem 
ceptus ,  audeo  te  reprvhcndere.  Te  potissimum  juvenum  morts  nasse  „por- 
tuit  ,  quippe  qui  jam  pene  infinitos  insilili,  ins  ,  laudani  oc  vituperasti 
vehementius  multo  ,  quam  fuit  ityuum.  Quatto  leliquos  •  discij/uli  in  silura 
nwgistrum  non  male  animati  rum  apwl  uiuii.s  faciunt  Ih  um  ;  vei  uh  rum 
rem  modo  quam  dixi ,  vii  quia  ejus  laude*  ad  se  aliqua  ex  parte  putastt 
perùnere.  Hoc  tu  parum  atùmadverleas  ,  Cutaneo  ,  et  i/.igneio  eam  /idem 
Imbuisti,  quam  duohus  testibus  incoriuptis ,  quamque  duobus  Instar  iris  , 
non  autem  laudato' ibus  haberes.  Hinc  te  aditili  art  ptirtlantis  inguai  mei 
magnitudinem  set  ibis  :  hinc  me  no  si  ri s  omnibus  bona  rum  tttenntim  ducto- 
ribus  ante/èrre  non  dubitas  :  hinc  denique  me  pulrhium  oc  beatimi  putas. 
Facis  tu  quidem  amanter  ,  std  ego  non  ita  slultus  sum  ;  qui  ,  qui  sim  , 
nescium  ,  quamque  parum  ingenio  valeam  ,  et  vinbus  sum  in  fu  min.  Qtti- 
cunique  tamen  ,  ri  qaantuscumque  sim,  mi  Coi.u  n  basic  ,  me  tuum  esse 
in  animum  inducas  velini,  quam  quidem  rem  re  ipsa  va  ani  esse  e.rprtiere, 
si  volueiis  mea  ufi  opera  in  iis  ,  qua:  aut  ubi .  aut  altrui  litui  uni  usui  foi  e 
eXistimes.  falci  et  me,  quod  facis,  ama.  Mediai.  FUI  hai.  Ja- 
nuarj  mdlxvi.  Lo  Zava  nostro  nella  .sua  lettera  a  Flavio  Fiocchi  Cre- 
monese (  u.  ì(ì!ì),  studente  ■  Pavia,  ed  ivi  aiutante  col  BALLETTI ,  fa  di 
esso  un  magnifico  elogio.  Homimm  hujus  ivtatis  doclissimum  lo  chiama  , 
qui  soltis  omnium  srentiatium  notitiam  laborti  .  .  .  ,  ex  ruius  ore  mi  Ile 
dulciore  ,  tamquam  ex  ladro  fonte  veiba  puentia  excipere  posses  ;  ecc. 
Nel  luogo  sopraccitato  aggiunge  il  Campi  .  eia-  all'  occasione  della  sua  morte 
furon  rubale  al  BALLETTI  molte  composizioni ,  cosi  in  s-ersi ,  come  in 
prosa ,  le  quali  egli  era  per  dare  presto  in  luce  ,  c  dice  pure  essere  alla 
»tanipa  alcuno  poche  cose  di  poesia  ,  che  dimostrano   f  acutorza  del  suo 
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ingegno  ;  dorsi  pertanto  credere  che  le  cose  impresse  sieno  le  seguenti ,  da 
lai  pur  nominate ,  c  dall'  girisi  annunziate  5 

i.  De  vita  Chrìsti.  Carmen  heroicum  art  Alexandrum  SauUum,  pri- 
mum  Alerite ,  demum  Papiae  Episcopum. 

a.  Ejrhortatorium  Carmen  ad  Sacrosanctum  Cardinidium  Collcgiun* 
in  conclavi  coHcclum  pio  ricctione  novi  Ponti/ìvis  ,  Pio  IV  rtefuncto. 

3.  Carmen  ad  SS.  Cutdìnalium  Collegium  pou  creationcm  Pii  V.  S.  P. 

/{.  De  wctoria  ad  Echuiadas  ad  Sertniss.  Juannem  austriacuni. 

Ma  Uè  l'Arisi,  uè  il  coute  fifazzuchclli  (  die  nulla  aggiunse  all'  Ariti), 
nè  il  Glùtini  da  questi  citato ,  Lamio  indicalo  dove  e  quando  codesti  carmi 
Venissero  stampati.  Nè  io ,  per  quanto  fossi  diamente,  fui  più  fortunato.  Il 
carme  della  vitloria  contro  i  Turchi  non  è  mila  raccolta  di  poesie  latin» 
su  qi t *  argirinenlo  ,  che  pubblico  in  Venezia  l'anno  !$7au  H  dalla  Ti- 
pografìa Guci tea  lo  studioso  Pier  Gherardo  ,  forse  fu  impresso  a  parte. 

5.  Carmina. 

Giova  credere  die  i  versi  die  si  dissero  dal  Campi  rubati  al  BALLETTI 
venissero  poscia  trovali ,  poiché  l' Ariti  assicura  che  molti  ne  erano  ve- 
nuti da  |.oon  tempo  alle  sue  mani,  composti  mentre  l'autore  era  a  Pavia, 
in  line  de  «pi  .li  in  assai  bella  scrittura  hgyevasi  :  fu  :  Franciscus  Maiianus 
Ctenuuuf  scnhtljtit  anno  li  Dl.xvi ,  mense  Julia;  ma  essi  poi  smarrironsi 
imparabilmente  indi'  incendio  del  17*7,  che  tanti  bei  codici,  anzi  la  cai* 
prrssocdiè  intera,  divorò  al  povero  Ariti,  lo  bo  voluto  qui  notarli  rome  hi 
quinta  produzione  conosciuta  di  Colombano;  e  per  avvertire  che  se  la  copia 
che  n'  ebbe  I'  Arisi  andò  in  cenere  ,  altre  ennie  ne  sono  rimaste  ,  nna  delle 
quali  sta  ora  presso  l'erudito  nostro  concittadino  rag.  Grasselli  che  ebbe 
la  empiaci  11  za  di  informarmene.  Nota  anc'ie  l'Arisi  che  alcuni  Asclepiadei 
di  fittura  del  BALLETTI  leggonsi  in  fronte  alla  Cronica  Laterane.se  del 
P.  Già.  Filippo  da  Novara,  die  D.  Celso  Rosini  stampò  a  Cremona  nel  i535 
ove  al  BALLETTI  si  da  per  patria  Bobbio  con  manifestissimo  errore , 
giacché  tulli  gli  autori  che  di  lui  scrissero  ,  si  citali  da  noi ,  che  non  ci- 
tati ,  lo  chiamano  Cremonese. 

6.  Orationes. 

Anche  molle  prose,  secondo  il  Campi,  vennero  involale  al  nostro  prò* 
fessole.  Tra  queste  dobbiamo  annoverar  le  orazioni ,  o  quella  almeno ,  die 
lo  stesso  Campi  all'  anno  1 5<io  asserisce  aver  esso  irritala  nella  Chiesa  di 
S.  Bartolomeo  in  morte  del  celebre  nostro  letterato  Muico  Tarli  sio.  E  qui 
debbo  osservare  ,  che  se  in  occasione  di  pubblici  funerali  in  una  principale 
parrocchia  il  BALLETTI  pronunziò  la  funebre  orasione  ucl  tifo,  sin 
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d' allora  doveva  appartenere  al  ceto  ecclesiastico ,  e  per  conseguenza  pud 
conseguilo  il  beneficio ,  di  cui  si  parlò ,  qualche  anno   prima  che  vetusto 
■cello  professore  a  Pavia.  Finalmente  son   da  leggersi  le  orazioni  del  Fa- 
valli  ,  e  del  VezùoU  per  incontrarvi  nuovi  ed  amplissimi  dogi  di  questo 
chiaro  letterato. 
BALLLTFI  o  BALUFFI  :  vedasi  BELLUFFI. 

BACCHERÀ ,  o  BANCHIERI  Giovanna.  Tutti  coloro  che  hanno  con- 
tribuito in  qualche  modo  al  ben  essere  de'  propri  concittadini ,  meritano  a 
parer  mio  di  non  essere  dimenticati  in  una  Biografia  patria,  e  certamente 
sono  preferibili  agli  autori  di  un  soncltiuo,  o  di  un  epigrametto.  Giovanna 
BACCHERÀ  con  testamento. del  giorno  a  di  marzo  dell'anno  t588  lasciò 
In  di  lei  casa  posta  in  vicinanza  alla  chiesa  di  S.  Nicolò  (ora  soppressa  ) 
ai  poveri  della  Parrocchia  ,  cioè  prescrisse  che  col  prodotto  dell'  alitilo  di 
quella  si  dassero  5o  lire  a  litol  di  dote  ad  ogni  povera  zitella ,  che  ivi  si 
maritasse,  e  in  loro  mancanza,  si  distribuisse  agli  stessi  poveri.  \\-d.  Menda 
a  p.  3 1 3  del  suo  Santuario  di  Cremona. 

BARABANI  Benigno  ,  giovine  quadrilustre,  che  attende  tuttora  agli  studi 
ed  alle  amene  lelterc,  ch'ei  sembra  dispostissimo  a  ben  coltivare.  La  sua 
ode  stampala  nel  carnevale  del  1818  in  lode  di  Uosa  Mariani,  nostra 
concittadina  ,  la  quale  incomincia  ;  Donzella  illustre ,  or  che  per  te  risuona 
Jl  regal  padre  Eridano  ,  lascia  belle  speranze  di  lui ,  quando  gli  piaccia 
di  non  abbandonare  le  Muse,  che  a  coloro  soltanto  accordano  il  sempre- 
verde alloro ,  cui  nulla  pnò  dall'  amore  di  esse  distogliere. 

B*RANZONI,  nobil  famiglia  originaria  di  Modena,  ov'  ebbe  anticamente 
la  signoria  di  Monte-Zibio  ,  e  di  Mon-baranzone ,  donde  trasse  il  nome. 
L  amico  mio  Don  Giuseppe  fu  quello  che  da  Mantova ,  dove  i  suoi  ao- 
tenati  passarono ,  venne  a  stabilire  il  suo  domicilio  in  Cremona.  Veggasi  d 
che  ne  fit  monsignor  Tiraboschi  nella  nota  a  pagina  5i  e 
sua  storia  della  famiglia  Schizzi.  Vii  di  lui  zio  però ,  Ar.ES- 
1,  era  arciprete  di  Bozzolo  nel  17-17  c  fu  uno  de' «uovi  Esaminatori 
al  tempo  del  Sinodo  del  vescovo  Litta.  Dalla  contessa  Eugenia  Matilde  Pc 
dettoli  di  Asola  ebbe  D.  Giuseppe  vari  figli,  tra  i  quali  debbo  rammemo- 
rare D.  Pietro  il  primogenito  ,  che  si  è  distinto  si  per  talenti  ,  come  per 
coraggio.  Imperocché  entrato  nelle  milizie  vi  sali  sino  al  grado  di  capo  di 
BalUglioue  ,  conducendovisi  con  esemplare  fermezza  ,  probità  e  valore ,  e 
rinunziando  poscia  a  cagion  di  salute  a  migliori  avanzamenti.  Ritiratosi  dai 
servizio  militare  passò  al  civile  ,  e  più  anui  coperse  in  Ancona  la  carica 
di  Regio  procuratore  presso  quel  tribunale  d' appello.  Naturai  nimico  d'  ogni 
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torta  eli  brighe  ,  o  di  umiliazioni ,  Tire  ora  in  onoralo  riposo  c  in  seno 
agli  studi.  I  quali  studi  coltivò  egli  mai  sempre  ,  cosi  nel  genere  ameno 
e  noetico  ,  come  nello  storico ,  e  nell'  economico  ;  ma  non  avendo  ,  che  io 
sappia ,  nulla  pubblicalo ,  non  altro  mi  resta  a  farne  che  la  presente  te- 
stimonianza. Molte  Iodi  pur  debbousi  al  minore  fratello  di  lui  D.  France- 
sco ,  che  per  dirittura  di  giudizio  e  di  cuore  veggiam  giustamente  coperto 
della  pubblica  slima. 

BARATTI  Giacomo.  Secondo  mi  vecchio  registro  da  me  consultato  fu 
questi  decurione  in  Cremona  l'anno  I  {ao.  Ma  siccome  famiglia  di  cotal 
nome  non  fi  conobbe  uè  prima  nè  do|M>  quest'  epoca .  cosi  dubito  di  uno 
sbaglio  nella  scrittura  del  registro ,  e  penso  doversi  legger  Buratti,  a  meuo 
che  non  si  volesse  farlo  della  gente  Baiiazia  ,  cui  nel  iaa5  appartenne  un 
Nicola  ,  che  fu  giudice  consulente  nel  foro  nostro  ,  come  notano  le  tavole 
del  J'orresint  presso  il  Muratori  (  Ber.  Jt.  T.  VII.  ) ,  dal  quale  può  cre- 
dersi tlenvata  la  moderna  famiglia  dei  Baraggia. 

Della  BARBA  Galeazzo.  Vedasi  RI  VELLI. 

BARBABELLI.  Due  pubblici  monumenti  si  avevano  di  questa  civil  (Si- 
miglia ,  l'uno  mila  chiesa  ora  distrutta  di  S.  Mar.  in  Bedem  ,  ed  era  l'i- 
scrizione del  i5i3  ai  sepolcro  di  un  Giovanni,  o  qnol  altro  nome  vo- 
gliasi intendere  con  la  iniziale  J  ,  come  si  vede  in  Vaironi  sotto  il  num, 
1680,  e  l'altro,  che  ancora  esiste,  n  Ila  cappella  di  S.  Benedetto  in  Duo- 
mo, consistente  esso  pure  nella  iscrizione  alla  tomba  che  Cristoforo  BAR- 
BABELLI ha  disposto  ■  Pietro  Antonio  tli  lui  nipote,  ed  ai  discendenti 
da  esso.  Questa  parimenti  riporta  il  P.  Vaironi  al  num.  1 3.  Il  più  cono- 
sciuto però  de'  BARBABELLI  si  è  Paolo  ,  che  Francesco  Bresciani  regi- 
stra nel  suo  collegio  de' nota  ri  sotto  l'anno  i6ja  ,  chiamandolo  cancelliere. 
e  conservatore  delle  ragioni  del  Sani'  Ojfizio,  e  conservatore  delle  ragioni 
«  cancetliers  del  collegio  ,  locchè  eziandio  risulla  da  un  suo  atto  dei  giorno 
10  luglio  1055  riportato  a  pag.  65  degli  statoti  dello  stesso  collegio.  Poco 
pero  si  conosce  di  Paolo  ,  come  giurisperito ,  ma  più  come  storico ,  c 
scrittore.  Il  libretto  sollo  nome  anagrammatico  di  Apollo  Olebrabba  ,  in- 
titolato Efemeride  sincerissima  di  quanto  successe  netti  due  attacchi  di 
Cremona  fatti  da  Francesi,  Piemontesi ,  e  Modonesi  Fanno  16470  i6.f6 
e  nel  trasportamento  dett  armi  cattolicfie  sopra  li  provocatori  l' anno  i6{t); 
con  le  gloriose  palme  dell'  Eccdl.  stg.  marchese  diCarncena,  ec.  Cremona 
per  Gio.  Pietro  Zanni,  1649,  in  13,  è  opera  sua.  L' oggetto ,  di  che 
traila ,  venne  più  diligentemente  descritto  dal  dott.  Gius.  Bresciani  nel  suo 
libro  delle  Turbolenze  di  Cremona.  D  leggier  merito  àcìi' Efemer idi  del 


56       Baababelli.  Barbxraro.  Barbaram.  Barbari.  Barbata: 


BARBABELLI  mi  fa  penare  che  sarà  stato  più  felice  scrittore  adi  altr'  o- 
pcra ,  che  avea  per  titolo  :  //  vero  a  real  cucimmo ,  con  alcune  annota- 
zioni per  fuggir  C  ozio  ,  che  1'  Arisi  ci  dice  trovarsi  manoscritto  presso  il 
dott.  Francesco  M.  Bresciani  Carena.  Questo  libro  ha  fallo  alquanto  sde- 
gnare 1'  Ansi,  che  per  dispetto  non  ha  voluto  dir  motto  in  lode  dell'au- 
tore ,  egli  si  facile  e  indulgente  lodatore  ;  come  se  altri  nobilissimi  scrittori 
(  e  vaglia  per  tutti  il  nostro  insigne  Platina  )  non  abbiau  degnato  di  ab-, 
bastarsi  siuo  ali*  arte  del  cuoco ,  e  come  se  quest'  arte  iu  tutti  i  tempi  non 
si*  stala  accarezzata  per  una  delle  più  atte  a  sollevare  i  fastidi  della  vita,  e 
come  se  chi  la  Marciti  non  si  abbia,  secondo  alcuni,  a  contare  nel  numero 
degli  artifici  i  più  ingegnosi.  In  fallo  nou  veggiam  noi  Buche  ai  tempi 
nostri  ,  eo*ì  inciviliti ,  pagarsi  dai  grandi  un  egregio  cuoco  ed  un  valeutc 
cocchiera  assai  meglio  che  un  segretario  anche  dottissimo  ? 

BARHARANO,  nome  di  un  capitauo  Cremasco,  il  quale  nel  i3aj  con 
uu  corpo  di  3oo  fanti  andò  al  soccorso  de°  Guelfi  di  Monza ,  guerreggiauU 
contro  Matteo  f  (sconti.  Vedi  Fino,  Storia  ili  Ciana  Ub.  a. 

BARBARASI ,  nome  che  ue'  secoli  bassi  fu  dato  ad  una  potente  fazione 
in  Cremona ,  cui  quella  de'  Cappelletti  era  coutraria.  Queste  due  fazioni 
erano  iu  sostanza  quelle  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi.  Quando  Uberto  Pal- 
lavicino fu  padron  di  Cremona,  i  BARBAR  \S1  che  erano  Ghibellini,  ven- 
nero riconosciuti  veri  ed  unici  di  lei  cittadini,  e  i  Cappelletti  ne  furou 
banditi.  Vinto  PulluvUirio,  essi  pure  dovettero  spatriare.  Ma  Ponzino  Punzoni 
preso  il  dominio  di  Cremona  li  r;»«oM«ln«*» .  wl  allora  assunsero  il  nome  di 
JUaltraversi.  Vedasi  Masi: AMA,  Pallavicino  Ub.,  Poazoxi  Ponzino  ec 
Siuatto  cambiamento  di  nome  ai  partiti  generalmente  chiamali  Ghibellino  e 
Guelfo  av  venne  in  più  luoghi.  A  Lodi  i  Ghibellini  erano  Soininarivaiii , 
ed  i  Guelfi  Vistai  ini ,  denominandosi  dalle  due  famiglie,  che  ne  erano 
capi.  Cosi  a  Milano  i  Torrioni  ed  i  risconti ,  a  Como  i  Vitani  ed  » 
Rusconi,  a  Mudeua  i  Gr asolfi  e  gli  Aiqoi'i,  e  cosi  altrove. 

BARBARI  Benedetto,  che  il  Cinipi  suo  contemporaneo  chiama  esper- 
tissimo nella  Arcfutettwa.  Quali  opere  iu  questa  nobile  arte  eseguisse,  il 
Campi  slesso  riserba  vasi  di  narrare  nel  libre  che  si  era  proposto  di  scri- 
vere ,  e  forse  in  parte  avea  scritto  ,  intorno  ai  professavi  delle  arti  del  di- 
segno di  lui  concittadini.  Ma  questo  libro  non  fece  egli,  o  andò  smarrito; 
ond'è  che  sì  del  BARBARI,  come  di  più  altri  e  pittori  e  scultori  ed  ar- 
chitetti nostri  ,  altra  memoria  non  resta  che  il  nome  e  la  professione ,  nè 
Desiderio  Arisi,  uè  lo  Zaist,  né  il  Panni,  ne  Y  Aglio ,  che  ne  scrissei» 
ex-professo  dopo  d  Compi ,  polerouo  supplire  a  colai  vuoto. 
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Da  BARBATA  Ruimondino,  cosi  probabilmente  detto,  non  dal  cognome 
della  famiglia ,  ma  dal  luogo  di  Barbada ,  piccola  terra  vicina  a  Calcio  al 
confine  Cremusco ,  ove  doveva  essere  principal  possidente  ;  era  membro  del 
general  consiglio  di  Cremona  1'  anno  1 3.{°  ,  come  rilevasi  da  un  pubblico 
atto  ,  che  si  trova  in  seguito  alia  bolla  di  assolutone  dalla  scomunica  ,  aooor- 
dala  alla  città  nostra  da  papa  Benedetto  XII ,  e  stampata  nel  libro  intitolato 
BulLe  Suminorum  Pontificum  ecc.;  antichi  registri  lo  fanno  decurione  sino 
dal  i337. 

BARBATI  :  famiglia  che  io  credo  aver  preso  il  cognome  dalla  villa  di 
Barbada  o  Barbata  confinante  col  Cremasco  ,  cui  appartenne  il  Raimondino 
nominato  qui  sopra.  E  facile  che  in  luogo  di  andarsi  a  stabilire  a 
Cremona  ,  abbia  preferito  la  stau»  di  Crema  più  vicina  a' suoi  lenimenti 
còme  di  molte  nostre  famiglie  è  avvenuto.  A  Giovannino  Bardato  ,  die 
fiori  nel  secolo  XV  si  trovano  scritte  due  lettere  del  celebre  Francesco  Fi" 
lei/o ,  ebe  probabilmente  gli  fa  precettore.  Esse  veggo  risi  ai  fogli  116  tergo, 
c  iUtì  delia  edixion  veneta  dei  iSoa  delle  Epistole  di  quel  chiaro  grama* 
lieo.  Di  uu  Mariano  BARBATI  Francescano  e  Crcmasco,  che  olirei  molti 
onorati  titoli  avuti  nella  religione  fu  elrxjuentissimo  predicatore  il  secolo 
W  I  .  lasciò  memoria  Aleniamo  Firn  nella  trentesima  delle  sue  Seriane. 

B4RBERI  o  BARBIERI,  ed  anche  BARBERIS  ,  famiglia  cittadinesca 
tuttora  esistente,  della  quale  U  più  antica  memori»  .'•  quella  che  risulta  dalla 
iterinone  sepolcrale  di  Giovanni  Antonio  del  i5?i,  posta  altrevolte nella 
soppressa  chiesa  di  S.  Francesco  ,  e  riferita  dal  p.  Vaironi  al  num.  1187. 
Nipote  di  esso  fu  un  secondo  Giovanni  Antonio  Barbero,  che  nell'anno 
1 5p/i  venne  ammesso  al  collegio  de  Notati ,  come  appare  dal  catalogo  pub* 
bucatone  da  Francesco  Bresciani.  Di  un  Giovanni  Barbieri,  che  nel  16:17 
lasciò  per  testamento  alcune  beneficenze  annue  a  favore  dei  poveri,  trovasi  me- 
moria nel!'  Istromento  di  Convenzione,  e  Classificazione  del  sig.  avvocato 
Cavalletti  a  pag.  45  ,  e  299.  Filialmente  Giuseppe  BARBIERI ,  divenuto 
esso  pure  notaro  collegiato  l'anno  i63o  è  registrato  dal  citato  Bresciani. 
Questa  famiglia  ottenne  varie  graaie  dalla  Provvidenza  celeste ,  le  quali  si 
veggouo  notate  nella  storia  della  B.  V.  di  Loreto  in  S.  Abondio  del  P. 
Mazzetti  alle  pagine  5a  ,  e  54  ,  e  nel  Ragguaglio  del  Pozzo  benedetto  da 
da  S.  Domenico  a  pag.  19,  e  ag.  Un  Michel,  Barbieri  comandante  della 
Rocca  di  Serguano  ai  tempi  di  Giorgio  Benzone  signor  di  Crema,  trovati 
citato  nel  terxo  libro  della  storia  di  Aleman  Fino.  V.  sotto  Barbieri. 

BARRETTI  Francesco  ed  Onorio  ,  gentiluomini  Cremaseli!  ,  1'  uno  fatto 
prigioniero  dai  Sforzeschi  i'  anno  i5l4»  l'altro  andato    venturiero   oell' -t 
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contro  il  Turco  l'anno  i5ji  ,  vengono  rammentali  dal 
Fino  ut-Ita  sua  storia  di  Cremt  ne'  libri   settimo  e  decimo. 

BARBI  A  nome  di  donna,  o  di  zitella,  conservatoci  insieme  a  due  altri 
in  un  antico  cippo  cremonese,  già  conosciuto  nel  secolo  XVI  dal  celebre 
nostro  {ito.  Giacopo  Tot  resini ,  che  ne  lasciò  conia  nel  suo  codice  , 
che  ora  sotto  il  nome  di  Codice  Ptcrnardiano  è  da  noi  frequentemente 
citalo.  Il  monumento,  di  cui  parliamo,  esigeva  da  qualche  secolo  nella 
Cancelleria  vescovile.  Ora  è  uno  de'  più  belli  che  adornino  la  cospicua  villa 
delle  Torri  de'  Piccoardi.  L'  ab.  D.  hi  oro  Bianchi  ne'  suoi  Afarmi  Cre- 
monesi ne  ha  riportalo  il  disegno  ncll*  tavola  XXIV,  e  ne  ha  data  la 
spiegazione.  Sappiamo  da  lui  ,  che  anche  I'  Arisi  vide  questo  cippo ,  e  ne 
comunicò  1'  iscrizione  al  Muratori  ,  dn  cui  venne  inserta  nella  sua  grande 
raccolta  a  pag.  iì5j.  Ma  di  quattro  parole,  tre  vennero  mal  riferite:  co- 
sicché Cab.  Bianchi  scrive  essere  questo  propriamente  il  caso  di  poter  dir 
deli'  Arisi  ciò  che  disse  una  volta  Cicerone  commentando  certa  lettera  di 
Marcantonio  :  tribus  verhis  tria  magna  peccata.  O VRRAf.ixjE  Barbj*  N\\l+ 
PHINI  M.v  it;  i  è  l' iscrizione  posta  sul  cippo.  Il  citato  autore  con  buone  ra- 
gioni prota  essere  il  monumento  consecmto  a  Dnrracina ,  a  BARBIA  ,  ed 
a  Nitifina  lor  madre.  Una  BARBIA  Asclepiodora  ,  cui  M.  Barbio  il  padre 
pose  la  sepolcrale  memoria,  troviamo  nelle  .Memorie  Bresciano  del  Bossi. 
Nel  museo  Veronese  ai  k»  una  BARBIA  *  ,  che  alzò  >col  suo 

danaro  un  tempietto  a  Giunone  Feronia.  La  famiglia  RABBIA  era  dunque 
de'  nostri  paesi  ,  e  può  darsi  che  la  figlia  di  Ntnjìna  da  noi  annunziata  , 
questo  nome  prendesse  dal  cognome  del  padre,  mentre  la  di  lei  sorella 
Durracina  ebbe  il  nome  gentilizio  del  padre  medesimo. 

BARBIERI  Giovanni  Battista.  Nacque  in  Solicino  verso  il  i58o.  Studiò 
pittura  in  Cremona  o  nella  scuola  del  cav.  Mtdosso  ,  o  più  probabilmente 
in  quella  del  Cattapane ,  o  del  Tottitolt.  Quando  gli  parve  sapente  abba- 
stanza ripalrió ,  e  fu  de'  buoni  pittori  di  Solicino.  Yeggousi  colà  alcuni  suoi 
quadri  dipinti  nel  i6if,  enei  i  <»  t  ti  ,  che  sebbene  un  po'  secchi  e  poveri  di 
colorito  ,  mostrano  vaghezza  e  diligenza  nella  composizione  e  negli  ornati ,  e 
intelligenza  di  pi-ostelli  va  ,  e  bene  esaminati  piacciono.  Onesto  pittore  non 
è  ricordato  dallo  /.--'.  ed_io  ne  debbo  la  notizia  al  mio  dotlo  amico 
D.  Paolo  Ceruti,  che  delle  cose  di  Soncino  è  raccoglitore  ed  illustratore. 
V.  Barberi. 

BARBO',  che  Barbuo'  e  BARROVIA  fu  anche  nominata  (.latinamente 
Barbos  ,  de  Barbobus,  e  de  Rarboviis  ),  famiglia  antica  ,  nobile,  cospi- 
cua, e  feconda  d'  uomini  ragguardevoli.  Essa  fiorisce  tuttora  io  Cremona, 
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a  Milano,  in  Brescia,  iu  Padova    ed  altrove,  e   probabilmente  da  essa 
provenne  la  siù-(>c  de'  Barbi  che  fu  già  si  illustre  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia ,  e  che  si  sa  i-sserc  derivata  dalla  Lombardia.   Se  i   BARBO'  sieno 
passati  da  Soncino  a  Cremona ,  ovvero  al  contrario  ,  è  articolo  assai  con- 
troverso ,  e  rispetto  a  noi  di  nessuna  importanza  ,  giacche    le  famiglie  di 
Soncino  non  lanciano  di  «sere  Cremonesi.  Chi  amasse  di  attenersi  alle  as- 
serzioni del  Bn  sciani,  che  nella  sua  inedita  opera  della  Origine  delle  fa- 
miglie Cremonesi  fa  discendere  i  BABBO'  da  due  fratelli  Guiscardo  e  Fe- 
derico ,  figliuoli  di  un  Adalberto  ,  nobile  di  Baviera  ,  venuti  in  Italia  con 
Enrico  HI  detto  il  IV  poco  dopo  V  anuo   1070  ,  (  dee  dire  1076',  )  potrebbe 
facilmente  conciliar  la  vertenza  ,  accordando  che  Gu  iscardo  passasse  a  Scu- 
ci uo  ,  e  Federico  rimanesse  a  Cremona,  e  che  dai  rispettivi  figliuoli  vi  si 
propagassero  le  due  lince.  U  B  restituii  pare  cosi  informato   della  storia  di 
codesti  fratelli  ,  che  giugue  ad  assicurare  ,  che  allettali  dalla  belletta  dille 
dame  dì  Cremona  ,  vollero  fermarvisi  ,  ed  ammogliarsi ,  il  primo  con  Fio- 
lutile  Sommi ,  1'  altro  cou  Angelica  Guiscardo  Ma  di  lutto  questo  ne  ri- 
mauga  la  fede  presso  di  lui.  Noi  crediamo  che.  la  storica  ceri*  zza  di  questa 
progeuie  cominci  a  trovarvi  verso  la  meta  del    secolo    duodecimo.  FiLir-ro 
B  ABBO' ,  annoveralo  fra  gli  iulrepidi  capitani  del    cremonese  esercito  nel 
1  i4j    è    couiuut-meutc   ritenuto    pel   riedificatore   del   castri    di  Soncino 
demolito  da  Loltaiio  II.  e  pel    più   sicuro  stipile  dei  BARBO  sondimi. 
Ma  prima  di  lui  fiori  un  Fldkrico  ,  già  famigliare  dello  stesso  Lotaiuo  , 
dal  quale  ottenne  in  feudo  il  castello  di  Pumenengo   (  anch'  esso   nel  Crc* 
muuese  ),  come  apparirebbe  da  diploma  del  17  luglio  del  na5,  citalo  dal 
JJicsc  inni  (il  quale  non  dovrebbe   averselo  soguato  )  .    se  questo  potesse 
in    qualche    archivio    rinvenirsi.    Io   confesso  ,   come   debbo   aver  dello 
altravolta  ,  che  Ira  i  canoni  della  mia  critica  pongo  quello  di  acci  tiare  le 
asserzioni  del  dolt.  Bresciani ,  quando  le  trovo    appoggiate   a  pubblici  alti 
di  cui  egli  citi  la  qualità  e  l' epoca  ,  imperocché  nessuna  ragione  si  ha  per 
volergli  Jar  l' ingiuria  di  supporuelo  inventore  ,  e  molle  ragioni  si  hanno 
per  conchiudere  che  uon  parli  a  caso,  essendo  egli  sialo  in    situazione  ed 
in  obbligo  di  vedere  ed  esaminare  codesti  alli ,  e  conoscerne   V  auienlitili. 
Del  che  ho  abbastanza  parlalo  nelf  articolo  che  lo   riguarda.  Ciò  posto  , 
1'  esistenza  e  i  meriti  di  codesto  Federico  non  ammettono   vcrun  duLhio. 
Dopo  di  lui  si  conosce  un  Orte.isiO  ,  il  qual  si  distinse  guerreggiando  cou 
Federico  I.  contro  i  Milana» ,  e  sostenendo  la  rocca  di  Pizzighettoue,  ove 
poi  iu  mandalo  governatore.  MlLloLLKO  ,  probabiluuule  di  lui  fra  te  ho  ,  fu 
Boa  meu  pratico  dell'  armi ,  che   deda  politica ,  ed  ebbe  d  consolalo  di 
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Cremona  1* «uno  1170.  Piglio  di  Ortcnm©  debb' essere  stalo  Leonardo, 
che  divenne  parimenti  console  nostro  l'unno  uo,3  ,  ove  pero  non  sia  preso 
in  i  scambio  col  Babbo  ,  che  sotto  quest'  anno  è  citilo  nelle  tavole  murato- 
riane  menzionate  altrove.  Vnolsi  che  a'  tempi  suoi  venisse  f*l>»i-icato  H  no- 
stro caatcl  della  Bina ,  che  alcuni  credono  esser  f  antico  Bttbriaco  ;  e  che  ! 
nel  ir 95  si  trovasie  presente  alla  investitura,  con  la  anale  Enrico  VI  ac- 
cordò ai  Cremonesi  il  gonfalone  imperiale  bianco  e  rosso.  Asserisce  anzi  H 
Bresciani  che  il  nome  di  lui  è  in  essa  ricordato.  Vissero  contemporanei  a 
Leonardo  un  Baknabo',  che  ebbe  in  patria  la  dignità  senatoria  Del  1180 
ed  un  Marcello  alato  consolo  uel  1184.  Da  un  d'essi  discese  Felice 
che  hi  buon  leggisi  •  ,  ed  uomo  di  vivace  ingegno ,  che  meritò  nel  1  -»o5 
di  passare  alla  corte  di  Filippo  in  qualità  di  nostro  rappresentante  , 1  ove 
•tette  fino  alla  funesta  morte  di  questo  principe.  FEDERICO  suo  minor  fra- 
teli»  1  buon  guerriero  ed  uomo  sagace  venne  ascritto  alla  dignità  deenrio- 
uale,  o  senatoria  nel  ia3o.  Imerico  o  Ai  medico  ,  die  può  pur  credersi 
fratello  di  Felice  fu  canonico  nel  ia34,  e  come  tale  si  trova  firmato  al 
decreto  del  vescovo  nostro  Omobono  Mtufalbcrto  in  favor  delle  monache 
di  Santa  Chiara  ,  decreto  riportato  wlle  Mt-moric  istoriclu  di  Fra  Flaminio 
da  Parma ,  e  citato  dal  nostro  erudito  conte  proposto  Ttrabo-tcki  nella  sua 
storia  della  famiglia  Piccnardi.  Va  altro  Imbrk  o  forse  fijliuol  di  Fki.ice  , 
fu  capitano  di  gran  valore,  ed  ebbe  nel  f»46  U  governo  del  castri  di  Son- 
ano ,  che.  abbisognava  di  un  intrepido  difensore. 

Intanto  colà  pure  i  BARBO'  erano  cresciuti  di  numero  ,  e  di  credito. 
Olire  un  Simone  morto  al  principio  del  secolo  tredicesimo  con  l'armi 
alla  mano  ponendo  iu  fuga  i  Bresciani  ,  si  rese  celebre  un  Pietro,  vol- 
garmente detto  PiETRl'CC.10 ,  il  qual  parimente  mori  in  battaglia  nel  iai6 
combattendo  contra  i  Milanesi.  E  in  tutto  quel  secolo  i  BARBO'  da  Son- 
•cino,  che  capi  de' Guelfi  si  eran  fitti,  ed  ebbero  lunghe  e  lagrimetoli  lotte 
00'  Fonduti  e  coi  Covi  ,  ebeai  Ghibellini  presiedevano , sì  distinsero  per  valore 
e  fermezza  ,  e  primeggiò  tra  questi  un  Alberto.  Sul  declinare  del  secol 
medesimo  ,  e  quando  i  BARBO'  erano  ivi  iu  due  o  più  linee  già  diramati  , 
un  di  loro  per  nome  Imerico  ,  amico  della  pace  domestica ,  e  odiatore 
delle  fazioni  ,  che  crudelmente  funestavano  la  patria  sua  e  i  parenti ,  tra- 
sportò il  domicilio  della  sua  famiglia  iu  Cremona  ,  come  luogo  meno  esposto 
alle  invasioni  de' nemici,  e  di  nn'  altro  ramo  di  BARBO'  vi  fu  capo.  Avvi 
tuttavia  chi  pensa  che  questo  Iberico  ,  o  vogliasi  Amerigo  ,  sia  quello 
stesso  che  da  Cremona  passò  governatore  a  Soncino  nel  13  46-  Ma  conti- 
nuiamo la  serie  de'  BARBO'  da  Cremona  sino  all'  epoca  in  cui  potremeort 
certezza  determinarne  le  varie  linee. 


Nel  1370  vi  fioriva  Guido.  La  tua  spericuza  nell'arte  militare 
.1  pubblico  general  consiglio,  di  cut  iacee  parte,  ad  affidargli  la 
■ione  di  un  esercito  cittadinesco  ordinalo  a  comune  difesa.  l'm m  n  allo  di 
lui  fratello,  uno  de' decurioni  esso  pure,  e  notato  fra  i  prudenti  idei  suo 
tempo,  venne  eletto  a  corteggiare  Filippo  iugulo  re  di  Francia,  che 
tornando  d'Affrica  in  Europa  passò  per  Cremona  l'anno  H73.  Nel  suo* 
cestivo  anno  Pietro  BARBO'-  fu  mandato  a  Parma  a  comitiinx-ntare  a 
nome  della  eitti  Papa  Gregorio  X  che  si  dirigeva  al  concilio  di'Lionc  in 
Francia.  Più  di  questi  fu  celebre  Giustiniano  che  io  credo  figlio  dell'  Ijib- 
Ktco  sopra  indicato.  I  tempi ,  a  cui  viste ,  era  11  tali  pur  tropjio ,  ebo  al 
nobili  sopratutto ,  per  dovere  della  oondizion  loro  ,  facca  mestiere  di  essor 
sempre  disposti  alla  guerra.  I  Cavatcabò  dominavano  la  patria ,  «  Giusti- 
niano dovett*  essere  al  loro  servizio.  Il  castello  di  Pizzig  Lettone ,  che  era 
tjn  antemurale  alle  incursioni  dei  Milanesi,  venia  custodito  con  gran  gelo* 
•ia.  Oliviero  Ctnaicabò ,  indi  AnAreaùo,  ne  erano  stati  governatori.  Ad  essi 
successe  Giustiniano,  die  già  insigne  neu"  armi  si  era  reso  ,  massima- 
mente  pugnando  co'  Pavrsi  contro  il  marchese  di  Monferrato.  Gò  <lal  se- 
guente epitaffio  in  parte  risulta  ;  e  noi  io  dobbiamo  alla  diligenza  del  no- 
stro dott.  Bresciani ,  il  quale  si  nella  inedita  sua  raccolta  delle  iscrizioni 
patrie,  come  nel  libro  delta  origine  delle  famiglie  Io  inseri ,  accertando  che 
trova  vasi  nella  chiesa,  or.  Strutta-,  di  S.  Geroldo.  Il  p.  Vaironi  ce  lo 
trasmise  «gli  pure  sotto  il  nuzn.  ao59  ma  assai  variato.  Io  lo  tragro  dal  ci- 
talo libro  delle  famiglie. 

JVSTINIANVS  .  BARBOVIV*  .  ÀRMOR  .  DVCTOR 
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Alberico  BABBO'  nel  lago  ebbe  il  comando  di  GissHmaggiore  ,  e  nel  1 39,4 
fu  de'  nostri  oratori  alla  dieta  di  Milano  per  la  lega  Lombarda.  Giacinto 
prese  le  armi  in  favor-  de"  Torrioni ,  c  guerreggiò  centra  i  f, sconti  nel 
principio  del  Brolo  xiv.  Niccolo'  v<nne  mandato  al  governo  di  Piazighet- 
tooc  l'anno  i3oa.  Sigismondo  successe  nel  i3o5  ad  Alberico  nella  cu- 
stodia di  Casalma^giore ,  ove  ebbe  occasione  di  acquistar  gloria.  Anche 
Niccolo'  ebbe  nel  governo  di  Pizzigbetlone  un  successore  in  Alessandro 


nel  i3o6.  Nello  stesso  anno  Alveilardo  BARBO',  passò  iu  Allemagua  al 
aenritio  dell'Imperatore  Alberto  mi  qualità  di  capitano.  Ab  gelebio  ,  cosi- 


ad  un  altro  BARBO'  da  Sonano  dello  stesso  nome,  ma  di 
non  ugual  professione ,  fu  egli  pure  un  de*  buoni  guerrieri  del  suo  tenuto. 
Comando  Castelleone  nel  tòt  5.  li  Bresciani  lo  ha  confuso  con  un  nipote 
di  lui,  esso  pure  Angelerio  ,  di  cui  parlerò  più  innanzi.  Ercole  nel  i3i? 
tenendo  in  Cremona  la  parte  de'  CuelG  potè  difendere  la  piazza  trincerala 
di  S.  Agata ,  e  la  sua  fazione  rinvigorire.  Paganino  si  rese  chiaro  j>er  generose 
azioni  ;  ebbe  il  governo  di  Bozzolo  nel  liay ,  e  riuscì  caro  a  Lodovico  il  Bavaro. 
Federico  ebbe  occasione  di  mostrarsi  degno  di  si  illustri  domestici  esempli 
difendendo  e  conservando  valorosamente  il  suo  posto  nel  1 33 \  contro  le 
armi  di  A  zzo  Visconti.  Più  di  lui  cospicuo  si  rese  il  secondo  Angelerio 
il  quale  riunir  seppe  al  valore  le  doti  dell'ingegno,  e  ebe  eletto  tiri  i35o 
capitano  di  cavalieri  nell'esercito  dell'  arcivescovo  Giovanni  Risconti  signor 
di  Milano  ,  streuuamentc  pugnò  contro  gli  Itnolesi.  Di  esso  pure  abbiamo 
nel  Bresciani  la  seguente  lapida  sepolcrale  ,  stata  già  in  S.  Geraldo  ,  che 
•  i  mina  a  quel  tempo  essere  stata  la  parrocchia  di  questa  famiglia.  Io  la 
copio  dal  num.  ao6a  del  Vaironi. 

IN  .  HOC  .  SEP  .  JAf.KT  .  ANGELERtVS  .  BARBOS  .  EQ  .  DVX 
Ut   .  BELLO  .  ET  .  Di  .  PACE  .  PRVDENTISSIH VS. 
IN  .  OMNI  .  GENERE  .  PR.XCLAKVS 
AFHNIBVS  .  ET  .  AMICIS  .  CARI  SS. 
OBI1T  .  AN  .  MCCCLVl  .  DIE  .  X*«  .  *EBR  . 
V1RGIIUA  .  SOMMA  .  EJ  .  CONJTX  .  PARI  .  NUB  .  MUsr  .  P. 

Di  questo  Angei.erio  penso  essere  slata  figlia  Isabella  la  qua)  fu  moglie 
di  Intcrio  Caprioli ,  che  ricorderemo  a  suo  luogo.  Di  Antonio  BABBO' 
che  nel  1 3  49  fu  governatore  in  Valtellina  trovino»  memoria  nelle  Di  ss  el- 
uizioni critico- storiche  intorno  alla  Rezia  del  celebre  ah.  Quinti  io.  Ales- 
sandro passando  lodevolmente  di  grado  in  grado  giunse  ad  essere  dei  più 
elevati  nelle  truppe  di  Burnaliò  Visconti.  Capitaui  dello  stesso  principe 
(  che  fu  signor  di  Cremona  )  furono  Francesco,  il  quale  pugnò  contro  1'  c- 
sercito  ecclesiastico  nel  \.\-  >  ,  e  ne  libero  U  castello  di  S.  Gio.  in  Croce, 
ed  i  fratelli  Guiscardo  ,  Imerico  e  Cristoforo  ,  die  combatterono  coni- 
ti a  Fiorentini  ,  e  meriUrono  di  essere  armati  cavalieri  da  Gio.  Galeazzo 
Visconti,  il  quale  nel  1395  confermò  loro  il  feudo  di  Punumcngo.  Dal- 
l'Ime  Rico  testò  nominato  uacqae  Pietro,  di  cui  fu  figliuolo  Barnabo' 
che  menzioneremo  tra  poco  ,  uu  di  coi  fi*»li.i  naturale  ,  per  nome  Pietro 
stabilì  in  Milano  una  delle  linee  dei  BABBO'  ,  conti  di  Casalmorauo  ,  la 
quale  da  un  Girolamo,  parimenti  figliuol  naturale  di  Giovanni  ,  venne 
progredita  al  principio  del  secolo   XVII,  o  continuata  sino  al  presente. 
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1*H  ify*  morì  Pietro  abbate  del  monastero  dì  S.  Pietro  a]  Po  in  Cre- 
mona ,  che  egli  resse  inulto*  anno*  cum  multa  laude  ,  come  dice  l' epigra- 
fi;,  clic  Vairani  riporta  al  num.  1901.  Cabrili  Fonduto  da  Solicino,  fat- 
tosi Ut  anno  di  Cremona,  e  perseguitando  i  BARBO'  della  sua  patria,  e  di 
lui  emoli ,  e  forte  avendo  in  sospetto  quei  di  Cremona ,  che  al  feudo  loro 
di  Pumenengo  eran.si  in  parte  refugiati,  accorse  à  cola  sorprenderli ,  e  avuti 
nelle  mani  Cristoforo  e  il  figliuol  suo  Lancilago,  dimenticato  dal  Ma- 
rniti ,  Snncinati  e  Cabrino  cremonese ,  e  a  Cremona  condotti  ,  li  fece 
precipitar  dal  torrazzo.  Il  Cavitalo  ne  racconti  il  fatto  sotto  1'  anno  i4«a 
a  carte  i5i.  Gabrinus  Fundulus  ocupmit  Puinenenghum  illorum  de  B.\r- 
BOBUS;  ibi  Christoforo  et  Cabrino  de  Barbosi  s  captivutis ,  una  cum 
Larcet.ACO  /ìlio  Christopiiori  et  coiuiuctis  Cremonam  ,  et  e.r  fpU 
pam  ab  ib  turre  aftiore  pr/rcipitatis  et  occisis.  Un  Pietro  BARBO' 
tuttavia  il  Fondalo  teneva  nel  proprio  esercito  con  grado  di  capitano  ,  ij 
quale  prodemente  pugnò  per  lui  contro  Filippo  Maria  Visconti.  Intanto 
le  ramificazioni  dei  BARBO'  era  osi  moltiplicale  sì  in  Cremona  che  in  Son- 
cino  e  alcune  di  esse  ventile  al  meno.  Bartolomeo  appartenne  ad  una  di 
queste.  Ma  si  esso  che  i  suoi  discendenti  procurarono  di  supplir  con  1« 
scienze  allo  splendore  che  lor  togliea  la  fortuna.  Bartolomeo  fu  un  ottimo 
giurista  ,  esercitò  verso  l'anno  1  -j  »■.  la  carica  di  vicario  civile  in  Cividal 
di  Belluno ,  ed  ottenne  dalla  repubblica  veneta  dignità  ulteriori.  Pare 
però  eh'  ci  fosse  da  Soncino ,  e  fralel  di  Lofif.nzo  ,  che  i  Cremonesi  avean 
condotto  pubblico  professore  di  medicina.  Di  costui  nacque  Giacomo  ,  non 
■o  se  in  Cremona,  o  in  Solicino  ,  nel  14.17  ,  ed  egli  pure  fu  medico,  e 
mori  di  80  anni  nel  1 ;  e  incerto  sarebbe  il  luogo  ove  fu  sepolto  ,  cioè 
se  in  S.  Domenico ,  o  in  S.  Gio.  Nuovo  :  pei-chè  Vairani  a  ciascuna  di 
queste  chiese  attribuisce  la  iscrizion  sepolcrale  di  lui  ,  come  può  vedersi  ai 
numeri  io43  ,  e  i4<!  1-  Ma  che  dovess'  essere  in  S.  Gio.  Nuovo  l' altra  iscri- 
zione che  siamo  per  riferire  ci  somministra  argomento.  Per  conservar  l'or- 
dine cronologico  debbo  però  menzionar  prima  Giovanni  BABBO'  che  verso 
jl  1470  fu  parroco  della  chiesa  di  S.  Apollinare  ,  e  Paga m no  11  ,  che  il 
duca  Giovan  Galeazzo  nel  1477  creò  capitano  di  fanti  ,  celie  militò  eontra 
Genovesi.  Di  costui  si  avea  l' iscrizion  sepolcrale  postagli  in  S.  Agostino  nel 
i5otì  da' suoi  figli  Giovan  Pietro  e  Pietro  Antonio  ,  la  quale  il  Vairani 
triis.se  dal  codice  pkenardiano  e  riferì  al  num.  616.  Questo  Giovan  Pietro 
venne  adoperato  nelle  civiche  magistrature  ,  e  1'  anno  1 5oa  salt  al  decurio- 
nato.  All'  incontro  Giovanni  di  lui  cugino  ,  dopo  avere  esercitati  con  lode 
diversi  uffici  in  patria  ,  venuta  questa  in  potere  de'  Veneziani-  fu   egli  da 
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essi  esiliato  nell*  anno  >5oo  insieme  a  pia  altri  nobili  cittadini  fautori  del 
duca  Lodovico .  i  quali  più  noti  ripatriarono  sino  a  die  Massimiliano 
Sforza  non  fu  rimesso  nello  stato  paterno  ,  al  di  cui  servizio  passò  Gio- 
vanni col  grado  di  capitano  di  fanti.  Giovanni  Battuta  fu  decurione 
1'  anno  1 5 1  a ,  e  nelle  turbolenze  dello  stato  per  la  venula  de'  F rauae&i  , 
milito  in  sostegno  della  patria  con  grado  di  capitano.  Francesco  BABBO*  t 
che  io  credo  abiatico  di  Bartolomeo  fu  chiaro  medico  de' suoi  tempi  ; 
membro  del  uobil  collegio  de'  usici  ,  e  gran  protettore  e  benefattore  dei 
poveri.  A  lui  contemporaneo ,  e  medico  collegiato  al  par  di  lui ,  fu  Marc'An- 
tonio  fìgliuol  di  Giacomo,  del  quale  il  Bresciani_ lasciò  memoria  in  varii 
de'  suoi  libri  ,  dicendo  eziandio  che  i  seguenti  bini  compose  ,  cioè  :  i .  In 
operibus  Gitimi  comcntaiia.  Voi.  IX,  a  de  morali  plulosophia  ,  libri  tres. 
Due  i i _ •  i  ebbe  Marcantonio,  e  furono  Rocco  ed  Anuei.erio  i  quali 
fucililo  risturare  in  S.  Giovanni  Nuovo  l' avito  sepolcro ,  questa  iscrizione 

variazioni.  Io  mi  attengo 'alla  lezione  dell'  ultimi 

SEP  .  ART  .  ET   .  MEDICINA  .  DOCT 
MAO»   .  JACOB!   .  DE   .   BARBODV8  .  ET  .  HJBRKD 
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ROCCVS  .  ET  .  ANZELERIVS  .  MtRCAT 
AVO  .  ET  .  MARCO  .  ASTONIO   .   PATRI  .  PHYS 
OMSB8  .  PVMKNtNGHI  .  DOMINI  .  INSTA  VRr- 
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Le  variazioni  iudicate  spettano  alle  si^le  numerali  che  segnano  l' età  di 
Giacomo  ,  che  qui  si  fa  morto  di  So  anni  ,  altrove  di  Si  ,  ed  altrove 
di  S'j.  Ma  ciò  che  io  credo  più  cleono  di  osservazione  in  questa  epigrafe  , 
ù  è  ,  die  tanto  I'  avo  come  il  padre  ed  i  Ggb  erano  tutti  signori  di  Po* 
menengo ,  sebbene  medici  quelli  ,  e  questi  merendanti.  La  professione  delle 
atti  liberali,  delle  scienze,  e  del  com.nercio  non  avvili  mai  né  la  chia- 
rezza del  sangue ,  né  la  elevatezza  dello  spirito  ,  come  fu  credulo  da  molti 
in  certi  tempi  e  in  certi  luoghi ,  ove  il  Liso  orgoglio  de'  Spagnnoli  aven 
immillila  ogni  mente.  Codesto  Rocco  figliuolo  di  Marcantonio,  sebbene 
addetto  al  traffico  servi  anche  militarmente  ,  narrando  il  Campi  ,  eh'  egli 
fu  mio  de' sei  capitani  cremonesi,  che  nel  1 5^3  ebbero  parte  alla  spedi- 
zione di  Tunisi  sollo  gli  ordini  di  ferratila  Gonzaga.  E  forse  il  di  Ini 
viaggio  gli  fai: il'. i.<  i  mezzi  di  ampliare  il  suo  traffico ,  e  torse  Orazio  , 
che  trovo  registralo  nella  matricola  mercantile  sotto  l'anno  i5g3  ,  era  su» 
Aglio,  o  Ggliuol  di  Angelerio. 


Barbo*.  65 

\ 
\ 

Ripigliando  ora  la  linea  eli  PAGANINO  II,  e  delle  altre  diverse  da 
quella  di  Giacomo,  debbesi  menzionare  il  primo  Rocco  B  \RBO' ,  elio 
fu  contemporaneo  al  decurione  Gio.  Battista  ,  e  insieme  suoi  germani 
Marcantonio  ed  Imerico  ,  prese  le  armi  contra  i  Franzesi ,  i  quali  per 
conseguenza  (  nell'  intervallo  del  loro  breve  dominio  )  li  dichiararono  nemici 
dello  Stalo,  e  da  esso  esigliati.  Ma  al  partir  di  quelli  tornarono  essi  onorata- 
mente nelle  case  loro ,  salvo  che  Marc'  Antonio  restò  ufficiale  ucgli  eserciti 
di  Carlo  V.  Quanto  ad  Embrico ,  egli  divenne  decurione  l'anno  i5at),  poi 
fabbiicierc  della  chiesa  cattedrale,  siccome  appare  da  una  breve  lapida  det 
senor  seguente  :  - 

HOC  .  PAVIMENTVM  .  ELEVATVM  .  EST 
PER  .  CAVCINVM  .  CAVCIVM  .J.C.  ZANETT  .  ZACCARIA* 
ET  .  HIMERIC  .  BARBOVIVM  .  FABR  .  PRfF 
ANNO  MDXXXIII. 

Chi  conosce  la  storia  italiana  di  questo  secolo  sa  pure  i  travagli  cai  la 
patria  nostra  venne  fatalmente  esposta  per  lunga  serie  di  anni.  I  possenti 
nazionali  e  stranieri  coutraslavansi  il  pingue  ducato  lombardo,  e  le  po- 
tere città  erano  astrette  a  tommùmtrar  loro  ■  mezzi  che  assicurassero  la 
propria  soggezione.  I  cittadini  perciò ,  quali  favorevoli  ad  un  partita  qtml* 
ad  un  «tao,  non  solo  eron  discordi  tra  loro,  ma  s)  pure  obbligati  a  con- 
correre con  l'armi  alla  difesa  degli  acclamati  diritti  de* pretendenti.  Cessata 
la  gran  lotta  de' Guelfi  e  de'  Ghibellini  ,  e  ridotta  all'umiliazione  la  famiglie 
de'  Fonduti ,  i  BARBO'  ,  come  vedemmo ,  abbracciarono  il  partito  degli 
Sforza , ,  e  poi  quello  di  Curio  V ,  che  parve  loro  il  più  giusto.  La  lega 
ecclesiastica ,  che  in  mezzo  alla  varietà  della  fortuna  militare  voleva  approf- 
fittare  dell'  occasione ,  sperò  di  occupare  il  Milanese ,  e  resa  con  esso  più 
ibrte  dettar  la  legge  agli  emoli  contenziosi.  Ma  fn  prevenuta  nell'  intento. 
Le  città  nostre  furon  preparate  ad  opporvisi ,  e  in  Cremona  nel  i5ii  alla 
testa  di  coUi  difensori  fu  posto  Niccolo'  BARBO' ,  giovine  di  gran  pro- 
dezza ,  che  venne  poi  chiamato  da  Antonio  di  Leyva  celebre  capitano  im- 
periale presso  di  te.  Dopo  lui  si  distinse  in  valore  Giovanni  Gregorio 
BARBO',  che  gli  era  nipote.  Costui  dal  marchese  del  Fasto  governatore 
di  Milano  fu  nel  io  ,9  fatto  capitino  di  aoo  fanti ,  •  mandato  a  guerreg- 
giare iu  Piemonte  centra  i  Francesi,  e  nella  passata  di  Pietro  Strozzi  (come 
narra  il  Bresciani)  rimesso  iu  patria,  acciò  la  difendesse,  siccome  fece, 
e  adoperato  in  altre  difficili  emergenze,  donde  con  molta  lode  ti  trasse. 
Egli  debb'  essere  stato  padre  di  Girolamo  ,  che  esercitatosi  ei  pure  nel- 
l' armi  e  acquistatavi  fama  di  bravo  ,  fu  dal  duca  di  Terrauova  gover- 
BlOG.  Crem.  Fol.  II.  9 
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nator  di   Milano  creato  capitano  di  aoo  fanti  ,  e  spedito  alla  guerra  di 

Fiandra. 

Intanto  dal  medico  Francesco  ricordato  di  sopra  derivò  Giacomo,  che 
alla  scienza  paterna  applicossi ,  e  celebre  divenne  nel!'  arte  salutare.  Fioriva 
verso  il  1 53o.  Fratel  di  esso  credo  essere  Paganino  II,  il  quale  attese  agli 
Studi  legali ,  e  venne  aggregato  al  nobil  collegio  de'  giare -consulti  l' anno 
l53l  i  come  trovasi  a  pag.  5o  dell'analogo  opuscolo  del  dott.  Bresciani, 
il  qual  dice  di  lui  ,  che  fu  negli  uffici  della  patria  sollecito  ,  ndt  avvocare 
ottimo  ,  e  nelle  conversazioni  gr  ato  ;  che  perciò  fu  molto  stimato  da'  cit- 
tadini suoi.  Medico,  ascritto  al  nobil  collegio,  fu  nel  tempo  stesso  Imerico, 
il  quale  insieme  al  fratel  suo  MARCANTONIO  pose  in  S.  Leonardo  nel  ■  534  la 
sepolcrale  iscrizione  a  Bianca  lor  madre,  come  si  ha  da  Vairani  al  num.  1 53g. 
Ejjli  ebbe  anche  il  decurionato  nel  i5ag.  Nel  1348  un  Gkrvasio  BARBO' 
venue  ascritto  al  collegio  de'  notai,  e  nel  i548  un  Bernardino,  giusta  il 
catalogo  di  Francesco  Bresciani.  Dal  cavaliere  Giovanni  Battista  nacque 
Lodovico  ,  dal  quale  ebbe  principio  la  linea  de'  marchesi  di  Soreaina ,  e 
l' altra  detta  della  Colonna  ,  che  ora  si  è  di  nuovo  ricongiunta.  Di  questa  , 
e  degli  altri  BARBO'  di  Cremona ,  parleremo  alquanto  più  innanzi  per 
farci  ora  •  descrivere  i  liuti  principali  dei  BARBO'  di  Soncino. 

Dicemmo  a  principio  che  Filippo,  vivuto  verso  la  metà  del  duodecimo  secolo, 
ne  è  consideratolo  stipite  il  più  sicuro.  Citammo  un  Simone, nn  PETRirccio, 
ed  un  Imerico,  che  sicuramente  ai  rami  Barbovi  di  Soncino  appartennero , 
e  forse  alcuni  altri  fra  i  Cremonesi  notammo,  che  tra  i  Solici  nrsi  andereb- 
bcro  posti.  La  mancanza  di  antichi  documenti  che  accertino  le  derivazioni 
rispettive  di  una  famiglia  che  si  rapidamente  si  moltiplicò  debbe  iscusare 
qualche  inesattezza  ,  che  ad  altri  venisse  fatto  di  verificare  su  questo  punto. 
Sebbene  un  Imerico  sul  declinare  del  decimoterzo  secolo  lasciasse  il  sog- 
giorno di  Soncino  per  (stabilirsi  in  Cremona  ,  come  luogo  più  tranquillo t 
o  almen  più  sicuro,  pure  altri  BARBO'  procedenti  da  Alberto,  rimane- 
vano iu  quel  castello.  Furono  essi  die  nel  1 3 1  a ,  vista  invasa  la  patria  dalle 
truppe  del  Cavalcabò  ,  ne  avvisarono  l' Imperatore ,  il  quale  vi  spedi  ad 
espugnarla  il  conte  Guarnero  di  Inspruk,  che  altri  chiamano  d'  Omberg , 
cui  poscia  a  tilol  di  feudo  concesse  il  vitato  castello ,  come  scrive  U  Be sozzi 
nella  storia  di  Fontanella.  Nacque  tra  essi  un  G\ri,o ,  che  fu  buon  guer- 
riero ,  e  con  un  pugno  d' uomini  espugnò  la  rocca  di  Galignano ,  che  a 
Soncino  erasi  ribellata  -  ond'  è  che  i  di  lui  discendenti  vennero  poi  da 
Barnaba  e  da  Giovati  Galeazzo  Risconti  decorali  di  privilegi  e  di  di» 
cliiarazioni  di  nobiltà  ,  e  infeudali,  insieme  ai  BARBO'  di  Cremona  agnati 
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loro ,  delle  signori*  di  Galignano ,  di  Putnencngo ,  c  <T  altre  vicine  terre , 
nonché  del  condominio  della  Caldana.  Luccliè  peraltro  non  avvenne  se  non 
dopo  che  Alberto  pronipote  di  Carlo  ne  ebbe  comperate  nel  i38*  le 
ragioni  da  Jiegina  delta  Scala  stata  moglie  di  Bernabò.  Da  queste  lime 
usciron  forse  Guiscardo  ,  Imerico  ,  e  Cristoforo  ,  che  si  distinsero  nello 
guerre  del  Duca  co'  Fiorentini ,  e  che  io  ho  registrati  di  sopra  ,  e  certa- 
mente Alberto,  Filiberto,  e  Pietro  loro  contemporanei.  Assai  prima 
■  li  questi  ultimi  però,  cioè,  passato  di  poco  1'  anuo  i3oo,  Giacomo  BARBO' 
caduto  in  disgrazia  di  Malico  f  tsvonti  come  ribelle,  sottoposto  a  grossa 
taglia ,  ed  espulso  da  Soucino ,  si  rifugiò  a  Padova ,  ed  ivi  capo  divenne 
di  quella  illustre  famiglia ,  che  volgarmente  chiama»  BARBO'  da  Soncùto. 
Essa  vi  dura  tuttora ,  chiara  pe'  valenti  soggetti  ,  che  ha  prodotto  ,  e  per 
le  virtù  che  sembrano  proprie  della  sua  discendenza.  Un  altro  ramo,  non 
meno  iJ  lustre ,  parimente  detto  dei  BARBO'  da  Soncùto  ,  fiorisce  in  Bre- 
scia. Da  qual  personaggio  traesse  origine  .non  ho  saputo  trovare.  Il  mio 
dotto  amico  ah.  Paolo  Cernii ,  diligentissimo  indagatore  de'  fasti  Soncinesi , 
inclina  a  crctUrne  autore  un  Giovanni  Andrea  ,  che  insieme  a  più  altri 
nobili  di  quel  castello  emigrò  in  Brescia  sul  finire  del  ; n  colo  SUI ,  a  fin 
di  sottrarsi  alla  tirannia  di  Pietro  Fottìi  Cremonese,  che  vi  era  governa- 
tore. Il  primo  però  di  questo  rumo ,  che  si  conosca  eoa  certezza  ,  è  un 
Filippo  ,  in  casa  del  quale ,  come  di  stretto  parente ,  si  ricoverò  Stufano 
BARBO'  soncinate ,  uomo  di  alto  afikre ,  ai  tempi  di  Francesco  Sforza , 
che  lo  aveva  proscritto  c  posto  in  bando  ,  perchè  1'  autorità  di  lui  sopra 
la  fazione  contraria  ,  e  la  di  lui  possanza,  gli  movesti  gelosia  e  sospetto.  E 
notisi  che  un  altro  Filippo  ,  detto  il  Fili/jpone  per  la  sua  grassezza ,  ac- 
colse egli  pure  nella  sua  casa  in  Soncino  ,  benché  fosse  Gudfo ,  il 
Pontili  Ponzone  ,  che  nel  maggio  del  i  i  l 7  ebbe  a  fuggir  da 
ove  i  Guelfi  lo  aveap  soprafatlo. 

Dalla  linea  di  Imerico  e  di  Pietro  usò  Barnabo',  che  fu  conte  di 
Casalmornno  ,  e  mori  a  Cignano  combattendo  contro  i  Veneti.  Da  esso ,  o 
per  meglio  dire  da  PiETno  suo  (igliuol  naturale  come  più  sopra  si  accennò, 
«  Mie  principio  la  famiglia  dei  BARBO'  di  Milano ,  che  vcune  continuata 
siuo  ai  tempi  uoslri  per  mezzo  di  Girolamo,  figli uu!  naturale  di  Giovanni, 
cui  la  corte  di  Spagna  nell'  aiuto  i6a5  confermò  il  feudo  di  Casalutorano } 
come  si  ha  dal  Benaglia  nel  suo  Elencus  fainiliarwn  ecc. 

Sul  finire  del  secolo  xv  si  acquistò  fama  singolare  e  per  cortesia  di  co- 
stumi ,  e  per  saggezza  («litica,  e  più  per  valor  personale  Dondone  BARBO' 
da  Soncino ,  il  quale  insieme  ad  Antonio  Covi  vinse  in  duello   due  «ava- 
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lieri  napolitani  reputati  valorosissimi  ;  indi  eoi  Covi  stesso  ebbe  parte  nella 
celebre  giornata  del  Taro ,  nella  quali;  gloriosamente  perdettero  entrambi  la 
vita.  Vissero  Verso  la  stessa  epoca  Pietro  ,  che  per  prodeua  e  pietà  fu  caro 
a  varj  principi  ed  ebbe  carica  di  segretario  imperiale  :  Gapfarino  ,  che 
andò  ambasciatore  della  patria  al  duca  Lodovico  3/aria  Sforza  :  Bartolo- 
meo dello  stesso  onore  investilo  presso  la  repubblica  Veneta  :  Alberto  e 
Cesare,  de' quali  scrisse  gli  epitaffi  il  Soncinate  Mosconi  (i):  Girolamo 
egregio  giureconsulto ,  nato  da  uu  Giovanni  figlio  di  Zanebono  ,  che  in- 
sieme ad  /irrighino  Covi  viaggiò  da  uomo  erudito  e  da  liberal  cortigiano  , 
e  che  nominato  dapprima  segretario  nella  corte  cesarea  ,  indi  milite ,  ossia 
cavaliere,  e  fatto  del  seguito  dell'Imperatore,  mal  reggendo  alle  fatiche 
del  nuovo  suo  stalo  ,  mancò  di  vita  in  età  ancora  fresca  ;  ciò  che  al  Covi 
parimenti  accadde ,  poco  dopo  die  a  lui  Stefano  Fteschi  avea  dirizzata  la 
lettera ,  che  sotto  il  titolo  di  Luctut  Soncinensù  noi  più  volte  venlara  ci- 
tando. A  tutti  codesti  aggiuntatisi  GjacomO  religioso  domenicano, che  nel  1 48 1 
andò  professore  di  metafisica  all'  Università  di  Pavia ,  come  si  ha  dal  ca- 
talogo pubblicato  dal  Parodi,  il  quale  con  una  geografia  tutta  sua  lo  chiama 
Papiensis  de  loco  Soncini  :  e  Lorbnko  ,  che  per  la  sua  eccellenza  nella 
medicina ,  accompagnala  anche  da  non  meno  splendide  virtù  morali  , 
venne  dai  Cremonesi  ouorato  di  pubblico  stipendio  ,  Sebben  la  città  di  altri 
valenti  medici  non  mancasse.  Fu  esso  il  padre  di  Giacomo  ,  e  l*  avo  di 
Marcantonio  de'  quali  si  è  giù  parlato.  .Non  è  noto  quale  dei  tanti  soggetti 
fin  qui  nominati  ,  o  dei  più  che  furono  ommessi ,  fu* se  il  fondatore  in 
Soncino  di  alcuni  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  ,  e  singolarmente 
dell'ospitale  de'  poveri  pellegrini  ,  detto  dei  signori  BARBO'.  Né  si  conosce 
con  certezza  1'  epoca ,  in  cui  cominciarono ,  benché  sappiasi  che  1'  ospitale 
dati  prima  del  1 4oo.  E  però  certo  che  un  Alberto  ,  il  qual  fiori  sul  fi- 
nire del  secolo  xv  e  il  principiare  del  xvi ,  fu  caldissimo  e  liberal  promo- 
tore della  fabbrica  di  un  monastero ,  che  la  comnniU  avea  già  promesso  di 


(i)  É  ai  notabile  e  raratteriatico  l'epitaffio  ■  ».'••*»« ,  cb«  atiiao  giurar»  alla  (lori* 
-«"ella  famiglia  fiajiaavt*  di  qui  riportarlo  : 

Catarro  Ba*m»  Camar  vii-iute  per  hottet 
Dum  ruit ,  et  farti  preelia  mucet  equo. 
Concidit  ,  et  tutot  cum  poitet  hukere  rtcenut 

Maluit  egregie  ,  quam  dure  terga  ,  muri. 
Ergo  avidum  pugnee  properant  dum  perdere ,  vitami: 
invida  perpetuam  fata  dedert  vii*. 
M.aott».  T.  t. 
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innalzare  in  onore  della  B.  Stefana  guineani  ,  e  vi  contribuì  con  proprie 
sostarne,  e  con  redditi  spettanti  alla  sua  famiglia.  Da  questa  più  altri  il- 
lustri personaggi  discesero ,  che  faccio  conoscere  con  separati  articoli ,  che 
qui  appresso  succedono.  Debbo  però  in  questo  luogo  osservare,  dietro  i 
suggerimenti  di  cui  mi  fu  generoso  il  sopracitato  ab.  Ceruti ,  che  nè  le  gravi 
persecuzioni  eccitate  contro  i  BARBO'  dalle  private  rivaliti  c  dalla  gelosia, 
de'  principi ,  nè  la  division  loro  in  tanti  rami ,  poteron  scemare  giammai 
1'  avito  vigore  del  tronco ,  che  si  mantenne  ancor  lungo  tempo  nel  sno  pri- 
mitivo terreno,  sempre  fiorente  per  numero  e  splendidezza  di  casati ,  e  sempre 
fecondo  di  chiari  uomini.  Soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  wi  cominciò 
declinare  sì  per  vecchiezza  ,  come  per  Io  spontaneo  spatriamento  di  varie 
rami6cazioni  di  questa  famiglia ,  e  molto  più  dopo  l' infcudaxione  del  ca- 
stello, mal  sofferta  da  que  generosi  patrizi;  sino  a  che  ristrettosi  in  poche 
case,  e  perduta  per  le  vicende  de'  tempi  l'antica  opulenza  venne  finalmente 
a  mancare  del  tutto  nel  1 705  ,  o  poco  dopo. 

BARBO*  Pietro.  Parecchi  vi  furono  di  questo  nome  nelle  famiglie  dei 
BARBO' ,  e  in  piccola  diversità  di  tempo.  Non  è  perciò  maraviglia  che  alcuni 
scrino  ri  vi  si  confondessero.  Io  spero  di  evitar  quest'  accusa  ,  mercè  la 
guida  dell'  ottimo  amico  Ceruti.  Il  Pietro  che  ora  ho  menzionato ,  fu  ca- 
valiere aurato,  e  professor  di  diritto  nello  studio  di  Pavia,  sebbene  dal 
Parodi  obblialo.  Il  Fieseo  nella  sopracitata  sua  lamentazione  molto  onore- 
volmente ne  parla ,  chiamandolo  dottor  predarissimo  ,  e  soggiungendo  che 
fa  pretore  in  Alessandria,  Novara,  Parma,  Piacenza  ed  anche  a  Milano, 
indi  governatore  di  Genova  per  il  duca  Filippo  Maria.  L'  Arisi  asserisce 
essere  anche  stato  prelor  di  Cremona  l'anno  i4->o.  E  forza  credere  eh'  ei 
fosse  veramente  profondo  nella  scienza  legale  ,  e  sommamente  ornato  dì 
civile  prudenza,  se  potè  essere  progressivamente  chiamato  a  Unte  preture 
in  città  cosi  illustri ,  ed  in  tempi  in  cui  si  importante  era  la  carica  di 
pretore.  L' indicato  Fìeschi  ne  piange  la  perdila  ,  già  avvenuta  nel- 
l'auno  i453,  nel  qnale  fu  scritta  quella  sua  operetta.  Da  ciò  rilevasi  ad 
evidenza  1*  errore  di  chi  lo  confuse  con  I'  altro  Pietro  ,  registrato  qui  sotto  , 
il  qual  vivea  tuttavia  venticinque,  o  trent'anni  dappoi.  Ebbe  il  nostro  Pietro 
tre  figli,  cioè  Cristoforo,  Vincenzo,  e  Bernabò'.  Quest'ultimo  si  ri-se 
chiaro  nelle  armi  al  servizio  di  Filippo  Maria  risconti,  e  mori,  vivente 
il  padre ,  nella  battaglia  avvenuta  ,  come  bo  già  detto  ,  a  Cignano  contro 
i  Veneziani ,  dopo  avere  sparso  molto  sangue  nemico.  Il  Capitello  lo  chiama 
Cremonese ,  Barnaba»  Babbos  Cremonensis  dux  equestrium  PhUippi ,  qui 
yulnere  sibi  illato  super  supereiko  obuL  (Annat.  cart.  19*).  Da  Cristo- 
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roRo  nacquero  Pietro  Francesco  ,  e  Lahcellotto  ,  celebri  per  santità 
e  per  Cima  di  miracoli ,  ed  annoverati  tra  i  venerabili  dell'  ordine  francescano. 

BARBO'  Piatto ,  diverso  dal  primo  ,  e  valentissimo  giureconsulto  egli 
pure,  e  professore  di  diritto  civile,  non  all'università  di  Pavia,  ma  a 
quella  di  Padova ,  ove  rimase  gran  parte  della  sua  viU  ,  perche  alcuni  di- 
cono a8  ,  altri  3a  anni.  Gli  scrittori ,  che  dì  lui  parlano  ,  lo  chiamano 
talvolta  Soncinese  talvolta  Padovano  ,  ed  egli  stesso,  si  sottoscrisse  quando 
Petrus  de  Sottrino  ,  e  quando  Pctius  de  Barbobus  de  Pad  un.  L'  aver  egli 
colà  stabilito  il  suo  soggiorno,  e  l'averne  ottenuta  la  cittadinana.i ,  soa  le 
cagioni  per  cui  non  ebbe  diSìcohà  di  chiamarsi  padovano.  Ciò  però 
somministra  una  grand'  arma  a  coloro  ,  che  vogliono  attribuir  questo 
Pietro  alla  famiglia  BARBO'  da  Padova,  di  cui  lo  credono  autore, 
e  capo.  Ma  essa  ebbe  più  antica  origine  nel  Giacomo,  che  di  so- 
pra accennai  ,  ivi  rifugiatosi  ai  tempi  di  Matteo  Risconti.  A  mio  avviso 
non  altro  si  può  supporre  ,  se  non  che  la  prosapia  di  Pietro  sia  rimasta 
essa  pure  colà  ed  abbia  ivi  formato  nua  nuova  colonia  del  suo  sangue. 
Nel  qual  caso  soltanto  può  ammettersi  quanto  scrive  1'  Arisi  di  lui  ,  che 
mstitutam  stirpem  Barboviam  dilucet  ab  corina  Pbtro  fuisse.  BfiU  ne  fece 
l' elogio  cosi  nella  Crem.  Ut.  ,  come  nella  Prcctorum  Cremotue  Smies  a 
pag.  ay.  Ebbe  Pietro  reputatone  d'  uomo  giudiziosissimo ,  t  di  alla  dot- 
trina nella  scienza  del  governo  :  per  lo  che  più  volte  lo  chiamarono  i  Ve- 
neziani ,  onde  averne  consiglio  ne'  piò  ardui  affari.  Cessò  di  vivere  nel 
1 4>9 1  secondo  il  Papadopoli  ,  o  piutlosto  nel  i  f  8a  ,  secondo  altri;  anzi 
il  Mantova  (che  il  chiama  Pietro  Soncixo  patrizio  padovano  ,  con  ma- 
nifesto errore  )  scrive ,  che  ancor  fioriva  nel  i  {94.  Si  hanno  di  lai  alle 
stampe 

1.  Consilia  matrimonalia, 
che  vennero  la  prima  volta  impressi  in  Lipsia  in  8  ,  e  poi  compresi  nella 
raccolta  di  cornigli  di  diversi  fatta  da    Gio.   Batt.  Ziletti ,   e  stampata  a 
sia  apud  fine.  Falgrisium  l'anno  167*  in  fog.,  e  sono  a  fog.  4%  e 
iti  : 

a.  Altri  suoi  quattro  ConsiUa  si  trovano  nel  primo  votame  Tracta- 
tuum  diversorum  pubblicati  dallo  slesso  Ziletti ,  ai  numeri  /fj  e  successivi. 

3.  Un  altro  Consilium  sì  legge  nel  tomo  2  de  CotyiUis  Crintinalilms. 
U  conte  Agostino  Fontana  nella  sua  Bibliotheca  tegalis ,  appendice  alla 
parte  I ,  scrive  ;  che  Petri  de  Soncino  iunioris  et  setiioris  consiLa 
extant  fitto*  Consilia  Jov.Bapt.  Martianesii  ForoUriensis  ,  imprets.  in  fog. 
Venet.  1  57  J. 
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4.  Super  digesto  veteri ,  et  VI 
Quest'opera  gli  è  attribuita  dallo  Scarticene  e  dal  Paparlopolì. 

5.  AUegationes. 

Sono  questi  commenti  stampati  in  Venezia  presso  Giorti.  Ztletti  V  anno 
i563.  Il  Mantova  parla  di  altre  produzioni  di  Pietro  che  non  videro  la 
luce.  Dal  passo  riferito  «lei  C.  Fontana  appare,  che  di  due  Pietri  da 
Sonano  si  hanno  Consigli,  cioè  del  vecchio  e  del  giovine.  Convien 
dunque  supporre  che  il  vecchio  fosse  il  professore  a  Pavia ,  ricordalo  nel- 
l' antecedente  articolo ,  e  questi  il  giovine.  Di  lui  parlano  con  lode  ,  oltre 
gli  scrittori  già  citati ,  il  Panàroii ,  il  Cepola ,  il  Riccoboni  ,  il  Tomma- 
sini  .  il  Portcnari,  e  il  Facciolati.  Figlio,  o  nipote  di  questo  Pietro  fu  il 
celebre  Scipione  autor  delle  vite  de'  duchi  di  Milano ,  il  qual  perchè  nacque 
probabilmente  a  Padova,  e  debbe  considerarsi  come  frutto  di  quel  nobilis- 
simo albero  ,  noi  non  vogliamo  qui  usurparci. 

Un  altro  Pietro  diverso  da  quelli  dello  stesso  nome  6n  ora  menzionati 

qual  dice  che  a  fu  molto  riputalo  in  civiltà  ed  in  lettere  ,  e  (enulo  in 
D  molto  conto  ,  non  solo  appresso  i  suoi  Soncinesi ,  ma  presso  ancora 
»  molti  sovrani ,  ai  quali  in  più  guise  avea  servito.  »  Soggiunge  che  u  non 
h  solamente  ogni  altro  de'  tempi  suoi  eguagliava  in  autorità ,  eloquenza  ,  e 
»  ricchezza ,  ma  pareva  eziandio  che  in  cortesia  e  liberalità  ad  ognuno  so- 
li prastasse.  Quello  però ,  che  lo  rese  più  caro  alla  sua  patria  ,  fu  la  carità 

n  pii,  e  la  fermezza,  sapienza,  ed  integrità  sua  nel  promovere  il  ben  co- 
»  mune  ,  e  difènderlo  dalle  insidie  o  violenze  de'  cattivi  cittadini.  »  Questo 
Pietro  abitò  in  Milano  per  volontà  del  duca  Lodovico  Sforza  ,  cui  caris- 
simo era. 

BARBO'  Paolo.  Questo  celebre  soggetto  è  Unto  conosciuto  sotto  il  solo 
nome  di  fra  Paolo  da  Sonano  o  di  Dottor  Soncinate ,  che  pochissimi 
sanno  essere  stato  della  famiglia  BA^RBO' ,  come  fu  senza  dubbio.  Fiori  nel 
quintodecimo  secolo.  Entrò  giovanetto  nelT  ordine  de'  predicatori  nel  convento 
di  S.  Giacomo  di  Soncioo  sua  patria ,  e  ne  fu  luminoso  ornamento ,  avendo 
in  se  rappresentato  un  modello  esimio  di  tutte  le  virtù.  Dopo  la  professione 
-Paolo  fu  mandato  allo  studio  di  Bologna ,  ov'  ebbe  io  precettore  Pietro 
Muldura  ,  e  in  condiscepolo  Vincenzo  Bandella  ,  uomini  insigni.  Straor- 
dinario ingegno  gli  accordò  la  natura ,  e  costanza  instancabile  nello  studio  , 

prodigio  di  scienza  pe*  suoi  tempi ,  e  fu 


Digitized  by  Google 


7* 


Barbo*. 


Ferrara ,  in  Siena  ,  in  Bologna  con  pubblico  stipendio ,  e  dapertutto  «i  fece 
conoscere  per  uno  de'  più  valenti  alieti  della  dottrina  peripatetica  e  tomi- 
stica ,  tanto  a  qne'  tempi  accreditata.  Ma  i  sistemi  filosofici  vanno  soggetti 
assi  pure  a  invecchiare  e -finire,  come  tutte  le  altre  cose  d-gli  uomini.  Non 
VÌ  è  ora  più  chi  citi  il  nome  del  dottor  Sommata ,  che  ornai  soltanto  è 
conosciuto  dai  Bibliografi.  Paolo  si  trovava  lettore  a  -  Milano  nel  i  |85  , 
che  fu  terribile  per  l' insorto  contagio.  Rifugiatosi  co'  suoi  confrati  nella  villa 
di  Landriano  vi  continuò  le  sue  lesioni  sopra  S.  Tommaso  ,  alle  quali 
una  folla  di  ascoltatori  correa  dai  vicini  paesi.  Fece' egli  nello  stesso  anno 
stampare  in  Milano  i  sermoni  di  S.  Vincenzo  Ferrerì ,  dedicandoli  al  vi- 
cario generale  dell'  ordin  suo  P.  Lodovico  Calabro.  Fu  Paolo  rigido  os- 
servatore ,  e  promotore  caldissimo  della  stretta  regola  nei  conventi  del  suo 
istituto ,  ben  sapendo  egli  la  rilassatezza ,  che  in  essi ,  e  in  quelli  di  altri 
ordini,  si  era  con  grave  scandalo  della  cristianità  introdotta.  Su  questo  ar- 
gomento indirizzò  fèrvide  preci  al  cardinale  A  scarno  Sforza  in  occasione 
che  gli  dedicò  gli  opuscoli  di  S.  Tomaso,  da  lui  ripassati,  e  fatti  imprimere. 
Dopo  avere  percorsa  una  lunga  cartiera  di  fatiche  ,  di  applausi ,  e  di  onori 
si  ritirò  nel  convento  di  S.  Domenico  di  Cremona,  al  quale  poco  prima  si 
era  fatto  aggregare,  ed  ivi  eletto  priore  nel  i4<p  t  in  capo  a  pochi  mesi 
di  tale  ufficio  mori  di  età  immatura  il  giorno  4  d*  agosto  dello  stesso  anno 
(  e  non  del  j  {•>  |,  come  altri  scrisse  )  vittima  del  suo  fervido  attaccamento  alle 
austerità  della  religione.  Gli  elogi ,  che  ne  fanno  tutti  gli  scrittori  ,  che 
vissero  dopo  lui  ,  e  non  i  soli  dell' ordine,  ma  anche  stranieri,  corrispon- 
dono alla  generale  ammirazione ,  in  cui  I'  ebbero  i  suoi  coetanei ,  dai  quali 
era  stimato  emulo  del  famoso  cardimi  Gaetano.  Scrisse  molte  opere  ,  di 
cui  li  parte  forse  maggiore  è  perita,  siccome  afferma  Isidoro  Isolani  nella 
sua  dedicatoria  a  Francesco  I  re  di  Francia  ,  premessa  all'  epitome  delle 
questioni  di  Gio.  Capreolo ,  fatta  dal  nostro  F.  Paolo.  Quelle  che  riman- 
gono sono  : 

i.  Sancii  Thonue  Atfiùnatis ,  opuscula.  Metliolani  per  Benign.  et 
Jouii.  Ani.  de  lionate.  1^83  in  fol. 
Sono  dedicati  al  cardinale  Ascondo  Sforza  legato  di  Bologna.  Dissero  al- 
cuni che  a  questa  edizione  fu  anteriore  quella  di  Venezia  delio  stesso  anno  ; 
ma  siccome  questa  avvenne  nel  principio  dell'anno  stesso,  così  precedette 
1'  altra;  locchè  è  pur  notato  dal  P.  Orlandi  nella  sua  Origine  eprogr.  ideila 
stampa,  pag.  4 17. 

a.  Sancii  f incendi  Ferrai  .  .  Sermones.  Mediolani ,  per  Ludovicum 
de  Scinzenzel.  i488,  Mi  4. 
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Volle  il  P.  PAOLO  correggere  con  questa  edizione  i  molti  errori  trascorsi 
nella  prima  ,  che  di  questi  sermoni  crasi  fatta  altrove. 

3.  Erposiùo  maguui  Pauii  SoneinOÙs  super  artem  veterum. 
Avendo  io  una  copia  di  quesl'  opera  posso  rendente  esatto. conto.  Il  titolo  è 
qual  si  legge.  Nel  fine  trovasi  ciò  che  segue  :  Expticit  acuta ,  ornata,  et  brevi* 
Expositio  cum  quibusdam  questionibus  magùtri  Palili  Soncinatis  in  uni- 
vertaUa  Porphjrii  et  predieantenla  Atislotclis:  Impressiti  Venetiis  opera  et 
diligenti  cura  Joannis  Rubei  FerceUensis  ed  Aìbertini  fralrum.  Regnante 
Augustino  Barbadico  serenissimo  Fenettarum  principe  die  1 3  aprii.  1 .$99  in  4« 

4.  Quasstiones  metaphisica;.  Vi  rictus  t  mandato  et  sumptibus  Ilcered. 
nob.  viri  Oclaviani  Scoti,  per  Bonet.  Locatelhtm.  i5o5. 

Se  ne  hnnno  alcune  edizioni  anteriori  di  Venezia ,  due  posteriori  di 
Bergamo  -  3 76  ,  e  1579  ,  ed  una  di  Lione  i586\ 

5.  Epitome  quw&uo*um  Juhannis  Capreoli  super  libros  Sentcntiarunu 
|  Quest'  opera  j  Usciata  dall'  autore  imperfetta  ,  e  stampata  due  volte  prima 

della  edizione  di  Pavia  per  Jacobum  Purvidrapium  de  Burgo  franco ,  i5ai, 
cui  successero  due  altre  edizioni  di  Lione,  1' una  del  1 5a9  1'  altra  del  i58o, 
venne  riveduta  e  in  pia  luoghi  con  frammenti  autografi  corretta  dal  p. 
Isidoro  Isolani  ,  che  ne  fece  1*  edizione  del  1 5ag  da  lui  dedicata  al  re  di 
Frane»  Francesco  I ,  con  lettera  che  un  belT  elogia  contiene  dell'  autore, 
Se  ne  lece  dipoi  una  ristampa  in  Salamanca.  Un  altro  domenicano  chia- 
mato Maurizio  de'  Gregori  la  tradusse  «  se  ne  fece  autore  ,  stampandola 
a  Napoli  nel  1 645  ,  e  questo  plagio  scoperse  il  p.  Roder ico  Rodriguez ,  le 
cui  parole  riporta  il  nostro  Arisi  a  pag.  373  del  tomo  I  della  Cren,.  Ut. 
ti.  Qua'stiones  in  odo  libres  Phjsicorum  et  in  Logicam  Aristoteli*-. 
F vncui s ,  1 587  ,  per  Michelem  Betiniam  Bonon. 

7.  Commentarla  in  decem  Aristotelis  Pratdicamenta. 

8.  Conunentatia  in  quinque  Porphiriì  praxltcabilia. 

Queste  due  opere ,  senza  cenno  di  luogo  nè  di  tempo  della  stampa,  M 
pure  stani  paronsi ,  vengono  citate  cosi  nudamente  dall'  Arisi  (  ibi  ).  Egli 
prese  però  un  abbaglio,  non  altro  potendo  essere  che  quella  che  si  è  ci- 
tata di  sopra  al  numero  3.  Questo  abbaglio  debb' essere  stato  prodotto  dai 
qualche  copia  manoscritta  venuta  sottocchi  al  nostro  esimio  antecessore. 

BARBO'  Daniele.  Non  è  ben  sicuro  se  tosse  di  Soncino,  o  di  Cremona. 
V  Arisi  e  gli  altri  nostri ,  che  tutto  ulta  locai  patria  loro  vogliono  appro- 
priare, il  fanno  Cremona-se.  Il  Crescenzio  nel  suo  farraginoso  e  coufusis- 
simo  Anfiteatro  delle  Jamiglie  nobili  di  Milano  ,  fa  quasi  credere  eh» 
tutti  i  BARBO'  fossero  da  Soncino.  Le   memorie  degli   scrittori  SoocùksÌ 
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non  ci  somministrano  maggior  Ionie  in  proposito  di  Daniele  ,  il  qual  pa- 
rimenti  fu  domenicano  come  Pàolo.  E  beu  vero  che  in  un  catalogo  ine. 
dito  de'  religiosi  del  convento  di  S.  Giacomo  di  Soncino  trovasi  un  p.  Da* 
miele  BARBO',  ma  pare  aver  vissuto  qualche  tempo  prima  di  questo,  ne 
U  catalogo  reca  in  meato  veruna  annotaaione  ,  che  tolga  la  difficolta.  Mi 
limiterò  dunque  ad  esporre,  che  il  p.  Damele  non  tanto  fu  celebre  per 
le  sue  Prediche ,  che  lo  fecero  vantaggiosamente  conoscere  in  Italia  ,  quanti 
per  il  favore  alle  sue  molle  virtù  accordato  dall'  imperatore  Ferdinando ,  e 
da  papa  Pio  V,  che  lo  mandò  vescovo  di  Pedina  nell'Istria,  poscia  Nun- 
zio nel  1 567  a  Venezia  ,  indi  amministratore  e  Vicario  dell'  arcivescovado 
di  Napoli.  Quest'  amicizia  ,  di  cui  l' onorò  quel  sommo  Pontefice  ,  mi  sem- 
bra una  prova ,  che  il  P.  Daniele  fosse  veramente  da  Soncino  ,  ed  in 
quel  con  vi  nto  vestisse  la  tonaca  di  S.  Domenico ,  ed  ivi  da  Pio  V ,  venisse 
c  conosciuto  ed  amato,  essendovi  questo  Pontefice  «iato  egli  dae  anni  priore. 
La  morte  che  sorprese  il  nostro  P.  Da  miele  l'anno  15-7  lo  liberò  dal 
peso  di  ulteriori  dignità  ed  onori ,  ai  quali  parca  destinato. 

BARBO'  Faustino.  Fioriva  in  Soncino  verso  la  metà  del  «ecolo  xvl 
Ebbe  in  moglie  GiSEvaA,  nata  essa  pure  da  un'  altra  linea  dei  Barbo',  donna 
di  tanto  ingegno  ,  erudizione  ,  e  fortezza  d' animo  ornala  \  che  Publio 
Francesco  Spinola  poeta  milanese  (ode  7  ,  Iti.  W,  p.  9.)  non  dubitò  di 
pareggiarla  anzi  anleporla  alle  .  più  famose  ne  W  no»  e  nell'  altra  Pallade.  Essa 
lo  fece  padre  di  Fai  STO ,  pel  quale  il  medesimo  Spinola  <a  voti  al  cielo 
nel  Poemetto  aa  do  Imitar  CatuL  La  valente  donna  poco  sopravvisse  al 
parto,  e  la  di  lei  perdita  cosi  immatura  indusse  il  doleute  Faostiw  O  ,  CUI 
forse  perciò  lo  Spinola  avea  diretto  un  tenerissimo  epigramma  ,  ad  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico.  Nel  catalogo  de' Domenicani  di  Soncino  tro- 
vasi registrato  a  questi  tempi  un  P.  Faustiko  BARBO'.  Par*  di'  ri  debba 
essere  quello ,  di  cui  parliamo.  Coltivò  La  poesia  latiua  ed  italiana ,  e  l' arte 
oratoria.  Un  saggio  della  prima  si  ha  tra  i  poemi  del  sopraindicato  Spinola , 
ed  è  U  quarantesimo  quinto  del  libro  Imit.  Caini,  nella  edizione  di 
aia  del  1 563  per  Giordano  Ziletù.  Egli  avea  però  scritto  varie  cose  ria 
inedite ,  le  quali  più  volte  ricorda  con  encomio  il  citato  Spinola  ,  che  gli 
era  unito  con  strettissimo  vincolo  d'  amicizia  ,  sino  a  chiamarlo  suo  dol- 
cissimo Damone,  Pilade,  e  Teseo,  (v.  hmt.  CatuL  poèm.  »3).  Le  lodi 
di  codesto  poeta  sarebbero  per  avventura  sospette ,  se  non  gli  facessero  eco 
gli  storici  posteriori ,  tra  i  quali  l' Arisi  nostro ,  •  il  conte.  MauuccheUi 
ne'  suoi  Scrittori  <f  Italia. 

BARBO'  beau  Luchino.  Està  è  eoa  tal  nome  chiamato ,  perchè 
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braociare  il  terzo  Ordine  domenicano  assunse  it  nome  di  suo  marito  LtrccHlKO 
BARBO',  lasciaudo  quella  di  Margherita,  cbe  le  fu  posto  al  battesimo.  Nacque 
in  Soncmo  l'anno  i43o  da  Giovanni  e  Paganino  Slropeni ,  clic  la  Au- 
sarono con  tutta  quella  diligenza  e  cura  ,  cbe  era  compatibile  colle  loro 
anguste  foituue.  Cresciuta  in  età  superò  in  nvveuenza  e  leggiadrìa  tutte  le 
sue  eguali ,  e  a  sé  trasse  i  voti  della  più  distinta  gioventù  del  paese.  Lucca. , 
o  U<:«.H!>0  BARBO',  ricco  e  splendido  cavaliere,  se  ne  invaghì  e  l'ottenne 
in  moglie.  Le  lusinghe  della  gioventù  e  della  bellezza  ,  la  vanita  femminile, 
gli  agi ,  che  1'  opulenza  e  1'  amor  del  marito  le  fornivano  a  dovizia  ,  1* 
sedussero  ne' primi  anni:  non  però  si  fattamente,  che  l'onesti  sua  e  la 
saia  fama  macchiasse,  cbe  iu  mezzo  a  tanti  pericoli  seppe  conserrare  ilKi 
bata.  I  divertimenti  e  soprattutto  1*  ambizione  e  la  vauili  la  dominavano. 
Due  figli  ,  die  cbLe  ,  e  che  morirono .  nelle  fasce ,  le  permisero  di  non 
pensare  che  al  sodd^rimealo  delle  sue  pompe.  Ma  predicando  iu  Solicino 
U  B,  Matteo  Carrai  da'  Mantova  Domenicano  ,  ed  essendo  LucCKiAa. 
comparsa  nella  chiesa  con  tale  sfoggio  di  ornamenti  e  di  prestigi ,  cbe  rapi 
gli  occhi  e  1'  attenzione  di  tutto  il  popolo  ivi  raccolto  ,  quello  zelante  con- 
cionatore rivolse  ad  un  tratto  il  suo  discorso  contro  le  pompe  mondane , 
e  con  (al  fonia  di  dottrina  ,  di  eloquenza  ,  e  di  fervore  declamò  ,  che  la 
commosse  sino  al  foudo  dell'anima,  e  la  determinò  sul  fallo  ad  Intrapren- 
dere un  nuovo  tenore  di' vita  ,  coi  non  osò  da  principio  contraddire  il 
marito.  Vesti  dunque  1' ahi  lo  del  IcfV ordine  «ti  S.  Domenico,  e  con  essa 
obbligossi  di  esercitare  tutte  le'  cristiane  virtù ,  e  tutu'  gli  atti  di  una  ope- 
rosa e  benefica  religione.  La  malignità  degli  uomini  ,  le  preghiere  de' co- 
noscenti, i  mali  trattamenti  e  le  minacce  del  marito,  che  vedeva  spinto  si 
oltre  il  di  lei  zelo  ,  e  cbe  non  voleva  trovarsi  al  fianco  di  una  terziaria  , 
la  indussero  a  lasciarne  la  tonaca  che  cambiò  in  un  abito  nero,  ma  non 
valsero  a  ustoria  dalla  presa  risoluzione.  Essa  riparò  pertanto  i  passati 
scandali  con  esercizi  di  virtù,  e  santificò  con  1*  esempio  il  popolo,  dal 
quale  santa  ed  operatrice  di  grazie ,  anche  mentre  visse ,  venne  acclamata 
e  creduta  ;  uè  ciò  solo  ne*  suoi  concittadini  ,  o  nelle  infime  classi  divenne 
radicata  opinione ,  ma  eziandio  in  lontani  paesi ,  e  in  personaggi  di  rango  , 
tra  i  quali  si  contano  i  marchesi  di  Monferrato  ,  ohe  vollero  l' onore  di 
uua  sua  visita.  Morii  hvu  H1N  a  1'  anno  i4&>  »  e  venne  sepolta  nella  chiesa 
di  s.  Giacomo,  dove,  sebbene  cambiato  di  luogo  ,  si  «osserva  ancora  il  suo 
monumento  eoo  queste  breve  epigrafe:    .  .  .  , 

HIC  JACET  CORPUS  B.  LvCCWM;,  RECOCKlTVM  ME   11  AvGVSTt   I  760. 
La  Chiesa  non  1'  ha  posta  lugli  altari,  ma  essa  ottiene  un   culto  perenne, 
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nella  divozione  de'  Soncinesi ,  i  quali  le  danno  il  titolo  di  beata ,  e  con- 
•errano  grata  memoria  delle  ai  lei  virtù  ,  e  dello  molte  grazie  ottenute  a 
di  lei  intercessione.  Frate  Ambrosino  Tormolo ,  di  cui  parleremo  altrove , 
ne  scrisse  la  vita ,  la  quale  trovasi  tuttora  inedita  presso  V  erudito  altrove 
citato  ab.  D.  Paolo  Ceruti,  dal  quale  il  presente  estratto  mi  venne  in  gran 
parte  comunicato. 

Noi  vogliamo  por  fine  in  questo  luogo  alla  serie  dei  BARBO*  da  Son- 
dino ,  benché  più  altri  ve  ne  avrebbero  degni  di  parzial  ricordanza.  Sic- 
come peni  questi  appartennero  quasi  tutti  a  qualche  ordine  religioso ,  per- 
chè il  solo  convento  de*  Domenicani  della  lor  patria  ne  conta  dieci  o  più 
che  vi  fiorirono  dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  e  quello  de'  Carmelitani  ebbe 
un  p.  Alberto  che  sul  finire  del  secol  medesimo  vi  si  rese  illustre  per  be- 
neficenze e  per  saviezza  ;  cosi  non  offerendo  azioni  o  meriti  veramente  sin- 
golari e  straordinarj ,  ma  soltanto  virtù  cristiane  più  o  meno  raffinate  dallo 
zelo ,  dalla  fede ,  e  dalla  dottrina  ,  ciò  che  dell'  un  si  direbbe  avrebbesi  ad 
applicare  all'  altro ,  e  non  farebbesi  che  ripetere  quello  che  di  alcuni  altri  più 
antichi  loro  ascendenti  si  è  detto  negli  articoli  superiori.  Torniamo  adun- 
que ai  BARBO'  di  Cremona  ,  facendoci  da  quelle  linee  ,  di  cui  ci  manca 
la  compita  serie  genealogica ,  e  chiudendo  con  quella  ,  che  daremo  esat- 
tissima ,  de'  Marchesi  di  Soresina. 

Da  Paganino  II ,  e  dal  suo  agnato  e  contemporaneo  Immuto  ritengo 
per  cosa  certa  essere  discesi  i  seguenti ,  che  dall'  antica  loro  parrocchia  di 
S.  Donato  passarono  a  quella  di  S.  Leonardo.  Disliuto  fra  essi  fu  Pietbo 
decurione  nel  1570,  e  giureconsulto  collegiato  nel  *  573.  Di  Ini  vivente 
scriveva  il  Campi ,  clic  era  tenuto  per  V  eccellenza  della  dottrina  in  molto 
pregio ,  e  dalla  nostra  città  essere  stato  molte  volte  adoperato  in  negozi 
d*  importanza  ;  e  il  Bresciani  a  pag.  60  del  Collegio  de'  Dottori  dice  che 
fu  oratore  della  città  stessa  presso  il  governo  di  Milano  ,  e  podestà  pari- 
menti in  questa  stessa  capitale,  e  che  fu  più  volle  in  nomina  di  essere 
Senatore  dello  Stato.  Estendo  fabbriciere  della  cattedrale  diede  mano  al 
collocamento  delle  otto  colonne  ,  che  sostengono  la  prima  ghirlanda  della 
gran  torre,  di  che  resta  memoria  nella  iscrizione  ivi  posta  nel  1 58 r.  Il 
senatore  Pool  Beiiont  nel  libro  de  Potestate  ec.  lasciò  particolare  elogio  dì 
lui.  Fralel  suo  debb'  essere  stato  un  Antonio  che  viene  rammentato  dal 
Fiammeni  nel  suo  Ragguaglio  Istorico  della  Madonna  della  misericordia  in 
Castelleone,  qual  testimonio  di  un  miracolo  avvenuto  nella  persona  di 
Giacomo  Bossi.  Un  Giovanni  Tommaso  ,  che  quasi  abitualmente  stanziava 
in  Corte  maggiore ,  troviamo  raccomandato  ad  Alessandro  Pallavicino  ,  che 
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n  era  signore ,  dal  nostro  conte  Ottavio  Affaticai  con  lettera  de!  giorno  j 
di  marzo  1587,  che  laggesi  nella  Raccolta  del  Marcobruni  a  pag.  375. 
Dal  notaio  coUegiato  Bernardino  discese  Stefano  ,  che  segui  come  il  pa- 
dre la  professione  delle  leggi ,  e  come  luì  venne  ascritto  al  notarile  colle- 
gio l'anno  1616.  Paolo  Antonio  nacque  dal  giureconsulto  Pietro,  testé 
menzionato,  tenne  la  carriera  legale,  fu  dottor  di  collegio,  e  poco  dopo  andò 
Podestà  a  Roveredo.  Tornato  in  patria  fu  promosso  al  deuiriouato  V  anno  1 6S»8 , 
e  con  molta  lode  esercitò  si  l' avvocatura,  che  le  magistrature  civiche,  alle  quali 
di  mano  in  mano  era  eletto.  Mori  nel  1641  ,  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  di  S.  Imerio  de' Carmelitani  Scalzi.  Vespasiano,  di  lui  fratello,  ab- 
bracciò la  carriera  degli  avi ,  e  impugnò  la  spada  in  servizio  del  principe.  Il 
duca  di  Feria  Governator  di  Milano  lo  fece  capitano  di  aoo  fanti,  e  il  mandò 
a  guerreggiare  nel  Monferrato ,  ove  perdette  onoratamente  la  vita.  Figliuol 
di  Pietro  ,  e  fratello  de  soprascritti  fu  anche  Giovanni  Battista  ,  che  alla 
medicina  applicatosi  meritò  di  essere  membro  del  collegio  de'  fisici  l'anno  1610. 
B.  terribile  contagio  del  i63o  lo  rapi  dal  mondo.  Di  Ime  Rico,  che  debbe  essere 
stato  figliuolo  di  Paolo  Antonio,  •  che  nel  1639  fu  ascritto  al  collegio  de' giu- 
reconsulti scrive  il  Bresciani  a  pag.  77  del  citato  opuscolo  stampato  nel  f  654 
che  fra  gli  uffici  della  cittA  si  va  procacciando  quelli  honori  dovuti  alle  sue 
virtù,  e  da  quindici  anni  in  qua  esercisce  la  carica  di  Tenente  del  sig.  Audi- 
tore generale  dell'esercito  di  S.  M.  Cattolica,  et  è  accademico  Animoso.  Egli 
pure  esercitò  la  prefettura  della  fabbriceria  della  cattedrale,  e  memoria  di  lui 
si  conserva  in  una  lapida  del  ■  64a  affissa  alla  seconda  colonna  del  duomo  , 
entrando  dalla  porta  maggiore,  ove  é  detto  clic  egli  e  suoi  colleglli  fecero  re- 
staurar le  pittore  da  Cario  Natali.  Ma  replicale  onorevoli  menzioni  si  fanno  di 
Imerico  negli  atti  inedili  dell'  accademia  degli  Animosi.  In  quello  della  unione 
del  giorno  26  luglio  1 6a  1  è  chiamato  novo  accademico ,  e  vi  è  detto  che 
recitò  V  orazione  per  la  carica  di  Senatore  avuta  da  Ottaviano  Picenardi 
accademico  animoso,  in  quello  dell' adunanza  del  giorno  8  di  gennaio  i6a6' 
Ieggesi  come  segue  :  «  Per  tramezzare  lezioni  a  discorsi  fu  pregato  il  sig.  I me- 
si RICO  BARBO',  giovane  d' espettazione,  a  discorrere  di  quella  materia  più 
»  gli  fosse  italo  in  grado  ,  e  cosi  adattando  la  materia  a'  tempi  correnti 
»  discorse  deh"  incostanza  della  guerra  ,  che ,  da  tutti  ammirato ,  godessimo 
»  con  frequentata  udienza  la  presente  giornata.  »  Parrebbe  da  questo  passo 
che  il  discorso  fosse  improvvisato.  Recitò  neh"  adunanza  del  aggennaro  i6a6 
un  Elogio  dell'accademico  Alessandro  Bonetti,  e  in  quella  del  1»  marzo 
f  Elogio  di  S.  Eusebio ,  e  neh"  altra  del  1 4  maggio  pulitamente  discorse 
delle  utilità  che  si  ricavano  daW  abitare  nelle  città.  Neil'  assemblea  del  1  • 
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dicembre  (sempre  dello  stesso  anno  i6a6  )  lesse  un  Nuovo  elogio  del- 
l'accad.  Alessandro  Bonetti,  ed  in  quella  del  •  4  geunaro  i0'.»7  dittile 
principio  all'optata  dell'accademia  dopo  le  festa  di  -Vaiale  con  un  di-, 
scorso  —  In  lode  delle  donne  =  ingeg'ioso  ed  acuto.  In  quella  poi  del  tH 
dello  slesso  mese  lesse  iui  Elogio  dell  accademico  Gio.  Paolo  AftJio  ,  che  il 
segretario  Roberti,  estensore  degli  «Ili  di  questi  anni,  chiama  bellissimo. 
Il  contagio  poc'  ami  ricordato  ,  che  tembilmeuie  afflisse  la  città  nostra  per 
tre  anui  consecutivi  obbligò  gli  accademici  ad  evitare  le  radunarne  ,  le  quali 
non  ricominciarono  che  nel  ib3i.  In  una  di  quest'anno  Imerico  recitò  un 
elegante  discorso  per  Ut  nascita  del  figlio  di  Fdippo  ÌF.  Ar.  S.  Sino  all'an- 
no  i645  non  si  vede  piò  fatta  menzione  di  lui  negli  atti  dell'accademia.  A 
quest'  epoca  poi  trovasi  nominato  come  autore  di  un  discorso  della  Liberalità* 
che  recitò  nella  tornala  del  giorno  a  mano  di  esso  anno  con  molla  eru- 
dizione e  dottrina.  Pare  che  questo  fosse  l'ultimo  suo  lavoro  accademmo. 
Nell'assedio  di  Cremona  del  1647  fu  egli,  come  probissimo  cittadino,  in- 
segato dulia  città  alla  distribuzione  del  pane  ai  poveri  ,  ordiuala  allora  prof 
vidameute  dal  Pubblico.  Egli  era  sUto  proposto  alla  sublime  carica  di  So» 
nature  in  sostituzione  al  defunto  Gio.  Battista  Bonetti  ,  ma  la  morie  lui 
pure  levò  di  vita  il  giorno  6  di  febbraio  dei  i6'>$.  Le  di  lui  ossa  ebbero 
tomba  nella  chiesa  predetta  di  S.  liuerio.  F ratti  di  Imbiuto  fu  Giovanni 
Battista  ,  che  il  saio  de'  carmelitani  scalzi  indossò  ,  e  alla  religione  ed 
alle  sacre  lettere ,  ed  ai  doveri  del  proprio  stato  sì  lodevolmente  attese , 
che  sali  al  grado  di  provinciale  dell'  ordine  suo  a  Bologna  ,  dove  uessò  di 
vivere  verso  il  ibtìo.  Dei  figli  di  hiERico.cbe  furono  Ottavio,  c  Rocco, 
questo  fu  dottore  dell'  una  e  dell'  altra  legge ,  auditore  di  monsiguor  Vi- 
scouti  vescovo  di  Cremona ,  e  canonico  delia  cattedrale  ;  1*  altro  si  adoperò 
nelle  magistrature  della  patria ,  alia  quale  un  figlio  pur  diede  chiamato 
Giova»  Francesco  ,  ebe  fu  decurione  al  principio  del  secolo  xvm.  Da 
esso  nacquero  Pietro  Antonio,  Sigismondo,  e  Iunazjo  Girolamo. 
Quest'  ultimo  fu  proposto  della  insigne  collegiata  di  S.  Agata  ,  ed  uomo  di 
integerrima  vita  ,  come  si  ha  dalla  sepolcrale  iscrizione  posagli  in  quel 
tempio  nel  i?3o  dall'  affezione  dei  fratelli  superstiti,  e  riferita  da  Vaironi 
al  uum.  399.  Il  Corti  però  nel  suo  Dettaglio  della  Chiesa  di  Cremona  , 
pag.  i3i  ,  dice  die  mori  il  giorno  18  agosto  17 ii.  Da  Pie rao  Antonio 
che  ebbe  il  decurionato  nel  17*4,  nacquero  Gì  ar  Francesco  li  e  Giro- 
lamo, tt  primo  sali  alla  carica  decu  rionale  nel  170Ò' ,  e  lasciò  dopo  di  se 
il  vivente  D.  Pietro  Antonio.  Il  secondo  passato  dalla  vita  claustrale,  uella 
quale  esercitò  le  funzioni  di  lettore  di  teologia,  alla  secolare  fu  canonico 
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cantore  della  cattedrale ,  e  nel  1795  fece  rinnovare  in  S.  Domenico  U 
tomba  gentilizia  degli  «ti,  come  si  legge  nella  iscrizione  »i4t  proso  Fu- 
rarti. Da  Sigismondo  nacque  Ignazio  ,  il  quale  di  sei  figli  fu  padre ,  dei 
quali  cinque  sono  pure  fiorenti  ,  cioè  Sigismondo  ,  Gio.  Francesco  III  , 
Marianna  maritata  in  ossa  Mussi,  Enrico,  e  Camillo.  E  giusto  che 
particolar  menzione  si  feccia  di  Gio.  Francesco.  Incamminatosi  egli  perla 
carriera  degli  uffici  amministrativi  sali  alla  carica  di  direllor  generale  delle 
privative  e  de*  dazi  di  consumo  nel  cessato  Regno  d'  Italia  ,  fu  consigliere 
uditore  di  Stato  ,  ed  ebbe  il  titolo  di  conte  ,  e  la  decorazione  della  corona 
di  ferro.  Egli  sostenne  anche  nel  181 4  il  peso  di  tutto  il  ministero  delle 
pubbliche  finanze ,  e  ritirandosi  poi  dagli  affari  ,  lascia  di  se  ouorata  e  ap- 
pla udita  memoria  per  la  tua  rettitudine  equità  e  gentilezza. 

Facendoci  ora  alle  linee  prodotte  da  Lodovico  ,  ed  oggi  rientrata  in  na 
tronco  r  dico  che  dal  cav.  Gio.  Battista  nominato  di  sopra  nacque 
ICO  nella  parrocchia  di  S.  Vincenzo  ,  e  crebbe  ne'  buoni  studi»,  e 
Uerescbe  virtù  ,  ed  ebbe  fama  d' uomo  Compito.  Nel  1 56o  divenne 
ne.  Nel  i570  acquistò  da  Cosimo  Affittitati  con  approvazione  della  Rea! 
Camera  il  feudo  di  Soresina  ,  accompagnato  da  titolo  marchionale  trasmis- 
sibile di  primogenito  in  primogenito,  on-le  fu  poi  generalmente  chiamato  il 

fa  principe  negli  anni  i568  e  i56g,  e  fabbricar  fece  il  suo  bel  palazzo, 
nel  quale  pose  la  seguente  lapida  : 


AD  .  FAMILLC  .  DBCYS 
ET  .  patri  e  .  ORNAMRNTVM 
EXTRVENO  .  CVRATIT 
ANNO  .  MDI.XXXX 
PPO  II  .  AVSTRIO  .  HISPAKIARVM 
KOBIS  .  FELICITER  .  IMPERANTE 

Da  Lugreùa  Pomoni  sua  moglie  ebbe  due  figli,  G10.  Pietro  Antonio 
primogenito ,  e  Camillo.  Neil'  istituirli  «uoi  eredi  con  testamento  del  1  » 
settembre  1 58g ,  egli  privò  Giovanni  Pietro  della  primogenitura  ,  la  qua! 
trasmise  a  Camillo.  Qual  ne  fosse  la  causa ,  io  penso  di   esser  giunto  a 

molto  ingegno  e  di  molti  studi  ,  pare  le  malattie  lo  avean   reso  quasi  de- 
ll Campi  lascio  parimente  scrìtto  di  lui ,  che  dava  gran  saggio  di 
apportar*  riputatone  al  collrgto  (  de'  giureconsulti  ) ,  perciocché  ol- 
*e  «■  «*«■■  *•*  «"»  <™°  peritissimo  della  kngua  latina;  ma  caduto 
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ili  infermità  incurabile  ha  del  tutto  lasciato  i  studi.  Nell'opuscolo  del  Collegio 
dei  dottori  seri**  di  esso  il  Bresciani  a  pag.  60  ,  che  non  poca  lode  si 
acquistò  nel  consultare  ed  awocare  urli,-  cause  civili  e  criminali.  Or  come 
in  lui  sopravvenne  codesta  demenza  ,  o  incurabile  infermità  nel  fiore  del- 
l' eU  ma  1  Qncslo  quesito  a  me  par  che  aia  sciolto  da  una  lettera  in  daU 
del  9  di  Ottobre  i586  scritta  dal  nostro  conte  Ottsm'ìo  Affaitaù  al  cardi- 
nale Av'  Medici  a  Firenze  ;  la  qual  si  legge  a  pag.  3aj  dell'  altrerolte 
citala  Buccoli >i  di  lettere  fatti  da  Paolo  Emilio  Murcobruni.  Rilevasi  da 
essa  che  trovandosi  quell'  aiuto  a  Firenze  il  figlio  del  marchese  Lodovico 
ivi  di  bella  ma  povera  e  ignobil  fanciulla  invaghissi ,  e  le  die  parola  di 
sposarla.  Per  riparare ,  secondo  i  pregiudizi  di  que'  tempi ,  allo  sfregio  che 
la  famiglia  ne  avrebbe  avuto,  venne  colà  spedito  U  gentiluomo  Claudio 
Crolli,  acciò  sviasse  colai  parentado  ;  e  X  Affuitati  al  cardinal  dirigendo- 
lo ,  aggiugne  che  il  giovane  sovraccennato  patisce  di  soemamento  di  cer- 
vello. E  così  facendolo  passare  per  mentecatto,  mentr' era  tutt'  akro ,  sembra 
che  venisse  per  autorità  pubblica  separalo  dell'amor  suo,  e  mandato  a 
Cremona ,  dove  il  padre  uveagii  già  preparala  una  sposa  sin  dal  febbraio 
dello  stesso  anuo  nella  persona  di  Mai  zia  figlia  del  patrizio  Sigismondo 
Maggi ,  c  di  Barbara  Sihtncfùnelli  ,  die  dovette  impalmare.  E  perchè  la 
scrittura  di  dote  per  questo  matrimonio  porta  la  data  del  \\  febbraio* 
laddove  il  figlio  di  Lodovico  era  per  is posarsi  tutt'  altra  fanciulla  a  Firenze 
nell'  ottobre  dello  stcss*  anno ,  cosi  convit  a  dire  che  da  quelle  nozze  Abor- 
risse, e  che  forzato  a  celebrarle  ne  risentisse  poi  continuo  dispetto  e  ma- 
linconia ,  che  volle  qualiGcarsi  per  demeuza ,  e  die  il  patire  punì  col  dare 
la  primogenitura  a  Camillo.  Un  figlio  tuttavia  G10.  Pietro  da  Marzia 
procreò ,  e  fu  Giovar  Pietro  II.  Essend'  egli  ancor  giovinetto  venne  scelto 
per  uno  de*  dodici  paggi ,  che  nell'  ingresso  del  cardinal  Campori  fatto  Ve- 
scovo  di  Cremona  gli  vennero  dati  a  corteggio.  Attese  egli  pure  agli  studi 
delle  buone  lettere  :  esercitò  con  prudenza  gli  uffici  amministrativi  e  statu- 
tari in  patria,  di  cui  nel  16  {  ebbe  il  decurionalo.  Dalla  sostanza  materna 
ereditò  il  titolo  di  consignor  di  Crontorto  ,  e  da  Costanza  Risconti  sua 
moglie  ottenne  un  figlio,  che  fu  Giuseppe  Maria.  Questi  nell'anno  i66a 
prese  in  moglie  Elisabetta  Agosti,  e  n'  ebbe  il  figlio  Gio.  Pietro  III» 
indi  nel  1674  sali  alla  carica  dccurìonale.  Uu  ricco  matrimonio  con  Laura 
Casiiffini  feudataria  di  Levata,  Carabina ,  e  Torre  nuova,  che  egli  con- 
trasse nel  1695 ,  lo  uose  a  livello  dell'  altra  line»  proceduta  da  Camillo 
di  cui  riprenderemo  la  serie  fra  poco.  Gio.  Pietro  servi  con  gran  aelo 
deUa  quale  era  capitano ,  quaodo  con  diplomi  i& 
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Ottobre  1707  dell'inclito  principe  Eugenio  di  Savoia,  generalissimo  degli 
Imperiali  in  Italia,  ne  venne  creato  mastra  di  campo.  Suo  padre  nel  17194 
il  pose  a  possesso  di  tutta  la  propria  sostanza  con  un  atto  di  donazione. 
Da  esso  cominciò  la  sua  linea  a  chiamarsi  de' BARBO'  alla  cohuna ,  per- 
chè la  e  ■  .1  de"  Co,  affini  posta  nella  parrocchia  di  S.  Eletia  in  strada  diritta 
ha  dicontro  una  colonna  di  marmo  sostenente  l' angolo  di  un'  altra  casa. 
Nacque  da  lui  Giuseppe  Maria  che  menò  in  moglie  Anna  Manna ,  eh* 
di  tre  figli  lo  rese  padre.  Egli  ebbe  d  decurionato  l'anno  ijfo.  Amò  la 
bella  letteratura  ,  e  si  hanno  alcuni  suoi  versi  latini  tra'  quelli  che  1'  acca- 
demia de'  f  'igilanti  pubblicò  nel  1  7  «  j.  Adalberto  ,  Guiscardo,  e  Gio- 
varsi Pietro  IV  chiamaronsi  i  figli.  Il  primo  sposandosi  a  Fraxcesc* 
ultima  d,  Ila  linea  di  Camillo  riassunse  il  titolo  di  marchese  di  Soresina. 
VI  di  lui  figlio  Giuseppe  ,  dell'  iugeguo  e  saviezza  del  quale  si  ha  diritto 
di  presagire  felicissimi  risultamcuti ,  restano  ora  riuniti  i  due  rami ,  che 
dal  primo  Lodovico  partirono.  Milano  è  oggi  divenuto  lo  stabile  domicilio 
di  questa  ragguardevole  famiglia.  Guiscardo  amò  passionatamentc  la  mu- 
sica ,  dilettandosi  del  violino  ,  e  tenue  piò  anni  accademia  settimanale  in 
sua  casa.  Egli  mori  su  Milano  l'anno  18 16.  A  Giovan  Pietro  si  debba 
in  gran  parte  d  perfeziona  meato  della  grau  tromba  idraulica  inventata  dal 
Ptoposlo  Castelli  ,  siccome  può  rilevarsi  da  un  articolo  ,  che  questi  inserì 
uel  Giornale  Enciclopedico  di  Milano  del  1 781)  nel  mese  di  luglio  ,  stam- 
pato dai  Pirola.  Egli  oltre  una  collezione  ricchissima  di  stampe  in  rame 
ed  in  legno  le  più  rare  e  preziose  ,  amò  le  scienze  economiche ,  e  quelle 
soprattutto,  che  contribuiscono  al  miglioramento  dell'  agricoltura.  Prima  che 
si  abbandonasse  al  tetro  umore  ,  di  cui  rimase  poi  vittima  ,  era  egli  uno 
de'  piò  amabili  e  saggi  patrizi  di  quel  tempo.  Ottimo  di  costumi  e  di  cuo- 
re ,  eccedeva  per  avventura  in  un  generico  ottimismo  ,  che  fu  cagione  del 
soprannome  affibbiatogli  di  Don  Pietro  Meglio ,  siccome  colui ,  che  ogni 
avvenimento  attuale  qualificava  per  lo  migliore  ,  che  di  tal  genere  e  iu  tali 
circostanze ,  potesse  accadere.  Non  perciò  era  egli  un  Pangloss  ,  ma  bensì  un 
uomo  eccellente.  Auliche  lapidi  provenienti  da  Como ,  ove  le  area  raccolte 
monsignor  vescovo  Caraffiiù ,  regalò  egli  graziosamente  ai  fratelli  marchesi 
Picena/ di,  che  poi  ne  abbellirono  insieme  a  più  altre  la  magnifica  lor  villa 
delie  Torri  ,  come  può  vedersi  dalle  Ulustrazioni  ,  che  oe  diede  1'  erudito 
ab.  Bianclù  ne'  Munii  Ci  emoncsi.  Mori  nel  i8o(i  chiamando  crede  il 
sopranominato  Giuseppe  suo  nipote. 

Ripigliando  ora  le  mosse  per  I'  altra  linea  prodotta  da  Lodovico,  e  ri- 
ricordando,  che  Cam ii.co  suo  figlio  ,  benché  secoudogenito  ,  veune  da  lai 
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alla  primogenitura  ed  al  tìtolo  marchionale  chiamato,  dico  esser  egli  stato 

nostri  deputati  che  incontrarono  ai  confini  donna  Margherita  d'  Austria  re- 
gina di  Spagna,  che  andando  al  trono  passo  per  Cremona,  ed  egli  sino  a 
Milano  l'accompagnò.  Da  lui  discese  Lodovico  II  che  nel  1604  fu  decu- 
rione, e  che  essendo  caldo  amatore  degli  studi  venne  ascritto  all'  accademia 
degli  Animosi ,  e  ne  fu  principe,  come  il  suo  avo ,  negli  anni  1607  e  1608. 
Ad  esso  il  re  Filippo  III  confermò  il  titolo  di  marchese  di  Soresina ,  trasmissi- 
bile ai  discendenti.  Fu  egli  pure  uno  de  quattro  delegati  dalla  città  nostra 
a  recarsi  a  Pavia ,  per  ivi  incontrare  donna  isabella  sorella  del  re  ,  che 
andò  a  maritarsi  in  Fiandra,  e  nel  1608  venne  eletto  ad  accogliere  1'  e- 
minenlissimo  Paolo  Sfondraù  vescovo  di  Cremona.  Ebbe  anche  il  grado 
di  mastro  di  campo  della  milizia  rurale  nel  i6i5,  e  nelle  turbolente  dello 
•tato  sorti  più  volte  in  campagna.  Era  egli  preconiezato  a  dignità  maggiori , 
ae  la  morte  non  avesse  troncato  immaturamente  il  corso  delle  sue  nobili 
azioni.  Sorella  di  lui  fu  Lucrezia  stata  moglie  del  marchese  Niccoli 
Magio,  morta  nel  febbraio  del  i6ai  in  concetto  di  Santa.  Le  sue  ceneri 
riposano  in  S.  Ilario  ,  trasportatevi  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Gallo.  Il  dì 
lui  figlio  Giovanni  Battista  gli  succedette  ne'  talenti ,   nella  fortuna,  e 

rurali  della  provincia  cremonese  dal  marchese  Ambrogio  Spinola  governa- 
tore dello  stato  ,  ebbe  a  uscire  egli  pure  in  campagna  ai  tempi  delle  guerre 
del  Monferrato.  Nel  16Ì6  volò  in  soccorso  del  duca  di  Modena ,  molestato 

cavalieri  fugò  valorosamente  il  nemico.  Tornata  la  pace  egli  rientrò  in  seno 
alla  famiglia ,  e  tutto  si  dedicò  al  servizio  della  patria  ,  della  qnale  era 
decurione  sino  dall'  anno  16 3 a  ,  ed  al  coltivamelo  delle  lettere.  La  guerra 
e  l'assedio  che  i  Francesi  posero  a  Cremona  negli  anni  16*47  e  t64&  I* 
fecero  di  nuovo  seguir  le  tracce  di  Marte,  perocché  fu  eletto  a  sovrinteit- 
dere  a  tutto  ciò  che  riguardava  il  ben  pubblico  ,  e  la  comun  sicurezza ,  e 

•piccare.  Ascritto  nel  i64»  all'  accademia  degli  Animosi  non  vi  rimase 
inoperoso.  Dagli  inediti  atti  di  essa  (più  volte  da  me  citati  )  rilevo  eli* 
nelT  assemblea  del  giorno.  7  di  aprile  1 6  \  4  vi  lesse  un  discorso  sulla  igno- 
ranza ,  in  occasion  del  quale  il  segretario  Niccolò  Menda  ,  dice  che  tutu 
ammirarono  f  eloquenza  di  questo  ca%>aliere ,  non  inferiore  appunto  al- 
f  aspettazione  di  tutti.  Fu  egli  pure,  ebe  nel  giorno    18   gennaio  1646 
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data  poi  «lei  giorno  17  aprile  dèlio  afesso  anno  mancò  per  un  voto  di 
seme  eletto  principe;  e  in  quella  del  19  dello  stesso  mese  recitò  una 
lodata  dissertatone  ,  in  cui  provò  non  esser  vero  che  la  lontananza  ogni 
gran  piaga  sani.  Anche  1'  assemblea  del  giorno  att  di  marzo  del  1647  venne 
rallegrata  da  nuovo  discono  di  lui ,  dimostrante  che  nulla  accadde  al  mondo 
che  già  non  sìa  accaduto.  U  segretario  n«ll' annunaiare  quest  i  produzione 
usa  i  seguenti  termini  ;  B  sig.  marchese  di  Soresina  recitò  U  tuo  discorso, 
td  solito  erudito  e  degno  della  sua  penna,  che  in  verun  tempo  non  sa 
stare  oziosa.  .  Il  soggetto  fu  che  i  tempi  presenti  non  siano  diversi  degli 
andati ,  e  ehm  i  travagli  non  siano  novità ,  ma  ripetizioni  del  tempo 
scorso.  L'  ultima  tornata  dell'  accademia ,  o  quella  almeno ,  il  cui  atto  è 
Y  ultimo  nel  citato  inedito  volume  ,  fu  del  giorno  9  (  torse  di  giugno  ,  giac- 
ché il  mese  non  è  notato,  e  la  tornala   antecedente  fu  del    18  maggio) 

gonna.  Noi  deploriamo  la  perdita  di  codeste  produzioni  filologiche ,  le  quali, 
sebbene  composte  in  un  secolo  di  stile  corrottissimo,  tuttavia  standosi  alle 
testimonianze  che  se  ne  rendono,  paiono  Uli  da  reggere  a  qualsivoglia 
confronto  di  altre  simili  opere  della  stessa  età.  A  questo  marchese  GiO. 
Battista  il  nostro  chiaro  grammatico  P.  Vincenzo  Galli  i  udiri  zzò  il  suo 
bello  epigramma  sulle  lodi  di  Soresina  ,  che  leggesi  a  pag.  85  del  suo  dr. 
Epigramate  opusculum.  Tre  fratelli  ebbe  Giovahni  Battista  ,  cioi  Ca- 
millo ,  Pietro  Maria  ,  ed  Ippolito.  U  primo  segui  la  professione  del- 
l' armi  ,  e  guerreggiò  nelle  Fiandre  ,  ove  lasciò  la  vita.  Egli  vi  era  capitano 
di  cavalleria.  Il  secondo  tenne  la  stessa  carriera  ,  e  nominato  dal  duca  dì 
Feria  capitano  di  fanti  die  prove  del  valor  suo  nel  Piemonte ,  e  nel  Mon- 
ferrato, e  nell'assedio  del  i(»  \~  postoci  dai  Francesi  comandò  una  compa- 
gnia di  milizia  contadina  ,  con  la  quale  partecipò  alla  gloria  di  quella  ce- 
lebre difesa.  La  stessa  professione  e  le  stesse  vicende  onorarono  Ippolito. 
Tre  pure  furono  i  Agli  di  GiO.  Battista, cioè  Isabella ,  maritatisi  nel  164* 
al  marchese  Francesco  Cattaneo  ,  e  Lodovico  III  di  questo  nome  tra  i 
marcitesi  di  Soresina ,  e  il  prete  parimenti  chiamato  Giovarsi  Battista. 
Questi  avea  nel  i6u5  la  chiesa  prepositnrale  di  Soresina,  e  fu  procuratore 
del  clero  all'epoca  del  sinodo  di  Monsignor  Svitala.  Da  Lodovico  nacque 
H  secondo  marchese  GiO.  Battista,  che  ebbe  il  decurionato  nei  1716.  Da 
lui  nacque  Pietro  Maria  ,  e  da  questo  U  quarto  ed  ultimo  Lodovico  , 
che  fu  ciambella  no-  dell'  imperadore ,  e  decurione  l'anno  1754.  L'unica 
di  lui  figlia  Francesca  maritatasi  ad  Adalberto  discendente  da  G10. 
Pietro,  come  dicemmo ,  e  resasi  madre  di  Giomppe  ,  ha  ricongiunto  nel 
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tronco  primitivo  le  due  linee  procedute  dal  primo  Lodovico.  Io  non  mi 
permetterò  verun  elogio  a  questa  dama  ,  nè  a  vt-run  altro  dei  BARBO*  vi- 
venti ,  per  non  aver  1'  aria  di  corteggiar  chicchessia  ,  come  è  piaciuto  ad 
alcuno  di  imputarmi  rispetto  a  qualche  giusta  lode  da  me  adoperata  verso 
alcun  personaggio  nominato  nel  primo  volume.  Ma  non  mi  credo  autoriz- 
zato a  tacere  che  di  mano  di  questa  illustre  matrona  ,  egregia  dilettante 
dell'  arte  pittorica  ,  si  hanno  due  bellissimi  quadri  (  per  non  parlare  di 
cose  meno  rilevanti  )  ,  un  de' quali  è  una  copia  in  piccolo  ,  ma  esattissima, 
della  celebre  cena  àt  Leonardo  ,  l'altro  dei  ciechi  illuminati  dal  Salvatore 
di  Poussin  ,  il  primo  tratto  dall'  originale ,  l' altro  da  una  poco  felice  in- 
cisione ,  eh'  ella  nel  suo  lavoro  ha  di  molto  migliorata. 

Pare  che  a  questa  sola  linea  coli'  andar  degli  anni  abbiano  a  ridursi 
le  tante  diramazioni  dell*  A  chiara  progenie  dei  BARBO'  nostri ,  e  duolci 
con  la  comun  patria,  che  questa  pure  si  mostri  disposta  a  non  più  di- 
partirsi da  Milano  ,  ove  ha  fissato  suo  domicilio  ,  come  fatalmente  per  i scia- 
gura de'  Cremonesi  di  più  altre  famiglie  veg°iam  tolto  giorno  accadere.  Loc- 
chè  alla  natura  de'  tempi ,  ed  al  varialo  ordine  delle  cose  ,  e  non  a  man- 
canza di  affetto  ,  si  debbe  ascrivere. 

BARCI.  Ved.  BARZI. 

BARELLI.  Ved.  BARUELLI. 

BAREZZI  Barezzo.  Tra  gli  stampatori  Cremonesi  ,  il  nome  de'  quali 
è  giusto  di  conservare  ,  il  BAREZZI  merita  un  luogo  distinto.  Egli  andò 
ad  esercitare  la  sua  nobile  arte  in  Venezia ,  ai  tempi  verso  i  quali  vi  fio- 
rivano i  nipoti  di  Aldo  ,  di  Volpisi» ,  de'  Cola, ,  e  d'  altri  assai  noti. 
Ciò  fu  al  principiare  del  secolo  x  vii.  11  BAREZZI  era  uomo  colto ,  facile 
scrittore ,  e  fornito  di  miglior  gusto  di  quello ,  che  si  andò  poi  sviluppando 
nel  decorrimento  del  secolo.  Dipendevano  probabilmente  i  suoi  studi ,  non 
soltanto  dalla  propria  inclinazione  ed  intelligenza ,  ma  eziandio  da  giuste 
speculazioni  del  suo  mestiere.  Il  dominio  de'  Spagnuoli  in  varie  parti  d'  I- 
talia  aveva  fra  noi  introdotta  la  spagnuola  letteratura  ,  e  promossa  la  ne- 
cessità di  studiarne  la  lingua.  BAREZZO  non  fu  degli  ultimi  a  darne  sag- 
gio ,  e  ad  approffittarne.  Dopo  V  immortale  Don  Chisciotte  dell'  illnstre 
Cervantes  tutto  ciò  che  veniva  di  Spagna  del  genere  romantico  era  con 
ansietà  ricevuto  e  gustato,  e  nella  nostra  lingua  immediatamente  ridotto. 
Locchè  non  fa  1*  ultima  delle  cause  (  e  non  finora  avvertita  da  altri  )  del 
idepravamento  successivo  del  buon  gusto  fra  noi.  Tra  siffatte  produzioni 
bizzarre  ed  immaginose,  l'opera  di  Matteo  Alemanno  da  Siviglia  parve  al 
nostro  BAREZZI  degna  d'  essere  divulgata.  Prese  dunque  a  tradurla  ed  a 
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pubblicarla  co'  propri  tipi.  A  questa  mischiò  altre  sue  letterarie  fatiche  ,  ed 
altre  traduzioni ,  tutte  di  facile  spaccio ,  e  dilettevoli  ,  non  che  utili ,  coma, 
può  rilevarsi  dalla  sottoposte  nota.  In  ciascuna  di  codeste  sue  stampe  egli 
si  qualifica  per  Cremonese.  Memorie  di  sua  famiglia ,  anteriori  a  lui ,  non 
ho  trovato ,  nè  poteva  trovarne  di  posteriori ,  imperocché  trapiantatosi  egli 
in  Venezia  ivi  rimasero  i  suoi  posteri.  D  figlio  suo  però  ,  del  quii  par» 
(eremo ,  nacque  egli  pure ,  a  mio  avviso ,  in  Cremona.  Ecco  ora  la  nota 
delle  cose  di  BAREZZO  st  tradotte  che  originali  ,  secondo  1'  ordine  cro- 
nologico in  cui  le  pubblicò.  Quella  delle  sue  edizioni  tralascio  ,  perchè  non 
rare,  né  squisite,  salvo  quella  delle  opere  del  Berni  fatte  nel  i6o3. 

I  j  Vita  del  Piavo  Gusmano  d*  Alfarace ,  descritta  da  Matteo  Ale- 
manno di  Siviglia,  e  tradotta  dalla  lingua  Spagnuola  nelt  Ita- 
liana da  B AREZZO  BAREZZI  Ca«MOtfB».  Nella  quale  ,  ec.  In 
Venetia  ,  presso  B  AREZZO  BAREZZI  M  .  dc  .  vi  .  alla  libraria 
della  Madonna  ;  in  8. 
Ed  ivi  di  nuovo,  i6aa,  in 

a.  Delle  Croniche  deW  ordine  de'  Frati  minori  istituito  dal  serafica 
p.  S.  Francesco.  Parte  quarta  ,  raccolta  con  ogni  fedeltà,  e  dili- 
genza da  vari  ed  approvati  scrittori ,  nella  lingua  italiana  tra- 
sportati, da  BAREZZO  BAREZZI  Cremonese  ,  oc.  In  Venetia . 
presso  BAREZZO  BAREZZI  m  .  dc  .  mi  in  4. 

3.  //  Picarigtio  Castigtiano ,  cioè  la  vita  del  cattivetto  Lazariglio  di 
Tormes  neW  accademia  Picaresca  ecc.  Tradotta  ec.  ( come  sopra  ). 
Ivi  y  1 6o8  ,  in  8. 

E  di  nuovo,  i6aa  e  1 635  ,  in  8. 

4.  Della  vita  del  Picaro  Gusmano  d' Alfarace,  osservatore  della  vita 
fiumana  •  parte  seconda  ,  de  serata  da  Matteo  Alemanno ,  ec. 
Ivi  161 5  ,  in  8. 

E  di  nuovo,  1622,  in  ia.  1 

5.  Fila  della  Picara  Giustina  Die*;  regola  degli  animi  licentiosi  : 
in  cui  con  granosa  maniera  si  mostrano  gC inganni,  che  hoggidt 

frequentemente  si  usano  ,  ec.  Composta  in  lingua  spagnuola  dal 
lùcentiato  Francesco  di  Uheda  naturale  della  città  di  Toledo  :  et 
hora  trasportata  nella  favella  italiana  da  BAREZZO  BAREZZI 
Crkhosese.  In  Venetia  «dcxxiv  appresso  BAREZZO  BAREZZI, 
con  licenza  _,  ec.  in  8. 
E  di  nuovo,  1629,  in  8.  j  .  t 

È  da  osservarsi ,  che  queste  Vita  è  dedicate  ,  Don  gu  Ja  BAREZZO ,  ma 
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il.il  di  luì  figlio  Fmncetco  ;  c  che  il  BAREZZO  iu  «a  mo  breve  avviso 
ai  lettori  dice  di  aver  tardato  a  pubblicarla  pei  continui  .diri,  ebe  lo  at- 
torniavano ,  e  dichiara  che  i  veni  al  principio  ti'  ogni  capo  li  lu  posti  a 
propri  luoghi  crudi  crudi ,  coma  erano  ,  perchè  nulla  importava  il  tradurli, 
e  promette  di  petalo  pubblicare  «tire  composizioni  dillo  stesso  genere,  per- 
chè siamo  adesso  in  un  mondo,  nel  quale  vi  sono  più  scimmie  che  golii. 
Dalle  quali  parole  sembra  poltrii  dedurre ,  che  sapendosi  da  altri  di  che 
egli  si  occupasse  ,  cercassero  di  prevenirlo  con  traduzioni  de 
cb'  ci  traduceva.  Questi  tre  romanzi  spagnuoli  sono  istruttivi , 
pel  basso  popolo.  La  lingua  ,  e  lo  stile  del  BAREZZI  hanno  una 
purità  ;  benché  vi  sfugga  per  entro  qualche  negligenza ,  prodotta  per 
pare  dal  desiderio  di  far  presto. 

6.  Specchio  delta  sdenta  poMta.  Cenema,  lCi3,  in  4. 

Questo  libro  è  attribuito  al  BARRZZI  da)  nostro  erudito  Arisi.  Io  non  posso 
uè  confermare  nè  negare  quest*  asserzione  ;  ma  ben  posso  dire ,  che  dei 
molti  cataloghi  di  antiche  e  moderne  biblioteche  da  me  esaminasi  nessuno 
ni  ha  fatto  conoscere  l'esistenza  di  un*  opera.,  che  non  dovrebbe  essere 
rara,  perchè  se  il  BAREZZI  1'  avesse  composta  egli  pure  l'avrebbe  st. im- 
itata ,  e  le  edizioni  di  lui  furon  tanto  copiose  che  trovanti  facilmente  su 
pei  muri  e:  inoli  e  pei  banchi,  perchè  il  secolo  cui  spellano  toglie  loro  quel 
credito,  di  cui  sarebbero  altrimenti  meritevoli. 

7.  Il  Proprinomio  hìstorico ,  geografico  ,  è  poetico  ;  in  cui  per  or- 
dina d"  Alfabeta  ti  pongono  quei  nomi  propri  per  qualche  singo- 
larità più  memorabili,  che  neh"  historia ,  nella  Geografia ,  et  nelle 
/avole  dei  poeti  registrati  si  ritrovino  ce.  Venena  ,  i6$ì,  in  4- 

Questa  edizione  io  non  la  conosco.  La  cita  l'Arisi,  che  assicura  essere 
il  MAREZZI  autore  dell'opera:  ma  nella  edizione  del  1676  salto  pure  in 
Venezia  in  4  da  Domenico  Mtloco ,  nè  il  frontispizio  ,  nè  la  dedicatoria  , 
uè  1'  avviso  al  lettore  fanno  cenno  veruno  del  BAREZZI;  nè  alla  voce 
Cremona  trovasi  indizio  che  essa  tosse  la  patria  di  chi  scrisse  il  P/~op  ri- 
vo mio.  Se  però  Arisi  non  ha  preso  equivoco  (  che  noi  non  Osiamo  asse- 
xirlo  )  bisogna  compiacerci  del  valor  di  BAREZZI ,  che  sarebbe  stato  dei 
primi  a  scrivere  in  Italiano  un  Lessico  storico,  geografico  ,  e  poetico  ,  del 
quale  in  seguito  si  fecero  presso  tutti  i  popoli  d'Europa  tonte  imitazioni. 

tiebe  letterarie  di  BAREZZO  anche  le  seguenti: 

8.  Il  Tesoro  Ciceroniano  di   Marco  Nizolio  accresciuto  dalle  voci 
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9,  72  secondo  volume  iella  tersa  parte  del  Fio*  Sacctorum  J»  ^J- 

ybmo  figliega ,  tradotto  in  Italiano. 

10.  >4f/tr«  opere. 

Non  sappiamo  indovinare  quai  fossero  queste  ahre  opere ,  alca  plura ,  dal- 
l' Ansi  indicate.  Non  certamente  1*  edizione  del  Calepino  ,  che  appartiene 
•  Francetco  BAREZZI ,  e  non  a  tuo  padre  B  AREZZO. 

BAREZZI  Francesco ,  figlio  di  B A BEZZO  ,  nato  probabilmente  in  Cre- 
mona ,  avanti  lo  spatriameli to  del  genitore.  Io  appoggio  questa  mia  opinione 
all'  epoca  neila  quale  il  padre  cominciò  le  «uè  edizioni  in  Venezia  ,  ed  il 
figlio  a  porre  in  luce  opere  uscite  dalla  propria  penna.  La  più  antica  edi- 
sione  di  B AREZZO  a  me  nota  è  Quella  delle  opere  del  Bcrni  nel  i6o3. 
Le  prime  produzioni  di  FRANCESCO  sono  del  1616,  seppure  non  ab- 
biavene  qualcuna  anteriore.  Per  iscrivere  in  materie  teologiche,  ed  anche 
delle  più  intricate  ,  bisogna  certamente  non  essere  giovinetto.  Suppongo 
che  Francesco  divolgasse  il  suo  Manuale  dei  confessori  in  età  di  tren- 
t*  anni .  ed  è  certamente  una  supposizione  assai  generosa.  Suppongo  che 
B AREZZO  si  trovasse  in  Venezia  almeno  da  un  anno  avanti  che  impri- 
messe i  saporiti  versi  del  Berni  ,  cioè  che  fosse  andato  a  stabilirvìsì  nel  1 6oa. 
Ciò  posto  ,  se  nell'anno  1 6 1 6  Francesco  aveva  treni'  anni ,  doveva  averne 
quattordici  l'anno  i6on,  che  io  credo  quello  del  trapasso  di  B AREZZO  da 
Cremona  a  Venezia.  Dunque  Francesco  gli  era  nato  a  Cremona  ,  ed  ivi 
avea  latto  i  giovanili  suoi  studi.  E  facile  di  convenire  che  il  padre  suo  do- 
vett'  essere  uomo  di  molto  spirito.  Educato  sotto  gli  occhi  suoi  non  poteva 
il  figlio  non  prendere  affetto  alle  lettere ,  e  tarsi  coltivatore  di  esse.  Quindi 
attese  alle  leggi  cosi  civili  che  canoniche ,  giacché  gli  piacque  di  esser  prete. 
Ove  ricevesse  gli  ordini  ignoro.  Trovo  bensì  che  in  età  matura  fu  Vicario 
generale  del  vescovo  di  Tortello.  Ma  veniamo  a' suoi  scritti.  Egli  comin- 
ciò per  essere  il  correttore  delle  stampe  del  padre ,  promovendone  cosi  e 
sostenendone  il  pregio.  Impressi  in  quella  tipografia  i  monumenti  legali  di 
Giulio  Cloro,  come  li  chiama  ¥  Arisi  ,  scrisse  per  esorta  zion  di  suo  padre 
alcune  addizioni  al  Manuale  de' confessori  di  Martino  da  Navarra,  le 
quali  inserì  a  ciascun  capo  ,  producendo  sentenze  e  bolle  pontificie ,  che 
Martino  non  poteva  aver  conosciute,  perchè  posteriori  alla  saia  opera.  Il 
titolo  di  questo  libro  è 

duas  par  te s  dàisum,  Quarum  prior  complectitur  resolutìones  omnium 
pene  duiiorum,  quo  communiter  in  sacri  s  confessionibus  occurrero 
spleni;  altera  vero  progter  commenta  ria  resolutoria  de  Usuri*,  da 


Cambili  ,  de  furto  notabili  ,  de  Simonia  ,  de  Necessitate  de  fen- 
dendo proximum  ,  et  de  honucidio  casuali,  continet  a  nobis  natte 
reccns  annexos  Traetatus  de  Fama  et  Infamia  ,  de  Fitiibus  l la- 
mano' um  actuum ,  de  Eleemosyna  ,  de  Lega  panali ,  et  de  Rais 
recribus  constitulis  Untume  exquirendis.  A/urlino  Azpdeueta 

iijur  ,  ut  videre  est ,  locupletissima  Barezziaxa    editione  ap~ 
posuimus  Franoso  filli  atUUuones ,  ec.  Feneùis  ,  mdcxvi.  apud 
BAREZZIUM  BAREZZIUM  in  4. 
I  doveri  del  suo  sialo  pare  ebe  abbian  distolto  Francese  dall'  applicarci 
a  scrivere ,  o  a  ri|>roduiTe  opere  accreditate ,  pel  corso  di  più  anni.  Tra 
il  Manuale  riferito  di  sopra ,  e  il  seguente  Diàonario  non  ho  trovato  altre 

a  Dictionarium  septem  Unguarum  ab  Ambrosio  Calepino  ,  ec.  Vo 
neuis  ,  apud  BAREZZIUM  BAREZZIUM,  1644,  in  fÒL 
Francesco  aggiunse  k  questo  celebro  dizionario  moltissime  voci,  minima- 
mente latine  ,  italiane  ,  e  spagnuole  ;  e  lo  preparò  a  ricevere  quell'  ulteriore 
miglioramento  che  gli  venne  dato  nella  eccellente  ristampa  di  Padova  1  ^4 1 
iu  due  volami  in  fogUo.  Egli  dedicò  quesU  edizione  a  Francesco  Albo 
Presidente  dell' accademia  de' Vigilanti. 

3.  Discorsi  quaresimali  composti  in  lingua  s paga  no  la  dal  P.  M.  Fra 
r.  ,     Diego  Lopez  à'  Andrada  deW  ordine  di  S.  Agostino ,   tradotti  in 
Italiano  da  Frakcs&co   B a REZZI,  ec.   Venetia ,  Mdcxlv  presso 
B  A  REZZO  BAREZZI  ;  in  4- 
BARI  ,  e*più  comuni  tu, uLe  BARUJ,   famiglia  di  Sonano  ,  ette  vi  fio» 
riva  sino  dal  secolo  decimoterzo.  Due  illustri  soggetti  essa  diede  alla  lettera- 
tura ,  che  noi  rammentiamo  qui  sotto,  Molli  individui  dell,  medesima  eser- 
citarono progressivamente  la  medicina, ,   e  un  di  questi ,  che  era  anche 
chirurgo,  lini  di  vivere  verso  il  i63o,  rapito  dalta  .pestilenza  clic  in  quel- 
1'  anno  cagionò  presso  noi  tanto  lutto ,  e  in  esso  rimase  estinta  U  sua  fa- 
miglia. 

BARI,  o  de  BARIS  Giovanni.  Fu  pubblico  maestro  di  grammatica 
Dell'  insigne  castello  di  Soocino  sua  patria  verso  l'  anno  i3a3.  Scrisse  del- 
l'arte  oratoria,  e  della  poetica.  Fece  commenUri  al  trattalo  degli  uflìci  di 
Cicerone ,  «  varie  osservazioni  sulle  satire  di  Persio.  Ma  pel  contagio,  che 
fu  intorno  a  que'  tempi  in  Soncino  ,  e  di  cui  Giovamcii  rimase  vittima  nel 
i33o,  queste  operette  vennero  pubbbeamente  abbruciate  come  infette  per 
ordine  de' magistrati  alla  sanità,  i  quali  avean  più  seuno  e  più   rigore  in 
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le  conseguenze  della  epidemia,  quanto  mono  eran  cauti  in  preve- 
nirla ,  p  tre ucrue  i  progressi.  Di  Giovassi  lasciù  onorala  memoria  Giro- 
lanto  BARI  suo  discendente ,  da  cui  tra  ite  un  articolo  l' Ariti ,   che  dal 


BARI  Girolamo  fu  pronipote  di  dm  vanni  ,  e  nacque  in  Solicino 
sul  finire  del  secolo  quinto  decimo.  Vesti  l' abito  de'  domenicani  ,  ed  'A 
nome  mio  trovasi  ne'  registri  del  convento  di  a.  Giacomo  della  sua  patria. 
Ebbe  molto  ingegno ,  ricca  e  varia  erudizione  ,  e  pei  tempi  in  cui  fiori 
critica  assai  sufficiente.  Indagatore  appassionato  delle  memorie  riguardanti  il 
suo  paese  natale ,  e  sdegnoso  di  vederle  miseramente  perire  e  distruggersi 

e  pose  in  effetto  il  plausibil  disegno  di  riunirle  in  una  compilazione ,  la 
quale  iutitolò  Stoiia  di  Sonano.  Egli  la  cominciò  dal  quinto  secolo  del» 
1  Era  volgare  ,  nel  quale  probabilmente  il  castello  di  Soociuo  venne  edifi- 
calo da  alcune  famiglie  Gote  venute  a  stabilirsi  in  Italia  ne'  tempi  di  Gra- 
ttano, e  di  Teodosio,  e  la  coudusse  sino  all'anno  i  5  f'i  ,  sebbene  egli  sino 
al  i556  rimanesse  in  vita.  Ma  V  infeudatone ,  che  allora  avvenne 
sua  patria  ,  cui  giunse  dispiacevole  ,  oppressiva,  e  umiliatile  ,  cagionò 
non  pochi  fastidi  a  lui ,  che  liberamente  parlava  e  scriveva.  Ne  i  correli- 
giosi  del  BARI,  né  i  fratelli,  o  nipoti  suoi,  pensarono  giammai  a  pubbli- 
carla. Ben  permisero ,  che  qualche  copia  se  ne  cavasse  ,  la   quale   ne  ha 


lo  smarrimento.  Nò  solamente  Soncino ,  ma  tutta  la  Cremoosae  pro- 
vincia ,  anzi  pure  la  Lombardia  ,  sono  al  BARI  debitrici  di  avere  in  quel 
suo  libro  tante  memorie  salvate,  le  quali  senza  la  sua  diligenza  sarebbero 
iremissibilmente  perdute.  Alcuni  progettarono  di  continuar  questa  storia ,  tra  i 
quali  un  Guarguanti,  ed  un  I  Bigolvtti ,  come  si  dira,  ed  allri  a  ripulirla 
nello  stile.  Copia  mollo  esalta  ed  antica  ne  conserva  l' illustre  mio  amico 
D.  Paolo  Ceruti  ,  che  ebbe  la  bontà  di  comunicarmene  vari  estratti.  Ben 

ed  sdire  di  tal  latta  croniche  di  borghi  e  terre  cospicue  di  Lombardia  rac- 
coglieste ,  e  con  opportune  illustrazioni  alia  pubblica  luce  mandasse.  Allora 
la  storia  patria  ne  trarrebbe  grandissimi  lumi  e  notizie,  che  raramente  si 
trovano  ne' grossi  volumi  delle  storie  generali. 

BARIANI  Lanfranco  e  Fermo  ;  eccellenti  artefici ,  nativi  di  Caravaggio^ 
il  primo  de'  quali  nella  inedita  croniebetta  del  Doiutsana  è  detto  in  colatura 
ferrea  et  in  ornai  teris  opere  praittatu,  Y  altro  egregio  capo-maestro,  che 
hi  in  Roma  (  ove  i  muratori  Caravaggiesi  molte  grandiosi 
eseguito  )  Maiiani  templi  aedificator. 

Bioo.  Cakm.  Val.  IL  l» 
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BARICELLI  Amadeo.  Fiori  nel  decunotcrzo  secolo,  e  ti  rese  chiaro  udì* 
professione  delle  leggi.  L'anno  mjG  venne  ascritto  al  nobil  collegio  dm 
dottori  ,  come  scrive  Giuseppe  Bresciani  a  pag.  i  a  del  suo  opuscolo  di 
questo  titolo,  e  l'anno  i *Hg  fu  console  di  giustizia  in  patria,  eotnc  rile« 
vasi  dagli  antichi  registri  .1.  eliminali,  é.  dalle  Tavole Muraloriaoc  del  T.  VII. 
Jter.  lud.  L'Arisi  non  ne  ha  fatto  tncmiouc  in  veruna  delle  sue  opere. 

BARILI,  distinto  famigli»  di  Casalnwggtóre  ,  cui  spelU  il  cavaliere  ca- 
nonico Antonio  ,  del  quale  sono  per  scrivere.  Premetto  che  tra  le  iscri- 
zioni di  Cremona  raccolti!  dal  p.  Vairaiù  leggesene  una  al  num,  i3i6  , 
ripetuta  al  num.  i^o/j,  che  rammenta  un  prete  Giovanni  Battista  de  Ba~ 
rilis  morto  il  giorno  19  ga*n.  1713,0*  sepolto  o  nell'oratorio  della  Trinità, 
o  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  «  giacche  all'  un  luogo  ed  all'  altro  quella 
iscrizione  viene  ivi  applicata.  K  nel  1751  era  presso  noi  esaminator  sino- 
dale, e  prevosto  di  Santa  Sofia  il  dottor  Francesco^  La  famiglia  de'  BA- 
RILI aveva  il  suo  gentilizio  sepolcro  uella  cannella  di  S.  Antonio  della 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Casahnaggiore  con  questa  hrevc  e  bella  iscrizione 
fattavi  incidere  dal  cau.  Antonio. 

DE  .  BABILITS  . 

,  DEVS  .  VITAM  ,     <  .1  ■ 

HVMAMTAS  .  MORTESI 
TVMVI.VS  .  QVtETEM 

Niccolo'  BARILI  con  grado  di  sergente  maggiore  governò  e  tenne  pei 
Spaguuoli  la  cittadella  di  Sabbioneta  contro  i  Francesi  nel  1647.  Egli  fu 
un  ascendente  di  Giovanhi  Battista.  Tra  i  figli  di  Giovanni  Battista 
BARILI ,  e  di  Luna  LigalU  si  raserò  chiari  Giuseppe  ,  ed  Antonio.  Le 
notizie  del  primo  dobbiamo  al  secondo  ,  che  ne  lasciò  sufficiente  memoria 
a  pag.  1  :{o  delle  sue  Notizie  Storico- Patrie  di  Casalmaggiorc.  Egli  nacque 
l'anno  1726,  fece  tutto  il  corso  degli  studi  nel  Seminario  di  Cremona,  ove 
il  di  lui  sio  dottor  Francesco  era  vicerettore ,  e  in  Cremona ,  dove  fu  poi 
ordinato  sacerdote.  Riusci  buon  panegirista  apostolico ,  e  più  saggi  ne  diede 
cosi  in  Cremona ,  come  a  Mantova ,  negli  stati  di  Parma  e  di  Reggio ,  non 
«he  in  patria.  Sublime  eloquenza  e  tobusta  dottrina  gli  attribuisce  il  fra- 
tello f  e  dice  che  possedeva  il  dono  di  rappresentare  sui  pergami  con Jori» 
armonico  suono  di  argentina  voce ,  e  con  regolata  vivacità  di  gesto  e  por- 
tamento personale.  A  trent'  anni  divenne  preposto  della  chiesa  di  Fico 
Boncghisio,  ch'egli  governò  esemplarmente  e  generosamente  quarantaquattro 
anni  e  mezzo.  La  sua  facondia ,  e  il  suo  concorso  pecuniario  indussero  fa— 
oilinente  que' buoni  terrazzani  «  fabbricar  di  nuovo  la  chiese,  che  nel  1760 
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polè  venir  consociata  ,  e  eli'  egli  a  tue  spese  ornò  di  pitture ,  e  di  Lassi 
rilievi.  Lv  occupasioni  del  grave  suo  ministero  uou  lo  distolsero  dui  colti- 
vare  L'  caste  muse,  cui  molte  veglie  consccrava.  La  colonia  Erùlanin,  cioi? 
l'Arcadia  di  Casalmaggiore  ,  lo  coulava  tra  suoi  sotto  il  nome  di  Liborio 
l'au  to.  Iti  essa  muli-  vraaioni.  e  versi  declamò ,  che  rimangono  ineditIV 
Molli  di  lui  sonetti  si  leggono  sparsi  iu  varie  di  quelle  raccolte  poetiche  , 
che  lauto  ìafritsjrqn  1'  Italia  nel  secolo  scorso.  Visse  fino  olire  i  -5  anni , 
e  inoii  la  notte  d<  l  ili  diceiuLre  ibt»i.  Il  1  •  .lei  suo  gli  pose  1'  ampia iscri- 
zione .  clic  leggesi  n  pag.  Jtjt)  di  lle  ostate  Rotisi*. 

"Ab TOMO  Latel  di  Giuseppe  uacque  in  Casalmag!<iore  il  giorno  li  d'a- 
prile di  li  auno  i  7  "» ~ -  Fatti  in  patria  i  primi  studi  vaine  egli  pure  invi  llo 
a  Cremona  alle,  scuole  de* !  Gesuiti  ,  onde  compierne  il  corso.  Di  ingegno 
vivace  ,  e  di  auimo  volenteroso  ,  non  li  fu  classe  ,  ov'  egli  non  si  distin- 
guesse |  e  dove  non  sia  rimasi»  la  memoria  del  tuo  nome  in  quelle  di- 
pinte imprese,  die  que'  dotti  iustilutoii  avevano  giudiziosamente  introdotto. 
Nel  i;i>li  lermiuò  gli  studi  filosolìci  con  uua  lesi 

I.  /'■  PaeiiitcìUia  pubblica  1199*  i>i 
stampala  in  'Cremona  ,  divisa  .in  sessantanno  capitolo  ,  dedic.ita  al  vescovo 
FragiincJclit ,  e  valoros.imcnl.  sostenuta  more  accademico  da  questo  nuovo 
seguaci*  della  meditante  Minerva.  \  tale  onorevole  prova  d' ingegno  successo 
il  couscguimi'iilo  della  laurea  leulogica ,  indi  fu  ordinalo  sacerdote  ,  poscia 
dal  p.  Ricci ,  inquisitore  iu  Cremona  ,  venne  eletto  qualificatore  del  cosi 
detto  S.  lllicio.  I  Gesuiti ,  clic  iu  meuo  alle  agitazioni  die  in  que'  tempi 
li  inquietavano  pouevau  mila  sopra  que*  giovani  loro  allievi,  ne' quali  tro- 
vavano talenti  ,  facondia  ,  ed  abilità ,  gli  proposero  di  aggregarlo  al  loro 
corpo,  e  già  il  Lieve  di  accettazione  gli  era  stalo  spedilo  dal  P.  generale, 
die  lo  invitava  a  recarsi  a  Roma  pel  nowaialo.  A.vrosio  alleudeva  allora 
allo  studio  del  diritto  canonico  Sullo  d  chiaro  p.  Abusandiia  Tcalino  ,  ed 
alla  teologia  morale  presso  il  nostro  preposto  Manzoni.  Se  ili  una  parte 
l'offertagli  incorporazione  lusingava  il  suo  amor  proprio,  dall'altra  il  trat>» 
leuevano  le  vicissitudini  ,  che  intorno  a  quel  tempo  erano  avvenute  ai  Ge- 
suiti iu  Portogallo  ,  e  nelle  Spagne  ,  e  andò  temporeggiando  l' assenso  che 
assevera nlemenle  gli  era  chiesta.  Culla  scusa  di  rivedere  e  consultare  i  pa- 
renti alloulanossi  da  Cremona,  e  cosi  potè  sottrarsi  alle  giornaliere  molestie 
de'  chieditori.  Il  di  lui  credilo  lo  aveva  prevenuto.  I  suoi  concittadini  furono 
solleciti  di  ritenerlo  in  patria  ,  e  fortunatamente  gli  procurarono  una  pre- 
benda canonicale  Dell'  ahbazialc  di  Santo  Sleiauo.  I  suoi  voli  erano  coti 
adempiati  ,  dò  ad  altro  pensò  che  all'  eserciti o  de'  suoi  doveri ,  ed  alla  ap- 
plicazione agli  sludi  suoi  prediletti.  Spettano  ai  primi  le  diverse 
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eh'  egli  recitò  il  in  patria  che  fuori  con  felice  incontro  ;  spettano  ai  secondi 
le  sue  molte  iscrizioni  latine  per  differenti  occasioni  ,  e  i  molti  suoi  fera', 
sparsi  nelle  fiaooalte ,  e  stampali  in  quella  de' Poeti  viventi,  di  cui  l'abate 
Babbi  pubblicò  per  più  anni  un  volume  in  Venezia.  1/  amicizia  ch'egli 
ebbe  intrinseca  col  canonico  Baccanti  gli  valse  la  di  lui  aggrega  Rione  al- 
l' Arcadia  di  Roma  col   nome  di  Narccte    Cinurense ,  e   la  dignità  di 

n_.<«nn>._:A   a  ,„j„i;„„     _k.   r«  »■«!■■  al  i-i   «ma»   iUi'  «j:..  »  - 

proionoiario   Apottouco  ,    cne    insieme  mia    cruce    ueu   orarne  ponimelo 

(tanto  avvilito  dappoi)  dello  speron  d'oro  gli  fu  conferita  nel  1771  dal 
Cardinule  Luigi  Valenti  Gonzaga  ,  come  scrive  egli  stesso  a  pag.  r$6  delle 
sua  Notizie  Storico-patrie.  Dopo  la  morte  del  canonico  Baccanti  il  cu- 
stode generale  dell'Arcadia  romana  ab.  Godard  elesse  il  nostro  BARILI  In 
vice  custode  della  colonia  Eridania.  Oltre  a  ciò  il  Real  Governo  di  Milano 
lo  nominò  censore  de'  libri  e  delle  stampe  in  Casalmaggioir.  Egli  aver» 
ripassate  e  ripulite,  e  in  due  volumi  ridotte  le  sue 

3.  Poesie 

con  animo  di  pubblicarle ,  quando  sgomentato  per  una  parte  dalla  lettura 
di  un  articolo  intono  ai  poeti  e  pittori ,  eh'  ei  lesse  nel  dizionario  delle 
belle  arti  del  pungente  Miiizia  (come  scrive  egli  stesso  nella  Prefazione 
alle  sue  Notizie),  «  desideroso  per  l'altra  di  secondare  11  voto  de' suoi 
concittadini,  risolse  di  riserbarne  la  stampa  a  miglior  tempo,  o  di  lasciarle 
in  eredità  ai  cari  suoi  pronipoti ,  per  dare  1"  ultima  mano  alla  compendiosa 
storia  della  sua  patria  ,  che  poi  mise  in  luce  a  proprie  spese  coi  nitidi 
caratteri  della  stamperia  ,  allora  Imperiale  ,  di  Parma  nel  1 8 1  a  ,  sotto  il 
titolo  di 

4.  Notizie  storico-patria  di  Casalmaggiore. 

Questa  città  abbisognava  realmente  di  ano  storico  che  la  illustrasse ,  giacché 
la  collezione  di  Alcune  cose  più  notabili  di  Casaimaggiore  del  Maltraverri 
stampata  nel  i(>55  è  cosa  per  più  ragioni  imperfettissima,  e  le  memorie  di 
Matteo  Amidi,  di  Ettore  Lodi,  del  p.  Porcelli,  e  d'altri  ,  rimangono 
tuttora  inedite  ;  né  gli  storici  di  Cremona  e  di  Mantova  avevan  prato  cura 
di  lei,  fuorché  per  incidenza.  Utile  quindi  e  lodevol  fatica  é  questa  f benché 
compiuta  ,  nè  limata  )  del  diligente  dott.  canonico  BARILI, 
in  iga  pagine  in  cui  succedono  più  di  cento  pagine  di  iscri- 
zioni patrie ,  porxion  delle  quali  sono  esse  pure  lavoro  dello  stesso  autore. 
Ma  avendo  dovuto  spedirsi  a  Parigi   1'  opera  originale ,  onde  ottenerne  il 
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]'  Autore  il  moM  a  comunicarmi  que' passi  dalla  parigina  censure  aboliti , 
ed  io  credo  di  servire  alia  integrità  della  storia  coti  politica ,  ebe  letteraria, 
notandoli  in  questo  luogo  ,  onde  chi  possiede  le  Notàio  storico-patrie  possa 

aggiugoerli  ove  conviene.  E  sono  i  seguenti. 

Pagina  ai  ,  linea  4  »  dopo  le  parole  Svevi ,  Noria,  leggasi  .*  i  nomi  da 
quali  tuttavia  durano  in  alcune  ville  d' Italia  ,  ove  etti  abitano.  Su  ci» 
sarebbe  necessario  uno  schiarimento.  > 

Pag.  5g,  linea  i4  dopo  patema  tpagnuola ,  leggi:  fondato  tulle  lusin- 
ghiere promesse  della  Francia  ,  dio  sa  valersi  soventi  de'  minori ,  non  già 
per  loro  vantaggio  ,  ma  per  farli  servire  al  proprio. 

Pag.  86  ,  lin.  10  ♦  dopo  Insubrico  Regno  pongasi  questo  periodo  :  1791. 
Dopo  la  funesta  memorabile  ribellione  di  Parigi,  e  di  tutto  U  regno  delle 
Gallie,  accaduta  nell'anno  1791  contro  f  infelice  He  cristianissimo  Luigi 
XVI,  della  di  cui  deplorabile  tragedia  sortosi  lette  molte  is loriche  stampate 
relazioni  ,  che  furono  di  meraviglia  grande  a  tutta  f  Europa  ;  Insorto  ec. 

Pag.  87 ,  lin.  a8  ,  dopo  la  parola  soldatesca  leggasi  :  Tìmidi  e  silenùoti 
gli  abitanti  si  chiusero  jxeUe  proprie  cote,  mentre  nella  tlesta  notte  i 
Francesi  conducevano  carri ,  cavalli  e  legni  altrove  del  bottino,  che  net- 
l'antecedente  gionto  avevano  fatto  violentemente  per  la  strada.  Nella  se- 
guentr  mattina  del  giorno  quattro  di  agosto  partirono  i  Francesi  ,  ed  in 
passando  per  la  villa  di  Vicoboneghisio  ,  e  di  V dlanova ,  fu  da' medesimi 
dato  il  saccheggio  olii  due  villaggi  con  gravissimi  danni  e  rovine.  Nel 
giorno  19  del  detto  mese  nella  mattina  presentassi  alla  casa  del  te- 
soriere sig.  Giovanni  Curii  il  capitano  Gavenda  con  un  distaccamento 
di  circa  quattrocento  Ungaresi  Imperiali  a  cavallo ,  chietlendo  dal  me- 
desimo lo  sborso  di  sette/mite  zecchini,  sulla  qua!  somma  violente- 
mente richiesta  dopo  alcune  contese,  fatte  le  più  rigorose  indagini  in 
tutte  le  casse  e  ripostigli  domestici,  ritoltesi  tutto  il  rinvenuto  denaro 
in  oro  ed  argento,  di  cui  fu  il  valore  di  circa  due  mille  zecchini.  Nel  [ 
giorno  a8  dello  stesso  mese  pervenne  a  Casalmaggiorc  il  generale  francese 
Murai  con  molti  ufficiali ,  quale  fatti  eseguire  i  criminali  esami  relativi 
alla  riferita  accaduta  ribellione  condannò  la  città  e  suo  distretto  alia 
pecuniaria  pena  di  un  milione  di  lire  milanesi.  Udita  dalla  Municipalità 
tale  gravosa  ineseguibile  sentenza  portassi  essa  in  corpo  al  detto  generale 
Murai  per  ottenere  una  vistosa  diminuziaite ,  che  accordò  colla  assoluta 
condizione  di  dovere  la  Municipalità  spedire  a  Brescia  al  generale  in 
capo  Napoleone  Bonaparte  due  deputati  a  fine  di  1 
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pena  di  lire  sessanta  mille  di'- Milano  «  e  di  uria  campana  per  ogni  vdldi 
di4  ta  t  irono  ,  la  di' cui  somma  venne  tosto  ripartita  risiici  tiramento  su 
chiunque  benché  innocente,  non  eccettuata  ta  guitte  pévera.  In  quest'anno 
medesimo  et.  .*■ 

Pag.- 88  «  lin.  3o  ,  pongasi  rpiesto  |>criodo.  1810.  Nel  mese  di  novembre 
intimate  furono  molte  lettere  Us'ulo.'cr  s/> arsure  considerevoli  pecuniarie 
somme  dirette  a  diverse  persone  giudicate  irragionci'olmcnte  dt  opinatilo 
austriaco  genio  ;  e  parimetfi  nel  mese  di  giugno  forano  altresì  intimate 
altre  jiziow  fiatate  sotto  U  titolo  ili  lotteria  con  idtàrutre  prestito  im- 
perato agli  agiati  ed  ai  mercanti ,  in  modo  che  tutti  sperimentarono  gravos» 
funesti  effetti  della  guerra.  « 
Pag.  io3  ,  liti,  16,  dopo  fliiu la  chiesa,  aggiugni ,  e  profanata.  •*< 
Pag.  i4>.  Un-  i4:  di>(>o  li  parola  eventi  pongasi:  *  segnatamente 
nel  memorabile  saccheggi,,  soffèrto  netta  casa  e  nella  cinesi  parrocchiale 
eseguito  dalla  indizia  francese  in  occasione  ilella  popolare  rivoluzione  nel 
giorno  S  agosto  1  -[>'>  occupato  ce. 

Pag.  i5«,  lata.  7  ,  dojio  la-  voce  c aiutato  leggi  t  Restituitosi  feucemente 
alla  romulea  dominante,  per  oni,  le  dea"  Imprrator  de' Francesi  e  He 
d'Italia  nei  1810,  cJuamati  Jttr-ono  tutti  i  generali  delle  Religioni  a  Pu- 
ngi ,  ©tv?  aiudt'  egli  obbediente  portassi ,  e  colà  vivente  dimora  attendendo 
il  suo  dvstiho.  EM  aiwesi  aluo  di  lui  germano  GaUafatUd la  Foataua 
canonico  di  S,  Stefano  in  patria ,  che  riportata  la  laurea  teologica  nella 
imùvrsità  di  Pavia ,  ove  compì  d  corso  de'  suoi  studi  ,  scrisse  un'  opera 
intitolata  :  Saggio  filosofico  Morale  proposto  agli  educatori  ed  alla  stessa 
gioventù  per  la  sua  proseguita  educazione  ,  stampata  dalli  nostri  tipografi 
fratelli  Bizzarri  nelf  anno  1806,  tomi  a  in  8. 

Tali  sono  i  passi ,  che  a  compimento  delle  Notizie  storico-patrie  ,  quali 
uscirono  dalla  penna  dell'  Autore ,  vanno  aggiunti  ai  luoghi  rispetta  amente- 
.ndicali.  Io  kmlano  dal  fare  ampio  elogio  di  quest'opera,  e  geloso  che 
uon  mi  si  rimproveri  soverchia  carità  di  patria  ,  ed  adesione  trascendente 
agli  scrittori  che  mi  onorano  della  loro  benevolensa ,  non  esiterò  «  dire 
che  le  Notizie  Sta  ice  -pati ie  di  Casalmaggiore  souo  estese  troppo  affrrtH- 
Umente,  e  quindi  in  più  luoghi  ed  in  più  epoche  offrono  lagune ,  e 
vuoti  ,  che  un  più  attento  esame  della  storia  lombarda  avrebbe  riempiuto; 
e  che  lo  siile  e  la  lingua  ue  sodo  assai  trascurali.  Di  che  sia  saggio  queil* 
flessa  aggiunta  da  noi  prodotta,  ove  i  modi  di  dire  romulea  dannante, 
lineo  genio  ,  ed  altri ,  di  che  il  Uhm  è  riccamente  spara», 
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non  possono  giudicarsi,  bei  '  modi,  nò  degni  della  storica  gravità  ,  uè  adatti 
•Ila  nobilissima  liugua.  nostra  ,  cui  non  mancano  voci  e  frasi  atte  ad 
esprimere  più  acconciamente  quelle  idee  Ma  replichiamo,  e  lo  abbiamo 
anche  detto  altrove  in  alcuni  articoli  di  questa  biografia,  die  l'Autore  ha 
scritto  frettolosamente  ,  e  qui  crediamo  opportuno  di  aggiungere ,  che 
probabilmente  il  gusto  letterario  del  sig.  BARILI  volle  alTraUelIt*»  a 
quello  deli'  amico  cauooico  Baccanti  :  e  quindi  si  guastò  iosiemè  alio  stile, 
che  in  origine  esser  doveva  più  semplice  e  più  terso.  Spero  che  l'  ottimo 
cuore  del  canonico  BARILI  mi  perdonerà  questo  ingenuo  giudizio ,  iche  io 
non  ho  espresso  se  non  dopo  la  comune  sentenza  degli  inteUigeuti.  Del 
resto  le  esimie  di  lui  qualità  morali ,  1'  ampiezza  delle  cognizioni ,  e  la 
stessa  fatica  sostenuta  nel  tessere  codeste  Notizie  lo  rendono  raccomandabile 
e  caro  cosi  ai  viventi  di  lui  concittadini ,  come  ai  posteri.  Varie  di  lui 
lettere  originali ,  già  scritte  al  celebre  ab.  Isidoro  Bianchi, 
brosiana  ,  come  si  dirà  all'  articolo  Bianchi  /sul. 

BARIOLA  Giovan  Paolo.  Nacque  in  Caravaggio  sul  finire  del 
xti,  ed  abbracciò  in  età  giovenile  la  carriera  dell'armi.  L'inedita 
chelta  di  quella  nobile  terra ,  scritta  dal  p.  Donetana  ,  assicura  che  si  egli»! 
come  Marc'  Antonio  Mainardi  suo  fratello  uterino  ,  furono  capitani  d'  in» 
fanteria  negli  eserciti  austriaci  ,  e  combatterono  valorosamente  sotto  gli  or- 

Ostenda.  .  , 

BARLASSINA.  Vedi  BERLASSLN A. 
BAROCCIO.  Vedi  BORGHI  Baroccio. 

BAROLI,  altre  volte  probabilmente  Pàroli.  Queste  alterazioni  o  dif- 
ferenze di  lettere  ne'  nomi  propri  sono  di  tutte  le  lingue  e  di  tulli  i  tempi. 
Noi  conosciamo  un  GiO.  Fa  rum  cremonese,  che  dedicò  al  duca  Vincenzo 

detto  a  ano  luogo.  All' Incontro  il  cognome  B  AROLI  non  comincia  ad  es- 
sere conosciuto  che  nel  secolo  decimottavo.  Esso  è  reso  chiaro  dai  meriti 
particolari  del  vivente  sig.  D.  Pietro  sacerdote,  e  professore  assai  dolio  di 
logica,  e  filosofia  morale  nel  Liceo  di  Cremona,  cattedra  cui  fu  nomi, 
nato  con  vice-real  decreto  del  giorno  8  aprile  1810. 

BARONCELLI  antica  famiglia  di  Caslelleone,  che  alcuni  hanno  chia- 
mata anche  BARONI.  U  Fiammcni  storico  di  queU'  insigne  borgata  ne  (a 
conoscere  i  seguenti  individui.  Barone  BARONCELLI  fu  prode  guerrie- 
ro ,  il  qual  combattendo  in  difesa  della  patria  ,  che  nel  i3yo  venne  as- 
sediata dai  Pìsconti,  vi  lasciò  onoratamente  la  vita.  (  Fiamm.  Cattolico nea  t 
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pag.  199.)  Carlino  BARONCELLO  fa  nel  i4ao  uno  de* membri  del con- 
siglio generale  ivi  istituito  da  Cabrino  Fondalo  (ib.  pag.  So);  Giovanni 
e  Contino  furon  membri  essi  pure  dello  atesso  consiglio  nei  i.f8o  (ib. 
pag  71  );  il  p.  Stefano  era  colà  guardiano  de' Carmelitani  del  convento 
di  S.  Rocco  nel  ifoj  (  pag.  ib'5  ).  Questi  tre  ultimi  debbono  essere  «tati 
fratelli  dilla  Beala  VITTORIA  ,  «  figli  per  quanto  para  di  un  figlio  da. 
Carlino.  Fin  dalla  prima  giovinezza  Vittoria  si  rese  distinta  tra  le  sue 
compagne  per  1'  umiltà  ,  la  pazienza  ,  1'  onestà  somma  de'  suoi  costumi ,  c 
per  un  candore  tutto  spirituale.  Cresciuta  e  rinvigorita  in  siffatte  virtù  de- 
siderò di  abbracciare  la  vita  monastica  ,  «  non  volendo  uscir  della  patria , 
O  non  permettendolo  i  di  lei  consanguinei  fondò  in  Castelleone ,  volendosi 
verisimilmente  della  dote  assegnatale,  e  col  soccorso  della  comunità  (che  li  ac- 
cordò per  sei  anni  U  rendita  dell'  ospitale  di  S.  Ladino,  onde  sostenere  la  spesa 
della  fabbrica)  (ivi,  pag.  91  )  ,  nn  monastero  di  vergini  sotto  il  titolo  di 
Santa  Chiara ,  accettando  la  regola  di  S.  Francesco ,  e  la  direzione  dei 
Frati  Amadeisti ,  specie  di  minori  osservanti ,  che  allora  ivi  fiorivano.  Que- 
sta istituzione  cominciò  ad  aver  forma  di  comunità  con  approvazione  pon- 
tificia nel  1497.  Vittoria  stessa  diede  alle  suora  in  iscritto  le  Regole 
disciplinari ,  molto  appropriate  alla  istituzione ,  le  quali  si  minlennero  sino 
alla  soppressione  del  convento  avvenuta  circa  tre  secoli  dopo.  Essa  vi  ebbe 
costantemente  i  diritti  della  superiorità  ,  i  quali  esercitò  con  quella  amo- 
revolezza ed  urbanità  ,  che  rende  piacevoli  anche  i  più  pesanti  doveri.  Visse 
ad  esempio  delle  altre  sino  ad  avanzala  vecchiaia,  e  la  sua  morte  avve- 
nuta il  giorno  99  dicembre  i5o^  fu  quella  de'  beati.  Essa  lasciò  di  se 
odore  di  santità  ,  che  non  si  è  mai  dileguato ,  e  scrive  Arisi ,  che  dopo 
morte  Dìo  la  esaltò  con  alcuni  prodigi,  ansi  assicura  che  nel  Martirologio 
della  Chiesa  Cremonese,  scritto  dal  di  lui  zio  Giuseppe  de  Negri,  la  Beata 
Vittoria  è  con  debite  lodi  rammemorata  (Aris.  Crem.  Ut.  T.  a,  pag.  21,  e  T.  3. 
pag.  180).  Essa  venne  sepolta  nella  vecchia  chiesa  del  moni  stero ,  '  sui  muri 
della  quale  vedevasi  in  due  luoghi  dipinto  da  antico  pennello  la  di  lei 
immagine  co' raggi  intorno  al  capo.  Nel  itiò3  ne  fu  trasportalo  il  cadavere 
con  tre  altri  nella  chiesa  nuova  ,  ma  non  rimase  distinto  il  suo.  Si  conser- 
vava perù  dietro  l'aitar  maggiore  in  un  ripostiglio  s  ove  molte  sagre  reliquie 
venivan  custodite  ,  un  uranio  involto  in  un  velo ,  e  dicevasi  quello  essere 
di  Vittoria.  Nella  abolizione  del  convento  fu  esso  portato  al  vecchio  cimi- 
tero detto  del  Laza  retto ,  e  vi  si  conserva  tuttora  involto  nello  stesso  velo 
in  uno  degli  ossarj ,  che  sono  nel!'  atrio  anteriore  alla  chiesa  degli  Angeli 
QTOtodi.   Che  miracoli  e   grazie  le  sieno   state  attribuite,  e  che  di  culto 
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pubblico  venisse  onorata ,  non  risulta  da  veruna  memoria.  Essa  è  perà  co» 
Diuuemeule  detta  la  Beata  Vittoria  ,  e  coaì  chiamata  eziaudio  uri  testa» 
minio  di  Giacomo  Figati  rogato  nel  i5io  dal  notaro  Giacomo  Arnolfo  , 
il  quale  destinò  cento  lire  imperiali  da  spendersi  ogni  anno  uel  pranzo  dello 
incuneile  il  di  clte  celebravano  la  memoria  della  lor  fondatrice ,  cioè  il 
giorno  della  morte  di  lei.  (  Fiammexi  CasleUeonea ,  p.  79  ,  Arisi  ,  Crcm. 
Ut.  loc.  cit ,  P.  Girolamo  Brambilla,  Discjpl.  Prov.  Mediol.  cap.  6.  $.  fi  ; 
Mss.  <  li"  esisteva  nel  convinto  di  S.  Angelo  di  Milano,  N.  N.  Nuova  rac- 
colta di  Santi  e  Beati,  ec.  Mss.  presso  di  me,  V.  9.).  Stepano  Baron- 
cello  ,  nipote  prob  abilmente  della  B.  VITTORIA  vivente  nel  1  5 1  1  ,  è  men- 
zionato pure  dal  Fiamme  no  nell'opuscolo  intitolato  Ragguaglio  Istoi  «  ; ,  ecc. 
La  famiglia  Rarokcklli  venne  forse  a  stabilirsi  a  Cremona ,  giacché  uu 
epitaffio  dei  ib'39  posto  a  Giovarmi  BABONCELLI  ed  eredi  era  nella 
distratta  chiesa  di  S.  Tommaso ,  e  leggesi  tra  le  iscrizioni  del  p.  Vaironi  al 
num.  19990  Esisteva  però  più  anticamente  a  Casahnaggiore,  trovando  io  un 
Mabxhisino  de  Baroncello  di  colà  menzionato  ia  una  [pergamena  del  1.107* 
presso  di  me. 

BAROMO,  o  meglio  BARONI  Giovanni,  Angelo  e  Teodoro.  Di  questa 
ora  estinta  famiglia  d'uomini  dotti  la  più* antica  memoria  che  presso  noi 
si  conservi  è  quella  di  Giovanni,  che  Francesco  Bresciani  nel  suo  Collegio 
da'  Notori  dice  easervi  stato  aecritto  l'anno  i355.  Dopo  quest'epoca  per 
altro  fino  al  principio  del  secolo  XVI,  non  trovandosi  memoria  fra  noi 
di  vermi  Baronio ,  e  sapendosi  che  il  dotto  Angelo  ,  del  quale  siam  per 
parlare,  si  diceva  oriundo  di  Parma,  può  credersi  che  ivi  i  nostri  BARONI 
andassero  a  stabilirsi  ,  e  di  là  poi  più  tardi  tornassero  alla  patria  aotica. 
Di  .codesta  origine  parmigiana  abbiamo  testimonianza  nelle  seguenti  parole 
di  Teodoro  figliuolo  di  Angelo,  che  leggousi  nella  dedicatoria  al  doca 
Ranuccio  della  sua  opera  sulle  malattie  de  reni  e  della  vescica.  Non  infi- 
ciatur  pater  meus  (die  egli)  maiorcs  suos  istinc  (cioè  a  Parma  )  oriun- 
dot  t  et  NI  id  palam  profìteretur  consci  ipsit ,  ci  libi  dicafit  jant 
Carmen  de  tuis  faustissimis  nuptiis  ,  ec.  U  primo  BARONIO,  che  dopo 
r  accennato  notaro  Giovanni  s  incontri  nelle  storie  nostre ,  è  quel  maestro 
pubblico  di  Caslclleone,  detto  il  BARONIO  ,  che  fu  ivi  condono  l'anno 
làoo,  come  scrive  il  Fiammati  a  pag.  91  della  CasleUeonea.  Grave  pre- 
sunzione è  pur  quella,  che  ai  nostri  BARONI  appartenga  il  padre  Vincenzo, 
autore  di  un  rarissimo  libro  Apologia  Ordinis  Praodicatorf,  del  quale  , 
oltre  il  Bayle ,  ha  fatto  cenno  lo  Schellorhio  a  pag.  $Ì6  del  L  a  delle 
Amccnit  litter.  Io  non  ho  difficoltà  veruna  a  credere  che  codesto  maestra 
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fosse  avo  di  A  SGELO ,  del  quale  più  sicure  notizie  si  hanno.  A  questi 
dcbb'  essere  stato  padre  quel  Giovassi  lì  A  HOMO ,  che  il  nostro  venustis- 
simo [>oeta  Elio  Giulio  Croiti  feiteggia  in  un  suo  EndecasciUabo ,  che  leg- 
gesi  nel  terzo  libro  degli  Stromati.  Ivi  lo  chiama 

Magna  spa  pali  ice,  decutq.  magnum 

Paroiiium  ,  et  eolunum  domus  perenne 

Futurum  .  .  . 

BARONI ,  numeri*  cimice  nostri* , 
Nottrorum  suukorum  et  idem  amato r , 
j4diutorque  simul ,  ecc. 
c  seco  rallegrasi  di  opere,  alle  quali  avea  posto  mano  ,  e  di  lieti  auguri 

10  colma.  Codest'  uomo  ,  che  ivi  pure  sapiente  e  caro  ad  Apollo  ed  alle 
Muse  vicn  detto  ,  fu  a  mio  avviso  il  padre  del  dottissimo  A\  gelo.  Questo 
egregio  letterato  dcbb' essere  nato  verso  l'armo  i54b\  come  pud  calcolar» 
da  ciò  che  dice  Teodoro  di  lui  figlio  nella  sua  lettera  dedicatoria  data  il 
giorno  i  dicembre  16*7  ,  che  rammenteremo  qui  sotto  ,  ove  assicura  che 

11  padre  suo  spese  sessanta  continui  anni  intorno  al  Thesaurus,  che  pari- 
menti si  menzionerà.  Supponendo  che  Angelo  fosse  vissuto  sino  a  tutto 
1'  anno  1 6a6  ,  e  che  avesse  cominciato  il  suo  Thesaurus  all'  età  di  10  anni 
solamente,  ognun  vede  che  convien  portare  la  sua  nascita  all'  anno  soprain- 

,  e  crederlo  morto  di  ottantun*  anno  all'  incirca.  Egli  fu  colti  valor 
ito  e  diligente  delle  buone  lettere  ,  e  manifesta  prova  ne  lasciò  nelle 
opere  da  lui  scritte ,  e  nella  dotta  educazione  data  a'  suoi  figli ,  com'  egli 
Fa  ebbe  dal  padre  suo.  Il  Consiglio  Decurìonale  lo  nominò  pubblico  profes- 
sore di  eloquenza  e  di  poesia  ,  dopo  ione  eh'  egli  per  lunga  serie  di  anni 
aveva  privatamente  insegnato  queste  facoltà.  Imperocché  nell'  epigramma  di- 
retto a'  propri  scolari  che  vedesi  premesso  all'  orazione,  di  cui  parleremo  , 

Temporis  vnminuit  nostra*  in/uria  vire*  , 

Qua*  or*  ,  aut  ttudium  non  reparare  queat. 
Aure* ,  linguam ,  oculot  hebetan*  abolere  senectut 


Né  prima  del  1  5g8  pubblicò  egli  veruna  sua  produzione ,  salvo  alcuni  epi- 
grammi in  fronte  agli  Annali  del  Capitello ,  benché  debba  credersi ,  che 
moltissime  ne  avesse  composto.  Diflàtto  il  nostro  buon  letterato  Pellegrino 
Menda  in  un  epigramma,  che  leggesi  fra' carmi  di  lui  uniti  al  poemetto 
latino  della  vita  di  S.  Nicolò,  lo  anima  a  farsi  meglio  conoscere  col  pro- 
pagare le  sue  produzioni  : 
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Quib  sta*  ?  in  lucerti  pròdi  ;  es  dignissimus  :  exi  ; 
Formosa  in  tenebri*  nemo  videro  potest. 
Ma  1'  esser  tatto  pubblico  professore  in  patria  fu  un  premio  ben  dovuto  al 
suo  mento ,  e  ben  caro  al  suo  cuore.  Egli  palesò  la  rioonosccuza  ,  che  ne 
sentiva,  con  una  prolusione  ricca  di  fàouudia,  e  di  bello  stile,  la  quale  intitolò 

l.  De  Urbis  Cremarne  lami  il  us  , 
e  che  soltanto  dopo  la  morte  di  lui  in  posta  in  luce  dal  fìllio  Teodoro  , 
che  ai  Decurioni  la  dedicò  con  la  succitata  lettera.  L'  edizione  di  essa 
avvenne  pure  •  Cremona  apuil  BiWlholommun  et  ffivred.  Burucini  Zanni, 
i6a8  ,  in  4-  Pare  CDe  h>  stesso  Consiglio  Decurionale  disposto  ad  onorare 
pomposamente  il  passaggi»  per  la  città  nostra  di  Margherita  d' Austria  , 
che  andava  sposa  al  re  di  Spagna  Filippo  III  ,  eccitasse  il  valente  BARO* 
NIO  a  scrivere  sul!"  argomento ,  imperocché  un  bel  poema  in  versi  eroici 
diviso  in  quattro  libri  a  quell'  occasione  pubblicò ,  cioè  : 

a.  Ci  emonie  Genethliacon.  Cremarne  apud  Christophorum  Draconem 
i5g8  in  /\. 

E  poco  dopo  maritandosi  in  Austria  la  reale  infante  di  Spagna  un  altro 
vago  poemetto  produsse ,  intitolato 

3.  Epithalamium  Begium-Austrium  ,  in  nuptiis  IsabdLe  infanti*  Hi- 
spaniai,  et  Archiducis  Alberti  Austria!.  Cremona,  apud  Christo- 
phoruin  Draconem  ,  1 5g8  ,  in   4  ■ 

Coti  pure  due  anni  dopo  un  nuovo  cantico  nuziale  usci  dalla  purgata  sua 
penna:      .   ,  ,  " 

4.  Epithalamium  Farnesium.  In  nuptiis  Bay  nudi  cum  Aldobrandino. 
Creinoti  ce  ,  apud  Christoph.  Draconem.  1  (ioo  ,  in  4- 

Le  quali  produzioni  gli  furono  per  avventura  consigliate  da  qualche  auto- 
revole concittadino  ,  cui  doveva  riuscir  fucile  di  farle  giugnere  alle  mani 
di  quegli  eccelsi  personaggi  ,  che  ne  furon  l'oggetto.  Scrisse  anche  un  Pa- 
negirico non  so  di  chi  ,  e  stampò  un  Eulogium  di  Alessandro  Farnese 
come  può  rivelarsi  dalle  seguenti  parole  del  figlio  Teodoro  ,  nella  dedica 
della  sua  opera  medica  al  duca  Banuzzo.  Et  nuper  Illustrissimo  thloardo 
Cardinali  amplissimo  fi  atri  tuo  panegyricum  da  ejus  amico,  et  eulogium  da 
serenissimo  Patre  tuo  a  se  coiiscriptum  et  editwn ,  non  sine  ejusdem  grata 
animi  stgnificatione  dedicava.  Più  altre  cose  compose ,  che  La  luce^non  vi- 
dero; e  ciò  consta  dalle  parole  del  medesimo  Teodoro,  che  la  prolusione 
•opra  indicata  raccolse  ex  variis  patris  scriptis.  Può  darsi  che  varie  di  esse 
trovimi  affastellale  in  alcune  miscellanee  manoscritte  ,  che  gli  studiosi  so* 
gliono  ammassare  ne  loro  gabinetti  ,  c  che  gli  eredi  facilmente  dimenticano 


i  oò  *  BIRO»:©. 


5.  Panegiricus  ad  Iacobum  Mainoldum  Galeratam  Senatus  Mediala- 
'  tira sis  Prccsidem  ,  . 

«he  trovatasi  altre  volle  inserto  in  un  volume  di  cote  inedite  ,  di  cui  V  ac- 
cidente uii  ha  fatto  capitar  1'  indice.  Ma  la  grandiosa  opera  ,  che  avrebbe 
più  d'  ogni  altra  reso  Angelo  celebre  e  caro  agli  amatori  della  bella  lin- 
gua del  Lazio  ,  e  iutomo  alla  quale  disse  nella  citata  lettera  Teod 
il  padre  suo  impiegati  sessant'  anui  ,  è  la  seguente  ,  che  il  figlio 
nuucia  in  questi  termini  : 

6.  Tesaurus  linguai  latina  Ccesarianus ,  ex  vocibus  videlicel  atqìic 
smttntiti  C.  J.  Ccesaris  Dictatorìs ,  oc  primi  Imperatoti* ,  per 
ordinam  alphabeticum  copiosissime  coUecuts. 

Se  tanto  applauso  ottenne  il  Sholio  pel  suo  Tesoro  delle  voci  Ciceroniane  , 
e  tanto  in  seguito  vennero  onorati  gli  autori  de'  diversi  Lessici  latini ,  co- 
minciando da  Enrico  Shfano  ,  t  venendo  sino  al  diligeutissimo  ForceUini, 
quanto  non  avrebbe  tributalo  la  letteraria  repubblica  al  paziente  e  dotto 
BARQiNlO  pel  suo  Tesoro  delie  voci  Cesariane ,  se  esso  fosse  stato 
latto  di  ragion  pubblica  !  Ognun  sa  che  pende  ancora  la  lite  tra  dotti  se 
Orsa  re  o  Ciccroue  sia  da  reputarsi  lo  scrittore  più  lodevole  de'  romani. 
Perocché  se  la  palma  dell'eloquenza  comunemente  a  Cicerone  si  accordai 
quella  della  lingua  a  Cesare  non  si  contendo.  E  nel  caso  nostro  F  abbon- 
danza delle  voci  spettanti  all'  arte  della  guerra  ,  che  ne'  commenlari  di  Ce- 
sare si  racchiudono  ,  se  il  BAROM<  > ,  che  dottissimo  era  ,  aveva  ,  come 
creder  si  dee ,  atteutamente  raccolte  e  interpretate ,  la  lingua  latina  non 
avrebbe  potuto  esigere  dagli  scrittori  a  lui  posteriori  que*  lunghi  e  intermi- 
nabili studi  ,  cui  convten  soggiacere  per  ben  possederla.  Ma  il  Cesariano 
Tesoro ,  per  esprimermi  cou  le  parole  dell'  Arisi  (  T.  3  ,  pag.  io.),  scit 
deus  quat  fata  subiit  ,  dappoiché  uè  fu  stampato  ,  di  che  sono  da  incol- 
parsene i  figli  di  AtrotLO ,  né  sì  conosce  se  più  esista.  Varj  figli  lasciò 
questo  letterato ,  il  maggior  de'  quali  fu  Teodoro  ,  il  secondo  studiò  « 
Parma ,  e  degli  altri  non  si  ha  notizia.  Veggasenc  la  prova  nella  citAta 
dedicatoria  di  Teodoro  al  duca  Ranuccio. 

•  BARO  MG  Teodoro.  Nacque  verso  il  i5So,  ed  emulò  in  coltura  d'in- 
gegno il  proprio  padre ,  che  nelle  amene  lettere  diligentemente  lo  educò. 
#Jon  volle  però  della  sola  letteratura  provvedessi ,  la  quale  o  troppo  tardo 

•  troppo  scarso  alimento  fornisce  a  chi  manca  de'  beni  di  fortuoa ,  e  spesso 
giace  abbandonata  e  mendica.  Quella  parte  di  medicina ,  che  è  Ih  più  sicura 

•  la  più  diflicilc  insieme ,  cioè  la  Chirurgia ,  con  singolare  affezione  imparar 
volle  ed  esercitare,  e  tanto  innanzi  potè  couoscerl*  e  possederla,  che  tra 
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più  'valenti  Chirurgi  del  tuo  secolo  venne  annoverato.  Il  dottore  Portai 
nella  sua  dotta  storia  della  Chirurgia  il  nomina  con  lode,  rammentando 
la  seguente  opera,  ch'egli  di  circa  3o  anni  pubblio*  a  Pavia,  intorno  alla 
malattie  della  vescica.  Eccone  il  preciso  titolo; 

TEOOORi  BARONI!  Medici  et  philosophi  Cremonensis.  De  operationir 
mejendi  triplici  Uesione,  et  curationc ,  Lib.  duo.  In  quibus  morbi 

et  curatìonem ,  ex  Goletti  praesertim  mente  cumulate  pertractan- 
■  '     tur ,  et  questione!  multe  ab  antiquis ,   reeentioribusque  medicit , 
partim  omissae  ,  partim  perperam  solutae ,  proponuntur ,  et  eno- 
dantur.  Pupiae  ,  afmd  Andream  Vianium ,  1609,  in  4- 
Quesl'  opera  è  dedicata  al  duca  Ranuccio  di  Parma. 
Voi  dobbiamo  appajare  questo  insigne  operatore  agli  altri  anche  più  insigni 
Ascili  ,  Colombo ,  Romani  ,  e  Sonsis  nostri  concittadini ,  che  nella  scienza 
chirurgica  ed  anatomica  occupano  elevatissime  sedi.  Anche  il  Tiraboschi  ha 
dato  luogo  al  di  lui  nome  nella  immortale  sua  Storia  della  italiana  lettera t- 
tura  ,  sebbene  vi  sembri  strascinato  daUa  menzioite  che  ne  fece  il  d.  Portai. 
Teodoro  visse  continuamente,  e  mori  Vecchio,  in  Cremona  sua  patria.  Ve- 
demmo di  sopra ,  che  fu  editore  della  prolusione  di  Angelo  suo  padre. 
Ignoriamo  se  abbia  lasciato  prole. 
BAROSCHL  Vedi  BELOSCHI. 

BAROSI  famiglia  civile ,  le  cui  prime  notizie  salgono  al  principio  del 
secolo  decimoquarto.  La  professione  delle  leggi  continuò  in  essa  di  padre 
m  figlio  per  lungo  tempft.  Imperocché  anche  escludendo  EctfiioLo,  che  entrò 
nel  nobile  collegio  de' dottori  nel  i3of ,  come  scriva  Gius.  Bresciani  a 
pag.  i5  del  suo  opuscolo  più  volte  citato  ,  giacché  egli  gli  attribuisce  il 
Cognome  di  BIROSIO,  che  non  trovasi  in  verun  altra  memoria  Cremonese, 
e  qnindi  può  credersi  errore  di  stampa,  abbiamo  UelP  altro  opuscolo  intito- 
lalo il  Collegio  de' Notori  dell'altro  Bresciani  un  Giovanni  Pietro  am- 
messovi nel  i3i5,  ed  un  Baipassare  che  vi  fu  aggregato  nel  i38i,  e 
cent'anni  dopo,  cioè  nel  t^Bf,  un  Martino.  Da  questo  discesero  Giacomo 
Francesco,  e  Girolamo,  non  che  i  preti  Giacomo  Antonio,  beneficiato  in 
S.  Agata ,  e  Pietro  rettore  della  chiesa  di  S.  Cristoforo ,  i  quali  fiorivam» 
dopo  la  metà  dei  secolo  XVI,  come  rilevasi  dall'inedito  libro  de'  livelli , 
del  quale  ho  parlato  all' artirolo  deh"  Angera  ,  ai  fogli  a8  ,  3t  ,  4?  ,  5o 
e  7<>.  Dai  registri  decurionali  appare  che  PAOLO  BAROSI  era  console  di 
commercio  nel  1608.  Dì  nn  Cosimo  morto  nel  1609  abbiamo  la  sepolcrale 
iscrizione  già  posta  in  S.  Francesco ,  riportata    da  Vaironi  al  num.  11 5o. 


Nel  i6i3  fa  ammesso  al  Collegio  de' NoUri  Rocco,  che  già  era  causidico ,  « 
e  ne  fu  abbate  poc*anoi  dopo.  Egli  mori  il  giorno  »<!  di  api-ile  del  i673, 
a  fu  sepolto  neli'  obi  torio  di  S.  Eligio  con  breve  epilafio,  che  leggcsi  a  pag.  4$ 
dell'opuscolo  dell'ami  intitolalo  Spcctab.  Caasarum  Patron.,  eà  al  n.  1064. 
delle  iscrizioni  del  Fair  ami.  Il  qual  sepolcro  ivi  ebbe  per  essere  sUto  luogo 
tempo  sindaco  dell' ospitale  di  S.  Omobono,  esistente  a  que'  tempi.  Giovanni 
Battista  venne  ascritto  allo  stesso  collegio  nel  i6.j<>,  e  parimente  ne  di- 
ventò presidente  ,  ossia  Abbate  ,  siccome  appare  da  un  allo  riportato  a 
pag.  fig  degli  statuti  del  Collegio  medesimo,  datato  li  5  novembre  i655. 
Egli  fu  anche  sindaco ,  ossia  jtrocuralor  legale  del  Consorzio  della  Donna , 
ricca  e  pia  istituzione,  ora  .concentrata  nella  Congregazione  di  carità. 

Tanto  di  Rocco,  come  di  Gio.  Battista  si  riportano  alcuni  rogiti  nel- 
X  Istromciito  dì  convenzione  e  classificazione  del  sig.  avvocalo  Cavalletti  ai 
fogli  a5  e  St.  Francesco  Maria,  figliuol  di  Gio.  Battista  ,  vestì  l'abito 
de' Teatini  in  Cremona  nel  marzo  »(>•»<>  .  e  Kram  esco  Cgliuoi  di  Rocco 
venne  ammesso  al  Collegio  Notarile  nel  i6j4  ,  e  mori  od  16*9  {Arisi, 
S/>oct.  Caut.  Pati.  p.  ,fg  ).  Il  di  lui  figliuolo  Amabilio  ottenne  io  stesso  grado 
nei  1666,  come  lo  ottenne  nel  166*4  Gio.  Francesco  G^Uo  di  Gio.  Bat-» 
ti  sta.  Questa  famiglia  fiorisce  tuttora  nell' esercizio  delle  professioni  liberali. 

BARRERÀ  Radiano  , 

Che  col  canto  addolcisce  i  cor  m'ori , 
come  di  lui  parlando  scrisse  il  nostro  Lami  nella  stanza  1 1  dei  terzo  canto 
del  suo  Sogn  > ,  fu  buono  scrittore  di  musica  ,  e  dopo  avere  in  Germania 
ed  in  Francia  riscossi  distinti  applausi  ,  tornato  in  patria  fu  nominato  maestro 
di  cappella  della  cattedrale.  L'Alisi  lo  registra  sotto  |*  auno  i58o,ohe 
forse  fu  quello  della  sua  morte. 

BARTOLOMEO  da  Cremona.  Tre  persone  di  questo  nome,  addette  ad 
ordini  religiosi  ho  ritrovato.  Il  primo  è  rammentato  nella  parte  seconda 
dell'  Anno  memorabile  de  Carmelitani  del  Ferrat  i,  il  qual  dice  che  si  rese 
chiaro  per  dottrina  e  virtù  ,  che  fu  canonico  e  vicario  generale  di  Mi  zara  , 
e  che  vestito  di  poi  l'abito  Carmelitano  mori  mi  i546  con  fama  di  gran 
servo  di  Dio.  La  vita  di  lui  scrisse  già  il  p.  Lorenzo  Carne\'oli ,  coma 
Vedremo.  Ma  di  questo  beato  gli  altri  scrittori  Carmelitani  non  ci  hanno 
lasciato  memoria.  Del  secondo,  che  fu  canonico  regolare  Lateranese ,  ab- 
biamo un  .epigramma  in  fronte  al  libro  di  Teofilo  de'  Pecchi ,  di  cui  si 
parlerà,  intitolato  Breve  memoriale,  ce.  stampato  in  Parma  nel  1 5 1 8. 
Del  terzo  che  fu  minor  osservante  ,  si  ha  tuttora  V  effigie  in  una  galleria 
d*»l  nostro  soppresso  convento  di  S.  Angela  con  la  seguente  iscrizione- 


Bartolomeo.  «oi 

B.  BARTOLOMEO  da  Cremona,  il  quale  erette  nel  convento  di  «.  An- 
gelo di  Cremona  la  ven.  compagnia  delle  sacre  stimmate   fanno  1602. 

suo  eonfrate. 

BARTOLOMEO  da  Cremona  stampatore  del  secolo  xr.  Ne  parla  l' A- 

riti !  nel  voi  i  pag.  110.  Ignorasi  il  di  lai  cognome.  Ei  fu  de' più  solleciti 
ad  imparare  1*  arte  tipografica ,  tosto  che  venne  portata  in  Italia ,  e  and» 
ad  esercitarla  ove  gli  poteva  essere  più  utile  ,  cioè  a  Venezia.  I  raccoglitori 
delle  antiche  ediziooi  hanno  in  mollo  pregio  le  sue.  Io  ne  conosco  le  seguenti  : 
1.  Opus  retàtuaonum  utilissimum  a  Rev.  in  dir.  Pai.  Fr.  Frane  ite* 

de  Platèa  Bononiense  ord.  Min. 
In  fin.;  del  volume  leggesi  il  seguente  epigramma,  e  la  successiva  data I 
Qacm  legis:  impressus  dum  stabit  in  atre  character 

Dum  non  longa  dies  vcl  fera  fata  preme  ni. 
Candida  perpetuar  non  deerit  fama  Cremonee    •  ' 

Phidiacum  hmc  superai  BARTHOLOMRUS  ebur. 
Cedile  Calcographi:  millesima  vestra  figura  est. 

Archetypas  fingit  solus  at  iste  notas, 
MCCCCLXXII.  Nicolao  Trono  Duce  Veneùarum  regnante  tmpres- 
sum  fìat  hoc  opus  foeliciter. 
Questo  libro  è  in  quarto  grande  ,  i  caratteri  sono  tondi ,  ed  assai  belli , 
e  di  molto  preferibili  a  quelli  del  VindeUno  da   Spira ,  altro  tipografo  di 
quel  tempo  in  Venezia.  Il  mio  dotto  amico  ab.   D.  Giovanni  Romani  da 

in  i-osso  ,  e  possiede  egualmente  t  altra  edizione  di  S.  Girolamo ,  che^am- 
menlo  qui  appresso  al  num.  6. 

a.  Fr.  Roberti  de  Litio  ,  et.  Sermone t  Quadragesimales ,  Veuctiis  , 
1 t  in  fot. 

3.  B.  Antonini  Archiepiscopi ,  ce. ,  Summula  confossionis.  Venetii» , 
i'473  in  fol. 

Queste  due.  edizioni  trovo  citate  nel  catalogo  de  libri  di  Monsignor  Pian- 
tanida ,  pubblicato,  or  son  pochi  anni  a  Milano,  e  attribuite  a  BARTO- 
LOMEO. Quella  del  quaresimale  di  F.  Roberto  fu  pur  nota  al  marchese 
Maffci,  che  la  cita  nella  parte  letteraria  della  sua  Verona  illustrata  a 
pag.  175  della  edizione  in  8. 

4.  Modeslus  de  Re  militari.  Fenetàs  ,  i4j'}  >  in  s]> 

Io  mi  ricordo  di  aver  osservato  questa  rara  stampa  di  BARTOLOMEO  ém 
Cremona  ud  ricco  magazzino  librario  del  Sig.  Brittolarn  in  Mjjano. 


JUaTOLOMEO. 


5.  Incominciano  le  devotissime  et  sanclistinus  laudi  te  quoti  compose 
el  nobele  et  magnifico  Messere  Leonardo  Justimano. 

Neil,  fine  del  libro  |Ì  legge: 

mcccclxxiui  Nicolao  Marcello  Duce  Venetiarum  regnante  impres- 

sum  fuit  /ìoc  opus  fbeliciter, 
e  a  queste  parole  suqeede  lo  stesso  epigramma ,  che  abbiamo  riportato.  La 
forma  del.  libro  e  in  /(.  Apostolo  Zeno  in  lettera  9  gennaio  1 7 1 1  ( die  !  Ò 
la  190  del  primo  volume  delle  sue  lettere  )  ne  da  notizia  al  nostro  p.  abb. 
Canneti. 

6.  Divi  Ifieronimi  Epistola}.  Edizione  splendidissima  io  due  volumi 
in  gran  foglio  con  ampio  margine ,  e  con  le  iniziali  dipinte  diversamente. 
La  copia  del  sig.  Romani  le  ha  dipinte  in  rosso  ed  in  azzurro ,  fai  mia  in 
azzurro  e  verde  a  varii  rabeschi.  Ma  queste  non  è  più  di  BARTOLOMEO, 
poiché  nel  fine  del  secondo  volume  sta  impresso: 

Elegantissima*  divi  Uieronimi  Epistola*  Automa  BARTHOLOMEl 
feneùis  Jleliàter  impressiti  M  .  ecce  .  lxx  .  ti  .  die  xxu  .  mctt- 
ti*  Januarii. 

I  caratteri  però  sono  meo  belli  di  quelli  delle  altre  edizioni ,  e  tendono  al 
acuùgotico,  o  settentrionale ,  come  si  usò  dappoi  per  alcuni  anui;  di  modo 
che  Antonio  è  de' primi  che  li  abbia  con  sì  cattivo  gusto  iutrodulti.  Codesto 
Antonio  ,  come  si  vede  ,  era  figlio  di  Partoi,om»o  ,  il  quale  sembra  dia 
abbia  cessato  di  vivere  od  1 4 7  5  ,  giacchi'-  non  si  conoscono  altre  edizioni 
di  lui  posteriori  a  quella  di  Mudusto  ,  e  delle  Laudi  del  Giusiiniasu} , 
uè  se  ne  conoscono  di  An tomo  anteriori  a  queste  magnifica  di  S.  Girolamo. 
V.  Antonio  da  Cremona. 

Bartolomeo  da  Soncino ,  ddl*  ordine  de'  predicatori.  Fiori  sul  finire  del 
XVI  secolo ,  e  nel  principio  del  XVU.  Appartenne  alla  famiglia  Guardi , 
delta  anche  Clerici ,  di  Soncino ,  e  v'  *  chi  lo  ha  confuso  con  altro  di 
.inni  nome  della  famiglia  MarvngìU ,  che  fu  parimenti  Domenicano,  td 
ebbe  cariche  nel  suo  istituto,  ma  era  al  mondo  cent'anni,  prima.  li  nostro 
Bartolomeo. nacque  da  Paolo  Guardi,  e  da  Rh:adoka  Fogliati,  e  vesti  la 
tonaca  di  S.  Domenico  nel  couvento  della  sua  patria  l' anno  1 583,  ed  ebbe 
fama  di  facondo  ed  ardenlissimo  predicatore  per  tutta  Italia.  Sei  1608  era 
superiore  di  qudlo  stesso  convento  di  S.  Giacomo,  del  quale  era  figlio.  ]ì 
P.  Rovella  nel  suo  libro  t/c  Fili*  illutti,  ec,  dice  eh'  egli  mori  nel  ib.lo; 
ma  per  alcune  memorie  esistenti  presso  il  mio  colto  amico,  altrove  da  me 
con  la  debite  pia  illudine  ricordato,  D.  Paolo  Ceruti,  si  ha  che  morisse 
nel  1G39  in  Verona  ,  ov'  era  ito  a  predicare.  Il  Piò  ,  1*  Echard  ,  e  lo  slesso 
p.  Rovella  ne  parlano  con  molte  lode,  e  lo  fanno  autore  delle  seguenti  opere  : 
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t.  Sermones  fte  tempore  per  lolum  annum 
a.  Panegirici  tic' Santi. 
Eruditi,  eleganti,  e  in  ottimo  italiano  dettati,  sono  dagli  anzidetti  scrittori 
giudicati  questi  panegirici. 

3.  Fila  ven.  viri  f.  Dominici  Anadonis. 
Le  prime  due  opere  non  debbono  essere  slate  impresse  giammai  ;  la  ter*»  ( 
cbe  l'autore  scrisse  in   Cremona  l'anno    ir»o5   venne  stampala  udì' anno 
stesso  in  Parma  presso  Et  asma  Viotto,  in  8,  e  questo  ne  è  il  vero  titolo: 
Rtiatione  delia  miracolosa  vita  e  morte  del  P.  F.  Domenico  Aita- 
rmi ,  portinaro  del  convento  de'  frati  predicatori  nella   città  di 
Valenza  in  I spagna.   Con  un  breve  discorto   della  vita   del  P. 
fi  a  Michele  Luzari  professo    del  medesimo   conventò.  Tradotta 
dalla  spagnuola  neh"  italiana  lingua  dal  p.  BABTOLOMEO  da 
So  ricino,  ecc. 

L'  Arisi  ed  il  èlazxucchelli  lo  hanno  essi  pure  registrato  nelle  loro  opere  , 
ma  senza  averne  sufficienti  notizie. 

BARTOLOMEO,  frate  eapuccino  del  villaggio  d' Lola  Dovarese ,  morì  io 
Viadana  il  a  i  di  marzo  1791  in  concetto  di  santità. 

BAKU  I. LI  Anton  Maria.  Nacque  "  da  Sebastiano,  il  quale  ascritto 
al  Collegio  *V  Notati  nel  i58o  (  Franc.  Bres.  nel  Coli,  de'  Not.)  cesso  di 
vivere  nel  1619  (Arisi  SpecL  Gnu.  Patr.  p,g.  40).  Allo  stesso  collegio  fu 
ascritto  egli  pure  nel  1607  (  Bresc.  ibi),  ed  ebbe  il  vantaggio  di  essere  im- 
piegalo presso  il  nostro  celebre  giureconsulto  ,  poi  senatore ,  Ottaviano 
Picenardi,  del  quale  stampò  in  Pavia  nel  161 4  l'opuscolo  Discordia  con- 
cort  A/ricani  et  Ulpiani ,  come  avverte  I'  Arisi  nel  luogo  cilalo  pag.  46. 
Fu  iu  segnilo  conservatore  degli  ordini  presso  il  corpo  decnrionale.  Questo 
collo  legale  visse  con  somma  fama  di  probità  e  di  dottrina.  Girolamo  di 
jm\  6glio  camminò  sull  orme  del  padre  e  dell'  avo  ,'ed  entrò  nel  collegio  no- 
tarile nel  iGao.  Cosi  pur  fece  Gabriello  figliool  di  Girolamo*  aggregatovi 
nel  i64>  (Bresc.  tu').  Si  banno  ne' pubblici  e  privati  archivi  molti  rogiti 
di  codesti  esimj  notai. 

BARUFFI;  forse  la  stessa  famigli,  die  Baluppi  ,  e  Belcppi.  Alcuni 
Baruffi  di  Caravaggio,  e  di  Ticeogo  ,  vivuti  già  da  qualche  secolo,  mi 
sono  nou'  ,  ma  non  vi  è  ragione  di  rammentarli. 

BARUTI  Benedetto,  nacque  in  Soncino  verso  il  i4io,  e  da  giovine 
abLracciò  la  vita  monastica  nel  convento  di  S.  Giacomo  in  patria ,  eretto- 
dai  Domenicani.  Tali  furono  i  suoi  progressi  negli  studi  analoghi  al  suo 
stato ,  che  acquistò  fama  di  eccellente   filosofo ,  e  teologo.  Venne  auiuii. 
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chiamato  all'  università  di  Pavia  ,  e  conferitagli  la  cattedra  di  teologia  Del- 
l' anno  i  j(>4  ,  come  rilevasi  dui  catalogo,  che  è  posto  io  seguito  all'  Elen- 
chiti Privilegiorum  et  acluum  publtci  Ttcinensis  Sludj  di  Giacomo  Parodi; 
ma  ueir  anno  successivo  gli  fu  commutata  in  quella  di  dv  U fisica.  Alle/  pa- 
gine 3H  e  3ij  del  citato  Elenehus  veggonsi  i  seguenti  atti ,  che  riguardano 
quello  professore,  cioè:  t .  Litene  ducale*  prò  reformatione  ad  lecturain  Me- 
tuphisic.v  fratris  magisiri  Beucdioti  BARUT1 ,  cum  j unione  solution*  ejus 
Sidarii  ;  io  Januari  i  j(i  j  ;  t.  Confirmatio  electionis  ad  lecturam  Metaphy- 
ticce  magistii  Benedicli  ordini*  Pnedicatarum ,  cum  mandato  prò  solutio- 
ìic  ;  1 3  octobris  1 4<;r>  ;  3.  Etectio  ad  lecturam  Metaphjsicte  venerabili* 
fratris  Beuedicti  ordini*  praulicalor.  cum  salario  ,  i 3  octobris  1 4&5.  Dai 
quali  alti  si  può  dedurre  che  la  commutazione  della  cattedra  fu  ordinata 
al  principio  del  i.f>3,  quando  il  corso  degli  sludi  era  già  inoltrato,  ed 
ebbe  poi  luogo  col  principiare  del  nuovo  anno  scolastico.  (Questo  professo- 
re ,  gran  sostenitore  della  dottriua  Aristotelica  ,  uon  fu  Doto  all'  Arisi ,  né  a 
Vermi  .diro  de'  uostri  scrittori. 

BARZI  ,  che  BARO  più  volle  fu  scritto,  è  cognome  di  famiglia  aohile, 
da  gran  tempo  mancala  a  Cremona.  Poche  memorie  di  lei  e»  rio»  ingono  , 
la  prìucipal  delle  .piali  è  quella  di  OUqfiedo  ,  ohe  troviamo  segnato  qual 
decurione  ad  un  atto  dei  consiglio  generale  di  Cremou •  del  giorno  il  ot- 
tobre 1^77  ..prodotto  da  monsignor  Tiraboschi  in  nota  a  pag.  della 
storia  Schizzi.  Dopo  di  esso  nessun  altri  conosco  de' B  ARCI  anteriore  a  Lo- * 
temo  ,  che  fu  decurione  l' attuo  1  ,ì  l»  ,  come  appare  da  autiehi  registri , 
e  da  altri  pubblici  alti.  Uu  Orlando  B  VRCIO  stato  ammesso  nel  collegio 
de*  nolari  l'anno  i4g«  é  ricordato  da  Francesco  Bresciani  nel  noto  suo  ca- 
talogo; e  costui  parimenti ,  che  alloggiava  nella  strada-di  Pescaria  grande,  fu 
decurione  l'alino  i5o3.  Ivi  pan  alloggiava  nel  1 553  un  Galeazzo,  probabil- 
meule  figlio  di  OrlAiSDO  ,  che  trovo  registralo  nell'inedito  Libro  de'  Livelli, 
più  volle  citato,  come  possidente  nella  terra  di  S.  Daniele.  In  VfNCIKXO 
sialo  decurione  1'  anno  1  5qo  ,  e  che  forse  trasporlo  altrove  il  suo  domicilio, 
finiscono  le  notizie  di  quesla  nostra  famiglia,  se  però  uon  è  la  stessa  de'  Berzi. 

BASILIO  da  Ci  emona,  fiat»  della  miuore  osservanza  di  S.  Francesco ,  teo- 
logo e  missionario  apostolico ,  ignoto  all'ami,  di  cui  per  altro  fu  coetaneo. 
E  presumibile  che  i  doveri  de!  suo  istituto  lo  portassero  alla  più  lontana  re- 
gione dell'  Asia  ,  cioè,  alla  China  ,  dappoiché  ebbe  il  modo  di  compilare  un 
dizionario  di  quella  abboodantissitoa  lingua.  Questo  dizionario  fu  veduto 
sicuramente  dall' ab.  Isidoro  Bianchi ,  perchè  nel  manoscritto  (ora  all'Ani* 
bmsiaua  ),  del  di  lui  opuscolo  intitolato  Relazione  do'  codici  della  biblioteca 
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tlo  PP.  Agostiniani  ili  Cremona  ho  io  trovata  una  scheda  scritta  eli  sui 
mano,  io  cui  Ira  le  altre  cose  è  portato  il  titolo  del  dizionario  del  P.  Ba- 
silio ed  è  avvertito  che  trovasi  nelle  mani  del  si<j.  ab.  Soggi  altre  volte 
.Servita  lo  qui  ripeto  quel  titolo,  diehiaraudo  di  nulla  aver  potuto  scoprire 
sulla  attuale  esisteuza  dell'  inedito  libro,  del  qual  parliamo: 

Dtctionarium  Sinico- Latinum  suis  fratribut  eiaboiatuin  per  P.  Fi: 
l'.AMLiUM  a  Cremona  Sue.  Theol.  Lecturem  et  Mission.  Apostol.  Ord. 
Min.  lìt  f.  anno  Domini  i6f)f  »  in  4  di  pagg.  ei5B  :  iu  pergamena. 
SoUo  il  frontispizio  Irggevansi  anche  le  seguenti  parole  :  ad  ustori  fratrh 
Pbdippi  M.  Serrani  Old.  Scrvoruin  B.  M.  V.  Da  questo  P.  Serrani  l'a- 
vrà probabilmente  ereditalo  il  P.  Saggi,  presso  il  quale  d.hbe  1*  ab.  Bianchi 
averlo  veduto.  Ma  il  Soggi  è  morto  egli  pure,  e  ne' suoi  pochi  libri  da 
esso  lasciali  ali' eg.  sig.  dott.  Paglimri  non  si  è  trovato  il  codice  di  cui  si 
tratta  ,  benché  veggasi  registrato  nel  catalogo  de'  medesimi.  Ecco  adunque 
perduta  la  speranza  non  sol  di  avello,  ma  nemmen  di  vederlo,  ad  oggetto 
di  verificare  se  codesto  fra  Basilio  foste  pure  da  Cremona ,  come  Urline 
per  rei  io  l' ab.  Bianchi ,  ovvero  di  altro  luogo.  Non  mancavano  tuttavia 
mezzi  per  siffatta  verificazione  ri  miglior  era  quello  di  rivolgersi  all'  ar- 
chivio della  congregazione  de, Propaganda  Fide  a  Roma.  Ivi  didalto  il  cele- 
bre ab.  Cancellieri  (  la  cui  sterminata  erudizione  non  è  chi  non  conosca  ) 
viste  le  mie  preghiere  inviategli  dall'  ottimo  nostro  monsignor  Dragoni ,  ot- 
tenne da  monsignor  Gasp.  Guallien  archivista  di  essa  congregazione  i  ris- 
contri seguenti.  i.°  Che  una  copia  dei  Diclionarium  Sinico-latinum  del  P. 
BASILIO ,  già  esistente  nella  biblioteca  del  collegio  urbano ,  vi  fu  nei 
primi  mesi  del  1799  sottratta  e  portata  prima  a  Vienna  ,  indi  a  Parigi  , 
ove  m  sono  latti  gli  opportuni  riclami  per  riaverla.  Che  ne*  registri 
della  congregazione  trovasi  un  alto  del  57  luglio  i6qfi ,  da  cui  risulta 
che  «  monsignor  segretario  propose  per  la  provincia  di  Xensi  il  p.  BASILIO 
»  da  Gemono ,  minore  osservante  riformato  ,  che  per  molti  anui  era  sialo 
»  compagno  e  poi  vicario  generale  di  monsignor  di  Aiuoli ,  e  per  la 
»  sperimentala  pietà ,  dottrina  ,  e  prudenza  era  slato  anche  prima  racco- 
»  mandato  alla  S.  congregazione  per  questo  ufficio  medesimo  dai  vicari 
«  apostolici  francesi ,  come  altresì  da  monsignor  vescovo  Basilitano  ;  quindi 
»  gli  emincntissimi  padri  elessero  prò  provincia  Xensi  p.  BASfLIUM  • 
n  Glemona  ordin.  Min.  S.  Francisci  de  observantia  reformatorum ,  profes- 
»  jorer»  Forojutiensem  ,  missionarùim  apostolicum ,  in  illis  partibus  a 
»  pluribus  annis  eommorantem.  Segnato  C.  A.  Fabronus  secn-tnrìus.  ì*  Che 
ne'  registri  medesimi  non  si  trova  ne  quando  il  p.   BASILIO   fosse  man- 
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dato  in  missione,  uè  qnando  morisse.  t\.a  Che  ri  hanno  pero  «ne  lettere  del 
1701,  T  ultima  delle  quali  è  del  7  agosto  ,  e  la  lor  (Irma  è:  ir.  BASILIO 
da  Gemono.  Da  siffatte  notizie  è  fona  conchiudere ,  che  il  P.  BASILIO  , 
che  Bianchi  ha  creduto  nativo  di  Cremona  ,  lo  fu  invece  di  Gemona  ,  la- 
tinamente Glemoni  E  vero  che  la  data  del  169  {  posta  al  codice  visto  da 
Bianchi  potrebbe  a  primo  aspetto  farlo  credere  diverso  dal  p.  BASILIO 
eletto  nel  1696  {ter  la  prov.  di  Xcnsi  ,  ma  siccome  dall'atto  di  elezione 
rilevasi  essere  esso  stato  in  illis  partihus  a  pluribus  ari  ni  t  commorantem  , 
cosi  si  capisce  che  tornato  BASILIO  dalla  Cina ,  raccomandato  alla  corte 
di  Roma  dai  vicari  apostolici  colà  in  missione,  dopo  essere  stato  professore 
qualche  tempo  a  Forlì  (  Professorem  Forojuliensem  )  vi  fu  rispedito.  Egli 
lasciò  a  Roma  il  suo  Dizionario  Chinesolntino  ,  copia  del  quale  debbe 
quella  veduta  dal  Bianchi  ,  e  ne'  libri  del  Boggi  registrata  ,  poi 
ari-itasi.  Quanto  al  codice  rimasto  a  Roma  ,  e  rubatovi  nel  1 799  ,  e  an- 
dato a  Parigi ,  io  t<  ngo  per  certo  esser  desso  quel  medesimo ,  che  il  sig.  de- 
Guignes  cita  nella  prefazione  al  suo  Dizionario  Cbinese ,  stampato  magnifi- 
camente a  Parigi  e  dedicato  all'  Ina  per.  Napoleone.  Quanto  merito  poscia  io 
quest'  opera  dtbba  accordarsi  al  sig.  de-Guignes  ,  o  se  piuttosto  sia  essa 
una  copia  fors'  anco  inesatta  della  fatica  del  p.  BASILIO ,  come  opinava  il 
dottissimo  cav.  Hagtr  professore  di  lingue  orientali ,  e  come  ha  egli  voluto 
colla  naturai  sua  gentilezza  con  vari  esempi  provarmi ,  non  è  di  questo 
luogo  il  discutere.  A  me  basta  in  tal  caso  1'  avvertire  che  se  il  Dizionario 
Chinese  non  puossi  con  sicurezza  attribuire  ad  un  Cremonese  ,  deesi  per 
certo  riconoscerlo  opera  di  un  italiano ,  giacché  Gemona  (  benché  posta  ai 
confini  )  è  pure  in  Italia  ,  e  che  se  vi  fu  plagio  nel  sig,  de-Guignes  è  giu- 
sto il  manifestarlo  per  onore  delia  italiana  letteratura. 

BASSANI,  anzi  BASSIANI  a  mio  avviso  1  o  più  veramente  di  San  BAS- 
SIANO ,  famiglia  anticamente  nobile,  dappoiché  negli  statuii  del  i387 
troviam  registrato  Antoniot.o  di  Sax  Bassiano,  per  esser  forse  originario 
della  terra  di  S.  Bossano  posta  nel  territorio  Cremonese ,  die  latinamente 
do  Sanclo  Baxiano  o  anche  semplicemente  Baxianum  era  chiamata.  Io 
non  ho  vermi  dubbio  che  il  famoso  nostro  interprete  e  professore  di  leggi 
detto  generalmente  il  Bassiano ,  appertenesse  a  questa  famiglia ,  essendovi 
più  d'  uno  scrittore,  che  BASSIANO  1*  dice  ;  noi  perciò  lo  registriamo 
qui  innanzi  sotto  il  vero  suo  cognome  di  BASSI  A  NI ,  e  ivi  addurremo  au- 
torevoli testimonianze  che  a  cosi  lare  ci  inducono.  Del  resto  che  i  BAS- 
SANI  ed  i  BASSIANI  non  fossero  che  una  sola  e  stessa  famiglia  sembra 
farne  prova  il  catalogo  de'uotari  collegiali  pubblicato  da  Francesco  Bre~ 
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sciani  nel  suo  opuscolo  il  Collegio  de' notori,  ove  sotto  l'anno  i55o  tro- 
vasi notato  Bartolomeo  Bassano  ,  e  sotto  gli  anni  1636,  e  1 654  »  Bar- 
tolo (cioè  un  secondo  Bartolomeo  )  Bassiano,  e  Carlo  BASSAM ,  i 
quali  sicuramente  non  erano  di  diverse  famiglie ,  mentre  questo  Carlo  na- 
sceva di  BARTOLO.  Ben  trovo  che  nel  libro  altrove  menzionato  da'  Livelli  ; 
è  dato  il  sovrauome  di  BASSAM  ad  ou  Evangelista  da  lunule  abitante  in 
Cremona  a  S.  Matteo,  ma  ciò  può  essere  proceduto  da  qualche  particolar 
circostanza,  •  precisamente  perche  colui  era  da  Lodi ,  ove  il  nome  di  Bas- 
sotto è  d«  vari  secoli  comunissimo.  Del  resto  la  famiglia  de'  BASSAM  e 
Borita  sino  ad  ora ,  e  continua  a  fiorire  nella  classe  cittadine**  ,  cosi  in 
Cremona,  come  in  varie  parli  della  provincia.  Il  cari.  Bcsozzi  nella  stori» 
di  Fontanella  fa  conoscere  Bassiano  BASSIAM  nobile  ,  e  deputato ,  e 
Cristoforo  (ujlio  di  Venti1  Ri  no  BASSIAM,  notaio,  ivi  fiorenti  ed  abi- 
tanti nel  i5oG\  V.  BASSIAM»  e  Bbzani.  Un  Raimondo  Bax aro  del  ia3o, 
ed  un  AiMgatco  de  Bax  ano  del  ia34  ho  io  rincontrali  nella  collezione 
di  antiche  pergamene  Cremonesi  venutami  fortunatamente  alle  mani ,  che 
dovrò  spesso  citare ,  trattandosi  di  monumenti  dì  certissima  autorità. 

BASSANO  (  Santo  ).  Abbiamo  nett'  agro  Cremonese  la  grossa  terra  di 
San  Bassano  loutanii  ipinttordici  miglia  dalla  città  ,  ed  abbiamo  in  Cre- 
mona la  chiesa  di  San  Bassano ,  che  dà  il  nome  ad  un  ampio  quartiere. 
Ciò  può  essere  argomento  die  un  santo  di  questo  nome  avesse  dato  origina 
alla  edificazione  di  quella  villa ,  ed  alla  erezione  di  quel  tempio  ;  ma  che 
codesto  Salito  fosse  Cremonese ,  fosse  vescovo  di  Cremona ,  e  morisse  mar- 
tire della  fede,  come  potrtbbesi  dedurre  da  una  Vita  di  San  Barsane 
vescovo  e  martire  Cremonese  scritta  dal  dott.  Giuseppa  Bresciani ,  e  stam- 
pata in  Cremona  per  Gian  Pietro  Zanni,  ifi53,  sarebbe  un  crror  mani- 
festo. Il  santo  Bassano  stato  vescovo  a  Lodi ,  ove  tuttavia  riposano  le  sue 
ceneri  ,  diede  occasione  alle  denominazioni  sovra  indicate ,  e  non  già  {nello 
del  dott.  Bresciani.  Ben  è  vero  ohe  ivi  cita  Chinello  Sommi  ed  il  Mariani 
storici  ad  esso  anteriori  .  di  cui  cred&nsi  ora  smarriti  gli  scritti ,  i  quali 
hanno  detto  che  un  certo  S.  Permerio  greco ,  asserito  egli  pure  vescovo  di 
Cremona ,  essendo  stato  scacciato  dalla  sua  sede  per  opera  degli  Arrisili  , 
andò  a  Roma  ,  ed  ivi  insieme  ad  altri  vescovi  d' Italia  si  associò  a  S.  Or- 
sola od  alle  pretese  undici  mila  di  lei  compagne  ,  e  andò  pellegrìnnudo  iu 
Germania ,  sino  a  che  caduti  tutti  nelle  mani  degli  Uuui ,  vennero  marti- 
rinati  nelle  vicinanze  di  Colonia  ,  ove  si  trasportarono  le  loro  reliquie.  Ora 
il  Bresciani  scrive  che  tra  que' martiri  si  trovasse  BASSANO,  ch'ei  dice 
Cremonese ,  c  vescovo  ,  e  contemporaneo  a  S.  Permerio  anch'  esso  vescovo 
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di  Cremona ,  e  compagno  indivisibile  delle  disgrazie  di  lui  ,  c  inlì  ic  del 
martirio.  Il  povero  Bresciani  fu  indotto  iu  errore  non  solo  da  ciò  che  di 
questo  Permerio  scrisse  Chiusilo  Sommi,  e  che  leggesi  in  Zaccaria  (  Episc. 
Crem.  pag.  4**  )  »  nia  J-»  c*ò  pure  die  venue  estratto  dagli  alti  della  chiesa  di 
Osuabrug,  e  di  Colonia,  e  maialilo  a  Cremona  insieme  ad  alcune  reliquie  di 
questo  tanto.  Tutto'  il  fondamento  di  questa  credenza  i-idoccsi  ad  una  iscri- 
zione stata  trovata  sopra  una  testa  di  strao:  ditta  ria  grande»  i  ,  quando  in 
Colonia  nel  i'm"1  furono  riconosciute  le  reliquie  credute  di  6.  Orsola  c 
delle  sue  compagne;  la  qual  diceva  :  Sanctus  Permertus  de  Giaccia -Episcopui 
Cremonensis.  A  questa  una  seconda  leggenda  si  aggiunse,  trovata  sopra  un'altra 
reliquia,  e  indicante  essere  di  S.  BASSA.VO  vescovo  e  cittadino  cremonese. 
Ma  questo  racconto  non  puossi  ammettere  in  verun  modo ,  ed  è  da  unirsi 
a  quello  delle  undicimila  vergini  compagne  di  S.  Orsola,  siccome  da  molti 
critici  è  stalo  dimostralo.  Iu  primo  lu>>  ...  nessun  Permerio  essere  stato  no- 
stro vescovo,  come  pure  nessun  BASSANO,  da  veruno  de' pili  sicuri  alti 
della  chiesa  nostra  risulta.  Si ,  se  stati  lo  fossero,  potevano  esserlo  simolta- 
ucameute.  Oltre  a  ciò  incertissima  è  1*  epoci  clic  loro  si  assegna  ,  ed  A  pur 
variante  quella  assegnata  al  martino  di  S.  Orsola  ,  Ir.  qual  per  altro  può 
stabilirsi  all'  amio  38  {.  M  i  comò  potevano  essi  esseie  allora  vescovi  di 
Cremona,  se  lo  fu  Sirino  dal  3  j  i  al  38oj  e  dopo  .Sirino,  cioè,  dd  38o  al 
J91  ,  lo  fu  Auderio  greco  t  II  Sommi  ed  il  M.uiani  {per  quinto  dice  il 
Bresciani)  ("nino  fiorire  Permerio  e  BASSAftO  verso  l'anno  po.  Ma  non 
avevamo  allora  vescovo  Sisinio  fìuo  al  4-> 1  »  iisdà  Giovarmi  ?  li  se  fiorirono 
di  questo  tempo  ,  come  potevano  essere  martiri  insieme  a  S.  Orsola  nel 
38  f  ?  Che  se  vuoisi ,  come  inclina  il  Bresciani ,  credere  che  vivessero  verso 
1' auuo  -a35  ,  come  sarebbero  stali  vescovi  nostri  ,  che  ancora  non  ne  ave- 
vamo ?  E  come  polean  trovarsi  con  S.  Orsola  più  di  un  secolo  dopo  ? 
Quanto  al  valore  delle  mentovate  iscritioni  ,  che  il  Bresciani  non  poteva 
aver  visto  egli  per  ben  riferirle ,  leggasi  ciò  che  scrive  il  p.  Xaccarui  alle 
Pao-  \\  >  e  À^7  ""ella  sua  Series  Episc.  Croni.  La  pia  credulità  del  Bre- 
sciani questa  volta  ha  passato  i  limiti:  ma  egli  non  fu  il  solo.  L»  scoperta 
di  quelle  reliquie  ,  e  la  loco  traslazione  avveuurn'in  Colonia  1'  anno  i645 
svegliò  tutto  lo  zelo  de'  pii  Cremonesi  ,  ed  io  ho  letto  la  minuta  originale 
scritta  a  nome  della  città  iu  dala  del  giorno  iti  gennaio  i65a  al  p.  Don 
Giovanili  de  Blanc-Kenbvrg  abbate  Cistcrciense  di  Mouteveterc  in  Colonia 
per  chiedergli  alcun  frammento  di  esse,  come  ho  letto  la  gentil  risposta 
originale  di  esso  abalc  data  li  a<>  giugno  dello  stesso  anno ,  con  la  quale 
annuncia  la  trasmissione  di  due  reliquie  di  S,  CASSANO  martire  e  càia- 
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Hino  Cremonese  ,  una  per  !a  chiesa  de'  Gesuiti  ,  c  I'  «Uro  per  quella  dei 
Som  ascili  di  S.  Cerohio:  i  quali  avean  poc'anzi  colà  spedilo  reliquie  di 
quoto  santo  di  Colonia  stato  martirizzato  nelle  vicinanze  di  Cremona.  La 
cjujI  risposta  riferisce  audio  l'^rwt  uel  tomo  i  della  Crem.  Ut.  p.  44-  Ciò 
adunque  che  era  per  tutti  a  quel  tempo  un  articolo  di  fede  non  dee  sol- 
laulo  impAUrsi  al  Bresciani.  Ben  può  imputarsi,  che  sopra  si  incerti  da- 
ti ,  e  sulle  asserzioni  del  Sommi  ,  che  forse  ciò  clic  in  Colonia  dicevasi  dei 
Santi  l'crnwrio  e  BASSA.NO  potè  sapere,  c  dietro  le  tradizioni  del  volgo, 
senza  indagarne  le  origini ,  ed  esaminarne  le  circostanze  ,  abbia  composto 
la  vita  ed  i  miracoli  di  un  santo,  come  si  compone  un  Romanzetto;  giu- 
stificando in  certo  modo  il  parer  di  taluni,  chele  vite  de' santi,  non  sanzio- 
nate dalla  solidità  e  sicurezza  de' monumenti ,  appunto  alla  classe  de' pii  ro- 
manzi si  debbano  associare  con  quella  stessa  facilita  ,  colla  quale  alcuni 
troppo  devoli  scrittorf  attribuiscon  loro  gratuitamente  i  più  stupendi  miracoli. 

BASSI  sintomo  Malia.  Facondissimo  poeta  lo  chiama  IP  A risi  (  Voi  II, 
pag.  4° 1  )  >  *cnza  pur  indicare  un  solo  carme  o  elegiaco  o  bucolico   o  di 
qualsivoglia  altro  genere,  del  quilc  si  abbia  memoria   o   conservisi    copia  , 
eccetto  un  lelraslico ,  clic  trovasi  in  fine  alla  prefazione  dei  seguente  libro  : 
Publii  frirgilii  Mm  onis  BuccoUcon  ,  Georgicon  ,  et  jieneidos  ,  unum 
•  omnium  ,  ac  Sylva;  rerum  index ,  Nicolao  Erythrco  J.  C.  auctore , 
nupe-  ab  Antonio  Maria  BASSO  Cremonensi  ita   accomodatus , 
ut  Virgiliani*  Ubris  cujuscumque  editionis  facile  serviat.    Fenetiis , 
rx  officina  Damiani  Zenarii  ,  i586. 
Venticinque  anni  è  costalo   al   BASSI  questo  veramente  diligente  lavoro. 
Così  narra  egli  nella  prefazione.  Né  ciò  dee  recar  maraviglia  ;  imperocché 
se  hannovi  in  Italia  ammiratori  di  quel  vero  principe  delle  muse  latine  (e 
tutti  il  sono  ) ,  i  più  insaziabili  esser  denno  coloro  ,  presso  i  quali    ha  egli 
vivuto  i  più.  begli  anni  ;  nel  qual  caso  trovansi  i  Cremonesi ,  nella  cui  citta 
Virgilio  imparò  i  primi  rudimenti  della    gremitici  ,   e  della   poesia ,  anzi 
pure  la  greca  lingua  ,  la  medicina  ,  e  le  niatemitiche ,  siccome  il  p.  La  Bua 
ba  Mtn alo, ed  io  nell'articolo  di  Alfeno  Varo  ho  dimostrato.  Noi  dun- 
que ,  die  il  primo  latte  delle   latine  muse  (  probahilmeiite  per   mano  di 
Marco  Fuiio  Btbacuh  )  gli  abbiamo  prestato  ,  uoi  di  quella  somma  vrne- 
razioue  usiamo  onorarlo ,  di  che  onorare  si  debbono  i  divini  ingegni.  An- 
tonio Maria  BASSI  aveva  intrapresa  la  carriera  legale ,  da  cui  forse  l'a- 
mor delle  lettere  lo  distrasse.  Egli  era  stato  ascritto  nd    collegio   de'  notai 
l'anno  i  ')  4  5 ,  come  notò  Fi.  Bresciani.  Giuseppe  di  lui  fratello  fu  medico 
collegiate  Aulica  è  fra  noi  la  famiglia  BASSI ,  poiché  troviamo  che  ebbe 
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in  Giovanni  mi  decurione  nel  1 38j  ,  ed  in  Francesco  un  primo  notaro 
ammesso  al  Collegio  fin  dall'  anno  t  '470.  Essa  fiori  anche  in  Crema  , 
di  cui  pure  conosco  un  notaio  del  i36o  ,  e  due  doUi  Irati  domenicani, 
Cu  v/.ro  e  Benedetto  ,  del  secolo  xv ,  come  ha  notato  il  Fini. 

BASSI  Francesco  Maria,  detto  il  Cremonese  dai  paesi,  per  essere  stato 
felicissimo  dipingitore  in  quel  genere  ,  nel  quale  primeggiò  il"  Tempe- 
sta ,  nacque  in  Cremona  l'anno  16 {a.  Molto  dipinse  in  patria,  ma  il 
genere  suo  non  lo  assicurava  di  avervi  continue  commissioni.  Stimò  quindi 
il  meglio  di  trasferirsi  a  Venezia ,  ove  fissò  la  sua  stanza  ,  e  si  ammogliò. 
Assai  felice  conobbe  la  scelta  del  suo  soggiorno,  poiché  venne'  in  molta 
£ima ,  e  vi  si  vide  largamente  ricompensato  ;  ma  sommamente  disgraziato  in 
quella  della  moglie ,  che  gli  riuscì  tormentosissima.  Non  piacenti  clic  lo 
Zaisl  induca  sospetto  che  se  ne  liberasse  con  avvelenarla  ,  nulla  trovandosi 
nel  suo  racconto,  che  sufficiente  presunzione  ne  sommfnistri.  I  pa esetti  da 
lui  dipìnti  sono  di  un  gusto  vario  ,  ameno ,  finito ,  di  molta  macchia  ,  di 
aria  calda  :  spesso  ai  paesi  figure  agginngea  d'  uomini  e  d"  animali ,  che  sa- 
prà rendere  molto  bene.  Tale  è  il  giudizio  datone  dall*  ab.  Lrtnzi ,  il  qua! 
soggiunge  che  molte  quadrerie  tu  Itnlia  si  adornano  dr-lle  pitture  ilei  BASSI, 
e  die  ne  ebbe  anche  il  celebre  conte  jilgwatti ,  si  grande  intelligente  in 
Ogni  maniera  di  belle  arti.  Fece  in  patria  un  allievo  del  suo  nome,  che  gli 
restò  di  gran  pezza  inferiore,  avendolo  abbandonato  a  se  medesimo  troppo 
più  presto  clic  non  conveniva,  per  aodare,  conte  dicemmo,  a  stabilirsi  a  Venezia. 
Ivi  mori  il  B  \SSI  al  principio  de!  secolo  scorso.  Di  questo  buon  paesista 
parlano  con  lode  P  Oriundi  ,  il  Pozzo  ,  lo  Zaisl ,  f  ab.  Lanzi ,  il  Ttcozzi, 
ed  altri.  Nella  mia  piccola  collezione  pittorica  conto  io  pure  quattro  bei 
quadri  di  questo  pennello ,  due  de'  quali  arricchiti  di  figure  di  pecore  ,  as- 
sai bene  espresse  ,  ed  in  bellissima  mossa. 

BASSI  Francesco  ditto  il  giovine,  per  distinguerlo  dal  primo,  che  gli 
(u  cugino  e  maestro.  I  di  lui  parsetti  non  mancano  di  merito ,  ma  troppo 
sono  al  di  sotto  di  .quelli  dell'  altro  BASSI.  Il  giovin  Francesco  rimase 
costantemente  in  Cremona,  e  visse  fiu  dopo  il  17^0.  Nè  rare,  uè  ricercate 
cono  le  di  lui  tele.  Credo  ch'ei  nascesse  dall'ingegnere  Giovanni  Batti- 
sta ,  che  apparteneva  al  nostro  collegio  degli  architetti ,  ingegneri ,  ed 
agrimensori.  f 

BASSI  ANI  Mudino,  e  Giovanni.  Due  nomi  qui  cito,  perchè  i  due 
principali  storici  di  Cremona  due  BASSI \NI  rammentano  cui  questi  due 
nomi  attribuiscono  ;  ma  nn  solo  è  veramente  l' insigne  giureconsulto  del 
secolo  xii ,  cito  fu  cosi  cognominato.  Mi  si  permetta   però  che.  prima  di, 
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parlarne,  io  ne  giustifichi  la  denominazione  gentilizia.  Dissi  di  sopra  che  i 
B  A  SS  ANI  ed  i  BASSI  ANI  nou  furono  che  una  «ola  «  stesta  gente,  la 
quale  ansi  Sanbassiani  ,  o  di  San  Bassiano  originari  ìm  jute  chiamossi  , 
come  mlt-mmo  net  decurione  <W  lìti)  Antorioi.O.  Siccome  adunque  il 
vero  cognome  di  essa  era  BASSIAWl\  e  non  fu  che  un  vezzo  di  lingua 
quello  di  averlo  convertito  in  BASSAM ,  cosi  giova  di  qui  portare  in 
prova  l'autorità  del  dottissimo  nostro  Torresini,  che  nel  suo  finora  inedito 
opuscolo  Fraganiscorum  nobilitas  dando  la  nota  delle  parrocchie,  le  quali 
verso  la  metà  del  secolo  xn  costituivano  quella  porzion  separata  di  Cremona , 
«he  Cittanova  diceva»  ,  e  notando  le  nobili  famiglie  di  ciascuna  di  esse 
parrocchie  scrive  come  segno:  Tertia erat  «scinta  divi  FincmtH ,  fjuce  rio- 
bit  dabat  ....  SAN  BASSIANOS  ,  unde  fidi  'Joannbs  glossator  no  sur  , 
quem  nana  BASSIANUM  dirunt.  Resta  dunque  provato  da  questo  passo  , 
che  Sane  assumi  o  BASSIANI  è  il  vero  cognome  ,  e  che  Giovanni  il  ce* 
krbre  glossatore  a  questa  gente  appartenne.  BASSIANO  diUatto  lo  chiamano 
moltissimi  gravi  astori  ,  tra  i  quali  ,  per  stare  ai  moderni ,  il  p.  ab.  Fat- 
torini nel  primo  volume  «Idi'  opera  De  cluris  Archigy  mna  sii  Sonori.  Pro- 
fessoribus ,  e  l'ab.  cav.  J^raboechi  nella  Storia  della  letteratura  italiana. 
Vi  fu  tuttavia  chi  Umilino  ,  o  Boriano  ,  e  chi  Baiano,  o  Bos siano  lo 
disse,  e  In  quest'ultima  guisa-  lo  nominò  pure  il  nostro  Campi,  e  persino 
l' Arisi ,  e  con  essi  moki  altri  ;  tra  i  quali  il  milanese  Egidio  Bossi ,  che 
al  num.  io' di  uno  dV suoi  Tractatus  varj  lo  vuole  della  propria  famiglia v 
con  manifestissimo  errore. 

Che  due  fossero  i  BASSIANI,  entrambi  Cremonesi,  entrambi  giure- 
contutti ,  ed  entrambi  professori  a  Bologna  quasi  n<>H'  epoca  stessa  ,  è  opi» 
mone  cosi  del  Campi ,  come  del  Capitèllo  seguiti  in  ciò  dal  Bresciani  > 
«  MYArisl.  AH'  uno  danno  essi  il  nome  di  Giovami  ,  all' altro  dì 
Maktino.  Fa  celebre  in  questi  tempi ,  scrive  il  Campi  all'  anno  i  aoo  , 
Giovanni  Bojwhano  nostro  cittadino  ,  fumosissimo  interprete  delle  leggi, 
e  secondo  chi-  afferma-  f  abbate  Tritemio  ,  precettore  di  quel  gran  lume 
della  scienza  legale  Azzone  Bolognese.  Né  giovò  solamente  il  Bossi  ano 
col  leggere  pubblicamente  ne' più  jamosi  studi  d'Italia,  ma  fece  anche  il 
nome  suo  immortale  col  dare  in  luce  una  Somma  sopra  le  Pandette,  ed 
una  lettura  sopra  il  codice ,  divisa  in  none  Ubri ,  ed  alcune  altre  opere 
preclare.  Non  fu  di  minore  splendore  alla  nostra  ■  città  noli'  istesso  tempo 
Martino  della  medesima  famiglia  Bossiana  ,  lettore  anch' egli  pubblico 
della  profusione  legale  nella  città  di  Bologna.  E  il  Capitello  a  pag.  <fQ 
de" suoi  Annali,  sotto  l'anno  *i59,  descrivendo  1.  corte  che  tene.  Feilc- 
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rico  I  ne' empi  di  Roncagli.,  dice  esservi  tra  gli  altri  di  lai'  , 
Bulgaro ,  Martino  ,  Bossiaho  ,  Cremonesi ,  dove  il  Martino  è  dal  Bos- 
sia.no  separato  per  indicare  che  tre  erano  i  nostri  giureconsulti  addetti  al- 
l' I ni | aratore ,  e  per  distinguerlo  da  Giovanni  ;  perciò  noU  subito  dopo 
che  Martinus  filius  Joannis  eliam  J.  C.  et  Bclgarus,  pubUco  stipendio 
conducti ,  legebant  et  docebant  j  ira  in  gymnasio  Bononieiui.  Non  era 
possibile  che  l' Arisi  non  accettasse  1*  opinione  di  questi  due  storici ,  egli 
che  troppo  ciecamente  le  più  volte  li  seguiva.  Diflatto  a  pag.  78  del  primo 
volume  della  Crem.  Ut.  scrive  un  articolo  in  onore  di  Martino  Bosiako 
e  le  di  lui  opere  accenna  ,  e  le  testimonianze  adduce  del  Folaterrano , 
di  Leandro  Alberti  ,  di  Marco  Guazzo,  del  Frisingense,  che  tra  i  consul- 
tori di  Federico  un  MARTINO,  rammenta ,  del  Gesnero ,  del  Cotta  ,  e  del 
Fida.  Non  mi  fa  maraviglia  che  da  parecchi  di  codesti  scrittori  sia  stato 
cognominato  BASSIANO  o  Bosaiano  codesto  nostro  Martino  ,  perocché 
bastava  che  uno  il  dicesse  onde  lo  ripetessero  gli  altri  ;  ma  resto  sorpreso 
che  r  Arisi  non  osservasse  che  il  canonico  Frisingense  non  di  verun  co- 
gnome  al  Martino  da  lui  menzionato  ,  e  che  non  lo  di  lo  slesso  fida , 
il  quale  non  lo  avrebbe  sicuramente  taciuto ,  e  più  mi  sorprende  di  vederlo 
rimproverar  l' Alido»  ,  per  avere  ne' suoi  dottori  Bolognesi  registrato  Mar- 
tino Gosia ,  o  Gosiano  .  (  che  egli  crede  doversi  leggere  Bussi  A  no  )  ac- 
cusandolo dì  mutare  in  G.  la  lettera  iniziale  B,  e  ne  redarguisca  parimenti 
il  sedicente  Ovidio  Montalbani  ,  che  alla  testimonianza  dell'  Alidosi  si  at- 
tenne. Ignorò  X Arisi  che  nel  secolo  X.i  un  Martino  Gosia  ,  che  fu  detto  bo- 
lognese, scolaro  del  celebre  frnerio  ,  professò  diritto  in  patria  con  molto 
grido ,  ignorò  che  fu  egli  il  giureconsulto  di  questo  nome  ,  che  insieme  al 
nostro  Bulgaro  venne  da  Federico  chiamato  a  Roncaglia ,  ignorò  che  se 
fosse  stato  de' BASSIANI ,  o  Bossusi  com'egli  scrive,  e  figlio  di  Gio- 
vanni, giusta  1'  asserzione  del  Capitello  ,  uon  poteva  né  essere  discepolo  di 
Irnerio  ,  nè  a  Boucaglia  trovarsi  nel  1  1  5<> ,  imperocché  avrebbe  fiorito  sul 
finire  del  secolo ,  giacché  Giovanni  era  contemporaneo  al  PUlio  ,  ed  al 
Piacentino ,  che  dei  Gosia  furono  scolari.  Diflatto  anche  il  Fida  nel 
parlar  di  Martino  Cremonese  nè  de'  BASSIANI  lo  chiama  né  osa  dirlo 
coetaneo  al  BASSIANI  ma  quasi  coetaneo.  Pene  pratterivi  .  .  .  prat- 
stantiisimum  juris  cùàUs  interpretem  Cremonensem  Martinum  ,  qui 
eodem  ferme  tempore,  quo  Joan.vrs  BASSIANUS  Jloruit ,  nulli  jure- 
eonsulto   suo  min  temporum   secundus  ,  eoe  (1).  Le  quali  osservazioni,  e 
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più  altre  che  da  esse  derivano,  potevano  persuadere  I'  Arisi,  che  il  Vampi 
e  il  Cavitela  e  il  Bresciani  nel  Coli,  de  dottori ,  ove  fratello  di  Giovanni 
lo  dice,  e  chiunque  altro  diè  il  cognome  di  BASSIANO,  o  Bossuso  » 
codesto  Martino  ,  ingannassi  a  partito  ,  e  che  se  i  Cremonesi  ebhero  pure 
un  Martino  tra' loro  celebri  giureconsulti,  come  dal  passo  del  Cantelli,  , 
del  rida  mi  induco  a  credere,  o  esso  non  fu  professore  a  Bologna,  o 
noti  con  temporaneo  a  Giovanni,  né  figlio  tuo  ,  nù  fratello  ,  né  agnato, 
uè  nipote,  o  non  certamente  dell,  ma  famiglia.  L'equivoco  debb' essere 
Dato  dalla  simigliane  de  cognomi  di  Gosiano  ,  e  BASSIANO ,  e  dalla 
circostanza  accidentale,  che  fece  nascere  probabilmente  in  Cremona  anche  il 
Gosiano  ;  di  che  darò  ulteriori  notizie  sotto  il  nome  di  hi»  o  quel  di  Gosia. 

Ma  il  buon  Arisi  registrò  anche  nell'anno  1 1 55  Giovanni  Bassiano, 
e  discepolo  di  Inserto  lo  disse,  noo  so  con  qua!  fondamento  (i)   e  trasse 
orli'  error  suo  i  dotti  compilatori  del  famoso  Giornale  de*  letterati  di  Italia. 
Fuorché  le  citazioni  degli  autori  ,  che  assicurano  la  patria  de)  BASSIANI 
essere  stala  Cremona  ,  ai  quali  altri  anche  più  autorevoli  ci  potrebbero  ag- 
giungere ,  quel!'  articolo  abbisogna  di  essere  interamente  corretto  e  riforma- 
to. Un  dotto  commento  no  scrisse  il  Fattorini  nella  sovrastala  opera ,  seb- 
beu  po.  di  un  solo  soggetto  due  ne  abbia  fatti.  Le  testimonianze  ivi  addotte 
d.  Guglielmo  di  Paurengo  (%) ,  di  Carlo  del  Tocco  (3),  'dell' Oldofrcdo 
e  di  altri  stali  contemporanei,  o  di  poco  posteriori  al  BASSIANI,  non  la- 
sciano dubitare  della  verità  -delle  cose  esposte.  Da    essi  pertanto  raccogliesi 
che  il  nostro  Giovanni  andò  a  studiare  il  diritto  a  Bologna  dopo  aver 
tatto  un  compiuto  corso  d.  lettere  e  di  filosofia,  e  vi  sviluppò  tal  sottigliezza 
d'  ingegno,  che  poco  tardò  a  giungere  a  tanta  eccellenza  di   dottrina  da 
s*qu»Ursi  l'ammirazione  e  l'invidia  di  quanti  a  quello  studio  fiorivano.  Il 
•elebre  Bulgaro,  gran  giurista  Cremonese  che  Ivi  leggea  ,  gli  fu  maestro. 
E  siccome  alla  cattedra  del  Bulgaro  successe   il    BASSIANI ,  che  poi  fu 
maestro  all'  insigne  Azione,  che  noi  pretendiamo  parimenti  della  provincia 
nostra  ,  cosi  dovendosi  il  tempo  stabilire,  in  cui  fiorì  Giovanni  a  Bologna 
Bare  che  noe  piò  lardi  si  debba  fissarlo  dell'  anno    1 1 70.   Prima   però  di 
vederlo  precettore  in  Bologna  possiam  credere  che  egli  altrove  avesse  dato 

1^Cam^  ^fZ^Xo  eh"  '"f^0*  ^^bU™  g'*  ^  «""«citato 


(.)  Crtm.  Ut.  r,  I.  p»g.  ,3. 
(*)  Dt  orig.  rtr. 
(3)  Comnunt.  ud  leg 


ufi 


fi  ìtuha.  Siffatta  asserzione  debbe  aver  avuto  alcun  fondarne)  io  >  che  lo 
storico  non  accennò.  Ma  il  p.  Fattorini  parlando  di  quel  BASSIANO,  del 
quale  è  tuttora  nel  duomo  di  Bologna  V  iscrizione  sepolcrale  (i)  ,  e  eh'  e- 
gli  crede  diverto  del  nostro,  riferisce  16  opinioni  di  alcuni  scrittori,  che  il 
dissero  avere  tenuto  scuola  in  P  roventa  ;  sopra  di  che  quel  dotto  biografo 
non  conviene.  Checché  sia  di  ciò ,  giacché  non  vi  è  monumento  che  basti  a 
prova  ,  io  inclino  a  credere  che  Giovanni,  divenuto  dottore  in  Bolo- 
a ,  tornasse  alla  patria  ,  ed  ivi  fosse  aggregato  al  collegio  de'  nobili  giù- 
usuiti ,  giacché  il  Bresciani  nel  citato  opuscolo  lo  registra  neil'  anno  i  ifiS , 
e  i  nomi  da  lui  riportati  son  presi  dagli  atti  stessi  del  collegio.  Né 
egli  certamente  fu  il  primo  dottore  di  quel  collegio  ,  come  non  so  con 
qual  fondamento  il  sig.  Grasselli  ha  detto  nella  sua  Guida  a  pag.  160  , 
giacché  prima  di  lui  più  di  trenta  ne  annovera  il  lì  re  scarni.  Io  penso  che 
Giovanni  allettato  dal  soggiorno  di  Bologna,  e  dal  credito  che  ivi  godeva,' 
e  dalla  speranza  di  ottenervi  una  cattedra  ,  poco  rimanesse  in  Cremona  ,  e 
l.i  di  nuovo  si  recasse,  dopo  la  morte  del  Bulgaro  gli  presentò  occasione  favo- 
revole al  sue  intento.  Credo  parimenti  ch'egli  cominciasse  a  leggervi  il  di- 
ritto verso  l'anno  1 1 170 ,  in  età  di  poco  più  di  freni' anni.  Ciò  che  é  certo 
ai  è  il  sommo  credito  nel  quale  rapidamente  sali  sino  ad  essere  chiamato  , 
come  già  si  era  detto  di  Irnerio  ,  lucerna  del  Gius ,  e  per  sino  specchio 
del  mondo,  come  nota  il  Panciroli  (  lab.  a  cap.  -lì),  focché  è  «lai  Fattorini 

medesimo  il  Icilio  ,  il  Piacentino  ,  i'  Atomico  ,  ed  altri ,  tra  i  quali  due 
fazioni  si  erano  formate ,  che  si  perseguitavano  a  vicenda ,  1'  una  preceduta 
dal  Piacentino,  delta  de'  Gasiani ,  perchè  fondata  sulla  doUriua  di  quel 
Martino  Gosia  di  cui  parlavamo  a  principio ,  che  sempre  e  a  tutti  invisa 
il  Fattorini  la  chiama  (%)  ,  e  l'altra  dal  nostro  Giovanni  come  scolar  prin- 
cipale del  Bulgaro ,  che  fu  sempre  antagonista  al  Gosia.  E  perché  una 
Somma  il  Piacentino  avea  composta ,  cosi  «eli  una  sua  Somma  eli  con  tra  o- 
pose,  la  quale  ventosa,  nulla,  e  indegna  <li  lant'uomo  1'  Odo/redo  c.hinmò  (.\), 
poiché  ivi  le  dotlriue  ed  opinioni  del  Piacentino  confuta  e  deride  ,  non 
perché  al  diritto  contrarie ,  ma  perchè  da  quel  maestro  insegnate.  Fa 
questo  la 

 ;  


fi)  Al  clar.  area.  Cym*.  Jion.  Prof  |»  agi 

(a)  Loc.  ciL  p.  79. 

(3)  Ita  tcripiit  Joinnri  in  tua  Sumnta  ventosa  #(  pompata  .  qu 
marttdam  (  in  L  qua  quitqua  jf.  Ut  tdtndo)  té 
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t.  Stimma  codici*,  » 
ohe  il  Campi  e  /'  Arisi  non  conobbero.  Ma  U  poca  lode  di  questo  li- 
bro ,  prodotto  per  una  meschina  emulazione  più  propria   dei  tristi  tempi 

compensata  con  le  opere  successive.  Brilla  tra  esse  l' ingegnoso  ed 
libretto  intitolalo 

a.  Arbor  actionum 
ignoto  all'  Ansi ,  al  Bresciani  ,  ed  al  Campi.  Il  Diplovataccio  ne  fa  un 
beli'  elogio ,  e  biasima  que'  dottori  che  lo  stesso  argomento  trattando  inutili 
questioni  vi  intrusero  ,  e  mentre  GIOVANNI  tutte  le  giudiziali  azioni  abbran- 
chino ed  abbuino  cosa  gii  fatta  st  chiara.  Applaude  quindi  a  Giovanni  il 
dottor  Padovano  Battista  di  S.  Biagio,  che  fece  un  egregio  commento  a 
cniesX' Albero.  Anche  Roffiedo  da  Benevento  esalta  la  mirabile  aggiustatezza 

gtnabili  fi).  sYha  pwe  del'  BASSIANI  la  Somma  del  libro  degli 
3.  «Stimma  libri  autentico  non  : 

è  stampata  insieme  alle  addizioni  dell'  Accursio  in  seguito  alla  SummT  di 
Azione ,  coi  venne  da  alcuni  attribuita ,  sebbene  dal  proemio  risulti  qual 
ne  fosse  1'  autore.  Un 

trovio in  citato  dall'  Oldofredo  ,  che  lo  giudica  inferiore  ad  un  eguale  trat- 
tato dell'  Alberico  :  Disanctiones  dn.  Alberici  meliores  stmt ,  quam  ilio* 
dn.  Joannis  (a),  ma  di  ciò  non  sappiamo  altro.  Abbiamo  anche  una 

5.  «Stimma  Pandectarum , 
che  il  Campi  e  gli  altri  conobbero ,  e  questa  F  Arisi  credette  essere  quella 
che  ventosa  dall'  Odo/redo  fu  detta ,  locchè  probabilmente  egli  copiò  da  quel 
meschino  libro  di  fra  Giacomo  Filippo  da  Bergamo,  che  Supplemento  alle 
Croniche  è  intitolato.  La  «Somma  sulle  Pandette  suol  parimenti  essere  stam- 
pata dopo  quella  di  Afxone,  e  ad  esso  dall'imperito  editore  si  vede  attri- 
buita, come  gli  attribuisce  alcune  opere  del  l'i  il  io  e  del  Piacentino  ivi  insieme 
0) 


(t)  Omnrt  action**  qua  mnt  in  mundo  ùutniuntur  natala»  in  arbore  Jo«i>ai>  (Bnfr.  tt* 
LÌMI.  Tit.  qualittr.  eoncip.  rtt.  ) 
(a)  Od»™,  m  L.  im  Uuumfidti.  C.  de  paetit. 

(3)  T»TT»MII  kK.  €Ìt.  .  • 


t 
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6.  Addiliones  in  Casus 
Dì  quota  operetta  ci  ha  serbato  memoria  Odofredo  (ij  eoa  le  seguenti 
parole.  Dominus  Joannes  commentavil  legem  islam  in  duo  bus  locis.  Ipse 
commentai  eam  in  casibus  dammi  GiULelmi  (de  Cabrìano),  m 
fcat  A0DITIOHE8  suas  ,  ecc. 

•j.  Lectura  in  codieem. 
Questa  è  la  Lettura ,  di  cui  parlò  il  Campi  nel  luogo  lui-riferito  , 
che  io  note  libri  era  distinta,  tocche  dal  Bresciani  e  dall'ami  fu 
to.  Io  ignoro  se  sia  essa  stata  pubblicata  giammai  ;  so  però  ebe  ve  ne  area 
copia  nella  biblioteca  di  Parigi  ,  dove  ,  secondo  il  Lubbe  (a)  era  tra  i  co- 
dici quello  segnato  col  numero  48»4. 

La  migliore  delle  opere  del  BASSIAM  è  giudicata  quella,  che  intitolò  Chiose. 

8.  Glossi*  ad  leges  civile* , 
che  U  nostro  Arisi  al  supposto  Martino  BASSIANI  attribuì  per  equivoco. 

discepolo  Niccolò  Furioso  da  Reggio  vennero  con  esimia  diligenza  scrìtte  , 
come  pochi  anni  dappoi  lece  Alessandro  da  S.  Egidio  de'  commentati  del 
suo  maestro  Azzone.  Ma  le  Glosse  copiate  da  Niccolò  andarono  perdute, 
laddove  i  commentari  serbali  da  Alessandro  ci  furono  poi  con  le  stampe 
tramandati.  Sono  queste  moltissime  volle  citate  e  lodate  dall'  Odofredo  che 
talvolta  le  glosse  di  Niccolò  le  cliiama  ,  perchè  furon  da  esso  raccolte ,  e 
Guglielmo  Pastrengo  non  tace  aver  esse  impinguato  di  molto  i  commentari 
à*ÌT  Accursio.  Ecco  le  sue  parole:  Scripsil  (  Joannbs)  optimas gtossas  su- 
per tota  corpore  juris  cùHUs ,  quas  Accursius  in  suo  posiul  appas  tila  ;  cu- 
jus  opinione*  cceteris  }»  estoni  (3J.  Ma  Odofredo ,  che  non  pare  troppo 
amico  del  nostro  B  ASSI  A  NI ,  lo  riprende  anebe  di  spesso ,  die  sebbene 
versato  egli  (osse  uelle  liberali  arti  ,  ed  egregiamente  istruito  nella  dialetti- 
ca ,  e  fosse  di  acutissimo  ingegno ,  questa  acutezza  ed  eccellenaa  non  1 
nterpreUiionc  delle  leggi  manifestasse ,  e  ebe  volentieri  e 
alle  dialettiche  cavillazioni  si  abbandonasse  :  convolami  ad  dialecùcam 
,  dice  in  un  luogo  (4)  ,  e  in  più  altri  ripete.  Sopra  di  che  lascerò 
•be  ognuno  giudichi  a  tuo  piacimento.  Osserverò  per  altro  che  come  1'  A  - 
i  tuoi  commentari  arriccia  delle  chiose  di  Giovakiu  ,  cosi  lo 


(l)  ir.  I.  ti  fUM  in  t antan 

<a)  BiUiotk.  BiUivthicar. 
(3»  Giiu  ni  Pa.t*.  ti»  orig.  rer.  p,  i'h 
(ti  h  L.  J,Um*,;J.  4, 
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'Atxone  di  lai  discepolo,  e  «omino  giureconsulto,  fu  da  altri  accusato  che 
delle  ricchezze  del  precettore  li  adorna**.  Locete  onora  infinitamente  X  in- 
gegno del  H ASSI AM. 

Persuaso  ,  come  io  sono ,  che  il  BASSIANO ,  del  quale  si  ba  1'  nrna  in 
Bologna ,  come  diremo  fra  poco ,  sia  il  personaggio  medesimo  di  cui  par- 

ba  citata,  cioè 

9.  Glossa:  in  decreto  rum  librum. 

Questo  tralUlo  di  Gius  pontificio ,  ebe  allora  non  ave*  per  anco  preso 
tal  nome ,  ed  alcune  espressioni  della  iscrizione  ,  hanno  fatto  credere 
al  dotto  biografo  Bolognese ,  che  non  si  potesse  attribuirlo  al  professore  delle 
leggi  civili  sin  qui  menzionalo.  Ma  l' identità,  del  nome ,  e  dell'  epoca ,  non 
doveano  indurre  quel  dottissimo  scrittore  a  cercare  se  erano  conciliabili  co- 
desti estremi? 

L'ausi  attribuisce  al  nostro  Giovanni  sulla  fede  dell' indice  dello  Ziletti 
un*  opera  intitolata 

10.  Co  mei  Ilaria  ad  consuetudine*  AWernias. 

Credo  che  ciò  sia  un  sogno  dello  ZiletH,  e  per  parte  dell'eoi,  un  tratte 
di  bonarietà. 

Che  il  BASSI  ANI  possa  essere  stelo  prete  è  una  mia  congettura  ,  U  quale 
giustificherò  nel  render  conto  della  lapida,  che  credo  a  lui  posta.  Non  vo- 
glio però  tacere,  che  Oldrado  da  Ponte  racconta  che  Giovanni  chiamato  un 
giorno  ad  un  convito  di  scolari  spagnuoli ,  vi  si  ubriacò  malamente ,  e  in 
tale  stato  i  suoi  libri  ad  essi  per  pochi  danari  vendette.  Ma  il  p.  Fatto- 
tini  osserva  che  Old  rado  applica  a  Giovanni  ciò  che  accadde  ad  Alberico 
e  che  forse  da  ciò  alcuni  scrittori  concepirono  meno  equa  opinione  de' cor- 
rotti costumi  di  lui.  È  però  vero  ,  che  anche  il  Pus tr erigo  so  vraci tato  scrisse 
che  al  gioco  ed  alla  crapula  fu  ioclinalissimo  ,  e  si  intemperantemente  vi 
si  abbandonava  ,  che  talvolta  fu  lasciato  ignudo.  Perciò  il  Tiraboschì  nel 
tomo  4  della  Storia  della  letteratura  Italiana  lasciò  scritto  di  Giovanni 
Bassiano,  eh'  egii  fu  uomo  anche  nella  filosofia  e  neUe  belle  lettere  eser- 
citato ,  e  di  ingegno  .  .  .  acutissimo ,  ma  di  costumi  non  troppo  lodevoli , 
e  nimico  implacabile  del  Piacentino,  lo  penso  che  codeste  accuse  partissero 
più  presto  dai  seguaci  del  Piacentino ,  che  dalla  verità.  Troppi  esempi  si 
hanno  che  dove  regnano  partiti  ,  ivi  le  calunnie  sono  immancabili. 

La  gloria  del  BASSIAM  non  solamente  al  suo  ingegno  ed  alle  sue  opere 
è  dovuta ,  ma  ben  a  oche  agli  allievi  eh'  egli  istruì.  Carlo  da  Benevento  , 
ossia  Carlo  dal  Tocco,  Niccolò  Furioso,  ed  Aaone  ne  sono  i  principali. 
Quest'  ultimo  baste  per  onorare  la  fama  del  maestro. 


(JB0 


Quando  e  dove  morisse  dice  il  Fattorini  essere  affatto  ignoto.  E  perchè 
il  Panciroli  (seguito  dall'  Ari»)  scrisse  che  morì  l'anno  1197,  e  produsse 
in  prova  uo  lungo  epitaffio ,  in  rozzi  versi  dettato ,  che  disse  portogli  in 
Bologna  .nella  chiesa  di  S.  Antonio ,  egli  il  rimprovera  di  avere  miseramente 
errato ,  perchè  nè  quell'  epitaffio  è  io  S.  Antonio  ,  nè   al  BASSIANI  ap- 

oscuro  professore  di  canoni.  Strana  opposizione  è  veramente  codesta  !  Lo 
sbaglio  della  chiesa  ove  la  lapida  è  posta  è  a  .■«ni  perdonabile.  Ma  il  nome 
dell'  Epitaffio  dallo  stesso  Fattorim  altrove  riportato  ,  che  indica  un  Ba- 
siano  ,  non  Baziano  ,  e  la  perfetta  ignoranza  di  qualunque  notizia  di  que- 
st'  altro  professore ,  ove  non  vogliasi  che  sia  GIOVANNI  1  e  la  convenienza 
dell'  epoca  nelT  epitaffio  indicati),  non  dove  imo  far  sospettare  al  dotto  p.  ab- 
bate, che  egli  ai  ingannava,  c  non  il  Panciroli  t  Veggasi  ora  questa  lapida , 
tal  quale  il  Fattorini  la  porta. 

HOC  .  TVMVLATA  .  JACENT  .  BASIAM  .  MEMBRA  .  LAPILLO 
QVIS  .  SIT  .  METIIA  .  DOCENT  .  UVE  .  SVBSCRIBVKTVR  .  IN  .  ILLO 
HVIC  .  LEGVM  .  LAT18  .  PATVIT  .  VICTORIA  .  CASTRIS 
BVNC  .  CEDE5S  .  FATIS  .  S0CIALIBV9  .  IXSIDET  .  A.sTRIS 
CANOMI  E   .  COLVIT  .  S<  RIPTVRE  .  PLEMVS  .  HORTVM 
QVA  .  DVCE  .  PROMERVIT  .  CELESTE*  .  CERNERE  .  PORTVM 
H1C  .  E  RAT  .  ITALIE  .  SIOV*  .  REVERENTIA  .  ERATRVM 
fLOS  .  ROSEVS  .  PATRI*  .  .  ORBIS  .  GLORIA  .  PATRfM 

OBSEQVI1  .  PROMPTVS  .  ET  .  IN  .  OMNI  .  DOGMATE  .  CERTVS 
CONS1I.IIS  .  CAVTVS  .  HVMU.IS  .  JVCVNDV8  .  APERTVS 
fi  .  TRES  .  EXCIP1A8  .  ANNOB  '.  DB  .  MILLE  .  DVCENTI.S 
TERMINVS  .  OCCVRRIT  .  M0RTI8  .  QVO  .  JVRA  .  SVBIVIT. 
INV1DV8  .  E  .  MEDIO  .  BASIANVM  .  FINIS  .  ADEMIT  > 

CVJV8  .  MEMBRA  .  BREV1S  .  HIC  .  SITA  .  PETRA  .  PREMIT 
«VMMVS  .  IN  .  ALTER VTRO  .  DOCTOR19  .  JVRE  .  PEREGIT 
HACTENV9  .  OPPICIVM  .  QVKM  .  LAPIS  .  ISTE    »  TECIT 
JVRA  .  DVO  .  POTVIT  .  NATVRE  .  JVS  .  SVPERARE 

BBC  DVO  .  DE  .  PROPRIO  .  MOR8  .  FVGAT  .  VRA  .  LARE 
ISTIVS  .  MERVERB  .  SINV  .  DVO  .  JVRA  .  LOCARI 

BOI.VS  .  IN  .  ITALIA  .  QV1  .  PVIT  .  ABSQVE  .  FARI 
BOB  .  SUI  .  SED  .  VITE  .  MORITVR  .  rONS  .  JTR1S  .  ET  .  ARET 

NON  .  18  •  EA  .  SED  .  EO  .  VITA  .  MODERNA  .  CARET 
QVtSOVIS  •  IN  .  ISTTVS  .  CATHEDRA*  .  SVCCEDERE  .  QVERIT 


HVNC  .  SOUAT  .  6VMMIS  .  PAVU  .  CORVE1WO  .  TVRMIS. 


ile 


Bassum. 
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Nel  quarto  libro  delle  istorie  bolognesi  il  Ghiratdaeci  questo  doppio  epi- 
taffio recò  (  al  quale  1'  ultimo  verso  ,  che  io  uon  capisco ,  nò  il  Fattorini 
ha  interpretato,  si  trova  mancare),  e  disse  che  a  Giovanni  BASSIANI 
apparteneva  ,  da  lui  detto  BomAni.  Da  esso  jiare  averlo  copiato  il  Bresciani 
e  da  questo  l' Arisi ,  ma  con  cinque  gravissimi  errori.  E  forse  il  Fattorini 
stesso  ,  che  aveva  solt'  occhi  1'  autografo  .non  ha  veduto  l' ultimo  verso  pen- 
tametro ,  col  quale  sembra  che  dovesse  fluire,  né  ha  distailo  la  prima  dilla 
seconda  epigrafe.  Ora  sull'  appoggio  di  questa  insigne  lapida  vuol  egli  esclu- 
derne l' applicazione  al  BASSIANI  ,  che  Ghirardacci  ,  Panciroli  ,  e  tanti 
altri  hanno  fatto.  EgU  diceche  il  Basiamo  dell'epitaffio  era  professore  di  sacri 
canoni ,  laddove  Giovanni  lo  era  di  gius  civile  ;  e  ne  dà  in  prova  il  verso 
Canonica  coluit  scriptune  plonius  hortum.  Ma  il  coliti  t  non  significa  professò. 
Ammesso  tuttavia  che  trattisi  di  un  maestro  di  decretali ,  ovvero  di  sacri 
canoni ,  come  poi  si  disse  appunto  sul  finire  del  duodecimo  secolo  ,  ciò  non 
toglie  che  Giovanni  non  potesse  esserio,  né  per  esserlo  avea  bisogno  di 
appartenere  alla  classe  de' preti.  Codesto  BASI  ANO  dell' epitaffio  era  dot- 
ture  U  l»ggt,  «io*  rivile,  e  canonica  o  pontifìcia  . 

Summus  in  alterutro  doctoris  Jura  pcregit 

e  più  sotto  : 

Istius  menine  sinu  duo  fura  locari , 
e  gii  in  omni  dogmate  certus  lo  aveano  detto  i  primi  versi.  Può  benissimo 
darsi  che  Giovanni  stanco  per  avventura  delle  discordie  col  Piacentino  ,  c 
lieto  di  aver  levato  in  Astone  un  soggetto  idoneo  a  succedergli  nella  cat- 
tedra di  ragion  civile,  questa  a  lui  rinunciasse,  e  di  ragion  pontificia  si 
rendesse  maestro.  Può  auchc  darsi  che  venuto  in  età  avanzata  vestisse  1'  a- 
bito  ecclesiastico.  Non  vi  è  nulla  che  oppor  si  possa  a  queste  dne  conget- 
ture. Crede  anche  il  Fattorini  che  il  suo  BASIANO  fosse  prete ,  si  perchè 
istruito  ne'  canoni  ,  come  per  quella  reverenua  fratrum  che  si  tra 
acquistata  ,  che  egli  crede  relativa  ai  preti  di  Bologna  ,  anzi  pure  ai  cano- 
nici di  quella  cattedrale  ,  nel  numero  de'  quali  ha  la  bontà  di  collocarlo. 
Io  veramente  credo  che  la  reverenda  fratrum  della  iscrizione  abbia  rapporto 
ai  collcghi  di  Giovanni  con-professorì  nello  studio  di  Bologna  ;  tuttavia  se 
altri  opinasse  col  Fattorini  su  questo  punto,  io  ripeterò  che  Giovanni  ,  o 
fosse  prete  ,  o  si  facesse  prete ,  giacché  non  abbiamo  notizia  verona  che 
abbia  mai  avuto  moglie  nè  figli,  né  sappiamo  in  verun  modo  il  suo  stato  , 
debb*  essere  il  personaggio  di  cui  parla  questo  nobile  monumenti!.  Strana 
c  stiracchiata  piò  delle  altre  è  la  interpretazione  che  il  p.  abb.  dà  alle  pa- 
Biog.  Chxm.  F ul.  i7.  »b 


Bassiaih.  Bastardi.  Battaglia. 


rolc  jlos  rotms  patria,  dalle  quali  ei  trae  le  prova-  che  BASIAMO  fosse 
Bolo.         Ma  se  quel  professore 

....  erat  Italitb  sidus ,    .    .    .  . 

....    ri  ce  L f  u  ibis  ,  gloria  patrunt , 

Solus  in  Italia  qui  /hit  absque  pari , 
non  è  egli  vero  che  parlandosi  della  sua  patria  vuoisi  parlar  dell'  Italia  1 
In  nessun  luogo  di  tutto  questo  lungo  epitaffio  paò  trovarsi  uncino  veruno , 
al  quale  appiciccare  1'  opinione  di  quel  dotto  biografo.  Oltre  a  ciò  Y  oscu- 
rità del  suo  Basiamo  dovca  renderlo  accorto  che  mal  convengasi  con  quelle 
magniGche  qualificazioni  di  ludi*  «dui,  revercntia  fratrutn ,  Fio t  rotea* 
patria: ,  gloria  patrum,jn  orniti  dogmate  certa*,  summus  in  alterutro  pire, 
tolut  absque  pari  in  Italia,  e  simili ,  le  quali  allo  incontro  convengono  be» 
Dissimo  al  nostro  Giovanni  ,  della  cai  fama  egli  stesso  rilevato  aveva  poco 
prima  la  giustizia  e  l'estensione.  Dunque  I*  epitaffio  di  Basiano  al  nostro 
BASSI  ANI  appartiene ,  dunque  la  morte  di  BASSIAjNI  avvenne  l'anno  i  mj  , 
come  dissero  il  Ghirardacci,  il  Panriroli,  e  1*  Ariti;  dunque  ingannossi  il 
Vida ,  die  nella  seconda  delle  sue  orazioni  in  Papientes  in  parlar  di  Gio- 
vanni lasciò  scritto  che Jloruit  anno  a  partu  virginis  M.  ce,  ma  non  si 
ingannò  nell*  elogio  ivi  tessutogli ,  che  a  me  non  compete  di  qui  riportare. 

Più  altri  BASSI  ANI  mi  sarebbe  facil  produrre,  posteriori  al  Giovanni  , 
e  tra  questi  1'  arciprete  di  Casalbuttano  Gio.  Battista  ,  che  nel  secondo 
provinciale  concilio  tenuto  nel  i6o3  dal  vescovo  nostro  monsignore  Spe- 
dano esercitò  le  (unzioni  di  procuratore  del  clero.  Ma  sì  esso  ,  che  quan- 
tunque altro,  si  auteriore  di  un  secolo,  o  posteriore  sino  a  noi  ,  spetta 
alla  famiglia  B  A  SS  ANI,  della  quale  si  è  parlato  di  sopra. 

BASTARDI,  famiglia  molto  antica  ,  e  non  patrizia.  Nel  noto  catalogo 
del  collegio  de'  notari  promulgalo  da  Fr.  Bresciani  trovasi  sin  sotto  V  anno 
ìaga  Frigerio  BASTARDO,  e  de!  i3a3  Alberto.  Non  si  può  dubitare 
della  continuata  di  lei  propagazione ,  venendocene  sommiuistrate  le  prove  dm 
due  lapidi  sepolcrali  conservateci  dal  P.  Vaironi  nella  sua  raccolta  di  iscri- 
zioni, l  una  sptto  il  num.  i5;7  ,  che  esisteva  altre  volte  nella  chiesa  di 
S.  Francesco ,  e  che  porta  il  nome  di  GIACOMO  de'  BASTARDI ,  e  la  data 
del  i6*6,  l'altra  sotto  il  num.  8G  esistente  iu  Duomo  col  nome  di  Bar- 
tolomeo BASTARDI  detto  Finali  ,  e  la  data  dell*  anno  1G46. 

BATTAGLIA  Girolamo.  La  famiglia  de  Grassi  già  feudataria  di  Can- 
tù ,  poscia  di  Vallale  nella  diocesi  nostra  ,  venne  sopranominala  dei  BAT- 
TAGLIA per  1'  ardore ,  col  qtiale  i  personaggi ,  eh*  ella  produsse ,  e»erci- 
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tarano  la  profusione  dell'anni.  Tra  casi  questo  Girolamo  si  distinse , 
tatti  gli  scrittori ,  me.i  f  Argofati ,  non  couoscono  sott'  altro  cognome 
che  quei  di  BATTAGLIA.  Di  costui  sicuramente  ha  inteso  pari;;.;  Mat- 
teo lì  ai  ideilo  nella  lettera  dedicatoria  della  novi-Ila  lui,  pirte  III,  pag.  ■  yS 
del  volume  8  edizion  di  Livorno  ,  cbiamaudolo  il  Battaglione ,  forse  per 
le  corporatura  sua  ,  e  dicendo  ebe  di  bassa  condizione  lei  alo  in  alto  dal 
duca  Lodovica  Sfolta  detto  il  Moro,  e  fatto  castellano  del  fortissimo  ca- 
stello di  Cremona,  per  ingordigia  d'  oro ,  e  per  essere  chiamato  gentiluomo 
veneziano  ,  quello  diade  alla  signoria  di  Venezia.  Ciò  viene  particolarmente 
confermato  da  Aleman  Fino  nel  principio  del  sesto  libro  della  Istoria  di 
Crema ,  ove  narrando  i.  progressi  dell'  armi  Veneziane  in  Lombardia  nel 
f  4gU  scrive  tra  le  «lire  cose  :  né  passò  molto  che  la  Signoria  ebbe  d'  ac- 
cordo Cremona.  Con  il  mezzo  poi  de'  BATTAGLI  (  che  perciò  furono 
fatti  nqbdi  veneziani  )  acquistò  ancora  H  castello.  Ma  questi  due  scrittori 
attribuiscono  a  Girolamo  una  macebia  d' infamia  ,  che  è  giusto  di  tornii. 
Jl  Bembo  nelle  storie  venete ,  e  1'  Argdati  nella  Biblioteca  Scriptor.  Me- 
diviati,  sono  perciò  da  sentirsi  in  proposito.  Lasciamo  la  falsità  della  bassa  con- 
dizione asserita  dai  Bundello,  e  veggiarno  1*  appostagli  colpa.  È  verissimo  ebe 
Girolamo  fu  al  servizio  di  Lodovico.  Nelle  truppe  di  lui  diveuue  Alfiere,  poi 
centurione  ,  ossia  capitano  ,  poi  tribuno  ,  o  vogliamo  dir  colonnello.  È  ve- 
rissimo che  di  esso  ebbe  l'importante  comando  del  castel  di  Cremona  «al- 
lora quando  le  truppe  francesi  collegate  alle  Veneziane  presero  a  spogliai* 
quel  duca  del  suo  mal  preso  dominio.  Era  stabilito  fra  esse  che  il  Cremonese 
4  la  Gerra  d' Adda  rimanessero  ai  Veneti ,  il  rimanente  ai  Francai.  Lo 
stato  di  Milano  già  era  occupato  dalle  ione  loro ,  già  fuggitivo  e  sbandito 
il  duca  Lodovico  ,  già  stretta  d'  assedio  la  fortezza  di  Cremona.  A  chi ,  e 
per  obi  ,  e  quauto  ancora  potea  Girolamo  conservarla ,  se  tutto  era  per- 
duto r  odasi  ciò  che  1'  Argelati  ne  dice  :  (  loc.  cit.  L  II  col.  i  jÌ-m  )  :  Dj  re- 
bus Sfordacis  Hieronymvs  conclamalum  censuit ,  consiliumque  cepit  consu- 
lendi  sibi  posterisque  suis.  Ergo  polliàtus  est  dediturum  se  Fcnelorum 
,i  ripubblica»  Arcem  (Cremon.  /,  cui  pi  etrai ,  immani  propugnaculorum  mole 
munitam  ,  si  universa  supcUex  et  reliqua  ,  qu>e  miUtaria  non  erant ,  in 
ipsa  arce  sibi  concederentur)  il  cinque  ipso  cum  universa  prole  sua  in  pa- 
triciorum  Fenetorum  cetutt  conscribeielur.  Qu  b  cum  facile  obtinuisset  ab 
Ut,  quos  longa  obsidionis  Uelium  ceperat ,  HiEROSiMVS  Fenetias  profectus 
in  bona  odo  consenuit ,  atipie  in  Anne  diem  inter  Patricios  prolem  pro- 
pagavit  suam.  Così  Y  Argdati,  ebe  non  ne  seppe  di  più.  11  Funnmvii  j>erò 
nella  Castdkonga  (  p«g.  y6j  ci  fa  sapere  come  essendo  provveditore  in 
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Castelleonc  il  patrizio  Antonio  Donalo  nel  i5o<),  e  volendo  munirsi  di 
forse  sufficienti  per  sostenervi*! ,  armò  i  terrazani  ,  lor  proponendo  affiliali 
del  loro  paese,  de  quali  fu  uno  il  BATTAGLIA.  Quest'  ultima  circostanza 
è  sicuramente  uno  sbaglio.  Il  BATTAGLIA  doveva  esser  colà  comandante 
della  rocca ,  o  almeno  delle  truppe.  Diflatti  V  autor  medesimo  nota  che  nel 
passaggio  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  avvenuto  il  giorno'  a3  di  giugno 
di  detto  anno  ,  il  BATTAGLIA  fu  tra  quelli  che  andarono  ad  incontrar- 
lo. Anzi  vi  lia  oggi  stesso  due  casolari ,  volgarmente  detti  Cassine ,  in  vici- 
nanza  di  Castclleone,  un  de*  quali  è  chiamato  Battaglia,  e  l'altro  Ve» 
nezia  ;  de*  quali ,  non  che  de'  fondi  annessivi ,  fu  possessore  un  BATTA- 
GLIA, che  ,  giusta  la  tradizione  di  cola,  andò  a  stabilirsi  a  Venezia, 
dalla  coi  repubblica  li  ebbe  in  dono  in  compenso  di  servigi  che  ne  avea 
ricevuti.  L*  Argclati  aggiunge  che  codesto  Girolamo  scrisse  rozzamente  un 
comnirntarioium  rerum  a  Luilo\ico  Sforna  gestarum  usque  ad  annum, 
KCCCC  I.XXXX1X  ,  il  qua!  conservasi  in  casa  BATTAGLIA  a  T reviglio.  Da 
questo  Girolamo  deriva  la  nobil  famiglia  veneziana  tuttora  Borente,  alla  quale 
appartiene  il  patrizio,  ebe  nel  1797  ebbe  tanta  parte  uelle  opposizioni ,  che  la 
moribonda  repubblica  andò  frapponendo  invano  alla  invasiou  de*  Francesi. 
(Y.  Grassi).  Esiste  però  anche  nella  provincia  Cremonese  un  ramo  della 
famiglia  BATTAGLIA  ,  a  cui  spelta  l'attuale  preposto  della  chiesa  ili  Ticengo. 

BATTEZZATI  Giacomo.  Era  prevosto  della  insigne  nostra  basilica  di 
s.  Agata  ,  e  fu  ad  esso  che  papa  Giovanni  XXIU  accordò  1'  uso  del  ba- 
ston  pastorale  ,  dell'  anello ,  della  mitra  ,  e  di  tutte  le  altre  insegne  pon- 
tificali. Locchè  il  diligente  sig.  Grasselli  ha  raccolto  dalle  inedite  memo- 
rie di  monsign.  Bona  fossa  ,  come  nota  egli  a  pag.  ti  J  della  sur  Guida. 
Ciò  accadde  al  principio  del  quinlodecimo  secolo. 

BATTISTA.  Vedi  BATTISTI. 

BATTISTA  da  Cremona  ,  della  famiglia  Piazza.  Fiori  nel  secolo  de- 
oimoquinto ,  e  fu  uno  de'  più  distinti  soggetti,  che  a  quel  tetn|io  vantasse 
Y  online  de' Servi  di  Maria.  Pier  Crescenzio  a  pag.  119  del  Presidio 
Bomano  e  f  Arisi  a  pag.  1 4  del  tomo  t»  della  sua  Crem.  Ut.,  rammentano 
quest'  uomo  con  un  brevissimo  cenno.  Ma  nella  magnifica  edizione  di  Lucca 
tifali  Annali  del  citato  ordine ,  scritti  dal  p.  Giani  ,  e  continuati  dai  PP. 
Garbi  e  Bonfi  i-zeri,  abbiamo  potuto  raccoglier  di  lui  più  estese  cognizioni. 
Q.and'  esso  entrasse  nel!'  istituto  non  vi  è  detto:  Oltre  a  ciò  talvolta  vi  si  vede 
chiamalo  col  solo  nome  di  F.  BATTISTA,  e  tal  volta  con  quello  di  Gio- 
vassi BATTISTA.  Ponendo  però  insieme  le  date,  e  ravvicinando  le  cose 
•  he  di  lui  sì  raccontano  sotto  queste  due  denomiuazioni ,  io  mi  sono  con- 
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Tinto  cbe  non  v!  si  parla  che  di  un  solo  individuo.  La  prima   notili*  che 
ne  abbiamo  ai  è,  cbe  tenutosi  in  Cremona  nell'  anno  i  {ti;-)  il  capitolo  ge- 
nerale de*  Servi  di  Maria ,  ed  elettovi  per  la  seconda  volta  in  Vicario  ge- 
nerale il  P.  Luca  da  Fiorenza  ,  siccome  questo  prelato  era  assai  vecchio  , 
gli  fu  dato  per  collaterale  il  P.  Gio.  BATTISTA  da  Cremona ,  cbe  ivi  è 
qualificato  virum  in  rebus  gercndis  praxipua  prudentia  insignitimi.  (  Annoi. 
ecc.  tom.  i  pag.  53a  ).  Siffatta  dignità  ,  come  è  noto ,  durava  un  triennio. 
Pare  cbe  il  trilaterale  P.  BATTISTA  esercitasse  in  tutu  la  sua  estensione 
l' autorità  di  vicario  generale  ,  piacesse  al  governo  secolare ,  non  meno  cbe 
ai  confrati  ,  e  si  formasse  tra  questi  un  partito.  Imperocché  troviamo  (  ivi  , 
pag.  534),  che  nel  i^-x  egli  intendeva  di  continuar  nell'impiego  o  altri 
voleva  che  vi  continuasse,  a  malgrado  de' regolamenti  contrari,  e  che  por- 
tata la  questione  alla  decisione  del  generale,  questi  delegò  i  pp.  Cristo/oro 
Gambata  e  Girolamo  da  Brescia  ad  informare,  e  dietro  il  loro  rapporto 
si  tenne  in  Forlì  nel  settembre  dello  stesso  anno  il  capitolo  generale,  il 
quale  destituì  BATTISTA  dal  suo  provicariato  ,  ed  elesse  in   Vicario  ge- 
nerale il  citato  P.  Cristoforo.  Tutto  ciò  non  sarebbe  di  nessuna  importan- 
za ,  se  non  avesse  dato  luogo  ad  una  conseguenza,  la  quale  come  è  rara  e 
notabile  nella  storia  degli  ordini  religiosi  ,  cosi  ha  uno  stretto  rapporto  cou 
quella  de'  tempi ,  e  somministra  una  chiara  idea  de'  meriti  del  nostro  con- 
cittadino. Tralasciando  adunque  la  circostanza  che  lo  stesso  BATTISTA 
contribuì  nel  principio  del  i^a  alla  erezione  del  convento  de' Servi  in  Pa- 
dova (  ivi ,  pag.  6ua  )  ,  feci  notare  di  sopra  eh'  egli  erasi   acquistato  il  fa- 
vore  del   governo   secolare  ,   e   di  una  gran  parte  de'  suoi   conventi  di 
Lombardia.   Il   duca  Gio.  Galeazzo   vide  in   fatti   mal   volentieri  ,  clic 
un   altro   vicario  generale  fosse  stato  preposto  all'  ordine   dei   Servi ,  e 
cbe  BATTISTA   venisse  destituito.  Ne  scrisse    adunque  al  sommo  ponte- 
fico  Sisto  IP  t  cui  piacque  di  accondiscendere.  Ma  questo  consenso  sarebbe 
stato  contrario  agli  usi ,  se  pur  non  era  anche  ai  canoni  ,  onde  il  buon 
papa  stimò  necessario,  per  ovviare  ad  ogni  irregolarità,  di  fare  dell'ordine 
de'  Sèrvi  una  separazione  in  due  parti ,  all'  una  de'  quali  lasciare  il  Vicario 
generale,  già- nominato  dal  capitolo,  ed  all'altra  preporre  il  nostro  BAT- 
TISTA. To  riporto  volentieri  qui  sotto  la  bolla  di   Sisto  IV ,  si  per  1* 
singolarità  della  cosa  ,  come  per  maggiore  schiarimento  di   questa  storia. 
Essa  leggeri  nel  sud.  primo  volume  degli  annali ,  alle  pagine  538 ,  e  53g , 
ove  dicesi  in  nota  esisterne  autentiche  copie  negli   archivi  de' conventi  di 
Piacenza  e  di  Mantova. 
•    XuUus  Episcopo*  servus  scrvorum  dei  venerabili  frat.i  Episcopo 
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Bensì  salutini  et  Apostolkam  benedictioue  n.  Vacmlìbus  sub  Ili-li^,  obsorvan- 
tia  studio  pia  vii»  portoni*  Aposlolicum  favoretu  libenter  itnpenJintas  ,  et 
M  |  qn»  tolid  itionem  status  ;  ac  piceni  et  tranquillitateu  curum  respi-  / 
e  in  ut,  Lbenter  allendimus,  et  que  proplerca  ad  toltemi*  scannili,  qua 
exoriri  formidabantur  ,  previde  processissc  comperimi» ,  ut  illibala  persista  ut, 
apostolico,  rum  a  nobis  pelitur,  muoimiiie  roboraraus.  Sa«e  prò  parte  nobili* 
tiri  G d<*itù  ducis  Mediolani  ,  et  Chi istophori  JuslinopoliUui  Priori»  ge- 
nerali:; fratrum  So;  vorum  B.  M.  ordinis  a.  Augustini,  ac  BAPTIST AF.  dt 
Pinza  de.  Cremona ,  fratrum  «lieti  ordinis  dilectorum  fìlioram  nuper  Nobis 
esibita  petitio  contiaebat,  quod  ipse  Ouittophortu  generali*  provide  atieo- 
dens  ,  et  ex  certir  conketurìa  ,  quod  inter  fratret  Domo  rum  seu  Cou  veutuum 
Cremona;  et  Piacenti»  Civitatum  Coogregationis  de  observantia  dicti  ordini* 
qui  cekbrationi  Diviuoium  vacant  solerti  us,  et.  imtiidani*  abstract  ill«*bri* 
gravibu*  penitentiis  dediti  Cuelestibus  iubiant ,  ac  grata  et  aalubrì*  Populis 
devoti*  dogmala  porrigunt  in  divinis ,  et  alios  ejusdem  Coogregationis  dubi- 
Ubatur  scancUlum  futurum  esse  ,  aliquas  prò  eoruodem  fratrum  stabilitale, 
pace  ,  et  traquillitate ,  et  ad  obviandum  scandali*  hujusmodi  previsione»  et 
ordinatioues  feut  Videiicet  quia  depula  vit  et  costituii  dictum  BAPTIST AM 
in  Vicaciuoi  et  Gubcruatorem  Domorum  scu  Conventuuui  et  fratrum  Cre- 
mona!,  et  Piacenti»  prasJiclarum  ;  voleus  quod  dklus  BAPTISTA  sit  im- 
muni*, et  liber  ab  omni  alià  superioritate  ;  <:t  ipsi  Priori  generali  lautum- 
modo  immediale  sit  subjeclus ,  noe  qnispiam  de  plbcio  suo  se  inlrommillena 
possit,  nec  pixesumat,  nec  de  predictis  Couventibus  et  fratribus  in  eis  ha- 
bitaolibus,  pariterque  de  aliis  locis  acquireodi»,  et  fra  tri  bus  recipien- 
di*  .  per  dicium  Vicariutn  ,  idemque  generalis  Loca  prefatorum  fratrum 
presentia  ,  et  futura  a  celeri*  Locis  Coogregation  s  de  observantia  bujusmodi 
segregavi! ,  et  segregala  denunciavi!,  atque  separavit ,  maodans  omnibus 
dicti*  fratribus  ,  ut  eidem  BAPTIST AE  Vicario  sic  eletto  in  spiritnalibus 
•et  temporalibus  obediant  atque  pareant  lanquam  ipsi  generali ,  si  ibidem 
continuò  praesens  essel ,  nec  non  ipse  generalis  dectaravit  ,  quod  ipse  BAP- 
TISTA. vicarius  possit  per  se,  Tel  atiura  alia  Loca  ordini  pradicto  ac- 
quirere,  et  ad  Regularem  obsenrantiam  inducere,  in  eis  tamen 
Torri» ,  Castri* ,  et  Locis,  in  quibus  Ordo  ipse  alias  Domo*,  tea 
tus  non  babet ,  nec  non  eliam  ,  quod  dirti  fratre*  singulis  anni* 

Li  lem  diati  generalis  aulheuticis  desuper  confecti*  dicitur  pleniu*  coolineri. 
Et  deinde  si  cu  ti  eadem  petitio  subiungebat,  dictus  BAPTISTA  Literas  Ge- 
neralis prajdiclas  dilectis  Filijs  priori  et  fratribus  domvu  scu  couvéutus  S,  Ca- 
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UWi  ,  extra  mure*  dieta  Ci  vitati*  Cremona  capilukriler  ad  hoc  congrega- 
tb  eihibuit,  et  pragratavit ,  qui  prior  et  Jhtrts  risii  dieta  Luteri»,  et  bene 
inteflectis,  nemine  discrepiate  obedieotes  dicium  BAPTIST AM  in  eonn* 
Vrearinm  et  Gobemaloretn  accepUront ,  prominente*  eidem  BAPTtSTAE 
tanqnam  eoram  Vicario  et  Gubermtori  obedientiam  ,  et  reverentiam  exhibe- 
rt ,  prout  in  Instru  mento  publico  desaper  confetto  dkitor  ptesua*.  con  ti  ne- 
ri. Quare  prò  parte  Du*is,  Generali»  et  BAPTIST  AB  prcefatorum  Nobis 
fait  humiliter  snpplicatum  ut  prcsdiclis  omnibus  et  singoli»  robur  Apostoli- 
e*  confirmationis  adqcere ,  illaqne  con  firma  re ,  et  approdare  de  beaigmtate 
apostolica  dignaremur.  No»  igitur  de  prcemissis  certam  nolitiatn  non  habea- 

ommiltimus  ,  et  mandamoi ,   qua  tenui  ti  libi  de  praemissis  omiu- 
t ,  et  singulis  et  eornm  circur.  .tantjis  legitimé  co  natii  erit ,  tu  illa  autbot 
nostra  approbes,   et  confirme»,   supplendo  omnes  defectus ,  si  qui 

intervenerint ,  in  eisdera.  Nos  enim  ,  si  approbationein  ,  confirtnatio- 
i,  et  anppletionem  bujusmodi  per  te  vigore  praesentinm  fieri  contigerit  , 
ut  praeferlur  ,  r'ratriboc ,  Domibus ,  seu  Coavenlibus ,  et   Loci»   prasdictis  , 

cessionibus  et  indulti»,  qntbus  ceeterce  Domus,  Conventur  et  Loca  dicli  or- 
dini* prasdictoe  Gongrcgationis ,  et  observantice  gaudent ,  gaudcre  possint 
etgaudeant  authoritate  apostolica  tenore  prasentium  de  speciali  gratià  iudul- 
gemus  —  dat.  Ti  bure  Anno  Incarnalionia  Dominicas  MCCCCLXXUi.  Quarto 
Kul.  Augusti  Pont.  Naajtri  anno  secundo. 

Una  disposisióne  cosi  straordinaria  ,  emanata  da  un  sommo  pontefice  ,  e 
provocata  da  un  possente  principe,  è  certamente  argomento  di  merito  straor- 
dinario nella  persona,  cui  riguarda  ,  cioè  nel  nostro  P.  BATTISTA.  Trovo 
poi  netto  stesso  volume  a  pag.  583,  che  nell'anno  i483  predicando  BAT- 
TISTA da  Cremona  in  Vanesia  con  grande  applauso,  venne  da'  suoi  coa- 
fra ti  rieletto  Vicario  generale.  Egli  ne  era  dunque  cessato  dopo  i  tre  anni 
posteriormente  alla  bolla.  Trovo  eziandio  a  pag.  6ii  ,  che  dal  capitolo  ge- 
nerale tenuto  a  Brescia  nel  1 49 1  fu  scelto  per  la  quarta  volta  alla  stessa 
dignità  ,  e  che  mori  nel  settembre  dello  stesso  anno. 

BATTISTI ,  o  BATTISTA  Pietro.  Pochissime  notisi*  si  hanno  di  que- 
sto nostro  concittadino  ,  e  quelle  soltanto  dateci  dall'  Ariti.  Egli  professi 
l'arte  medica  tra  il  finire  del  decimoquiulo  e  il  principiare  del  sestodecime 
secolo.  Qua!  fosse  la  ragione  per  cui  si  risolvesse  di  spatriare,  e  di  re- 
carsi in  Francia .  si  ignora.  Stabilitosi  a  Nane)  ,  ivi  scrisse 

Epistole  Ve*  , 


ia8  Battisti. 


le  quali  dedicate  ai  dotti  nomini  detta  nuova  sua  patria  vennero  impresse 
a  Parigi  invia  Iacobea  nel  i5o{.  Assicura  1'  Arisi  rilevarsi  da  essa  che  il 
BATTISTI  fu  buon  conoscitore  dell  arte  sua ,  e  coltivatore  delle  buone  lettere. 

BATTISTI  Sante  i  o  Santino ,  nacque  in  Paderno  ricco  villaggio  del 
Cremonese,  e  si  le  umane  lettere  coltivò  ,  che  fu  degno  di  esserna  eletto 
pubblico  professore  in  Cremona  verso  l'anno  i55o.  Ebbe  tra  suoi  disce- 
poli il  coltissimo  Francesco  Zava ,  del  quale  si  parlerà  a  suo  luogo ,  come 
del  Mosconi  di  Soncino  ,  buon  poeta  e  letterato  di  vaglia ,  di  cui  godè 
1' amicizia.  Ne  fanno  essi  menzione  nell'opere  loro,   ed  anche  il  FabalU 

del  BATTISTI  si  leggono  nelle  ope.e  dello  Zava,  uno  immediatamente 
dopo  la  dedica  ,  e  1'  altro  a  carte  1S8.  In  entrambi  fa  coraggio  a  quel  fa- 
condo scrittore  di  pubblicare  le  cose  sue.  Nel  secondo  compiacesi  d'essergli 
stato  maestro  ,  e  vorrebbe  pure  poter  esser  seco  ,  se  lo  impedimento  di 
diciassette  lustri  compiuti  non  s' opponesse. 

O  me  Jelicem ,  si  tedia  cernere  possim  , 

Ante  oculos  tenuis  quarti  tegat  umbra  meo*! 
...j  .  Troius  Aeneas  Jtalas  cupiebat  ad  oras  , 

ire  ,  e%o  distipuli  scripta  videre  mei. 


Ni  me  lustra  decerti  septemque  peracta  tenerent 

Assiduus  tecurn  noe  te  dieque  Jbrem. 
Si  dee  credere  ch'egli  scrivesse  questo  epigramma  «ni  i5G8,  verso  il  qual 
tempo  cominciò  la  stampa  delle  opere  dello  Zava.  Se  adunque  allora  con- 
tava pi£  di  diecisrtle  lustri ,  cioè  di  ottantacinque  anni  ,  ne  risulta  eh'  ei 
nacque  verso  l' anno  1 4#4  ?  e  in  questo  caso  egli  può  essere  stato  fratello 
del  medico  Pietro  registrato  di  sopra.  L' anno  della  di  lui  morte  mi  è 
ignoto.  Egli  lasciò  un  nipote  ,  che  sembra  essere  stato  scolaro  dello  Zava , 
poiché  nello  slesso  epigramma  gli  dice  : 

Mitta  feret  noster  prò  me  tibi  dona  salutis 

S<epe ,  neposque  meus ,  gratus  uterque  rnthi 
Chi  (osse  questo  Mitta  non  so  ;  ben  so   che  esso   pure   era  allievo  dello 
Zava ,  poiché  nella  risposta  che  questi  fa  al  BATTISTI ,  e  che  legg«i  nel 
aitato  luogo  ,  è  detto  : 

Quod  tua  musa  cupit  capient  dolcissimi  alumru 

Mitta  ,  neposque  tmis ,  quos  nùhi  Pallai  alit. 
Un  telrastico  dello  Zava  alio  stesso  BATTISTI  vedesi  anche  a  pag.  a8ij 
dei  suoi  carmi. 


Digitized  by  Google 


Bazj. 


i»9 


BAZJ  Giovanna.  Nelle  Memorie  istoriche  intorno  alla  vita  della  B.  Eli- 
sabetta. Picenardi  pubblicate  dal  nostro  ab.  Isitloro  Bianchi  leggasi  a  pa,-.  7  > 
il  seguititi!  tratto.  «  Una  certa  Giovanna  figlia  di  Francesco  de'  BAZJ 
>»  SdlnoneUino ,  giunta  ad  una  discreta  età  ottenne  dal  padre  di  convertire 
»  la  sua  dote  ne  11'  acquisto  di  una  piccola  casa  ,  in  cui  lontana  dal  mondo 
»  potesse,  come  in  uua  specie  di  solitudine  ,  conserrare  la  sua  virginità 
»  che  con  voto  aveva  a  Dio  consecrala.  Da  questa  pia  determinazione  di 
»  Giovanna  nacque  ne*  suoi  concittadini  il  desiderio  di  construirc  un  mo- 
»  «asterò,  nel  quale  molte  altre  vergiui  insieme  unite  potessero  coudurre 
»  una  vita  più  santa  e  ritirata.  Coloro  pertanto  ,  che  più  erano  auimati 
»  a  promovere*  questo  pio  stabilimento,  mossi  dalla  celebrità  della  fama, 
»  con  cui  vivevano  in  Mantova  le  monache  del  terz'  ordine  de'  Servi ,  le 
»  quali  col  più  gran  fervore  seguivano  le  tracce  delle  virtù  della  B.  Eli- 
ti sabetta  Picenardi  loro  coucittadiua  e  maestra ,  domandarono  alcune  di 
»  quelle  religiose ,  affinchè  volessero  portarsi  in  Sabioneta  ,  e  colà  fondarvi 
»  un  convento  del  loro  instituto ,  ed  iuslruire  le  vergini ,  ette  vi  si  fossero 
»  aggregate ,  nella  loro  regolar  disciplina.  D'  ordine  pertanto  del  l\  M.  Cle- 
ti mente  Lazzaroni  de  Roluido  ,  che  fu  fatto  vicario  della  congregazione 
»  de' Servi  l'anno  1 5 1 4  »  quattro  nobili  religiose  Sei-vile  di  Mantova,  cioè 
»  suor  Francesca  de  Pictoriis,  Orsolina  detta  del  rescovo,  Bonaventura  , 
»  e  Afonica ,  si  portarono  immediatamente  a  Sabioneta  alti  1 1  di  febbraio 
»  del  i5ao,  e  dopo  di  essersi  in  quella  chiesa  celebrala  di  buon  mattino 
»  uua  messa  solenne  ,  processionalmeote  ,  ed  in  maio  ad  un  folto  popolo 
»  furono  le  pie  vergiui  di  Mantova  condotte  dopo  i  vespri  nel  convento , 
»  che  si  era  già  costrutto ,  ed  ivi  colla  assistenza  del  suddetto  P.  Vicario  ge« 
»  nerale ,  di  molti  altri  Serviti  ,  e  delle  più  nobili  persone  del  paese ,  fu 
1»  con  molta  festa  e  giubilo  dato  P  abito  di  Terziaria  alla  divota  donzella 
»  de' BAZJ,  che  Lisciato  il  nome  di  Giovanna,  assunse  all'alto  della  sua 
»  vestizione  quello  di  Suor  Pazienza.  Erettosi  con  auspici  cosi  felici  il  con- 
»  sorzio  delle  Servite  in  Sabioneta ,  le  sacre  vergiui  mantovane  ,  che  collo 
»  spirito  della  santità  della  noólra  Beata,  loro  concittadina  e  maestra,  vi  ri- 
»  masero  con  suor  Pazienza  ad  istabilirvi  la  regolar  disciplina  ,  feccr  tali 
»  progressi  nella  perfezione  religiosa  ,  che  ben  presto  snl  loro  esempio  il 
»  numero  delle  Terziarie  si  accrebbe,  e  quel  convento  si  rese  assai  rinomato 
»  per  la  pietà  e  per  la  regolare  osservanza,  che'  certamente  vi  continuò  sino 
»  al  principio  del  secolo  xvm.  (  Annali  de  Serviti ,  tomo  a ,  pag.  70  ).  » 
Dietro  tutto  ciò  noi  riponghiamo  a  buou  diritto  la  nostra  Giovanni  tra 
le  persone  nostre  conciltadine ,  che  si  resero  UlusUi  per  pietà  e  religione. 

Biog.  Car.M.  fui.  Il  17 
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BAZONE  Girolamo.  Il  nome  di  questo  Cremonese  coltivatore  delle  muse 
latine  ci  è  conservalo  in  una  rara  raccolta  di  epigrammi  stampata  in  Bo- 
logna nel  i5o4  dal  Bazalerio.  Vari  scrittori  nostri  ivi  son  posti ,  e  tra 
questi  il  BAZOXE ,  di  cui  vi  hanno  alcuni  epigrammi. 

BEATRICE  Beata.  Prima  dell*  Ariti  (  tom.  i  ,  pag.  lab),  e  del  Bre- 
sciani {Corona  ce.  pag.  34,  35,  e  38),  e  prima  del  p.  Giani  autore  de- 
gli stimali  de'  Seni  di  A/aria  ,  e  del  p.  Bonfrizzieri  uno  de'  continuatori 
di  essi ,  ed  autore  di  un  Diario  ,  nel  quale   registrò  questa  nostra  Beata  , 
e  prima  del  Crescenzio,  che  la  cita  a  pag.  1 1 8  del  suo  Presidio  Romano, 
e  prima  ancora  del  p.  Cozzandi  che  scrisse  il  Sagro  Tempio  Semitono  ,  il 
Aferula  nella  Nobilissima  Raccolta,  pag.  5o ,  raccolse  di  essa  quelle  poche 
memorie ,  che  il  tempo  ha  rispettate.  Egli  cita   in  appoggio  una  vecchia 
cronica  di  Servili ,  rammentata   pur  anco  da  alcuni  de'  sovracitati ,  nella 
quale  si  leggono  le  seguenti  parole  :  Magister   Cosma s  Jlorentinus  in  suo 
opuscolo  insi  ripto ,  Consolatio  devotoruni  Maria;  Virgiuis ,  duas  alias  vir- 
gines  e  cintata  Cremona  originata  duxissc-  fatelur  ,  quorum  altera  BEA- 
T l'i IX  fuit  nuncupata ,  oliera  vero  Kiccha  appellata  ,  qiue  et  ipso;  virgini- 
tatis  et  sanctitalis  indici»  ostenderunL  /forum  vero  corpora  in  eadtm  Ecclesia, 
idest  Servo  rum  B.  f.  collocala  sunt  ;  sed  quibus   temporibus  florurrinl  , 
non  satis  aperte  nostra  tr aduni  an natia,  nev  antiquorum  patrum  monimenta 
ferunt.  L'  Arisi  tuttavia  dice  che  si  essa  ,  come  le  di  lei  compagne  Riccadona 
(  nou  Riccha,)  e  Afonica  morirono  nel  i4:>«  ,  e  furon  sepolte  nella  chiesa 
nostra  di  S.  Cataldo ,  e  furono  multi s  ciana  miracutts.  Questi  miracoli  ven- 
gono parimenti  attribuiti  alla  B.  BEATRICE  dai  padri  Cozzandi  e  Bonfria- 
tieri.  Essa  appartenne  a  quello  stesso  Ieri'  ordine  de'  Servi ,  che  chiamavar.i 
delle  Manteilate,  cui  furono  aggregate  la  Bazi ,  che  registrammo  poc'anzi ,  la 
b.  Giovanna  Visetti,  la  b.  Eliuxb<  ria  Picenardi,  ed  altre,  di  cui  parleremo 
ni  luoghi  rispettivi.  Assicura  il  Aferula,  che  ad  essa  ed  a  Ricca  era  accordato 
il  titolo  di  Beate,  e  che  le  loro  effigie  si  vedevano  dipinte  sulla  facciata  della 
chiesa  di  S.  Rocco  ,  e  soggiunge  sapersi  per  traditone  eh'  esse  abitavano  ndla 
città  in  quel  liwgo  dello  ancora  dello  Spinto  Stinto,   vicino  a  S.  Agata, 
DiiTatto  sì  la  chiesa  di  S.  Cataldo,  poi  detta  di  S.  Geraldo,  come  quella  di 
S.  Rocco  fuori  di  p.  Afosa  ,  ora  distrutte ,  non  che  l' oratorio  dello  Spirito 
S.into  nel  vicolo  del  Contado,  distrutto  esso  pure,  erano  anticamente  ad 
uso  de'  Servi  di  Maria.  Nessuno  però  avverti ,  che  della  B.  BEATRICE  la- 
sciò scritto  prima  d*  ogni  altro  surriferito  (  esclusa   forse   la  cronica  citata 
da  Af erutti)  il  nostro  CavitM,  sotto  1'  anno  i35i  ,  non  ì  }5i  come  disse 
Arisi ,  le  seguenti  parole  :  Joanna  de    riscUis ,   sea  drt   Navisellis  ,  oc 
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Ricetta,  et  BEA.TRFX  virginea  Cremonenses  seeculares  projìtenles  regulain 
tettii  ordini*  Setvorum  B,  M.  Virg.  oh  eorum  ptobam ,  sincerarli ,  et  ab- 
stinentem  vitam  piis  operibus  incombendo  inter  electas  dei  exislimaUv  fuor  uni. 

BECCARA,  o  BECCA  UN).  «  spesso  de  BECCARllS  (uoo  BECCARIA  , 
che  è  cognome  nobilissimo  di  famiglia  Pavese  ).  Stando  alle  storie  di  Crema 
di  Alemano  Fino  (  lib.  a,)  troviamo  che  quando  nel  1 199  i  Cremaschi 
fortificarono  il  loro  castello  ,  e  in  ventisette  parti  il  divisero,  che  viciname 
eluAniaroao ,  queste  presero  il  nome  dai  più  nobili  cittadini  che  le  abita- 
vano ,  ed  i  BECCARI  lo  diedero  ad  una  dì  esse  posta  nel  circondario  di 
Pianengot  Ciò  non  toglie  die  la  gente  cosi  denominata  BOB  appartenesse  a 
Cremona  si  per  la  ragione ,  che  ad  essa  la  stessa  Crema  per  molti  titoli 
apparteneva,  come  perchè  si  conosce  nella  storia  nostra  un  Beccamo  ante- 
riore all'  epoca  indicata  dal  Fino ,  e  più  altri ,  che  gli  furono  posteriori. 
Di  che  troppi  monumenti  si  hanno  per  dubitarne.  Ben  è  vero  che  ora  fiac- 
cano ,  or  BECCARA  eran  detti ,  o  anche  altrimenti  ,  gli  individui  di  essa 
famiglia  ,  ma  oguun  sa  quanto  a  que'  tempi ,  in  cui  prevaleva  la  liugua  ru- 
ttimi romana  ,  come  nota  il  conte  Petticari  n«U'  aureo  suo  trattato  dei 
Scrittori  del  Trecento ,  fòsse  faciU»  1'  alterazioo*  delle  parole.  Ma  veggi  amo 
gli  indicali  monumenti. 

Una  pergamena  Cremonese  presso  di  me,  scritta  nel  1137  cita  un  Vi- 
tale BECCAMO.  Di  Archidakio  BECCARA,  stato  amministratore  della 
nostra  mensa  vescovile  nel  secolo  XI  ,  abbiamo  in  Vaironi  (  pag.  371 )  la 
seguente  iscrizione  tratta  dalla  inedita  collezione  del  Bresciani  ,  che  la  disse 
esistente  altre  volte  nella  chiesa  di  S.  Sepolcro. 

D  .  A"*  HIDANIVS  .  DE  .  BECCAMA 
RECTO  A.  .  HVJ  .  ECCLESIA  .  ET  .  0ECON0MUS 
D  .  OTTOMS  .  CARD  .  ET  .  EP1SC  .  CREM  .  HIC  .  QVIESCIT 
OBtIT  .  AN  .  1ICI.XXX!  .  VII  .  MOVEHB. 
A i'l  Collegio  de  dottori  di  Gius.  Bresciani  vedesi  registrato  sotto  l'anno  1 1 80 
uu  Giacomo  Beccano.  Debbe  però  leggersi  Beccario  ,  gaicchè  non  furonvi 
mai  Beccami  Ira  noi  ,  e  gli  errori  di  stampa  nell'  opuscolo  sovraoitato  molti 
sono  e  palesi.  Alberto  Beccario  ho  io  in  una  membrana  del   1  >p/ì ,  e 
Guidotto  in  altra  del  1   19.  Di  un  Gerardo  Becamo  priore  del  mona- 
stero di  S.  Vittore  abbiamo  la  seguente  lapida  ;  della  quale  nou  si  può  du- 
bitare ,  si  perchè  trovasi  tra  le  iscrizioni  del  Bresciani  ,  come  per  vedersi 
registrata  anche  tra  quelle  del  codice  Piceoardiauo,  cui  debbeui  tutta  la 
fede.  Da  codeste  fonti  la  trasse  il  p.  Vaironi ,  e  nella  sua  raccolta  la 
produsse  sotto  il  nuw.  ao33. 
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HKtiS ANTE  .  DOMINO  .  ADVLFO  .  RKCB 
JV8SV  .  I>.  I  OMITIS  .  DB  .  Bl'ZAHIS  .  ABBATIS  .  MONAST 
S.  I.AVRF.NTU  .  ET  .  TF.MPORE  .  D  .  GIRARDI  .  DE  .  BBCC  ARIIS 
PRIORI»  .  HVJVS  .  MONASTF.RI  .  FACTVM  .  EfcT  .  HOC  .  OPVS 
Di  qual  opera  in  questa  epigrafe  si  traiti  è  diflicile  l'indovinare.  Dagli  alti 
idi'  archivio  di  S.  ViUore  ricavò  già  il  Meiula  ebe  quella  chiesa  e  mona- 
sti  ro  si  idiGi  arono  dal  vescovo  Landolfo,  e  douaronsi  ai  monaci  benedettini  di 
S.  Lorenzo,  i  quali  naturalmente  vi  poaero  un  secondo  ospizio  del  loro  or- 
dine ;  par  dunque  che  l'abbate  di  questi  facesse  aggiungere  qualche  edilizio  , 
di  cui  con  la  presente  lapida  volle  conservare  memoria.  Notisi   che  essa  è 
parimenti  menzionata  e  riportata  dal  Mctula  stesso  (  Santuar.  pag.  ia6). 

Mahchf.siso  BKCCARA  fu  decunon  di  Cremona  l'anno  ii$Q,  come 
appare  da  autichi  registi  i. 

Bortomno  de"  Bkccam  canonico  regolare  Lateranense,  governava  la  chiesa 
di  S.  Cataldo  posta  fuori  della  città,  quando  nel  .43.  la  cedette  insieme 
ai  beni  e  proprietà  del  suo  monastero  ai  frali  Sci-viti.  Il  Mettila  nel  luogo 
sopraci  lato  riferisce  parte  dell'  itti-omento  per  ciò  stipulato. 

Taffeo  BECCAUA,  dice  il  Campi,  servi  ...  Il  esercito  de*  Veneziani , 
e  fu  nella  guerra  ,  the  essi  ebbero  i  anno  1  j'63  co'  Turchi  ,  de'  quali  ebbe 
Li  disgrazia  di  rimaner  prigioniero. 

Carica  decuriouale  ebbe  parimenti  ANTONIO  nel  l5irj,  come  si  ha  dai 
pubblici  registri.  Egli  alloggiava  tirila  parroci  Ina  di  S.  Vincenzo. 

A  questa  parrocchia  appartennero  parimenti  i  due  f.  atelli  (Jio.  Battista 
C  GitrsEPPE  ,  de'  quali  si  trova  menzione  ni-IF  inedito  Libro  de'  IjvMli  ,  da 
noi  frcqticntetneule  citalo,  ai  fogli  97,  e  106.  Essi  nasceano  da  A.\ro.\io. 
Di  Giuseppe  so  che  fu  medico  collegialo. 

Di  Giovanni  Battista  fu  figliuolo  Camillo  BECCAKA  ,  che  aironi 
erroneamente  credettero  Piacentino.  Fu  rettore  in  Cremona  della  Chiesa  di 
S.  AiiIodìiio  ,  e  fu  non  meno  zelatore  de  gravi  sludi ,  ebe  degti  ameni. 
Pubblicò  in  patria  nel  i5;o  un  volume  di  ✓ 

1.  Carrmna. 
Scrisse  anche  assai  politamente 

a.  De  officio  illius  qui  aninuinim  ruram  gci  it  ,*  et  de  s«ptem  Sacra- 
menti* Ecclesia:.  Ad  Julium  Brinum  J^uum  pruilentistimum.  S.  P. 
Grrgorii  Xltl  Cubicularium ,  Canonicum  Suspiri,  ecc. 
Nel  quarto  libro  de'  Carmi  di  Francesco  Zava  kgyonsi  quattro  epigrammi 
in  ono:e  di  codesto  soggetto. 
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GiOVAiM!  BECCARA  ,  probabilmente  fra  tei  di  Camiu.O  ,  venne  ammesso 
«1  collegio  de'  uolari  l'anno  1573,  come  si  ha  dal  catalogo  di  Frane.  Bre- 
iciani.  Ebbe  aneli*  l' ufficio  di  cancelliere  municipale,  come  rilevasi  da  vari 
atti  pubblici  dell'anno  i58o.  Ved.  Bombeccahi. 

BEDULLl  Giovanni,  nativo  di  Viadana,  diocesi  cremonese,  buon  gio- 
colo xvi  ed  ebbe  V  amicizia  dei  nostri  Colombano  Balletti  ,  ed  Elio  Giu- 
lio Crotti.  U  primo  gli  diresse  nn  suo  faleucio  in  proposito  di  un  libro 
portico  del  Crotti.  L'  strisi  ne  riferisce  il  principio  a  pag.  307  del  tomo  a. 
In  lode  del  secondo  più  cose  scrisse  il  BEDULLl ,  che  trovami  impresse 
nel  1 564  a  Ferrara  insieme  agli  opuscoli  dello  stesso  Crotti.  Sono  esse  un 
Idrasti  cu  ,  che  precede  i  citati  opuscoli,  un  epigramma  in  fine  al  poemetto 
inutoiato  &«<mui«,  un  altro  binatati  all'  Hirtifnle,  un  altro  innanzi  allegar- 
ragim,  t  il  un  endecasillabo  in  fronte  agli  Stromati.  Anche  in  fronte  alle  lettere 
dei  cav.  Bernardino  Marliani  della  edizione  di  Venezia  dei  1  (io  1  si  legge 
un  quadernario  italiano  ed  un  epigramma  latino  del  BEDULLl ,  i  di  cui 
poetici  componimenti  non  furono  raccolti ,  uè  separutameute  stampati ,  come 
ti  meritavano. 

BEDULLl  Pier- Francesco  ,  discendente  da  Giovanni,  e  professore  egli 
pure  di  giurisprudenza.  In  ouor  suo  scrisse  un  leggiadro  sonetto  il  poela 
Cuflstallese  Carlo  Cantone,  che  leggesi  a  pag.  3«3  del  primo  volume  delle 
rime  di  esso. 

BEDULLl  Saverio ,  ottimo  prete ,  dottore  di  teologia  ,  morto  io  patria 
il  di  99  di  gennaio  dell'  anno  1748,  visse  lauto  cristianamente  ,  che  lo 
chiamavano  il  salilo. 

La  famiglia  de*  BEDULLl  è  delle  nobili  di  Viadana  ,  ove  fiorisce. 

BEDUSCHf  famiglia  civile  procedente  forse  da  quel  Goffredo  de  Brllusco 
dì  cui  reggasi  alla  voce  Beloschi ,  e  sicuramente  già  da  alcuni  secoli  domi- 
ciliala in  Cremona ,  come ,  tra  gli  altri  monumenti ,  rilevasi  dall'  inedito  e 
più  volte  citato  libro  de'  Livelli ,  ove  a  foglio  a3  trovasi  menzione  di  un 
prete  d.  Giovanni  Bkm>sco  ,  che  aveva  un  beneficio  nella  cattedrale  verso 
la  metà  del  secolo  xvi.  Essa  tuttavia  soggiornò  lungamente  in  provincia 
nella  fertile  villa  di  Isola  de  Pescatori ,  comunemente  chiamata  Pescarola. 
Tra  i  vari  individui  degni  di  particolare  ricordanza  da  essa  provenienti  ,  a 
tre  soli  noi  limitiamo  per  ora  le  nostre  notizie. 

Il  primo  de' quali  è  AstoS'O  BEDUSCHI  pittore,  nato  nel  ■  57/1  ,  e 
probabilmente  allievo  di  nuo  de'  nostri  Campi ,  il  quale  di  aG  anni  dipinse 
una  pietà  in  s.  Sepolcro  di.  Piacenza,  e  con  miglior  metodo  vi  figurò  il 
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martìrio  di  S.  Stefano.  Ne  parla  il  dotto  Curasi  nella  sua  Guida  tli  Pia- 
cerna ,  e  dietro  lui  1"  ab.  Lanzi  nella  star.  Puior.  t.  a ,  p.  36\)  ,  che  in- 
clina a  crederlo,  se  non  allievo,  imitatori!  di  Antonio  Campi.  E  da  avver- 
tirsi die  nel  testo  della  storia  del  Lanzi  viene  chiamato  Benascìù  ,  ma 
neh"  indice  posto  in  fine  si  ha  la  correzione  in  DEDUSCUI. 

Da  onorati  e  non  molto  ricchi  parenti  ,  abitanti  nella  citata  villa ,  nacque 
il  giorno  19  di  mano  dell'anno  ij5i  GERMANO  BEOUSCHI  ,  il  quale 
mandato  in  Cremona  agli  studi  fece  in  breve  tempo  non  ordinari  progressi 
sotto  la  disciplina  de"  Gesuiti.  La  morte  del  padre ,  e  varie  controversie  di 
famiglia,  lo  obbligarono  di  abbandonare  ancor  giovanetto  i  cari  studi ,  e  la 
natia  terra  nabitarc.  Ma  il  genio  di  lui,  che  già  per  le  ricevute  istruzioni 
vivace  ed  agitato  mostravasi ,  non  potea  restar  lungo  tempo  seppellito  in 
que'  boschi  ,  nò  le  piccole  sue  sostanze  gli  offerivano  messi  sufficienti ,  onde 
supplire  altrove  ai  bisogni  della  vita  ,  e  placidamente  seos'  altro  pensiero 
attendere  alle  lettere ,  ed  alle  sciente.  L' allettamento  di  queste  però  non 
ammetteva  ulteriori  trepidazioni.  Risolse  pertanto  di  scegliere  quel  tenore  di 
vita,  che  la  religione  a  que' tempi  generosamente  offeriva  a  chiunque  di 
costumatamente  e  tranquillamente  menare  i  suoi  giorni  aspirasse ,  coltivando 
al  tempo  stesso  ogni  sorta  di  studi.  Ceduto  pertanto  il  suo  piccolo  patri- 
monio ai  fratelli  ,  non  altro  per  se  ritenne  che  quanto  occorreva  per  en- 
trare nell'istituto  de'  monaci  Camaldolesi,  ove  molti  suoi  concittadini  a  qua' 
giorni  fiorivano  ;  e  tra  i  quali  si  contavano  uomini  di  altissimo  credito 
nelle  sciente  e  nella  letteratura.  Fu  l'anno  177»,  ch'egli  passò  novizio  al 
monastero  dell'  Avellana  il  più  rigido  dell'  ordine ,  ed  ivi  seguitò  con  gran- 
dissimo calore  la  dimessa  carriera  scolastica.  Conobbero  ben  presto  i  di 
lui  maestri  di  che  felice  talento  fuss'egli  dotato,  e  dopo  due  anni  il  desti- 
narono lettor  di  morale  ai  novizi  ,  mentre  egli  stesso  era  tuttora  novizio. 
Studiando,  ed  ammaestrando  il  giovin  monaco  d.  Germano  manifestò  tanta 
ampiezza  d'  ingegno  che  i  di  lui  superiori  non  vollero  tardar  più  oltre  a 
tarlo  conoscere.  Trattolo  quindi  da  quell'austero  ritiro,  e  ritenutolo  per 
poco  a  Faenza  ,  venne  dipoi  incaricato  di  recarsi  a  Roma ,  ov'  ebbe  per 
alcuni  mesi  a  maestro  il  P.  0.  Cletnento  BtAGi ,  del  quale  ragioneremo  tra 
poco.  Ciò  ho  io  rilevato  da  lettere  originali  dello  slesso  Biagi  al  nostro 
1).  Isidoro  Bianchi  ,  dalle  quali  anche  risulla  che  il  BEOUSCHI  nel  1  777 
fu  mandato  di  stanza  al  collegio  di  Monreale  in  Sicilia.  Ma  venne  ben  tosto 
richiamato  a  Roma  ,  ed  ivi  ebbe  l'ordine  di  scrivere  un  panegirico  di 
S.  Gregorio,  che  ebbe  poi  a  declamare  nel  Vaticano  al! 

felice  panegirico  recluto  nel  1 7;8  fu 
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a  cai  sicuramente  sarebbe  salito  il  P.  BEDUSCHI,  se  le  successivo  vicende 
del  moudo  ,  e  la  troppo  immatura  sua  morte  non  lo  avessero  impedito.  Il 
giovine  oratore  divenne  il  favorito  di  Pio  FI.  Egli  scriveva  da  Faenza  al 
tuo  enfino  nel  1779  *  mio  sovrano  è  piaciuto  di  maniera  il  mio  pa- 
negirico ,  che  mi  vuole  in  Roma  presso  di  sé  ;  e  due  mesi  dopo  ;  Dinumi 
parto  per  Roma,  ove  sarò  lettore  di  Teologia  e  di  Canonica  per  un 
auinquennio  :  io  vado  neW  ex-capitale  del  mondo  con  molte  decorazioni , 
•  spero  di  menare  colà  una  vita  felice.  Nel  1781  scrisse  a  suo  fratello 
Paolo  ;  qui  in  Roma  ,  grazie  al  cielo ,  io  sto  assai  bene  ,  ma  tono 
molto  occupato,  oltre  la  scuola  che  faccio,  anche  in  alcune  opere,  che  vengo 
stampando ,  e  che  sono  accolte  assai  bene  dai  letterati.  Queste  lettere  si 
conservano  gelosamente  presso  i  viventi  di  lui  fratelli  D.  Domenico  vice- 
rettore  nel  seminano  vescovile  di  Cremona,  uomo  fornito  di  estese  dottrine, 
e  D.  GiU8EPi'E  parroco  degnissimo  della  ricca  villa  di  Cividale  ,  e  me  ne 
furono  graziosamente  comunicati  i  presenti  passi  dall'  egregio  di  loro  uìpote 
Astonio  ,  di  cui  parlerò  fra  poco.  Nel  1783  il  p.  BEDUSCHI  continuava 
ad  avere  la  sua  stanza  in  Roma  ,  godendovi  di  un  sommo  credito  sì  pei 
suoi  meriti ,  che  pel  iavore  del  santo  padre  ,  che  amava  di  trattenersi  molto 
spesso  con  lui.  Egli  aveva  gii  ottenuto  il  grado  di  abbate  dell'  ordine.  Ma 
sempre  indefesso  nello  studio ,  ed  oltremodo  desidwvtso  di  più  solida  gloria 
si  logorò  il  temperamento,  e  morì  tisico  uell'  anno  1789  m! la  villeggiatura 
de'  monaci  ,  in  età  di  soli  di  36  anni. 

Le  opere  da  lui  scritte  si  ignorano  anche  presso  la  di  lui  famiglia,  salvo 
1.  Panegirico  di  S.  Gregorio  ,  di  cui  parlammo  di  sopra,   e  che  si 
crede  stampato. 

a.  Iscrizioni  latine.  Dilettavasi  grandemente  il  P.  BEDUSCHI  dello  stile 
lapidario,  c  assai  felicemente  vi  riusciva. 

Quai  libri  andasse  egli  stampando  a  Roma  ,  cora'  egli  scrivea  nel  1 78 1  , 
non  ancora  ho  potuto  raccogliere.  Altro  sin  qui  non  conosco  di  lui ,  che 
la  seguente  opera  ,  stampata  però  a  Venezia  : 

3.  //  sistema  delle  gradazioni  insensibili  confutato  dal  p.  d.  Gemiamo 
BEDUSCHI,  monaco  e  lettore  Camaldolese,  frenesia,  1784. 

L'  autore  ha  ivi  preso  di  mira  il  filosofo  Ginevrino  Bonnet,  e  lo  ha  fatto , 
se  non  con  evidenza  di  ragioni  ,  al  certo  con  ampiezza  di  dottrina ,  ed  ele- 
ganza di  stile. 

4.  Vari  articoli  sul  Giornale  Ecclesiastico  di  Roma. 

Ben  dodici  erano  gli  estensori  di  codesto  rinomato  Giornale  che  principiò 
l'anno  i78Ì,  e  fluì  nel  i79ti.  L'oggetto  loro  era  di  combattere  le  dottrine 
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teologiche  del  celebre  vescovo  di  Pistoia  Scipione  de  Rieri  ,  e  de  tuoi  par- 
tigiani. Lodatissimo  quindi  o  spregiatissimo  giunse  ai  lettori  ,  s>  coudo  1'  o- 
piniooe  che  questi  seguivano.  Gli  indiflereuli  vi  trovarono  saper  multo,  e 
pauion  molta  ,  e  logica  non  sempre  lucida  e  ben  derivata  :  e  q^e'fiionofi  di 
supcriore  calibro  ebe  pensano  non  potersi  assegnar  limiti  alla  diviuità  ,  so 
cui i< lo  la  maniera  d'  intendere  del  nostro  corto  ingegno ,  rìsero  a  quell'  e— 
poca  degli  uni  e  degli  altri  ,  come  si  ride  al  veder  due  ciechi  robusti , 
ebe  siensi  sfidali  a  battaglia. 

Il  nostro  buon  poeta  latino  (  tuttora  vivente  )  sig.  Ignazio  Ronda  i 
in  onor  del  BEDUSCHl  la  seguente  elegia  ,  la» quale  assai 


degna  del  lodato  e  del  lodatore. 


In  obitum  durissimi  viri  .Gs ut  ahi  BtDVSCHt 
Ordini*  Camalduiensium  AbMis  supremi. 

Elegia. 


Germani  ad  tumulimi  quo  spiritus  illius 

Humanis  expers  errai  iuuginibu»  I 
Siut  violai  molles ,  et  mollis  amaracus  ,  vdo 

Circuì"  anemònos  si  ut  cespite  ,  >erìs  bonos  : 
Sit  pietas,  et' Amor  concordi  fusdere  ,  junclim 

Seria  legant  cineres  implicilura  suos. 
Illustres  heroum  animas,  luce  debita  laiilum 

Expeclat  merces ,  post  breve  mortis  iter  ; 
vVirtutis  prelio  mansuros  ducere  honores , 

Gloria  quos  magnis  servai  amica  viris  : 
Quos  ncque  livor  edax  ,  nec  lapsus  tempori* 

Delerit,  haud  cura  poudus  inane  metil. 
Dulci  bujus ,  suadx  pectus  succensus  amore 

Germani    vita  post  tris  lustra  su», 
Cridani  rìpas  ,  nullo  cogente  ,  reliquit  , 

Komas  adiens  ausu  uou  remoraute  viam. 
?  »    Illac  discendi  sticuulU  ingentibus  acU 
•  Fervida  vis  animi  grande  parabat  opus. 

Haud  aliter  claros  ,  imilamioa  prisca  ,  secutus  , 

Quos  olim  emdiit  Graecia  docta  viros. 
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Oryin  imbola  m  doctrinse  nectare  menfem 

P.afj-elibus  pt-nuis  ardor  ad  astra  tulit 
Hiuc  Vaticani  tot  scriptis  carìur  auUe  , 

Socratico  fulsit  maximus  eloquio. 
Tot  meriti»  domura  mitre  dignatus  honore 

Egregio  Mimmi  munere  Poutilìci*. 
Vitali  at  ctesus  calamo  juveuilibus  axinis 

Concessimi  paucis  currere  liquit  iter. 
Sor»  tua ,  sor»  feiix  cuuctis,  tir  magne ,  |>c  tenda 

Quod  metam  ingeuii  viribm  attigeris  ! 
Parca  licet  properante  manu  tua  stimiua  vilas 

Sciderit  in  quovis  pettore  vi  vis  adhuc , 
Vktutumque  altrix  ,  nulmque  excelsa  vi  rerum 


Aeque  inter  uato»  aUiL«u>  Cremona  superbit , 

Semideumque  suis  inseruisse  eboris 
Sors  tua  ,  sors  felix  cuoctis ,  Germane  ,  petenda  , 
Quod  metam  iugenii  viribus  attigeris  ! 
BEDUSCIH  intorno,  figliuol  di  Giovanni,  e  dd  p.  d.  Germano  ni- 
pote ,  nacque  egli  pure  ad  isola  Pescarola  nel  1 796 ,  fece  i   primi  studi  in 
Cremona ,  c  andò  a  compierli  a  Pavia ,  ove  ottenne  il  diploma  di  ingegnere. 
Ma  le  scienze  esatte  non   furou   le  sole  ,  die  accesero  la  mente  fervida  ed 
immagino»  ,  di  cui  la  natali  il  dotò.  Le  muse,  V  amicizia  ,  e  quella  soave 
pnssione ,  die  a  uessu»  core  perdona  ,  se  ne  impadroniron  pur  anco ,  a  van- 
taggio della  buona  letteratura.  Mentre  faceva   il  suo  corso   all'università  di 
Pavia  molli  versi  pubblico  per  varie  occasioni,  die  uoi  citeremo  iu  moute. 
I.  Poesie  varie.  Pavia,  18 13,  ecc. 
a.  Difesa  dei  Discorsi  politici  ili  Antonio  Lomonaco. 
Questo  napolitano  ,  mio  amico ,  e  professore  di  stona  uella  scuola  militare 
di  Pavia,  stampò  nell'anno  1809    un  libro  pieno  di  varia  eruikzioiic  e  dot- 
Irina,  intitolandolo  Discoi  si  polttici,  e  ciascun  de*  discorsi  è  dedicato  a  qual- 
ebe  |iersooa  cara  ali*  autore,  ed  a  me  pure  volle  £ir  l'onore  *di  dedicarne 
il  vi.  Ma  una  severissima  critica  uscì  ne  pubblici    logli  ,  in   MiUbft  contro 
quest'  opera  ,  di  cui  fu  anebe  proibita  la  vendila.  L'  amarezza  della  censura , 
e  il  timore  di  avere  incorsa  la  disgrazia  del    governo ,   rovinaron  ja  testa 
•I  vesuviano  Lomonaco  ,  A  quale  si  buttò  furiosamente  nel  Ticino ,  e  vi  si 
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3.  Vita  di  Antonio  Lomonaco,  '  , 

Essa  rimane  ancora  manoscritta  presso  l'autore,  che  la  dettò  durante  il 
•uo  soggiorno  in  Pavia.  Poco  dappoi ,  eh'  egli  ebbe  ri|>atrìalo  ,  pubblicò  un 

4-  Espci intento  di  Poe  ho.  di  Antonio  BEDUSCRI.  Parma,  dalla 
stamperia  Carmigaani ,  1816 ,  m  8. 

dettato  con  calor  sommo  e  eoa  sentimento  squisito  del  belio.  Il  duodecimo 
de'  suoi  sonetti  è  il  ritratto  di' egli  fa  di  a*  medesimo,  e  giova  il  riportarlo. 
Irsuto  àgio  e  folto  :  occhio  vivace-. 

Magro  corpo  :  cri»  biondo  pià  che  nero  : 
/Vb/i  pallido  :  la  /i  onie  poco  audace  : 
aspetto ,  come  C  animo  ,  sincer  o. 
Amore  e  gloria  han  nel  mio  petto  impero  : 
De'  miei  concetti  oltre  U  dover  tenace  : 
Umano  sempre  !  coi  superbi  altero  : 
Non  lieto  mai ,  non  invido  ,  o  loquace. 
Del  bello  amante  ,  ogni  pensiero  ho  in  esso  : 
Prodigo  ,  aspro  ,  iracondo  ,  ins offerente  : 
-       .  ri 9Ìnttd  ed  ozio  mi  governan  spesso  : 
Ma  Se  mi  splendori  di  virtude  esempi , 
Ad  alte  cose  nato  il  cor  si  sente  j 
Me  fatto  chiaro  avriun  libmi  tempi. 
La  lealtà  del  giovin  poeta .  e  la  gagliardia  del  di  lui  spirito  apertamente 
traspare  da  questo  sonetto,  come  aneli»  dal  seguente  ch'egli  scrisse  in  et! 
di  a4  anni  circa. 

li ola  ,  cui  l'Elidano  minaccia  (1)  , 
Se  fra  i  lividi  stagni  ove  ti  odimi 
J  semi  bevvi  de  la  vita  primi  , 
Aon  avverrà  che  co'  miei  pudri  io  giaccia. 
In  terra  avara  dee  stampar  mai  traccia 

Chi  un  cor  sortiva  a  forti  opre  e  sublimi  ? 
Nè  perché  di  gloria  orme  io  non  imprimi 
V  or  mi  lusinga  o  le  materne  braccia. 
Ove  il  tuo  fango  eterno  a  me  non  mandi 
Gli  aliti  pigri,  e  sian  le  grida  mute 
Dei  ricchi  viti  che  si  credon  grandi, 

(ij  L'isola  restarvi*,  o  &  funtori,  Logo  u.Uw  UdJ  .«tore. 

/ 
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Liuto  cigno  per  V  alto  arre  le  piume 
Io  batterà  ,  non  indarno  viriate 
Seguendo  ,  untai  mia  speranza  e  nume. 
Da  questi  e  da  «Uri  verni  del  valoroso  BEDUSCHl  ognuno   pad  scorgere 
che  all'  anima  Alticmaa  a  nelle  lo  stile  e  la  maniera  dell'  Alfieri  egli  unisce  : 
qualità  classiche  nell'  illustre  Astigiano,  ove  alla  tragedia  sieno  applicale,  e 
spesso  condiinaevoli  e  lontane  dui  bello ,  ove  si  vogliano  a  tal  cetra  affidare, 
che  non  giunga  alla  incordatura  di  quelle  di  Alceo  e  di  Pindaro.  Ma  il  no- 
stro poeta  non  abbisogna  sicuramente  di  verun   consiglio ,  né  io   soo  da 
lauto  che  osassi  dargliene.  Lo  studio  eh'  egli  va  ora  facendo  dei  Greci ,  dei 
Oliali  ha  imparala  la  lingua,  gli  mostrerà  per  qual  via  si  arrivi  al  sublime  , 
e  iu  qualche  lavoro  di  maggior  lena  che  dobbiamo   aspettarci   da  ingegno 
già  si  colto  e  fecondo,  egli  farà  palese  che  anche  neh"  italiano  parnaso  la 
patria  nostra  conta  con.  gloria  spiriti  non  meno  elevati,  di  quei  ch'ella 
Vanti  nel  latino. 

BELAMMl  Niccolò.  Nacque  io  Soncino  poco  dopo  il  principio  del  quinto 
decimo  secolo.  Fattasi  domenicano  nel  patrio  convento  di  S.  Giacomo  vi  si 
rese  chiaro  |>er  dottrina  e  pietà.  Molli  monumenti  si  hanno  ,  che  attestano 
le  di  lui  virtù  ,  ed  una  straordinaria  efficacia  che  ottenevano  i  suoi  sani 
consigli.  Nel  t^ót  il  BELAMMl  fondò  in  Soncino  la  compagnia  detta  de' 
Crocesegnali  di  S.  Pietro  martire.  Ad  esso  U  di  lui  confratello  P.  Benedetto 
Britannico  da  Brescia  dedicò  i  suoi  Sermoni  funebri  e  nuziali,  che  in 
Brescia  pure  presso  i  fratelli  o  nipoti  dell'  autore  si  pubblicarono  1'  anno 
1607  in  8. 

BELDRUTI  Ignazio  ,  religioso  Agostiniano  del  secolo  XVI ,  nativo  di 
Crema ,  de'  cui  talenti  fa  onorevole  ricordanza  il  Fino  nella  trentesima  delle 
sue  Striane. 

BELFANT!  Gabriele ,  insigne  architetto  di  Soncino ,  il  quale  fiori 
verso  la  metà  del  secolo  tredicesimo.  I  ripetuti  incendi ,  cui  soggiacque  1'  ar- 
chivio comunale  di  quell'  illustre  castello ,  hanno  probabilmente  distrutto  le 
memorie ,  che  se  ne  poteva n  raccogliere  ,  intorno  alle  opere  si  del  BEL- 
FANTI,  come  del  suo  collega  Mattia  Boccaccio  ivi  eseguite.  Vi  esiste  però' 
tuttora  un  lavoro  ingegnosissimo,  e  che  pare  di  quel  secolo,  e  per  conse- 
guenza di  iuvenaione  di  questo  architetto ,  o  del  suo  compagno ,  ed  è  1'  in- 
troduzione nell'  interno  del  paese  di  un  bel  cauale  ;  che  diviso  con  mae- 
strevole artifizio  in  molte  diramazioni  distribuisce  l' acqua  a  tutte  le  case 
e  in  separati  cavi,  che  ricordano  le  famose  cloiche  di  Roma  ,  ne  trasporta 
le  immondezze.  Lo  ZaUt  non  conobbe  U  BELFANTl,  U.  cui  nome  e  il 
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cui  merito  trasse  dalle  antiche  memorie  Sondarsi  il  già  varie  volle  citato 
mio  «i-udito  amico  D.  Paolo  Ceruti  ,  e  a  me  gentilmente  comunicò. 

BELLNTENDI ,  famiglia  ora  eatiota  ,  la  quale  anche  BEJNCV 1 ENPI  fu 
detta.  Essa  ha  prodotto  alcuni  notati  collegiali,  clic  Francesco  Bresciani  re- 
gistro nel  suo  au.ilogo  opuscolo,  cioè  Lkohardo  ammessovi  l'anno  i/f*o, 
che  dall'  Ansi  ò  posto  tra  i  valenti  avvocati  di  Cremona  ne'suoi  Spectab. 
Causs.  Patron,  pag.  %j  ,  OuoBORO  aggregatovi  I  mino  •  5 1 7 ,  c  Marco 
l'anno  Prima  però  di  questi  ultimi,  e  contemiiorancauieiile  a  Leo- 

pardo, del  quale  dovettero  essere  sii,  fiorirono  Filippo  ed  Omobono  ,  il 
primo  de'  quali  fu  preposto  della  bilica  di  S.  OidoIkhio  ,  come  si  ha  da 
una  lapida  conservatici  dt  fair  ani  sotto  il  nauti  •  4  '  i  -  ''<'  esistente  nella 
sala  altre  volte  capitolare  .  con  U  data  del  »4y  Egli  fin  dal  1 4  fy  innalzò 
e  sue  spese  la  cupola  della  chiesa,  ne  rinnovò  la  facciata,  e  vi  fe' porre  le 
due  statue  di  S.  Egidio,  e  di  S.  Omobono.  L'altro  gli  fu  successore  netla 
medesima  dignità,  come  appare  dalla  sepolcrale  iscrizione  del  '479  riferita 
parimenti  da  Vaironi  al  num.  a  .170  ,  e  tratta  dalla  inedita  collezione  dei 
dott.  Bresciani.  Anche  FrANCBSCO  fu  preposto,  di  S.  Omobono  1*  anno 
i5i3  ,  e  Y  Arisi  lo  dice  autore  di  uu  groiso  volume  De  tesignatione  bo- 
neficiomm.  ^  - 

BELLVGERL  Vedi  BELLINGERI. 

BELLNZO.N'A ,  capitano  Cremonese  ,  di  cui  ci  ha  il  Campi  trasmeiso  la 
gloria  e  non  il  nome.  Egli  contribuì  sommamente  alla  villo  ia  riportala  sotto 
Cremona  nel  maggio  del  1 44^  contro  i  Veneziani  dai  soldati  di  Francesco 
Sforza,  anzi  soltanto  il  il  popolo  Cremonese  ,  che  ammalo  dilla  presenza  di 
Bianca  Maria,  che  ne  era  signora ,  e  comandato  dal  BELLVZO VA , pigliò 
le  armi  ,  e  segui  la  prode  princi|>essa  ovunque  seppe  il  virile  di  lei  corag- 
gio guidarlo  ,  mentre  il  valoroso  Gaarna  e  pochi  altri ,  con  truppe 
regolile  forzavano  Y  inimico  da  un  altro  lato.  (  Campi  all'  anno  1  f  {8  ;  l 
BELLNZONA  continuarono  a  fiorire  presso  di  noi  ,  trovandosi  nel  catalogo 
delle  chiese  di  Cremona  ,  che  il  dott.  Bresciani  ha  posto  in  fìue  alla  sua 
Corona,  che  Niccolo'  BELLNZONA  avea  di  quei  tempi  (uel  i6aà  )  la 
preposilura  di  Santo  Antonino. 

ancesco ,  era  membro  dell'  accademia  degli  Animosi 
nell'anno  1607,  come  appare  da^li  atti  di  essa  scritti  di  mano  del  dott. 
Assonati';  e  ciò  è  quanto  dire  che  era  uomo  dotto,  o  per  lo  meno  fau- 
tore ed  amico  de' dotti.  Questa  famiglia,  che  fioriva  in  Cremona  dopo  il 
principio  «lei  secolo  XVI  sembra  originaria  di  Reggio;  imperocché  dall'ine* 
dito  Jjiùro  de  Livelli  più  volle  da  me  rammentalo ,  veggo  che  sino  dal  1  i3 1 
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un  Giovanni  Battista  del  fu  Francesco,  abitante  a  S.  Vincenzo ,  im 
Ippolito  Maria  ,  un  Tomaso  (ìgliuol  di  Vincenzo  ,  erano  cognominati  da 
Reto ,  ossia  da  Reggio ,  e  sopradetti  de*  BELISI  CHI ,  lacchè  mi  induce 
à  credere,  che  questo  fosse  il  loro  cognome,  e  quella  la  patria.  E  ben 
Tito  che  conte  ni  p  ora  nei  ad  essi  trovo  nel  libro  medesimo  Giuseppe  e  Ni- 
coli no  ,  indi  Filippo  Maria  abitante  nel  quartiere  delle  Cà-nove,  i  quali 
hanno  il  cognome  di  BELISENGO  ,  sena'  altra  aggiunta.  Potrebbe  anche 
darsi  che  que'  primi  fossero  della  famiglia  Re  o  Regia ,  della  qual  parle- 
remo a  suo  luogo,  e  il  sopranome  di  BELISENGHI  fosse  loro  attribuito 
per  motivi  ,  die  non  poterono  giungere  sino  a  noi. 
BELfSELLL  Vedi  BELLISELLL 

BELLA  VITA  Mcilino  ,  e  Al  tu  zio  ;  il  primo  ascritto  al  collegio  de*  nò- 
tari  l'anno  1270,  come  si  ha  da  Francesco  Bresciani  ,  pag.  so;  l'altro 
decurione  l'anno  i3oi  ,  come  appare  da  antichi  registri.  A  questa  anlica 
nostra  famiglia  appartenne  anche  Angelo  ,  pittore  il  qual  viveva  V  a  uno 
j4»0  ,  ed  è  accennato  si  dallo  Zaist  ,  che  dall' abb.  Lanzi. 

BELLERI.  Sebbene  tuttora  sussista  presso  noi  questo  cognome  ,  tuttavìa 
reputando  io  che  originariamente  fosse  BELLORI,  a  questa  voce  ne  parlerò. 

BELLI,  antica  famiglia  dell'ordine  cittadinesco ,  la  quale  tuttora  fiorisce. 
Giovanni,  arciprete  della  cattedrale,  è  l'individuo  più  da  noi  remoto , 
che  io  di  essa  conosca.  A  lui  scrisse  nel  ia6i  il  nostro  vescovo  Caccia* 
conte  Sommi  da  Viterbo ,  come  a  suo  delegato  ,  acciò  desse  mano  alla  co- 
struzione del  tempio  di  S.  Agostino.  (Grasselli  Dior.  Stor.  Sac.  1817, 
pag.  59).  Egli  era  forse  fratello  di  un  Pietro  di  BELLA,  che  le  tavole 
muratorini],' ,  spesso  da  noi  citale  ,  notano  console  di  giustizia  in  Cremona 
l'anno  i«S&  I  BELLI  ebbero  vari  legali  .  medici,  chirurghi  ,  c  pubblici 
impiegali.  Tomaso  venne  ascritto  al  collegio  de' nolari  l'anno  i5(k)  ,  corno 
•i  rileva  da  Francesco  Bresciani.  Legale  era  Cahi.o  ,  del  quale,  e  della 
moglie  sua  Angela  Pignetti,  si  aveva  in  S.  Leon  mio  l' iscrizione  sepolcrale 
del  17:16  riferita  da  Vaironi  al  num.  1 537.  Paolo  esercitava  plausibilmente 
in  questi  ultimi  tempi  la  Chirurgia  in  patria. 

BELLIBOM  Giovanni  Battista ,  giovin  pittore  ,  che  Antonio  Campi 
avea  per  discepolo  ,  e  che  assai  buon  profìtto  faceva  sodo  la  disciplina  di 
tal  maestro,  come  il  Campi  stesso  notò  a  pag.  197  del  terso  libro  della 
Mia  storia.  Resta  però  del  tòlto  ignota  la  serie  dei  suoi  progressi  ned'  arte  , 
e  salvo  il  cenno  surriferito  nuil' altro  si  conosce  di  questo  artista.  , 

BELLINGERI  ,  famiglia  distinta  ,  e  molto  anlica  in  Cremona  ,  che  il 
Turresini  ut  li  '  opuscolo  Fraganitcorum  nobilita*  registra  ir-  quelle  della 
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parrò eclii a  di  S.  Luet  ,  che  al  principio  «lei  secolo  decimoterao  apparten- 
nero alla  C  Uà-nova.  Altura  però  era  cognominata  G\va/.ia  ;  sexta  eraC 
minia  dwi  Lue*»,  nobilitata  Gavaliis,  qui  KoAc  BELINGERU;  «on  sue 
parole.  Quan  lo ,  e  perche  veuisst-  d*  Iri  cambialo  il  cu, no  ne  ,  non  ho 
trovato.  Può  darsi  ,  che  cuti  poi  si  ricamasse  in  memoria  di  quel  Belbgbho 
prete  e  canonico  di  S.  A-  it.»  cui  L'abbate  di  ixonantola  nel  ordiuò 

nebono  della  chiesa  di  S.  Silvestro,  comi:  rilevasi  da  un  monumento  che 
il  dottissimo  Tiraboscfù  ha  prodotto  nella  mah  stona  fieli'  abbuzia  di  iVo- 
nantula.  Certo  è  però  che  i  BELLINGERI  (  cosi  esclusivamente  detti  )  fio- 
rivano sino  dilla  me  a  del  secolo  deci ra  quinto ,  nel  qn.ile  uou  si  trovano 
più  Gavazj  o  G  vasti  in  Cmnona.  Essa  Tornio  poi  dui  linee  ,  delle  quali 
una  probabilmente  sarà  rimasta  vicino  a  S.  Luca ,  I'  ultra  passò  nella  ,,.r- 
roechia  di  S.  Pietro  a  Po.  Venne  poi  meno  nel  se  o\o  decimo*Mto ,  ovvero 
una  delle  linee  spatriò ,  come  sembra  probabile ,  e  si  stabili  a  Milano  , 
ov'  ebbe  parte  del  feudo  di  Rivarona.,  e  contò  un  segretario  del  Senato  , 
un  Sindaco  fiscale,  ed  altri  minori  magistrati;  e  l'altra  rimasta  in  patri» 
andò  decadendo ,  e  si  estinse ,  per  quanto  pare ,  nel  decimosetlimo  secolo. 
Giovanni  Pietro  era  decurione  nel  >  \  -\  .  e  come  tale  trovasi  firmato  al- 
l'atto  di  aOBt'tUzione  dell'  editto  delle  monete  promulgato  rial  duca  Galeazzo 
Mar.,  siccome  rilevasi  dall'atto  medesimo,  che  f  A  rodali  stampi  nel  terzo 
volume  della  sua  raccolta  de  Monti*  Itali*.  Coetaneo  a  lui ,  ansi  forse 
di  lui  rio  esser  dovette  Bernardino  morto  nell'ottobre  del  i  ,  come 
si  ha  dilla  iscrizione,  al  travolte  esistente  in  S.  Pietro  ,  che  il  p.  Vairani 
riferisce  al  uum.  1898  ,  e  forse  frate.li  a  GiovAN  Pibtro  furono  il  prete 
Giovanni  Francesco  ,  che  trovasi  nominato  nell'  atto  del  1 499 ,  che  io 
produco  nell'  articolo  Cam  is  A  so  ,  e  Giacomo  sepolto  nel  magnifico  tempio 
suburbano  di  S.  Sigismondo  nel  febbraio  del  ióo5  ,  giusta  l'epitaffio  che 
presso  lo  stesso  Vait <vii  al  num.  aan.  Ebbero  poscia  il  decurio- 
Giovanni  Antonio  nel  1 5 19,  Nicomno  nel  i5a9,  Bonso  ed  Andrea 
entrambi  nel  i54<  >  essendo  allora  ciascun  di  essi  divenuto  capo  della  prò* 
pria  linea.  Trovo  questi  due  registrali  anche  net  sopracilato  Libro  dei  li' 
velli  scritto  nel  «553,  il  primo  come  abitante  nella  parrocchia,  di  S.  Pietro 
al  Po,  e  possidente  nel  territorio  della  comunità  di  ScandoLira  ripa  di 
Po,  l'altro  accomunalo  ai  di  lui  nipoti , e  possidente  in  quella  di  Fidcareng; 
Successe  nel  deeurionato  Lorenzo  l'anno  1  5 ~<  \  ,  del  quale  credo  estere 
•tato  fratello  quel  Bartolomeo  ,  "che  nel  1 569  edificò  in  S.  Pietro  una 
cappella  ,  alla  quale  assegnò  pure  una  prebenda ,   come  ti  raccoglie 
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lezione  ,  che  in  ««noria  ed  onore  del  proavo  ti  pose  poi  nel  t«43  il 
sacerdote  BoftSO.  Nipote  di  LORENZO  ,  a  mio  credere ,  Ai  un  secondo  Lo- 
l\E*zo  ,  ebe  abbracciata  la  via  ecclesiastica  direnne  preposto  della  cincia. 

di  Castelleone.  Scrivo  di   esso  il   Fiammetù  (Castelleonm  pag.  i46). 

impossessarono  del  pubblico  palazzo  nel  15^6,  ed  i  ricebi  ebbero  a  sal- 
varsi a  Rivoltella  ,  trattò  egli  la  pace  tra  i  due  partiti  nel  successivo  anno 
1 577  ,  imperocché  il  tumulto  avea  preso  il  carattere  d*  insurrezione  perma- 
nente. Scrive  parimenti  ( p.  i5i  ),  che  Don  Lorenzo  Bblingero  volse 
rinunciare  la  prevostara  alla  comunità  con  pensione,  ma  in  ciò  fa  negli- 
genia  tvhta.  Non  so  te  queste  ultime  parole  sicno  applicabili  alla  comunità , 
o  al  Preposto.  Achille  figlio  di  Bartolomeo  ,  ed  avo  del  sovranominato 
sacerdote  Borso  ,  ebbe  il  decurionato  de*  commercianti  1'  anno  i588.  Nel- 
l'anno successivo  acquistò  (  come  dice  il  Merula  a  p.  166  del  Santuario) 
il  palazzo  annesso  alla  chiesa  de* SS.  Ippolito  e  Gabriele,  detta  poi  dei 
SS.  Magi,  ebe  fino  allora  avea  servito  ad  uso  di  Seminario.  Piglio  suo  fu 
Giovanni  Battista  .clic  ascritto  al  collegio  de'  no  Uri  l'anno  161 1 ,  giusta  il 
catalogo  di  Francesco  Bresciani,  ne  divenne  in  seguito  abate  ,  ossia  Pre- 
sidente. Anzi  dagli  Statuti  dello  stesso  collegio  rilevasi  a  pag.  61  ,  che  venne 
proposto  per  esserne  conservatore  degli  ordini ,  e  a  pag.  t>4  trovasi  eh'  egli 
■he  era  abitale  l*  anno  i65S.  Dopo  di  esso  ,  e  del  prete  Borso  gii  indi» 
calo,  non  si  trovano  altre  memorie  de'BELLINGElll  di  Cremona. 

BELLINI  Luigi.  Molti  rami  della  gente  BELLINA  fiorisconOMu  Cremona. 
«  nel  Cremonese.  H  commercio   e  la   prosperiti  che  in  esso  ebbe ,  li  ha 
moltiplicali.  Alcuni  individui  però  se  ne  distaccarono  ,  e  dieronsi  ad  eser- 
citare professioni  più  liberali.  Tra  i  viventi  mi  limito  a   parlar  di  Luigi», 
e  poche  cose  dirò  di  esso,  ma  vere  ,  protestandomi   che  lui  nou  conosco', 
■e  che  ne  parzialità,  né  adulazione,  nò   altro   più  vile  alletto   mi  move  « 
parlarne  ,  ma  bensì  1'  obbligo  che  me  ne  corre  come  biografo.  Questa  pro- 
testa ho  qui  premessa  per  andar  incontro  ad  alcuni  troppo   severi  censori 
che  non  vorrebbono  che  de*  viventi  si  avesse  a  scrivere  con  applauso,  giacché 
nessun  può  lodarsi  che  dopo  morto.  Ma  siccome  io  nou  servo  al  piacer  di 
nessuno ,  e  della  imparzialità  mia  son  sicuro ,  cosi  ,  seguitando  l' intrapreso 
Materna ,  di  questo  e  d*  altri  degni  viveuli  parlo   e  parlerò  ,  acciò  (  se  non 
altro  )  i  posteri  non  abbiano   ad  accusarmi  di  inopportuno  silenzio.  Luigi 
BELLINI  nato  da  Francesco  urli'  aprile  del    1 78O'  fu  nel  1 804  chiamato 
dalla  legge  coscrizionale  al  militar  servizio  del  cessato  regno  d' Italia.  Dopo 
essere  stato  un  anno  nella  guardia  reale  passò  nel  primo  reggimento  dei 
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Cacciatori  a  cavallo.  Fatti  due  anni  di  guerra  ,  e  cresciuto  di  vigore  e  di 
coraggio ,  cornimi'»  a  meritarsi  i  piccoli  avanzamenti  di  soli'  uMicialc  ,  due 
dr  quali  oileune  nel  1807,  menlr'era  al  campo,  ed  uno  nel  180X.  I>a 
guerra  continuò  tempre;  e  BELLINI  coraggioso  non  men  che  modesto  , 
attese  a  farsi  onore,  e  ad  itti  dirsi ,  senza  mostrar  pretensioni.  Sette  auni 
di  fatiche  e  di  pericoli  avea  già  sco.-si ,  quando  il  suo  reggimento  ebbe 
ordine  di  andare  a  guerreggiare  in  Tspagtia  nel  181  a.  Avanti  che  partisse 
venne  egli  promosso  a)  grado  di  ufficiale.  Quasi  due  anni  rimase  colà ,  e 
vi  ebbe  una  ferita,  e  quattro  cavalli  mortigli  sotto.  I  talenti  e  l' in  trepi- 
dezza che  iu  più  occasioni  manifestò  iu  quella  guerra  di  funesta  memoria, 
mossero  i  cuoi  superiori  a  chiedere  replicatamele  ^avanzamento  di  lui  a 
maggior  grado  ,  e  la  decorazione  della  corona  Ferrea.  Ma  nou  tulli  i  prodi 
potean  premiarsi ,  né  sempre  le  proposizioni  de'  generali  gitignevano  al  loro 
declino.  La  storia  militare  della  lunga  campagna  ivi  esercitata  ha  più  volle 
registrato  il  nome  di  varj  de' nostri  bravi,  tra' quali  trovasi  molto  spesso 
il  UKLLIMI.  Richiamato  finalmente  iu  Italia  il  reggimento  >  e  offertasi  I'  00- 
casiqn  favorevole  di  uua  pace  desiderata ,  egli  amo  di  preferirne  il  riposo 
ia  seno  alla  famiglia  ed  alla  patria  sua,  e  nel  Maggio  del  181 4  Uscio  U 
servizio.  Se  illustri  gradi  nou  lo  distinsero ,  le  azioni  illustri  l' onorano ,  ed 
ognun  sa  che  il  valor  personale  da  molle  egregie  imprese  confermato  ,  e 
non  lo  splendore  de'  gradi ,  è  ciò  che  più  si  ammira  udì'  uomo  di  guerra. 
BrXLINTEiNDI.  Vedi  BELINTENDl. 

BELLISELLI  ,  famiglia  nobile ,  che  ha  fiorito  dal  deci  mot  erro  sino  al 
deci moselti ino  secolo  ,  dopo  il  quale  o  si  estinte ,  o  cadde  nella  elasse  in- 
feriore, lo  tengo  per  fermo  che  ad  essa  abbia  appartenuto  quell'  Amadio  , 
eba  uel  1277  avemmo  console  di  Giustizia  a  porta  Pertusia  ,  e  nel  1389 
Giudice ,  siccome  riferiscono  le  tavole  del  Torresini  presso  il  Muratori 
(  Rer.  It.  T.  VII  )  ove  una  volta  de  Birendli ,  è  dello ,  e  uu"  altra  de  Ba- 
li seitis.  Ha  questa  famiglia  somministrato  una  lunga  serie  di  egregi  notai  , 
ed  avvocati ,  gli  atti  de'  quali  esistono  ancora  ne'  pubblici  e  privati  archivi. 
Il  solo  Francesco  Bresciani  ne!  suo  Collegio  de'  Notati  sette  ne  cita.  Il 
primo  di  essi  è  GIACOMO  ,  che  vi  fu  ascritto  l'anno  1374.  e  die  dagli 
Statuti  compilati  nel  i387  trovasi  essere  uno  de' nobili  decurioni  di  qud 
tempo.  Un  di  lui  rogito  del  7  aprile  lirjf  *  riportato  dal  sig.  avvocato 
Cavalletti  orXL' Estratto  uum.  6  del  suo  JsUomcnto  di  cotwenziotte  e  classi- 
ficazione ,  ec  A  Giacomo  successe  Giovanni,  aggregato  al  Collegio  nei 
1 379 ,  e  a  questi  Pietro  aggregatovi  nel  1 4oa  ,  un  alto  del  quale  datato 
il  giorno  8  luglio  14J7  trovasi  trascritto  per  estolto  a  pag.  a38  del  *udr 
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ieilo  Tstromrnlo ,  ed  è  citato  anche  da  monsig.  Tiraboschi  nella  storia  dei 
Schizzi  a  pag.  io5.  A.ntonio  fu  ammesso  al  collegio  I' anuo  1437.  U 
sig.  Cavalletti  cita  a  jmg,  10,  e  27  dello  "  etesso  Istromenlo  due  di  lui 
rogiti,  ano  del  1470»  l'altro  del  liji  ,  e  il  Tomismi  nell'opuscolo  sulla 
nobiltà  de'  Fraganesclù  ne  cita  uuo  del  1 478  >  esìstente  presso  Lazako 
Btt.isEt.Lo  ,  che  gli  fu  abiatico  o  pronipote.  Fu  questi  notaro  collegiata  nel 
1 54 1 .  Credo  ebe  padre  suo  fosse  Girolamo  abitante  nella  parrocchia  del 
Duomo ,  gli  eredi  del  quale  sono  citati  nel  nolo  Libro  de  Livelli  scritto 
nel  * 551  ,  come  vi  è  citato  Giovanni  Battista  abitante  a  S.  Vittore, 
che  gli  dovette  esser  cugino.  Damiano  fu  ricevuto  nel  collegio  1'  anno  1 5oJ  » 
e  Giuseppe  1'  anno  1616  ,  ma  prima  di  essi  fiori  Antonio,  di  cui  scrive 
il  Campi  sotto  l'anno  ii6f  essere  per  l'integrità  del1  a  vita,  e  per 
la  dottrina  ,  simile  a'  suoi  maggiori.  Fiori  anche  un  Livio  anteriormente 
a  Giuseppe  ,  del  qual  forse  fu  padre  ;  esso  pur  fu  noterò  e  collegiata , 
come  appare  dagli  statuti  del  Collegio  a  pag.  3o ,  sebbene  il  Bresciani  lo 
dimenticasse,  ed  un  suo  rogito  del  1609  è  citato  Del  sopra  detto  Istromenlo 
del  sig.  Cavalletti  a  pag.  iti.  Da  Giuseppe  in  avanti  mancano  le  ootkie  dei 
BELLISELLL 

BELLO'  ab.  Luigi.  Se  io  non  gli  fossi  così  amico,  come  mi  pregio  di 
essergli ,  non  seconderei  probabilmente  ,  rispetto  a  lui ,  il  consiglio  che  re- 
plicate volte  mi  ha  dato  di  non  parlar  de'  viventi  in  questa  mia  biografia. 
Ma  troppo  debbo  io  valutare  i  pareri  di  cotent'  uomo ,  e  i  desideri  di  si 
chiaro  amico.  Per  conseguenza  non  faccio  che  segnarne  il  nome ,  dove  1'  or- 
dine alfabetico  Io  esigeva.  Desidero  dover  tacere  per  moltissimi  anni  di  lui. 
Noi  viverrssinio  entrambi ,  egli  ad  onor  delle  lettere  e  d' ogni  inorile  virtù , 
io  a  tener  couto  delle  produzioni  e  de'  meriti  de'  miei  concittadini.  Né  io 
potrei  essere  esalto  istorico ,  uè  acconcio  panegirista  di  questo  insigne  sog- 
getto. Non  esatto  istorico  ,  perchè  ben  potrei  ricordare  le  cose  che  di  esso 
udii  dalla  viva  voce  del  mio  venerato  maestro  1' ab.  Parini,  il  quale  ebbe 
occasione  di  conoscerlo  assai  giovine  quando  concorreva  alla  cattedra  di  elo- 
quenza, nel  nostro  Ginnasio  ;  c  molti  squisiti  versi  annoverare  potrei  sì  la- 
tini che  italiani  da  esso  in  varj  metri ,  e  per  lunga  serie  d' anni  con  molte 
felicità  detteti,  e  con  insolite  modestia  trascurati,  c  l'eccellente  dramma 
dell'  Orfeo  ,  e  la  grave  cantata  della  Clemenza  di  Cesare  ,  e  le  purissime 
e  catulliane  anzi  oraziane  traduzioni  Ialine  di  parecchie  ottime  poesie  del 
cav.  Moitpi  ,  e  molte  prose  sì  nel  genere  oratorio  che  nello  storico  da  esso 
estese  :  ma  imperfettissima  riuscirebbe  la  serie  ,  che  io  de'  suoi  scrini  leu» 
tessi  lare ,  perchè  butano  dalla  patria  gii  da  gran  tempo  ,  e  in  alcune 
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epoche  gravi ssimamen le  occupato,  io  non  ebbi  campo  dì  lutti  conoscerli , 
e  molto  meno  raccogliere  ;  e  comunque  mi  venisse  fallo  di  emendarla 
con  1'  altrui  soccorso  ,  non  perciò  potrei  tutte  rieai|iiere  le  molte  lacune 
che  resterebbero  nel  mio  articolo  intorno  a  tanli  altri  oggetti  di  scienze 
e  d'  arti  ,  ne'  quali  si  è  mostralo  veraatissimo  1'  ab.  BELLO' ,  benché 
nulla  (  che  io  sappia  )  ne  abbia  espressa meute  scrìtto.  Meno  poi  suffi- 
cit-tilt mente  acconcio  panegirista  riuscirei  delle  eccellenti  qualità  sue  d'  in- 
gegno e  di  cuore ,  perchè  u<V  abbastanza  gli  lui  *  inno  onde  rilevarne  da 
me  medesimo  la  squisitezza  e  la  purezza  ,  né  adequali  elogi  uscir  polreb- 
bono  dalla  mia  penna ,  cui  spesso  è  forza  ili  apparire  qnal  è  rozza  ed  in- 
colta ,  purché  rapida  scorra  e  diritta  al  suo  scopo.  Ubbidisco  dunque  alla 
volontà  di  lui  ,  ed  alla  tenuità  mia  ;  e  mi  basta  di  aver  qui  dato  luogo 
ad  un  nome,  die  esigerà  poscia  uno  spazio  notabilmente  maggiore  da  chi 
vorrà  di  mano  in  mano  fare  i  supplementi  al  mio  presente  lavoro. 

BELLONE,  sopradetto  forense,  o  Palpino,  fu  podestà  in  Castelleone 
l'anno  laaS,  come  raccoglie*!  da  una  antica  ed  ora  perduta  lapida,  che 
il  Fif'unsni  riporta  uella  sua  Castelleonra  a  pag.  a3  ,  dove  da  conto  di 
essa  ,  dicendo  che  già  era  posta  sul  pubblico  palazzo  ,  che  lo  st'-s*o  BEI*» 
LOXE  vi  avea  fatto  erìgere  :  '  , 

ANNO  .  DOMINI  .  MCCXYIII  .  I3DICT  .  XII 

noe  .  opvs  .  certe  .  BELLOVVS  .  fieri 

mC4»  •  APERTE 

Vctvremts  .  mera  .  me  .  potestas 

Castrii.eonis 

MACNVS  .  TERR*MOTVS 
CIRCVIT  .  ORBEM  .  TOTVM 

Di  un  altro  BELLONE  da  Castelleonc  fa  memorie  il  Corto  nella  storia  di 
Milnuo  sotto  l'anno  i^a,  incolpandolo  dilla  distruzione  di  una   Torre  in 

Caravaggio. 

BELLONORI ,  o  BELLORI.  Le  antiche  scritture  veggonsi  per  lo  pitt 
inesattissime  nel  rendere  i  nomi  propri  e  geolilizj  delle  persone,  «he  in 
esse  vengono  nominate ,  e  questa  inesattezza  è  le  pin  volte  prodotta  o  dalle 
abbreviature  di  chi  li  scrìveva  ,  o  dalla  inscienza  di  chi  li  leggeva  cosi  ab- 
breviali  ,  O  dal  gusto  variabile  della  lingua  sia  scrìtta  sia  parlata,  O  dalle 
allf  razioni  clic  i  vernacoli  de'  differenti  paesi  accagionarono  ne'  nomi.  Mille 
esempi  si  potrebbero  addurre ,  che  noi  avremo  pur  occasione  di  ricordare. 
Uno  se  ne  ha  pure  nel  nome  gentilizio  dei  BELLORI  che  BELLERI  e 
PF.LLIORI  ,  e  più  comunemente  BKujfMOM  vennero  chiamiti  ,  e  che  per 
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ma  di  queste  stravaganti  inversioni  di  voci ,  che  spesso  veggiamo  addottale 
dai  popoli ,  è  forse  rimasta  nella  sua  primitiva  forma  di  Belleri.  Di  quoto 
coguouic  noi  avemmo  nel  iJ.j"  uu  GoMiNO  ,  che  fu  decurioue  ;  e  del  io- 
gnome  di  II:  t  i  ioni  uu  altro  Comixo  (  Cominus  de  BelUo'ibus  )  fu  decu- 
rione nel  1 3»7 ,  come  appare  dagli  Suini..  Anteriormente  ad  essi  fiori 
Gerardo  "He  Belluria,  come  lo  chiama  1"  Alisi,  che  andò  professore  di 
gramatica  nello  studio  di  Bologna ,  e  che  dall'  Alidosi  è  rammentato  sotto 
1'  anno  i  col  nome  di  Glutrardo  Cremonese.  L'  Arisi  perù  lo  registra 
all'  anno  i  i4y  >  e  cita  il  Bresciani  ,  che  lo  poue  tra  i  giureconsulti  col- 
legiali sotlo  l'anno  i  a.f  7 ,  e  lo  asserisce  autore  di  varie  opt;rc  de  fiuma- 
ni tale  et  giammatica.  Si  ha  pure  nel  Collegio  de' notori  dell'altro  Bre- 
sciani ,  cioè  di  Francesco  ,  sotto  l'anno  1*70  un  Giuseppe  Bcllono  ,  che 
forse  Belloro  dee  leggersi.  U  nome  di  Guerardo  ehbcro  però  i  BEL- 
LONOH I  uella  loro  famiglia ,  locchè  è  una  induzione  di  piò  per  crederla 
la  stessa  di  quella  dei  Bellori.  Tanto  nella  raccolta  inedita  delle  Cremo- 
nesi iscrizioni  fatta  dal  dott.  Bresciani,  quanto  in  quella  del  codice  Pi- 
ccnardiano,  entrambe  nella  propria  rifuse  dal  P.  Vaironi,  trovasi  la  se- 
guente iscrizione  in  cantieri  gotici  ,  «he  era  già  in  San  Bartolomeo  ,  e  che 
Vaironi  produce  al  num  729. 

HOC  .  8EP  .  FIERI  .  FECERVKT  .  NICOLAVS  .  ET  .  GHr.RARDVS 
FRATRES  .  DE  .  BELLHONORiBVS  .  FIL  .  Q  .  D  .  JACOPISU 
l3yS  .  DIE  .  XIU  .  OCTOBR  .  IN  .  QVO 
QV1DEM  .  SEPVLCRO  .  REPONI 
FECERVKT  .  CORPORA 
DICT1  .  JACOP1M  .  ET  .  D  .  AKTOSIOLJE  .  PARENT  .  SVOR 
Un  altro  Gerardo,  parimenti  della  parrocchia  di  S.  Bartolomeo,  proba- 
bilmente figlio  di  Nicola  nominato   nella  surriferita  lapida  fu  decurione 
l' attuo  1 44 1  *  e  lo  furono  nel  1 4^>7  Giacomo  ,  e  nel  1  f;4  Giovanni  di 
lui  figlio  come  appare  dai  registri.  Questi  si  trova  firmato  all'  allo  di  ac- 
cettazione dell*  editto  monetario  di  Gio.  Galeazzo.   A  quesl'  ultima  epoca 
fioriva  anche  un  Girolamo  Bixlonore  ,  che  Francesco  Bresciani  noto 
accettato  al  collegio  de' noia  ri  l'anno  i'^'i. 

BELLORI ,  0  BELLORIA.  Vedi  sopra  BELLONORl. 
BELLOSCHL  Vedi  BELOSCHL 

BELLOTTI.  Fiuriscc  tuttora  presso  uoi  la  famiglia  BELLOTTI,  che 
altre  volte  fu  assai  distinta  e  possente ,  e  che  conia  piò  di  otto  secoli  di 
indigenato.  Questa  in  succinto  ne  è  la  storia.  Premessi  Nicolino  e  G10- 
vannino  t  che  furono  dottori  di  collegio  al  principiare  del  secolo  duode» 
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cimo ,  come  teme  ti  dottor  Gius.  Bresciani  a  pag.  4  del  sno  analogo 
opuscolo  ,  la  storia  ci  fa  conoscere ,  che  al  finire  «lei  secolo  medesimo ,  cioè 
1'  anno  i  191  Guglielmo  BelloTTO  era  uno  de'  nostri  conaoli.  (  Vedi 
Bacchi  J  Cu»  rilevaci  anche  dalle  tavole  muratoriane  nel  voi.  VII.  Ber.  Italie. 
La  sua  famiglia  apparteneva  ai  CiUanovuni  ,  ed  era  della  parrocchia  di 
i  Margarita  ,  giusta  1'  asserziouc  del  Tot  resini  nei  suo  libro  Fiaganiscorum 
nobiliias.  Contemporaneo  a  Guglielmo  fu  Alberico  ,  clic  è  uno  de'  te- 
stimoni uominati  Dell'  atto  di  investitura  data  ai  Cremonesi  da  Enrico  W 
nel  1195,  di  che  parlo  all'  articolo  Gadoloi.  Poco  dappoi,  cioè  nel  tuia 
Ravano  BELLOTTO  ebbe  la  dignità  consolare,  e  insieme  a' suoi  colleghi 
rimise  tra  i  cittadini  quella  tranquilliti  ,  che  già  da  tre  anni  le  fazioni  ed 
i  parliti  aveano  turbata  ,  come  scrissi  informando  di  Giovanni  dinoti  ; 
diede  anche  mano  alia  lega  ,  che  ncll'  anno  stesso  del  suo  governo  venne 
stabilita  tra'  Cremonesi  e  Mantovani  (  Campi  Uh.  »  ).  Morino  ,  forse  di 
lui  fratello,  tenne  egli  pure  il  consolato  l'anno  111%  (Campi  ivi);  e  hi 
Consigliar  comunale  nel  1217,  giusta  le  tavole  Muratoriane  sopra  citate  f 
le  quali  M0RIO0  lo  chiamano.  Ravano  II ,  ossia  RavANINO  hi  proh.bil- 
meule  figlio  di  Morino.  Neil'  ottavo  volume  dei  Brrum  Italicantm  Scriptores 
ha  il  Muratori  inserito  una  noia  dei  Podestà  di  Reggio  ,  dalla  quale  rilrvast 
die  il  nostro  Ravaniko  venne  di  quella  sublime  carica ,  in  cui  tutti  ì 
diritti  del  potere  esecutivo  si  racchiudevano  a  que*  tempi ,  due  volte  inve- 
stito ,  la  prima  l'anno  iaa5,  e  la  seconda  l'anno  u5J.  Maffko  iutauto 
venne  ascritto  al  nobil  Collegio  de'  giurisperiti  l'anno  1  1  j  5  ( [Bresc.  p.  io) 
e  RUGGERO  stato  già  podestà  in  Piacenza  fu  dal  marchese  Ubato  Palla- 
vicino innalzato  alla  carica  di  suo  luogotenente  Pel  1  ariti,  giusta  la  testi- 
monianza del  Caviu  Ho.  Di  là  a  pochi  anni  Manfredino  cotitenlossi  di 
appartenere  al  collegio  de' Notari  t  cui  venne  ammesso  nel  1*77  ,  secondo 
il  catalogo  di  Francesco  Bresciani.  Non  meno  illustri  furono  i  BELLO TTI 
nel  secolo  decimoquarto.  Imperocché  dopo  un  Pietro  divenuto  dottor  di 
collegio  nel  i3a4  (Gius.  Bresciani  ivi),  e  dopo  un  Cumino  stato  decurione 
nel  1.14'  »  come  appare  da' vecchi  registri,  ebbero  un  Zamoonino  ascritto 
egli  pure  al  Decurionato  nel  i347»  &lto  dottor  di  collegio  nel  i3/fg  ,  e 
morto  nel  136*9,  del  quale  il  dott.  Gius.  Bresciani  a  pag.  rg  dei  suo 
Collegio  de"  dotto» i,  dice  ,  che  nel  governo  della  patria  diè  a  conmeere 
quanta  fosse  la  sua  ottima  prudenza  ,  e  rare  qualità.  (ìli  storici  tuttavia 
non  ci  hanno  tramandato  veruna  delle  Mie  azioni ,  e  appcua  ci  resta  me- 
moria del  i'i  lui  (  pitaffio ,  posto  già  nella  chiesa  di  S.  Domenico  avanti  Ir 
cappella  del  Rosario,  e  dallo  stesso  Bresciani  ivi  riferito  ,  ripetuto  Della  sua 
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inni  ita  raccolta  di  i  se  ri  ilo  ni ,  e  pubblicato  dal  p.  Patroni  sotto  il  noni.  [ . 
Ma  il  codice  Picenardiano  a  pag.  ai  riportando  la  stessa  iscruioue  presenta 

di/Tatti  anche  il  p.  Vaironi  la  ba  attribuita  sotto  il  nura.  1117,  non  ri- 
cordandosi di  averla  già  prodotta  al  984  )  »  e  che  In  vece  di  Zambonini 
abbia  a  leggersi  Zaneboni.  La  diversità  della  chiesa  ,  ove  questa  lapida 
stava  posta ,  non  panni  però  potersi  mettere  in  dubbio  ,  dappoiché  il 
Bresciani  (  loc.  eie  )  non  dice  altrimenti  che  fosse  in  S.  Domenico ,  ma 
dice  che  stà  ,  che  è  quanto  asserire  di  averla  esso  veduta  e  copiata.  E  chi 
sa  che  anche  il  codice  Picenardiano  a  S.  Domenico  non  la  assegni ,  anxicchè 
«  S.  Francesco  t  Io  non  l' ho  veduto ,  e  mi  sono  fidato  al  p.  Vaironi  ;  ma 
questo  buon  padre  ba  preso  egli  pure  tanti  equivoci  ,  e  dato  passo  a  lauti 
errori ,  che  1'  attribuirgli  questo  pure  non  è  fargli  gran  torlo.  Lo  stesso  pud 
dirsi  del  nome  Zani-boni  in  vece  di  Zambonini.  Che  se  pure  in  quel 
Codice  si  legge  Zaneboni  ;  convien  dire  che  il  compilatore  di  esso  abbia 
voluto  ridurre  quel  nome  alla  sua  vera  derivazione  ,  che  è  Giovanbuono  , 
nome  proprio  assai  praticato  iu  que'  secoU  utile  provincie  Cremonese  , 
Mantovaoa  ,  ed  altre  limitrofe ,  per  cagione  di  S.  Giovan  Buono  ,  che  in 
Mantova  appunto  aveva  tanta  venerazione  lasciato  di  si:  Nel  nostro  verna- 
colo il  nome  di  Giovanni  eonvertiyasi  in  Zani  ,  onde  Zanbono  e  Zanibono 
in  vece  di  Giovan  Buono  ,  e  Zambonino  in  diminutivo  per  vezzo  di  lin- 
gua ,  allora  mollo  in  moda.  E  che  egli  veramente  Giovan  Buono  si  chia- 
masse, vegga**  l'atto  del  1  I -  '[  che  io  per  la  prima  volta  ho  prodotto 
nell'articolo  degli  Atnolfi  ,  ove  tra  i  parrocchiani  di  S.  Vitale  si  veggono 
nominali  tanti  D.  Zanbono  de  BELOTIS  juitspetito  ,  quanto  Tornano 
et  Antonio  fratnbus  de  BELOTIS.  A  questo  Zambomm)  un  altro  dello 
slesso  nome  successe  ,  forse  nipote  del  primo ,  di  coi  fauno  menzione  le 
storie  ,  leggendosi  in  esse  che  quando-  Ugolino  Cavatcabó  nel  i4o3  si 
fece  padron  di  Cremona  ,  e  confiscati  i  beni  de'  fuggiti  Ghibellini  nominò 
un  Consiglio  che  li  avesse  a  conservare  ed  amministrare  ne'  modi  da  esso 
prescritti ,  tra  i  membri  di  esso  Consiglio ,  che  tutti  erano  giureconsulti  , 
elesse  parimenti  un  Giovanbuono  BELLOTTI ,  che  fiuo  allora  era  slato 
podestà  in  Soncino.  Di  che  si  vegga  anche  la  storia  della  famiglia  Cavalcabò 
scritta  dalla  buona  memoria  dell'  infaticabile  Coute  Prevosto  Tiraboschi  , 
•Ila  pag.  101.  In  seguito  a  codesto  Giova:*  buono  fiorirono  nel  decimo* 
quinto  secolo  Giovanni  entralo  decurione  l'anuo  ■  4^  ■  *  Pietro  H  fallo 
cavaliere  da  un  re  di  Francia,  come  si  ha  dalla  seguente  iscrizione,  che 
era  in  S.  Domenico  ,  conservataci  tanto  dal  codice  Picenardiano ,  quanto 
dalla  raccolta  medita  dei  Bretàmi ,  e  riferita  dal  Fairani  al  numero  102^ 
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MACNIP  .  D.  PETRVS  .  BELLOTTIV8  .  MILES 
CREATVS  .  A  .  Militilo  .  K£UK  .  RENATO 
DIE  .  LVNjB  .  OLTAVO  .  OCTOBRtS 
ANNO  .  MCCCCL.  »  .  TERTIO 
Questa  iscrizione  non  é'  gii  l' epitaffio  di  Pietro  ,  il  qual  conservava  il  tuo 
posto  di  decurione  anche  nel  1470»  come  appare  da  un  atto  pubblico 
presto  di  me ,  dove  la  qualificazione  di  rmles  non  lascia  dubbio  sulla  per- 
sona di  lui.  Fioriron  pure  Eliseo  fatto  decurione  1'  anno  1 4^*7  1  il  terzo 
Pietro  investito  di  ugual  carica  nel  i486  ,  e  il  padre  di  quel  Giuseppe 
che  era  contemporaneo  col  Torresini ,  le  cui  seguenti  pai-ole  (  nel  sud. 
opuscolo  Fraganisc.  nobil.  )  lascerò  ad  altri  interpretare  :  Vicinità  Sanctm 
Margarita!  clara  .  .  .  DELL0T1S  ,  inule  Joseph U»  ,  cujus  pater  Ligna— 
rius.  La  qual  voce  Lignarius  ,  che  è  nella  copia  da  me  posseduta  ,  non  so 
te  debba  credersi  nome  proprio,  o  soprauome  tratto  dall'arte  da  esso 
esercitala  forte  per  divertimento.  Cerio  è  però  che  col  secolo  IVI  avendo 
preso  consistenza  un'altra  forma  di  governo,  e  trovandosi  la  patria  nostra 
divenuta  suddita  altrui ,  gli  individui  delle  nostre  più  chiare  famiglie 
ebbero  più  quelle  si  fiequeuti  occasioni  di  rendersi  celebri ,  die  la 
indipendenza  aveva  cou  molla  gloria  ,  dm  spesso  cou  gravissimo  danno  , 
somministrato.  Quindi  «nche  i  BELLOTTI  andarono  decadeudo,  sebbene 
Giovanni  Antonio  avesse  il  decurionato  nel  i5o3,  e  Giovanni  Nicolo* 
il  1 5 1 1 .  Le  memorie  antiche  di  questa  li  miglia  finiscono  in  un  Bene- 
detto BELLO  1  I  O  che  fu  il  primo  generale  de'  frati  del  terz'  ordine  di 
S.  Francesco ,  eletto  ne'  Comizj  dell'  ordine  tenuti  a  Roma  l'anno  1  >83  , 
die  il  Bresciani  chiama  dottissimo,  teologo ,  e  predicatore  eocdlen- 
fi);  ed  in  un  Prete  Maffeo  morto  il  giorno  penultimo  di  maggio 
del  1 5y3  ,  dopo  avere  istituita  una  messa  quotidiana  all'  allure  di  a.  A  udiva 
nella  chiesa  ora  soppressa  di  S.  Silvestro ,  ove  esisteva  una  lapida  ,  le  cui 
parole  ci  ha  il  p.  Vuiratù  aerbate  uejla  iscrizione  iq*3. 

BELLUFFI.  Poche  e  non  a  ni. che  memorie  si  Itauno  dei  BELLUFFI ,  i 
quali  volgarmente  erari  delti  Baruffi ,  e  più  spesso  BALLETTI,  nome 
eli»  tuttora  si  dà  alla  comunità  di  Motùi ,  posta  in  riva  al  Po ,  ov'  essi 
erano  principali  possidenti.  La  prima  memoria  risguarda  un  Antonio, 
uomo  iulcgerrimo ,  e  assai  liberale  co'  poveri  ,  morto  di  58  anni  nel  set- 
tembre del   i&47  »  ««  quale  il  figlio  Cesare  pose  il  monumento  sepol- 
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erate  in  S.  Francesco ,  «-he  il  p.  Vaironi  riferisce  sotto  il  nani,  ini 
A  quella  chiesa ,  già  parrocchiale ,  appartenne  didatti  codesta  famiglia  ,  pe- 
rocché iri  era  il  di  lei  gentilizio  sepolcro  colla  semplicissima  epigrafe  R.u.u. 
fiae  domus.  1 5^7. ,  che  forse  lo  stesso  Cf.sakf.  nell'occasione  medesima 
fece  preparare  per  sé  e  suoi  successori.  (  V air.  In  script  1 191  ).  Credo  che 
la  gente  Baluffia  terminasse  in  un  altro  Antonio  ,  sacerdote,  e  cantore 
nella  cattedrale  che  in  occasione  del  secondo  Sinodo  di  monsignore  pecioni 
tenuto  nel  1  fio  5  fu  delegato  alle  cerimonie,  revisore  del  tribunale,  e  vi- 
srUtor  delle  carceri  ;  uomo ,  le  cui  virtù ,  mentre  visse ,  furono  a  tutti  ca- 
re ,  e  le  cui  ceneri  sostennero  una  singolare  vicenda.  Lasciato  crede  delle 
Mie  sostane  il  capitolo  del  Duomo,  egli  volle  venir  sepolto  in  un»  chie- 
suola detta  Santa  Maria  degli  Angioli  edificata  nel  1 565  in  fine  alla 
eontrada  del  Prato  del  Vescovo ,  per  comodo  de'  vicini ,  ed  a  loro  spese. 
Previde  però  che  quel  tempietto  poteva  essere  distrutto  ,  ed  ordinò  che  in 
tal  caso  il  suo  cadavere  si  trasportasse  nella  vicina  chiesa  di  S.  Maria  in 
Betlemme  ,  c  dispose  che ,  se  venisse  riedificata  quella  Chiesuola  in  quella 
contrada  ,  in  essa  di  nuovo  le  sue  ceneri  si  recassero.  Il  capitolo  erede  post- 
ai hUral  testatore  olia  onorevole  lapida  in  marmo  nero  appesa  alla  parete  . 
le  parole  della  quale  si  hanno  in  Vaironi  al  num.  i6^4-  Appare  da  e*s»  che 
AfTONto  mori  il  giorno  17  di  maggio  del  1608.  Ma  avvenne  il  caso  preve- 
duto ;  la  chiesetta  per  engion  di  guerra  fu  demolita  pochi  anni  dopo ,  il 
cadavere  fu  con  solenne  pompa  ,  e  con  accompagnamento  del  rev.  capitolo, 
trasportato  in  S.  Maria  in  Betlemme.  Tornata  la  pace,  e  rifabbricata  la 
piccola  chiesa ,  vi  fu  con  pari  onore  restituito.  (  Aglio,  pitture,  ec  p.  1 4  3  ), 
Finalmente  vennero  si  la  chiesuola  degli  Angioli,  che  la  chiesa  di  S.  Man* 
in  Betleni  ultimamente  distratte,  e  le  dimenticate  ceneri  di  Antonio  ri- 
masero dov'  erano.  Nel  borgo  di  Caravaggio ,  é  nella  villa  di  Ticengo  ab- 
biamo pure  avuti  varj  Baruffi,  di  cui  non  accade  far  qui  menzione. 

BRLOSCHI,  o  BELLUSCHl  Goffredo.  Io  h>  credo  uno  de*  stipiti  delle 
onorate  famiglie,  attualmente  in  fiore,  de' Barocchi  ,  o  de'  Beduschi.  Ab- 
biamo più  volte  rimarcata  siffatta  alterazione  di  nomi  gentilizj ,  ove  frap- 
pongasi una  lunga  serie  di  anni.  Questo  Goffredo  esser  dovette  personaggio 
di  grande  importanza,  poiché  egli,  e  un  Moricio ,  o  Cremosano  ,  furon 
trovati  degni  di  rappresentare  la  Chiesa  Cremonese  ,  in  assenza  del  vescovo, 
allora  quando  la  celebre  contessa  Matilda  volle  investirla  del  possedimento 
di  tutto  il  contado  dell'  Isola  Fulcheria  ,  ora  Gerra  d'Adda ,  come  appare 
da  diploma  ,  che  è  riportato  dall'  UghelU  nella  sua  Italia  Sacra  voi.  IV , 
in  seguito  a  ciò  che  dice  di  Arnolfo  vescovo  di  Cremona.  Esso  diploma  b 
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ripetuto  dallo  Zaccaria  a  pag.  106  <Wla  «uà  Ciemonens.  Episcop.  svrìes , 
ed  ha  la  data  dell'  anno  109K,  e  V  UgheUi  lo  dice  esistente  in  tabulino 
cjusdem  Ecclesia;  pag.  17».  L' abb.  Sniu  lamenti  |>rrò  non  ne  Ita  voluto  far 
cenno ,  per  evitar  forse  la  prova  della  accie  in  quell'  anno  vacante ,  come 
sembra  poterti  dal  diploma  stesso  di-durre.  Ma  di  ciò  ai  parlerà  a  più  op- 
portuna occasione.  Qui  basti  l'aver  dito  per  prova  del  distinto  luogo,  che 
nella  patria  nostra  occupava  il  Beloschi  ,  il  citato  diploma  ,  col  quale  quella 
gloriosa  Contessa  inwstivit  homines  Cremona; ,  seiiicet  GoTetredus  de 
BELLU5C0  ,  et  M 'or ictus  ...  .  de  tota  còmi  tutu  Insulae  Fulkeri.  Che  poi 
da  esso  discendano  o  i  Bruschi,   o   i    Baroschi , 

voci  si  può  desumere,  il  potrà  provara  chi  avrà  la  sorte  di 
ti  ,  ai  quali  appoggiarsi. 
BELO  ZA  Nicoli*».  Era  decurione  ,  ossia  consiglio 
1'  anno  1*77*  e  come  tale  trovasi  firmalo  all'  atto,  che  il  dotto  me 
Ttraboschi  ha  pubblicato  nella  sua  storia  della  famiglia  Schizzi  in  nota  a 
pag.  1 47  »  «  seg-  Ivi  è  sottoscrìtto  Nicotina*  della  Brloza. 

BELPIER1  Marco  Antonio,  nacque  da  Giaciuto  ,  stampatore  nel  secolo 
decimo  settimo  ,  le  di  cui  ediaioui  sono  assai  misere  e  di  nessun  merito. 
Ben  fece  il  figlio  a  non  continuar  nel  mestiere ,  quando  gli  mancasse  o 
volontà  o  modo  di  far  meglio.  Dièssi  iuvece  a  varj  sludi ,  e  volle  da  giovine 
fere  il  viaggio  d'Italia.  Molti  anni  fermassi  in  Roma,  ove  attese  •  quella 
parte  della  scienza  astronomica ,  che  è  precisamente  la  più  falsa  ,  o  per  Io 
meno  la  più  incerta  ,  cioè,  a  quella  di  leggere  il  futuro  nella  situazione  dei 
pianeti.  Tornato  in  patria  con  siffatta  prcvigione,  V Alisi  scrive  cb' egli  più 
volle  ne  prese  non  piccolo  divertimento.  Tuttavia  alcuna  delle  gioveuili  sue 
rime  gii  avea  prima  diretto  e  accompagnandogli  un'  ode  non  aveva  lascialo 
di  dirgli  :  a  tei  ,  che  sa  passeggiare  con  suggia  mente  sopra  de'  Citili ,  e 
perscrutare  quegli  abissi  di  luce  :  ec.  (  Poesie  lir.  T.  a  pag.  aoo  ).  La 
stravagania  dell'  ingegno  di  costui  si  vede  anche  dal  mostruoso  titolo  eh'  ei 
mise  ad  un  suo  opuscolo,  pubblicato  sotto  nome  anagrammi  tico ,  cioè 

1.  Fatiastrosofomanlico  sopra   Panno   iti;:;  ,  di  Pietro  Leonomio. 
Arabo.  Cremona,  per  Francesco  Zanni  ;  in  12. 
Egli  fu  poco  più  felice  nella  poesia  di  quel  che  fosse  nella  astrologia. 
Monacandosi  una  di  lui  nipote  varj  suoi  versi  diede  fuori  col  titolo  : 

a.  Per  f  ingresso   nel  monastero  de'  SS.  Quirico  e  Julius   di  Cre- 
mona della  t'ignora  Anna  Maria  Mosca,  sotto  nomo  di  D.  Rasa 
,    .      Antonia    Virginia  ,   dedicato   atf  lllustriss.    Signora  Francesca 
Sfornii -ari  Marchesa  Ruota,  componimento  del  sig.  MARCO  Aktomo 
BELPIEBi  informa  di  dialogo  ,  Cremona  :  Zanni ,  i68a  ,  in  4. 
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Qunt'  opuscolo  è  anche  citato  nella  decimi  scanala  della  Biblioteca  volante 
tlvl  durili ,  i I  h.  i  quale  uc  ho  io  preso  il  titulu  ,  i  >>cciiJolo  più  esatto 
di  quello,  che  ci  Ili  trasmesso  V  Arisi ,  bendi.':  questi  si  elicili  ari  essere 
•tato  amico  «lei  BKLIMKRL  Siccome  però  il  terzo  volimi"  della  Crani.  Ut. 
«enne  da  lai  pubblicato  uel  ijfo,  epoca  nella  quali:  il  BELPIERI  doveva 
esser  morto,  cosi  poteva  ed  essere  più  esilio ,  e  dirci  dell'autore  qualche 
cosa  di  più  ,  giacché  non  tace  la  stima  che  di  lui  faceva. 

BELTRAMI  Giovanni.  Chiunque  le  arti  del  disegno  coltivi  ,  e  i  nomi 
de*  più  valenti  artisti  d'  Italia ,  anzi  d'  Europa  ,  conosca  ,  sa  quanto  insigne 
e  muavigl  ioso  glillografo  sia  Giovanni  BELTRAMl ,  di  cui  si  hanno  tali 
cammei ,  die  non  invidiano  per  Io  Stile  e  per  1"  esecuzione  uè  i  bellissimi 
deli*  aulici  Grecia  ,  uè  i  tanto  giustamente  apprezzati  de'  moderni  sommi  in 
<juest'  arte  Domenico  milanese ,  V idcrio  Belli  vicentino ,  Girolamo  da 
Piato  nostro  concittadino,  e  Gio.  PikLr  romano  e  oriondo  Tirolese.  Io 
non  debbo  usurpare  ai  posteri,  presso  i  quali  passerà  immortale  il  suo 
nome ,  d  diritto  di  tessergli  un  conveniente  elogio.  Mio  conciltadiuo  ,  mio 
.cotlaueo,  mio  amico,  non  altro  posso  io  scriver  di  lui,  (acciò  le  lodi 
mie  non  isvcglino  vermi  sospetto  ) ,  che  poche  notizie ,  e  dare  un  catalogo 
bastantemente  esatto  delle  principali  sue  opere. 

Una  famiglia  BELTBAMI  già  da  più  secoli  appartiene  alla  nostra  pro- 
vincia, pe.occhè  di  mi  Omobono  di  Bainone  del  fu  Giovanni  ila  BEL- 
-TUAMIS  di  Castclnuovo  Bocca  d'Adda  ho  io  un  alto  notarile  del  ia3i  , 
i«  di  parecchi  altri  BELTBAMI  a  lui  posteriori  di  tre  secoli  è  tenuto  re* 
gistro  nel!'  iuedito  Libro  de  Livelli  più  volte  citalo,  scritto  nel  ijj3,  ai 
fogli  4»  e  i3ì;  e  questa  vi  fiorisce  onorevolmente.  —  .Non  da  essa  perù 
discese  il  uoslro  Giovanni  ma  da  altra  di  origine  Piemontese.  Due  fratelli 
BELTRAMI  ricchi  negozianti  in  Torino,  colpiti  da  imprevedute  disgra- 
zie, abbandonarono  la  (latria,  verso  il  17-aó,  e  verniero  in  Lombardia. 
L'  uno  andò  a  stabilirsi  a  Bergamo ,  ed  ivi  ne  fioriscono  i  discendenti  ", 
l' un  de'  quali  (  I'  egregio  avvocato  Giacomo  Costantino  che  si  è  ora 
stanziato  a  Macerata  dove  fu  Giudice  )  è  mio  tenero  amico.  Giovanni 
all' incontro  venne  a  Cremona  in  tempo,  che  ne  comaudava  la  piazza 
il  conte  di  Piosasco ,  Torinese,  il  quid  compiangendo  le  di  lui  sven- 
ture lo  impiegò  presso  di  sè  in  qualità  di  segretario.  Riassunto  poscia 
aio  piccolo  commercio  ,  a  misura  delle  sue  forze ,  e  presa  moglie  in  Cre- 
mona ,  vi  fissò  per  sempre  il  suo  domicilio.  Dal  figliuol  suo  Giusepp?: 
nacque  nel  1777  il  presente  secondo  Giovanni  di  cut  parliamo.  Appena 
.finiti  gli  studi  dcmenlari,  il  padre  di   lui  si  pose  ad  istruirlo  nell'arto 
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dilla  oreficeria  da  esso  esercitata,  e  vistolo  riuscire  con  rapidità,  e  mostrarsi 
desideroso  di  imprare  assai  più  ,  il  mandò  a  Milano  presso  aito  de  più 
ri  minuti  orifici  ,  il  sig.  Grassi.  Tra  i  lavori  clic  il  giovino  alunno  vide 
farsi  dal  suo  nuovo  maestro  ,  e  |m?ì  quali  frequenti  commissioni  gli  erano 
date  ,  l' inei-ion  delle  pietre  lo  invaghì  preferibilmente  ,  e  di  apprenderne 
il  meccanismo  richiese  t<»to  con  grande  istanza.  Il  sig.  Grassi  eseguiva  i 
suoi  intagli  con  la  macchina  a  ruota  ,  che  il  giovine  allievo  non  potò  mai 
da  vicino  esaminare  ,  essendogli  vietalo  dalla  gelosia  del  maestro  ,  che  nelle 
sole  minuterie  il  voleva  istruire  ed  occupare.  Un  geucroso  dispetto  entrò  allora 
ni  I  cuore  del  discepolo ,  e  Unto  concentrò  nella  mente  quel  p«co ,  che  fur- 
tivamente avea  potuto  vedere  della  macchina,  che  si  risolse  di  leutar  di  imitarla 
avendo  compreso  che  1' uso  di  essa  era  il  migliore  urli'  arte  dell'  intaglio  delle 
pietre.  Volle  perciò  ripatriarc ,  come  colui  che  nel  rimanente  delle  opere  di 
OieGceria  si  trovava  a  dovizia  istruito ,  e  nel  sileuzio  delle  dimestiche  pareti  , 

senza  aver  soli' occhio  verun  modello,  tanto  andò  pensando  ed    oper  lo  , 

che  finalmente  una  macchina  a  ruota  gli  riusci  di  comporre  ,  non  certa- 
mente simile  a  quella  del  Grassi ,  ne  d'  altri  ,  ma  propria  all'  uso  che  vo- 
lea  fame,  e  foi-se  miglior  di  quelle,  giacché  non  la  cambiò  mai  anche  nel 
progresso  degli  anni  e  nella  qu.iutilA  e  firn  zza  de'  lavori.  All'  intaglio  delle 
pietre  cominciò  dunque  ad  attendere  il  più  che  gli  era  possibile  ,  giacché 
il  padre  ,  che  ciò  non  gli  contendeva  ,  il  voleva  pero  diligente  anche  uegli 
altri  lavori.  Ma  perduto  il  genitore  ,  ed  egli  steso  ammogliatosi ,  e  stimo- 
lato assai  presto  dal  dolce  nome  di  padre  ,  e  dall'  iuscparabil  |>eso  di  una 
crescente  funigliuola  ,  tutto  si  consacrò  alla  prediletta  sua  occupazione  ,  e 
postisi  sott' occhi  i  più  bei  disegni  degli  intagli  greci  e  romani  ebbe  il  ta- 
lento dì  si  bene  imitante  la  nettezza  ,  la  precisione  ,  e  quella  ammirubil 
franchezza  de' contorni,  e  le  più  dillicili  irasilurc  e  forme  si  destramente  e 
si  egregiameule  esegui ,  che  general  m  travigli»  in  tutti  gli  hilelhgeuti 
produsse,  e  general  desiderio  di  [Kwsedere  qualche  di  lui  cammeo.  Sempre 
felice  nelle  sue  oliere  ,  sp-sso  maggior  di  se  stesso ,  e  veramente  insupera- 
bili' ,  le  pietre  da  esso  intagliate  passarono  ben  presto  alle  mani  dei  prin- 
cipi ,  e  dei  potenti  ,  i  quali  di  parecchie  commissioni  dipoi  1'  onorarono. 
L' imperador  de'  Francesi  Napoleone  volle  «ver  da  lui  la  propria  effigie  , 
eh'  egli  scolpi  in  un'  agata  ,  l' itnpcradrice  Giosrffiiia  la  sua  pur  volle,  che 
in  un  topazio  incise  :  delle  quali  due  open;  nitidissime  vennero  poscia  pub- 
blicati in  Venezia  i  disegni  ,  incisi  in  rame  dal  Zuliani.  La  sovrana  mede- 
sima il  provvide  di  sedici  bionde  corniole  di  diversa  grandezza  ,  e  lo  in- 
caricò di  adoperarle  a  farleue  una  collana  ,  uu  diadema ,  ed  altri  gioielli  , 
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lasciandolo  arbitro  dell'  oggetto  da  rappresentarsi.  Egli  scelse  per  argomento 
la  bella  fivola  «li  Pitiche  «  e  l'opera  urlio  spazio  di  due  ama  mandò  com- 
piuta a  Milano.  Ma  il  corriere  ebe  ne  era  portatore  caduto  in  una  masnada 
di  ladri  in  il-  vicinanze  di  Melcguano  venne  interamente  spogliato  ,  e  le 
pietre  andarono  dispcr.se  tra  i  masnadieri.  Citi  di  questa  disgrada  sentisse 
maggior  dolori;  o  1'  augusta  Donna  o  1'  illustre  artista  non  è  facil  decidere. 
Essa  nuovi  eccitamenti  e  nuovi  mezzi  e  sedici  altro  bionde  corniole  mandò 
per  ricominciare  da  capo ,  ed  egli  con  estremo  calore  a  quest'  improba 
impresa  si  rimise,  e  nel  termine  di  circa  venti  mesi  condusse  a  une.  In- 
tanto 1»  dilu  ii**  ile'  governi  vigiluva  per  trovar  conto  del  liuto  ,  che  per 
la  sua  qualità  uon  (totrva  rimanere  gran  tempo  nascosto.  DiiTatto  gran  parte 
delle  incide  pietre  venne  a  poco  a  poco  ricuperata!  Uno  de' suoi  capi  d'o- 
pera e  la  piccolissima  corniola  nella  quale  scolpi  la  tenda  di  D^rio  con 
Indici  fipjur^.  E-.sa  pure  venne  acquistala  dalla  imperadricc  Gioseffina. 
Egli  è  faci!  com  prendere  clic  ad  artista  ,  cui  una  delle  prime  Corti  in  quel 
tempo  d'  Europa  avi  a  commesso  lavori,  tutte  le  corti  subalterne,  e  lutti 
i  grandi  deli  Impeto  dov.an  del  pari  commetterne.  Il  pfincipe  Eugenio 
viceré  d°  Italia  il  tenue  lungo  tempo  occupalo  quasi  csclusivameule  per  SO. 
Iufilicibilc  coni  è  ,  il  Bei,tiU"I,  uon  polca  tuttavia  a  tutte  le  commissioni 
coti  lullicieulc  pronti  mi  soddisfare  ,  imperocché  egli  non  è  meno  allento  e 
diligente  che  instane abile  ;  e  la  diligenza  e  t  attenzione  nelle  opere  del 
genio  e  delle  belle  arti  esigono  lungo  tem|K>.  Egli  continua  ora  con 
«guai  fama  e  successo;  e  in  grandiose  opere  di  questo  genere  è  da  varii  si- 
gnori di  Lombardia  .  e  principalmente  dal  cavaliere  Giuseppe  Sommariva  , 
di  tulli  i  sommi  artisti  mecenate  ed  amico ,  provocato  e  adoperato.  Da 
una  collezione  di  impronti  in  gesso  di  tulle  le  migliori  incisioni  dell'  ec- 
cellerne BELTH  IMI ,  la  quale  è  posseduta  dal  clolro  nostro  concittadino 
aig.  Dmwruco  AI  figlia  prof»  ssore  di  ornato  nelT  accademia  di  belle  arti  in 
„M  il  nin,  ho  potuto  (giacché  la  modestia  dell'autore  noti  volle  alla  mia  in- 
chiesta  prestarsi^  la  seguente  nota  ricavare  de' suoi  migliori  lavori  ,  oltre 
quelli  già  riferiti.  E  sono  essi  i  seguenti,  i.  Un  Baccanale,  a.  Un'Europa 
seduta  sul  carro  ,  di  cui  ,  1'  abbondanza ,  la  fon»  ,  Minerva  e  due  ninfe 
trattengono  i  cavalli,  e  l'aquila  e  la  fama  le  volan  sopra.  3.  Una  ninfa 
rappresentante  l' amicizia.  4-  Amore  che  vince  la  forza.  5.  La  testa  di  Giove 
Sereno.  Queste  cinque  corniole  passirouo  tulle  alla  imp.  Corte  di  Francia. 
6.  La  testa  dell'  Italia  eo'  (imboli  che  le  convengono  ;  0|«cra  grandiosa  in 
Corniola,  r.  Testa  di  Escnlapio.  8.  Testa  di  dove  solente,  i).  Testa  d'  A- 
jace.  to.  Madama  d' Esumine»,  favorita  di  Francesco  I,  trutta  dal  ritratto 
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ili  Leonardo.  n.  Copernico,  trailo  da  una  piltura  fiamminga,  r».  Vener* 
e  Mone  in  topazio  di  Hraordinaria  grandezza,  i  S.  Veocrc  die  cambia 
A*eauio  in  Amore,  i  {.  Aitala  moriente.  i:..  Zefiro  clie  si  specchia  mUT  on- 
da. i(j.  Psiche  milita  da  Ztfìro.  17,  Ritratto  del  env.  Somrnaru'a  nel  suo 
giardino  cosi  le  due  st  ilile  il  Palamede  e  la  Mu««  ,  che  questo  grand' «ma- 
ini e  delle  belle  arti  fece  fare  dall'  immortale  Canova.  Tutte  le  incisioni  dal 
nu:n.  1 1  a  queste  sono  tratte!  da  eccellenti  pitture  del  celebre  Prua"  J/om. 
|8.  Curzio,  «-optalo  dal  quadro  di  RaiTacllo.  19.  Dante.  20.  Petra  ira  \  ai. 
Ariosto;  M.  Tasso,  ecc.  ecc.  Trop|io  lungi  *i  aud«  rebbe  volendo  es|>ori-c  un 
catalogo  ««alto  «Ielle  incisioni  di  cotanto  artista  ,  le  qui*  tutte  sono  su|*r- 
lativ amente,  ed  alcune  maravigliosamente  belle.  Noi  speriamo  che  altri 
ne  Icnà  conto  per  poter  un  giorno  iarie  .conoscere  agli  ammiratori  del- 
l' arte  ,  noi»  solamente  in  gessi  ,  ina  anche  disegnate  e  da  diligente  Uglialor 
di  rami  raffigurale  e  ripetute.  Le  opere  più  distinte  di  questo  insigne  inci- 
sore portano  il  suo  nome  intero ,  ove  ha  pollilo  capire ,  altre  non  hanno 
clie  la  iuiziale  B ,  altre  indicano  donde  il  prona  ne  sia  tratto,  ed  altre  non 
olirono  vermi  segnale.  Il  valentissimo  PF.LTIl  AMI  continua  intanto  1 
sua  professione,  e  va  nuove  opere  producendo,  che  assicurano  l'ir 
del  suo  nome.  La  nobilissima  accademia  di  Venezia  hi  ha  di  recente  anno- 
verato tra  i  suoi  soci  onorari,  e  breve  ma  giusto  elogio  gli  ha  fallo  il  nostro 
dolio  Manini  nella  nota  i--»4  del  primo  volume  delle  sue  menivi ie  ftaliche. 

BF.MBO  Bonifazio  ,  insigne  pittore,  che  l'Orlandi  ha  voltilo  far  vene- 
ziano ,  confondendolo  con  un  Bonijìtzio  da  Verena  diverso  «lei  nostro,  e 
e  che  il  Lomazzo  chinina  erroneamente  Fazio  lienibo  ila  }' ubiamo  Cut- 
mone».  Fiori  verso  la  metà  del  secolo  XV  ,  e  fu  de'  primi  che  lasciandosi 
addii tro  gli  antichi  maestri,  e  la  loro  secca  maniera ,  una  più  grandiosa 
ne  assuusc ,  e  molla  grazia  e  morbidezza  introdusse  ni  li*  arie,  li  citalo 
Lomazzo  a  pag.  fo5  del  suo  celib  e  trattato  lo  fa  ritrovatole  dell'  aite 
del  far  ben  vedere  in  piltura ,  insiline  al  nostro  Crista/bto  Moretti  ,  al 
Foppa,  al  Vaprio  ,  e  ad  altri  Lombardi,  t  quali,  olire  diverse  altra  opere 
loro  ,  dipinsero  intorno  la  coite  maggiore  di  Milano  quei  Baroni  armati', 
ai  tempi  di  Francesco  Sforza  I  duca  di  essa  città  ,  il  quale  regnò  dal 
1  {fio  sino  al  i/ftifi.  Da  questa  testimonianza  risulla  essere  B0MFA.7JO  giA 
accre«li(ato  pittore  poco  dopo  la  mela  del  secolo  xv  ,  e  quindi  ingannarsi 
il  Baldtnucci ,  che  pretende  aver  egli  seguito  la  maniera  di  Allobello  (  al- 
tro pittor  cremoucse  ) ,  il  quale,  come  si  scorgerà  a  suo  luogo,  non  co- 
minciò a  fiorire  che  forse  cinquant'  anni  dappoi.  Lo  Zani  assicura  che  le 
figure  militari  veslito  all'  antica  foggia  ,  ossieno  i  Baroni  armati  f  giuii» 
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l' esplosione  di  Lòtnasto ,  che  ti  vedevano  noli'  atrio  della  vecchia  Corte 
di  Milano  portavano  (  quelli  che  erano  di  Bonifazio  )  la  leggenda  :  ns 
bk  w  bis  de  Cremona  1461.  Ma  nè  la  vecchia  corte,  nè  le  pitture  che  l'a- 
dornavano,  più  non  esistono.  Bei  dipinti  di  Bonifazio  rimangono  però  in 
Cremona  due  monumenti.  L' uno  è  iu  S.  Agostino  sui  due  pilastri  laterali 
all'altare  de' santi  Crisanto  e  Daria,  e  sono  le  figure  genuflesse  di  Fran- 
cesco Sforza  e  di  Bianca  Maria  risconti  sua  moglie.  Vuoisi  che  anche 
la  prima  tavola  di  esso  altare  fosse  opera  sua.  L'  aliare  si  fece  in  memoria 
dello  S|>osalizio  di  que' due  principi  avvenuto  in  Cremona,  come  ognun 
•a;  e  venne  condotto  a  termine  l'anno  i4G8,  come  si  ha  da  una  iscri- 
zione del  codice  Picenardiano ,  da  noi  più  volte  citalo.  Ma  sì  la  t.iv..!a  , 
come  le  di  lui  figure  sopraccennate  tanto  paliron  col  tempo  ,  che  la  prima 
dovette  levarsi ,  sostituendovi  la  moderna  che  vi  è ,  e  le  altre  fu  d'  uopo 
ristorare.  Le  teste  però  furono  lasciate  intatte,  e  sono  ancora  quali  usci- 
rono dal  felice  pennello  del  BEMBO.  L'altro  monumento  è  il  gran  quadro 
nella  cattedrale,  situato  vicino  all'organo,  e  in  due  parti  diviso,  rappre- 
sentanti )'  una  V  adorazione  de'  re  Magi ,  1'  altro  la  presentazione  al  tempio. 
U  Buldinucci  ha  pensato  che  in  esso  ahhia  avuto  mano  anche  do.  Fran- 
cesco BEMBO,  fratello  di  Bonifazio,  ma  il  fasori  al  solo  Bonifazio 
io  nttrihuisce ,  e  il  carattere  stesso  del  quadro  il  dimostra  ,  perocché  GlAX 
Fhaniesco  aveva  maggiore  ardimento  e  risolutezza  ne'  suoi  dipinti.  A  piè 
di  esso  quadro  leggesi  :  BEMBUS  ineipicns  ;  la  qual  parola  uni  pieni  s  non 
vuol  già  significare  che  questa  foste  una  delle  prime  ojvere  del  pittore  , 
come  talun  dubitò ,  nè  poteva  esserla  perche  fu  eseguita  non  verso    l' anno 

•  Jfp  come  opina  lo  Zaisl ,  ma.  nel  tfBj  ,  come  consta  da  scrittura  di 
contralto,  che  il  dotto  sig.  Grasselli  ha  trovato  in  un  antico  libro  inedi- 
to ,  citato  in  nota  a  pag.  »8  della  sua  Guida.  Noi  di/fttto  vedemmo  ,  che 
Bonifazio  era  già  valente  ed  accreditato  pittore  nel  t\<ìi.  Con  quella  voce 
mapicns  ha  voluto  il  BEMBO  dichiarare  essere  egli  il  primo  che  cominciò 
le  pitture  sopra  gli  ai-chi  del  Duomo  ,  quali  tuttora  ti  vedono ,  e  che  vi 
ebbe  per  colleghi  e  successori  altri  non  meno  illustri  pennelli.  Scrive  il 
fasori ,  che  Licinio  ria  Pordenone  fiuì  le  storie  lasciate  imperfette  da  Bo- 
nifazio ,  e  ciò  non  debbesi  intendere  nel  sento  che  da  Licinio  si  riducesse 

*  termine  una  pittura  già  dal  BEMBO  principiala. ,  ma  bensì  eh'  ci  dipin- 
gesse gli  altri  archi,  gii  slati  a  Bonifazio  assegnati,  il  quale  non  ebbe 
tempo  di  mettervi  mano,  perchè  venne  a  morte  poco  prima  dell'anno  i5oo. 
Un'  altra  sua  bella  tavola  si  ha  ir  II'  oratorio  della  Rocca  di  Torchiara  sul 
Parmigiano  ,  e  porta  U  -data  dd  i.fo».  Il  libretto  iutitol.to  il  Parmigiana 


Bembo. 


servitore  di  piatta  Io  attribuisce  ad  un  Benedetto  BEMBO  ,  ma  *  uno 
sbaglio.  A  Bonifazio  |>ariiueiiti  tlehliesi  attribuii*  il  bel  presepio ,  non 
che  1*  Apollo  con  le  nove  muse  ,  eh»-  si  veggono  dipinti  a  fi-esco  in  una 
stanza  a  pian  terreno  delia  casa  posta  nella  «traila  di  Belvedere  al  ntnn.  -*ot 
cbf  fu  onorata  nel  I7  "»  »  di  una  visita  dell' immortali-  Giuseppe  //;  giacché 
fu  essa  altre  volte  parte  di  uu  monastero  fabbric.tto  dalla  stessa  Bianca 
Mann  fi  sconti. 

i)a  uno  zio  •  itr-nn  di  BoxtrAZiO  ,  che  andò  a  stabilirsi  a  Brescia  ,  o 
forse  da  un  fratello  di  suo  padre,  nacque  un  altro  BostFAZto  ,  che  l'  A» 
risi  a  pag.  Vii  del  terzo  vilume  chiamo  zio  del  nostro  pittore.  Ma  s'egli 
evc-sr  considerato  ,  che  I'  un  Bt»  FAZIO  non  poteva  essere  cittadino  di 
Biiscia  ,  se  in  quella  città  nato  non  f.sse  e  domiciliato  stabilmente  ,  avrebbe 
capito,  che  non  zio,  ma  cugino  esser  doveva  dell'  ali ro.  Defitto  il  Bost- 
FA/.">  B£M:)0  Bresciano,  ehe  verso  la  fin»*  d.|  secolo  \v  fu  p  of  -MOT  di 
eloquenti  all'  università  di  Pavia,  in  un  suo  panegirico  in  uuorì*  di  L  fio- 
vico  il  mo'o  iluei  di  Milano,  stampilo  col  titolo  fu  Sapientissimi principi 
Ludovici  Lutdes  or  ut  io  ,  in  sch-Ais   Pa^imùbta  kabita  anno    t  iqo  tV 

Kit.  dicembri*  (opuscolo  estremamente  turo),  fi  e^li  stesso  la  seguente 
professine  di  sui  uatinii  lillà  :  Biijrie  natii*  ,  Bnxia'iusqnc  sum  cit-is , 
id.-mqun  non  mìnus  Crem  mentis .  ex  paterna  et  vetusta  orione,  i/ua 
non  postum  non  glaiari  ipse  mucina  ;  quoti™  tot  cives  m<-os  ,  et  apud 
priucipem  ,  et  in  fine  Ticinensi  svinila  honuratissinios  video.  Noli  egli 
adunque,  mi  il  padre  suo  e  •>  Cremonese  :  non  dunque  frale!  del  padre, 
Clinic  volle  Alisi,  ma  figlio  del  fratel  del  padre  del  j.ittor  mwtro  fu  il 
professore  Bonifazio  da  Brescia  ,  ilei  qual  mi  sarei  riservato  di  parlar  ml- 
V Appendice ,  se  la  concorrenza  di  un  celiai  nome  e  cognome  non  mi 
av<  sse  |M-rsnaso  di  qui  farne  questo  breve  cenno. 

BF.MBO  Gio.  FnA\<:KV:o.  Molto  onorala  memoria  di  questo  leggiadri»* 
simo  pittor  cremnnese  ,  che  fu  minor  fratello  e  scolaro  di  Bonifazio  ,  la- 
sciarono il  fatati  ,  il  B  dditiucci  ,  I'  Oi  laudi,  ed  altri  scrittori,  e  soprat- 
tutto le  o|M-re  che  di  lui  ci  rimangono.  Gianf  lURCSfCO  ,  dice  lo  Zatst , 
ingrandì  assai  la  maniera  da  esso  (fratelli»)  appresa,  e  la  ridusse  con 
nuova  fòggia  in  que'  tempi  inusitatit  ad  una  maggior  vaghezza  ,  sì  morbida 
e  pastosa  ,  cAe  recava  singolare  ammirazione.  Tra  le  principali  opere  del 
suo  penuedo.  ch'egli  condusse  dopo  la  morte  di  Bonifazio  contasi  la  ta- 
vola da  lui  dipinta  per  l' aliar  maggiore  della  chiesa  ,  ossia  oratorio  ,  di 
S.  Nicolò.  Scrive  il  Meiula  a  jwg.  Hoc)  del  suo  Santuario  le  seguenti  pa- 
role :  neW  ancona  maggiore  ò  l' immagina  di  nostra  Signora  di  mano 
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del  BEMBO  col  Bambino  e  S.  do.  Battista  in  età  puerile  ,  ed  un  S.  A7- 
cotò  in  habito  Episcopale  ,  ((info  simile  al  vero  quanto  ogn  uno  stima 
mancargli  solo  il  favellare.  Lo  Zaist  aggiuuge  clic  questo  quadro  venne 
dipinto  1'  anno  1 5oti  ,  e  che  tolto  poi  dal  silo  ov'  erasi  veune  collocato  in 
un  aitar  laterale ,  per  riporre  iu  vece  sua  ,  non  so  con  qual  giudizio  ,  la 
statua  del  Santo  titolar  della  Chiesa.  Ove  trovisi  ora  codesta  tavola  ,  non 
è  a  mia  notizia.  B«m.  so  che  il  si-.  Grasselli  nella  sua  Guida  (  pag.  60  ) 
uon  accordandosi  con  lo  Zaist  ci  fa  credere  che  questa  tavola  abbia  sem- 
pre esistito  in  mezzo  al  coro  di  essa  Chiesa ,  e  sia  stata  guasta ,  e 
non  ristorata,  dal  pittore  tedesco  Fochtenz.  Forse  anteriore  a  questa  fu 
la  bella  tavola  dipinta  a  tempera,  ch'egli  condusse  per  la  chiesa  prcposi- 
turale  di  S.  Bartolomeo  di  Busserò  ,  donde  nel  secolo  xvt  passò  a  quella 
de'  minori  osservanti  di  delta  città  ,  ed  ivi  Giù  di  guastarsi.  Ne  parla  il 
»ig.  Putto  Vitali  a  pag.  7  ,  e  seg.  delle  sue  Pitture  ili  Busseto  (  l'arma  , 
iW. g  in  8).  Continuò  (riANKRaxtxsco  a  lavorare  in  patria,  dove  nelle 
gallerie  ili  auliche  famiglie  alcuui  quadri  pur  ne  rimangono.  Nel  1 5 1 5  di- 
pinse il  quinlo  arco  n  i  Duomo  ,  come  rilevasi  dalla  nota  del  sig.  Giasselli 
che  citammo ,  parlando  di  Bonifazio  ;  ma  credo  si  debbe  iuteuderc  averne 
egli  dipinto  solamente  una  parie.  E  chi  sa  che  a  lui  non  sia  attribuibile 
la  leggeuda  Bindms  incipiensì  Qual  cagioue  il  conducesse  a  Roma  poco 
dopo  l'assuntloue  di  Leon  X  al  pontificalo,  cioè  nel  Ij-ji  ,  ciò  pure  non 
è  a  mia  notili*.  Ben  so  che  ivi  qualche  tempo  si  fermò ,  ed  era  sopra- 
delio  il  /  . rtraro  ,  come  scrive  lo  Zaist,  ed  ivi  sulla  facciata  della  casa  del 
cardinal  di  foli,  na  dipinse,  giusta  l'uso  de' tempi  ,  lo  stenvm  del  papa 
con  bellissimi  fanciulli  nudi,  che  pregiudicarono  non  poco  alle  figure  colo- 
rite del  nostro  Polidoro  da  Caravaggio  ,  siccome  avveri!  il  Vasari  nella 
\ila  di  qUCItO.  Restituitoti  (JiA.N  FRANCESCO  a  Cremona,  tra  le  opere, 
cui  pose  nuovamente  mano,  coniasi  il  quadro  dipinto  uel  ijij  •  e  tuttora 
«Utente  nella  chiesa  di  S.  Angelo  sul  primo  altare  a  sinistra  della  porta 
maggiore ,  rappics.'titanle  la  Vergine  col  lì  rubino,  i  due  martiri  SS.  Cosma 
e  Damiano,  ed  un  ritratto  di  un  de'  Prezagni  ,  che  aveva  giuspadronato  a 
qu.  st'  altare,  dice  il  sig.  Giasselli  ;  ma  il  sig.  Corsi  (e  credo  cou  più  ragio- 
ne j  lo  crede  di  uno  della  famiglia  Ribaldi.  Questo  è  uno  de'  più  compiuti 
lavori  del  BEMNO,  ed  è  giustamente  visitato  digli  stranieri,  e  tenuto  caro 
dai  nazionali.  Di  MM  anche  parla  il  Btldinucci  nelle  notizie  che  di  Gian- 
»ra»i:esi:o  ha  lasciate.  Anche  la  ceua  nel  vecchio  ref.  I Iorio  di  S.  Sigismondo 
venne  credula  per  lungo  tempo  opera  del  suo  illustre  pennello,  ma  si  è 
poi  trovato  che  la  dipinse  Boccaccio  Boccaccino   figliuol  di   Canullo  ,  e 


Bembo.  Benati.  Besct.  Bene.  Benedetti. 


clic  di  BEMBO  è  la  ceni»  'lei  refettorio  nuovo.  (Corsi,  Dott.  p.    171  ); 

»  Mori  Gianfra.v  rsro  non  vec<  liio  verso  l'anno  i5afi. 

La  famiglia  de'BEWttl  continuò  a  fiorire  presso  di  noi  |kt  «piasi  tulio 
il  secolo  XVt.  Bonifazio  uvei  lasciato  uri  figlio  per  nome  Giovanni,  morto 
Del  i5ai,  come  si  Im  di  lapidi  in  S.  Domenico ,  registrala  da  Vainoti  al 
uuui.  677.  Figlio  di  Giovarvi  debb*  essere  stalo  Paolo,  die  Francesco  Bro~ 
tettili  «rive  avere  ottenuto  l'ammissione  al  collegio  de'  nota  ri  l'anno  »5i  {. 
D  i  Paolo  uac  piero  sicuramente  Giuseppe  ,  anch'  esso  notar  collegiata 
nel  i5.fi»  Girolamo  die  era  canonico  uellu  cattedrale,  indi  parroco  nella 
onorevole  terra  di  Kobecco  l'anno  i55>,  Lorenzo  e  Fungesoo  abituiti 
nella  vicinanti  di  S.  Mirgarita.  Questi  tre  ultimi  sono  citati  nel  noto  ina- 
dito Li!>ro  ila'  Livelli  ai  fo^li  i  \  ,  iti,  ai,  3a,  iati,  1  ,  e  Un 
altro  Bonifazio  BEMBl  fiorito  dopo  il  1  bj<t  pittore  esimio,  scolaro  del 
vecchio  Pitta),  felici:  iraiUlor  di  Tiziano,  ed  autore  de' trionfi  del  Pn- 
trarci ,  che  furono  incisi  in  Roma  come  cose  del  gran  FawUio  ,  registri 
il  Ticazzi  nel  recente  suo  Dizionario  dei  pittori  ,  senta  dircene  la  patria. 
Mi  egli  ciU  anche  un  seoondo  Giova»  Francesco,  a  uoi  del  tutto  iguoto , 
e  che  non  si  sa  ov'  egli  il  pescasse. 

BEVATI  ,  e  più  spesso  BEN  VA'/A  nobil  famiglia,  che  fioriva  nel  deci- 
niorpiarto  secolo,  iu  cui  produsse  Tintorio  o  Tintorino  ,  e  YrEKTi'Rino  , 
forse  fratelli  ,  stali  decurioni  della  citlà  ;  il  primo  nel  i33a,  l'altro  nel  i3<fo. 
Es»i  rimise  estinta  nel  secolo  successivo  in  Antonio  Bknacio  Malo  ascritto 
al  collegio  de' notari  l'anno  ij-ai  ,  giusta  il  catalogo  di  Fr,  Bresciani. 

BENCl.  Vedi  BENZI. 

BENE.  Vedi  Del  BENE. 

BENEDETTI ,  aulica  famiglia  d<vurionalc  ,  che  discesi*  d-d  primitivo  su? 
lustro  si  è  poi  dispersa  nelle  classi  meno  splendide  ,  e  di  Tu  sa  in  vari  luoghi 
della  provincia.  Cominciarono  a  darle  nome  nel  deci  motorio  secolo  i  fra- 
tclli  Michelino  ,  ed  Abkami.no  die  vennero  aggregati  entrambi  ni  collegio 
de' notari  l'anno  1170,  come  porta  il  catalogo  pubblicatili'*  dd  Bt'etciifii. 
Ancor  più  distinti  nel  secolo  su<:cessivo  si  resero  i  loro  discendenti,  trovando 
noi  presso  gli  antichi  registri,  che  Giacomino,  stato  nel  i.3oi  console  di 
giustizia  a  porta  Ariberti ,  come  notano  le  tavolo  Muratorianc  ,  fu  ammesso 
al  decuriouato  nel  1  i  i11  .  >'  un  secondo  Michelino  nel  i.i>ìj.  Contentilo» 
raneo  a  tpiest'  ultimo  fu  Leonardo  ,  noi  u  n  esso  pure ,  ma  non  di  colle- 
gio ,  del  quale  citasi  un  rogito  del  17  agosto  i3tfó*  nelT  Jstromanto  di 
ivMi'enùone ,  e  classificazione  dd  sig.  avv.  CavaUtrui  a  pag.  33,  e  5$. 
All'  incontro  venne  ricevuto  nel   collegio   de'  notari  un   di   lui  prouipole 
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MATTEO  ,  come  nota  il  Bresciani  «otto  l' anno  1 479 ,  M  quale  parimenti 

il  sij».  L'tivuUftti  cita  un  rogito  del  37  giugno  i5oo  (  pag.  11,  e  jo  ). 
•Oiovan  Fluita)  era  chimico  coiicgiato  verso  il  fluire  del  secolo  XVI,  come 
appare  dagli  sUlnti  del  collegio  stampati  nel  i58o. 

BENEDETTO  vescovo  di  Cremona,  di  cui  governò  la  Chiesa  dall'anno 
B5i  al  881.  Vedi  Altrùi  BENEDETTO,  successe  a  Panconi  do  ,  ed  ebbe 
per  successore  Landone.  Se  poi  fos§"  egli  nipote  dello  stesso  Paneoardo  , 
nou  tu  possibile  di  verificare.  Nel  mouumento  dell'  anno  8  \i  prodotto  dal 
dottissimo  Sanetemente  a  pag.  207  della  sua  Serie*  Critico' ChrotuA.  Epi- 
^scop.  Cremori,  è  nominalo  un  BENEDETTO  diacono ,  cappellano  del- 
l'Inip.  Lodovico  l  !  ,  e  nipote  del  vescovo  Puticoardo ,  ma  non  vi  ha 
-monuiueuti  che  provi  che  poscia  a  lui  succedesse  nella  cattedra.  Lo  Zac» 
caria  pero  ha  cosi  creduto  ,  come  ho  notato  sotto  il  nome  di  Ai.FEJH.  Il 
Muratori  nelle  Antichità  Ila).  T.  a  p.  6a  ba  pubblicato  uu  Placito  estratto 
dagli  .neh»!  della  chiesa  Cremonese,  scritto  [ter  ordine  di  Sicardo  cele- 
bre vescovo  nostro  verso  il  tuo.  Leggesi  in  esso  una  inquisizione  falla 
per  ordine  di  Lodovico  H  imp. ,  tui-titr'  egli  teneva  suum  generale  Ptacitum 
infra  cintatcn  Ticinensem  noli'  anno  B5ft  da  Teodorico  di  lui  messo  io- 
tomo  ai  diritti  pretesi  da  BENEDETTO  vescovo  di  Cremona  contro  i 
citladiui  della  sua  città  per  le  uavi  che  passavano  |iel  Po.  La  si-utenza  fu 
proferita  a  favor  del  vescovo.  Nelle  stesse  dissertazioni  Muratorianv ,  T.  t, 
pag.  aaa  ,  trovasi  che  BENEDETTO  era  già  vescovo  nel  85o  ,  e  ciò  re- 
citerebbe nuova  alteraixioue  alla  serie  stabilita  dal  Siiucleinente. 

BENEDETTO  II,  vescovo  di  Cremona  dal  oì8  al  i5f<).  Vedasi 
Accolti  BENEDETTO. 

BENEDETTO  da  Cremona  ,  cappuccino.  Andò  commissario  generale  dì 
qne'  Irati  ,  che  ad  istanza  del  cardinal  di  Lorena  detto  di  Faldemonte  ,  il 
generale  de'  capnecini  mandò  nel  1 583  a  porre  in  Lorena  i  fondamenti 
dell'  ordiu  suo  ,  di  cui  fu  lucidissimo  specchio.  Veggansi  gli  annali  del 
Boerio  1  T.  a  pag.  •>. 1 1  \  Giuseppe  Castiglione  nella  sua  orasioue  latitiR 
di  lla  nella  Basilica  de'  SS.  Apostoli  il  terzo  giorno  dopo  la  motie  di  Oltn- 
lia  Colonna  ,  e  slamata  a  Roma  in  4  presso  Luigi  Zanetti  V  auno  i5j)f , 
fu  testimonio  delle  virtù  di  questo  nostro  pio  concittadino.  L*  Alisi ,  che 
in  codesta  orazioue  si  avvenne  ,  ne  trasse  il  seguente  [tasso  :  E<at  in  Latto 
e  capucinorum  collegio  Ftr  sanctitate  iKorum  et  vita  austri  ita  W  insign.s  , 
BENF.DICTUS  Cremoncnsis  ;  ci  se  totani  erudiwthtm  et  inslituendam 
Onnthia  tiatlidit.  Is  provincia,  n  naetus  qualem  numquam  spenuset,  opta- 
temi quidem  certe,  orandum   sibi  quiim   maxime  puiaiit  ;  itaque  brwi 

Biog.  C&EN.  Fui.  II.  ai 


*  t6a 


effecit ,  ut  Jem  Chrisa'  amore  dia  singolari  pmitu's  emesluaret ,  efus  im~ 
perai*  intrepida  facci  ci,  ab  jet  tu  in  domo  dei  sui  essv}quam  toti  terrarum 
orbi  imperare  mollai ,  tennis  omnes  suo*  abnegarci ,  et  seipsam  demque 
devoverit ,  ecc.  (Aris.  Ctcm.  Ut.  T.3,  pag.  Hi  ). 

BENEDETTO  da  Cremona ,  frate  d.  ,U  miiiore  osservanza  dì  S.  Fran- 
cesco. Nella  seconda  prie  delie  Cronache  di  £  Marco  da  Lisbona  vescovo 
Porlucnfc  ,  lih.  9  ,  cap.  j8  ,  abbiamo  varie  notizie  intorno  a  questo  nostro 
egregio  religioso  ,  donde  poscia  le  ricavarono  il  Morula  il  Bresciani ,  e 
V  Arisi,  che  ne  hanno  lasciato  memoria.  Risulta  adunque  da  me  che  F. 
BENEDETTO  (che  fiori  ai  tempi  del  nostro  vescovo  BeneileUo  Accolti, 
il  qual  ebbe  la  cattedra  dal  i5a8  al  1 5 1 9  )  ,  fu  sommamente  zelante  del 
divin  culto ,  di  gran  carità ,  di  grande  actiiienxa  ,  e  di  tal  fervore  nelle 
orazioni,  che  fu  visto  talvolta  levarsi  in  aria  nell'  estasi  delle  sue  meditazioni. 
Non  videro  però  questo  prodigio ,  che  da  tanti  altri  si  è  ripetuto  ,  che  i 
suoi  coufrali  ,  e  laici ,  alla  testimonianza  de'  quali  in  questo  genere  di  co- 
se ,  per  comune  sentenza  de'  dotti ,  è  ora  necessario  di  rinunciare.  Siccome 
vivea  santamente ,  e  da  tutti  era  riguardato  qual  santo,  così  non  è  a  stupirsi 
che  parecchi  miracoli  in  vita  e  in  mortegli  siauo  stati  attribuiti,  e  quello  so- 
pratutto di  liberare  gli  ossessi.  Morì  nel  convento  di  Aglonc  o  Agnonenel 
regno  di  Napoli  1'  anno  1  Siy ,  ed  i  minori  osservanti  lo  posero  nel  cata- 
logo de'  loro  beati.  Ne  fa  por  menzione  il  Bossi  nelle  sua  Tabidu  dyptica 
al  nuro.  ;3  ,  dove  beato  lo  chiama,  e  per  miracoli  chiaro.  In  un  corritoio 
del  nostro  convento  dì  S.  Angelo  è  il  suo  ritratto  con  una  leggenda  ,  la 
qual  dice,  che  tra  gli  altri  miracoli  fece  col  segno  della  croco  scaturire 
acque  vive  in  vuote  cisterne-  Ma  siffatte  leggende  non  hanno  mai  ottennio 
multa  credenza.  Alcuni  confusero  il  nome  del  p.  BENEDETTO  con  un 
B.  Bernardino  ,  che  noi  Cremonesi  non  ci  ricordiamo  di  aver  avuto  ,  ove 
per  tale  non  vogliasi  il  conventuale ,  di  cui  diremo  in  appresso. 

BENEDETTO  da  Soncino,  religioso  domeiricano,  del  quale  ignorai! 
il  casato  ,  benché  taluno  1'  abbia  creduto  della  famiglia  Urgnani ,  alla  quale 
appartenne  un  altro  Benedetto  ,  Domenicano  egli  pure  ,  di  cui  parleremo  a 
suo  luogo.  Fu  maestro  degli  studi  nel  primario  convento  dell' ordin  suo  in 
Bologna  nell'anuo  "{cp.  Gli  scrittori  ,  che  degli  illustri  domenicani  hanno 
tenuto  memoria ,  ne  parlano  con  distinte  lodi  ,  assicurando  eh'  ci  In  eccel- 
lente iu  filosofia  e  teologia,  colino  "di  virtù,  e  di  esemplarissima  vite.  Ad 
istanza  de'  superiori  emendò  ,  accrebbe ,  e  ridusse  a  compimento  un  fati- 
coso lavoro  del  suo  collega  p.  Teofìlo  Ferrari,  che  per  la  sopravvenutagli 
jtiorte  non  avea  potuto  darvi  V  ultima  mano.  Lo  pubblicò  poi  col  seguente- 
tUolo  : 
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Propositiones  ex  omnibus  Aristotclis  Ubrìs  Pfulotophut  moralit ,  Na- 
turali* ,  lux  non  Diabetica;  ,  BUetorìca  ,  1 t  Poe  ù ce  diiigentissimè 
excerpta  ,  et  ad  certa  rerum  capita  puìcherrimo  ordine  redacUe.  1 
A  i    Antomum    Pizzamanum   patritium  V •■nctum.    Veneta* ,  per 
Joannetn  et  Gregorium  de  Gregoriis  l4gi  in  fol. 
Eccellente  libro  era  questo  avauti  che  la  filosofi.*   peripatetica   venisse  de- 
tronizzata da  tutte  le  cattedre  dell'  universo  ,  ove  regnò  ventiquattro  secoli. 
Ma  Aristotele  non  laida  j>erció  di  esaere  Ono  spirito  sommo  ,  e  trascen- 
dente ,  e  i  moderni  dotti  non  isdegnano  di  consultarlo  all'  occorrenza.  L'  o* 
pera  del  p.  Ferrari,  c  diciamo  pur  anebe  del  p.  BENEDETTO  da  Son- 
dilo, è  coinè  un  dizionario  delle  scienze,  o  meglio  una  Poliantea  ,  giusta 
le  dottrine  aristoteliebe ,  e  meritano  lode  la  pazienza  ,  ed  il  criterio  di  co- 
loro ebe  la  compilarono. 

BENEDETTO  da  Pizzi-bellone.  U  Crescendo  nel  Presidio  Romano  ,  e 
l'Arisi  nel  tomo  a  della  Crem.  Ut.  p.  li,  lo  annoverano  tra  gli  Ere- 
mitani di  S.  Girolamo,  ebe  per  santa  vita  si  resero  eburi,  ma  non  ne  danno 
veruua  particolare  notizia. 

BENIGNI.  Io  bo  dubitato  ebe  questa  famiglia  fosse  origiuaria mente  una 
•ola  con  quella  dei  Benini.  Ma  nelle  iscrizioni  raccolte  dil  p.  Vairani  una 
ne  trovo  al  num.  1 9  f (i ,  che  rammenta  Cristoforo  Benini  morto  nel  1  óy  i 
ed  un'altra  al  num.  696  posta  nel  i683,  a  Giuseppe  BENIGNI,  e  ad  Isa- 
bella  Afondinari  sua  moglie.  E  siccome  queste  famiglie  sotto  questi  diversi 
nomi  fiortscon  tuttora  ,  ciò  mi  convinco  ebe  anebe  in  addietro  altri  fu- 
rono i  BENIGNI,  altri  i  Benini.  Sebbene  il  citato  Giuseppe  BENIGNI  sia 

cernuta  ,  può  tuttavia  credersi  die  la  famiglia  sua  fosse  orionda  di  GistqU 
leone,  trovando  noi  ni  Fiummeni,  sotto  l'anno  1 5oy,  che  quando  Antonio 
Donato  podestà  pei  Veneziani  di  quella  nobilissima  terra  trovò  conveniente 
di  armare  quel  popolo,  e  di  confidargli  la  difesa  della  patria,  on  M  Meo  BE- 
NIGNO fu  tra  gli  eletti ,  come  colui  che  era  conosciuto  valoroso  ed  intrepido. 

BENINCORI  Giuseppe  ed  Angelo  ,  fratelli  ,  nativi  di  Casalmaggiore  , 
ed  eccellenti  artisti  di  musica.  Partirono  entrambi  per  le  Spagne  in  età 
molto  giovenile.  Giuseppe  -suonava  eccellentemente  il  violoncello  ,  ed  ebbe 
hi  Cadice  cosi  la  prospera  che  I'  avversa  fortuna.  Imperocché  ivi  stabilitosi 
a  buone  coudizioni  non  altro  studiava  che  a  riuscire  sempre  più  perito 
nell'uso  del  suo  stromeulo ,  e  ad  ammaestrare  il  minor  fratello,  che  ne} 
violino  imitava  di  già,  e  felicemente  emulava,  il  violoncello  del  suo  maestro. 
Ma  la  morte  assai  presto  il  mpl  a  suoi  studi  ,  e  il  fece  vittima  deli*  epi- 
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demia  clic  ivi  Tu  nel  1801.  Akcei.O  ne  scampò  qtmsi  prodigiosamente,  e 
fuggì  tosto  da  un  suo!*  ,  die  lauto  dolore  c  danno  gli  avea  cagionato. 
Kicovcralosi  nella  capitale  dell-  Francia  trovò  nel  celebre  Ignazio  Pleyd  un 
protettorr,  un  maestro,  «1  un  amico  ,  che  gli  fu  sino  alla  morte  a/Tezio- 
liatiuimo.  Ad  isso  egli  è  debitore  di  essere  divenuto  non  meno  eccellente 
suoualor  di  violino  ,  che  nobile  e  dotto  scrittore  di  musica.  Di  questi  fra- 
telli ha  pur  fatto  cenno  il  signor  canonico  Bariti  a  pag.  19*  delle  sue 
Notizie  Storico-Patrie:  Mancano  questi  nomi  al  dizionario  de'  scrittori  di 
musica  del  dotto  ab.  Berlini.  , 

BENINI  Sigismondo.  Egli  occupa  una  distinta  sede  nella  classe  de'  pittori 
paesisti,  e  supera  in  mei-ito  i  nostri  due  Bassi,  che  U  precedettero.  Ap- 
prese pittura  dal  3/assarotti.  L*  ab.  Lanzi  ,  il  cui  giudizio  non  può  sospet- 
tarsi di  parzialità,  lo  dice  inventore  di  bei  partiti  ne'  Noi  paesini,  con 
piani  ben  degradati,  e  con  accidenti  di  luce  imitali  bene.  Ha  un  fare 
lunato  ,  distinto  ,  colorilo  con  vigore  e  con  armonia  ;  ma  atl  esser  gra- 
dito conitene  che  non  oltrepassi  i  confini  di  paesista  :  ove  aggiunge  figu- 
re ,  egli  scema  U  pregio  a'  suoi  qutidri.  Queste  parele  sono  presso  a  poco 
le  stesse  che  adoperò  Jtalon  Maria  Panni  ,  continuatore  dello  Zaist ,  a 
j)i  169  del  tomo  1  delle  Notizie  Storielle.  M  i  il  Panni  ,  che  era  nipote 
di  BEN  INI  ,  polea  pur  notare  che  non  fu  pittore  del  lutto  spregerete  an- 
che nel  geuerc  di  figure.  Il  Crocifissa  eh'  ei  dipinse  iu  S.  Agata  in  mezzo 
a  Nostra  Donua  ed  a  S.  G10.  Evangelista,  e  molto  più  il  quadro  della  Con- 
cezione che  è  in  S.  Luca,  e  quello  di  S.  Apollinare,  che  ora  è  io  ì>.  Ilario, 
nou  possono  giudicarsi  per  opere  molto  inferiori.  E  ben  vero  che  il  sono 
conlroulandule  co*  suoi  paeselli.  Doveva  anche  il  Panni  «-agguagliare  qualche 
particolarità  della  vita  del  .suo  lodevole  zio  ,  c  almeno  duci  quaudo  nacque, 
e  quando  mori.  Ma  egli  contentasi  di  acceunare  che  morì  in  età  ornai  de- 
crepita ,  lasciando  uno  studio  ben  /ornilo  di  ottimi  disegni.  E  siccome 
puossi  congiurare  che  BENLM  morisse  di  circa  ottani' anni  verso  la  meli 
del  secolo  XV hi  ,  cosi  lo  direm  nato  l'anno  1670  ali.»  incirca. 

BEMM  litigi,  nipote  di  Sigismondo,  pittore  com'egli,  infuriare  a  lui 
nel  rappresentar  pacsetti  ,  ma  superiore  di  mollo  nelle  figure.  Nacque 
nel  1775.  Di  circa  quindici  anni  fu  mandalo  a  Koma  sotto  valente  maestro, 
e  per  avvezzarlo  a  vedere  e  sentire  il  bello  dell'  arte  sua.  Dieci  anni  vi  di- 
morò ,  e  ne  uscì  grandemente  esperto.  Istituitosi  iu  pallia ,  renne  tosto 
adoperato  da  varj  de  nostri  signori,  cui  piacquero  l'esattezza  do  suoi  dise- 
gni, e  io  spleudoie  del  suo  colorilo.  Nou  fu  perà  sempre  eguale  a  sè  me- 
desimo, e  talvolta  per  troppa  fretta  riuscì  languido  c  trascuralo.  Le  illustri 
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case  Soresina-Pidonì ,  Jtla-Pontoni ,  e  Cattaneo  raccolsero  parrocchie 
delle  oj)cre  sue.  Bello  è  il  quadro  eh'  ei  fece  nel  1 796  per  V  aliar  maggiore 
della  chiesa  di  Coite  de*  Cortesi  ,  rappreseutante  il  Redeolore  coi  bauli 
Giflcurao  e  Filippo.  Non  meno  bello  è  1'  altro  fatto  nel  1 79G  per  la  Chiesa 
delia  terra  di  Vescovato  ,  rappresentante  S.  Leonardo  protettore  de'  Car- 
cerati. Molti  lavori  condusse  anche  fuori  di  patria,  e  segnatamente  nel 
Veneziano  ,  tra  i  quali  contasi  per  singolare  quello  lasciato  •  Loreo.  Do- 
vendo recarsi  ni  ponte  di  Lagoscuro  ,  dove  era  chiamato  verso  la  fine  del- 
l'anno  idoo  per  eseguire  una  pittura  d'ingegno,  si  approfittò  dell'occa- 
sione per  passare  a  vedere  una  sua  sorella  maritata  a  Loreo.  Entratole  iu 
casa  la  sorpresi:  che  dormiva  con  un  braccio  appoggiato  ad  un  tavolo. 
Egli  la  effigiò  in  quell'  atteggiamento  ,  e  fece  una  tela  che  dicesi  maravi- 
glili. Ambio  poscia  al  ponte  sovr'  indicalo ,  non  ancora  era  giunto  alla 
metà  dell'  opera  ,  che  sorpreso  da  mortai  malattia  fini  ivi  i  suoi  giorni 
bel  1801  il  giorno  10  di  settembre ,  in  eia  di  soli  Ircntaqualtro  anni. 

BEMNTENDl.  Vedi  BELINTENDI 

BENMAMI.  Vedi  BIGNAMI. 

BENPIAINTATI  Baitolonteo,  figlio,  per  quauto  pare  ,  di  Ciò.  Andrea 
•lato  ascritto  al  collegio  de'  110 tari  uel  1  J71  ,  come  nota  Francesco  Bie- 
teiani  a  pag.  64  dil  suo  catalogo,  e  probabilmente  padre,  o  almeno  zio  pa- 
terno di  Francesco,  che  ebbe  lo  slesso  grado  collegiale  uel  iGifa',  ha  lascialo 
onorala  mi  moria  di  sé  ,  disponendo  nel  suo  testamento  del  <  9  giugno  1  63o» 
che  delle  sue  sostante  si  distribuisse  ogni  mese  ai  poveri  della  parrocchia 
di  S.  .Ottanta  tanto  pane  quanto  può  darne  la  somma  di  quattro  ducatoni, 
e  che  si  dotassero  ogni  anno  dodici  povere  fauciulle  della  slessa  parroc- 
chia cou  dicci  ducaloni  ciascuna.  Quest*  allo  di  beneficenza  trovasi  regi- 
stralo a  ing.  35,  e  urli'  estratto  num.  112  dell' Istromento  di  Convenzione 
e  Classific<tzione  delle  pie  istituzioni ,  rogato  dal  si*,  avvocato  Cavallotti  , 
c  altrove  citalo. 

BEN TIVOGLI.  Come  questa  famiglia  ,  già  si  grande  ed  illustre  in  Ita- 
lia ,  abbia  avuto  soggiorno  per  alouui  secoli  in  Cremona  ,  e  se  venisse  tal- 
volta chiamata  laliuamcute  BENEVOLI,  in  vece  di  BENTIVOLl  ,  locché  può 
sospettarsi  dal  veder  citali  i  Benevoli  del  secolo  dodicesimo  nell'opuscolo  del 
Torresini  intorno  ali  1  nobiltà  de"  Fraganescfii ,  nou  è  possibile  di  determi- 
nare. C»  rto  è  cl»e  da  alcuni  antichi  cataloghi  de*  consoli ,  e  decurioni ,  d.i  me 
consultali  ,  rilevasi  aver  presieduto  al  governo  della  nostra  patria  beli'  anno 
iot>4  un  Leonardo  BENT! VOGLIO  ,  del  qual  per  altro  non  fauno  pa- 
iola uè  il  Caviteli*  né  il  Campi.  La  maggiore  prova  però  della  esiéieuia 
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de' BENTIVOGLI  presso  noi.  benché  in  piccola  fortuna,  ti  ha  dal  cala» 
logo  de'  notai  di  collegio  puliblicito  d*  Francesca  Bresciani ,  io  cui  ti 
trovano  registrati  di  questa  famiglia  uu  Aldino  all'anno  1180,  un  li  - 
bertino  al  1208,  un  Oar.AKDO  al  1J00  ,  un  Oulìnoino  ai  i3ai  ,  ed 
un  Guui.ifi.wo  al  i35a.  Se  in  quest'ultimo  si  estinguesse  la  nostra  linea 
■V BENTtVOGLI ,  ■  se  da  esso  a  interior  ceto  passasse,  e  parimenti 
ignoto.  Non  debbo  pur  tacere  di  un  Bbntivoclio  de'  BENTIVOGLI ,  che 
nel  1  tnù  esercitò  presso  noi  la  carica  di  console  di  giustizia  ,  come  si  ha 
dille  tavole  Mwntoriane  altrove  citate.  Egli  debb'  essere  disceso  da  un 
Pietro  di  Bentevogio  ,  o  Bbntkvonio  del  quale  io  trovo  menzione  io 
tre  vecchie  pergamene,  ed  abbreviature  notarili,  una  del  1217,  e  dne  del 
tal 9,  dalle  quali  rilevo,  che  fu  padre  di  GensA  ai>badessa  <1<1  nostro 
monastero  di  S.  Nicolò  alla  riva  del  Morbasco  ,  e  procuratore  e  ministro 
del  monastero  medesimo.  Antica  e  distinta  famiglia  fu  dunque  la  DENTI- 
VOGLIA  anche  presso  di  noi. 

BENVENUTI.  Notabil  famiglia  di  Crema ,  della  quale  io  additlerò  i 
principali  individui  dal  tempo  in  cui  cominciò  ivi  a  fiorire  sino  alt'  auno 
l58o,  nel  quale  Crema  cessò  di  far  parte  della  Diocesi  Cremonese.  «  La 
»  taraiglia  de'  BENVENUTI ,  venuta  già  da  Fiorenza,  dove  ella  era  in 
»'  fiore  fin  neh'  ottoceuto  e  due ,  ne'  tempi  di  Carlo  Magno ,  ha  prodotti 
»  nella  patria  nostra  uomini  di  molto  pregio  e  nell'armi  e  nelle  lettere.  >» 
Cosi  scrisse  Alenutnio  Fino  nel  suo  opuscolo  intitolalo  Scelta  degli  uomini 
di  pregio  usciti  di  Crema.  Lo  stesso  autore  nel  conto  della  Storia  'di  Cre- 
ma ,  che  pur  compose  ,  ne  ha  fatto  più  volte  menzione.  Tuttavia  Zi  SETTO 
ossia  Giovanni  ,  è  il  più  remoto  che  di  questa  famiglia  si  conosca  nella 
storia  Cremasca.  Trovasi  egli  firmato  ai  due  pubblici  atti ,  che  lo  stesso 
Fino  produce  nelle  Seriane  oliava  e  nona  ,  col  primo  de' quali  è  nel  (4o3 
concessa  la  signoria  di  Crema  ai  fratelli  Bartolomeo  e  Paolo  Benzi) ni ,  e 
con  l' altro  del  1 4o3  è  concessa  a  Giorgio  pur  de  Bentoni.  Figlio  suo ,  o 
al  più  nipote  fu  Agostino,  detto  il  vecchio.  Egli  era  dottore  e  cavaliere  , 
teneva  pel  partilo  de'  Guelfi ,  e  quindi  per  la  fazione  de'  Bonzo  ni ,  e  venne 
spedito  con  altri  a  Venezia  nel  1  (5  \  onde  im|>edire  che  i  Ghibellini  ve- 
nissero restituiti  in  Crema;  e  dice  il  Fino  neUa  citati  Scelta,  che  tu  pode- 
stà in  Cremona ,  ma  noi  non  lo  troviamo  nella  Prmtorum  Seria  dell'  Arisi  t 
che  in  questa  parte  fu  esattissimo.  Continua  lo  stesso  Fino  ad  encomiarlo 
con  queste  parole  :  E  con  tanta  riputazione  visse  a  casa  e  fuori  ,  che 
scrivendogli  in  nostra  Comunità  usò  di  dargli  titolo  di  darissimo  ,  chiaro 
argomento  quanto  egU  fosse  da  lei  per  le  sue  rare  qualità  stimato  e  /*» 


« 


Digitized  by  Google 


Benvenuti. 


vorito.  Ma  qnest'  argomento  i  nullo  ,  perchè  il  titolò   di  chiarissimo  con- 
veniva ad  Agostino  per  essere  dottore  e  cavaliere* ,  quanti  che  io  quei 
tempi  onoravasi  anche  co'  titoli  di  eccellentissimo ,  e  poco  dappoi  di  magni» 
firn.  «  Visse  quasi  negli  stessi  tempi  d'  AGOSTINO  (seguo  con  le  parole  del 
»  citato  storico  )  Michele  il  vecchio  ,  della  famiglia  anch'  egli  de'  BENVE- 
.  m  MUTI,  dottore  nell'arti,  e  cavaliere  ,  il  quale  fu  di  molta -religione.  Ciò 
n  dimostrò  egli  in  molte  maniere  ,  ma  in  particolare  nel  fine  della  sua  vita. 
»  Perciocché  oltre  i  molli  lassi  e  donativi  d'importanza  fatti  a  molte  chiesa 
»  e  luoghi,  pii,  egli  fondò  una  ricca  preben  'a  all'aitar  maggiore  del  Duo- 
li mo ,  alla  quale  fui  del  1578. eletto  io  dal  magnifico  sig.  cavalier  Cosmo\ 
»  dal  Sig.  Cristoforo ,  e  dal  sig.  Alessandro   BENVENUTI.  »  Nipoti 
del  primo  Agostino  furono  Alessandro  ,  ed  Agostino  il   giovine ,  ì 
quali  nel  1  5ot)  uniti  a  Socino  B ni  10 ne  sollecitarono  la  resa  di  Crema  alle 
armi  vincitrici  del  re  di  Francia  ,  il  quale  per  benemerenaa  creò  Cavaliere 
Alessandro.  Fu  questi  detto  con  altri  Savio  di  ruerra,  ossia  incaricato  di 
provvedere  ai  bisogni  dell'esercito  vincitore,  che  per  assicurare  la  propria 
sussistenza  avea  cacciati  di  Crema  i  nazionali.  Nel  i5ai   trovossi  anche  dd 
numero  de'  deputati,  che  la  di  lui  patria  tornato  ai  Veneziani  mandò  a  com- 
plimentare il  nuovo  doge  Grilli.  Agostino  fu  buon  guerriero ,  e  servi  ai 
tempi  della  lega  tra  la  Francia  ed  i  Veneziani ,  e  tra  le  sue  imprese  rac- 
conta il  Fino  (  lib.  vii  )  che  andò  una  notte  con  duecento  fanti  a  Castione 
della  provincia  Lodigiann  ,  che  teneva  pei  Spaglinoli  ,  vi  pose  in  fuga  t 
terrazzani ,  mise  ogni  cosa  a  sacco  ,  e  svaligiò  una  compagnia  di  sessanta  no- 
mini d"  arme.  Mentre  Crema  era  tenuta  da'  Franzesi  ,  e  che  essi    nel  "feb— 
inaio  dd  i5ia  cacciaron  fuora  200  Guelfi  ,  trovasi  che  fu  tra    questi  nn 
Catilo  BENVENUTO,  e  che  un  Girolamo  (che  si  disse  mantenere  in» 
telligenzc  co'  Veneziani  )  vi  rimase  ,  come  rimasto  vi  era  un  Belo  della 
stessa  famiglia  ,  che  l' anno  seguente  fu  incaricato  di  somministrare  la  paga 
ai  soldati  che  stavano  di  presidio  in  Ombriano.    (  id.   lib.  vi).  Ignoro  da 
qual  di  essi  fosse  figliuolo  Michele  il  giovine ,  dottore  ;  che  reggiamo  per 
la  prima  volta  adoperarsi  in  servizio  della  patria  andando  nel  1 548  ad  in- 
contrare sino  al  Castello  degh'  Orzi  il  nuovo    podestà    di    Crema  Stefano 
Turpolo.  Nel  settembre  poi  dd  i5<fo,  in  occasione  che  i  Ciemaschi  festeg- 
giarono il  principio  del  secondo  secolo  della  loro  sudditanza  alla  repubblica 
di  Venezia,  Michele,  bellissimo  dicitore,  recitò  DM  orazione  applaudi  tissima 
nel  duomo  alia  presenza  di  tutta  la  nobiltà  e  di  folto  popolo.  Nel  1  55Ì  andò 
ainbusciadore  a  Venezia  per  rallegrarsi  col  nuovo  doge  Antonio  Tiwigiano, 
innanzi  al  quale  recito  una  assai  bella  orazione,  per  cui  venne  dal  dog* 
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crento  cavalier  di  S.  Mirco.  L'anno  appretto  contribuì  alle  allegrezze  car-* 
n«valescli<  ,  recitando  il  prologo  ili  una  comnv  dia  ,  -li  hlloi-i  uV|(j  '|i«le 
erano  lutti  nobili.  Dì  nuovo  nel  ij'ìJ  venne  speddo  a  Vouexìa  per  intere* 
dt-re  che  Crema  f,»sse  dichiarata  città,  «si  avesse  il  p-  oprio  vescovo ,  lowhN 
SÌ  otleuue  quanto  alla  prima  p.irte,  non  essendosi  iu  Kuina  trovato  allora 
opportuno  di  arcurdar  la  seconda.  Nei  ijIjj  fu  parimenli  mandato 
ad  incontrare  il  provveditor  generale  di  terra  ferma  cav.  Luigi  Af>>c*. 
ntgo  ,  e  di-legato  di  onorarlo  nella,  sua  venuta  a  Crema.  (  ìd  lib.  .() 
In  somma  ouoratis>imo  e  compito  gentiluomo  fu  egli  per  ugni  titolo.  Suoi 
figli  furono  il  cav.  Cosimo  andato  nel  i5yf  in  deputazione  a  Venezia  per 
cotnplimriitaie  il  doge  nuovamente  eletto  Francesco  Vernerò  ,  CniSToroRO, 
ed  Alessandro,  ai  quali  lo  storico  Fino  dedico  le  sue  Risposte  alle  invettiva 
di  llo  Zaivt,  e  indirizzo  separatamente  alcune  delle  sue  Set  tane,  professandosi 
loro  affezionato  e  tenuto  per  la  ricca  prebenda  che  vedemmo  |mjco  sopra 
essergli  stala  da  etsi  conferita.  NoD  so  se  fratel  di  Michele  ,  come  io  penso, 
fosse  quel  Compagno  BENVENUTO  che  nel  i5t>S  veuuc  mandalo  eoa 
Lelio  Zuiia  a  Venezia  per  ottenere  uu  decreto  che  provvedesse  alle  pre- 
tensioni di  etichetta  ,  che  si  erano  manifestate  tra  le  autorità  principali  dì 
Crema.  Ben  so  die  tra  le  famiglie  BENVENUTA  e  ZURLA  molte  e  gravi 
discordie  erano  insorte,  le  quali  il  podestà  Nani  seppe  riconciliare  ned'  an- 
no i58o,  cioè  in  quell'anno  stesso,  in  cui  la  storia  di  Cremona  cessa 
di  estender*  le  sue  ragioni  anche  su  Crema  ,  divenuta  allora  diocesi 
«parata. 

BENZI ,  antica  famiglia  di  Crema  ,  che  dilatossi   a   Cremona  ,   ove  pa- 
rimenti fiori  qualche  secolo.  Io  la  credo  provenuta   da    mi    Gerardo  de 
ht.SC.iK  di  Fontanella  ,  notaio,  del  quale  trovasi  presso  di  me  un  atto  del 
giorno  io  novembre  n!»  ,  che  vi  si  fuma  notai  itts  contitis   Lornvlli ,  dà 
che  non  ho  ancor  trovato  la  ragione.  Il  passaggio  di   molte   famiglie  dalla 
insigne  terra  di  Fontanella  della  provincia  Ciemonese    al   castello,    e  poi 
città  di  Crema ,  avvenuto  in  più  tempi,  e  per  varie  cause,  risulta  evidente- 
mente dalle  rispettive  loro  istorie  ,  e  più  dai  cognomi  identici  delle  lami- 
glie  rispettive.  Bernardo  de  Bencis  trovasi  firmato   ai  due  alti  pubblici 
della  comunità  di  Crema  ,  col  primo  de  quali ,  che  *   del  giorno   i  a  no- 
vembre i/Joi  fu  dato  il  >1. -minio  di  essa  ai    fratelli   Bartolomeo  e  Paolo 
Bentoni .  e  con  1'  altro  del  2  {  settembre  1 4o5  venne  trasferito  in  Giorgio 
pur  de"  Benzoni.  Questi  atti  sono  riportati  da  Alemano  Fino  uella  ottava 
e  nona  delle  sue  Striane.  E  nel  terso  libro  della  sua  storia  di  Crema  I  au- 
tor medesimo  nota  ebe  nel  1408  Giorgio   affido  a  codesto   Ber» ARDO  U 
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comando  di  una  rocca.  È  da  presumersi  che  venuta  dipoi  Crema  nelle 
mani  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano  ,  e  costretto  il  Benzoni  a  fuggirsi, 
il  nuovo  principe  relegasse  altrove  gli  amici  più  fidati  del  cessato  signore,  e  ci* 
il  BF..NZO  venisse  confinato  a  Cremona,  dove  rimase  dappoi  la  sua  discen- 
denza. Didatti  i  BENZI  di  Cremona  non  incominciano  che  all'anno  i4;3 
in  G10.  Giacomo  ,  che  venne  ascritto  nell'  anno  stesso  al  nostro  collegio 
de*  notari  ,  come  lo  fu  Giovanni  di  lui  fratello,  per  quanto  pan-,  nel 
Qui  sto  ammissioni  risultano  dall'  opuscolo  di  Francesco  Bresciani  intitolato 
ti  Collegio  de' notori,  come  ne  risultano  quelle  di  Giovanni  Antonio 
nel  1 48  1  ,  di  Gaspare  nel  )5o6,  e  di  Giovan  Pietro  nel  i5io.  Può  an- 
che darsi  però  ,  che  i  discendenti  di  Bernardo  abbiano  avuto  nuovamente 
il  loro  domicilio  in  Crema  ,  la  quale  non  aveva  collegio  notarile  ,  ed  ap- 
parteneva a_  que"  tempi  alla  Diocesi  di  Cremona ,  non  essendo  tolta  agli 
abitanti  della  provincia  Cremonese  la  facoltà  di  ricever  da  no,  i  gradi  col- 
legiali ,  e  di  esercitarne  le  attribuzioni  alle  case  loro.  Didatti  lo  stesso  Fino 
nella  trentesima  delle  Sentine  annovera  il  P.  Giorgio  Benzi  domenicano  , 
tra  i  Cremaschi  di  quest'ordine  che  si  resero  celebri  nel  principio  del  se- 
colo xvi  sovra  i  pulpiti. 

famiglia  grandemente  illustre,  ebe  i  Cc-moncsi  ed  i  Cremaschi 
hanno  per  molti  secoli  posseduta  ,  e  che  diramatasi  in  più  luoghi  d' Italia,  ai  è 
già  da  molto  tempo  estinta  in  Cremona,  ed  ultimamente  anche  in  Crema.  M,i 
perchè  le  glorie  ed  i  fasti  di  una  famiglia  nostra  (  che  tale  è  la  BENZONI 
di  entrambe  le  linee  Cremonese  e  Cremasca  )  sono  fasti  e  glorie  della  pa- 
tria ,  noi  non  resteremo ,  benché  sia  estinta  ,  di  farne  ragguaglio  ,  giac- 
ché all'  onor  nazionale ,  e  non  a  quello  de'  casati  ,  è  questa  nostra  fatica 
principalmente  diretta.  Aletnanio  Fino  nel  principio  del  secondo  libro  della 
Istoria  di  Crema  ,  e  mollo  più  nella  Seiiana  ottava  ha  riferito  le  opi- 
nioni cl»e  si  ebbero  iti  torno  all'origine  de' BENZONL  Che  questi  apparte 
nessero  all'  antica  ed  ora  distrutta  città  di  Par  asso  (  dalla  quale  si  terrà 
discorso  in  luogo  più  opportuno  );  che  l'anno  lao  ai  tempi  di  Adriano 
un  Venerino  BEN'ZONE  della  detta  città  morisse  martire  in  Brescia 
per  essere  seguace  de  santi  Faustino  e  Giovila  ;  che  un  Benzone  <Ut 
BENZONI  veuisae  ivi  pure  qual  martire  di  que'  tempi ,  o  poco  posteriori  , 
annoverato  :  queste  opinioni  non  possono  ammettersi  dopo  le  riflessioni 
e  le  indagini  più  esatte  che  i  moderni  critici  hanno  fatto  tanto  intorno 
»Ue  più  veritiere  origini  delle  città,  quanto  intorno  quei  pretesi  martiri  Bre- 
sciani ,  e  quindi  non  puossi  conveuire  siti  coglionai  loro  attribuiti.  Né  accet 
tebile  mi  pare  I"  altra  opinione  che  i  BENtONl  derivino  dall'  ultimo  figlio 
Bioc,  Cresi.  Voi.  IL  aa 
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di  Bonizone  del  secol  decimo,  padre  di  Landolfo  arcivescovo  di  Milano  , 
non  avendoli*  il  coule  GiuUiii  nella  parte  seconda  delle  sue  Memorie  Callo 
vermi  cenno  ,  egli  che  iu  queste  materie  si  mostra  non  meno  intelligenti»» 
•imo  che  esatto.  Dibbesi  dunque  seguire  il  parere  di  Pietro  Terni,  rife- 
rito dal  Fino ,  che  la  famiglia  de'  BEAZOM  fosse  quella  che  già  in  Crema 
si  chiamava  de' Greppi ,  <*c  il  cognome  pigliaste  da  uo  figlio  di  G«o» 
Greppi  nominato  BENZONE  fratel  di  Las  i*elmo  ,  e  che  dal  Ggliuolo  di 
questo  BELNZO.NE ,  chiamato  Lantelmo  di  BENZONE ,  tutti  i  di  lai  di- 
scendenti si  cognominassero  in  cotal  modo.  Questa  congettura,  cui  non  può 
tarsi  ragionevole  eccezione,  è  anche  giustificata  dal  nome  prop  io  di  Greppo, 
die  ebbe  nel  principio  del  secolo  decimoquinto  il  figlio  di  BARTOLOMEO 
Bekzone  ,  siguor  di  Crema  ,  col  qual  nome  il  padre  iutese  probabilmente 
di  richiamare  la  deritaaioue  della  sua  fumiglia  da  quella  dei  Greppi. 

LANTELMO  de*  Greppi  fi  atei  di  BEMZONE  fu  nel  1167  preso  al  militar* 
servizio  da  Fcdeiico  I  .  insieme  ad  un  altro  nobil  Cremasco  Gilberto  conte 
di  Camisano.  Può  darsi  che  un  di  lui  parente  si  trovasse  costretto  a  stabi- 
lirsi a  Cremona ,  dietro  le  scissure  che  tra  queste  citte  e  Crema  insorsero 
gravissime,  imperocché  il  Bresciani  nel  suo  opuscolo  delle  Gloriose  azioni 
di  Za/tino,  alla  pag.  3i  (  cui  però  non  vogliamo  che  abbiasi  in  ciò  a 
a  prestar  cicca  lede  )  nomina  Leonardo  BENZONl  tra  i  sedici  senatori , 
che  verso  il  1006  si  dividevano  il  governo  di  Cremona,  siccome  notammo 
all'articolo  di  Baldesio.  Ciò  posto  ,  io  inclino  a  credere  che  da  Lantelmo, 
e  da  Leonardo,  che  suppongo  suo  germano,  abbia  avuto  origine  presso  noi  la 
famiglia  de'  BENZONI ,  la  q  uale  contemporaneamente  propagavasi  in  Crema 
da  BENZONE ,  e  dal  figliuol  suo  Lantelmo  II ,  o  Lantelmino.  Didatti 
anteriore  di  parecchi  anni  al  Ventilino  Cremasco  discendente  da  Lan- 
TELMino  fu  il  Cremonese  Lanfranco,  console  nostro  di  quella  parte 
clte  Citta  nuova  chiamava.si  fino  dall'anno  ia5tì,  come  appare  dalla  indubi- 
tabile lapida  dello  stesso  anno  da  me  riferita  all'articolo  Allegri.  Lo  stesso 
dicasi  di  Cajata  de'  BENZOM  ,  che  le  tavole  già  citate  del  Torresini 
presso  il  Muratori  fauno  giudice  in  Cremona  l'anno  i-s'lf  ,  ed  asses- 
sore del  marchese  Guido  Pelavicino.  Del  qual  Lanfranco  debbesi  credere 
essere  stalo  figlio  Lantelmino  (  posteriore  di  un  secolo  all'  altro  di  simil 
nome  figliuol  di  BENZONE  da  Crema  ) ,  si  perche  fu  ammesso  al  nostro 
collegio  de' giurisperiti  l'anno  127.,  giusta  l'opuscolo  analogo  del  citato 
Bresciani  pag.  12,  come  perche  fu  sepolto  nella  ehiesa  nostra  di  S.  Paolo, 
che  appunto  alla  Città  nova  apparteneva  ,  c  presso  la  quale  i  BENZOM 
ebbero  la  casa  loro  per  più  secoli  appresso,  come  dimostrerò.  Il  Fin* 
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«ella  ottava  Scrùmn  scrisse  di  esso  le  seguenti  parole  :  11  Corio  tifila  se- 
conda parte  delle  sue  istorie  fa  menatone  di  un  Lanteumi.no  BEiSZONE 
detto  per  sopranomg  il  Giusto  ,  il  quale  del  1 386  s' interpose  a  trattar» 
una  pace  generale  fra'  Milanesi  e  Comaschi  ed  al/ine  anco  la  conchiuse. 
Con  questo  passo  il  Fino  volle  indurre  il  suo  lettore  a  credere  Cremasco 
•  questo  La.\  rti.MiNO.  Ed  è  da  maravigliarsi  che  il  nostro  istorio»  Antonio 
Campi  il  credesse  pur  tale,  giacché  scrive  sotto  l'anno  ia8o,  che  fra 
f  arcivescovo  V isconte  ed  i  fuorusciti  di  Milano  si  condivise  la  pace  per 
inetto  di  Lantelmo  BENZONE'  Cremasco  ,  e  di  Gasparo  Garbagnano 
Milanese.  Ma  il  Corio  noi  dice  Cremasco  nel  luogo  che  il  Fino  ha  cita- 
to ,  e  il  Ct vir:  ilo  all'  incontro  (  Ann. ,  pag.  1 00  tergo  )  lo  chiama  Cremo- 
nese ,  e  il  luogo  del  suo  sepolcro  non  lascia  pur  dubitarne.  Lantelmi.no 
BEA ZONE  (  scrive  il  detto  Bresciani  nel  suo  Collegio  de' dottori  pag.  ia) 
per  le  sue  incorruttibili  virtù  cognominato  il  Giusto  fu  mediatore  tra  U 
fazioni  de'  Guelfi  e  Gibellini  di  molte  città  di  Iomburdia  per  la  paco 
fra  essi ,  e  massime  fra  V  arcivescovo  di  Milano  ,  e  li  fuorusciti  di  quella 
città.  E  fu  de' primi  letterati  del  suo  tempo.  In  S.  Paolo  olir  evolte  leg- 
gevast  questa  memoria. 

HIC  .  1ACET  .  CORPVS  .  HAONIF  .  ET  .  SPECT  .  VIRI 
D  .  LANTELMINI  .  DB  .  BENZONIS  .J.C.  PR.ES TAN TIS9. 
QV1  .  IN  .  SEDAXDIS  .  DISCORDI»  .  INTER  .  SVOS  .  CIVE8  .  ET  .  ALIO» 

PVIT  .  EXCELLENTISS. 
IN  .  CONSIMIS  .  ET  .  LEGATIONIBVS  .  DOCTISSIMVS 
IN  .  VITA  .  SANCTIS8  .  ET  .  PROIBITATE  .  FVLGENTI8S. 
OBIIT  .  XI  .  KAL  .  MARTI!  .  ANN  .  D  .  MCCCXVI  .  AETAT1S  .  SVAE  .  ANN  .  LXXI 

CLARA  .  CARCANA  .  VX  .  MOESTIS8. 
QuesU  iscrizione  è  riportata  con  pìccole  variazioni  dall'urina  pag  1 3  2  del 
T.  1  della  Crom.  Ut.  ,  e  dal  p.  Favoni  sotto  il  num.  a5.f ,  il  quale  la  ha 
applicata  al  Duomo  in  vece  di  S.  Paolo  ,  ponendola  però  fra  le  perdute , 
come  realmente  è.  Tuttavia  anche  il  recentissimo  de'  nostri  storici  Lorenzo 
Mattini  al  Duomo  la  assegna  ,  e  la  £1  creder  visibile  (  Tom.  a  pag.  95  ). 
Stando  ad  essa,  Lantecmino  nacque  l'anno  ia45,  e  quindi  l'averlo  cre- 
dulo figliuol  di  Lanfranco,  che  fu  console  nel  ia56,  non  ammette  dif- 
ficolti. Lanfranco  appartenne  alla  Città  nova,  e  S.  Paolo,  dov'ebbe  se- 
poltura Lantelmino  ,  alla  Città  nova  appartenne ,  e  ciò  ne  rinforza  la 
congettura.  L' esser  poi  riuscito  eccellente  giureconsulto ,  sino  a  meritarsi  fra 
»  Lombardi  il  nome  di  Giusto,  come  Aristide  tra  i  Greci,  gli  Cedilo  la 
via  di  pacificare  si  le  nostre  che  le  altrui  discordie,  e  può  darsi  ch'egli 


i-a  Bekzoni. 


andasse  legalo  nostro  a  Milano  presso  il  potente  arcivescovo  Giovanni,  e 
in  quest'occasione  si  frapponeste  ai  parliti,  e  ii  accomodasse,  ed  ivi  pa- 
rimenti sposasse  Guarà  dilla  noLil  famiglia  Corcano,  che  poi  lasciò  ve- 
dova in  Cremona. 

>'on  oscura  però  in  questo  frattempo  rima  nera  si  la  linea  BENZONA  di 
Crema.  Dal  figlio  di  LAKTELMO  fighuol  di  Bfc'NZONE  nacque  BENZONE  11, 
ossia  BENZONiNO,  per  opera  del  quale  cominciarono  a  stabilirsi  iu  Crema 
verso  il  principio  del  secolo  XTV  i  frati  minori  di  S.  Francesco,  ai  quali 
donò  egli  una  sua  casa  nella  vicinanza  di  S.  Michele  (Fino  Seriana  So). 
Ebbe  varj  fratelli  ,  e  Ira  essi  vuoisi  distinguere  Vewtl'rino  il  vecchio , 
uomo  pi  r  più  titoli  glorioso.  Fiori  net  tempi  delle  fazioni ,  e  tenue  pei 
Guelfi.  Sino  dal  i3oa  \  Eft  TURINO  fu  capitano  dei  Milanesi.  Nel  trattalo  di 
pace  che  per  mezzo  di  Pagano  della.  Torre  vescovo  di  Padova  ,  si  potè 
concludere  ucl  i  3oq.  tra  quo'  due  partili ,  egli  intervenne  a  nome  dei  Cre- 
maseli!. Ne'  tempi  di  Enrico  Vfl  imperatore  fu  uno  de'  presidenti  al  go- 
verno della  patria  ;  donde  cacciò  i  Conti  di  Fornovo ,  e  fu  cagione  di 
ullciiuri  tumulti.  Imperocché  entrati  in  Crema  gii  ambasciatori  imperiali  ■ 
fine  di  rimetter  l'ordiue,  fu  loro  dal  BENZONE  risposto,  come  narra  il 
Fino  nel  libro  secondo  ,  eh'  egli  avea  beue  in  riverenza  I'  Imperatore  ,  ma 
non  volca  già  che  un  forastiere  nemico  della  sua  fazione  (  intendendo  par- 
lare di  Ouolino  Sorvsina  Vicario  Imperiale,  e  podestà  in  Crema  ,  che  in 
quel  tumulto  ebbe  a  fuggire  )  avesse  od  essergli  superiore.  Da  queste  parole 
è  facil  dedurre  che  Ven turino  dominava  in  Crema  quasi  come  siguore. 
Questa  risposta  ,  più  propria  veramente  di  un  partigiano  ,  che  di  un  vero 
amico  della  patria ,  irritò  si  fattamente  l' Imperatore  ,  che  spedi  to«to  uo 
sufficiente  esercito  per  espugnare  Crema  ,  e  noti  si  tenue  soddisfatti)  dell'  a- 
vergli  Ventorino  mandale  le  chiavi  della  citta  per  mezzo  del  sratei  ano, 
t>in  che  non  lo  ebbe  cacciato  da  Crema  con  tulli  i  suoi  aderenti.  Non  af- 
fievolissi perciò  1'  animo  del  fiero  Guelfo,  auzi  più  ostinilo  e  saldo  nel  suo 
partito  rimase ,  tanto  più  che  poco  innanzi  Papa  Clemente  V.  lo  aveva 
nominalo  Gonfalouiero  della  Chiesa,  e  regalatogli  uh  piazzo  in  Avignone  , 
e  fattolo  con  tutti  i  suoi  discendenti  immune  dalle  decime  ecclesiastiche  ; 
Dia  venuto  a  Cremona  si  un)  a  Gugliiimo  Cavalcabà ,  cario  de'  Guelfi 
Cremonesi,  e  allora  tirauuo  della  patria,  e  con  esso  andò  a  Solicino,  che 
era  minaccialo  d'  assedio  dal  conte  Gerardo  di  Ombergo  O  meglio  di  In- 
Sjiruck  generale  di  Enrico.  Un  lerror  panico  mosse  i  Soucinaschi  a  ritirarsi 
nelle  case  loro ,  abbandonando  la  difesa  del  proprio  castello.  Questo  con- 
UatUmpo  inatteso  indusse  Guglielmo  •  VEMTVAUfO  a  strìngersi  coi  ponisi 
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loro  seguaci  ,  e  Bsdr  della  terra  con  estremo  coraggio  per  aprirsi  un  varco 
tra  le  schiere  nemiche  e  salvarsi  a  Cremona.  Ma  non  giovò  loro  di  essere  ' 
intrepidi  e  valorosi ,  poiché  troppa  era  La  forza  contraria ,  e  furon  costretti 
di  arrendersi.  H  conte ,  che  non  sapeva  altrimenti  operar  che  da  barbaro , 
fece  decapitare  Guglielmo ,  che  tanti  pensieri  gli  aveva  cagionato ,  e  il 
prozie  Vetturino  venne  miserabilmente  ucciso  per  ordine  del  suo  com- 
patriota Nazaro  Guinzone  capo  de'  Gibellini  Cremaschi.  Ciò  avvenne  l' an- 
no 1 3 1  a  ,  o  il  seguente. 

D  sangue  dello  strenuo  Ventcrino  non  ebbe  ad  aspettar  lungamente  la 
sua  vendetta.  Due  nipoti  di  lui  Giovan  Paot.o  e  Bartolomeo  divennero 
sì  potenti  |  che  finirono  per  essere  dal  pubblico  voto  chiamati  alla  signoria 
dilla  patria ,  come  vedremo.  Intanto  U  figliaol  suo  Paganino  ebbe  a  rifu- 
giarsi a  Bologna,  e  nel  i35G  fu  comandante  delle  forze  che  per  debito 
d'alleanza  questa  città  mandò  contro  Matteo  Visconte,  che  usci  vincitore. 
Ciò  parve  ne' BE>ZOM  una  nuova  colpa,  della  quale  vennero  puniti  col- 
l' es*cre  espubi  insieme  a  tutto  il  parentado  fuori  dello  Stato  di  Milano. 
Sotto  il  nome  dì  parentado  si  vollero  compresi  anche  tutti  coloro  che  avean 
per  moglie  una  BE^ZONI  ,  e  tlcmanio  Fino  al  principio  del  terzo  libro 
della  sua  storia  annovera  tra  essi  Giovanni  d'  Oleggio  ,  che  fu  sbandito  pei* 
la  sola  ragione  di  essere  maritato  in  Antonia  sorella  di  Paganino.  Nel  1 36*o, 
]i«rò  Barnabò  Visconti  permise  il  ritomo  di  tutte  le  donne  nate  da'  BEX- 
ZOXI  di  Crema ,  e  ad  altri  che  a  BF.NZO.M  maritate.  Lo  stesso  Fino  ne 
riporta  P  editto ,  ove  souo  da  rimarcarsi  le  parole  sopraccennate ,  come 
quelle  che  provano  non  essere  slati  compresi  nel  bando  generale  de'  BEN- 
ZOM  quelli  che  contemporaneamente  fiorivano  in  Cremona.  Paganino  fu 
padre  di  Giovan  Paolo  e  di  Bartolomeo. 

Diventilo  duca  di  Milano  Giovan  Galeazzo  nipote  di  Barna&à  permise 
ai  fuorusciti  di  ripatriare ,  sperando  forse  di  riunire  i  partiti ,  i  quali  al- 
l' incontro  più  accanili  risorsero.  Traviamo  dina  Ito  che  nel  1I98  Compagno 
BEISZONE ,  che  dovell'  essere  figlio  di  un  fratello  di  Paganino  ,  ebbe  uu 
abboccamento  con  Rinaldo  de'  Conti  ad  oggetto  di  conciliare  le  fazioni  ,  e 
che  in  vece  rimase  vittima  della  sua  buona  fede. 

Morto  Giovan  Galeazzo  nel  1 4oa  ,  Gabriello  figlino!  «no  bastardo  fu 
lasciato  erede  di  Crema.  Si  sollecitarono  i  Cremaschi  a  mandargli  ambascia- 
tori che  P  onorassero ,  scegliendo  fra.  i  gentiluomini  due  del  parlilo  Guelfo» 
c  due  del  Ghibellino.  Giovan  Paolo  BENZONE,  nominato  di  sopra,  fu 
il  Guelfo,  e  corse  pericolo  di  cadere  in  una  imboscala ,  che  gli  era  tesa 
dalla  contraria  fazione.  Neil' armo  stesso   i   due  putiti  vennero  fortemente 
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alle  mani  ,  e  G;ntiUno  Soardi  Bergamasco,  die  venuto  era  in  «luto  dei 
Ghibellini ,  dovette  la  vite  alla  generosità  «li  Gio.  Paolo  ,  «li  clic  per  altro 
ebbe  poco  dopo  a  pentirsi.  Nella  generale  sommossa  «li  tatti  i  popoli  di 
Lombardia,  Crema  parimenti  seppe  allora  sottrarsi  al  f Escorile,  ma  conobbe 
il  bisogno  di  avere  in  casa  propria  un  capo  investito  d'  ogoi  necessaria  au- 
torità per  provvedere  alla  pubblica  quid.'  «  sicurezza.  Unitisi  pertanto  i 
i  Cu  maschi  in  generale  Consiglio  il  giorno  i  i  di  novembre  del  i  {o3 
(  non  a  ,  come  scrive  il  Gavitello  a  carte  i  \6  )  elessero  cumulativamente 
per  loro  signori  i  due  fratelli  Bartolomeo  e  Paolo  BENZOM  figliuoli 
di  Paganino  ,  come  consta  da  alto  rogato  da  Stefanini  Mariinen$o  ,  che 
tuttavia  si  conserva  ,  e  dei  «piale  si  ha  copia  nella  ottava  Seriana  «lei  Fino , 
©lire  ciò  eh'  egli  ne  scrive  nel  terso  libro  «Iella  storia  ,  e  udì'  o|M)*colo  degli 
Uomini  di  pregio  usciti  di  Crmma,  ove  «tota  che  Bartolomeo  era  dottore. 
Questa  ci  ito»  la  a  za  mi  fa  credere ,  che  sia  esso  «niello  stesso  Bartolomeo 
BKNZOXE  da  Crema ,  che  nel  i3sj  andò  professore  di  diritto  all'Unir» 
Tersità  di  Pavia  ,  come  si  ha  dall'  demo  pubblicalo  dal  Parodi.  Neil'  anno 
stesso  i4o3  questi  fratelli  si  fecero  anche  signori  della  ricca  terra  di  Pan- 
dino.  Vennero  essi  disturbati  al  principio  dai  Ghibellini  condotti  dal  Soardi 
di  Bergamo  ;  ma  soccorsi  da  Ugolino  Cavalcati  signor  di  Cremoua  ,  riu- 
scirono vincitori,  e  confiscarono  i  bcui  di  tutti  coloro  che  furon 
del  Soardi.  Felice  ma  troppo  corto  fu  il  loro  governo  ,  poiché 
nel  i  [o".  nel  castello  della  porta  d' Ombriano  ov'  erausi  rifuggiti  per  sal- 
varti da  un  tcrribil  contagio  ,  che  andò  pure  a  colpirli  bui  dentro.  Furono 
•nlramhi  sepolti  in  Duomo  all'  altare  di  S.  Donato  ,  che  iu  memoria 
del  giorno  della -lor  ovazione  fu  poi  chiamato  di  S.  Martino. 

A  Bartolomeo  successero  Damele  ,  Tripiro  ,  e  Greppo  figliuoli 
legittimi  avuti  da  Calieri na  Crivella  gentildonna  milanese,  e  sostituì  loro 
cucino  ,  Paganiko  ,  e  Giacomino  figliuoli  di  Compagno  menzionato  dì 
..opra,  e  Rizzardo  figliuolo  di  Gio.  Paolo  ,  lor  destinando  alcuni  tutori  , 
per  opera  de'  «pali  il  popolo  di  Crema  riconobbe  que'  giovinetti  in  suoi 
signori.  Ma  troppi  erano  essi  e  troppo  piccolo  il  dominio  per  lusingarsi  che 
non  insorgessero  novità..  Un  loro  cugino ,  uomo  non  meno  accorto  che  ar- 
dilo,  secondato,  per  quanto  pare,  dagli  stessi  tutori  di  que'  signorotti , 
seppe  lare  in  modo  ,  che  senza  la  menoma  inquietudine  pubblica  venne 
sostituito  a  tulfi  loro  e  proclamato  signor  -li  Crema  il  giorno  a<  settembre 
del  :  |oj,  come  appare  dall'atto,  che  riporta  nella  noua  Seriana  il  Fino, 
che  nella  storia  lo  disse  eletto  1'  anno  1 4oG.  Questo 
fu  Giorgio  BE1SZONE. 
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Seppe  Giorgio  con  molta  avvedutezza  disporre  in  modo  le  cose  ,  che 
ai  assicurò  nel  dominio  ,  e  meritò  ben  presto  la  stima  e  1'  alleanza  noti  solo 
d«'  icini  principi  ,  ma  di  alcuni  lontani ,  ai  quali  ebbe  l' accorgimento  di 
mandare  ambasciatori ,  complimenti ,  ed  offerte.  11  terzo  libro  delle  istorie 
di  Crema  scritte  dal  fino  contiene  le  di  lui  gesta  e  la  parte  cb'  egli  ebbe 
negli  affari  d' Itab'a  del  suo  tempo.  I  Veneziani  nel  1 4°7  1°  fecero  nobile 
della  loro  repubblica.  Ciò.  Maria  Visconte  rinnovò  con  esso  la  lega  più 
volte.  A  Misti  no  |  a  Moulodine  ,  a  Ripaltella  ,  a  Palazzo  ed  altrove  innalzò 
fortificazioni  e  castella  ,  fabbriche  d' armi  introdusse  in  Crema  ,  e  ufficiali 
fedelissimi  nelle  molte  sue  rocche  prepose ,  non  si  fidando  a  ragione  della 
ambiziosa  e  cupa  politica  di  Filippo  Maria  successo  al  fratello.  Anzi  nel 
i  1 1 J  ottenne  persino  dall'  Imperatore  la  conferma  del  tuo  dominio.  Tutta- 
via ,  srimando  esser  meglio  vivere  sotto  V  altrui  ombra ,  die  signoreggiando 
tiare  in  continua  guerra  e  travagli ,  come  scrive  il  Fino  ,  si  risolvette  di 
accordarsi  eoo  Filippo  Maria  ,  reuderglisi  vassallo  ,  ritenendo  a  litol  di 
feudo  ,  e  sotto  varie  condizioni ,  que*  luoghi  stessi  de'  quali  per  tanti  anui 
era  stalo  sovrano  assoluto  ,  e  cosi  provvedere  alla  sicurezza  sua  propria» 
Carlo  BFJNZOìNE  di  lui  stretto  parente  fu  uno  de*  suoi  ministri  che  ma- 
segnarono  questo  trattato  ,  il  quale  si  legge  per  intero  nello  «lesso  libro 
del  l'mo  ed  ebbe  luogo  sul  finire  di  luglio  del  i  .j  i  \.  Divenuto  Giorgio 
semplice  conte  di  Crema  e  di  Pandùio  ,  e  vedendo  Filippo  inclinato  a  fa- 
vorire i  Ghibellini ,  si  andò  esso  pure  rapattumando  con  essi ,  e  continuò 
il  feudale  governo  con  molta  saviezza  e  gagliardi*  .  mandando  soccorsi  al 
duca  in  tutte  le  guerre  da  lui  sostenute ,  e  procurandosi  ogni  di  più  il  dà 
lui  posseute  favore.  Ma  le  insolenze  de'  suoi  figliuoli  furon  cagione  che  ro- 
vinasse. Imperocché  irritali  da  esse  i  Vimercati ,  i  Verdelli,  i  Cusadri  + 
ed  altri  nobili  di  Crema ,  mandarono  segretamente  a  Milano  alcuni  loro 
agenti ,  i  quali  per  o|>era  di  altri  fuorusciti  Cremaschi  calunniarono  Gior- 
gio presso  il  duca  di  aver  prestato  soccoi-so  al  signor  di  Cremona  ;  e  il  due» 
cui  non  altro  rimaneva  che  di  insignorirsi  di  Crema  ne  colse  questa  oppor- 
tunità,  e  gli  tramò  tal  colpo,  che,  se  non  andava  fallito,  Giorgio  e  i  suoi 
figli  vi  avrebbero  lascialo  la  vite.  Ma  l' accorto  BKNZONE  sospettò  le 
trama  ,  e  seppe  sotti  arsene  col  fuggire  la  notte  del  ab  geunaro .  1 4 1 8  in- 
siemi' a  Vetturino  e  Nicolo'  suoi  figli  legittimi,  avuti  da  Ambrogino 
Colia  nobile  milanese,  e  Antonio  e  Guido  suoi  fi^li  naturali,  ed  a  due 
fidi  amici ,  ritirandosi  dapprima  a  Mantova  ,  indi  a  Venezia  ,  dove  il  suo 
nome  era  iscritto  nel  libro  d'  oro.  Ivi  rimase  tranquillo  sino  al  i  fi  t  ,  anno 
tu  cui  scoppiò  la  guerra  tra  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano.   Giorgio  e 


tjB  Benzoki; 

Venturino  vennero  dalla  repubblica  eletti  in  condottieri  <li  parte  de  suoi 
eserciti,  locchè  fu  cagione  che  tutti  i  BENZONI  rimasti  a  Crema  venissero 
di  nuovo  esigliati  dal  duca.  Negli  annali  del  nostro  C. vitello  sotto  I'  anno 
,  carte  tSj ,  si  fa  menzione  di  GIORGIO  ,  che  permise  ai  Cremonesi 
di  esigere  nn  dazio  dai  Parmigiani  pel  trasporto  di  alcune  loro  merci  per 
la  via  del  Po.  Forse  nella  sua  qualità  di  Generale  de"  Veneziani  accordò 
egli  questo  diritto  ,  mentre  occupava  parte  della  nostra  provincia  con  le 
sue  truppe.  Giorgio  mori  poco  dopo  a  Brescia ,  ove  si  trovava  a  cagion 
di-Ila  guerra.  In  tempo  della  sua  signoria  furori  coniate  varie  monete  di 
argento  e  d'oro,  che  hanno  da  un  lato  lo  stemma  della  famiglia  BENZONV 
col  motto  IH  tk  DOMINE,  e  dall'altro  l'effigie  di  lui  con  la  leggenda  Geor- 
-  GIUS  BENZONUS  DOMINVS  Crkm«. 

Prima  di  parlare  di  Vetturino  il  giovine,  degno  fìgliuol  di  Giorgio, 
è  bene  di  osservare   che   la  famiglia    de'  BENZONI  erasi    già  diramata  in 
molte   linee ,  più  o  meno  illustri  per  fortuna  ,    e  quasi   tntte   legittime.  I 
figli  di  Bartolomeo  di  nuovi  rami  si  resero  capi.  Giorgio  non  perseguitò 
veruno  de'  suoi    parenti  ,  nò  ebbe   a  soffrirne  persecuaionc  veruna  ,  anzi 
pat-t -ciparono  tulli   cosi  della  sua  gloria  che   delle  sue  sventure.  Quando 
cominciava  a  temere  la  potenza  del  duca  di  Milano,  troviamo  che  nel  i^o 
aveva  spedito  Giovanni  BE.N'ZONE  a  Cremona  per  sollecitar  l'amicizia  del 
Celebre  Cablino  Fontlulo  ;  quando  fece  il  trattato  di   vassallaggio  eoo  Fi- 
lippo Maria  adoperò  Carlo  BENZONE  ;  e  quando  nel    1 4  «  7  ebbe  a  dar 
soccorsi  allo  slesso  Filippo,  mosso  contro  il  Fondalo ,  poi  contro  Brescia  , 
e  gli  couvenue  porre   una   taglia  al    popolo  di  Crema  ,  e  mandar  truppe 
ausiliarie  ,  di  quella  fece  esattore  Ardigino  BENZONE,  di  queste  diede  ti 
cornando  a  BENZONE  de' BENZONI.  i  quali  tulli  gli  erano  parenti  ed  affe- 
zionali (  Ftno  lib.  3  ).  Il  Giovanni  sopracit.ito  fche  era  anche  detto  il  Soresina  ) 
nella  generale  espulsone  de' BENZONI  da  Crema  ordinata  nel  ifa3,  ven/i« 
confinato  a  Savona  ,  ove  stette  piò  di  1 5  anni ,  né  gli    fu  permesso  di  ri- 
pairiare  che  nel  i^fi  dopo  la  pace  tra  il  duca  ed  i   Veneziani,  ed  ebbe , 
tra  gli  altri  ,  dalla  Comunità  per  le  spese  tassategli  già   dal  duca  ,  lira 
nulle  e  cento  cinquanta  due  (  id.  lib.  4)-  Nel  i45o  fu  egli  uno  degli  am- 
basciatori Crcmarchi  che  andarono  a  Venezia  a  rallegrarsi  dell'  acquisto  di 
Crema  ,  e  a  chiedere  la  ratifica   della  capitolazione  convenuta  col  provve- 
ditore yindrea  D-vidolo.  Fu  egli  parimenti  che  nel  i  f  5<)  vendette  il  fonda 
del  castello  d'  Omhriano  poco  prima  abbattuto  ai  frati   Eremitani  di  Saul 
Agostino  ,  che  vi  eressero  il  loro  convento  (  id.  lib.  5  ).  Rizzardo  figliuolo 
di  Giù:  Paulo  venne  confinato  egli  pure  nel  i  \  :\  al  luogo  dello  il  Cu- 
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stelUuxo  vicino  a  Mi'ar.ò  ,  uè  si  «•  f -  abbia  più  ripatrialo.  Giacomino  ,  uno 
de'  figli  di  Compagno  ,  ed  Azzose  soggiacquero  alh  sorte  medesima ,  salvo 
cbe  fu  loro  assegnata  la  città  di  Milano  per  luogo  di  n  resto  (id.  Ub.  4  )  > 
ove  forse  alcun  ci'  essi  fu  autore  della  linea  de'  liK.NZO.M  che  ivi  si  trova, 
la  qual  per  altro  (  per  quanto  a  me  cottati  )  non  fu  riconosciuta  nobile  cbe 
dopo  la  metà  del  secolo  deeimosellinio.  Quanto  a  Nicolo'  figliuolo  legittimo 
di  CioRttio  ,  e  ad  Astomo  ed  a  Guido  figli  -«noi  naturali,  lo  storico 
Crematco  non  ne  ha  lasciato  memoria  veruua,  salvo  cbe  Guido  sc^ui  le 
orme  di  Vbntlrino  suo  maggior  fratello,  col  quale  dal  servizio  de'  .Mila- 
nesi, ove  si  era  fatta  molta  riputazione,  tornò  uel  1^9  a  quello  dt'Vcnc- 
'•  olii,  e  andò  alla  custodia  di  Bergamo,  doude  nel  i.{>-5  fu  spedilo  a  quella 
di  Crema.  Fu  anche  assai  favorito  da  Antonio  Manfredi  siguor  di  Faenza 
il  quale  avendo  in  auimo  di  acquistare  Raveuna  ,  ivi  U  mandò  con  juo 
cavalli,  e  4oo  fatili  (  id.  Uorn.  di  pregio  ec.  e  lib.  4*5;.  Ma 'parliamo 
oggimai  di  YentuRIFìO  dello  il  giovine  per  distinguerlo  dall'altro,  cbe 
tuttavia  gli  fu  di  pochi  anni  anteriore. 

Da  Giorgio  signor  di  Crema,  c  da  Ambrogino,  do  Cor j  milanese, 
nacque  Yt.NTURtNo  1'  anno  ,  allo  incirca,  1  Il  padre  lo  educò  secondo 
li  natura  de'  tempi  ,  e  la  convenienza  del  suo  slato.  .Non  è  quindi  a  stupirsi 
che  da  giovinetto  ne  imitasse  la  prudenza  ,  e  ne  emulasse  il  valore.  Giorgio 
comiuciò  ad  esporlo  ai  tumultuosi  pericoli  della  guerra  sul  finire  del  a  $  »  7, 
quando  andò  egli  in  persoua  a  recare  grau  numero  di  cavalli  e  di  fanti  in 
soccorso  di  Filippo  Maria ,  che  voleva  di  nuovo  tentar  1'  acquisto  di  Brescia. 
-Ivi  ebbe  Venturiso  la  prima  lezione  dell'  arte  militare.  Ma  costretto  poco 
dopo  a  fuggire  i  lacci  del  sospettoso  Fi lippo  ,  rimase  Ventlrino  a  compiere, 
gli  anni  della  sua  adolescenza  affidato  all'  ospitalità  de'  Veneziani ,  presso  i 
quali  crasi  rifugiato  il  padre  suo.  Que'signori  lo  assoldarono  poi  con  onorata 
provvisione,  quando  nel  \'\±}>  fu  gridata  la  guerra  tra  essi  e  il  duca.  Il 
valore  del  giovili  BENZONE  piacque  tanto  al  Carmagnola ,  famoso  generale 
della  Repubblica  Veneta  ,  che  venne  in  risoluzione  di  dargli  in  moglie 
Lucina  sua  figlia.  Ma  U  conte  Giorgio  non  degnandosi  di  quel  parentado 
(  poiché  il  Carmagnola  non  nascea  nobile ,  e  i  pregiudizi  del  sangue  a  quei 
giorni  erano  in  gran  voga  )  ,  non  volle  acconsentire  giammai.  Da  ciò  sursc 
un  dispetto  implacabilé  nel  Carmagnola  ,  tanto  più  funesto  ,  quanto  più 
simulato.  Fu  per  ciò  che  impedì  ai  Veneziani  di  insignorirsi  di  Crema  per 
mezzo  d'Una  intelligenza  che  il  figliuolo'del  Castellano  della  Rocca  di  Seria 
aveva  maneggiata  con  Giorgio.  Fu  perciò  eh*:  dopo  , la  rotta  di  dsalmag- 
giore  nel  i;(3i  ritiratosi  CaiìnagnoUi  a  Fontanella  castello  del  Cirnioucsc  , 
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prevedendo  un  prossimo  attacco ,  ne  usci ,  lasciandovi  in  guardia  Ver  TU  Rino 
con  pochissima  gente  ,  il  qual  fu  tosto  assediato  dalle  truppe  ducali  (  e  so- 
stenne con  gran  valore  i  due  primi  assalti  ,  rimanendo  prigioniero  nel  Ureo 
più  per  colpa  de*  terrazzani  clic  per  di  fletto  di  intrepidezza.  Più  crudeli  erano 
allora  i  diritti  del  vincitore ,  e  nel  caso  nostro  più  grande  il  pericolo  di 
Yes  rullino ,  il  cui  padre  veniva  considerato  dal  Duca  come  un  suo  ribelle. 
Il  valoroso  gioviue  venite  pertanto  strascinato  di  prigione  in  prigione  sino  a 
Milauo ,  facendolo  passare  per  Cli  ma  ad  oggetto  di  svergognarlo.  I  segreti 
maneggi  del  Caimagnola  e  de'  Oibellini  Cremasela  tendevano  a  indurre  il 
Duca  a  f.trgli  mozzale  il  capo,  ma  i  parenti  della  madre  ne  sospesero  il 
{alai  colpo  ,  e  fu  gran  mercè  clic  venisse  posto  nella  prigione  di  Monza , 
detta  i  forni ,  ove  stette  diciotlo  mesi ,  e  poi  trasportato  iu  torre  a  Milano 
to'  ferri  a'  piedi  ,  doude  un  accidente  di  prospera  fortuna  con  sua  molta 
gloiia  il  cavò.  Per  festeggiar  la  vittoria  avuta  contro  Alfonso  d'  Arra  golia 
re  di  Napoli  nell'agosto  del  1 435  il  Duca  Filippo  ordinò  un  gran  torneo. 
Voleva  il  Duca  mostrare  ad  Alfonso ,  ch'ei  tenea  prigioniero,  la  bravura  dei 
cavalieri  milanesi.  Ma  nel  primo  e  nel  secondo  giorno  del  torneo,  1'  ooor 
della  giostra  toccò  a  Don  Carlo  Gonzaga  mantovano ,  e  il  duca  ne  fre- 
mette ,  paventando  che  lo  slesso  avvenir  dovesse  ue'  giorni  successivi.  Laonde 
Bonino  Corio  (  seguiterò  con  le  parole  stesse  del  Fino  ) ,  zio  appunto  del 
BENZONE  ,  presa  occasione  dal  ragionar  del  duca,  ebbegU  a  dire  ebe  Sua 
lìccelleuza  avea  tal  cavaliere  in  prigione  die  quando  lo  rilasciasse  ,  farebbe 
ai  belle  prodezze  ,  ebe  il  pregio  della  giostra  rimarrebbe  a*  suoi  vassalli.  E 
boggiunsegli  questo  sì  valoroso  giovane  essere  U  figlio  del  conte  Giorgio 
BENZONE  suo  nipote.  Il  duca ,  che  altro  non  bramava  ,  scordatosi  ormai 
d'  ogni  passata  offesa  ,  ordinò  ,  che  tosto  fosse  rilasciato  ;  e  fece  perdo  differir 
la  giostra.  Postosi  in  fine  il  BENZONE  all'  ordine ,  e  provvedutosi  per  il 
mezzo  dello  zio  d'  ottimo  corsiero ,  si  presentò  su  la  giostra.  E  gli  toccò  ap- 
punto (  ebe  cosi  volle  il  duca  )  di  azzuffarsi  con  il  Gonzaga.  Ne'  primi 
iucoulri  andarono  quasi  di  pari.  Ma  alla  fine  il  BENZONE  investi  si  forte 
il  Gonzaga  udì'  elmo  ,  che  lo  riversò  col  cavallo  in  terra.  Laonde  egli  ot- 
tenne il  pregio  della  giostra.  Entrò  perciò  il  BEN'ZONE  sì  fattamente  in 
grazia  al  duca ,  che  Io  fece  suo  capitano ,  restituendogli  i  beni  ,  come  ap- 
pare per  lettere  del  primo  di  ottobre  del  i43(».  Indi  a  poco  diedegli  per 
moglie  Agnese  figliuola  di  Percivallo  degli  Asinai  d'  Asti  ,  signor  di  Boi- 
desco  ,  e  di  altri  castelli  ri'  Astigiana.  Donùgli  parimenti  mi  palazzo  in 
Milano  nella  porla  Comasca.  (  Fino  lib.  4  )■  Dopo  la  morte  del  duca  .  av- 
venuta udì'  j^oslo  del  i44j  •  i  Milanesi  ti  ùutuirouo  in  repubblica  ,  assai» 
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dando  molti  capitani,  tra  i  «piali  fu  Vkntl'fiixo,  ed  accettando  per  gene 
rale  delle  genti  loro  Fraticesco  Sforza ,  genero  del  morto  principe  ,  e  in 
seguilo  suo  suscessorc  al  trono.  Ma  Ventcrjno  insieme  a  Gemo  suo  fia- 
le! lo  lasciato  con  buona  licenza  il  servizio  de' Milanesi  tornò  nel  1 449  » 
quello  de'  Veneziani ,  dai  quali  vennero  tosto  mandati  alla  guardia  di  Ber- 
gamo. Molte  onorate  imprese  esegui  Ventilino  ,  tra  le  quali  fu  notabile 
la  liberazione  di  Zagonara ,  che  il  duca  Francesco  teneva  assediata.  Quando 
poi  Crema  ,  in  forza  della  pace  avvenuta  nel  >!"'■'•  s»  vide  con  sua  sod- 
disfazione rimasta  in  dominio  della  repubblica  di  Veuezia  ,  Venturi.no  venne 
ivi  con  altri  oratori  spedito  per  impedire  il  ripatriamento  de'  Ghibellini ,  che 
intanto  gemevano  fuorusciti  nel  territorio  Bresciano.  Ma  Ire  anni  dappoi 
riconciliossi  con  loro  ,  e  visse  in  seguito  tranquillamente  sino  ad  età  molto 
avanzata. 

Prima  che  finisse  il  decimoquinto  secolo  altri  BENZONt  fiorirono  in 
Crema,  tra  i  quali  Compagno  e  Soncino  discendenti  dal  primo  Compagno* 
Scoppiata  la  guerra  nel  i  \x  ».  tra  i  Veneziani  ed  il  marchese  di  Ferrara  , 
tutti  i  principi  d'  Italia  vi  presero  parte.  A*  Veneziani  non  rimasero  amici 
che  il  Pontefice  ed  i  Genovesi;  gli  altri  erano  conti-'  essi.  Restava  però 
neutrale  il  marchese  di  Monferrato ,  che  dal  duca  di  Milano  veniva  stimo- 
lalo ad  allearsi  in  favor  dell'  Estense-  Francesco  BENZONE  frate  mino- 
ritano,  assai  caro  al  marchese  di  Monferrato,  non  solamente  fece  cono- 
scere a  Compagno  suo  padre  ciò  die  si  tentava  dal  duca,  ma  riuscì  a 
mantenere  il  marchese  nell*  amicizia  de'  Veneziani.  Avvisatine  questi  fecero 
Compagno  nobile  veneziano  assegnandogli  l' annua  pensione  di  5oo  ducati 
per  se  e  suoi  discendenti.  (  Fino  ,  lib.  v  ).  Sociko  ,  non  so  se  fìgliuol  di 
Compagno  esso  pure  ,  o  di  Vetturino  ,  segui  luminosamente  le  orme 
degli  avi-  Nella  lega  tra' Veneziani ,  il 'papa  e  la  Francia  pubblicatasi 
nel  i499  co11*™  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  trovasi  che  Socino  era 
al  servizio  della  Repubblica  come  colonnello  di  cavalleria,  e  che  entrò  il 
primo  alla  testa  di  un  grosso  corpo  di  cavalli  leggieri  nello  Stato  di  Mi- 
lano ,  invadendo  la  Gerra  d'Adda,  e  guazzando  l'Adda  a  Carenago  ,  ed 
occupando  Lodi.  Neil'  aprile  del  1 5oo  ebbe  egli  in  consegna  il  cardinale 
Ascanio  Sforza  vescovo  di  Cremona  ,  e  fratello  di  Lodovico  ,  che  il  conle 
Corrado  Laudi  arrestò  a  Ripalta ,  castello  del  Piacentino.  Egli  lo  accom- 
pagnò onoratamente  a  Crema  ,  ove  rifiutò  venticinque  mila  ducati  che  gli 
si  offersero  per  lasciarlo  fuggire  ,  e  di  là  il  condusse  a  Venezia  ,  dove  poi 
fu  consegnato  ai  Franzesi.  In  quest'  occasione  la  Signoria  aggiunse  in  favor 
di  Socino  ai  cento  cavai  leggeri  da  lui  comandati   anche    la  condotta  di 


ertilo  lance.  Tiovnssi  in  seguito  alla  guerra  ai  Pisa  ,  ov'  ebbe  qualche  di- 
spula con  Gio.  Paolo  Giudcnigo.  Venuto  questo  nobile  con  la  carica  di 
Podestà  a  Crema  ,  ove  pur  Socnto  trovava*!  ,  nuove  pai-ole  nacquero  tra 
loro  ;  ond'  è  che  il  Gratfrnigo  fabbrico  un  segreto  processo  contro  lui  e  recatosi 
a  Vtl mìa* fero  mandare  l'incenso  Ghidotti  a  finirlo.  Trasmesso  il  processo  a 
Venezia,  Soctso  ,  e  Lodovico  fi  mercato,  di  coi  palleremo  a  suo  luogo,  ven- 
nero colà  chiamati.  Appena  vi  giuuse  die  fu  posto  io  carcere,  c  dopo  quaran- 
Lisci  giorni  udì  intimarsi  sentenza,  ebe  gli  fosse  tolta  la  provvisione,  e  avesse 
a  scegliersi  o  cinque  anni  di  prigionia,  o  dieci  anni  di  esiglio  in  Candia,  o  quin- 
dici di  relegazione  a  Padova.  Egli  preferì  quest'ultimo  soggiorno,  ove  chiamò 
a  sè  la  sua  famiglia.  Ma  uel  i  '>,,.,.  involti  i  Veneziani  in  una  terribile  lotta 
per  la  lega  di  Cambra! ,  ricorda  l'orisi  del  valor  di  Socino  ,  lo  sciolsero  della 
j>ena ,  gli  riconecssero  la  provvisione,  di  molto  danaro  il  munirono  perchè 
a  Crema  ,  il  cui  presidio  gli  affidarono  .  reclutasse  quanta  gente  potesse. 
Ma  la  celebre  rotta  di  Gerra  d'  A  dda  avvenuta  ai  i  ,\  maggio  dello  stess'  anno 
non  permise  a  Crema  di  esimersi  di  passare  nelle  mani  del  re  Luigi  XII , 
coli'  araldo  del  quale  fu  Socivo  il  primo  ad  abboccarsi.  E  perchè  il  consi- 
glio generale  lardava  a  risolversi  alla  resa  ,  e  la  plebe  tumultuosa  minac- 
ciava di  mettere  a  soqquadro  ogni  cosa ,  fu  pur  Senso  che  acquietò  questa 
non  solo ,  ma  recatosi  al  consiglio  lo  persuase  ad  arrendersi  senza  dimora  , 
e  mentre  la  capitolazione  pendeva  condusse  in  Crema  l'araldo  del  re,  il 
presentò  a*  provveditori  die  pure  si  ricusavano ,  tolse  le  chiavi  della  terra 
e  le  consegnò  ,  pose  nuove  gturdic  alle  porte  in  nome  del  re  ,  ed  intimò 
al  comandante  del  castello  di  cederlo  ,  siccome  fece  il  di  dopo ,  dandogli 
per  successore  Niccolo'  BENZONE  di  lui  parente.  Dopo  ciò  recossi  con 
gli  ambasciatori  a  Brescia  ,  ov'  era  il  re  ,  die  lietamente  lo  accolse  ,  e  gli 
diè  tosto  il  comando  di  venticinque  lance'  e  di  cinquanta  arcieri.  Poco  dopo 
venuto  il  re  a  Crema  con  solennissima  pompa  ,  Socino  gli  fu  sempre  alla 
staffa  ,  ed  ebbe  1'  onore  di  alloggiarlo  in  casa  propria  ,  che  è  il  più  bel 
palazzo  di  Crema ,  e  di  cui  allora  appena  era  finita  la  fabbrica ,  e  l' ad- 
dobbamento. In  quesl'  occasione  Compagno  figliuol  di  Socino  fu  errato 
cavaliere  dal  re.  I  maneggi  de'  Ghibellini ,  che  tuttavia  duravano,  furono 
alquanto  dannosi  a  Socino,  che  ebbe  ordine  di  andare  altrove  con  le  sue 
genti.  Trovandosi  poco  dopo  tra  Este  e  Montagna  in  per  sollecita  re  le  vet- 
tovaglie del  campo  francese ,  che  tentava  di  riaver  Padova  ,  cadde  ndle  mani 
de'  Slradiotli ,  che  a  Padova  il  condussero  dove  il  provveditore  GritH  lo 
fece  tosto  morire.  (  Fino  ,  lib.  vi  )  Oltre  Compagno  sopracitalo  ebbe  p*r 
figliuoli  Leonardo  ,  e  Fortunato. 
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Provveditore ,  ossia  mio  de'  pubblici  amministratori  dì  Crema  ,  era  Del- 
l'anno  i5oq  Alessandro  BENZONE ,  che  il  re  di  Francia  creò  cavali)  re 
insieme  a  CoatPACNo  figliuol  dì  SoctMO  ,  eJ  a  Guido  ,  dei  BEiNZONI 
esso  pure  ,  e  dottore  di  leggi  assai  valente ,  il  quale  nel  1 1 1  a  venne 
come  Guelfo  ,  bandito  con  più  altri  dalla  patria  ,  insieme  al  conte  Nicolo' 
suo  fratello ,  nominato  poco  sopra ,  benché  il  celebre  Giangiacomo  l'a- 
vvizio li  facesse  assai  presto  retrocedere.  SI  Alessandro  clic  Guido  furon 
da'  Cremasela  eletti  Savj  di  guerra  ,  ad  oggetto  di  provvedere  alla  paga 
de'  soldati  Francesi ,  che  penurìavano  ,  e  pretendevano.  Tornata  Analmente 
Crema  ai  Veneziani  fu  Gumo  uno  de' quattro  ambasciatori  che  nudarono 
a  complimentarne  il  senato.  (Fino  ,  lib.  6,  e  7). 

Continuò  la  prosapia  de'  BF.NZOM  di  Crema  ad  essere  illustre  anche 
nel  secolo  x vi  per  altri  .individui  oltre  i  summentovati.  Scipione  (che 
jo  credo  nipote  del  primo  Venturino  )  formava  una  famiglia  diversa  da 
quella  di  Socino ,  e  degli  altri.  Narra  lo  storico  Fino  nel  lib.  7  ,  che  la 
di  lui  figlia  Cassandra  andata  a  cagion  del  contagio  a  ritirarsi  in  Lodi 
iusieme  ad  alcune  donne  della  famiglia  Lazzaroni  ,  vi  fu  arrestata ,  come 
Guelfa  ,  ed  ebbe  a  pagare  duecento  ducati  di  taglia.  Gio.  Paolo  ,  forse 
di  lei  fratello,  rifugiatosi  con  altri  per  lo  stesso  motivo  alla  villa  cremo- 
nese detta  la  Cava,  rimase  prigioniero  de' nemici,  e  condotto  a  Sorcsina , 
donde  poi  gli  riuscì  di  fuggire.  Il  cav.  Mazzuolo  nel  i5aa  andò  a  Ve- 
nezia a  complimentare  il  nuovo  doge  Andrea  Grilli.  Giovanni  Andrea 
nel  i5a6  andò  al  servizio  di  Francesco  Sforza  II,  duca  di  Milano,  alla 
testa  di  3oo  fanti  (  Fino  ibi  ).  De'  figli  di  Sodino  i  più  illustri ,  furono 
Leonardo  e  Fortunato.  A  quest'  ultimo  debbesi  la  continuazione  della 
sua  linea  ,  giacché  l' altro  segui  la  carriera  ecclesiastica  ,  e  Compagno  mori 
nel  Cor  dell'  età.  Egli  fu  dottore ,  cavaliere ,  e  conte  ,  e  gentiluomo  vera- 
mente di  mollo  pregio ,  come  lasciò  scrìtto  il  Fino.  Alloggiò  nei  proprio 
palazzo  il  provveditor  generale  Stefano  Tiepolo  nel  1 54j  ,  e  andò  nel  i5"3, 
t-  nel  1 554  deputato  a  Venezia  per  allegrarsi  coi  nuovi  Dogi  Trivisano , 
e  Geniere  Sua  figlia  Angela  ebbe  in  moglie  Girolamo  Pallavicino  ge- 
nerale delle  truppe  viniziane.  Leonardo  di  lui  fratello  fece  i  tuoi  studi  a 
Parigi ,  ed  ebbe  il  grado  di  dottore  di  teologia  in  quella  università.  Pas- 
sato a  Roma  vi  acquistò  molto  credito ,  e  divenne  protonotario  de'  parte- 
cipanti, e  referendario  di  giustizia.  Ottenne  poscia  la  dignità  di  prevosto 
del  duomo  di  Crema  ;  e  quaudo  nel  1 545  si  tentò  che  fosse  concesso  un 
vescovo  a  Crema  (che  ancora  non  era  stata  dichiarata  citta  ) ,  locchè  non 
si  ottenne  che  nel  1 58o,  Leonardo  riuniva  in  se  tutti  i  voti.  Papa  Giù- 
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Ito  Ut  però  il  creò  vescovo  di  Volturno  nella  Puglia ,  ove  fini  di  vivere. 
Di  pochi  anni  furono  posteriori  nel  secol  medesimo  gli  altri  BEXZONf 
seguenti,  cioè  il  conte  Nicolo',  che  nel  1571  fa  mandato  dai  Veneziani  , 
che  erano  in  guerra  col  Turco,  capitano  ia  Nicosia  citta  di  Cindia  ,  donde 
passò  in  Famagosta  ,  dove  una  grave  malattia  lo  rapi  alla  gloria  ed  alla 
vita  ;  il  conte  Pompeo  ,  che  nello  stesso  anno  fu  delegato  a  portarsi  a  com- 
plimentare il  «uovo  doge  Sebastiano  Feniero ,  e  che  neh"  anno  successivo 
rbbe  lo  stesso  incarico  presso  il  doge  Nicolò  da  Ponto  ;  il  cav.  Giulio  , 
dottori: ,  e  provveditore  in  Crema  verso  lo  stesso  tempo;  il  conte  Gio.  Bat- 
tista ,  che  nel  1 58 1  fu  eletto  Camerlengo  di  Crema  ,  e  fu  il  primo  che 
di  questa  carica  venisse  invertito;  Bartolomeo,  che  andò  nel  1 553  insieme 
ni  conte  Forti-nato  a  riconoscere  il  novello  doge,  e  il  conte  Scipione 
fratello  di  Gio.  Battista  ,  coi  successe  nel  Camerlengato  l'anno  1 58.1. 

Ma  siccome  a  qucsl'  epoca  la  citta  di  Crema  avea  cessato  di  appartenere 
alla  diocesi  di  Cremona,  cosi  cessano  di  far  parte  dei  nostro  lavoro  gli  illustri 
personaggi  della  medesima  che  d'  allora  in  avanti  vi  fiorirono.  Mi  è  quindi 
fona  di  qui  troncare  queste  rapide  memorie  intorno  la  chiara  prosapia  dei 
BENZONI  ,  nou  senza  per  altro  avvertire  essersi  estinta  poco  tempo  fa ,  ed 
aver  avuto  in  erede  la  nobil  casa  de'  FrecavalU.  Ne  rimangono  però  alcuni 
rami  cadetti  sparsi  in  diverse  ville  delia  provincia  Crcmasra. 

Ma  dai  BENZOINI  di  Crema  e  necessario  tornare  a  quelli  di  Cremona  , 
che  noi  sospendemmo  all'  articolo  di  Lantelmino,  soprannominato  il  Giusto. 
È  da  credersi  eh'  ci  fosse  padre  di  Stefano  ,  che  troviamo  in  Francesco 
lìresciani  essere  stato  ascritto  al  nostro  collegio  de'  notar!  l'anno  i3o5  e 
di  Giacomino  uomo  prode  in  guerra,  ch'egli  esercitò  in  piò  occasioni,  e 
morto  nel  1 3  »8 ,  come  risulta  dalla  iscrizione  postigli  nell'ora  distrutta 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  riportata  dal  p.  Fairani  a\  a.  l5ao  in  questi  termini. 

IACOWINVS  .  BENZONVS  .  DVX  .  MILITVM  .  EXPERTISS 
QV1  .  POST  .  MVLTA  .  BELLA  .  I»  .  PATIWAM  .  REVER5VS 
HIC  .  REQV1E5CIT  .  IN  .  PACE  .  ANN  .  AB  .  INCARN  .  DOM 

MCCCXXVIII  -  KAL  .  SEXTU 
OLIMPIA  .  TORRIANA  .  CONJVX  .  MOESTIS8  .  H  .  M  .  P  .  F 
Da  Stefano  debhon  essere  nati  Poncino,  che  nel  ìi^o  ebbe  carica 
cVcurionsle  presso  di  noi ,  e  Bernardino  ,  che  tenne  tribunale  nel  circon- 
dario di  porta  Pertusia ,  e  dopo  quasi  settanta  un' anno. di  vita  fu  sepolto 
in  S.  Geraldo  ,  ov*  ebbe  la  seguente  iscrizione  ,  conservataci  nella  Raccolta 
inedita  del  dolt  Bresciani,  e  pubblicata  dal  p.  Fairani  sotto  il  numero 
aoC/{. 


Digitized  by  Google 


KOB  .  ET  .  SAPIENS  .  TIR  .  D  .  BERNARDIN  V3  .  BENZùXV» 
,  OOHSVL  :  JV8T1TIAE  .  PORTAE  .  PEBTVSI1 

POST  .  SVPERATI8  .  LVSTKÌS  .  XIV  .  H  .  IX  .  OIEB  .  XVI 
HIC  .  TVMVLÀBI  .  JVBS1T  .  AST  .  MCCCLXXll. 
Da  uno  di  questi  due  fratelli  derivò  BalzÀRINo  ,  il  qual  venne  aggregato 
si  collegio  de' notai  1'  anno  i36i.  Alberto  probabilmente  fu  tuo  figliuolo, 
e  da  Alberto  nacque  LctGi,  alcuni  contratti  del  quale  fatti  coi  aignori 
Cavalcabò  negli  anni  i3g3  ,  e  i3cp  ,  si  veggono  citati  iu  una  nota  a 
pag.  i.ji  della  erudita  storia  della  famiglia  Cavalcabò  pubblicata  dall' in- 
faUcabile  conte  Prevosto  Tiratosela.  Pronipoti  di  Luigi  io  giudico  essere 
stati  Gaspare  e  Francesco  ,  il  primo  decurione  l' auuo  1 474  >  1'  ' 1  " 1 
l'anno  1476»  locebè  mi  induce  a  credere  ebe  fossero  capi  di  due  separati 
rami  della  loro  famiglia.  Di  Gaspare  si  aveva  nella  distrutta  cbicsa  di  San 
Bartolomeo  una  iscriiion  sepolcrale,  riferite  dal  Vaironi  al  duo  645  , 
dalla  quale  risulta  che  mori  il  giorno  3o  di  mano  dell'  anno  1 5o8.  Ma 
contemporaneo  a  Gaspare  ,  ebe  era  della  vicinanza  di  S.  Bartolomeo,  trovo 
in  una  vecebia  Matricola  di  Mercanti  sotto  l'anno  ^3  Giovanni  BEN- 
ZOINI della  vicinanza  di  S.  Paolo  ,  locchè  prova  la  divisione  in  due  linee 
sino  a  quel  tempo  avvenuta  nella  nostra  famiglia  de' BENZOLI,  dovendosi 
ritenere  per  linea  principale  quella  di  questo  Giovanni  ,  ebe  alloggiava 
nell*  avite  casa  di  Lanfranco  ,  e  per  più  ricca  quella  di  Gaspare  ,  die 
nella  iscrizione  e  chiamato  patrizio,  e  che  probabilmente  fu  erede  di  qualche 
zio  agiato ,  0  forse  delle  -o-Umzc  provenute  da  Giacomino  il  guerriero. 
Quanto  a  Francesco,  che  io  credo  fi  atei  di  Gaspare,  perocché  fu  pavi- 
menti sepolto  in  S.  Bartolomeo  con  epitaffio  in  versi  riportato  dal  d.  Bre- 
sciani nel  suo  Collegio  de'  Dottori  pag.  3 1  ,  e  dimenticato  dal  p.  /  \ titani, 
divenne  giuri-consulto  collegiale  nell' anuo  1  \  7  \  ,  poi  cousiglic  re  d<  Ila  patria, 
ossia  decurione  ,  ed  acquistò  molte  fama  si  per  la  sua  prudenza  die  per  hi 
dottrina.  Ebbe  perciò  P  incarico  di  varie  legazioni  cosi  presso  i  duchi  di 
Milano  ,  come  presso  la  Rep.  di  Genova.  HA  1 499 ,  secondo  lo  stesso 
Bresciani ,  ,  seguilo  dall'  mirisi  ,  andò  membro  della  deputazione  che  noi 
spedimmo  a  Venezia ,  oude  riconoscerne  la  sovranità ,  prestarle  giuramento 
d'  ossequio  ,  e  combinare  il  uuovo  ordine  amministrativo  da  introdursi.  Ma 
il  Campi  ,  che  nomiua  gli  otto  ambasciatori  spediti  quell'  anno  a  Venezia  , 
non  vi  comprende  Francesco.  Scrisse  questo  dotto  legale  un  libro  de'  Co- 
dicilli,  ed  uno  delle  ultime  volontà  ,  e  lasciò  due  volumi  di  Consulti, 
giusta  le  testimonianze  de'  citati  Bresciani  ed  Arisi  :  ma  siccome  nulla 
stampò  ,  cosi  non  altro  ne  iùnane  che  la  mejncùa.  Morì  il  giorno  i3  di 
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febbraio  del  i5a3.  Non  so  «e  di  Gaspare  o  di  Francesco  fosse  figliuolo 
il  patrizio  Giacomo  Maria  ,  che  entro  decurione  l'anno  i5zj  ,  e  che  nel 
giugno  del  1 544  insieme  a  tre  altri  de'  più  ricchi  signori  ,  venne  obbligalo 
dal  comandante  del  castello  di  sborsare  i  danari  per  la  paga  delle  truppe 
spagnuole  ,  a  titolo  di  prestito ,  di  cui  però  ignorasi  che  seguisse  giammai 
la  restituzione  (  Campi  ).  Sebbene  meno  agiata  ,  non  cessava  però  di  essere 
meno  onorevole  la  linea  primogenita  de'  BKN'ZO.M  di  S.  Paolo.  Giovanni 
ebbe  due  figli  ,  cioè ,  Giacomo  Maria  e  Tbodoko.  Da  questo  nacquero  Fran- 
cesco e  Tiburzio,  siccome  rilevasi  al  foglio  4'  del  più  volte  citato  ine- 
dito libro  de' Uveiti,  che  di  essi  fa  pur  menzione  ai  fogli  4y ,  e  log. 
Tiburzio  seguì  la  carriera  dell'  armi  ,  in  cui  si  distinse.  Narra  il  Campi 
die  militò  varj  mesi  nella  guerra  di  Genova ,  avvenuta  pel  tumulto  ivi 
scoppiato  nel  1 5 J 5 ,  comandando  una  compagnia  di  fanti.  Abbiamo  in 
Fairani  una  iscrizione  (  Num.  i83;  )  già  esistente  in  S.  Paolo ,  da  cui 
risulta  che  Tiburzio  nel  i5ftg  insieme  ai  fratelli  ebbe  cura  di  rista  urara 
tu  quella  chiesa  il  sepolcro  gentilizio.  Lo  slesso  Tiburzio  ebbe  il  decurio» 
nato  di  Cremona  nel  i58o  ,  in  cui  gli  succedette  nel  iS.ji  il  figliuol  suo 
Teodoro.  Marta  sorella  di  Tiburzio  fu  moglie  ad  Agostino  Sommi.  Non 
ho  trovato  a  quale  delle  due  linee  abbiano  appartenuto  un  altro  Gaspare  , 
ed  un  Giovaxm  Battista  ,  che  fiorirono  verso  la  stessa  epoca.  Quest'  ul- 
timo è  registralo  in  una  Matricola  mcn-aatile  del  iSoJ  ,  ed  ho  gii  altrove 
osservato  che  tulli  i  nobili  Cremonesi  ne'  scorsi  secoli  vollero  appartenere 
al  celo  de'  negozianti.  Il  Gaspare  però  ,  che  debb' essere  uipote  dell'altro 
di  questo  nome,  andò  nel  ij8j  paggio  alla  corte  granducale  di  Toscana; 
focene  si  deduce  da  lettera  coroendaiizia  del  la  giugno  di  esso  anno,  con 
la  quale  il  cónte  Ottavio  Abilitali,  che  gli  era  aio,  lo  accompagna  e  pre- 
senta al  Gran  Duca.  Questa  lettera  trovasi  a  pag.  3*o  della  Raccolta  del 
Marcobruni.  Un  allro  Giacomo  Maria  iu  socio  dell'accademia  degli  Ani- 
mosi, anzi  uno  di  quelli  che  ristabilirono  nel  1607  quella  dulia  assemblea, 
come  appare  dagli  inediti  alti  di  essa  a  f.°  5  ,  e  ne  fu  tesoriere  sino  nel  1616 
in  cui  mori.  Girolamo  di  lui  figlio,  medico  fisico ,  vi  fu  parimenti  ammesso 
nell'anno  i&fa.  In  èssa  recitò  nel  i645  una  lezione  morale  sopra  d capitolo 
do  ventate  (  in  commentatone  di  Aristotile  )  ;  egli  trattò  questo  soggetto 
con  vivezza  d'  ingegtto  ec.  Co.-;  negli  atti  sucitati.  Nell'assedio  che  i  Franerà 
ci  posero  1'  anno  1 647  ^u  delegalo  dalla  città  a  tenerla  provvista  di 
frumento  ,  e  di  farine  Pare  che  in  questo  Girolamo  finisse  la  linea  pri- 
mogenita de'  BENZONI  di  S.  Paolo,  mentre  continuò  lìu  verso  la  metà  del 
secolo  xvm  quella  de' conti  BENZONI,  de' quali  Nicolo'  entrò  decurioni 
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l'anno  1G9J,  Giacomo  l'anno  i  jaa,  e  Francesco  P  anno  ìj^-i.ln  (pesto, 
ossia  in  GutoLAMA  di  lui  figlia  moglie  del  coule  Luigi  Schizzi  si  spcnsu 
anche  la  seconda  linea ,  e  rimase  estòlla  presso  noi  si  illustre  famiglia  , 
«he  procedente  da  Crema  ivi  seguitò  a  fiorire  sin  quasi  ai  giorni  nostri. 

Un  ramo  di  questa  (amiglia  andò  anche  a  stabilirsi  a  C.nstellcone.  L'  al* 
tare,  alti-evolte  di  5.  Antouio  uh. ,  cretto  nella  chiesa  .preposi  turale  di  quel 
nobile  borgo  ,  era  di  suo  padronale  Pare  che  Vcitluiino  BENZOM  Cre- 
monese, figlio  forse  di  Tkoporo  (igliuol  di  Tiburzio  ,  fosse  il  primo  a  colà 
ussaro  il  suo  soggiorno.  Da  lui  uacque  Ci  VILLO  ,  il  quale  aramogliossi  a 
Camilla  Manzi  de  Genesj  del  luo0o  stesso.  Tra'  i  figli  di  Camillo  vi 
ebbe  il  prete  Venti-riso,  che  nel  1639  restaurò  il  menzionato  altare. 
IS  eredità  BENZOM  passò  poscia  in  '  Manzi ,  e  da  questa  ne'  Vertua. 
.  BEH  A  UDÌ  Bonifacio  ;  fu  giureconsulto  valente.  Il  collegio  de' dottori  lo 
ammise  tra' suoi  l'auuo  iao3. 

BERCI  Giovanni  Battista  pittore  del  secolo  xv ,  del  quale  lo  Zaist  co- 
nobbe una  tavola  rappresentante  la  Vergine  coi  Santi  Francesco  ed  Otno- 
bono  ,  e  portante  la  leggenda  :  Jo.  Battista  Berci  Crcmonensis  Jècit.  Il 
carattere  di  questa  pittura  è  tale  da  determinarne  l' età  ;  ma  si  è  perfetta- 
mente all'  oscuro  non  solamente  delle  altre  opere  di  questo  artista  ,  ma  an- 
che di  lui  medesimo ,  che  probabilmente  appartenne  alla  famiglia  BERZI  , 
di  cui  si  vegga  più  innanzi.  .  . 

BFBGONZI,  anticamente  BERGODIA  ,  o  BORGONDIA ,  famiglia  che 
tuttora  fiorisce  divisa  in  più  rami  e  in  più  luoghi  della  nostra  diocesi,  e  che 
in  Cremona  è  ora  assai  noia  pel  valore  di  uno  de* suoi  iudividui  nel  suono 
del  diffìcile  istrom«nto  del  corno  da  caccia.  Essr  cominciò  a  conoscersi  presso 
noi  al  principio  del  quariodecimo  secolo.  PiETRAUNa  Bercondio  fu  oratore 
della  Convenzione  di  tregua  che  neh"  anno  1 3ao  la  citlà  di  Cremona  go- 
vernata da  un  vicario  dell' Imperatore  Lodovico  il  Bevaro,  e  capitanala  da 
Ponzino  Panzoni ,  stipulò  con  Gregorio  Sommi ,  stato  (ino  allora  uno  dei 
capi  della  fazione  Guelfa ,  e  collega  di  Giacomo  dvalcabà.  Ouc?ta  im- 
portante scrittura  trovasi  per  esteso  nel  terso  libro  d<!l.  storia  di  Antonio 
Campi.  Giovanni  Borcondio  ascritto  nel  i363  al  collegio  de'  notari  può 
credersi  nipote  di  Pietracino.  Neil' alto  del  i3;6  da  me  inserto  neh"  ar- 
ticolo Abxoi.fi  si  trova  un  Mazenino  de'  BeMMMDUS  ,  che  vi  è  qualificato 
per  uno  de'  sapienti ,  e  conservatori  della  camera  del  comuue  ,  cioè  |*r  con- 
siglier  coraun.de.  Antonio  BERGONZIO  fu  ammesso  allo  slesso  collegio 
nel  i5aa ,  ed  Audiface  nel  in'aj  ,  siccome  rilevasi  dal  catalogo  pubbli- 
cato dal  dott.  Francesco  Bresciani.  Questi  famiglia  coltivò  preferibilmente 
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le  leggi ,  e  la  medicina  ,  senza  per  altro  aver  prodotto  personaggi ,  che  van- 
tasserò  un  merito  straordinario. 

BEKGULLA.  Un  frammento  di  vecchia  iscrizione  cristiana  si  vede  sulla 
facciata  del  nostro  Duomo  al  di  sopra  della  terrazza  scoperta  ornata  di 
statue  ,  alla  diritta.  Non  vi  si  rilevano  che  queste  poche  parole. 

.     .     .  ISSOLI  .  BERGVLLA  .  VAL 
.     .     .     .  XSPECTASS  PREM 

Esso  appartiene  senza  dubbio  ad  una  lapida  mortuaria  ivi  trasportala  chi  sa  . 
do.  Il  carattere  sembra  del  nono  secolo.  Ma  il  nome  di  BERGLLLA  no 

noi  menzionato  in  verun  tempo,  non  sappiamo  che  dire,  solo  che  stimia- 
opportuno  di  conservarne  memoria,  come  ha  fatto  l' ab.  Bianchi,  il  qual 
parimenti  registrò  lo  stesso  frammento  a  pag.  269  de'  suoi  Marmi  Cremonesi. 

BERLASSLM  ,  ovvero  da  BERLASSINA ,  famiglia  che  ora  esiste  in  al. 
tre  parti  della  Lombardia  ,  fiori  altre  volte  presso  noi ,  ed  ebbe  un  rag- 
guardevole fondaco  di  commercio.  Bernardino  ,  di  cui  si  ha  1'  iscrizione 
mortuaria  nella  chiesa  di  S.  Domenico  (Fair.  n.  878  )  con  la  data  del  i556 
vi  ha  il  titolo  di  signore.  Orazio  ,  che  debb'  essere  stato  un  di  lui  abia- 
tico venne  aggregato  al  collegio  de' notai  nel  i5g<),  e  Giovanni  Paolo 
«ra  decurione  del  celo  mercantile  nel  i63{.  In  qual  tempo  questa  famiglia 

BERNADEGGI  Claudio.  Nella  medila  cronaca  di  Caravaggio  del  p. 
Vincenzo  Donesani  questo  Ci.Arnio  è  registrato  tra  gli  scultori  ,  che  quel» 
l' insigne  borgo  ,  donde  tanti  eccellenti  artisti  sortirono  ,  produsse  nel  fi- 
nire del  secolo  xv.  Vi  souo  però  taciute  le  opere  che  esso  lece,  e  dove 
le  facesse,  negligenza  intollerabile  in  opere  di  cotale  natura  ,  e  sopratutlo 
in  quella  da  me  accennata  ,  che  si  estende  ad  una  grande  quantità  di  sog- 
getti. Ivi  pure  tra  coloro  che  furono  in  giadiatura  clari  troviam  nominato 
un  Nicolo'  BERNADEGGI,  ma  il  quando  e  il  come  non  vi  si  dice,  Non 
V  ha  dubbio  che  il  cognome  di  BERNADEGGI  uon  sia  lo  stesso  che  quello 
di  Bernarecgio  di  cui  avemmo  in  Cremona  un  Gio.  Paot.o  ,  fallo  notaio 
di  collegio  nel  i5<>{. 

BERNARDI.  Due  chiare  famiglie  di  questo  cognome  possedette  la  nostra 
città  ,  e  provincia  ,  1'  una  delle  quali  in  Cremona  ,  1'  altra  in  Crema.  Sembra 
che  1'  origin  loro  debba  ripetersi  da  quell'  Alberico  di  BERNARDO  da 
Via  nuova  ,  che  nel  1  1 70  fu  console  di  giustizia  presso  noi ,  come  no- 
tano le  tavole  Muratoriane  (  Rer.  IuA.  t.  vii,  pag.  643 ),  o  da  Ugo  di 
BERNARDO,  die  trovo  citato  per  testimonio  in  un  atto  notarile  del  1 163 
che  io  possiedo.,  ovvero  dal  notaro  cremonese  BERNARDO,  di  cui  pari- 
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menti  io  tengo  alcune  abbreviature,  la  più  antica  delle  quali  è  del  1187  * 
o  finalmente  da  quel  Giacomo  di  Bernardo  o  Giovassi  eh' ci  fosse,  bo- 
lognese, che  fu  podestà  nostro  negli  anni  1306  e  1207  come  sulla  fede 
della  inedita  storia  del  nostro  Godi  asserisce  l'arisi  a  pag.  4  della  sua 
Praetorum  series.  Esso  mori  nel  secondo  anno  del  suo  ufficio ,  e  fu  sepolto 
presso  U  chiesa  maggiore.  A  lui  si  debbe  la  fabbrica  del  palazzo  pubblico, 
come  si  ha  da  lapida  che  tuttavìa  si  conserva  sotto  la  ringhiera  di  esso 
nella  facciata  posta  verso  il  Duomo,  e  che  il  p.  Vaironi  ha  registrato  al 
oum.  ai 85  della  raccolta.  Noi  non  conosciamo  verun  de' BERNARDI  più 
antico  di  quell'  Angelo  ,  che  ebbe  sepoltura  in  Santa  Lucia  nel  i365,  la 
di  cui  perduta  iscrizione  ci  è  dal  Vairanì  conservata  sotto  il  numero  1649. 
HOC  .  EST  .  SEI*  .  D  .  ANGELI  .  DB  .  BERNARD» 
ET  .  EJVS  .  HJEREDVM  .  MCCCLXV 
La  voce  Domini  qui  usata  dinota  abbastanza  ohe  era  persona  a  que'  tempi  di- 
stinta. Può  darsi  che  da  taluno  de' suoi  eredi  sia  stato  trasportato  il  domicilio 
in  Crema.  Certo  è  che  dopo  codesto  Angelo  noi  passiamo  due  secoli  della 
memorie  cremouesi  senza  incontrarci  in  veruno  suo  discendente,  laddove 
te  ne  incontrano  nelle  memorie  Cremaiche  ottani'  anni  dappoi.  AI  prin- 
cipio del  quinto  libro  della  storia  di  Alemano  fino  si  trova  che  Luigi 
BERNABÒ!  fu  mio  degli  ambasciatori  che  il  comune  di  Crema,  venuto  nel 
dominio  de' Viniziani ,  mandò  l'anno  i  {5o  a  Venezia  per  la  conferma 
delle  capitolazioni ,  e  pel  giuramento  di  fedeltà.  Nello  stesso  libro  veggiamo 
nominati  Lancillotto  ed  Erasmo,  che  debbono  essere  stati  figli  di  Luigi, 
il  primo  de'  quali  fu  carissimo  a  papa  Paolo  II  veneziano  ,  creato  nel  1  $6 
che  lo  avrebbe  6cnza  dubbio  onorato  ,  se  non  fosse  morto  poco  dopo  la 
creazione  di  quel  Pontefice ,  ond'  è  che  in  vece  favori  Erasmo  conferendo- 
gli dapprima  la  prepositura  in  Crema  della  chiesa  de*  SS.  Giacomo  e  Fi- 
lippo ,  e  congedandolo  da  Roma,  ov'era  ilo  ad  inchinarlo,  rolla  nuova 
carica  di  preposto  del  Duomo  in  patria ,  che  era  allora  la  maggiore  eccle- 
siastica dignità  di  Crema.  Questo  Erasmo  fu  parimenti  in  fame  di  Ales- 
sandro vi ,  che  lo  creò  vescovo  Arieuse.  Mori  in  Crema ,  e  fu  sepolto  nella 
ehi  «a  de'  frati  Agostiniani.  Non  è  detto  dallo  storico  Fino  ,  se  al  casato 
medesimo  appartenere  Guido  Pace  BERNARDI ,  eh'  egli  chiama  n inv- 
eissimo <!r"  Veneziani,  che  nel  i5ia  consigliò  il  comandante  francete 
di  Crema  a  dovere  più  presto  dare  la  terra  nelle  maui  dell'  Imperatore , 
o  del  duca  di  Milaoo  ,  anzi  che  ai  Veneziani  restituirla  ;  quindi  nacque 
che  venuto  poco  dopo  a  capitolazione  il  Crivello  comandante  delle  truppe 
del  duca  con  Renzo  Orsini  generale  delle  truppe  venete  ,  tra   gli  articoli 
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convenuti  per  la  consegna  della  terra  vi  fu  quello ,  che  i  beni  di  Guido  , 
già  dalla  repubblica  dichiarato  ribelle,  fossero  donati  al  Crivello  ,  ed  esso 
Guido  con  tutta  la  sua  famiglia  consegnato  a  discrezione.  Reti  so  che  una 
linea  de'  BERNARDI  fiori  dopo  nella  terra  ferma  Veneta  .  die  dai  figli 
di  Guido  può  essere  derivata ,  come  un'  altra  linea  si  mantiene  tuttora 
in  Crema.  Quanto  a  quella  di  Cremona  si  trova,  come  dissi,  una  lacuna  di 
quasi  due  secoli  da  Angelo  al  dottore  Ercole.  Fu  questi  uomo  di  molla 
coltura ,  e  di  gran  credito  nella  sua  professione.  Nel  1 5a8  venne  ascrìtto  al  col* 
legio  de'  notai,  del  quale  fu  anche  abbate  gran  tempo.  Yarj  suoi  rogiti  sono  citati 
nell'  Jstrvmonfo  di  convenzione  e  classificauone  (M'avvocato  Cavalletti, 
non  che  nel  Libro  de'  Livelli  dell'  Annera,  altrove  citato ,  e  nelle  storie  genea- 
logiche di  monsignor  Tiraboschi.  lui  imi  tuo  da  quest'ultimo  ch'egli  viveva 
ancora  nel  i653  ,  abitava  a  S.  Niccolò  ,  ed  aveva  possedimenti  in  Grontardo. 
L'Arisi  nel  suo  opuscolo  ('km.  Patron,  lo  pone  tra  i  causidici  che  più 
si  distinsero  verso  l'anno  i53o.  Il  Torresini  in  quello  della  nobiliti  dei 
Fraganeschi  cita  un  catalogo  di  guerrieri  cremonesi ,  che  èrcole  possedeva 
per  copia  ,  e  che  ora  può  credersi  perduto ,  giacché  ignorasi  se  e  dove 
esista.  Giovanni  Battista,  e  Camillo  seguirono  le  orme  del  padre  e  del- 
l' avo ,  e  vennero  ascritti  al  collegio  notarile  ,  di  cui  parimenti  furono  ab- 
bati, l'uno  nel  1 566  ,  l'altro  nel  i6o5.  Veggasi  Francesco  Bresciani.  Di 
essi  pure  si  conoscono  varj  rogiti.  Camillo  tradusse  il  primo  la  Cristiade 
del  Fida  in  versi  sciolti.  Il  manoitrillo  ne  fu  donato  alla  biblioteca  del 
monistero  di  Cìassc  presso  Ravenna  dal  nostro  Canneti ,  che  vi  era  abate  ; 
locchè  ci  viene  assicurato  dall'  Arisi.  Il  figlio  di  lui  per  nome  Giovassi 
Battista  fu  medico  di  collegio.  Credo  che  da  questa  linea  sia  derivata  la 
ricca  famiglia  BERNARDI  della  piccola  città  di  Sabionela,  diocesi  di  Cremona. 
Di  un  Giuseppe  BERNARDI  da  Casalmaggiore,  che  fa  professore  di  scherma  , 
e  mori  a  Pavia,  ove  tenea  scuola  nel  secolo  xv,  fa  menzione  monsignor 
Tiraboschi  nelle  note  a  pag.  »53  della  sua  storia  della  famiglia  .Schizzi. 

BERNARDINO  stampatore  cremonese  del  secolo  XV.  Due  tipograG  di  que- 
sto nome  e  di  quest'epoca  si  citauo,  che  talun  crede  potersi  ridurre  ad  uno 
solo.  Un  opuscolo  del  nostro  JYiccolò  Lucori  stampalo  in  Cremona  nel  i4ej» 
(  come  si  dirà  a  6tio  luogo  )  usci  d.ii  torcili  di  BERNARDINO  Ad  essa 
associossi  Cesare  Parmigiano ,  e  si  ha  una  edizione  dell'  opera  del  Petrarca 
inlitiiUla  de  utriustftie  foiluna,  senza  data,  ma  del  1^93  circa.  Ivi  leggesi  che 
BERNARDINO  era  della  famiglia  de  Misintis.  Verso  quesl'  epoca  aspirando 
i  Veneziani  a  divenire  padroni  di  Creiuoua,  come  il  divennero ,  BERNAR- 
DINO trasportò  a  Venezia  i  suoi  torchi  ,  giacche  iu  patria  dovea  mancar- 
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gli  occasione  di  adoperarli.  le  tengo  il  Cornucopia  del  Pcrotii  cola 
stampato  nel  i/fa  \  da  BERNARDINO  Cremonese  ,  e  penso  doversi  in  lui 
riconoscere  lo  stesso  Minna.  Conosco  poro  un  breve  trattato  sulla  con- 
fessione del  vescovo  Francesco  Contorcilo  stampato  per  BERNARDINUM 
de  Cremona  in  cintate  Fcnetiarum  xxu  martu  MCCCCXCi.  CU  storici  del- 
l' arte  tipografica  hanno  collocato  il  nostro  couciltadino  Ira  coloro  che  fu- 
rono de'  primi  ad  introdurla  in  Italia  ,  e  noi  non  dobbiamo  mancare  ad 
esso  e  a  pochi  altri  ,  che  illustrarono  quest'  utilissima  arte ,  la  riconoscenza 
che  è  loro  dovuta.  Ma  ci  riserbiamo  altrove  di  trattare  diligentemente  sulle 
tipografie  Cremonesi.  Intanto  diciamo  che  Bern  ardino  pur  si  chiamò  un  altro 
slainpator  nostro ,  coetaneo  al  Misintis ,  come  si  rileverà  all'  articolo  Cori. 

BERNARDINO  da  Cremona.  Fu  de' conventuali  di  S.  Francesco.  Fatto 
guardiano  in  Roma  ,  Clemente  Vili  lo  adoperò  in  servigio  della  S.  Sede  , 
e  in  premio  il  creò  vescovo  di  Bir ,  Della  Turchia  asiatica ,  iodi  suffragane* 
del  patriarca  de' Maroniti  neh'  isola  di  Maiolica.  Mori  in  Roma  non  molto 
vecchio  f.BjLESC.  Cor.  p.  tot  Il  nostro  Mattini,  che  registra  questo  Ber- 
nardin* tra  i  Cremonesi  latti  vescovi  in  estere  Provincie,  lo  nota  sotto  1'  ano* 
1370,  e  lo  dice  miuor  osservante  (  Mem.  Star.  T.  1  p.  179  e  T.  2  p.  60). 

BERNARDINO  detto  da  Sonano ,  dot'  era  Dato  dalla  nobil  famiglia  dei 
Favori ,  fu  celebre  predicatore  de*  tempi  suoi  e  dell'  ordin  suo  ,  che  quello 
era  appunto  de'  predicatori.  Fiori  verso  la  fine  del  secolo  decimoquiuto.  Era 
priore  nel  convento  della  sua  patria  1'  anno  1 5 1 2.  Ebbe  più  volte  I*  onore 
di  declamare  alla  presenta  del  Papa.  Ne  fu  ouorata  menzione  fra  Serafino 
Ratti  Della  istoria  degù  illustri  Domenicani.  Ma  siccome  1'  Eckard  non  ne 
parla  ,  cosi  può  restar  dubbio  il  suo  straordinario  merito.  Bisogna  guardarsi 
dal  confondere  questo  p.  BERNARDINO  con  un  altro  dello  stesso  nome 
patria  e  convento ,  che  fu  della  famiglia  Covi ,  come  si  dirà  a  suo  luogo. 
Il  convento  de'  Domenicani  di  Sonciuo  produsse  molti  ciliari  personaggi  che 
anderò  registrando  ;  ed  ebbe  alle  sue  stanze  varj  insigni  soggetti,  tra  i  quali  fra 
Michele  Ghislieri ,  che  giunse  al  pontificato  ed  agli  altari  col  nome  di  Pio  /'. 

BERNARDO  ,  vescovo  di  Cremona,  successo  ad  Eusebio  l'anno  670 
o  fórse  l'anno  innanzi.  Era  nativo  francese.  Scrive  1'  UgheM  che  dapprima 
fu  soldato  ,  poi  si  dedicò  intensamente  allo  studio  delle  sacre  lettere.  Nella 
tavola  dittica  del  Rossi  è  dello  ch'egli  resse  il  vescovado  33  anni  ,  cioè 
sino  al  703.  Ma  il  Rossi  non  conobbe  il  vescovo  Desiderio,  che  apponi* 
mori  nel  703 ,  e  die  successe  a  BERNARDO  l'anno  679.  Dicesi  che 
fece  egli  edificare  un  monistcro  poco  lungi  dal  sito  ove  fu  poi  la  chiesa 
ora  distrutta  di  S.  Leonardo ,  c  che  anche  ai  tempi  dell'  UghclU  si  chia- 
masse il  monastero  del  Ponte  di  pietra. 
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Un  secondo  BERNARDO  fu  'vesooTO  di  Cremona  dal)' anno  i  58  al  1466. 
Appartenendo  egli  alla  famiglia  de'  Rossi ,  ne  parleremo  sotto  questo  nome. 

BEBNARDOM  Pier  sintomo.  Benché  io  abbia  qualche  ragione  di  «ra- 
dere Milanese  questo  personaggio  ,  tuttavia  vedendolo  chiamato  Cremonese 
nel  catalogo  degli  autori ,  di  cui  si  hanno  versi  nel  primo  tomo  delle  Rime 
de'  Pastori  arcadi,  che  vengono  dopo  quelle  del  Zappi  stampate  >  Venezia 
nel  1 74  ».  stimo  ben  fatto  di  qui  notarlo,  «alvo  ad  altri  di  meglio  assicurarsene. 

BERNERIO  ,  del  casato  de'  Sommi ,  fu  vescovo  egli  pure  in  Cremona  , 
•ve  a  molte  vicende  si  trovò  esposto.  Vedi  Sommi. 

BERNERK)  Maffeo  ,  che  venne  ascritto  al  collegio  de'  notari  l'anno  i3oi, 
come  si  ha  dal  catalogo  del  Bresciani,  può  considerarsi  come  lo  stipite 
de'  RERMF.RI ,  che  Goriscooo  tuttora  nella  classe  de'  commercianti.  Tra  essi 
nel  secolo  x vi  si  distinse  Gaspare  ,  stato  provinciale  dei  Carmelitani  in 
Lombardia  (1).  U  nostro  Mastini  (  Mem.  St.  T.  1.  pag.  i73)  pone  tra  i 
i  Cremonesi  il  cardinal  Girolamo  BERÌVF.RIO  da  Coreggio ,  perette  fu  caro 
al  Cremonese  pontefice  Gregorio  xiv ,  e  perchè  fu  dal  consiglio  generale  dì 
Cremona  ascritto  alla  cittadinanza.  Noi  però  nou  amiamo  di  arricchirci  delle 
altrui  spoglie. 

BERNI,  o  BERNIA.  Sebbene  di  nessun  momento  sieuo  le  notiate  che 
di  alcuni  individui  di  questo  cognome  possiamo  arrecare,  tuttavia  il  cognome 
stesso  è  cosi  chiaro  nella  italiana  letteratura  ,  che  fa  piacere  il  vederlo  già 
antico  in  Cremona,  quando  ancora  non  era  altrove  illustralo.  Noi  diflatto 
avemmo  verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto  Berlino  BERNI  notaio, 
un  rogito  del  quale  del  giorno  a8  gennaio  i34a  è  p**r  estratto  inserito 
nell'  Istr omento  di  convenzione  e  dai sifi catione ,  ecc.  ,  del  sig.  Cavalletti 
al  num.  a.  E  un  Travaglino  Berma  da  Castelleone  viene  citato  dal 
Fiamnteni  a  pag.  1 1 8  della  sua  CasteUeonea  ,  come  uno  degli  autori  di 
una  satira  fatta  al  podestà  del  luogo  nel  i535. 

BERNINI.  Illustre  è  pur  questo  nome  per  un  chiarissimo  artista  che  sa- 
rebbe stato  eccellente ,  se  non  avesse  voluto  far  più  che  bene.  .Ma  esso  non 
fu  Cremonese  ,  e  la  famiglia  nostra  de'  BERNINI  è  di  certo  provenuta  dal 
sopracitato  BERNCSO  Bermi.  Locchè  può  anche  congetturarsi  dal  già  men- 
sionato  inedito  libro  de'  Livelli  ove  trovasi  a  f.°  7  un  Berm  no  BERNINI  , 
che  |>osaedeva  un  piccolo  fondo  a  Pieve  Tcrzagno. 

BERSANI.  Vedasi  BRESCIANI. 

BERSELLI,  Vedi  BORSELLI. 


(i>  Enne.  Cor.  p»g  i5g. 
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BERSI.  Vedi  BERZI. 

BERTA ,  moglie  di  Giovanni  Baldesio.  Vedi  Baldesio. 
BERTA  famigli..  Vedi  BERZI. 

BERTANI.  Mei  la  demolita  chiesa  di  S.  Eleaa  esisteva  allrerolte  un» 
lapida  sepolcrale  in  onore  del  sacerdote  Antoniolo  BERTANI ,  che  ue 
era  slato  rettore,  e  die  cessò  di  vivere  Tanno  i3o8.  Essa  trovasi  nella 
raccolta  inedita  delle  iscrizioni  Cremonesi  fatta  dal  dottor  Brescian*  ,  ed  ia 
quella  stampata  dal  P.  Vaironi ,  sotto  il  numero  1 34  o.  Veruu'  altra  me- 
moria incontrasi  della  gente  BERTANA  sino  al  principio  del  decimosesto 
secolo.  D  collegio  de' notori  di  Francisco  Bresciani  registra  i  nomi  di 
Niccolo'  ,  di  Alessandro  ,  e  di  «Simone  ,  che  tutti  vi  furono  ascritti  ,  il 
primo  nel  i5o3,  il  secondo  nel  i55o,  e  il  terzo  nel  s  553.  Codesto  Nic- 
colo* credo  che  fosse  figlio  di  Antonio  ,  noterò  esso  pure,  ma  non  colle- 
giate,  di  cui  nel  noto  Libro  de' livelli  citasi  a  foglio  1 34  un  rogito  del 
giorno  il  novembre  i5i  j.  Da  esso  discese  Giacomo,  che  nel  i5f5i 
istituì  un  benefìcio  nella  chiesa  di  S.  Gio.  in  Croce ,  il  cui  padronato 
passò  poi  nella  splendida  famiglia  Schizzi  insieme  ad  Elena  BERTANI , 
da  lui  discendente,  la  qual  maritossi  verso  il  principio  del  secolo  XVII  nel 
conte  Gio.  Battista.  Da  codesto  Giacomo  si  propagò  la  principal  linea  de  BER* 
TA7VI ,  che  diramossi  nella  suddetta  villa  di  S.  Giovanni  in  Croce  ,  la  cui 
chiesa  conserva  ancora  il  monumento  di  Genesio.  Nel  menzionato  libro  dà 
livelli  trovatisi  parimenti  rammentati  un  Francesco  ,  abitante  nel  quartiere  di 
Santa  Marta,  ed  un  Cristoforo  abitante  a  S.  Vittore  (  foglio  4-5.  «34  >  i5o  J. 
D  primo  di  questi  era  senza  dubbio  contemporaneo  ad  Alessandro  ,  ed 
a  Simone  ,  giacché  nella  prima  parte  di  quel  Libro  stanno  registrati  i  li» 
velTarj  dell'anno  1 553 ,  nel  quale  fa  scritto.  DiiTatto  Francesco  ed  Ales- 
sandro erano  fratelli,  come  consta  da  iscrizione  dell'  anno  «  553 ,  che  era 
nella  chiesuola  di  S.  Vito  e  Modesto  ,  e  che  il  p.  Vaironi  riporta  al  num.  a 069. 
Discendente  da  Simone  io  penso  che  sia  quel  GlO.  Andrea  del  quale  ai 
trovava  in  S.  Francesco  la  seguente  epigrafe. 

JO  .  AND  .  BERTHANI  .  THER  .  CONJ  .  ET  .  LI8ERORUM 
FELICE  CHI  DI  ME  QUA  SI  RICORDA 
E  MENTRE  VIVE  SOLO  IN  MB  81  SPECCHIA 
PERCHÈ  DEL  C1EL  GLI  SON  FIDATA  GUIDA 
IN  FIN  CHE  I.'  ALMA  IGNUDA  IN   DlO  SI  ANNIDA 
Convicn  dire  che  Gio.  Andrf.a  fosse  uomo  di  somma  saviezza  ,  perché  di 
lui  si  scrivesse  in  tai   termini.  Questi  versi  mi   sembrano  dello  stile  di 
Jtlcssarulro  Larno ,  che  può  benissimo  esserne  italo  l'autore.  Li  riferisce 
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y aironi  al  nam.  no;).  Tra  i  figli  di  sì  probo  cittadino  vuoisi  annoverare 
GlO.  Pietro,  del  qu*le  parimenti  il  Vaivani  al  mtm.  il  83  ci  dà  t  epi- 
taffio ,  che  era  pure  in  S.  Francesco.  A  Gio.  Pietro  può  essere  stato  fìllio 
Francesco  morto  nel  1690,  come  da  iscrizione  postagli  nell' oratorio  della 
ss.  Trinità  ,  e  di  questo  credo  figli  Giacinto  ,  ed  il  canonico  Gaspare 
Andrea.  Il  primo  di  essi  fu  Gesuita ,  e  resse  più  di  una  volta  le  case  della 
sua  congregazione  tanto  in  Cremona  ,  che  in  Pavia.  Fu  anche  consultore 
della  inquisizione.  Si  ha  di  lui  una  orazioue  che  recitò  il  giorno  ao  d'a- 
prile 1716  nella  nostra  cattedrale.  L' Alisi  sempre  indulgente  la  chiama 
dottissima.  Eccone  il  titolo  : 

Presagi  del  Parto  Austriaco  favorito  da  Maria  sempre  Versine , 
protettrice  dell'  Augustissima  Casa  d*  Austria,  Discorso  Genetliaco 
nelle  rimostranze  solenm,  e  divo*  del  giubilo  de' fedissimi  Citta- 
dini ,  sull'  aspettativa  della  Nascita  del  Serenissimo  Reale  Primo- 
genito Arciduca  Leopoldo  ce.  Cremona ,  per  Pietro  Rice/lini , 
1716,  in  4- 

Quanto  al  di  lui  fratello  Canonico ,  fa  c«li  tesoriere  del  Capitolo  della  Cat- 
tedrale ,  poi  Prevosto  di  S.  Gtonoio;  venuc  adoperato  moltissimo  dal  Vescovo 
Settata,  in  occasione  del  Sinodo,  gli  atti  del  quale  rammentano  più  volte  il 
suo  nome,  non  che  quello  del  Cauonico  Carlo  di  lui  nipote.  Gaspare 
nel  171^  regalò  un  capitale  per  aumentare  i  fondi  della  congregazione  li- 
mosiniera  ,  in  vantaggio  de'  poveri  suoi  parrocchiani  ;  ai  quali  anche  in 
occasione  della  sua  morte,  avvenuta  nel  1 7*8  ,  lasciò  un  soccorso  straordi- 
nario, come  può  vedersi  dall'  Istromento  di  convenzione  e  clasificazione  oc. , 
del  signor  Avvocato  Cavalletti.  Al  tempo  dell'  altro  Sinodo  celebrato  da 
Monsignor  Litta  ,  cioè  nel  1727,  fu  tatto  giudice  Sinodale  ,  delegato  ai  Rita 
ed  alle  fabbriche  ecclesiastiche.  La  famiglia  BEATAMI ,  ora  estinta  in  Cre- 
mona ,  possedette  varj  fondi  nelle  vicinanze  delle  terre  di  Castel  Didone, 
•  di  S.  Giovanni  in  Croce  ,  anzi  la  villa  ohe  etti  possedettero  chiamasi 
tuttora  Cingia  de'Bertani. 

BERTESI  Giacomo.  Quanto  sia  vero  che  la  natura  chiama  le  più  volte, 
e  con  incognita  (orza  spinge  alcuni  spiriti  privilegiali  ad  opere  di  tal  genere, 
per  le  quali  non  credevansi  nati  ,  e  che  in  premio  della  docilità  loro  a 
seguirne  gli  impulsi  li  rende  in  quel  genere  eccellenti ,  la  storia  de'  pro- 
gressi dello  spirito  umano  molte  prove  ne  somministra,  questa  stessa  nostra 
Biografia  ne  dà  varj  esempi  ,  ed  il  BERTESI ,  clic  abbiamo  ora  per  le 
mani  ue  è  per  avventura  il  più  luminoso.  Incerta  è  l' epoca  della  sua  nascita. 
Lo  Zaist  ,  che  non  lo  dice ,  sembra  credere  che   essa  avvenisse   dopo  la 
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metà  del  secolo  XVII.  Ma  osservando  le  opere  di  lui ,  che  la  paliti»  della 
vecchiezza  rende  già  venerabili,  e  avuto  riflesso  all'  eccellenza  cui  giunse  , 
la  qual  suppone  in  origine  qualche  non  volgare  maestro,  io  penso  eh'  ei 
nascesse  al  principiò  di  esso  secolo,  e  precisamente  verso  l'anno  i6ia.  Il 
padre  suo  esercitava  il  grossolano  mestiere  di  falegname.  Pochi  studj  ,  ed 
affatto  elementari ,  gli  furon  concessi ,  perchè  premendo  al  genitore  di  ren- 
dere il  figliuol  suo  sollecitamente  pratico  ed  utile  nella  propria  arte,  in 
sua  bottega  assai  presto  lo  collocò.  Ma  il  fanciullo  senti  vasi  da  interna  voce 
chiamato  a  più  nobile  meta.  Co'  ferri  della  paterna  officina  cominciò  ad 
intagliare  uno  o  due  pezzi  di  legno  ,  ed  a  cavarne  regolari  figure  o  di 
fiori  ,  o  d' animali ,  o  d'  uomini.  Da  Eschine  sino  a  Canova ,  pochi  altri 
ai  annoverano  di  coiai  genj  ,  che  la  natura  produsse  per  lo  splendore  del- 
l' umano  intelletto.  Tul  fu  il  principio  di  BERTESI ,  scultore  eccellentissimo 
in  legno  ,  ed  egregio  statuario  in  Ulti  eco.  L*  amoroso  padre  ben  si  guardò 
dal  distorto  da  una  applicazione,  nella  quale  il  vedeva  sì  felicemente  riuscire: 
bensì  ammollo  ,  e  con  doni  all'  età  convenienti  ,  e  con  lodi  opportune  più 
a  ogni  dono  possenti ,  e  con  tenera  vigilanza  lo  andò  stimolando ,  e  proba- 
bilmente con  utili  lezioni  di  disegno  e  di  storia,  che  gli  procurò ,  il  disposo 
a  ben  soddisfare  al  suo  intento.  Io  son  persuaso  che  il  collocasse  allievo  o 
presso  il  Gertnignasi ,  o  presso  Gabriel  Capra  ,  che  furono  distinti  inta- 
gliatori in  legno,  i  quali  protrassero  la  vita  loro  sin  verso  l'anno  i6a5, 
epoca  ,  alla  quale  il  BERTESI  doveva  contare  circa  dodici  anni  di  età.  La 
prima  opera  di  Giacomo  fu  un  crocifisso  alto  due  braccia ,  eh'  egli  regalò 
alla  confraternita  di  S.  Croee.  La  riputazione  che  ne  acquistò ,  mosse  tosto 
i  Canonici  Lateranesi  di  S.  Pietro  al  Po,  chiesa  che  è  tuttora  un  museo 
delle  Belle  Arti  spettanti  al  dise-no,  a  commetterne  un  altro.  Lo  esegui  egli 
egregiamente,  e  venne  collocato  in  quella  sagristia.  Allora  fu  che  il  giovin 
BERTESI  trovossi  chiamato  a  parecchie  opere  di  simil  natura.  L'  orna- 
mento de'  fogliami  dell'  ancona  dell'  aitar  maggiore  della  chiesa  de  SS.  Mar- 
cellino e  Pietro ,  ed  i  bassi  rilievi  de'  due  confessionali  laterali  ,  furono  i 
suoi  terzi  lavori  esposti  al  pubblico.  Il  quarto  ch'ei  fece  per  commissione 
d<  I  conte  Giulio  SchinchineUi  superò  tutti  gli  altri ,  imperocché  scolpì  in 
legno  una  sacra  famiglia  al  naturale ,  che  trovasi  ora  nella  sagristia  delta 
chiesa  di  S.  Abondio  ,  ed  è  lavoro  di  gran  merito.  Non  è  possibile  il  tener 
dietro  a  tutte  le  opere  eh'  ei  fece  negli  anni  suoi  giovcnili  ,  e  sopra  tutto 
ai  bassi  rilievi ,  ai  lavori  minuti ,  ai  crocifìssi ,  sì  perchè  grande  ne  è  il 
numero,  come  per  essere  ignoto  ove  ora  si  li-ovino,  salvo  un  crocifisso  di 
somma  bellezza  ,  che  ultimamente  era  posseduto  dal  canonico  di  S.  AgaU 
Bioc.  Crem.  Voi  lì.  a5 
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don  Tictro  Rolla  f  come  scrive  mèglio  a  pag.  i  go  Hclle  me  Pitture  e  Scul- 
ture. Parlercm  dunque  delle  maggiori.  Si  fortunati  principii  dovettero  natu- 
ralmente indurre  il  giovine  scultore  a  tentar  opere  di  maggior  lena ,  di  più 
evidente  difficoltà  ,  e  degne  quindi  di  maggior  lode.  Ardi  adunque  di  con- 
vertire i  rozzi  tronchi  d' albero  in  eccellenti  statue.  Tai  furono  il  Cristo 
morto  per  la  confraternita  della  Trinità  in  S.  Omobono  ,  la  Madonna  di 
Caravaggio ,  il  S.  Domenico  per  la  chiesa  di  Maleo ,  il  Crocifisso  spirante 
per  quella  di  Salò,  la  Maddalena  per  quella  di  Novi  sul  Cenovcsato  ,  e  la 
Madonna  che  schiaccia  col  piede  il  sottoposto  scrpeulc  per  la  chiesa  dei 
SS.  Marcellino  c  Pietro.  Ma  nemmeno  in  queste  opere  l'  immaginoso  e 
intraprendente  suo  genio  potè  fermarsi.  Ei  volle  giuguerc  al  sommo  del- 
l' arte ,  rivaleggiare  coi  capi  <T  opera  della  pittura  ,  c  i  suoi  ferrasti  ingegnosi 
porre  a  confronto  co'  più  esimii  pennelli.  I  fabbricieri  della  cattedrale ,  cui 
tanto  debbono  i  nostri  artisti  d'ogni  tempo,  non  tardarono  a  incaricare  il 
BEATESI  di  somministrare  le  sue  sculture  pel  duomo,  in  modo  che  ben 
soggiornassero  in  mezzo  alle  grandiose  opere  dei  Campi ,  dei  Baccaccini  dei 
^Soiari ,  del  Pordenone,  e  di  altri  insigni  pittori  ,  che  ivi  primeggiano.  Senti 
io  scultor  nostro  la  grandma  dell'impegno ,  e  con  grandissimo  animo  1"  accettò. 
Gli  ornamenti  d'intaglio  ed  il  palio  di  mezzo  rilievo  all' altare  della  Madonna 
del  Popolo  furono  lavori  b -llissimi ,  e  precursori  dei  due  seguenti ,  che 
possono  dirsi  i  suoi  capi  d'opera.  Il  Crocifisso  presso  la  sagrati*  j  e  il 
quadro  (  che  cosi  vuol  chiamarsi;  di  S.  Giuseppe,  ossia  della  Sacra  Famiglia, 
a  tulio  ed  a  mezzo  rilievo ,  sono  cose  squisite  e  perfettissime.  Nel  primo  , 
che  è  d'altezza  maggiore  della  naturale  si  ammirauo  tulle  le  perfette 
proporzioni  di  un  corpo  umano  ,  unite  con  rara  grazio tità  e  diiicata 
morbidezza  ;  nell'altro  vtggonsi  la  Vergine  col  Bambino,  S.  Giuseppe,  e 
varj  fanciulli  ,  con  un  vaghissimo  campo  a  basso  rilievo,  e  al  di  sopra  Dio 
padre  in  una  gloria  d'  angeli  :  il  tutto  ,  sebbene  lavoro  in  legno  ,  sembrante 
una  scultura  assai  vaga  in  bianchissimo  marmo  (Zaisl,  T.  i  ,  pag.  gì  ). 
Una  sottilissima  intonacatura  di  candida  vernice  ,  data  per  salvare  il  legno 
dai  tarli ,  dà  a  quest'  opera  l' apparenza  dell'  alabastro.  I  due  sucitali  lavori 
si  magistralmente  condotti  meriterebbono  una  particolare  illustrazione  per 
parie  di  qualche  egregio  artista.  La  fama  di  si  eccellente  scultore  non  tardò 
a  dirtònderM  per  le  circouvicine  proviuce.  Si  allestivano  a  Parma  i  prepara* 
livi  per  le  nozze  del  principe  Edoardo  figliuolo  del  duca  Ranuccio  II  con 
la  principessa  Dorotea  Sofia- ài  Neiburgo  palatina  del  Reno.  Pompa  di 
magnifici  cocchi  si  volle  predisporre.  Il  BERTESI  venne  ivi  chiamato  due 
anni  avanti  per  tale  oggHlo.  Egli  sorpassò  1'  aspettativa  comuuc.    Tutte  le 
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carrozze  da  esso  allestite  furono  maguiGche  eleganti  e  sontuose  ,  ini  quelli 
di  prima  comparsa  non  ebbe  1'  uguale  in  qualsiasi  Corte.  Ivi  erano  espresse 
le  quattro  stagioni  dell'  anno ,  e  nello  sgabello  del  cocchicro  ranprcsentavasi 
il  fiume  Pò.  Godeste  figure  erauo  di  sorpeudentc  bellezza ,  e  tutto  il  rima- 
nente dei  cocchio  corri  sponde  va  a  si  esimj  ornamenti.  Cosi  leggiamo  del- 
l' insigne  italiano,  creatore  della  moderna  fortificazione,  Francesco  da'  Mar- 
chi (  che  mostreremo  a  suo  luogo  di  aver  appartenuto  in  certo  modo  a 
Cremona  ) ,  che  per  le  nozze  del  glorioso  Alessandro  Farnese  ,  avo  di 
Edoardo  ,  fabbricò  a  Biussellcs  bellissimi  cocchi  ,  che  gli  formarono  una 
riputazione  di  nuovo  genere ,  cioè  di  insigne  artista  ,  mentre  sino  allora 
quella  soltanto  avea  posseduto  di  egregio  ingegnere  militare.  Tornato  alla 
patria  largamente  rimuneralo  dalla  liberalità  di  Ranuccio,  risolse  il  BER- 
TESI di  non  rimanervi  molti  giorni ,  desiderando  di  andare  ad  esercitare 
la  sua  abilità  in  più  ampio  teatro.  Ricusò  quindi  ogni  commissione,  e  non 
fu  che  una  sua  gentilezza  ed  una  occupazione  intermedia  ai  preparativi  del 
viaggio  da  lui  divisalo  ,  s'  ci  fece  in  istucco  i  due  angeli  sopra  1'  ancona 
di  santa  Cattcriua  in  Duomo,  e  gli  altri  due  su  quella  della  Madonna  del- 
Caimine  in  S.  Bartolomeo.  Partissi  alla  volta  di  Spagna  tosto  che  questo 
piccole  opere  ebbe  compiute.  Ma  giunto  a  Genova  dovette  tratlenervisi  per 
eseguire  varie  commissioni  che  ivi  lo  attendevano,  tra  le  quali  fu  la  prin- 
cipale una  statua  di  Nostra  Donna  per  la  chiesa  di  S.  Agostino.  Di  ciò 
pure  sbrigaci  fece  vela  ,  e  sbarcalo  ad  Alicante  pass  >  in  Madrid  ,  ove 
molli  lavori  lasciò ,  per  andar  poscia  a  Valenza  ,  ov'  era  chiamato.  Fece 
ivi  in  istucco  le  statue  dei  dodici  Apostoli  di  grandeaza  naturale,  il  prezzo 
dille  quali  contrattò  in  dodici  doppie  ciascheduna.  Ma  t  amor  della'  patria 
non  istetle  gran  tempo  a  rientrargli  nel  cuore.  Ivi  aveva  parenti  ,  famiglia , 
amici  ;  ivi  erano  le  principali  sue  opere  ;  quelle  che  a  tanta  faina  lo  ave- 
vano innalzato,  quelle  che  lui  tra  i  migliori  scultori  del  secolo  X  vii  collocavano. 
Terminali  iti  Valenza  gli  Apostoli,  non  pose  indugio,  e.  soddisfatto  di  sè  mede- 
simo ripatriò.  Qui  lo  desiderava  l' amere  de'  snoi  concittadini.  I  fabbricieri 
della  cattedrale  lo  nominarono  ingegnere  architetto  della  fabbrica.  Il  collegio 
de^li  ingegueri  nel  suo  grembo  lo  accolse.  Commissioni  e  preghiere  di  altre 
opere  non  gli  mancarono  mai.  Fece  la  statua  di  S.  Pietro  martire  ,  che  si 
ammira  n*lla  ihiesa  di  S.  Domenico  :  quella  di  S.  Andrea  Avellino  ,  che  è 
in  S.  Abbondio  :  e  sei  delle  dieci  statue ,  che  vefjgoiisi  appoggiale  ai  pilastri 
della  chiesa  suhurbana  di  S.  Maria  del  Campo.  Queste  opere  aveva  «gli  in 
parte  abbozzate  pria  di  partir  per  la  Spagna.  Kgli  però  alla  educazione  dei 
propri  fi^li    ,  già  fjlti  grandi ,  ed  alla  felicità   loro    -pie   pensiero  ,  sopra 
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ogni  cosa ,  e  procurò  di  formarsi  nell'  allievo  Giuseppe  Clùari  un  degno 
crede  de'  suoi  (aleuti ,  ed  un  secondo  figlio,  dappoiché  la  propria  figliuola 
gli  diede  in  moglie.  Giuseppe  BERTESI  figliuol  di  Giacomo  a  più  gravi 
studi  applicossi ,  e  principalmente  alla  militare  architettura  ,  e  sul  principio 
del  secolo  xvni  preso  servizio  negli  eserciti  franzesi  passò  con  essi  in  Fran- 
cia, donde  non  si  ebbero  piò  novelle  di  lui.  Il  padre  suo,  il  valentissimo 
Giacomo,  cessò  di  vivere  verso  l'anno  1690. 
BERTHIA  o  BERTI.  Vedi  BERZL 

BERTOGLIO ,  o  BETTOLIO  ,  famiglia  tuttora  vigeute  nella  provincia 
nostra,  di  cui  troviamo  nella  raccolta  delle  iscrizioni  del  P.  Fairani  due 
epigrafi  relative  ad  un  Domenico,  morto  nel  1718.  Io  ne  tengo  questa  me- 
moria, perchè  ad  essa  appartenne  il  celebre  filosofo  Cesare  Crcmonino  ,  che  io 
riserbo  all'  appendice  ,  ove  ricorderò  gli  uomini  celebri  di  origine  Cremonese. 

BERTUZZt  Andrea  ,  e  Giovanni  Battista  ,  padre  c  figliuolo.  Il  primo 
è  dall'  Arisi  rammentato  nell'  opuscolo  Caus.  Patr.  tra  i  migliori  legali  di 
Cremona  ,  assegnandolo  all'  anno  1 563.  In  quest'  anno  Andrea  entrò  anche 
nel  collegio  de'  notari  ,  come  si  ha  dal  catalogo  di  Frane.  Brasciani.  Quanto 
a  GlO.  Battista  ,  il  quale  professò  medicina ,  e  al  nobil  collegio  della  sua 
professione  fu  aggregalo  verso  il  1  Goo ,  il  troviamo  rammentato  dallo  stesso 
Ansi  a  pag.  del  secondo  volume  delia  Crcm.  Ut. ,  il  quale  lo  chiama 
celeberrimo  nelF  arte.  Ad  esso  il  medico  piacentino  Sebastiano  Maroni 
dirige  1'  operetta  de  venae  sectiona  in  fi>bri  pestilenti  relractactio  ,  stam- 
pata a  Cremona  da  Cristofaro  Dragoni  nel  1 591.  Di  un  Girolamo  BER- 
TUZZI mangia  ter  solenne  si  fa  menzione  nelle  Facezie  del  nostro  Ponziti 
dalla  Torre. 

BERZI,  famiglia  che  talvolta  fu  delta  Bersia  e  Barda  e  talvolta  Berta 
e  Berthia  perchè  IO  origine  era  latinamente  chiamata  da  Bertiis  ,  cominciò 
ad  essere  conosciuta  anticamente  in  provincia.  Un  Adamone  de  Berta  del 
luo^o  di  Scandolara  in  ripa  d' Ollio  trovo  io  menzionato  iu  un  rogito 
del  itor)  da  me  posseduto.  In  Cremona  i  Berti  o  BERZI  non  cominciano 
a  fiorire  che  dopo  la  meta  del  secolo  XV.  Dal  Collegio  de' notari  dì  Fran- 
cesco Bresciani  rilevasi  che  Pietro  Bertio  vi  fu  ascritto  nell'anno  1 47^. 
Bartolomeo  nel  1479,  Rolando  Bercio  nel  1491,  Nicolo'  Bertio 
nel  1509,  Tomaso  nel  i5to,  Francesco  nel  1519,  mi  secondo  Tomaso 
nel  i5*9,  Ambrogio  nel  1 54*  ,  Pietro  Martire  nel  1567,  o  1  3G9  , 
giacché  vi  è  registrato  in  entrambi  questi  anni,  c  Gto.  Giacomo  nel  i586. 
Nel  piò  volte  citato  ^inedito  Libro  de'  livelli ,  scritto  l'anno  1 553  ,  trovo 
menzionato  un  Galeazzo  abitante  nella   strada  di  l'escoria   maggiore ,  e 
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lente  nella  villa  di  S.  Daniele  ,  e  un  prete  Clemente  suo  contcm- 
i ,  oltre  alcuni  rogiti  di  Pietro  e  di  Bartolomeo  ,  ed  oltre  un 
Giulio  ed  un  Gaspare  Beaci  da  Romanengo,  donde  scorgesi  che  un 
di  questa  famiglia  erasi  stabilito  in  quel  ragguardevole  borgo ,  dal 
a  parer  mio  si  estese  in  Crema ,  trovandosi  nel  sesto  libro  della 
Storia  di  Planano  Imo  che  un  Antonio  Berso  nel  i5i»  venne  coli 
adoperato  per  combinare  le  cose  della  guerra ,  e  la  cessi ou  della  piazza. 
Non  so  a  quale  di  cotai  linee  sia  appartenuto  quel  Fr.  Massimo  Berdua  , 
domenicano  ,  lettor  maggiore ,  e  vicario  della  inquisizione  cbe  monsignor 
Spedano  nel  suo  secondo  concUio  provinciale  tenuto  l'anno  i6o3  impiegò 
qual  esaminatore ,  come  appare  dagli  atti ,  che  ne  furono  pubblicati.  Dalla 
professione  legale  che  di  padre  in  figlio  si  vede  esercitata  per  tanto  tcrojK) 
nella  famiglia  BERZIA  pare  che  transitasse  a  quella  del  commercio.  Forse 
il  Lorenzo  morto  nel  ìSrjc),  come  si  vede  daUa  iscrizione  sepolcrale  po- 
stagli in  S.  Domenico ,  e  riferita  dal  p.  Vaironi  al  num.  f>8o  ,  fu  il  primo 
che  vi  si  applicò.  Imperocché  ne'  posteriori  registri  mercantili  trovo  che 
erano  della  parroccliia  di  S.  Matteo  ,  vicinissima  a  S.  Domenico ,  Tomaso 
BERZIO  decurione  di  commercio  nel  i6«5  ,  e  Lorenzo  insignito  della 
stessa  carica  nel  1717. 

BERZOLARI  Moti/redo.  La  di  lui  famiglia  debb'  essere  la  stessa  che 
quella  de  Bissolari ,  malgrado  la  solita  alterazione  de' nomi  propri  ,  che  poi 
la  consuetudine  usa  di  legittimare.  Di  e*sa  non  ricordo  che  Manfredo  , 
tuttora  vivente  in  fresca  età  ,  il  quale  dopo  aver  militato  onorevolmente 
sotto  le  bandiere  del  cessato  Regno  d'Italia,  ha  intrapreso  il  gran  viaggio 
di  America,  ove  ha  un  vistoso  traffico.  Noi  speriamo  che  non  tarderà  molto 
a  rivedere  la  patria,  che  egli,  come  è  costume  d'  ogni  animo  gentile,  ara* 
caldamente. 

BESACCI.  Vedi  qui  sotto  BESAZIA. 
B ESANI.  Vedi  BEZANI. 
BESAZIA,  o  BESACCI.  Famiglia  illustre,  che  si  eslinse  verso  la  meta 
del  secolo  XVI  ,  e  da  cui  si  ebbero  vari  personaggi  di  molto  conto.  Gio- 
vanni fu  creato  cavaliere  e  fello  podestà  di  Milano  nel  i33g  da  Lue/un» 
Visconti.  Il  di  lui  fratello  Pacano  venne  dallo  stesso  Luchino  creato  po- 
destà di  Parma  nel  1  t  Ciò  narra  a  carte  1*8  ,  e  i3o,  il  < a  nielli. 
Nella  storia  di  sintomo  Campi,  all'anno  »447  legge»»  m  Pietro  Besatia 
Cremonese ,  capitano  del  duca  Filippo  Maria  sotto  il  Piccinino  «  che  es- 
»  sendosi  incontralo  ira  giorno  con  la  sua  compagnia  nelle  vittovaglie  e  mu- 
li nizioni ,  che  con  grossa  guardia  si  conduoeveno  all'  esercito  veneto  ,  at- 
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»  toccata  la  battaglia  ,  pese  in  fuga  i  S'Aditi  eli*  erano  per  scorta  delle  «lette 
»  muniti,  .ni  .  t  fitto  un  bonisaimo  bottino  condusse  infiniti  cariaggi  carichi  di 
n  robbe  a  Cremona  con  molta  sua  lode.  »  Lo  (lesso  fitto  racconta  il  Cartello 
sotto  l'anno  1 4  *fì  »  a  carte  18J.  Questo  Pietro  nacque  da  Ugijc<:io5E  , 
che  era  decurione  l'anno  i  ['»;  .  come  lo  fu  nel  i5oK  Alessandro  figlimi 
di  Pietro,  qualificalo  dall  '  Ansi  (che  lo  pone  sotto  l'anno  i5ii)  coi 
nomi  di  splert.UJus  ìmlet ,  alque  non  vulgarit  musarum  cultor ,  citando  in 
prova  un  diploma  municipale  da  lui  conosciuto.  Figliuol  di  Alessandro  fu 
il  secondo  Ucitccoike  che  ebbe  il  decurionato  nell'unno  i5i8,  e  in  cui 
si  estinse  questa  famiglia. 

RETRI  ;  civil  famiglia  ,  originaria  di  Soresina,  ma  trapiantata  in  Cremona 
al  principio  del  secolo  xvn.  Professò  essa  per  lunga   serie  di  anni  l' arte 
notarile ,  sin  da  que'  tempi ,  ne'  quali  essa  riguardatisi  conducente  alle  ma- 
gistrature, ed  equiparatasi  alla  classe  de*  nobili.  Ambrogio  cominciò  a  fio- 
rire avanti  la  metà  del  secolo  XVI,  ed  i  suoi  rogiti  principiano    dal    i  .">  '{  * 
e  continuano  sino  al  i58o.  Gio.  Battista  di  lui  figlio  rogò  dal  i5(it)  sino 
al  1 5j3.  In  quest'ultimo  anno  venne  ammesso  al  notariato  Gio.  Giacomo, 
gli  alti  del  quale  durano  sino  al  iti  io.  Figlio  di  Gio.  Battista  ,  e  quindi 
fratello  di  Gio.  Giacomo  fu  Pietro  Martire  BKTUIO  ,  che  li  Fiamtnono 
(  Casteil.  p.  i5i  )  scrive  essere  stalo  condotto  pubblico  maestro  nell'insigne 
borgo  di  Castellwjne  l'anno  i&gS.  Di  un  altro  Pietro  martire  figliuolo 
di  Gio.  Giacomo  si  hanno  rogiti  dal  1.188  sino  al  i ;>.»,'.  Pare    che  il  di 
lui  figlio  Francesco  sia  quello  che  trasferisse  il  domicilio  da   Soresina  a 
Cremona.  Da  lui  nacque  sicuramente  in   Cremona    un  secondo  Giovanni 
Battista,  che  fu  padre  a  Gli  SEPPE  del  quale  ci  conviene  dire   varie  lo- 
devoli particolarità.  Venne  egli  alla  luce  il  giorno   .{    d'ottobre  dell'anno 
i6?4-  Dopo  gli  studi  giovenili  intraprese   egli   pino   l'esercizio  degli  avi 
suoi  ,  cioè  il  notariato  ,  ed  ebbe  la  fortuna  di  vedersi  eletto  successivamente 
podestà ,  ossia  giusdicente  ,  nella  Uvr.i  di  Ani  liceo  ,  indi  iu  qiu-ila  di  Cas- 
sola, per  nomina  de' rispettivi  feudatari.  Passò  poscia   olili  irò  nel  tribunal 
criminale  di  Cremona,  da  cui  venne  mandato  si  ndic.ilore  della  pretura  di  Cal- 
valonc.  Meritò  in  seguito  di  essere  tesoriere  nei  foro  di  Cremona  delle  spor- 
luie  spettanti  al  Senato  di  Milano.  Dopo  ciò  fu  nominato  dal  governo  Giudice 
delle  stmde  del  Cremonese.  Nel  17  tt»  la  congregazione  generale  dello  Slato  di 
Milano  volendo  spedire  all'  augustissimo  Imperadore  Carlo  FI  una  deputinone 
composta  di  delegali  di  ciascuna  provincia  ,  onde  invocare  alleggerimento  ai  molli 
aggravi  che  pesavano  sulla  Lombardia  Austriaca  ,   Giuseppe  venne  da  essa 
eletto  per  la  Provincia  di  Cremona.  Restò  egli  a  Vienna  per  lo  spazio  di  un 
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anno,  e  contribuì  non  poco  al  favorevole  esito  della  missione.  Ritornato  iu 
patria ,  onorevolissimo  compenso  a'  suoi  talenti  c  servigi  ottenne  per  la 
conferitagli  carica  di  regio-ducale  Referendario  iu  Cremona  ,  magistratura 
politica  allor  principale  nelle  Provincie ,  equivalente  presso  a  poco  ai  passati 
Prefetti  >  o  agli  aiutali  Regi  Delegati.  Durante  1'  esercizio  di  questi  nobil 
carica  venn' egli  a  morie  il  giorno  %g  di  aprile  dell'anno  1741  ,  nella  fresca 
età  di  46  anni  e  scile  mesi  non  compiti,  c  nel  più  bello  ascendente  della 
sua  fortuna.  Quattro  figli  lasciò  dopo  di  se ,  ciò  •  Vittoria  ,  che  maritassi 
nel  notaio  dott.  Paolo  Ambrogio  Brambilla  ,  cd.i  seguenti  maschi  Gio- 
vanni Battista,  e  Francesco  Antonio  vennero  dai  parenti  incamminali 
nella  carriera  ecclesiastica  con  eccellente  riuscita.  Il  primo  ,  richiamalo  dal 
convitto  di  Reggio ,  ov'  era  in  educazione  ,  ottenuta  la  laurea  di  teologia  ,  e 
acquistatasi  la  stima  del  vescovo  Litui ,  ottenne  in  pochi  aaui  la  ricca  pre- 
positura della  Giiesa  di  Persico  ,  intorno  alla  quale  pressocchè  jnterameute 
le  rendile  di  essa  profuse ,  come  può  rilevarsi  dalla  sepolcrale  iscrizione  che 
gli  fu  ivi  posta.  Fu  regio-ducal  Subeconomo ,  fu  Qualificatore  presso  1"  tn- 
quiiizionc ,  fu  Vicario  Foraneo  ,  c  per  ultimo  protonotaro  Apostolico. 
Francesco  Antonio  entrò  neh"  online  degli  Ospitalieri  delti  di  S.  Gio- 
vauni  di  Dio  ,  e  si  plausibile  ed  esemplar  condotta  vi  tenne ,  che  di  grad* 
in  grado  giunse  ad  esserne  provinciale.  C*RU>  ,  l'ultimo  de' figli  di  Giu- 
seppe ,  venne  da  giovinetto  impiegato  nella  pretura  di  Cmuona  ,  donde 
non  si  rimosse  giammai.  Di  tre  figli  eh*  egli  lasciò ,  uno  fu  prete ,  cioè 
Giuseppe  ,  e  mori  parroco  della  chiesa  di  S.  Daniele ,  V  altro  cioè  Fran- 
cesco ,  militò  ouoratamente  in  tutta  la  vita  tua  sotto  le  bandiere  impe- 
riali ,  c  G10.  Battista  ,  il  terzo,  esercitò  la  Uberai  professione  di  ragionie- 
re ,  o .  compiutila ,  e  diresse  qualche  tempo  la  contabilita  dui  real  de- 
manio in  patria.  Da  esso  provengono  i  tre  BETRI  viventi  ,  cioè  Vincenzo 
ragioniere  egli  pure,  Gaetano,  ed  Antonio,  tutti  impiegati  nella  contabi- 
lità pubblica ,  quegli  in  patria  ,  il  temo  a  Milano.  I  quali  tulli  hanno  prole. 

BEVILACQUA.  In  qual  epoca ,  e  per  qual  motivo  un  ramo  di  questa 
famiglia  sì  illustre  in  Italia  venisse  a  porre  suo  domicilio  in  Cremoua  ,  o 
altrove  da  Cremona  lo  trasportasse  ,  non  mi  è  stato  possibile  di  appurare. 
Certo  è  che  dal  duodecimo  secolo  fino  ai  tempi  nostri  essa  ha  continuato  a 
fiorire  sia  nella  città ,  sia  neìlp  nrovincia.  Quattro  storici  ha  avuto  questa 
famiglia  ,  cioè  il  Pcrati ,  rnonsig.  Seta  ,  il  p.  Superbi ,  e  ultimamente  U 
Dott.  Antonio  Frizzi,  il  cui  lavoro  (  bellissimo  in  questo  genere  )  venne  stam- 
pato in  Parma  nella  Rial  Tipografìa  l'anno  1779  in  4;  ma  nessun  d'essi 
non  riconosce   con  sicurezza   che  un  solo  individuo  ,  che  fosse  più  antica 
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di  quell'  Akcelerio,  che  fu  console  nostro  nel  i  i6a  o  1 1 63  ,  come  da  vecchi 
registri  risulta,  e  che  nel  1 168  entrò  a  nome  nostro  nella  lega  contro  Fede- 
rico I,  siccome  appare  dalla  dissertazione  48  del  Muratori  nelle  sue  Antiq. 
med.  aevi.  Nelle  UtoIc  del  Torresini  preso  il  Muratori  (  T.  VH ,  pag.  G  f  3  ) 
questo  Angelerio  è  chiamato  Hi  Afte  A  ,  ciò  che  al  Fri  za  è  sfuggito.  Lo  stesso 
dicasi  del  successivo  Roggero.»  Sopra  di  che  veggasi  il  cenno  che  feci  alla  voce 
Biacchi.  Dopo  osso  noi  contiamo  Giacopiko,  fatto  notaro  di  collegio  nel  1 175, 
che  dovelt' estere  figlio  di  Angelerio,  e  cosi  Roggiero  ,  die  de  Bibu  oquis  è 
detto  dal  Cartello,  notandolo  console  nostro  nel  1 193,  ma  il  Campi  lo  cognomina 
Biacco.  Berremo  nacque  da  Giacopiko,  e  passò  egli  pure  nello  stesso  collegio 
l'anno  120?  ,  come  vi  passò  ucl  1278  Lodovico  di  lui  pronipote.  A  quest'e- 
poca la  casa  de  Biacquis  era  nella  parrocchia  di  S.  Luca  ,  come  sì  ha  dall'o- 
puscolo del  Torresini.  Nicolò  figlio  di  Lodovico  fu  uno  de' ristoratori  della 
Chiesa  di  S.  N.colò,  come  da  lapida  del  l3l6,  che  noi  riferiremo  all'articolo 
di  Cavalcavo  Ugolino  vcncovo.  Da  esso  fino  a  Marco  Antonio  ascritto 
al  collegio  medesimo  nell'anno  1 55 1  uon  ho  trovato  memoria  di  altri 
indivìdui  di  tal  famiglia.  È  però  evidente  che  decadde  essa  a  poco  a  poco 
dall'  originario  splendore ,  giacchi:  dalla  professione  dvllc  leij^i ,  che  in  quei 
tempi  nulla  toglieva  al  fasto  ed  alle  pretensioni  del  sangue  ,  non  isdegnò  di 
applicarsi  all'  esercizio  della  mercatura  nella  persona  di  Giovanni  Giacomo  , 
il  quale  nel  1 598  fu  console ,  ovvero  decurione  mercantile  presso  di  noi , 
ed  alloggiava  nella  parrocchia  di  S.  Nazaro ,  dopo  di  aver  abitato  in  quella 
di  S.  Malli»  ,  dove  1'  anno  1  \  ,  prese  in  moglie  Bar  bara  Mid nipoti  , 
siccome  nota  l'erudito  sig.  conte  Tiraboschi  a  pag.  180  della  sua  storia 
della  famiglia  Picenardi.  Forse  padre  e  frate!  di  esso  fu  Giacomo  Antonio 
uomo  dotto,  il  quale  abbandonò  la  patria  in  età  gioveuile  ,  e  probabilmente 
si  famigliarizzò  con  Gian  Carlo  Affaitali  noslro  magnifico  negoziante  iiclle 
Fiandre  ,  al  di  cui  fTglio  conte  Gio.  Francesco  dedicò  nel  1 56 1  la  nuova 
edizione  delle  dazioni  adversus  Ripicnsis  del  Fida  fatta  a  Parigi  ,  dov  egli 
avea  fisso  il  suo  soggiorno.  Ho  altrove  osservato  che  l' appartenere  al  ceto 
mercantile  non  pregiudicava  per  nulla  alla  nobiltà ,  massimamente  ne*  tempi 
di  repubblica,  o  ne' più  vicini  che  succedettero.  Ma  il  i5g4  troppo  er» 
lontano  da  que'  tempi ,  e  t  orgoglio  spagnuob  avea  già  troppo  corrotte  le 
antiche  idee ,  ond'  è  che  pochissimi  nobili  continuarono  nelle  occupazioni 
commerciali.  Aggiungasi  che  altro  è  appartenere  al  ceto  mercantile,  altro 
esercitare  la  mercatura  :  sopra  di  che  mi  riporto  agli  scrittori  di  scienza 
araldica.  Credo  che  anche  il  commercio  non  andasse  prosperando  presso  i 
nostri  BEVILAQUA,  giacché  dopo  Gias   Giacomo   «Uri  non  trovo  dà 
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ma  famiglia  che  se  ne  occupasse.  All'  incontro  le  ulteriori  notizie  di  essa 
(  »e  se  ne  eccettui  m  nsiguor.  Gio.  Battista  protonotario  apostolico ,  die 
nel  i<>a5  era  canonico  nella  cattedrale  (  Bresc.  Cor.  neh"  ultimo  catalogo  ), 
e  il  prete  Anturio  ,  che  nel  17*9  era  notaro  delia  Curia  vescovile), 
ooii  riguardano  più  la  città  ,  ma  la  campagna  ,  dove  per  quanto  pare  andò 
a  rifugiarsi.  Ultimamente  era  medico  in  Aiuiicco  il  dott.  Giovanni  Bat- 
tista ,  uomo  di  molti  talenti ,  ma  di  un  carattere  più  conveniente  ai  se- 
coli bassi  che  al  tempo  nostro.  Egli  venne  ucciso  di  un  colpo  d'archibugio 
sulla  pubblica  strada  l'anno  1799.  Che  i  BEVILACQUA  di  Cremona  fos- 
sero difendenti  da  quelli  di  Verona ,  può  esserne  ar-omento  la  signora  che 
questi  ebbero  sino  ai  tempi  nostri  del  castello  di  Maccastorna ,  detto  eri  m  ni  io 
di  Belpavone,  posto  sul  confluente  dell'  Adda,  ora  ne'  confini  del  Lodig  ano 
ed  allora  della  provincia  Cremonese.  Questo  castello  lu  già  venduto  dal 
nostro  Luchino  Vincanola  nel  1 38 1  a  Lodovico  figliuolo  di  Bernabò 
Visconti ,  cui  Giangaleazzo  lo  tolse ,  facendone  signore  Guglielmo  BEVI- 
LACQUA nel  1 385  ,  come  appar  dal  diploma  che  il  dotto  Frizzi  ha  ci- 
talo a  pag.  3o  delle  sue  Memorie  di  questa  famiglia.  Tutti  i  BEVILACQUA 
che  nacquero  uel  castello  di  Macaslorua  spetterebbero  alla  nobiltà  ed  alla  storia 
di  Cremona  ;  ma  poi  vogliam  contentarci  di  quelli  della  città  ,  e  rimettere 
i  lettori  ,  che  ne  fossero  curiosi ,  alle  dotte  -Memorie  storiche  del  citato 
dott.  Frizzi. 

BEZAM ,  che  BEZIAM  ,  BESIAM  ,  c  BESANl  vennero  chiamati,  e 
siu'  auco  BESANA  ,  non  sono  a  parer  mio  che  i  Basmanì  o  Bassani 
già  registrati  di  sopra.  Tuttavia  non  debbo  tacere  che  in  uu  atto  notarile 
esistente  presso  di  me  ,  e  spettante  all'anno  n  (a,  trovo  menzionato  tra 
Uberto  Bksano  cognato  di  Ottone  Piecantansbixam  Prettabissi  ) ,  e  in 
altro  consimile  atto  del  1181  veggo  un  Ottone  Besaso  della  parrocchia 
di  S.  Appoliuai-c.  In  altre  membrane  del  122S,  del  lalo  e  del  i*3i  veggo 
un  Giacomo  BEZAM,  che  debbe  essere  stato  padre  di  una  Beatrice  , 
cui  Lucia  abbadessa  del  inonistero  ed  ospitale  di  S.  Sisto  in  Cremona 
diede  a  contratto  misto  alcuni  beui  del  monislero  medesimo.  E  code-la 
Lucia  ,  che  fu  soggetto  di  molte  coutroversie  nel  clero  cremonese ,  che 
uon  giova  di  qui  riferire >  fu  pur  de  BEZAiSIS,  c  forse  sorella  di  Gia- 
como. Sotto  il  nome  di  BEZANI  troviamo  anche  nelle  Lirole  murato- 
liane  e  negli  antichi  registri  decurionali  un  altro  GlA-  OMO  stalo  console 
nostro  di  giustizia  gli  anni  1^79 ,  1281  ,  nS8,  e  1290.  E  sulla  UQrhwooè 
2o33  di-lla  raccolta  di  Vuìrani  abbiamo  un  abbate  del  nostro  monastero  di 
S.  Lorenzo  nel  1293  per  uome   Conte  de  BEZAMS  ,  che  è  anche  men» 
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sto  sotto  1'  anno  ia8a  nella  iscrizione  num.  1 4B8  ila  noi  riportala 
all'  articolo  Beccara  ;  e  credo  che  qui  la  voce  Comes  non  significhi  digni- 
tà ,  ma  sia  nome  proprio.  Era  necessario  di  registrare  questo  cognome  , 
ancorché  fosse  una  corruzione  o  modificazione  di  quello  di  Basmani.  Per 
La  stessa  ragione  faccio  ricordo  in  questo  luogo  di  Fra» Cesco  Besano 
posto  dal  Bresciani  nel  catalogo  de  notai  collegiali  dell'  anno  i54a  ,  e  di 
Giri •!.  vui»  Besana  ,  die  il  Campi  scrive  essere  stato  uno  de'  capitani  delle 
sei  compagnie  di  fanteria  cremonese  ,  che  nel  t5?5  vennero  assoldate  dai 
nohili  ili  Genova  ,  ontlc  poter  con  esse  ricuperare  la  patria  ,  dalia  quale 
il  popolo  li  aveva  cacciati.  Ma  codesti  cognomi  non  verificandosi  in  altri 
soggetti,  debbono  ritenersi  per  B  assi  ani  ,  ora  Bassa  ni  ,  di  cui  si  hanno 
«arie  famiglie  si  nella  citU,  che  nella  provincia  ,  come  si  è  veduto. 

BIACCHI,  o  BIAGUA,  come  dicono  le  tavole  ilei  Torrcsini  presso  il 
Muratori  (  Rar.  Imi.  T.  vii  ,  pag.  6'43 ,  ecc  ),  o  de  Biba  aquis,  come  scrive 
U  Cmitello,  0B1AQUA,  come  dii.ono  alcuni  atti  notarili  del  secolo  decimo- 
terzo  ,  non  sono  che  modificazioni  del  cognome  dei  BE V "IL  ACQUA.  Vedasi 
questo  nome*  E  ben  vero  che  presso  di  noi  1"  usanza  di  sincopare  qucll'  il- 
lustre cognome ,  e  ridurlo  a  quello  di  de  lì I  ACHIS  ,  incominciò,  per  quanto 
dalla  vecchie  pergamene  raccolgo,  da  Ogmbene  de  BI  ACHIS  del  >3io ,  ed 
ù  continuata  siuo  al  principio  del  secolo  xv  ,  nel  quale  troviamo  che  una 
Lodovica  de'  BIACHI  fu  madre  di  due  fratelli  Fallati ,  giusta  ciò  che  scrive 
il  Mg.  Grasselli  nelle  sue  Memorie  genealogiche,  pag.  86.  Non  ha  poi  ve- 
lilo rapporto,  che  io  sappia  ,  la  famiglia  nobile  de'  BIACHI ,  ossia  de'Be- 
vilacqua ,  con  la'  popolare  de'  Bacchi  ,  "che  abbiamo  di  sopra  accennata. 

BIAGI  Clemente.  Molti  sono  i  Cremonesi  die  uell*  ordine  di  Camaldoli 
si  resero  illustri  per  vastità  di  dottrina ,  e  questo  è  uno  pure  de'  più  di- 
stinti. Da  un  figliuol  di  GlOVANM  niercadante  nella  parrocchia  di  S-  Do- 
menico nacque  Clemente  verso  l'anno  1740.  Dalla  natura  fornito  di  sin- 
golare ingegno ,  e  di  una  facilita  somma  di  imparare  e  di  ritenere  ,  non  è 
maravigli*  ,  bc  fattosi  adulto  ,  e  trovandosi  provveduto  di  molle  cognizioni , 
e  di  molta  capacità  ,  che  a  nulla  poteano  valergli  se  avesse  dovuto  pensare 
a  guadagnarsi  il  vitto  con  lavori  grossolani  o  servili ,  prese  La  risoluzione 
di  ritirarsi  presso  alcuno  di  quegli  istituti  regolari,  ove  meglio  fossero  ac- 
carezzati e  coltivati  i  talenti,  e  dove  i  professi  intendessero  chiaramente  di 

leYva  di  frali,  che  qià  copriva  due  terzi  della  superficie  d'Italia.  L'ordine 
Camaldolese  oHerivagli  codesti  vantaggi.  L' economia  paterna  ,  il  soccorro 
de'  parenti  ,  c  la  generosità  stessa  deU'  ordine ,  che  i  virtuosi  giovani  vu- 
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Iculieri  accollava  senza  dotazione  verona ,  gliene  somministrarono  assai  pre- 
sto il  modo.  Eutrò  nel  noviziato  Uditamente  al  tuo  amico  e  compatriota 
Pietro  Martire  Bianchi  ,  die  poi  col  nome  di  Isidoro  si  rese  sì  celebre. 
Spedilo  quindi  a  Faenza ,  vi  ottenne  l' ammissione  :  e  di  14  mandalo  a 
studiare  la  Teologia  a  Ravenna  ,  si  rapido  corse  nell'  arena  di  Pallide ,  che 
pochi  anni  dappoi  vi  fa  maestro  egli  stesso.  Dopo  che  nel  ,?63  vi  ebbe 
recitala  una  tua  orazion  panegirica,  a  San  Pier  Damiani  ,  i  superiori  sol- 
leciti del  di  lui  perfezionamento  il  destinarono  di  stanza  al  mooislcro  dì 
S.  Gregorio  «li  Roma  nell'  anno  1 764.  Mentre  progrediva  egli  colà  nelle 
scienze  teologiche  , - 1*  altra  alla  quale  fin  dai  primi  anni  erasi  con  genio 
rivolto ,  cioè  l' antiquaria  ,  non  aveva  perciò  abbandonato  giammai  ,  anzi 
cominciò  appunto  a  quell'  epoca  a  prender  nome  tra  gli  archeologi  romani , 
pubblicando  nel  1763  una  sua 

i.  Syiloge  veterum  mscnptionum , 
la  quale  U  fe  tosto  conoscere  al  mondo ,  come  non  mezzanamente  versato 
nella  cognizione  de'  monumenti  lapidari  ,  si  greci  che  latini.  Dottissimo  era 
infatti  divenuto  nella  lingua  greca ,  e  già  famigliari  e  indivisibili  compagui 
di  stanza  vedevansi  fatti  seco  tutti  gli  antichi  scrittori  dell'  una  e  d.  Il'  altra 
nazione.  I^uoro  ,  per  vero  dire ,  se  codesta  Syiloge  sia  la  cosa  slessa  con 
1'  altro  libro  in  Roma  parimenti  nello  stesso  anno  posto  in  luce  col  titolo  : 
a.  Inscrtptiones  antiqua!  ex  BMiotheca  monacìtorum  Camaldulensium 

S.  Gregorj  in  monte  Codio.  Bomw ,  1 7G5  ,  in  4  ,  di   pag.  Ila  , 

con  figure. 

In  questo  sono  illustrate  quindici  iscrizioni  greche ,  e  quarantanove  latine. 
La  prefazioue  e  1'  interpretazione  sono  del  P.  BIAGI  ,  che  già  avea  titolo 
dt  letture  di  filosofia  in  Ravenna  ;  del  rimanente  è  autore  il  P.  .Antonio 
Sandri.  olire  una  lettera  del  P.  D.  Mauro  Sarti,  ed  una  dissertazioue  del 
P.  Jacauitr  (.).Le  iscrizioni  da  esso  ne'  sovraccennali  libri  illustrale  lo  invo- 
gliarono, come  suol  accadere  di  ogni  occupazione  in  cui  si  vegga  di  ben 
riuscire,  e  l'aggradimento  che  ne  ottenne  lo  impegnarono  ,  a  continuare 
intorno  questo  genere  di  studi,  allora  accrcditalissimo.  Ne  nacquero  quindi 
altri  non  meno  ingegnosi,  che  dotti  opuscoli. 

3.  Lettera  al  dott.  Gio.  Lami  sopra  una  iscrizione  antica. 
Trovasi  questa  nei  numeri  a4 ,  1&,  e  a6  delle  Novelle  letterarie  di  Fi  retile 
del  1768.  Essa  porta  la  data  del  ai  maggio  dello  slesso  anno. 


* 

(1)  Lasfl  ,  No».  Itti.  1765,  imm.  5o. 
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4.  Lettera  del  P.  BIAGI  pubblico  professore  di  Teologia  nel  mona- 
stero di  Classe. 

Essa  pure  è  al  celebre  Lami  diretta,  e  sta  mi  volume  num.  aa  delle  No- 
velle letterarie  del  e  contiene  varie  iscrizioni  copiate  nel  settembre 
del  1768  in  Verona  ,  mentre  coli' indirizzo  del  celebre  sig.  ab.  D.  Dome- 
nico Fallarsi  andava  lisconlramlo  le  rare  antichità  di  quella  rinomatis- 
sima Colonia  de  Romani  (  1  ).  Dopo  le  iscrizioni  annunzia  di  aver  composta 
una  Breve  confutazione  di  un  libro  intitolato;  Del  rimedio  dell'  eterna  sa- 
lute per  li  bambini  che  muojono  senza  battesimo  chiusi  nell'  utero  ;  e  che 
gli  avrebbe  data  1'  ultima  mano  ,  quando  avesse  un  po'  d'  ozio.  Rileviam 
quindi  che  il  P.  BIAGI  serviva  al  proprio  genio,  ed  ai  doveri  del  suo  stato, 
che  dalla  cattedra  di  filosofìa  passato  era  a  quella  di  Teologia  in  Ravenna  , 
che  gli  studi  autiquaii  co*  teologici  colli v»va  ad  un  tempo,  e  che  le  sue 
ferie  autunnali  erano  da  esso  in  viaggi  di  erudizione  occupate.  Non  tardò 
molto  didatti  a  render  pubblica  la  confutazione  teologica  sopranuunziata , 
e  ciò  lece  col  seguente  libro. 

5.  Clemektis  Blasii  Cremonensis  monaci  CamalduL  S.  Ih.  P.  P. 
in  monastero  Classensi  Ravenna: 

Dissertatio 

Adversus  novum  y  stema  P.  D.  Jgnatù  Ludovici  Bianchi  C.  R.  de  re- 
medio  onerila:  saluti  s  prò  parvulis  in  utero  clausis  sine  baptismate 
moricntibus.  Faventioe  1770  ,  iu  4- 

Di  essa  vedasi  ciò  che  dissero  i  Novellisti  Fiorentini  nel  volume  del  1770, 

colonna  434- 

Ma  le  antichità  erano  pur  sempre  gli  oggetti  intorno  ai  quali  più  volen- 
tieri e  più  costantemente  versava.  Esse  perciò  lo  indussero  a  spingere  a  più. 
difficili  indagini  le  sue  ricerche.  Una  imperfetta  statua  di  marmo  antichis- 
sima trovata  nell'  agro  romano  ne  diede  occasione.  Essa  rappresentava  un  gio- 
vine vestito  di  breve  tonica,  e  di  clamide,  con  due  busti  di  cavallo  ai  piedi 
sopra  una  base  comune  :  aveva  nel  capo  sette  fori  in  giro ,  ed  una  fascia 
o  sia  diadema  :  mancava  pero  delle  braccia  e  della  gamba  sinistra.  L' o- 
pera  fu  giudicata  greco-romana  ;  ciò  che  significasse  non  era  facile  di  in- 
dovinare. Il  nostro  BIAGI  vi  si  accinse,  immaginò  felicemente  tutto  ciò 
che  mancava ,  ponendo  ne'  selle  fori  del  capo  sette  raggi  indorali  ,  affi- 
dando alla  mano  destra  la  briglia  comune  ai  due  cavalli  ed  un  cornucopia, 


fi)  Nov.  lett.  di  Fir.  i-r<t)  num  xxu  col.  ì\i. 
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ed  alla  sinistra  un  globo ,  e  giudicandola  come  statua  del  Sole  considerato 
precisamente  nella  relazione  di  Sole  ,  e  non  di  Apolline  ,  Febo  ,  o  altro. 
Tutto  provò  egli  con  la  necessaria  erudizione  ,  e  con  V  osservazione  dili- 
geutissima  dcgU  atteggiamenti  della  statua  imperfetta ,  di  cui  produsse  ii 
disegno  ,  ponendovi  in  seguito  quello  della  statua  perfezionata  dietro  le  sue 
indagini.  Molto  studio  gli  costarono  esse  come  rilevasi  dal  libro  che  ne 
stampò  col  seguente  titolo  : 

6.  Ragionamento  di  don  Clemente  IMAGI  Cremonese  ,  monaco 
CamaUlolesn  ,  sopra  un'  antica  Statua  singolarissima ,  nuovamente 
scoperta  neh"  Agro  Romano.  Roma  1 77^  ,  in  8. 

Questo  lavoro  venne  encomiato  da  tutta  la  repubblica  de'  dotti ,  tanto 
maggiormente  eh'  esso  è  scritto  con  metodo  matematico  ,  valendosi  1'  autore 
di  un  teorema ,  in  cui  dimostra  ebe  l' imperfetta  sua  statua  non  altro  rap- 
presenta die  il  Sole  ,  e  di  un  problema ,  in  cui  si  assegnano  gli  atteggia- 
menti ed  i  simboli  clic  più  propriamente  le  convengono.  E  siccome  il  su» 
assunto  venne  concludentemente  provato ,  a  giudizio  di  lutti  gli  intelligenti, 
cosi  il  P.  BIAGI  diede  il  raro  esempio  che  anche  nell'Antiquaria  si  può  ra- 
gionare con  precisione  ,  e  trovare  qualche  verità ,  moralmente  evidente  : 
cosa  che  non  è  da  tutti  accordata.  » 

I  meriti  filosofici  e  teologici  del  BIAGI  andavano  di  pari  passo  coi  let- 
terari ,  e  già  chiarissimo  nome  anche  da  questo  lato  si  era  acquistato  non 
meno  presso  V  illustre  sua  congregazione ,  che  presso  Boma  tutta.  La  di- 
sciplina religiosa  esigette  però  eh'  egli  di  là  per  qualche  tempo  si  allonta- 
nasse ;  ma  premio  e  trionfo  riuscì  ad  esso  ciò  che  disciplina  e  trafila  era 
a  più  altri  :  imperocché  mandato  all'  insigne  monastero  di  Classe  presso 
Bavenna  ,  vi  fu  poco  dopo  innalzato  al  grado  di  Abbate  nella  fresca  età 
di  circa  36  anni.  La  ricchezza  di  quel  monastero,  l' agiatezza  di  un  Abbate  , 
i  tesori  raccolti  nella  biblioteca  di  Classe  dal  celebre  p.  ab.  Canneti ,  nostro 
concittadino ,  posero  il  p.  BIAGI  nella  dolce  situazione  di  abbandonarsi 
interamente  a* vari  suoi  studi,  e  di  preparare  quelle  opere  maggiori  ,  che 
gli  assicurarono  un  posto  luminosissimo  tra  i  letterati  del  secolo  XVIII. 
L'  immortale  Pontefice  Pio  VI  non  permise  però  che  troppi  anni  rima- 
nesse lontano  da  Homa.  Ignoro  se  mentre  era  a  Classe ,  o  dopo  il  di  lui 
ritorno  nella  città  leonina ,  pubblicasse  un  eloquente  opuscolo  intitolato  1 

7.  Vota  quinquennaìia  ad  Pium  Vi.  P.  M. 

Tanto  scarse  sono  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  di  questo  illustre 
soggetto  ,  così  rispetto  alle  di  lui  vicende  ,  come  intorno  a  tutti  i  di  lui 
scritti  }  de'  quali  la  maggior  parte  mi  manca,  che  se  qualche  sbaglio  pren- 
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dessi  nell'  oi-dine  cronologico  delle  une  e  degli  litri  ■  mi  si  dee  Gentilmente 
condonare.  Certo  è  che  richiamato  a  Roma  vi  fu  professore  di  teologia  e 
di  Ir,;'--  canonica ,  lo  quali  cattedre  dovette  abbandonare  dipoi  per  occu- 
par quella  di  professore  di  teologia  nel  collirio  de  Propaganda  fide.  Certo 
è  parimenti  che  trovandosi  investito  di  tal  qualità  stimo  opportuno  di  usare 
de'  suoi  vasti  talenti  nella  scienza  teologica  ,  ponendosi  a  pubblicare  separa* 
temente  opuscoli  anonimi  ,  o  eruditissimi  articoli  nel  giornale  ecclesiastico 
di  Roma  ,  del  quale  era  uno  de'  principali  scrittori ,  in  confutazione  dei 
libri  e  delle  massime  del  cosi  detto  partito  giansenistico,  sostenendo  eoo 
tutto  il  vigore  della  sua  eloquenza  e  del  suo  ingegno  il  partito  contrario  , 
ed  i  diritti  da  questo  attribuiti  alla  sede  papale.  Anche  i  canoni  dei  conci- 
lio di  Trento  io  materia  di  matrimonio  trovarono  nel  P.  BIAGI  un  difensore 
valente.  Afieziouatissimo  al  Papa,  che  di  pari  benevolenza  lo  onorava  ,  1* in- 
faticabile monaco  era  persuaso  di  sostenere  gli  interessi  della  Chiesa  uni- 
versale quelli  accremente  sostenendo  del  di  lei  capo  visibile.  In  quest'  oc- 
casione tradusse  eziandio  dal  francese ,  e  di  molti  articoli  ampliò ,  il  dizio- 
nario teologico  di  Bergier,  che  forma  parte  della  Enciclopédia  metodica. 
E  in  simili  argomenti  continuò  a  scrivere  anche  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita ,  tanto  a  Venezia  ,  quanto  a  Milano  ,  dove  ebbe  a  recarsi  dopo  la  sop- 
pressone dell'  orditi  suo  ,  e  dove  un  giornale  ecclesiastico  ,  o  equivalenti 
produzioni,  si  andò  per  qualche  tempo  stampando.  Ma  se  queste  diverse 
elucubrazioni  gli  acquistarono  mollo  nome  nella  discorde  popolazione  dei 
teologi,  le  opere  ch'egli  pubblicò  l'anno  iy85  in  Roma,  in  genere  anti- 
quario, lo  resero  chiarissimo  in  lutto  il  mondo.  Una  di  esse  ha  per  titolo: 
8.  J'iactmtus  ite  decreti*  Jtkcnicnsium ,  in  quo  iUustratur  stngulare 

decretum  atheniensc  ex  musceo  Equitii  Jacobi  Nanu  V eneti.  Romce , 

aputl  Aittonium  Fulgonum,  i~85  ,  in  4- 
Tulio  ciò  clic  potea  dirsi  intorno  codesto  singoiar  decreto  del  Senato  d'A- 
tene ha  il  P.  BIACI  assai  dottamente  raccolto  ne'  primi  trenta  capitoli  di 
qnest'  opera ,  riserbando  il  trentunesimo  alla  illustrazione  di  altri  decreti 
ateniesi ,  o  frammenti ,  capitatigli  fortunatamente  alle  mani ,  e  di  due  preziosi 
monumenti  ,  uno  della  città  di  Delo  ,  1'  altro  di  quella  d'  Agrigento.  Sci 
Fasti  attici  del  P.  Corsini  ,  nei  Monumenti  Peloponetiaci  del  Pucciaudi  , 
e  in  altre  insigni  opere  di  simil  natura  A'  uomini  valentissimi  parea  ebe  si 
(osse  esaurita  la  materia ,  ma  il  P.  Bugi  non  solo  ha  potuto  sostenerne 
il  confronto ,  ma  uscirne  con  somma  lode  per  le  molte  e  singolari  notizie 
sparse  nel  suo  Trattato ,  e  per  giustissime  osservazioni  fatte  sugli  interpreti 
antecedenti.  L'  altra  opera  nello  stesso  anuo  pubblicala  fu 
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g.  Monumenta  Graeca  ex  Museo  Equitis  oc  Senatori*  Jacobi  Nanii 
Veneti  illustrata  a  d.  Clem.  BIAGI  Cremonensi  monaco  Benedicano 
Camaldulensi  ,  Sac.  Teologia-  et  Sac.  Canonum  tectore  emerito ,  in 
Collegio  Nob.  Progagandm  fidd  S.  Th.  professore ,  Acaaemue 
Cortonen.  Etruscorum ,  et  FcUternen.  Volscorum  socio.  Roma:.,  ibi 
1785  ,  in  4- 

L'  aver  io  sotto  gli  occbi  questo  libro ,  e  considerandone  il  titolo ,  a  varie 
osservazioni  mi  induce.  La  prima  si  è  cbe  1'  autore  debbe  avere  soggiornato 
non  breve  tempo  a  Venezia ,  onde  esaminarvi  i  monumenti ,  di  cui  li  tratla, 
ed  ivi  essere  stato  al  vantaggiosamente  conosciuto  da  muovere  il  Senator 
Nani  a  domandarne  le  di  lui  interpretaiioni  ,  come  dice  nella  dedica  : 
volueris  deinde ,  ut  alia  (  monumenta  ) ,  quaa  eidem  Museo  Ve  auclore 
aecesserunt ,  ego  intcrpetrarer.  In  qual  tempo  egli  vi  andasse  a  stanziare 
non  so.  La  seconda  osservazione  cade  sul  semplice  titolo  di  monaco,  eh* e* 
gli  si  dà;  locebò  mi  fa  credere  ch'egU  divenisse  abbate  del  monislcro  di 
Classe  dopo  la  pubblicazione  di  queste  opere,  sebbene  mi  sia  stalo  suppo- 
sto che  il  fosse  avanti  di  esse.  La  terza  riflessione  ,  cbe  più  cade  in  accon- 
cio ,  ti  è  che  oltre  di  chiamarsi  professore  emerito  di  teologia  e  di  sacri 
canoni  ,  e  professore  attuale  di  teologia  nella  Propaganda,  si  annunzia  come 
socio  della  celebre  accademia  Etnisca  di  Cortona ,  e  di  quella  di  Vtlletrì , 
tanto  illustrata  dal  cardinale  Stefano  Borgia ,  le  quali  associazioni  equival- 
gono a  lettere  patenti  di  straordinario  merito  negli  studi  archeologici  ,  comecliè 
egli  dica  di  sè  medesimo  nella  dedicatoria  „  dopo  le  parole  sopraccennate  , 
qui  fere  Ax  prinus  labiis  veneranda»  antiquitalis  studia  degustaverim.  M.t 
questi  due  libri  ben  altrimenti  palesano ,  imperocché  profondissimi  sono  ,  e 
pieni  di  rara  erudizione  c  dottrina  ,  e  spiranti  in  ogni  parte  il  più  fini- 
criterio ,  e  la  più  profonda  cognizione  de' costumi  e  della  lingua  di  Grecia. 

Ciò  ehe  del  primo  volume  ai  è  detto  debbesi  ripetere  a  favor  del  secondo  , 
poiché  tal  può  chiamarsi  il  seguente 

10.  Monumenta  Giucca  et  Ioana  ex  Museo  Jacobi  Nanii ,  ce.  Roma, 
Fulgoni ,  1 787  ,  in  4- 

Più  altre  opere  si  hanno  del  P.  BIAGI,  parte  anonime,  parte  no ,  in  diversi 
luoghi  stampate  ;  ma  non  mi  è  riuscito  di  saperne  i  luoghi  della  stampa. 
QueUe  che  spettano  alla  scienza  sua  favorita ,  e  che  mi  vennero  a  notizia  , 
sono  le  seguenti 

1 1.  De  nominibus  gr  atcorum. 
la.  Degli  arconti  detta  Grecia. 

Quelle  che  alla  Teologia  appartengono,  a  me  note,  sono  quest'altre,  A\ 
cui  fluse  autore  un  Pietro  Diodato. 


ao8 


Baci. 


i3.  Difendo  Tridentinorum  Canonum  de  Ecclesia;  potestate  in  Airi» 
mentici  matrimoniorum  impedimento  ,  a-fversus  Launoinm  ,  Tham- 
borinum,  Nessiitm,  aliosque  recensiores.  Auctore  Pietro  Deodato 
Nicopolitano.  Hieropoli  (  Roma  ).  t  j8(» 

i4-  Nuova  difesa  dei  Canoni  3  e  4  delta  Scss.  XXI F del  Concilio  di 
Trento;  scritta  da  Pietro  Deodato  Nicopolitano.  NcW  anno  delta 
salute  1788. 

15.  T'erta  difesa  dei  Canoni  Ti  enlini  sugli  impedimenti  matrimoniali; 
scritta  da  Pietro  Deodato  Nicopolitano  contro  gli  erronei  libercoli 
stampati  di  recente  in  Napoli  :  e  divisa   in  due  parti.  Megalopoli 

. „        l'anno  della  cattolica  salute  1  7*,,. 

La  legge  prammatica  dell'  immollale  Giuseppe  II  »ulP  oggetto  de"  matrimoni 
poso  alquauto  in  discordia  i  teologi  ,  i  quali ,  secondo  le  scuole  cui  spetta- 
vano ,  ne  scrissero  a  favore  o  in  contrailo.  Questi  libri  di  controversie  il 
P.  BIAGl  facci  stampare  da  Natale  Zcmpd ,  c  qualche  volta  da  Nicola 
de  Romanis. 

Pare  che  verso  1*  anno  1 788  il  P.  BIAGl  si  trovasse  di  nuovo  a  Roma , 
e  clic  prendesse  una  parte  mollo  attiva  in  il  l'i  - 1  della  Saul*  Sede  contro  il 
sistema  allriLuito  al  celebre  Vescovo  di  Pistoia.  Certo  è  eli'  egli  fu  uno  dei 
dodici  estensori  del  Giornale  Ecclesiastico  di  Homa  ,  come  lo  era  I'  altro 
nostro  concittadino  P.  Belusthi.  In  quest'  occasione  ,  oltre  gli  articoli  del 
Giormde  ,  scrisse  separatamente ,  e  pubblicò  con  mascherata  denomina- 
zione : 

16.  Confutinone  del  sistema  delC  ab.  Speaalieri  ,  di  A.  C.  Idropolita. 
A  lui  parimenti  si  debbono  tutti  li  articoli  dì 

17.  Teologia, 

che  vennero  inserti  nella  Encicoplcdia  purgata  stampata  a  Borni. 
So  altresì  aver  egli  composto  ,  ma  ignoro  se  pubblicato  ,  un  trattato 

1 8.  Dei  diritti  delle  donne. 

Scrisse  anche  in  materia  di  belle  arti ,  ed  una 

ic).  Nuova  teoria  di  musica 
aveva  già  in  pronto,  quando  fu  costretto  ritirarsi  da  Roma  per  la  venuta 
de'  Francesi.  Obbligato  a  venire  alla  patria  ,  egli  dovette  giugnervi  verso 
l' anno  1 799  ,  e  non  piacendogli  il  nuovo  ordine  di  co*e ,  «he  in  città 
piccola  sembra  sempre  più  singolare,  stimò  il  meglio  di  ritirarsi  a  Milano. 
Ivi  era  più  conosciuto,  e  qualche  amico  possedeva.  Non  amò  tuttavia  di 
spingersi  nelle  società  ,  perchè  afflitto  delle  disgrazie  di  Roma  ,  e  delle  pro- 
prie ,  non  polca  nascondere  la  sua  avversione  verso  coloro ,  che  ne  erano 
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.iti  cagione.  Assicurasi  che  di  questioni   teologiche  si  dilettose ,  e 
acri  vesso ,  pubblicandole  col  mezzo  di  stranieri  giornali ,    o  sotto  mentite 
date.  Io  non  posso  di  codesti  opuscoli  offerire  la  nota  ,  perchè  nè  molti  ne 
,  nè  so  con  certezza  che  suoi  sieno  tutti  quelli  che  per  suoi  mi 
indicati.  Opera  però  tutta  sua  è  il  volarne,  che  ha  per  titolo 
ao.  Giornale  Ecclesiastico  universale ,  in  cui ,  oltre  le  assai  interes- 
santi materie,  viene  anche  ripurgato  il  giornale  di  Bontà. 
Questo  Giornale  cominciò  stamparsi  nell'  ottobre  del   1 799  ,  e  continuò 
sino  al  settembre  del -1800,  coi  torchi  di  Giuseppe  Taglioretti  ,  in  foglio. 
L'autore  servi  in  esso  a  tutti  coloro  ehe  di  Uberi  pensamenti,  e  di  permuta- 
zioni politiche  non  eran  parziali  ;  e  (orse  qualche  acrimonia  vi  mise.  In  esso 
introdusse  le  sue  Osservazioni  critiche  sulla  musica  Ecclesiastica  in  genere , 
ed  in  ispecie  sulla  figurata  ,  e  di  Canto  fermo  >  le  quali  probabilmente 
non  altro  sono  che  la  Nuova  teorìa  sulla  musica  ,  che  noi  ,  giusta  la  no- 
tizia da  Roma  avuta  ,  indicammo  di  sopra.  Ma  in  quell'  anno  medesimo  lo 
cose  pubbliche  rìcambiaron  d'  aspetto,  e  il  BIAGI  ne  sofferse  in  cuor  suo: 
tanto  più  che  la  gravezza  dell'  età  ,  e  Y  urto  delle   opinioni  ,   lo  avevano 
indebolito  d'  assai  sì  nelle  fisiche,  come  nelle  intellettuali  facoltà.  Visse  pia- 
mente sino  all'anno  i8o3,  nel  quale  mori,  e  gli  furono  celebrati  gli  ultimi  . 
ma  noti  i  debiti  ,  onori  nella  collegiata  di  S.  Maria  Porta ,  la  cui  parroc- 
chia abitava.  Uomo  insigne  fu  egli ,  e  maravigliosamente  dotto ,  degno  per 
conseguenza  che  altri  pensi  a  farlo  meglio  conoscere,  innalzandogli  un  monu- 
mento indelebile  con  appropriato  elogio.  Io  non  ho  potuto  in  veruna  maniera 
«vere  il  di  lui  ritratto»  In  vece  sua  credo  far  cosa  grata  ai  gentili  miei  leg- 
gitori di  qui  riportare  alcune  sue  inedile  lettere  scritte  al  nostro  ab.  Isidoro 
Bianchi ,  di  lui  collega  nell'  ordina  di  Carnai  doli,  le  quali  non  Unto  per  lo 
bello  stile  e  la  purità  latina  ,  di  che  ridondano  ,  piaceranno  ai  dotti ,  quanto 
aaran  care  ai  miei  concittadini ,  trattandosi  che  nostri  pur  sono  e  colui  che 
le  scrisse,  e  colui  che  le  ricevette. 

L 

Ravennati* 

D.  CUIUI  BlAOI  D.  I.1DOW)  BlAHOMf. 

S.  D. 

Magnura  t>t ,  D.  I»idore  carissime  ,  bumanitati*  et  amori»  in  mr  tui  argomentimi ,  quoti 
ti  li  paucorom  dieruro  iuterrallo  a  te  abeste  ilcbcam  ,  mraj  tanica  lit  crai  drtiderei.  Ma. 
sima  aane  admiralione  aflicior  quuio  a  le  ,  qui  omnibus  virtutum  ornamenti*  tluce» ,  me  iia 
omnino  deatitutum  Tchrmenter  amari  tatit  «operq.  oatendis.  Quare  quiitn  libi  ago  (rana*  , 
ut  debeo  ,  immortale»,  tum  vero  ebam  ,  te  rogo  ,  or  id  quod  facii,  perpetuò  Caciai.  Itaque  , 
ut  de  me  aliquid  ìntelligaa  ,  veltro  acia» ,  iter  noatrum  aatù  prospere  aecidisse  ,  quoaUm 
ab  iia  «nolesliis  longè  abfoimua  ,  quaa  currus  cornigrris  equia  ducti  parere  tolcnt  ;  idque 
tu  ip»e  eaperiri  non  «emel  potatati.  Cum  ad  oioutis  pede»  au  vidi  propinquura,  ac  «oatì* 

Riog.  Ckem.  Voi.  IL  a7 
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aereo  acmi  .  er»«nnj  illnnt  .  quem  iatic  ,  àc  in  utraq  priore  itiorri»  parte 
i  ,  «ollicitii»  per  crrhroi  anelito!  ex  intimi»  et  minimi»  usque  organici  corpori»  \*. 
»ruli«  cductum  longiua  abir*  juui  ,  ut  jueundusimus  tautummodo  »e  puriaiimu»  »Hb»r 
mrrohra  intu»  agrrr t.  Bcalitsimo  orlo  nunc  fruor ,  «e  tota»  veluti  revivisco  ;  numquara  me 
lirrcle  «b  lue  regione  di»eedrrein  ,  nini  e»mdem  cum  «li*  commuUrem  ,  qu«  puriori*  «eri» 
don»  prarberrt.  Ac  de  dnccmu ,  »e  poliu»  rrditu  meo  non  line  animi  dolor»  cogito.  Huc 
pervenire  me  non  po»«e  ,  quin  «latini  drtrimentnm  aliquod  e»  crwiioribu»  seni  partibu» 
attilli  cominciano  afferai,  jam  BtOJptCÌO.  Profetili  nifi  libro»  «oeioi  carminio»  «dhiberem  . 
et  quiquid  tempori»  eripere  atiunde  poMum,  minime  tribuerem,  una»  et»c»  «oeatùaimu».  Si 
vero  »ociis  bnjiuunodi  tu»  «caderci  optimi  »e  non  interrai»»»  consuetudo,  me  beatum  pian» 
exislimarrm  ;  fortunam  ,  qua  nulla  major,  mibi  cnntigisae  tnmmopere  gauderrm.  Sed  con- 
tin^rt  aliquamto  ,  ut  «pero.  Pructu»  uberrimo»  e*  ea  consuetudine  me  percepturum  jam  v|- 
deo  ;  <tq.  ulinam  tuo  in  me  »tudio  et  btnerolenti«e  debit»  officia  reprndain.  Amor  eerte 
non  deerit ,  neq.  e»  me  grati  animi  «en»u»  «velli  unquam  patiar.  Quod  ai  mei  erga  te 
amori»  «i«nilie.«lionr«  .ae  non  »unt  modo  ,  nec  furiane  erunt  pottea  ,  quam  te  praescnt'm 
inlurri  ,  tecum  agire  ,  et  U».jji  prò  arbitrio  mihi  liecbit ,  «ciiplia  nequaquara  api»  respon- 
deaut  i  cave  tamen  pule»  ,  id  e»  simulatone  aliqua  uiauarc  ,  «ed  mram  potius.  natura m  ac- 
cula ,  quae  animale»  apiritu»  ,  «enannm  omnium  inrlrumeuU  ut  oplime  aviti ,  langunccre 
sinit  ,  quamvii  in  conailium  adbihiu  ratione  ,  mihi  «U'.cr  ..pendino  e»»e  praeelariniuie  co- 
gnojeam.  Carlerum  ,  quum  vi»  amicitiae  in  ro  aita  «il  ,  ut  unu>  qua»i  animtu  li..t  ex  pluri- 
!  m  ,  non  dubito  quia  praccipuam  hanc  amìciliac  legem  quulibet  de  causa  siolem.  Seti  jan» 
nimi»  mulla  de  Iti»  ,  qnae  non  de  te  dubitati»  ,  «ed  me  iptum  excusana,  di\i.  Novi  quid  ad 
te  «Cribrrrm  ex  multi*  quaesivi ,  «ed  ea  quae  in  omnium  auribu»  «uni  uou  eat  cor  kie  WMr 
ponam.  Cclcbirrimum  vero  D.  MmrUlUu>%  Boru«»iae  Rc-is  partibu»  favere  ,  iia  veluli  ad 
ItlM  aJhaereicere  ,  prò  ii>dem  defendendit  atudimn  ,  diligcntiam,  curam  omnem  ,  ver- 
bi ,  et  vi  Uni  pene  ipaam  adhue  «onere  facile  conjicere  poli-»  ,  ac  tu  ipae  for»«n  pance»  post 
dir»  meliti»  compertum  babebi».  O.praecJaruin  hnniinen»  D.  Martellami  Nulla  unquam  Sa- 
biniani  aeta«  de  cju*  laudibu»  contiacel.  D.  Grrgormt  noiter  Pignatta  ,  cum  quo  e»  su  mina 
bcnevolentia  coniunclus  ,  et  quem  ego  colo  dili^cnlrr  et  obaervo  ,  uiibi  mandavit  ,  ut  salutem 
ti lii  •plurirtìam  atlscriberrui  ,  tihique  nunliaicin  ut  quid  in  tua  l'rofetsoni  procuratione  actuin 
«it  ,  mibi  «iguuicei.  Orane*  denique  uno  ore  libi  uilutem  id  uuur,  ac  ipcraniu»  furc  t 
ot  t»  Ìn<oluniem  nostri»  if»i  verbi»  «alalcmus^Valc.  Di»  2  Augusti  ann.  aeoocix  ex  Ribano. 

Hibnnum 
CUmen,  Bum  »  hidoro  suo. 

S.  D. 

Ego  quoque  per  Jovrm  lapidem  juro  mi  mibi  acque  carum  raae  ,  quam  littera*  tua*  se- 
llici et  ilrmin  legere.  Itaque  umnem  ad  te  «cribendi  occaiionem  avidissime  ampio,  ul  auavr» 
aja  Ilo»  LpiìLulaa  tua»  amori»  plcnaa  et  beueiolculiac  ab»  te  accipiam.  Hic  uibil  dulcitti  » 
iiibil  jucundiu»-  Accedi!  clrgan*  dicendi  ratio,  quae  priraigrniam  latini  acrmooi»  nraeeefert:  ne» 
que  desunt  latini,  mrlius  fortassc  quam  aitici,  lepore»,  quibu»  vrbementer  detector.  Mac  omnia 
Epistola  rum  ornamenta  ii  prnrsu»  ignoiaiit  qui,  et  ai  alia  doetrioae  Ijude  rxplcndcacaut,  tu. 
vuwoo  Unteti  cum  amuenioribu»  mu.it  commercio  uti  ncsctunt,  aut  uoluut.  At  àvuc  bouù- 
nura  ;enut  pulchcnirouui  illuni  et  reterem  Jucundiuti»  gctùum  celle  iralum  babet.  Quo 
lane  (il  ,  ut  nnum  lalinae  Epulolae  nullam  volupUlem  «LTcrant  ,  imo  far»  atomaebum  ,  aut 
etiam  riaum  moteant,  ul  ipae  nu|»n  aum  expertus.  Quidam  in  £pi*tulam  iU  exorditur  :  l'uti 
vailo»  casus  ,  post  tot  deaciimina  rerum,  ut  deoionstret  se  uegotii»  fuiiae  delenlum,  in  quibua 
piofvctn  nihil  vai  ii  casus,  aut  rerum  diaci  iininit  fuitae  (ubanicarì  poiaum-  Scd  buie  etordiu 
facile  veoiam  do.  la  ipu  terù  oratiunc  quemdam  |-*fell»n»  iuUatia  buccia  iU  cxclanut  :  O 
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terra  •  p.i  ni  ri  post  termonem  hi»  verbi*  pcnrq  .itur  .  Contro  hot  ne  brìo*  ....  hn* 
noa  parvità!  ingcnii  mei  rrqoiritur  ,  sed  energia  Ciceroniana  .  quae  ficai  «qua  inlirt 
in  interiora  eòrum  ,  et  sica!  oleam  in  ouibas  eoram  ,  ec  At  mihi  quoque  esclamar*  li- 
erat  .•  O  peracria  ingeaii  «rum  .  qoisqais  ea  1  qaibn*  t*  laadibu  ercrtmua  ,  quibai  aludii* 
pr«seqaeinur ,  qua  benrvolcntia  complectamor  f  Sed  hi»  ommiasia  vemio  ad  tuam  Epiatolam. 
Mairnopere  vellem  ut  mihi  deciarares  ,  quae  «ini  illa  ,  quae  in  longam  ditputationem  le 
edduxistrnt ,  ai  olio  abundaiae»  ;  at  vereor  ur  nostri  Martelli  congressi!»  ,  amantissimi  -cr- 
monca  ,  sale*  ,  joci  ,  vultus  ,  amor  denique  scribendi  otium  libi  erìpianl.  Oh  suavissimi 
(1  r  r;i u,  !  Jij  equidrm  magia  dilectarer  ,  quam  ai  Calmi  et  Hippoctatis  libro*  de  tumida 
valetudine  lectitarem.  Namque  laetus  animus  uon  ainil  animala»  spiritu*  turpi  olio  languore; 
adeoqne  et  Taletudinem  ipaam  plurimnm  adjovat-  Et  jam  proverbii  loco  cut  :  Arternum  vi- 
vit  qui  bilariUte  potitur.  Neq.  vero  qui  ita  eat  aflectu*  ,  rei  tantillura  ,  eril  tollicilu.  .  at 
ad  UHM  aepulchrum  actemum  illud  Vale  tatir*  repeUnt  amici  et  parente»,  aut  in  hvpogaei* 
caenaa  lantiore»  in»lituant ,  ani  (lori bua  et  rascia  coroni»  area»  etorneot.  Tu  tamia  fruere 
tam  rxcrllcati  bono  ,  quod  r\  amicorum  laeta  eosanelodine  percipitur.  Fruere  quoque  «ut 
graecis  ,  aut  latini»  ,  ut  libet ,  concaraationihua  et  cotnpotationibu*  ,  imo  cliam  saliaribn» 
Carni»,  nam  vere  io  Epìcuri  castri*  nunc  morari».  Valetudini*  nutra»  tucmlae  curam  non 
■bjicic  i  quare  venationi  indulgcndum  cit.  Scito  contigisie  in  quadam  peste  ,  ut  dum  omnes 
ferme  inlerìrent,  soli  renature*  ob  sommum  raletndiaem  assiduis  exercitationibua  pai  tam  . 
incolume»  evaacrint.  Qnaimdam  veluli  Epidemiam  bic  veratri  tini  ohacumm  non  est,  Itaque 
1:  in  palio*  columbino»  Tire»  tua»  exm,  et  incolumitalem  AlkleUram  libi 
r.  Vcrum  ..li*  jam  more  no.tro  lusimu.  :  S.biniancnaium  (,)  «Jcg.ntisaiinniu  Praelo- 

n  :  XfnrleUum  nostrum  meo  nomine  aulrer*  jah*. 
Pttro  Mantello  carissima  salatem  plurimam.  Ab  optimo  magistro  nualro  ,  qui  te  anici  di- 
ligi! ,  ter  salve.  Ama  me  ,  ut  sole*.  Vale. 

jasjcasi  ,  die  19.  Stpt  mocclxi. 

nr. 

Buscar  (a)  D.  Cx*m*h»  Bi*oot  (  sic  ). 
I>.   S.  D. 

requirrbant  sani  ,  ut  multo  jam  aule  hoc  tempo*  ad  te  litteraa  dedistem.  Sed  quoniam  in 
tcribendo  inTitua  fui  Unlior,  veniam  dabis  ,  atq.  ea  grata  accipir»  ,  quae  hac  epi  itola  *on- 
Unrntur.  Ad  tv  nonaa  Junii  D.  Gregoritu  Pignatti,  qui  te  sammopere  diligi!,  ad  Clasaenie* 
nostro*  Lare*  pervenit  :  libi  saluterà  plurimam  dicil ,  te  praesentcra  intucri  ,  tua  consuetu- 
dine ,  animi  et  sermoni»  lui  eleganlia  et  guaritala  fruì  veiieuienter  cupiL  Eodrm  me  ipsum 
desiderio  incensum  sciaa  velim.  Avellanitac  Adolescente»  d.  Andrene  Pellitx*ri  (31 ,  et  D. 
Aroyaia*  tyatili*  Brixirntis  ad  aW.  Kal.  Jal.  ÌDColumes  bue  pervsnere.  Atque  hoc  quidem 
■eceasario  erat  omninò.  Nam.  D.  Nonnotu*  non  sane  optimi  utitur  valetudiate.  O.  Mtlchior 
a  aimia  inconsiderate  currcndo  occiput  in  superiorem  cujusdam  jauuae  partera  maruorran 
incidea»  fregi!  aliquantulum  ;  citù  Unta  convaluiL  Vtrum  si  adda»  tempo  rum  vicissitudine», 
qua*  saepe  detrimenti  aliquid  atTrrre  possimi  ,  facile  intelliges  Illviratuiu  nostrum  consister* 
Bullo  modo  potuisse.  Optimi  igitur  est  coustitutum  ;  ni  magistrata*  bic  uostcr  in  Vviralum 
evaderet,  at  laborum  aocios  aliquos  bsberemus.  Si  quid  novi  aliud  babuiasem,  aummo  studio  te 
certiorem  de  ilio  fecissem.  Al  notti  profecto  quid  novi,  et  ad  agnilionetu  animi  pulchcerimun» 
intra  ho»  privato»  parictes  «adire  possi  a.  A  te  vero  vel  per  liltcras,  vrl  potius  corani  major* 
*c  pulchriora  expecto ,  a  te ,  inquam  ,  inter  optimum  ac  erudìtisaimum  amicorum  a^men 
soavissimi  occupato,  a  te  elrgantiorum  Longobardiar  nostra*  urbium  inspectore  perapira  cis- 
ti) Bianchi  eru  a  villegiftare  <i  Htban»  presto  SavÌQtijrto  rtUa  deli'  ord,ne  LamaUialtm. 
M  Cremo*»*.      (3)  Cremo**™,. 
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limo.  Tu  interim  et  jncundiiiinia  tmicorum  eoniaetadine  falciai  uberrimi»  perone  ,  et 
(me  ut  vslci»  ,  alque  intrider  ad  uos  rrdrae-  Velira  ut  mitri  ueae  cariseimae  vale  dica*  , 
eamque  multi»  luorbi*  escrucialam  coaaolaioriu  verbis  lablerei.  Cariliimoi  amico»  raro*  D. 
Pelrum  Zappa  ,  lì.  Joa  :  a  Nuct ,  et  L>.  Jacooum  B regoli  (i)  ,  si  libi  muleitum  non  eit  , 
meo  nomine  taire  re  jubei  ac  prareipne  D.  Joanntm  a  A'stee  nantiei  precor  rju»  Epistolari» 
nubi  gratissimam  accidiaae.  Frali  uan  ter  scripsi.  et  quod  latinae  acribcrem  D.  Maura*  Fattori- 
aita  auctor  fuit .  qui  le  valere  maxime  desiderai.  Amica  Cariaaime  vale. 
hx  Claseenai  monasteri  »  Kal.  Julii. 

IV.  Bavutnam 
<  ".  imim  Biant  Isinoao  Pian  co  S. 
Quamvii  Nonnatus  tuoi  le  vebementer  ro*et ,  ut  optimi  e  nolae  casrum  inqnirai ,  aia« 
tamea  ut  perbrevee  meai  commeudabooea  et  ipee  adjiciam.  Oplarem.  a.  et  vrllrui  ut  noa 
omuiuo  eaignum  frustulum  Uliua  casei,  ei  quo  vividiara  msecta  aponle  prosiliunt,  (3)  ad  noa. 
mittcrea  ,  vai  tecum  juatiai  deferrea ,  ad  Ribaaenaea  Lare*  accessurui.  In  eo  ,  at  bene  notti, 
praecipuuin  eit  genus  vuluptalis  mei*.  Itaqua  ai  midi  morem  getseris 
lei  babebo ,  teque  ut  pracclarum  V'Urinerà  Epulonum  laudato.  Vale. 

Emendatiorem  cpiatulam  a  me  ne  J< siderea  ,  quam  poit  qoadrim 
jkocula  conscripai. 

Ex  oppido  Raganioae  i'rid.  non.  aeptemb.  sroocuni. 
J't  uteorum  amicorum  principe*  habeo  ,  gli  dice  in  lettera  acrittagli  a  Cremona 
Abt  te  te  ir*  vehementer  cupio  »um  amicut  attui  Vincenti™  Yalcarengbus  medica*  ar- 
ti) magùter  hic  moram  irahat  ;  quod  ti  est ,  iptum  valere  juteat  ,  et  ci  lem  muUiei  ve- 
lim  ,  quod  ti  optimut  ett  medi  cut  optimi  vaUtudinem  tuam  curtl  ,  ut  .\ctlortot  annoi  viyat. 
Cori  Biaoi  a  Buschi,  che  era  a  Cremona,  prid.  Non  JuL  <aen»'  anno,  ebe  era  ione  il  i;Ca) 
Quelle  lettere  ,  e  qualcb'  altra  del  B1AGI  aUnno  ael  Voi.  1  della  corriapoadenia  del 
Bianchi  ,  che  trovali  nell'  Ambrosiana. 

Di  Tenti  lettere  italiane  scritte  dal  BIAGI  al  Bianchi,  poste  nel  voi.  XI, 

6Ctlgo  due  sole ,  perchè  le  più  istruttive. 

V. 

C.  A.  S.  Gregorio,  Roma  ,  »i  morto  1773. 

la  spedisce  irniente  colla  tonaca.  Il  Ragionamento  è  già  auto  riferito  nell'  Eferaeride  Rom.  , 
•  nelle  Nottue  lett.  di  Firenze  i  troppo  elogio  ne  beano  fatto  ,  ma  non  hanno  rilevalo  un 
punto  più  interetaante.  Se  debbo  parlare,  come  la  aento ,  mi  para  ebe  tale  Ragionameuto 
posta  lenire  di  norma  a  cln  voglia  con  fondamento  scoprire  il  eoggetto  di  qualche  «tatua 
ignota  ;  ma  per  lo  più  veggo  1'  antiquaria  trattata  con  metodi  seccaginusi  ,  poco  precisi  , 
perdo  poco  utili.  Non  è  anch'  essa  una  acieau,  che  aecoodo  i  dati  può  trattarsi  come  la 
matematica  T  In  secondo  luogo  pud  aerri  re  di  nanna  a  «cultori ,  restauratori  di  alatur  min- 
ti' antichità  ,  e  ne'  restauri  fauno  a  capriccio  nascere  una  deità  ,  un  lìlosofo  ,  che  non  e  mai 
stato.  E  chi  dà  in  luce  questi  pasticci  noa  acceana ,  come  ho  fatto  lo  ,  lo  stato  in  coi  tra» 
«svasi  la  statua  avanti  il  reatauro ,  acciò  sia  sempre  ognuno  ìa  libertà  di  giudicare. 

A  quest'ora  avrei  dati  in  luce  vari  altri  monumenti  rari,  nuovi ,  e  interessanti,  mas- 
sime per  i  fasti  arcontici  ,  se  le  lunghe  malattie  non  me  I'  avessero  impedito.  Ora  da  qual- 
che tempo  ito  bene  ,  e  v'impiego  quelle  ore  che  posso  ,  ecc.  ecc. 

 r- 
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C.  A.  FL  (Roma  1791,). 

Itì  rallegro  con  voi  della  voitra  midila  ©pera  »ui  Marmi  Cremonesi.  La  descrizione  delta 
tìIU  Piceo  ardi  n  vede  falla  da  uno ,  che  ne  ha  latto  l' impegno  ,  tutto  il  piacere  ,  e  tolta 
T  abilità  per  descriverla  colle  linee  e  coi  colori ,  che  pad  «offerire  I'  arte.  Ben  «e  la  «neri- 
tano  que'  coltissimi  cavalieri. 

K  un  peccato,  c  voi  I'  avete  ben  riflettalo  ,  che  fra  tante  iscrizioni  non  riavene  una,  che 
rechi  profitto  all'antiquaria  in  quelli  tempi  ,  in  cui  é  tanto  ricca  di  pretiori  monumenti. 
Le  voatre  annotazioni  hanno  quello  «copo ,  che  potevano  avere ,  e  arcondo  questo  ,  tono 
buone.  L' ab.  Marini  come  voi  aaprte  ,  >i  sarebbe  abrigato  in  poche  pagine.  Ma  le  voatre 
circostanze  vi  hanno  obbligato  ad  un  volume  non  piccolissimo.  Da  queato  almeno  rilutta 
il  genio  de'  nostri  letterati  ,  che  hanno  saputo  far  conto  delle  antichità  ,  siccome  hanno 
fiorito  in  molte  acienie.  È  desiderabile  che  ai  pensi  e  ri  trovi  un  luogo  da  fare  cacaveiioni 
antiquarie.  E  possibile  ,  che  in  Cremona  ,  colonia  de'  Romani  cosi  nobile  ,  coìì  florida  ,  cosi 
valorosa  ,  non  si  abbia  a  ritrovar*  qualch'  altro  monumento  di  merito  t 

L'  anno  «eorso  mi  fu  mandata  da  un  amico  guasta  assai  l' iscrizione  Ta  lei*  Jiloon.  Mi 
ricordo  che  vi  Icari  il  proverbio  de'  Greci  ,  ma  non  mi  sovviene  di  più-  Ora  ebe  voi  I'  a-* 
vele  pubblicata  vi  veggo  Unto  da  non  poterla  riporre  nel  numero  de*  monumenti  sinceri- 
che  non  possono  fare  quei  che  sanno  solo  di  Greco  letterale  senta  sapere  un  poco  d'  anti- 
quaria. Lo  vedrete  voi  pure.  Credo  di  farvi  cosa  grata  a  parteciparvi  il  mio  sentimento  , 
ebe  vi  avrei ,  senza  interesse  di  letteratura  ,  comunicato  prima  della  stampa ,  se  mi  fossi 
•ognata  1'  origine  della,  iscrizione ,  a  me  mandatami  guasta  dalla  Romagna.  Ecco  adunque 
i  miei  pensieri.  I  Greci  più  antichi  dissero  soltanto  ta  fitoon  china  senz'  altra  aggiunta. 
L"  anitoon  é  inutile  giacché  la  parola  filo»  lo  dice  da  a*  ,  e  giacché  i  proverbi  ,  siccome 
pare  le  iscrizioni  ,  debbono  lasciare  da  parte  tuttociò  che  non  é  necessario.  Dirci  lo  atesso 
del  pamta  ,  riguardo  ai  Greci  più  antichi  ;  ma  giacché  a  tempi  di  M.miaUtto  era  in  usa 
anche  il  patita  lasciamo  la  critica. 

Che  vi  fa  poi  quel  tu  «ini»  ?  Che  senso  é  questo  -  amieorum  optinomi»  omnia  comuni* 
domini  «taf  Certamente  che  i  Gentili  non  significarono  il  nome  di  Dio  colla  parola  cu  noi. 
L  usarono  perù  i  Cristiani,  come  ben  sapete  dai  uu  interpreti  ,  dal  testo  del  N.  X  ,  e  dal 
Lessico  di  Suicero.  Dovrò  dire  che  I'  autore  dell' epigrafe  abbia  ridotto  quel  proverbio  ad  uso 
«ristiano  '  ovvero  che  siasi  preso  la  libertà  di  usare  una  parola  in  un  senso  ,  che  non  era 
in  oso  prrsw  de' suoi  nazionali*  D'uno  scrittore ,  che  poco  sapeva  di  Greco  ,  rome  lo  è 
l'autore  dell'epigrafe,  si  potrà  affermare.  Ma  forse  per  dare  qualche  buon  senso  alle  di  lai 
parole ,  ba  egli  voluto  dire  ,  che  tutte  le  cose  del  padrone  di  csa  sono  tutte  comuni  agli 
•mici.  Ma  per  dire  ciò  con  proprietà  di  lingua  dovea  «.tarai  altra  aiuteari  ,  •  dir.  ta  tu 
cario  i  ta  toon  aritto  ,  filoon  tu  ecc.  Questa  era  una  tenue  medicina  al  marmo. 

Tenue  ancora  sarebbe  un'  altra  ,  mettendo  un  apostrofo  ,  e  togliendo  un  accento  al  prin- 
cipio del  v,  4,  osi  ta  u  curio  #  per  tu  u  ecc.  amieorum  omnia  oomunia,  hacc  non  domini 
«ini.  Vedete  con  quanto  poco  si  rimediava  al  male  dell'  epigrafe  non  pensando  per  ora  a 
quell'  e.  Adunque  è  troppa  la  «notazione  del  vostro  Morelli,  grecista  non  antiquario  ,  del 
ta  u  curia.  Oltre  di  che  non  troverete  nel  buon  greco  stile  quella  particola  te  in  cambio  di 
aste,  cosi  isolata  in  aria.  Vi  vorrebbe  avanti  almeno  il  la.  E  poi  perché  dire  curio?  Queste 
parola  ni  questo  luoyo  non  sarebbe  siala  usate  dai  Greci  ,  i  quali  ponendo  in  antitesi  il 
clima  colle  cose  private,  queste  dicevano  l'afta  e  noa  curia.  Cosi  nelle  antiche  iscrizioni i  e 
senza  di  queste  osservate  Euripide  ,  che  tufi'  Andromaca  f  presso  Manuzio  )  facendo  men- 
zione di  quel  prot.'ibiu  ,  e  (scendo  il  contrapposto  de'  beni  comuni  e  de'  privati  usò  la  parola 
idint  M  dicendo  i  filoon  gar  idtn  idton  ,  ecc.  albi  china  Chrrmara.  Ma  finalmente  quell' e* 
(«ini)  dorrtUbe  in  bu ju  greco  essere  piuttosto  un  imperativo  Mio,  •  dod  da  soggiuntivo, 
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Finalmente  che  diremo  degli  accenti  ?  Sento  d«  partOM  di  inerito  singolare  estere  un'itu- 
postura  quel  verso  d'  Euripide  .  ossia  l' iscrizione  d'  Ercolino  in  cui  è  scrìtto  quel  verso 
cogli  accenti.  Dunque  la  cosa  è  assai  dubbiosa  per  lo  meno  -,  e  perciò  non  fa  fondamento 
d'una  buona  opinione.  L'essere  poi  quel  verso  scritto  con  carattere  corsivo  è  per  me  uno 
de'  motivi  gravissimi'  da  dubitarne.  Sapete  voi  che  sino  i  Msa.  antichissimi  sono  in  lettere 
iniziali  ;  dovrò  credere  anticamente  scrìtto  a  uso  di  monumento  un  verso  coi  caratteri  cor- 
sivi t  II  nostro  altura*  ha  avuto  la  consideraiione  del  maiuscolo. 

Direte  forse  dir  lotte  le  ragioni  mie  altro  non  provano  se  uon  che  poco  sapeva  di  greco 
1'  autore  della  iscrisionc  -,  che  perciò  non  ne  r-'sta  distrutta  1'  antichità  della  medesima  ;  che 
alla  fine  il  giudizi»  deve  es»ere  dell'  occhio  ,  erudito  nella  forma  e  scultura  de'  caratteri.  Io 
aura  I'  ho  aotto  gli  occhi  ,  e  credo  assai  difficile  il  giudicare  da  questi  1'  antichità  d'  un  mo- 
aumento  ,  quando  questo  abbia  già  riposato  per  due  secoli ,  come  creilo  di 
la  terra  ,  pure  ae  lo  vedessi  direi  qualche  cosa.  Ma  le  ragioni  da  me  recate  se 
rori  di  lingua  e  di  sintassi  io  una  si  breve  iscrittone  .  mi  portano  ancora  il  sospetto  che 
aia  un'  invenxione  d  un  cinquecentina  ,  che  male  pizzicava  di  greco ,  con  un  po'  d'  erudi- 
tone filosofica.  Voi  pensate  come  meglio  credete,  che  io  non  voglio  disturbarvi  di  più. 
Sodo  ai  vostri  comandi. 

P.  S.  Non  solo  una  ma  due  iscrizioni  Nanianc  cogli  accenti  sono  ambedue  di  tempi 


A  pag.  xiii  vi  veggo  disapprovare  1'  euritmia  ,  che  secondo  la  sua  origine  greca  da 
vorrebbe  dir»  buon  ordine.  Ma  forse  disapprovate  il  troppi»  buon  ordine  che 
cade  in  viiio  (  e  allora  non  e  euritmia  ,  ma  b-nsi  una  cacoritrau. 

V.  off.  A. 
D.  C  B. 

BIAGI  Albertino,  fruiti  minore  di  Clemente  ,  Camaldolese  come  egli, 
studioso  com"  egli  delle  greche  e  latine  lettere ,  disposto  ad  occuparseli-  to- 
sUncabilmente  com'egli,  se  la  morte  non  avesse  troncato  assai  presto  il  filo 
de*  suoi  bei  giorni.  Albertino  fece  probabilmente  professione  nel  mona- 
stero di  S.*  Maria  degli  Angeli  di  Firenze ,  ed  ivi  studiò  la  Teologia  sotto 
la  disciplina  del  celebre  P.  D.  Ferdinando  MingarelU.  Non  ordinarie  furono 
le  pubbliche  tesi  eh"  ei  vi  sostenne  ,  come  appare  dal  seguente  opuscolo 
cola  stampalo  : 

Spicitegium  in   Epistolam  ad  Hebraeos.  Accedimi  propositiones  ad 
eamdem  Epistolam ,  quas  .  .  .  D.  Albertinus  BIAGI  Cremonensis 
Fio  mi!  un:  in  S.  Maria  Angelorum  Monachiti   Camaldulensis  .  et 
graxarum  Uterarum ,  oc  S.  Th.  Auditor ,  publicae  disputationi 
subjiciet,  ec.  Presidente  Ferdinando   Mingarellio   S.   Th.  Lettore 
Camaululensi  emerito  ec:  Fiorentine,  176*8  in  4  pag-  3 a. 
Questa  disputa  è  dedicata  al  dotto  cardinale  Gaetano  Fantutzi ,  e  rendesi 
osservabile  per  lo  Spicilegio  ,  che  precede  le  proposizioni ,  il  quale  è  frutto 
«li  una  profonda  cognizione  di  lingua  greca  e  di  scienze  teologiche,  di  cui 
ricco  era  il  P.  MingarcUi.  Nuova  idea  ivi  si  incontra  ,  di  cui  certamente 
mo  tutti  i  teologi  conveniraono,  cioè  che  le  anime  de  giusti  non  godessero 
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altrimenti  della  vision  bei  ti  fica  avanti  la  venuta  dal  Redentore  (i).  Le  test 
del  RIA  GÌ  lo  palesano  innoUrato  ben  innanzi  negli  studi  sacri ,  in  cui  la 
brevità  della  \  ita  non  gli  permise  di  rendersi  più  chiaro. 

BIAGUA.  (  Vedi  BEACQUA ,  e  BIACCHI. 

BIANCA.  Vedi  Della  BIANCA. 

MASCARDI  Ugolotto ,  fu  capiUno  assai  valoroso  ,  e  fiorì  tra  la  fine 
del  decitnoquarto  ,  ed  il  principio  del  decimoquinto  secolo.  Il  duca  dovari 
Galeazzo  Risconti  affidò  a  lui  nel  i3go  la  spedizione  contra  Verona  ,  eh* 
gli  si  era  ribellata.  Egli  prese  la  città ,  la  pose  a  sacco ,  e  vi  fu  lasciato  go- 
vernator  militare.  Cosi  almeno  dee  credersi ,  giacché  troviamo  nelle  istorie 
ebe  l'anno  1397  il  BIANCARD1  ottenne  una  segnalala  vittoria  sopra 
Francesco  Gonzaga  signor  di  Mantova  prendendogli  Marcaria,  e  facendogli 
prigione  il  conte  Ugo  suo  generale.  La  quale  impresa  debbo  aver  fatta  , 
movendo  da  Verona.  Queste  due  azioni  sono  riferite  dal  Campi  sotto  i  due 
citati  anni.  Il  Muratori  ne*  suoi  Annali  racconta  inoltre  che  nel  1 3  98  il 
BIANCARDI  sostenne  valorosamente  Verona  stessa  contro  Francesco  da 
Carrara ,  che  di  un  colpo  di  mano  sperava  impadronirsene.  Egli  tenne 
fermo  sino  all'anno  1  \-,\  ,  nel  qual  finalmente  dovette  capitolare,  man- 
candogli i  soccorsi  che  arca  diritto  di  attendere.  I  suoi  discendenti  hanno 
continuato  a  fiorire  in  Cremona,  tra  i  quali  contasi  un  Lodovico  notaio > 
di  cui  si  cita  un  rogito  del  giorno  a8  giugno  1  j  "<  nel  noto  Libro  dei 
livelli.  Ove  anche  sono  nominate  a  fog.  1 89  le  sorelle  Ippolita  e  Laura  fi- 
glie di  Pietro  Martire.  Di  un  Placido  BIANCARDI  Cremonese  ,  uomo 
probo  ed  erudito,  ed  abbate  de' canonici  Lateranesi  a  Ferrara  verso  il  i586 
fa  cenno  il  Rotini  (a).  Ora  i  BIANCARDI  sono  caduti  nell'  ordine  pleba- 
no  ,  salvo  alcuni  rami  trasferitisi  altrove ,  dall'  un  de'  quali  vuoisi  provenuto 
il  cclvbrc  Aeronauta  francese  Blunchard. 

BIANC ASOLA.  Che  nell'  anno  1 1 70  e  succesiivo  tra  i  consoli  di  giusti- 
zia di  Cremona  si  trovasse  un  personaggio  di  questo  nome ,  rilevasi  da 
qualche  antico  registro,  non  che  dalle  tavole  Muratorianc  spesso  allegate: 
due  atti  notarili  presso  di  me  esistenti  ,  scritti  in  Cremona  negli  anni  1 1  93 
e  s  194  citano  un  causidico  BIANCASOLA.  Ma  convien  dire,  che  la  gente 
di  questo  nome  si  estinguesse  assai  per, tu  ,  o  andasse  a  dimorare  altrove, 
giacché  non  se  ne  trova  più  veni  11  cenno  posteriore. 

 1  ,  
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BIANCHI.  Non  ti  é  ciHi  in  Italia,  anzi  non  ti  è  borgo  discretamente 
popolato,  ove  non  si  Uotì  una  almeno  di  queste  famiglie  BIANCHI  Rossi, 
Neri,  e  Ferrari.  Vi  ha  generalmente  più  linee  di  ciascheduna,  e  chi  togliesse 
a  volerle  tutte  ridurre  ad  un  comune  stipite  ,  oltre  che  sarebhe  onera  di 
nessuna  utilità ,  quanto  all'  oggetto ,  iutrapreuderebbe  al  certo  cosa  oramai 
impossibile  ad  eseguirsi.  Prima  che  la  toscana  (azione  de*  Biancfii  e  de  Neri 
si  conoscesse  in  Italia ,  la  gente  Biacca  esisteva  in  Cremona ,  in  Crema , 
«  in  altri  luoghi  della  Provincia  Crernouese.  Siccome  però  i  rami  di  Cre- 
mona sono  quelli  che  hanno  somministrato  gli  uomini  fra  noi  più  illustri 
di  questa  gente  ,  cosi  menzionati  rapidamente  que'  BIANCHI  a  noi 
che  ad  altri  luoghi  della  provincia  o  diocesi  appartengono  ,  ci* 
con  maggior  attenzione  sui  nostri  ,  che  offrono  sicuramente  un  maggiore 
interesse  dal  lato  delle  scienze  e  delle  arti. 

Di  Crema..  Quando  l' Imperadore  Falerico  II  ncbV  anno  1 1 5o, 
stette  accampato  sotto  le  mura  di  Crema ,  cui  fece  asprissima  guerra ,  tra 
i  guerrieri  di  quel  castello  che  gli  caddero  nelle  mani,  e  che  in 
generosamente  liberò ,  lo  storico  Cremasco  Mentano  luto  nel  primo 
annovera  un  Arrigo  Bianco.  E  nelle  Soriane  del  medesimo  autore  ,  ove 
riporta  i  pubblici  atti  del  popolo  di  Crema ,  co'  quali  Bartolomeo  e  Paolo 
fratelli  Benzoni  nel  i4o3,  e  Giorgio  nel  .  jo5  ,  vennero  riconosciuti  Si- 
gnori  leggesi  tra  le  Arme  del  primo  un  Z.  a  >  i  v  > ,  e  tra  quelle  del  secondo, 
un  Cristoforo  de  Blanco.  Oltre  a  ciò  nella  trentesima  Seriana  il  Fino 
stesso  ricorda  il  P.  DANIEL  Bianchi  Domenicano,  quale  per  il  valor  suo 
meritò  d'esser  Maestro  del  sacro  Palazzo  sotto  papa  Paolo  IV ,  di  cui 
parimente  \>ion  fatta  onoratissim-t  menzione  da  F.  Leandro  Alberti  nella 
sua  Italia ,  dove  egli  ragiona  di  Crema.  Dibatto  questo  scrittore  a  pag.  409 
della  Descrizione  d' Italia  ne  dice  le  seguenti  parole  .*  Ha  partorito  questo 
nobil  casuAlo  nei  nostri  giorni  Daniele  BIANCHI  deW  ordine  dei  predi- 
calori  ,  giovane  molto  d'  ingegno  elegante.  Il  qual  dà  grande  speranza  ai 
mortali  di  dover  talmente  affaticarsi ,  che  meritevolmente  col  suo  eccellente 
ingegno  si  possa  annoverare  fra  gli  uomini  illustri  di  nostra  età.  Più 
precise  notizie  del  P.  Daniele  ci  Tennero  somministrate  dall'  ab.  Giuseppe 
Catalani  nell'erudita  sua  opera  de  Magistro  Sacri  Palata  apostolici ,  pro- 
vando con  le  debite  autorità,  che  fu  maestro  del  sacro  Palazzo  aranti 
l'anno  1  55$,  c  precisamente  ri  fu  eletto  da  Paolo  D7  l'anno  dianzi  ,  e 
che  morì  sotto  Pio  IP  nel  r  565  ,  lasciando  dopo  di  se  un'opera  intitolata 
Opus  grande  adversus  errores  Lutheri ,  che  il  P.  Rovella  dice  conservarsi 

di  Crema.  Catalan.  de  mag. 
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S.  Pul.  pi  i3o.  Allrì  BIANCHI  da  Crema  degni  d'essere  ricordati  nè  il 
Finn  ci  fa  conotìcrre  ,  nè  se  noi  conoscessimo  dopo  l'anno  ij.So  in  cui 
quella  città  cessò  d'  essere  nella  diocesi  cremonese  ,  ci  sarebbe  lecito  di  no- 
miuui  i .  Ben  sappiamo  che  ori  questa  famiglia  è  divenuta  contadinesca. 

.  .  .  di  CasU-lleone.  In  questo  insigue  borgo  e  castello  fiorirono  nari- 
menti  i  BIANCHI ,  alcuni  de* quali  sono  rammentili  dallo  storico  Fianuneni. 
Principali  tra  essi  furono  fra  Guglielmo  dell'  ordine  degli  Umiliali ,  gran 
casista  ,  e  il  prete  Bernardo  rettore  della  chiesa  di  Corte  Miniami.  Il 
Ftummeni  li  registra  tra  gli  uomiui  più  chiari ,  che  in  Castelleone  fiori  moto 
dal  i4ào  al  idoo.  Di  Andrea  ,  e  di  Livio  ,  che  ebbero  la  pubblica  ma- 
gistratura della  lor  patria  ,  il  primo  nel  ÓjS  ,  l'altro  nel  i6*5  ,  basti  il 
far  qui  cenno.  (  FiAM.  Carte/.,  pag.  8<S  ,  1 37  ,  175.) 

.  .  .  di  Crtvnona.  Chiara  ed  illustre  tiiio  dal  decimoterzo  secolo  fu 
eziandio  in  Crcmoua  la  stirpe  de'  BIANCHI.  Oltre  le  dignità  da  alcuni  di 
essi  possedute  in  patria,  il  nomo  di  Ca  de'  Bianchi  portalo  da  una  villa 
che  torma  parte  della  comunità  di  Castagnino  Secco  ,  può  fjrne  prova. 
Neil'  Istromenlo  di  convenzione  e  classificazione  delle  pie  istituzioni ,  ro- 
gato e  pubblicato  dal  sig.  Cavalletti  troviamo  alle  pag.  38  ,  e  27 \  regi- 
strata un'  annua  distribuzione  di  frumento  ai  poveri  della  vicinanza  di 
S.  Luca,  stabilita  da  un  Carlo  BIANCHI,  ed  assicurata  sopra  uu  piccola 
fondo  della  sunnominata  villa.  Codesto  Carlo  debb'  essere  disceso  senza 
dubbio  da  avi ,  Spettanti  a  (nulla  medesima  parte  della  città  ,  che  verso  la 
metà  dell'  uudecimo  secolo  si  separò  dal  rimanente,  e  assumendo  il  nome 
di  Città  nova  diedesi  un  separato  governo ,  dacché  il  Torrcsini  ,  clic  nel- 
1' operetta  Fraganiscorum  nobilitai  ragguaglia  minutamente  intorno  a  tale 
separazione  ,  cita  la  fintigli*  de'  MANCHI  ponendola  nella  parrocchia  di 
S.  Paolo,  che'  come  quella  di  S.  Luca  spettava  alla  Città  nuova.  Di  questa 
antica  famiglia  dilìàlto  io  trovo  nelle  originali  pergamene?  Cremonesi  ,  che 
che  sono  iti  mia  mano,  Giacomo  Blamci  del  ia*4,  ed  Owodeo  de  Blanco 
de)  1*46.  Fu  questi  per  avventura  il  padre  del  notaio  collegiate  Mombriano 
che  Francesco  Bresciimi  ascrive  ali'  anno  1270.  Ove  si  voglia  che  da  una 
stessa  origine  scendessero  tanto  i  BIANCHI,  quanto  i  DALLA'  Bianca  ,  al- 
lora si  salirebbe  fino  al  laio,  s.condo  le  scritture  da  me  «aminate.  Nei 
vecchi  inediti  registri  deen  rionali  trovo  dappoi  Ambrogio  che  fu  decurione 
1'  anno  i ai)D  ,  iudi.  Mosi  Hino  ,  Gri7.zAr.iio  .  e  Giacomino  che  lo  furono 
i  primi  due  nel  1  Ifo ,  0  il  Uno  nel  1 34 1  ,  locchè  indica  chiaramente  che 
a  quell'epoca  i  BIANCHI  nostri  erano  già  divisi  in  più  liuee.  Pare  che 
due  di  esse  sieno  andate  a  mauo  a  mano  decadendo ,  riducendosi  alle  mi- 
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bigliardista.  Il  fanciullo  mostrò  ottime  disposizioni  ,  e  'fa 
•  Studiare-  Fattosi  grandicello  spiegò  una  invincibil  passione  alla  mu- 
lti que'  felici  tempi  ,  ne'  quali   godevasi  in  Lombardia  profondissima 
pace ,  molti  saggi  nomini  isludiavansi  di  soccorrere  ai  poveri ,  e  di  spargere 
sovr  casi  le  loro  beneficenze.  Di  ciò  soprattutto  eran  frequeuti  gli  esempi  io 
Cremona  ,  ed  uno  de*  piò  notabili  si  ba  nel  BIANCHI.  Il  nostro  concitudiuo 
P.  Offrodi  Cberico  Regolare  Teatino ,  era  un  di  coloro  che  andava  in 
traccia  de'  sgraziati  fanciulli  mostranti  intelletto  aperto  e  vivacità  ,  e  procu- 
rava loro  co'  propri  meni,  c  con  quelli  della  sua  illustre  famiglia  e  degli  altri 
principali  signori  ,  una  educazione  adatta  alla  inclinaz  ione ,  verso  la  quale 
piò  chiaramente  tendevano  ,  e  riuscì  per  tal  modo  a  renderli  utili  e  chiari. 
Fu  egli  che  il  BIA>"CHI  raccolse  ,  e  giudicò  degno  delle  sue  cure.  Otte- 
nutolo dal  padre  ,  il  mandò  al  celebre  conservatorio   di  musica  di  Napoli  f 
onde  vi  apprendesse  per  principi  quell'arie,  a  cui  la  natura  lo  aveva  evi- 
dentemente crealo.   Quanto  e  come   presto  vi  riuscisse  il  fatto  lo  provò. 
Imperocché  in  pochi  anni   superò  tutti   i  suoi  colleghi  nel  maneggio  del 
cembalo ,  e  a  nessun  fu  secondo  nello  studio   del  contrappunto ,  e  nella 
scienza  numerica  ,  fondamento  della  musica.  Al  tempo  stesso  manifestò  non 
Comune  intelligenza  e  gusto  nelle  lettere  italiane  e  latine,  e  nella  poesia, 
0  fu  talvolta  udito  improvvisar  cantilene  e  modi  armoniosi  o  sopra  un  salmo 
di  Davide  ,  o  sopra  un'  arietta  di'  MeUuUuio.  Già   lo  avean  preceduto  di 
poco  tempo  i  celebri  allievi  di  quella  scuola  Guglielmi  il  vecchio ,  Paesiello 
e  Cimarosa  ,  de'  quali  l' Italica  Euterpe  anderà  eternamente  fastosa.  Egli 
•spirava  a  pareggiarne  la  fama,  e  non  gli  fu  difficile  conseguirne  l'intento, 
dappoiché  albi  stessa  fonte  aveva  attinto  ,  anime  ed  immaginazione  vivis- 
sima possedè*  ,  e  piò  di  osi  nelle  matematiche   era  versato.  Verso  I'  anno 
li  77»  lasciò  Napoli ,  e  tornò  in   patria   preceduto  da  nobil  fama  del  suo 
merito.  Piò  non  viveva  Q  P«  Offredi ,  o  vecchissimo  era  ;  ma  BIANCHI  era 
desiderato  ed  amato  da  tutti  coloro,  «ni  la  carità  della  patria  non  è  un 
insignificante  vocabolo.  Egli  fu  tosto  messo  alle  prove,  facendogli* comporre 
un  dramma  serio  (  il   Giulio   Sabino  ) ,  che  venne  posto  sulle  scene  di 
Cremona  con  molto  apparato.  Il  musico  Neri  corrispose  egregiamente  alle 
intenzioni  del  nuovo  e  ancora  timido  maestro  ,  e  di  molte  avvertenze ,  che 
più  dipendono  dalla  pratica  de' teatri  che  dalle  teorie,  lo  istruì,  ed  egli 
ne  senti  la  giustezza.  Questo  primo  pubblico  sperimento  del  valor  suo  gli 
die  nome  in  Italia ,  e  in  Francia ,  dove  ebbe  tosto  invito  di  recarsi  ;  di  ch- 
iù egli  sommamente  lieto.  Ivi  scrisse  nel  1775  pel  teatro  italiano  la  musica 
del  dramma  la  Reduction  de  Paris,  e  nel    1777  quella  del  Mori  marti. 
Val  1780  egli  ora  cembalista  li  opera  bulla  stabilita  di  fresco  dal 
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in  Manza  a  Ravenna ,  a  Roma  ,  a  Fircnac  ,  e  dappertutto  svegliò  di  se 
uzione  e  stima.  La  capitale  della  Toscana*  lo  possedette  più  clic  ve-  , 
altra  città.  Ivi  penitenziere  ,  ivi  confessor  di  monache,  ivi  esaminator 
i  ivi  censore  alle  stampe,  tutto  adempiva  con  diligenza ,  con  gar- 
bo ,  e  con  satisfazione  universale.  Vacata  a  Pisa  la  cattedra  di  geometria  e 
meccanica ,  ad  esso ,  che  in  queste  scienze  versatissimo  era  ,  venne  dJ  So- 
vrano assegnata.  Quella  parimenti  di  lingue  orientali  per  qualche  Icmp» 
esercitò.  Due  volte  fu  nominato  provinciale  dell'  ordine  in  Toscana ,  duo 
volte  abbate  ordinario  del  monastero  di  Perugia.  Pieno  di  meriti,  e  da  tutti 
amato  cessò  di  vivere  nuli'  ottobre  dell'anno  i8o3  colpito  d' apoplesia.  Cor-, 
rispondenti  alla  sua  dignità ,  ed  al  dolore  che  la  di  luì  morte  produsse  , 
furono  i  funerali  ,  che  gli  si  celebrarono  nel  tempio  di  S.  Maria  degli 
Angeli.  Magnifica  lapida  venne  ivi  eziandio  eretta  alla  di  lui  memoria ,  e 
posta  sulT  ingresso  della  sala  capitolare  dell'  annessovi  monastero  con  la 
seguente  iscrizione  ,  dettata  dall'  aurea  penna  del  celebre  ab.  Land  ,  nel  di 
cui  libro  Jitscriptionwn  et  Carminum  stampato  a  Firenze  l'anno  1807  in  4 
è  inserta  a  pag.  io3. 
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BIANCHI  Giuseppe,  valente  Chirurgo.  Fa  ccm  tempo  ranco  all'altro  G<u- 
teppe  BIANCHI  pur  Cremonese  maestro  di  musica  ,  di  cui  parlammo  più 
sopra.  0  chirurgo  però  lo  procedette  di  circa  venti  anni  d'  età.  Egli  era 
cugino  in  primo  grado  di  Isidoro,  del  quale  parliamo  nell'articolo  succes- 
■1v<  dio  risulta  eia  reciproco  ciiriegqio  ui  questi  aue  soggetti  un  me  ve- 
duto. Credo  che  fosse  (ratei  maggiore  del  P.  D.  Ramiro  menzionato  poco 
ama.  Applicò  di  buon'ora  agli  studi  fisici,  e  mostrandosi  volenteroso  di 
esercitare  la  Chirurgia ,  il  padre  suo  lo  mandò  a  Firenze ,  acciò  la  impa- 
li isce  polo  venerava  altamente  speli'  insigne  maestro ,  cosi  fu  questi  del  suo 
allievo  assai  soddisfatto  ,  siccome  appare  dall'  approvazione  eh'  et  diede  ai 
metodi  di  cura  ,  che  il  BIANCHI  ne'  suoi  libri  andò  pubblicando.  Tornato 
in  patria  fece  presto  conoscere  il  valor  suo  nelP  arte  da  lui  professata  ,  e 
venne  consultato  e  adoperato  con  molto  credito.  Al  BIANCHI  non  si 
debbono  né  scoperte  nuove  ,  né  operazioni  prodigiose  ;  ma  fu  egli  sicura- 
mente il  primo  che  fra  di  noi  introdusse  il  semplice  metodo  di  medicare 
da  esso  appreso  da  quel  celebre  ristoratore  della  Chirurgia  in  Toscana  ,  e 
«he  venne  poi  riconosciuto  si  utile.  Nel  17' 8  pubblicò  il  seguente  libro. 
1.  Osservazioni  Chirurgiche  di  Giuseppe  Bianchi  Cremonese  Profes- 
sore di  chirurgia.  Cremona,  per  g  Ferrari,  i758,  in  4. 
Quaranta  sono  le  osservazioni  ivi  contenute.  Egli  non  tace  in  verun  incon- 
tro che  del  buon  esito  della  maggior  parte  delle  più  difficili  sue  cure  andò 
debitore  agli  insegnamenti  del  Nannoni,  le  cui  teorie  va  spesso  ripetendo. 
Ha  V  insegnar  eh'  egli  £1  non  potersi  in  verun  modo  prevenire  le  infiam- 
m azioni  ,  e  le  gangrene ,  né  impedirne  i  progressi ,  e  doversi  abbandonare 
i  pazienti  alla  sola  natura,  dichiarando  inutili  gli  aiuti  dell'arte,  cioè  la  corteccia 
peruviana  ,  e  le  «carnificazioni  nelle  contusioni  e  gangrene ,  ciò  non  troppo 
ai  accorda  co'  veri  principi  della  scienza  medica,  né  si  intende  come  il  si- 
gnor Nannoni  approvasse  un  colai  metodo.  Perciò  il  celebre  cav.  Brambilla  , 
al  quale  il  BIANCHI  avea  nell'anno  stesso  comunicato  le  sue  idee ,  eh'  egli  avea 
combattute,  pubblicò  nel  1765  a  Milano  una  sua  Lettera  Critica,  in  cui  prese  a 
•eosnrarlo  non  senza  rigore.  Ma  ciò  non  iscemò  né  il  credito  del  BIANCHI , 
né  la  sua  costante  attenzione  nelle  di  lui  cure.  Di/Tatto  per  ogni  risposta 
al  Brambilla,  notati  i  nuovi  e  più  rimarcabili  casi  che  in  pochi  anni  gli 
si  presentarono ,  al  primo  il  secondo  libro  fece  succedere  col  titolo  : 

».  Nuove  osservaaoni  Chirurgiche  eli  Giuseppe  Bianchi  Cremonese, 
professore  di  Chirurgia  e  Litotomia  ,  Socio  dell'  Accademia  degli 
Apatisti  di  fìroue.  Dedicata  ai  dottissimi  Soci  dello  Insultato  delle 
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del  Bu  chi  ni  ,  i  ;  66  in  4  • 
Checché  però  egli  n  dica ,  rimarrà  tempre  certo ,  che  quantunque  U  Baiar» 
eia  le  più  volte  la  miglior  medica  di  ogni  morbo,  pare  L'arto  dee  pieve- 
airi» ,  o  fecondarla  ,  ed  operare  a  misura  de'  casi  per  tentare  le  guarigioni, 
I  titoli  aggiunti  al  nome  dell'  autore  in  questa  seco  oda  sua  produzione 
bastano  a  farci  conoscere  in  quanta  opinione  salito  fosse  il  nostro  Chirurgo, 
malgrado  le  censore  del  cav.  Brambilla,  giacche  e  socio  il  vediamo  di 
una  illustre  accademia,  e  il  nuovo  suo  libro  allo  Istituto  di  Bologna  essere 
dedicato.  Sperava  egli  anzi  in  quest*  occasione  di  esservi  aggregato  ,  ed  io 
ho  letto  alcune  lettere  di  Isidoro  Bianchi,  allora  stanziato  prò  visoriamente 

accadde  forse  per  la  disgrazia,  dalla  quale  alcuni  anni  dopo  3  nostro  Professore 
trovossi  colpito.  Il  libro  però  venno  favorevolmente  accolto  dalla  facoltà  dei 
Medici  e  Chirurgi  ,  e  conservasi  tuttora  in  credilo ,  al  par  del  primo  , 
giacché  sagaci  sono  le  osservazioni ,  e  consolanti  le  conseguenze  di  esse.  Il 
posto  di  Chirurgo  delle  Truppe  Imperiali  nelT  ospitai  militare  di  Cremona, 
che  il  dott.  BIANCHI  in  seguito  ottenne,  lo  obbligò  a  rendersi  famigliare 
con  uno  speziale  tedesco,  per  nome  Hertman,  e  un  Chirurgo  minore  Da- 
miani, i  quali  concepirono  il  nero  progetto  di  moltiplicare  e  alterar  le  rw 
ccttc ,  e  cosi  fingendo  un  consumo  abbondante  di  medicinali ,  che  non  oc-, 
correvano,  rubare  a  man  salva.  Essi  consigliarono  il  buon  BIACCHI  che  molto 
ordinasse  .  e  molto  spesso.  U  innaveduto  cadde  nel  laccio ,  e  quando  il 
furto  si  conobbe ,  egli  pur  venne  avvolto  nel  processo ,  e  come  complice , 
e  almeno  negligente ,  e  perciò  aderente  ,  condannato ,  non  come  i  due  veri 
rei ,  che  andarono  a  tirar  le  barche  su  pel  Danubio ,  ma  a  qualche  anno 
di  carcere ,  da  cui  né  il  merito  ,  ni  gli  impegni  poUron  salvarlo.  Uscitone, 
e  restituito  alla  patria ,  ed  alla  professione ,  il  rossore  lo  tenne  lungo  tempo 
chiuso  nella  sua  casa  ,  dove  però  accorrevano  coloro ,  che  de'  suoi  soccorsi 
abbisognavano.  Pochi  anni  sopravvisse  a  questa  sventura ,  e  morì  nel  1 799 
di  malattia  si  complicata  ,  che  divise  i  pareri  de'  medici ,  i  quali  per  ac- 
certarsene la  se  zi  00  del  cadavere  ne  intrapresero,  cui  mi  si  volte  presente ,  e 
ricordi  11  ni  che  ognun  persistette  nella  gii  manifestata  opinione;  tanto  duole 
egli  nomini  ,  anche  j  più  assennati ,  di  confessare  uno  sbaglio  ne'  loro 
giudizi. 

BIANCHI  Isidoro.  Un  uomo  dotato  di  vari  talenti  in  diverti  generi 
di  scienze  e  di  lettere  ,  un  uomo  di  cui  si  tradussero  alcune  opere  in  varie 
liugue  moderne ,  che  fhbe  corrispondenza  con  molti  sapienti  e  con  molti 
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grandi  del  suo  secolo ,  che  a  varie  persecuzioni  ti  vide  esposto ,  e  che  me- 
ritò in  morte  1'  elogio  di  un  allru  non  mcn  chiaro  l.-ll.mito  suo  concitta- 
dino ed  amico ,  merita  sicuramente  tutti  1'  nltenziooe  del  biografo  ,  che  ami 
di  farlo  conoscere  alla  posterità ,  e  che  voglia  pure  descrìverlo  con  ix  hiet- 
tazza  ,  e  con  que' colorì  ,  per  cosi  dire,  die  e_l'  stesso  gli  ha  potuto  som- 
ministrare. Quell'uomo  fu  1' ab.  Ismonu  BIANCHI,  che  io  cominciai  a  co- 
noscere verso  l  amio  1790,  e  col  quale  ebbi  |»i  la  più  sincera  amicizia  , 
di  cui  la  morte  ha  interrotto  gli  uffici, 'ma  non  il  sentimento.  Carissime 
conservo  tra  le  più  care  mie  cose  le  di  lui  lettere  ,  e  mi  è  dolce  di  ri- 
leggere frequentemente  le  lodi,  che  F  altro  comuue  amico  ah.  Luigi  Bèttò 
ha  di  lui  pubblicate  nel  1006  sotto  il  modesto  titolo  di  Memorie  sulla 
vita  e  siigli  scritti  dell'  abate  Isidoro  Biancfti.  Nel  dar  cento  di  BIANCHI 
codeste  A/emorie  mi  varranno  iti  più  luoghi  di  j^uida  e  di  scudo  ,  ma  pia- 
cemi  di  avvertire  che  io  dagli  scrìtti  medesimi  dell'  ah.  Isidoro  ho  pre- 
*  feribilmente  estratto  quanto  sono  per  dire  di  lui.  Siccome  però  la  viU 
sua  civile  e  religiosa  fu  strettamente  leg:tla  con  la  letteraria  ,  cos'i  slimo 
conveniente  di  esporne  brevemente  la  storia  cou  queir  ordine  cronologico 
che  gli  slessi  suoi  scritti  presentano ,  senza  seprare  le  civili  dalle  lettera- 
rie vicende  ,  come  il  buon  ordine  sembra  volere,  e  come  da  me  si  è  latto 
e  si  onderà  facendo  in  più  altri  casi.  S^iesso  nella  vita  del  BIANCHI  uua 
vicenda  gli  dava  argomento  ad  una  scrittura ,  e  spesso  una  scrittura  gli 
cagionava  una  vicenda.  È  quindi  quasi  impossibile  di  volerlo  diversamente 
rappresentare   di  quello  che  I'  ordine  essenziale  della  sua  vita  pritscrive. 

Volendo  io  dunque  render  garante  per  quanto  mi  sia  possibile  lo  stesso 
BIANCHI  di  ciò  che  sono  per  scrivere  di  lui  ,  mi  è  forza  di  indicar  quelle 
fonti,  che  non  sono  di  pubblica  e  comune  ragione;  giacche  quanto  alle 
cose  stampate  basterà  farne  cenno.  Parlo  dei  manoscritti  per  disposizion  sua 
testamentaria  venuti  alla  Biblioloca  Ambrosiana  di  Milano  ,  ove  mi  è  slato 
concesso  di  poterli  minutamente  esaminare.  Consistono  essi  in  due  fasci  di 
carie ,  delle  quali  dirò  altrove  il  coutenulo.  Seguono  diciolto  volumi  in 
foglio  di  lettere  d'  uomini  per  la  maggior  parte  chiari  in  letteratura  di- 
rette al  BIANCHI ,  e  di  essi  pure  ragguaglierò  a  suo  luogo.  Snccedouo  e 
questi  sei  altri  volumi  di  diversa  forma ,  e  più  cose  comprendono ,  le  quali 
anderò  additando,' e  questi,  che  in  ordine  ,d*  elà  sodo  i  primi  da  ram- 
memorarsi ,  citerò  io  cou  quella  indicazione  più  esatta ,  che  valga  al- 
l'uopo  di  direzione  a  chi  losse  curioso  di  verificare  in  essi  ciò  che  io  ne 
ho  ricavato.  •     .  •*. 

Da  onesto,  e  povero  padre,  esercente  il  mestiti-  di   sartore ,  uacque 
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il  BIANCHI  Vanno  1731  ed  ebbe  a  battesimo  il  nome  di  Pietro  Martire. 
Mand  ilo  in  tenera'  età  «Uè  puLUiche  scuole  de"  Gesuiti  vi  andò  sviluppando 
tanta  altitudine  e  tanto  affetto  agli  studi  ,  che  stimolò  i  mucstii  a  prendere 
particolar  cura  di  lui  ,  e  fece  nascer  dr  se  la  più  consolante  lufagft.  Va- 
rie poesie  latine ,  eh'  egli  scriveva  in  que'  primi  anni  gli  procuravano  fama 
tra  gli  studiosi  ,  ed  egli  stesso  ha  voluto  conservarne  alcune ,  che  leggoiisi 
nel  primo  dei  testé  citati  volumi.  A  malgrado  delle  continue  applicazioni  , 
e  della  speranza  di  una  riuscita  così  felice  ,  il  cuor  suo  giovenile  ,  che  ga- 
gliardamente sentiva,  non  potè  chiudersi  alla  irresistih.l  forza  di  amore.  Net 
ne  raccogliamo  la  prova  in  alcune  eleganti  lettere  latine,  che  sin  d'allora  a 
suoi  condiscepoli  andava,  egli  scrivendo ,  quando  le  ferie  li  allontanavano  d.» 
Ci  emona,  e  di  cui  si  conserva  un  discreto  numero  nel  secondo  de'  ricor- 
dati volumi.  Tra  que'  condiscepoli  Irovossi  Francesco  Ottini  da  Soresina  , 
al  quale  in  ùa  di  una  lettera  scritta  nel  17  5?  dice:  sorori  tu& ,  quatti  , 
nenio  quare  ,  ma/ori  benevolenlia  qttam  le  persequor ,  salntcm.  Ma  que- 
sto genietto  .  per  quanto  pare  ,  nacque  e  svanì  (acilmeute  con  la  probabile 
lontananza  deli'  oggetto.  Più  forte  e  più  durevole  amore  fu  quello  che  I'  ac- 
cese di  una  donna  ,  il  cui  nome  ù*  altre  lettere  sappiamo  che  fu .  Teresa. 

ra  la  storia  .li  questo  suo  amore  all'  amico  Antonio  Barili  da  Ca- 
>re ,  del  quale  noi  abbiam  favellato  a  suo  luogo  ,  con  la  seguente 
1  :  la  quale  io  volentieri  produco ,  non  solo  perdi!'  inedita  ,  ma  anche 
per  far  conoscere  con  qnauto  sapore  ciceroniano  dettasse  egli  cosi  giovinetto 
le  sue  epistolac ,  e  per  dare  in  essa  un  nuovo  esempio  dell'indole  del 
cuore  amano.  Questa  lettera  pingc  1'  uomo  qual  è ,  c  mi  parrebbe  strana- 
mente ruvido  o  bacchettone  chi  biasimar  mi  volere  di  averla  pubblicata. 

Petrus  Martyr  Bianchiti*  Antonio  Barili  (  Casalcm  Majorem  ) 
S.   P.  D. 

Occupati», iiuuj  piane  sum,  et  quo  me  vrrUin  ncacio.  Neque  tu  aolum  ,  aed  ci  union  , 
quii  inaura  est  miai  litri  .muri  comiiwrcium ,  ile  in«  con.] ununtur  ,  quii  nilnl  ad  to*.  Tilii 
Umrn  et  omnibus -«tea  (idea  ,  amor,  brnerolrnlia  e-tploruta  sati*  i  »L  Ouid   ei^o?  inquiej. 

tt  amiri»  paravrrat  ,  vcnuatiaaimae  cujuadam  mulini,  amore  ,  quàc  in  convivio  vocia  ac- 
Cuboerat ,  ita  aum  captila,  ut  fugae  aullua  ait  locua.  Mirarli  tutu  rul.ir.itam  CMC  ari  il  italrrn 
noatram.  Quid?  Ubraeendum  ne  mi  hi  armprr  in  (iteri .  ?  Oh  te  infrlicrm  !  iu-l.n.  lutino  tue 
iortunatum  !  Non  luchcrcule  prracriberc  poaauin  ,  quatti  rara  indula-a  in  ca  ait  animi  ,  rtuam 
«ex  ,■•«  corporis  forma  ,  conalitulioquc  ,  quam  majnum  et  acre  in^eotum ,  atudium  l.i  >  .  - 
rum  (  ut  est  miraudum  in  faeminis  )  non  rullare.  Nihil  alla  probiua  ,  uilul  featiriu*  ,  mi. il 
comiua.  Satrapri  e.it.n  ai  r.am  non  itilijji-rem  ,  a  qaa  jj  u  plu.iini.u  mn  diligi  scotio  ;  al.pi» 
utinam  dii  fauni  ,  ut  Uli  mul.cre  mihi  aempcr  fruì  liceat.  Vilca  igilur  nane  quv 
«hit  .ludi»,  quae  cocitaUoc».  Totu*  diatrabor. 
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Per  un»  donna  ho  mosso 

Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero. 

liuorgnnt  undique  «mature* ,  inviJia  obcaecanlur ,  mioanlur.  tso  ajtnn  prò  mi  turoda 
pcrieuluiu  forluiwr  ..i»  ri  capili*  mei  libcntiwim  Bagli  jeodum  pulì».  Timeo  ontaea  ^  et  laciU 
mihi  videor  per  toc  re  in  mstinere  |>o*«e.  Re»  quanta  til  cutfiioaci*.  llttc  furUa^e  liberiti*  ad 
te  «ciipii  ,  quara  par  erat  ,  fretu*  liumanilate  .  amore  er^a  tue  tu»  ,  quo  me  acuprr  proie- 
quutu*  ri  >e  imitar  velia  «uhi  risei  ai  literas  negligo.  Hoc  velila  libi  perouadras  emn  te  (ut , 
qui  tti  r^o  uouiu  omnium  faeiij  plorimi.  Tu  me  dilige»  et  valrbia.  Kal.  Augnali  1 73).  Cremona* 

Di  questo  suo  atnore  in  più  altre  lettere  parla  a  diversi  amici  ,  e  scor- 
asi che  gli  tnovean  gelosia  alcuni  che  va  nominando.  La  fedeltà  di  Teresa 
verso  lui  credeva  egli  insuperabile  ;  ma  s'ella  era  colei  che  mi  parrebbe  di 
poter  affermare,  se  Imito  l'osse,  amor  lo  acci  ecava  ,  e  convien  credere  che 
se  ne  avvedesse  finalmente  egli  pure  ,  dappoiché  sufteraU  questa  prima  • 
forte  passione  prese  il  partito  di  (arti  monaco.  Looohè  avvenne  nel  i  ?56  , 
rome  dalle  medesime  lettere  si  può  rilevare.  La  riputazione  clic  acquistata 
si  era  in  patria  di  svegliato  ingegno  e  di  facile  scrittore  invogliò  diverse 
società  religiose,  allora  fiorenti  in  Cremona  ,  a  possederlo;  tanto  più  die 
il  padre  suo  ,  carico  di  altra  prole ,  ne  mostrava  d.-siderio  egli  pure.  Ben 
conobbe  I'  accorto  giovine  che  miglior  carriera  non  poteva  ofldirglisi  ,  si- 
pel  proseguimento  degli  studi  ,  da  esso  amali  sopra  ogni  cosa  ,  come  pel 
suo  personale  interesse.  La  circostanza  die  Clemente  Biagi  suo  coelaueo  , 
condiscepolo,  concittadino ,  ed  amico  votiva  1  abito  de  Camaldolesi ,  per- 
suase BIANCHI  ad  essergli  compagno.  A  ipu-sU  persuasione  contribuì  mol- 
tissimo ,  non  solamente  l' invilo  forse  del  Btagi  stesso ,  ma  l' offerta  che 
qW  monaci  fecero  al  padre  di  BIANCHI  di  accettarne  il  Gglio  senta  dota- 
zione veruna.  Ascritto  a  quell'  insigne  ordine  in  cui  tanti  Creraone*i  si  re» 
scio  illustri  vi  prete  il  nome  di  Isidoro  ,  clic  ritenue  poi  tutto  il  tempo 
di  sua  vita.  Fece  egli  il  noviziato  in  dimoila  ,  e  nel  tempo  di  esso  recitò 
uu  Discorso  in  lode  ili  S.  Luigi  Gonzaga  ,  che  parimenti  nel  citato  volu- 
me si  trova.  Il  nuovo  stato  lo  obbligava  a  nuovi  stu/lii  tanto  di  teologia  , 
che  di  storia  Ecclesiastica  ,  e  di  arte  oratoria  ,  ma  ciò  non  lo  toglieva  dai 
rileggere  il  suo  Cicerone .  e  il  suo  Oiaùo  nelle  ore  di  ricreazione  e  in 
quelle  del  sonno  ,  e  dallo  scrivere  altre  elegantissime  lettere  latine  sopra 
vari  scenti  liei  Oggetti ,  le  quali  venute  alle  mani  de*  PP.  JlingarM  e  Fat- 
torini ,  uomini  di  gran  coltura  meli'  ordine  stesso  ,  furon  cagione  che  que- 
sti ,  appeua  iinilo  il  noviziato ,  gli  procurarono  stanza  nel  monastero  di 
Classe  presso  Bavcuna  ,  nel  quali;  olire  un  amplissima  biblioteca  ,  cui  die 
principio  e  torma  il  nostro  chiaro  p.  ab.  Ccutneti  ,  si  insegnavano  le  scienze 
l-dogichi;  fondale  sulla  scrittura,  sui  coudìi  ,  sui  pa  Iri  ;    le   filoso  Se}»  e  li- 
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berate  dal  giogo  ai  I  Peripalo  ;  e  le  matematiche  illustrate   dall'  immurili 
Guida  Grandi ,  splendor  sommo  della  patria  nostra  e  dell'  orditi  medesimo 
di  Camalduli.  I  progressi  che  ivi  fece  in  tutte  codeste   facoltà  ,   e  le  tesi 
che  pubblicamente  sosteune  ,  indussero  i  superiori  a  spedirlo  a   Faenza  nel 
i  -Ciò  in  occasione  del  Capitolo  generale  dell'  ordine    per  ivi   difendere  le 
proprie  Conclusioni  Teologiche ,  e  recitarvi  siccome  fece  una  Orazion  pa- 
negirica in  onore  di  S.  Gertrua^.  Questo  impegno  fissai  ben  superato  da 
Isidoro  lo  rese  degno  di  venir  destinato  maestro  egli  slesso  nelle  scuole  di 
Classe  di  quelle  scienze,  di  cui  fu  si  rapido  e  felice  discepolo.  Ma  egli  sen- 
tiva il  bisogno  di  un  più  ricco  corredo  di  cognizioni,  e  pregò  che  prima  di 
esser  mandato  maestro  ad  altri  gli  fosse  concesso  di  finir  egli   quo'  studi  , 
che  più  gli  erano  a  grado ,  o  che  ai  già  fatti   potevano  servire  di  orna- 
mento e  di  aiuto ,  e  chiese  ed  ottenne  di  essere  nel  i        spedito  al  mo- 
nastero di  S.  Gregorio  di  Roma ,  dove  il  canonico  e  civile  diritto  ,  le  gre- 
che lettere ,  e  quella  dottrina  archeologica  ,  che   nella    moderna  critica  è 
giustamente  divenuta  facella  e  guida  della  storia  antica  ,  si  insegnavano  con 
molto  grido.  Meno  le  lezioni  di  Gius ,  nelle  quali  gli  convenne  provveder 
da  sè  stesso  alla  propria  istruzione,  leggendo  le  somme  opere  che  il  se- 
colo avea  prodotto  ,  ed  ischìvando  le  pregiudicate  dottrine  del  suo  vecchio 
maestro ,  venne  egli  felicemente  guidato  negli   altri  studi   non    tanto  dai 
buoni  precettori  quanto  dal  proprio  genio,  e  dalla  propizia   fortuna.  Im- 
perocché il  rinomatissimo  P.  abb.  D.  Mauro  Sarti  lo  introdusse  con  sicuro 
passo  nell'  ampia  provincia  della  Numismatica    e    della   Lapidaria  ,   eh'  egli 
lino  allora  non  avea  vagheggialo  che  di  lontano,  e  nella   visita   de' codici 
della  Vaticana  incontrò  amicizia  coi  dottissimi  uomini   Zda,la  ,  stato  poi 
Cardinale,  Amaduzti  ,  Giorgi,  Marini,  Garatoni  ,  e  Stampa  ,   che  lo 
assistettero  nell'  esame  di  essi  ,  lo  illuminarono  in  tutto  oiò  che  ancora  gli 
era  ignoto  o  incerto,  c  il  portarono  o,  segno  di  trovarsi  capace  ad  illustrarne 
alcun..  Frutti  di  queste  nuove  e  selici  sue  applicazioni  furono  alcune  lette- 
re ,  eh'  egli  intraprese  a  scrivere  al   celebre  dott.   Gio.  Limi  compilntor 
principale  delle  famose  Novelle  Letterario  di  Firenze.  La  prima  di  esse  è 
del  27  settembre  1763  ,  scritta  da  Tivoli,  ove  era  ito    per  awanhggiarsi 
della  salubrità  dell'  aria.  Anche  all'  antica  liturgia  volle  attentamente  appli- 
carsi ,  intorno  alla  quale  serisse  poscia  alcune  dissertazioni  ,  di    cui  diedo 
ragguaglio  all'  amico  suo  canonico  Cadonici.  Egli  rimase  in  Roma  sino  al- 
rmtaute  del  1765,  come  appare  ddle  lettere  sopracitate,  durante  il  quale 
parli  per  Ravenna,  dove  lo  attendeva  la  pubblica  caUedra  di  matematiche 
e  di  filosofia.  U  suo  lungo  soggiorno  di  Roma  gli  procurò   V  amicizia  di, 
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tulli  i  dotti  e  Prelati  di  quelli  grande  città  .  con  alcun  (V  quali  giunse  al- 
l' intimila ,  cioè  con  gli  abbati  Anuvluzzi  ,  e  Marini ,  con  monsignor  Gioan- 
nt:tti ,  e  con  altri  ,  le  cui  lellere  il  BIAKCM  conservo  gelosamente. 

Le  ferie  autunnali  erano  sì  vicine ,  «he  lo  assumer  la  cattedra  al- 
lori In'-  giunse  in  Ravenna  stimò  inutik^  ansi  volendosene  approfittare  per 
prepararvi»  ottenne  di  venire  alla  patri»  a  rivedervi  i  parenti  e  gli  amici  , 
ai  quali  per  altro  non  avea  lasciato  mancai^  giammai  sue  notizie.  Una  sua 
lettna  del  17  settembre  Ij63  data  da  Cremona  ,  e  registrala  neHc  Vovelle 
letterarie  di  Firenze ,  ne  fa  certa  prova.  Ma  coli'  approssimarsi  dell'anno 
scolastico  Isidoro  si  recò  sollecitamente  alla  cattedra  statagli  assegnala  |  e 
vi  giunse  desiderato.  La  (ama  del  saper  suo  traeva  ogni  giorno  numeroso 
stuolo  di  ascoltatori  e  di  scolari ,  che  dal  suo  labbro  pendevano  ,  come  da 
colui  clic  le  grandi  e  luminose  teorie  di  Newton  ,  di  L>jka ,  e  di  Leibnitz 
forse  per  la  pi  ima  volta  in  quel  liceo  dettava ,  ad  onta  de'cootrasti  di  alcuni 
tenaci  de'  vecclii  e  falsi  sistemi ,  sopra  i  quali  con  la  voce  e  con  gli  scritti 
Isinor.o  trionfo.  Ci  renano  ancora  ne' suoi  manoscritti  alcune  delle  lezioni 
che  ivi  tenue  ,  e  sopra  tutto  un  trattalo  latino  delle  Sezioni  coniche,  dello 
quali  mandò  poscia  un  compendio  in  lingua  italiana  al  P.  Fattorini  dive- 
nulo  mio  amico.  L'accademia  de'  Concoidi  che  sotto  gli  auspici  del  cardi- 
nal legato  ,  (  allora  FtUUMXXÌ  )  fioriva  in  quella  città,  e  gran  credito  godeva 
in  Italia  ,  non  tardò  ad  annoverarlo  tra  suoi  soci  ,  ed  egli  vari  discorsi  ed 
Orazioni  vi  ebbe  tra  le  j  1  li  la  Lezione  sopra  un'aulica  lapida  scoperta  di 
fresco  u  Pompcia  ,  li  quale  scrisse  per  ubbidire  al  cardioide  ,  che  il  di  5 
aprile  1  7GG  lo  invilo  a  preparare  qualche  cosa  per  l'accademia  del  giorno 
17  di  esso  mese,  eJ  egli  cen  questa  hi  ubbidì  corre  rievasi  mila  nota  a 
pai;.  i5  del  tomo  XV  d'Ila  Suora  raccolta  d'opuscoli  scientifici  e  filoso- 
fiti, stampato  nel  1767. 'Le  cose  ch\gli  scrisse  durante  il  suo  soggiorno 
a  BaveMM  verranno  da  me  registrate  insieme  a  tutte  le  altre  tv/  due  cata- 
loghi delle  opere. edite  ed  inedite  da  esso  lasciale.  ÌSon  voglio  però  in 
questo  luogo  tacere  che  avendo  un  Michele  f'annozzi  di  Koma  criticato 
con  asprezza  in  un  articolo  posto  nelle  stesse  novelle  lettela  rie  di  Firenze 
del  17GG  ai  numeri  <f  ,  e  5  una  iscrizione ,  che  i  l'F.  Lettori  di  Classe  ave- 
vano V  BOUO  innanzi  fatto  inserire  nelle  dette  AWof/c  al  11.  .{y  ,  e  avendoli 
trillati  di  antiquari  novizi,  il  BIACCHI,  che  era  del  numero  di  quei  lettori, 
Volle  riseu  li  r>cne CUI!  ma  Intiera  apologetica  diretta  al  Lami,  la  qual  lasciata, 
nell'autunno  «lei  1  7GG  iu  Cremona  presso  un  suo  amico  (  probubilmeute  Bonetti 
o  Causti)  vinili  da  questo  fatta  stampale  a  Bergamo  fauno  stesso.  Le  date 
v  le  csjMis-ioni  di  alcune  delle  lellere  scritte  al  Lami  mi   luuuo  convinto 


uon  essere  il  BIANCHI  sUto  levato  da  Ravenna  che  sai  finir  ili  febbraio 
dell'  anno  1 7(19  ,  ed  aver  tutti  gli  anni  fatto  nuli'  autunnale  Magione  il 
viaggio  di  Lombardia  ,  ove  i  vincoli  del  sangue  e  dell'  amicizia  lo  ricl.ia- 
movano.  Fu  anzi  nel  17671  ebe  egli  per  in  giorni  continui  esaminò  i  Co- 
dici della  Biblioteca  de'  nostri  PP.  Agostiniani  e  scrìsse  ciò  che  si  vedrà 
al  num.  3i  del  catalogo  delle  sue  opere  inedite.  Ben  è  vero  che  le  tante 
e  diverse  letterarie  occupazioni,  a  cui  si  prestava  in  Ravenna,  lo  obbligavano 
nel  rimanente  dell'anno  ad  uaa  rìtiratissima  vita,  anzi  vi  fu  un  anno,  in  cui 
per  poca  salute  uon  potè  coprire  la  cattedra  nel  liceo  ,  e  stette  undici  con- 
tinui mesi  nel  monastero  di  Classe  ,  senza  uscir  mai  della  cella  ,  la  quale 
divenne  perciò  accademica  rauuanza  de'  professori  ,  e  de'  piò  dotti  giovani 
di  Ravenna  .  la  cui  frequenza  usque  ad  faslidium  (  coni'  egli  scriveva  al 
nostro  d.  Giulio  Cesate  Bonetti  )  lo  distoglieva  dalle  care  sue  applicazioni  ; 
tra  le  quali  nou  ultima  era  il  vasto  ed  erudito  suo  carteggio  coi  dotti  co- 
nosciuti a  Roma  ,  e  col  celebre  dott.  Lami ,  che  le  molte  sue  lettere ,  e 
ragguagli  ,  come  vedremo ,  andava  inscreudo  nelle  sue  Aovvttc  lettcr.  Una 
lettera  uscì  dalle  stampe  intorno  a  que'  tempi  ,  sotto  il  nome  dell'  ab.  Louil- 
lei ,  la  qual  combatteva  con  qualche  acrimonia  l' opinione  invalsa  presso 
gli  antiquari  relativamente  alla  antichità  di  alcuni  monumenti  di  Ravenna. 
Essa  diedè  occasione  a  lunghe  letterarie  coutroversie  ,  e  vi  fu  cui  suppose 
die  nel  fuoco  di  queste,  BIANCHI  segretamente  soffiasse,  o  che  della  1iU<  ;a 
stessa  loss'  egli  X  autore  ,  com*  era  diletto.  Tardo  quindi ,  ma  non  facil- 
mente iniligdliile  sdegno  sur^c  contr'  esso  iu  molti  di  que'  sapienti ,  i  quali 
uniti  ai  vecchi  professori  duoli  tuttavia  d'  Aristotele ,  e  quindi  nemici  della 
neutoniana  attrazione  e  delle  monadi  leibniziane  ,  gli  cagionarono  un  grave 
disgusto.  Tale  almeno  ò  l'opinione  che  il  dotto  ab.  Belio  a  pag.  1  1  delie 
sue  Memorie  ha  manifestato.  Ma  che  auche  qualche  altra  ragioue  il  suo 
traslocamelo  promovesse  deesi  congetturare  da  una  lettera,  che  ricorderò  fra 
poco.  Citato  il  BIANCHI  dal  p,  Abb.  generale  a  presentargli»  immediata- 
mente in  Faenza,  si  vide  costretto  partirsi  di  Ravenna  e  di  Classe,  ove 
tanto  onore  otteneva  il  saper  suo  ,  e  coli'  amarezza,  nel  cuore  ,  e  incerto 
del  suo  destino  non  meno ,  che  inscio  della  colpa ,  di  cui  veramente  fosse 
imputato ,  si  pose  iu  cammino.  Quella  mirabile  successione  di  sventure ,  che 
suole  in  più  o  meo  lunghi  periodi  tener  dietro  alla  prima  ,  e  di  cui  dif- 
Gcilraeule  i  filosofi  saprebbero  trovar  la  ragione  ,  cominciò  a  percuotere  an- 
che il  nostro  Isidoro  ,  e  a  nou  dargli  piò  vera  pace  ,  che  dopo  gran  nu- 
mero d'  auni.  Poco  più  di  mezzo  il  suo  piccolo  viaggio  aveva  egli  fatto , 
quando  cadutogli  il  cavallo  trovossi  egli  balzato  iu  una  larga  fossa  a  poca 
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distanzi  di  due  mollili  ,  che  stavano  già  per  Schiacciarlo  se  accorsi  al  ru- 
mo n-  alcuni  mugnai  tion  ne  l' arenerò  con  Citici  Hbi'rato.  O^ni  sento  ave* 
già  perduto ,  e  ci  volle  tutta  la  ddigente  pietà  di  que'  buoni  uomini  per 
riaverlo.  Varii  giorni  il  teonero  seco  ,  fin  che  gli  parve  che  senza  pericol 
veruno  (Hi tese  esporsi  a  correre  le  pocl>e  miglia  che  lo  separavano  tuttora 
da  Faeusa.  Ma  non  prima  ne  scorse  in  distati*»  le  alte  torri  .  che  una  ga- 
gliarda febbre  lo  colse.  In  tale  stato  giunse  egli  al  monastero  ,  ove  fu  tosto 
con  molti  riguardi  assistito,  e  dove  subi  lunga  e  perigbosa  malattia.  Nel 
tempo  di  essa  il  generale  il  visitò  gentilmente  più  volte  ,  ma  sempre  il  mo- 
tivo della  citazione  gli  tacque.  Durante  la  convalescenza  Isidoro  scrisse  un 
vago  canne  latiuo  ,  di  cui  la  passata  disgrazia  fu  argomento.  Presentatosi 
fut  ilmente  al  generale  per  sapere  i  suoi  ordini ,  videsi  accolto  con  estrema 
cortesia ,  lodato ,  e  con  espressioni  d' affetto  ,  che  sincere  gli  parvero  ,  ac- 
carezzato ,  ma  udì  iutimarglisi  che  gli  veniva  assegnato  il  monislcro  di  Fonte 
Avellana  ,  in  qualità  di  maestro  di  filosofia  ai  monaci  studenti.  Codesto 
monastero ,  che  i  Camaldolesi  riguardavano  come  una  tomba  ,  o  una  pri- 
gione, li  spaventava  col  solo  nome.  Lo  accertò  il  generale  che  a  questa 
destinazione  lo  obbligavano  circostanze  nou  prevedute,  che  mal  volentieri 
a  cosi  imporgli  trovavasi  indotto ,  e  che  poco  l' avrebbe  lasciato  colà  ,  ove 
per  altro  avrebbe  ricevuto  tutti  que'  favo/i  e  distinzioni ,  che  al  di  lui  me- 
rito eran  dovute  (  i  ).  Le  parole  del  generale  furon  i  un  balsamo  al  cuor 
trafitto  di  BIANCHI ,  che  tutta  sentiva  la  violenza  che  gli  era  fatta,  nè  ar- 
diva chiedere  da  chi  e  perchè  gli  fosse  fatta  ,  rispettando  U  segreto  del 
generale,  con  tanto  maggior  sommissione,  quanto  vedeva  esserne  egli  stesso 
dolente. 

Io  non  credo  poter  meglio  far  conoscere  1*  orrida  solitudine  dell'  Avella- 
na ,  ove  rassegnato  portossi ,  che  valendomi  della  descrizione  fattane  dallo 
stesso  BIANCHI  nel  suo  Elogio  Storico  del  P.  P.  Claudio  Fromoiui,  a  pag.  1 7, 
e  18.  «  Giace  questo  antichissimo  monastero  alle  falde  «1*1  più  alto  Apen- 
»  nino  d'Italia  ,  posto  tra  Cagli  e  l'antico  Sentino,  e  da  ogni  altra  parte 
»  è  circondato  da  cesi  aspre  e  scoscese  montagne  ,  che  sembra  «(Tatto  se- 
ri pollo  nella  più  tetra  e  dirupata  caverna.  Quivi  non  s'  ode  nè  l'armonioso 
»  canto  degli  uccelli ,  nè  il  muggito  di  alcuna  domestica  belva  ,  che  pur 
n  con  piacere  si  ascolta  nelle  più  silvestri  pianure.  U  sibilo  furioso  di  gelali 
»  Aquiloni  è  quel  solo  che  si  fa  sentire  tra  quelle  rocche  immense,  al  quale 

■  -  - 

(1)  BeuV  Memori*  tee.  p»f.  i3. 
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»  per  di  più  va  nniló  Io  strèpilo  di  un  torrente  eterno  ,  ohe  gli  scorre 
»  vicino  ,  e  che  resta  in  un  abisso  impenetrabile.  Dall'  un  cauto  la  sterini- 
»  nata  mole  di  Catria ,  che  nasconde  nel  cielo  il  suo  capo  superbo  ,  quasi 
m  sempre  coperto  di  nere  ,  sparge  d'  ogni  intorno  una  notte  profonda  ;  e 
»  dall'altro  sul  pendio  dell'erto  monte  Corvo  non  si  offre  agli  occhi  die 
»  le  più  folte  tenebre  di  un  bosco  orrendo  ,  nido  di  lupi  e  d'  orsi  ;  e  do- 
i»  vunque  si  rivolga  k>  sguardo  non  si  incontra  che  rupi  alpestri ,  valli  ne- 
»  rissime  ,  e  lo  spettacolo  orrido  insieme  e  maraviglioso  della  selvaggia  na» 
»  tara.  Persino  il  dolce  aspetto  del  cielo  si  ricusa  a  que' penitenti  abitatori, 
»  riduceudosi  a  pochi  palmi  1'  Orizzonte  che  si  discopre;  la  bella  e  conso- 
li lauto  luce  del  sole  non  appare  che  per  poche  ore  al  giorno  anohe  nel 
»  nel  gran  solstizio  d'  estate  :  si  cammina  tra  i  macigni  e  tra  le  nubi ,  e 
n  spesso  al  disotto  di  quel  solitario  edificio  si  vede  formarsi  il  tuono  ,  la 
»  pioggia  ,  e  la  tempeste.  In  somma  al  primo  aspetto  di  quel  luogo ,  che 
»  tutto  respira  silenzio,  orrore,  solitudine,  e  mestizia,  ognun  crederebbe  che 
m  fosse  più  tosto  un  domicilio  tenebroso  di  fiere  furibonde,  che  un  pacifica 
»  asilo  d'uomini  ragionevoli  (i).  »  A  questa  spaventosa  descrizione,  figlia 
della  impressione  profonda  che  V  aspetto  di  quell'  cremo  lasciò  nell'  animo 
del  BIAAC11I  ,  .alcune  idee  più  piacevoli  fa  egli  succedere  poco  dopo.  In 
qucstof  singoiar  luogo  ,  dio'  egli  ,  «  che  sembra  rimaner  separato  dal 
»  restaule  dilla  creazione  ,  i  fenomeni  colpiscono  in  singoiar  miniera 
i»  gli  occhi  d' ognuno.  Egli  è  certo  che  in  qnel  sacro  ritiro  par  che 
»  la  natura  si  prenda  piacere  di  essere  in  contrasto  cou  se  stessa  pi- 
ti gliando  diversissimi  aspetti  in  un  medesimo  luogo.  Quel  monte  Catria  , 
»  come  1'  Etna  di  Sicilia ,  riunisce  nel  medesimo  tempo  tutte  le  stagioni  e 
»  tutti  i  climi.  Dopo  una  catena  di  asprissimi  dirupi  si  incontra  talvolta 
»  un'amena  pianura.  Dopo  uua  selva  oscura  di  querele  annose  si  allaccia 
>»  un  cielo  più  aperto  e  più  ridente.  A  levante  si  hanno  dei  fiori  di  pri- 
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(i)  Molle  altre  orride  Uiscrixicui  (  continua  lu  «tesso  1:1  A  \  111  in  noU  «  pie  di  pa^i»»»  ) 
abbiamo  di  quella  solitudine;  ma  io  I' bo  dipi u la  come  è  sembrata  ai  mici  ««ai.  Ciascuno 
ka  la  sua  mauiera  di  vedere.  Anca*  il  Vanto  che  dimorò  per  qualche  tempo  in  quel  mona- 
stero ,  od  canto  juu  dal  suo  Paradiso,  introducendo  a  parlare  J».  Pier  Damiano,  cosi  lo 
desu  isse  •  .  «* 

Tra  due  liti  d'  Italia  tunon  ioni  , 

A  nmi  mollo  dittanti  alla  tua  patria  , 

Tanto  che  i  tuoni  asini  Mttonan  piti  bit  ni. 
ti  fanno  un  Gl'MÓ  che  li  chiama  Catria, 

Diiiutto  al  auntc  è  etmiecrato  un  Ertilo, 
Ci*  suol  esser  dùpoti*  «  tola  latria. 
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»  mavero  .  «  mezzo  giorno  de' frutti  e  delle  erbe  squisite,  ed  a  Settentrione 
»  i  ghiacci  dell'inverno.  I«e  illusioni  poi  dell'  Ottica ,  la  sommità  delle  altre 
»  montagne  minori  diversamente  illuminate ,  il  chiaco-scuro  del  sole  e  delle 
»  o  nbre  ,  e  tutti  gli  accidenti  4  hi  luce  ohe  ne  risultano  initlina  c  sera,  sono 
n  tinte  scene ,  che  non  cessano  di  eccitar  l'ammirazione  del  curioso  spettatore  , 
»  e  di  fornirgli  nuòvi  argomenti  da  meditare.  4,)ui  le  lìlusofiolie  meJiti- 
»  s-oni  prendono  uu  non  so  cptal  carattere  grande  e   suhlime  ,  on  carat- 
»  tere  proporzionato  ai  grandi  e    sublimi  oggetti ,  che  si   incontrano,  o  II 
contrasto  di  colai  sensazioni  produsse  in  Isidoro  il  doppio  stimilo  di  de- 
dicarsi interamente  ai  doveri  del  suo  stato,  tra  i  quali  lo  studio  non  era 
il  minore ,  e  di  meritarsi  di  uscire  al  più  presto  di  quella  tana,  ov'  era 
giunto  sul  finir  di  febbraio  del  1769.  Ben   comprendea   clic  la  sua  dili- 
genza ,  e  la  sua  condotta  doveano  liberarlo  da  Si  crudele  esilio.  Buon  per 
lui  che  la  camera  assegnatagli  nel  moniste ro  fu  quella  stessa  ove  più  mesi 
stato  era  nascosto  verso  il  principio  del  quattordicesimo  secolo  il  suhbme  autore 
della  divina  commedia.  II  monumento  ,  che  in  essa  trovò  ,    innalzatovi  dal 
buon  senso  di  que' dotti  monaci,  diveunc  l'oggetto  più  caro  sui  quale  fer- 
ie disgrazie  di  quel  grand'  uomo  ,  invidiandone  l' immortai  nome ,  e  desi- 
derando che  il  suo  parimenti  non  rimanesse  del  tutto  oscuro  presso  (  le  fu- 
ture generazioni.  L'epigrafe  del  monumento  era  la  seguente: 

■•CC*'.  CV1ICVTVM  .  HOSPES   ,  i 
IN  .  QVO  •  nANTHES  .  AMOHEfUVS 
HAUITASSE  .  IN  .  BOQ  .  NON  .  MIMMA M 
PJìAECLARl  .  AC  .  PORNE  .  DIVINI  .  OPEOtf 
PARTEM  .  COHPOSVISSE  .  DICITVR  '. 
OBIIT  .  AVTEM  .  aAVESNAE. 
l3aa  .  MEN8  ..  JVl.  .1 

Il  corso  di  logica  che  ivi  a' suoi  scolari  dettò,  e  due  dissertazioni,  ur» 
do  spalto ,  sive  de  Dei  inimeiisitate ,  già  da  esso  abbozzala  in  Ravenna  ,  e 
falla  oggetto  di  una  pubblica  tesi  di  uu  suo  scolaro ,  e  I'  altra  sulla  pretesa 
forza  d' immaginazione  nelle  donne ,  che  cagiona  Be'  feti  diversi  vizi,  furono 
lavori,  che  sicuramente  fece  o  ridusse  a  compimento  all' Avellana .  perche  Io 
avverte  egli  stesso  in  alcune  note  o  intitolazioni  apposte  ai  di  lui  scritti  , 
che  sono  contenuti  nei  citali  volumi.  Ivi  anche  diede  1'  ultima  mano  al  libro 
delle  Meditazioni  che  il  rese  illustre  oltre  monti  ,  dicendo  egli  nella  prefa- 
zione di  esso  :  «  io  l' incominciai  #a  scrivere  in  uu  tempo ,  in  cni  il  mio 
»  spirilo  non  era  assorto ,  che  nelle  idee  delle  semplici  verità,  e  l'bocoui- 
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t  pìto  poi  tra  gli  orrori  solitari  del  più  allo  A  pennino  d' Italia.  Non  v'  è 
»  rimedio  più  sicuro  per  gli  errori  dei  sensi  che  quello  della  solitudine  e 
»  del  sUeuaion.Di  là  pure  spedila  sua  difesa  della  dissertazione  sullo  spari* 
increato  eterno,  e  indipendente ,  la  qual  si  legge  nel  n.  aa  delle  Novelle 
Letterarie  di  Firenze  dell'  anno  1 769.  Ma  in  mezzo  a  codesti  studi  la  ri- 
gidezza del  luogo ,  1'  insociabilità  de'  vecchi  suoi  confrali  ,  la  stupidezza  della 
maggior  parte  de' giovani  scolari  male  addatta  a  sì  lugubre  soggiorno» 
lo  percotevano  talvolta  si  fattamente,  clie  fu  persino  tentalo  di  fuggirsene. . 
Tuttavia  lo  assistette  la  ragione,  e  spero  dalla  giustizia  degli  uomini ,  e  del 
tempo  un  non  lontano  rimedio  al  suo  male.  Il  primo  passo  ,  eli'  ci  fece  a 
questo  effetto  si  fu  di  richiamare  al  p.  generale  le  di  lui  liberali  promesse  ,  e 
di  assicurarlo  della  perfetta  rassegnazione  sua  agli  obbligbi  del  proprio  stato. 
Nel  volume  undecimo  delle  lettere  originali  da  lui  conservate  una  ne  ho 
trovata  dell'  abb.  generale  dell'  Ordine ,  data  da  Faenza  il  giorno  a3  di 
marzo  1 769 ,  nella  quale  questa  risposta  gli  invia.  «  Molto  Rev.  Padre. 
»  Anche  nell'  orrido  vi  è  il  suo  bello.  In  codesta  stanza  pertanto ,  a  cui 
»  V.  P.  Mollo  Rev. ,  è  giunta  ,  e  che  da  molti  fu  chiamata  sepolcro  dei 
»  viventi ,  vi  è  d  suo  pregevole ,  cioè  la  solitudine ,  dove  potrà  con  comodo 
»  studiare  e  imitare  tanti  Santi  Religiosi ,  che  sono  vivati ,  e  souo  usciti 
»  da  cotesto  luogo.  Ella  si  assicuri  che  non  sarà  perduta  di  vista.  Notifico 
»  oggi  i  suoi  sentimenti  religiosi  al  p.  Abb.  di  Classe ,  perchè  si  consoli  t 
»  e  accresca  le  sue  speranze  del  di  lei  miglioramento.  »  A  qualche  osser- 
vazione questa  breve  lettera  ci  porla,  e  la  prima  spetta  all'  epoca  di  questa 
sacra  deportazione  di  BIANCHI.  Appar  chiaramente  da  essa  che  di  poco 
tempo  foss'egli  ospite  all'  Avellana  ,  e  che  questa  lettera  sia  responsiva  al- 
l' anuuuzio  del  suo  arrivo  eh'  egli  stesso  inviar  volle  al  generale  per 
moverlo  a  favor  suo.  La  seconda  spetta  alla  causa  dell'  esilio ,  la  quale 
debb'  essere  solamente  la  parte  forse  troppo  attiva  ,  eh'  ei  prese  nella  que- 
stione antiquaria  de' Ravennati,  coinè  sembra  opinare  il  dolio  mìo  amico  ab. 
Bellò  nelle  sue  citate  Memorie ,  ma  l'imputazione  fattagli  di  qualche  im- 
moralità ,  giacché  i  sentimenti  religiosi  ,  che  destano  o  accrescono  le  spe- 
ranze di  miglioramento  iudlcaoo  ben  altro ,  che  un  contrasto  letterario. 
Diflatto  nel  passo  dilla  prefazione  alle  Meditazioni,  da  noi  riportato,  ove 
Jtce  di  averle  compite  nella  solitaria  stanza  dell*  Avellana  ,  notabilissime  sono 
le  parole  ,  non  v  è  rimedio  più  sicuro  per  gli  errori  dei  sensi  che  quello 
.della  solitudine  e*  del-  silenzio ,  che  panni  una  confessione  che  ivi  ai  propri 
errori  dei  sensi  trovò  egli  un  rimedio,  ed  ivi  conobbe  d  falso  splendore  dei 
lusinghieri  oggetti  del  mondo  ,  come  soggiunge  poco  dappoi,  Non 
Bios.  Crìm.  Voi.  II.  3o 
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gheró  io  questa  colpa ,  nè  gioverebbe  a  nuli»  if  riuscir  <K  conoscerla.  Uomo 
era  Isidoro  ,  giovine ,  sensibile ,  immaginoso  ,  e  in  qualche  manici  a  a  ca«- 
gioii  dello  oatledrapiù  die  gli  altri  suoi  confratelli  libero  in  Ravenna,  «forse 
troppo  negli  amici  possenti  ed  illustri  confidente ,  e  forse  pensò  da  Ini 
nihil  immani  alienum  ette,  benché  coperto  di  sacre  lane.  Ma  il  suo  Ira* 
viameulo  altro  non  potè  essere  che  leggerezza  ,  la  qual  però  dalla  mona- 
stica austerità  si  volle  acremeii'te  punire;  e  sicuramente  con  despotilmo. 
Questa  ultima  circostanza  rilevasi  da  un  passo  di  Lettera  ,  che  il  BIANCHI 
scrisse  a  Lami  da  Cremona  li  a  j  agosto  1769»  e  il  Lami  pubblicò  nelle 
Rovelle  Ictter.  di  esso  anno  ai  numeri  38,  4'  1  4*>  e  4i-  IMF  informare 
ebc  il  BIANCHI  fa  del  merito  di  una  nuova  opera  di  economia  politica 
uscita  di  fresco  alla  luce  in  Brescia  ,  in  queste  notabili  parole  prorompe  t 
«  L'  autor  distingue  i  conosciuti  governi  d'  Europa  in  tre  classi  :  nella 
»  prima  egli  colloca  il  governo  Libero  ,  o  Repubblicano  ,  nella  se» 
»>  conda  l' Attoluto  o  Monarchico  ,  nella  lena  il  Tirannico  o  Dispotico, 
u  Oh  Dio  !  Io  lio  delle  osservazioni  troppo  vive  su  questa  terza  specie  di 
»  governo  ;  ed  a  suo  tempo  le  comunicherò  al  pubblico.  Per  tei  mesi  io 
11  non  bo  fatto  altro  che  meditare  a  capo  freddo  su  di  questo  importante 
11  argomento.  »  Se  ai  a/f  d'  agosto  del  1 7(19  erano  ancor  troppo  vive  le 
tue  idee  sul  despoti smo  ,  e  se  vi  aveva  meditato  tei  mesi  ben  si  scorge 
che  di  se  parla  e  del  suo  esilio  all'  Avellana  ,  donde  probabilmente  era 
uscito  pochi  giorni  dianzi.  Di  cotat  dispotismo  da  Ini  sofferto  possono  an* 
che -esser  prova  i  due  opuscoli  da  Ini  pubblicati  nel  1773  sopra  il  diritto 
ette  hanno  i  Regolari  di  implorare  la  proiezione  afsnJb  contro  le  violenze 
de'  loro  superiori. 

Non  vedendosi  però  richiamato  si  presto  ad  altra  stana*  com'egli  erasi 
lusingato  ,  e  accortosi  che  il  dolersene  ch'ei  ficea  gli  fruttava  per  avven- 
tura esacerbnzione ,  o  prolungazione  del  soggiorno ,  allontanata  da  sé  ogni 
tentazione  di  fuggire,  che  qualche  giorno  pur  l'agitò,  risolvette  di  addat- 
tarsi  non  di  buon  animo  ma  con  forte  spirito  al  suo  destino.  Allora  fa 
ch'egli  a  poco  a  poco  ravvisò  iu  quegli  orrori  tutto  ciò  che  polea 
pur  dilettare.  Allora  conobbe  quanto  fosse  propizio  quel  luogo  a  chi  voo» 
studiar  la  natura,  meditare  la  verità,  pascere  1*  immaginazione.  Perciò  dopo 
la  spaventosa  descrizione  testé  riportata  ,  che  inserì  BflH*  elogio  del  P.  Fro* 
mone ,  lo  udimmo  aggiungere  idee  più  ridenti ,  e  conforlatrici ,  le  quali 
t unii ,  quelle ,  che  allora  lo  sollevarono  alcun  poco  ,  e  sicura  m««.le  contri- 
buirono alte  progressione  de'  suoi  studi  ,  aspettando  tranquillamente  ,  che 
svenuta  la  cabala ,  da  cui  veniva  oppresso ,  gli  si  rompessero  i  ceppi ,  e 
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fosse  ridonato  alla  Società,  per  il  bene  della  quale  egli  intanto  le  sue  Me* 
dilazioni  andava  maturando  ,  e  scrivendo.  Non  intromise  perciò  il  tuo  car- 
leggio  con  Lami  ;  anzi  avendo  letto  nelle  iYoiW/e  letterarie  di  Firenze 
dello  stesso  anno  1769  al  num.  i4  una  severa  critica,  che  JVìcandro  Pia" 
nomaco ,  cioè  il  dott.  Zanardtni  di  Ravenna,  vi  aveva . falla  inserire  contro 
la  sopraccennala  Tesi  de  spalto  ,  e  visto  che  ivi  il  novellista  aveva  appro- 
vato i  sentimenti  di  Nicandro  ,  trattando  di  sognator  sistematico  Y  autor 
della  Tesi,  volle  dall'Avellana  mandargli  la  sua  difesa,  con  lettera  del 
p.mo  dj  maggio ,  e  questa  il  Lumi  acni  altra  osservazione  fedelmente  prò» 
dusse  nel  successivo  numero  a  a  delle  sue  Novelle. 

.  La  fama  dei  talenti  del  BIANCHI,  e  quella  probabilmente  anebe  della  di 
lui  sventura. ,  avrà  varcato  lo  stretto  di  Scilla ,  e  giunta  era  a  Palermo  , 
dove  il  vice-re  duca  Fogliarli ,  il  celebre  cav.  Filangeri  ,  e  il  nou  meno 
celebre  arcivescovo  e  signore  di  Monreale  monsignor  Testa,  erano  incari- 
cati di  riordinare  nel  regno  di  Sicilia  le  pubbliche  scuole,  che  per  l'espul- 
sione de*  Gesuiti  rimanevano  vuote  e  deserte.  Il  nome  di  BIANCHI  suonò 
gradito  all'  orecchio  di  questi  illustri  commissari  :  esso  andava  accompa- 
guato  dall'  opinione  di  libero  pensatore  ,  di  seguace  della  vera  e  buona  fi- 
losofia ,  e  d'  uomo  per  ogni  titolo  eccellente  a  far  ivi  rifiorire  gli  utili  studi. 
L' arcivescovo  ,  che  aveva  un  abbondante  Seminario  in  Monreale,  e  vi  stabi- 
liva di  nuovo  un  collegio  di  nobili  giovinetti ,  all'  educazione  de'  quali  vo- 
lt* che  presiedessero  uomini  di  non  superficiale  nè  falsa  coltura  ,  pose  gli 
occhi  sopra  il  nostro  solitario  Isidoro,  e  la  cattedra  di  filosofia  e  di  scienze 
matematiche  in  que'  due  stabilimenti  gli  destinò ,  invitandolo  con  lettera  of- 
ficiosissima ,  e  facendo  col  mezzo  del  ministro  del  Re  in  Roma  ,•  e  del  prò* 
curatore  dell'  Ordine  Camaldolese ,  che  il  p.  Ib.   generale  non  solamente 

celiarne  l' impegno  ,  siccome  avvenne. 

L'  inaspettato  annunzio ,  e  le  circostanze  che  lo  accompagnavano ,  fecero 
•  BIANCHI  la  piò  grata  impressione  ,  e  vide  chi  finalmente  avea  quella 
volta  trionfato  della  invidia  degli  emoli.  Prima  di  abbandonare  l' Italia  gii 
fu  concesso  di  rivcdeie  i  suoi  parenti  ed  amici  in  Cremona  ,  ove  giunse  al 
principiar  dell'agosto  del  1769.  Di  là  scrisse  al  Lami  la  Latterà  dd  a 4 
agosto  poco  fa  annunziata ,  in  cui  lo  informò  del  merito  dell'  indicato  li- 
bro ultimamente  da  nn  amico  suo  fatto  stampare  a  Brescia  ;  intitolato  :  La 
felicità  pubblica  considerata  nei  coltivatori  di  terre  proprie.  Imperocché 
il  tempo  eziandio  del  sollievo  e  del  riposo  era  egli  uso,  come  vedemmo 
•in  qui ,  di  impiegare  in  studi  meno  severi ,  e  in  abbozzar  nuove  opere , 
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o  in  perfezionar  le  già  falle  ,  <•  sempre  in  coltivare  i  doli!  uomini ,  e  quelli 
soprattutto  della  su  i  patria  ,  che  tutti  avea  cari ,  c  dai  quali  parimenti 
conosciuto  era  ed  amato.  Fiorivano  allora  in  Cremona  tra  i  più  dotti  il 
canonico  Cadonici ,  il  cavaliere  D.  Giulio  Cesare  Bonetti,  il  conte  Biffi. ,  ed 
il  cav.  D,  Giuseppe  Cauta  ,  de'  quali  sarà  dato  conto  a  sno  tempo.  Del- 
l' opera  sovrauunciata  debb'  essere  stato  autore  il  Cauxù ,  per  quanto  io  ho 
ragione  di  credere.  BIANCHI  nella  cilata  lettera  dice  soltanto  che  l'autore 
sarebbe  stato  fatto  palese  dal  P.  Merati  nella  sua  Storia  degli  scrittori 
anonimi.  Lasciala  la  patria  ,  parti  per  Napoli ,  non  prima  del  mese  di  feb- 
braio ben  inoltrato  del  1770  ,  ove  doveva  imbarcarsi  ,  passando  per  Faenza 
e  per  Roma,  onde  inchinare  i  tuoi  superiori,  ed  amici.  L'ab.  generale  gli 
accordò  di  usare  1'  abito  di  religioso  secolare  ,  durante  la<  sua  nuova  mis- 
sione. Sappiamo  dalle  Memorie  del  sig.  ab.  Bello ,  che  lo  attendeva  a  Na- 
poli il  p.  abb.  Caracciolo ,  incaricato  dall'  arcivescovo  di  Monreale  ad  assi- 
sterlo ,  il  quale  signorilmente  e  con  le  maggiori  distinzioni  lo  accolse  j  al- 
logiò  ,  e  trattenne  in  monte  Oliveto  ,  aspettando  il  tempo  propizio  alla  na- 
vigazione. Sappiamo  che  ivi  strinse  amicizia  col  principe  di  S.  Severo  ,  coi 
cav.  Antonio  PlaneUi  ,  col  mi 


Spiriti,  e  particolarmente  col  1 
marchese  2'anucci ,  primo  ministro  di  S.  M.  ,  il  quale  (  com'  egli  scrisse  ) 
godeva  di  meco  trattenersi  ,  e  di  ricordarmi  la  celebre  contesa ,  che  egli 
ebbe  in  Pisa  col  P.  Guido  Grandi  mio  confratello  e  concittadino.  Ivi  [iure 
conobbe  gli  altri  uomini  chiari  nelle  letta,  e  nelle  scienze  ,  e  gli  dolse  che 
fosse  poc'  anzi  morto  l' ab.  Genovesi  ,  del  quale  era  corrispondente  quando 
stava  a  Ravenna.  Giunto  ut-li'  aprile  a  Monreale  trovò  l' accoglimento  il  pm 
cortese  e  gentile.  I  Monaci  Cassiuesi  che  ne  ufficiavano  la  cattedrale  furono 
ad  incontrarlo.  L'  alloggio  gli  venne  assegnato  nella  più  ridente  parte  del 
palazzo  arcivescovile.  Volò  a  Palermo ,  ove  trovavasi  monsignore ,  e  vi  fu 
festeggiato  non  meno  da  lui  ,  che  dal  resto  della  Regia  commissione  degli 
studi  ,  alla  quale  il  marchese  Tanucci  l'aveva  raccomandato  ,  e  dai  profes- 
sori ,  che  gli  dovevano  esser  colleghi.  L' arcivescovo  lo  nomino  anche  suo 
consultore  teologo  ,  ed  esaminator  sinodale.  Non  so  quando  cominciasse  ad 
intraprendere  le  lezioni ,  alle  quali  era  chiamato.  Se  vogliamo  aver  atten- 
zione ai  vari  opuscoli  eh'  egli  oeì  1770,  e  in  parte  del  1771  pubblicò  , 
al  tempo  necessario  per  raccogliere  le  notizie  biografiche  e  bibliografiche  ,  che 
sono  l'oggetto  di  alcuni  di  essi ,  e  finalmente  ali  asserzione  del  dolto  Beliò  (1), 
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«he  a  BIANCHI  venne  riserbalo  l'onore  di  recitare  la  prolusione  Ialina' 
per  solennizzare  il  riaprimento  delle  scuole  nella  Sicilia  ,  noi  dobbiam  ere- 
scolastico  anno  1773  ,  cioè  nel  novembre  del  1771  ,  giacché  il  giorno  la 
di  questo  mese  fa  quello  in  cui  recitò  la  sua  prolusione.  Veggi  a  ino  di  fatto 
dal  catalogo  delle  sue  opere ,  che ,  oltre  una  dissertazione  de  immortalatiti: 
ammarimi,  da  esso  pubblicata  sott' altro  nome  in  Palermo  nel  1770  4  mandò 
nello  stesso  anno  a  Lami  un  artìcolo  1  elativo  alla  vita  ed  alle  opere  del 
canonico  Odano  7'uicfii ,  e  un  Ragguaglio  sugli  estratti  di  Luciano  pub- 
blicati dallo  Zappata,  e  che  scrisse  una  Illm trazione  di  alcuni  codici  della 
libreria  del  monastero  di  S.  Martino,  hi  qual  venne  parimenti  colà  stam- 
pata nel  1770;  le  quali  coso  tutte  esigono  non  piccolo  tempo  ed  atten- 
zione, si  per  le  ricerche,  che  per  l'esposizione;  e  forse  non  avrebbero 
potuto  eseguirsi  nel  bel  principio  della  cattedra ,  cioè  nel  tempo ,  in  cui 
i.ovea  premere  a  lui  medesimo  di  non  cagionare  vermi  desiderio  di  mag- 
giore diligenza  nel  disimpegno  de'  suoi  doveri. 

Checché  si.i  di  ciò  ,  BIANCHI  recitò  il  giorno  11  nov.  1771  la  sua 
orazione  inaugurale,  che  le  AWfe  letterarie  di  Firenze  dei  1773,  al  ri.  7 
giudicarono  dottissima  ed  elegantissima  ,  e  trattata  con  aria  di  novità  seti- 
In  11  l'argomento  non  ne  fosse  nuovo.  Da  quel  1' epoca  sino  alla  morte  del- 
l'insigne  arcivescovo  Testa  egli  attese  indefessamente  all'istruzione  di  molti 
allievi  di  ambedue  gli  stabilimenti,  e  si  conservano  tuttora  tra  suoi  mano- 
scritti varie  Lezioni  di  Geometria  e  di  Meccanica  ,  una  dissertazione  sul- 
l'altezza  del  mare,  ed  un'altra  sul  movimento  intestino  de' fluidi ,  che 
loro  dettò  ,  siccome  nel  catalogo  delle  opere  inedite  anderem  divisando.  Ma 
l'impegno  delle  due  cattedre  non  era  tuttavia  la  maggiore  occupazione  di 
BIANCHI  a  que'  tempi.  Egli  voleva  che  anche  in  Sicilia  si  conoscessero 
i  progressi  straordinari  dello  spirito  umano  nel  secolo  decimottavo  ,  e  che  al 
tempo  stesso  le  stravaganze  e  gli  errori  ,  da  coi  talvolta  venivano  accom- 
pagnati, fossero  smascherati  e  palesi,  massimamente  rispetto  alla  morale ,  cui 
gravi  danni  recava  il  quasi  trionfante  materialismo.  Die  quindi  opera  a 
a  tutto  ciò  ,  che  a  sì  benefico  intento  potea   convenire.    Imperocché  non 
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ratui-i  introdusse  in  Palermo,  col  titolo  Ai  Notizie  de'  letterati  ,  ed  un  altro 
di  oggetti  religiosi  col  titolo  di  Giornata  Ecclesiastico  ,  col  mezzo  dei 
quali  intraprese  a  far  conoscere  gli  avaiinmenti  delle  scienze  e  delle  arti , 
e  i  dettami  della  buona  filosofia  e  dell»  vera  critica ,  difendendo  al  tempo 
i'  augusta  religione  dagli  attacchi   degli   increduli  ,   e  dal  fanatismo 


de'  superstiziosi.  Quelle  due  opere  periodiche ,  le  quali  cessarono  col  partir» 
del  BIANCHI  dalla  Sicilia  ,  do»  sono  interamente  opera  sua ,  ma  ridondano- 
di  suoi  articoli.  Quanto  alle  cose  separaUmeute  stampate  noi  conosciamo  la 
dissertazione  latina  Da  existentia  Dai  contro  i  pericolosi  e  falsi  sistemi  di  Spi- 
nosa e  di  Uobbes  ,  e  1'  italiana  dille  sciente  e  belle  arti  contro  i  sofismi 
eloquenti  di  Giangiacomo  Rousseau,  impresse  uri  in  Palermo  coi 

torchi  del  Bcntivmga  in  forma  di  quarto.  Cominciò  poi  urli"  anno  stesso 
una  specie  di  storia  letteraria  della  Sicilia  ,  la  quale  dispersa  in  varie  lei» 
ter*)  dirette  al  dott.  luomi  si  legge  nelle  Novelle  letterarie  sà  del  1771  t 
come  de'  successivi,  con  quell"  ordine  ed  in  que'  numeri ,  che  noi  noteremo 
nel  catalogo  delle  opere  edite.  I  due  sopradcUi  giornali  non  comiuen- 
rono  veramente  che  nel  177**  ma  i  materiali  che  vi  furono  introdotti 
ne'  primi  semestri  erano  lavoro  anteriormente  preparalo  cosi  dal  BIANCHI  » 
che  da' suoi  collaboratori.  Tale,  fra  gli  altri,  fu  il  discorso  sulla  necessità 
de'  studi  Ecclesiastici  ,  che  egli  pose  in  via  di  prefazione  al  Giornale  Ec- 
clesiastico ,  e  V  altro  sulla  utilità  de' fogli  periodici  ,  che  premise  alle  No- 
tine de' letterati. 

Ma  1'  opera    che  più  contribuì  a  collocare  il  nome  del  BIANCHI  a  lato 
di  quello  de'  più  alti  sapienti  del  secolo ,  quella  che  egli  abbozzò  ne'  primi 
anni  della  vita  sua  claustrale ,  che  nella  solitudine  dell'  Avellana  riordinò  e 
compi  ,  e  intorno  alla  quale  trovò  sempre   alcuna  cosa  da  aggiungere  o  da 
levare  ,  cominciò  egli  col  mezzo  delle  Notizie   de'  letterati  a  pubblicare  nel 
1773.  Parlo  delle  sue  celebri  Meditazioni  su'  vaii  punti  di  felicità  pubblica 
m  privata.  Non  è  già  un  sistema  nuovo ,  una  creaxion  filosofica  ,  uno  slancio 
di  fervida  e  pensosa  immaginazione  eh*  egli  produsse  ;  pare  anzi  eh'  ci  jxqq 
facesse  che  raccogliere  gli  altrui  pensieri ,  esporli  con   ordine   con  clxia- 
ronza  e  con  vivacità ,  1  molti  assiomi  e  massime   io  più  libri  disperse 
sotto  un  felice  punto  di  vista  con  saggio  criterio  oueriase  ;  ma  w  pur  cosi 
fosse  solamente  da  giudicarsi  il  libro  delle  Meditazioni  ,  quando  si  rifletta 
quanto  pochi  e  rari  ed  estremamente  cauli  fossero  allora  in  Italia  gli  scrit- 
tori di  scienza  politica,  esaminata  sotto  i   rapporti  del   gius  pubblico ,  « 
«Iella  morale  ,  e  della  religione  ;  e  quando  si  osservi  che  un  monaco  era 
colui  che  siffatte  verità  in  piano  e  far  il  e   stile  scriveva  ,  e  rendeva  comuni 
ad  ogni  sorta  di  leggitori  :  e  quauuo  finalmente  studiar  si  voglia  il  libro 
con   accuratezza  ,    onde   rilevarvi   che  varie  cose  pur  v'ha  non  da  altri 
prima  insegnale  ed  espresse  :  allora  fia  d*  uopo  il  confessare  che  le  Medi- 
tazioni del  BIANCHI  meritarono  quell'  accoglimento  onorevole,  che  ebbero 
in  Italia,  e  fuori  ,  e  furono  a  buon  diritto  giudicate  per  una  delle  più  sode 
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ed  utili  produzioni  dell'  amino  inlelkllo.  11  dott.  Lami ,  difficile  lodatore , 
fa  il  primo,  che  il  merito  ne  Elevasse  nelle  sue  Novelle  letterarie  del  177!, 
num.  11.  Egli  dog  esitò  chiamarla  la  pià  dotta  ,  e  la  più  utile ,  ep* 
eo/isrgutnm  la  più  degna  deW applauso  comune,  tra  le  opere,  che  sino 
allora  dalla  penna  del  MAIS  CUI  erano  uscite;  disse  che  il  non  nuoro  ar- 
gomento era  da  lui  rischiarato  ed  espresso  con  tutta  V  aria  di  novità , 
con  tutte  tè  grazie  dì  ima  eloquenza  precisa ,  e  con  tutte  le  ragioni  della 
filosofìa;  e  consigliò  l  autore  a  ristampar  tosto  l'opera  separatamente,  per 
non  defraudare  il  Pubblico  di  una  lettone  cosi  utile  ,  cosi  nobile,  ocosl 
necessaria.  A  codesto  giudizio  fece  eco  l' intera  letteraria  repubblica  ,  meno 
qualche  atlante  LoioliU  ;  e  al  voto  della  ristampa  fi  prestò  il  BIANCHI 
immediatamente ,  produccndola  nello  stesso  anno  a  Palermo  co*  torchi  di 
Vincenzo  Gagliani.  Le  poche  e  oscure  opposizioni  che  a  quest'opera  fi 
fecero ,  o  per  meglio  dire  all'  autor  «10  dirò  fra  poco ,  giocandomi  ora  di 
continuar  le  notizie  relative  all'  opera  slessa  ,  parte  delle  quali  racct'^onsi 
dalle  prefazioni  poste  a  successive  edizioni  ,  e  parte  dalle  lettere  scritte  da 
insigni  personaggi  allo  stesso  BIANCHI ,  e  da  esso  in  più  volumi  conservate, 

trovò  che  ivi  pure  ignote  non  erano  le  sue  Meditazioni ,  ed  ivi  seppe  che 
note  e  slimate  parimenti  erano  in  Francia.  La  dotta  e  celebre  poetessa  Cari 
lotta  Doratoti  Biehl  volle  conoscerne  1'  autore  tosto  che  il  seppe  giuntò  a. 
Copenaghen  ,  e  in  prova  del  pregio  che  ne  luca  gli  mostrò  gii  in  parte 
da  lei  tradotte  in  lingua  danese  le  Meditazioni ,  le  quali  sotto  gli  occhi 
suoi  ridusse  a  fine,  e  riccamente  stampò.  In  compenso  di  si  onorevoli  lesti— 
monianxe  il  I  IANCHI  aggiunse  adopera  un  intero  capitolo,  quello  cioè 
delle  sedizioni ,  clte  è  V  ultimo  dei  secondo  libro  ,  che  non  avea  voluto 
imprimere  a  Palermo  per  le  note  circostanze  critiche  di  quella  capitate , 
'  coni'  egli  si  esprime  in  una  lettera  al  Lami ,  riportata  net  num.  9  delle 
No\*Ue  letterarie  i775.  Mentre  la  Biehl  eseguiva  e  pubblicava  ìa  tra- 
duzioo  danese  dell'  opera  filosofica  del  BIANCHI ,  l' ab.  J or  din  la  stava 
traducendo  in  francese ,  e  di  questo  lavoro ,  di  cui  nessuno  finora  ha  par* 
lato ,  ho  testimonianza  sicura  in  una  lettera  del  celebre  ab.  Mabfy  scritto 
al  BIANCHI  in  data  4  settembre  177  5  ,  e  da  lui  serbata  nel  volume  IX 
delle  lettere  di  Valentuomini  a  Ini  dirette.  Intanto  nella  citta  stessa  di  Co- 
penaghen si  allestì  e  si  pose  alla  luce  nel  medesimo  anno  1775  dal  fa.noso 
stanuwtor  ginevrino  Claude  PhiUbert  una  nuova  e  pià  compiuta  edizione 
italiana  delle  Meditazioni ,  avendovi  l' autore  aggiunto ,  oltre  il  capitolo 
delle  sedizioni,  quello  pure  sulle  ricompense  dovute  ai  benemeriti  e  vier 
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tuow  cittadini  ,  e  venne  b  ilicala  al  Re  Cristiano  VÌI  di  glori  om  memo- 
ria. 1  11.1  terza  impressione  coutemporaneamente  ti  eseguiva  nella  medesima 
capitale  della  Danimarca  in  lingua  tedesca  (  Unto  qucsl'  opera  fu  ivi  giudi- 
dicala  suminamenle  bdla  ed  utile  )  per  Oliera  del  Barone  I^eopoldo  di 
McUburg ,  iucaricato  d' affari  per,  la  corte  Imperiale  presso  la  Danese  ,  il 
quale  ne  fece  dedica  all' immortale .  Imperatrice  Regiua  Maria  Teresa.  Due 
edizioni  posteriori  se  ne  fecero  io  Italia,  la  prima  a  Lodi  nel  1779*  e  la 
sccouda  a  Cremona  ni  171)9,  della  prima  delle  quali  fu  editore  l'autor 
medesimo  .  di  cui  vi  si  vede  il  ritratto ,  e  lu  dell'  altra  un  fra  Franccso 
sintomo  da  Lodi  Guai  diano  aV  Cappuccini ,  al  quale  quest' opera  facea  bel 
gioco,  perchr  gli  somministrava  pretesto  di  dir  male  delle  novità  poli  lidie  av- 
vcnulc  itegli  anni  antecedi  nli,  come  se  gli  errori  di  pochi  fossero  imputabili  a 
qne'  medesimi  die  furon  pur  vittima  in  qualche  maniera  degli  slessi  errori. 
Ma  di  ciò  nou  è  ora  luogo  a  parlare.  Lo  zelo  non  so  se  Gesuitico  o  Gusma- 
nilicu  trovò  a  ridire  sa  quella  parte  ddle  Meditazioni  ,  che  ha  per  oggetto  la 
Feile  e  la  Religione,  e  più  precisamente  sull'ottavo  capitolo  del  primo  li- 
bro. Diceva»  che  1'  autore  era  ivi  caduto  nel  sistema  de'  materialisti ,  o 
almi  no  avea  mostrato  aderirvi.  Se  1'  accusa  sussister  posso,  ne  lascio  la  de- 
cisione ai  teologi.  Ben  so  che  il  cardinal  Gioanetti ,  grandissimo,  amico 
di  BIACCHI,  gli  scrisse  in  Danimarca,  avvisandolo  di  ciò,  e  consigliandolo 
che  qualche  cosa  facesse  a  une  di  reintegrarsi  nella  opinione  della  corte  di 
Ruma  ,  dove  non  pocbi  erano  che  lui  per  mezfcd  eretico  riguardavano  ;*o  che 
i  \  V .  1 . 1  premuroso  di  secondare  i  conili  di  un  s)  rispettabile  amico 
scrisse  immediatamente  e  mandò  al  sommo  ponlcGce  Clemente  XI F 
una  Supplica  in  difesa  e  rischiai  im»nto  delie  sue  Meditazioni  ,  k 
qual  forma  un  opuscolo  non  brevissimo;  so  che  ne  ottenne  l' assoluzione 
con  patto  di  tornarsene  alla  Religione  Camaldolese  ,  come  risulta  da 
.lettera  scriUagb  a  Copenaghen  dal  Cardinale  AntoneUi  in  data  (ì  dicem- 
bre 177J»  e  da  altra  del  Card.  Gioannetii  in,  dala  17  dicembre,  ove* gli 
vien  detto  che  il  Papa  gli  aveva  accordala  la  piena  e  totale  sicurezza  in 
utroque  foro  ;  e  so  finalmente  che  codeste  lettere ,  donde  lai  fatti  scaturi- 
scono ,  sono  stati'  da  me  vedute  e  Ielle  in  originale  nel  volume  XI  delle 
lettele  scritte  al  BIAJVCIJI,  e  passile  all'Ambrosiana.  Queste  persecuzionceUe 
sofferse  il  nostio  autore  per  uu'  opera  clas>ica ,  favorevolmente  accettata  da 
, tutta  1'  Curopa ,  c  fondata  essenzialmente  sui  principi!  ddla  Religione  :  tocche 
.veramente  arrecherchbe  non  piccola  maraviglia  ,  se  ignote  fossero  le  maligne 
^irli  già  dal  fratismo  messe  in  uso  contro  coloro,  che  in  qualche  maniera 
.deviano  dal  sentiero,  che  la  scaltrezza  aveva  anteriormente  prescritto. 
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Ma  io  lio  troppo  giusti  motivi  per  credere  che  il  capitolo  Vili  del  primo 
libro  «Ielle  Meditazioni  sottoposto  alla  censura  ecclesiastica  noa  fosse  clic 
un  pretesto ,  col  quale  voleva»  punire  una  colpa  molto  maggiore ,  quella 
cioè  di  essersi  il  BIANCHI  bellamente  sottratto  air  autorità  de  suoi  supe- 
riori f  e  postosi  sotto  la  protezione  di  monsignor  Testa ,  e  quel  che  è  più 
sotto  quella  del  marchese  Tahucci ,  che  ognun  sa  uon  essere  stato   if  mi- 
gliore amico  della  corte  romana.  Aggiungasi  a  ciò  ch'egli  nell'anno  177* 
ebbe  il  coraggio  di  stampare  prima  nel  Giornale  Ecclesiastico  di  Palermo, 
poi  separatamente  presso  il  Gagliani ,  un  opuscolo  ,  il  cui  titolo  solamente 
era  una  dichiarazione  di  guerra  al  fratismo.  Esso  intitolarasi  ,/,-/  diritto  che 
hanno  i  Regolari  di  implorare  la  protezione  reale  contro  lo    violenze  dei 
loro  superiori.  L'  edizion  separata  venue  dedicata  al  ministro  reale  marchese 
D.  Francesco  Varga%  Macciucca ,  uomo  esso  pure  di  gran  coltura,  e  che 
professava  i  principia  di  Tanueei.  E  nel  principio  del  1773  fece    al  primo 
succedere  il  BIANCHI  un  secondo  opuscolo  sullo  stesso  argomento ,  col  ti- 
tolo di  Ri  schiarimento  sul  diritto  che  hanno  i  RegoUui ,  ecc.  ,  diretto  ai 
novellisti  di  Firenze ,  e  impresso  con  la    data   di    Roma   nella  stamperia 
della  Congregatone  de  Propaganda ,  data  evidentemente  falsa ,  e  tendente 
a  spargere  il  ridicolo  sul!'  autorità  ,  che  all'  ombra  del  Pipato  la  Gerarchia 
mouarcale  intendeva  di  conservare  illesa.  Siffatti   opuscoli  ,   ed   altri  simi- 
gUanti  articoli  inseriti  di  mano  in  mano  nelle  .\otizic  de'  letterati ,  nonché 
nel  Giornale  Ecclesiastico  di  Palermo  ,  e  scritti  secondo    lo    spirilo  della 
corte  di  Napoli ,  cioè  a  sostegno    de'  diritti  del    principato   in   materia  di 
discipline  ecclesiastiche ,  non  potevano  escludere  il  BIANCHI  dalla  setta  dei 
Regalisti ,  giusta  la  romana  denominazione ,  e  nou  renderlo   scopo  di  ac- 
cusa per  parte  della  irritabile  classe  di  que'  teologi.   Bilevo  di   fatto  nello 
stesso  volume  XI  sopracitato ,  che  11  Santo  officio   ( come  solca  chiamarsi 
allora  l' infausto   tributi  de  della  Inquisizione  )  non  solamente  venne  infor- 
mato degli  andamenti  letterari  del  BIANCHI  ,  ma  che  vi  prese  un  interes- 
samento ,  che  poteva  diventare  funesto.  Pare  anzi  eh'  egli  lo  citasse  a  com- 
parire ,  e  che  il  padre  abbate  del  monastero  di  S.  Gregorio  di  Boma ,  del- 
l' ordine  de'  Camaldolesi ,  che  per  buoua  sorte  era  Gioannctti  ,  non  ancor 
Cardiuale  ,  ne  prendesse  le  sue   difese  ,   assicurasse  il  Santo  officio  della 
Ortodossia  del  BIANCHI ,  e  promettesse  il  di  lui  ritorno ,  e  forse  una  di 
lui  ritrattazione.  Un  viglietto  procedente  dal  S.  OTicio  ,  dato  li  -af  dicem- 
bre 1773,  e  diretto  allo  stesso  P.  abbate,  che  a  BIANCHI  il  comunicò  to- 
stamente ,  vedesi  concepito  in  questi  termini  :  «  Senza  che  il  P.  Ber.  abb.  di 
»  S.  Gregorio  si  prenda  l'  incomodo  di  veuire  sino  al  S.  officio,  1'  assessore  gli 
Biog.  Crem.  Voi.  II.  3i 
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»  significa  che  Nostro  Signore  sari  ben  contento  che  il  V.  BIANCHI 
»  ritorni  in  Roma  .  e  si  trattenga  in  cotesto  monastero  di  S.  Gregorio  ;  e 
»  viva  pur  tranquillo,  che  non  vedrà  le  carceri  del  S.  Officio  ;  e  se  è  ben 
»  ravveduto  goderà  gli  effetti  della  clemenza  di  Nostro  Sig.  »  Cosi  il  vi- 
glietto.  Il  P.  ab.  Givannetti  nel  comunicarlo  assicurò  il  nostro  regidista 
non  meno  della  propria  assistenza ,  che  di  quella  de'  Cardinali  Zr  latin  e 
Fnntuzzi ,  che  non  aveano  cessato  mai  di  proleggerlo.  Esigette  però  una 
specie  di  Palinodia  ,  della  quale  trovasi  pur  la  minuta  dello  stesso  v ultime 
XI  col  titolo  :  Confessione,  abjura,  e  professione  di  fede  ;  ma  questa  non 
mandò  egli  se  non  alcuni  anni  più  tardi ,  cioè  ai  tempi  di  Pio  VI ' ,  come 
ivi  è  detto ,  leggcndovisì  le  susseguenti  parole  :  umiliata  innanzi  al  trono 
della  Santità  di  Pio  FI  Pont.  Mass.  per  tutti  i  suoi  trascorsi  in  fatto 
di  Religione.  Senza  questa  dichiarazione  sembrerebbe  che  BIANCHI  avesse 
fatta  U  sua  ritrattazione  lo  stesso  anno  1773  ,  ma  convien  credere  che  an- 
dasse procrastinando  sino  a  tanto  che  ternato  da' suoi  viaggi,  e  vistosi  espo- 
sto  a  qualche  pericolo  ,  si  approflìltà  de'  consigli  e  dell'  appoggio  non  man- 
catogli mai  del  cardinal  GioannHti  per  porsi  in  grazia  del  nuovo  Sommo 
Pontefice.  Quindi  la  Supplica  a  difesa  e  rìschiaiimento  della  Meditazioni, 
testé  accennata,  e  spedita  nel  1775  da  Copenaghen,  sembra  essere  stato  U  primo 
atto  di  umiliazione  che  rassegnò  alla  santa  Sede ,  onde  accapparrarsene  il 
favore ,  prevedendo  di  dover  quanto  prima  rientrare  ne'  paesi  cattolici  ,  ed 
essere  per  avventura  nuovamente  lo  scopo  dello  sdegno  sacro  de'  suoi  con- 
fratelli. Io  tutti  questi  fatti  d'una  stessa  natura  ho  voluto  qui  raccogliere, 
per  dimostrare  a  quanti  rischi  il  povero  BIANCHI  si  trovò  esposto  per 
avere  scritto  con  filosofica  liberti  contro  gli  interessi  del  ceto  -monacale 
e  in  sostegno  de'  sovrani  diritti  de'  principi.  Egli  però  non  si  mosse  d.t  Mon- 
reale uè  da  Palermo  sino  a  tanto  che  non  potè  farlo  con  sicurezza.  Protetto 
dal  Governo  ,  e  sotto  gli  auspici  dell'arcivescovo  l'està],  nulla  potea  temere, 
E  andava  intanto  pascendo  di  belle  parole  le  bravate  della  Inquisizione  di 
Roma  ,  e  le  esortazioni  de'  PP.  abbati ,  e  de'  cardinali.  L'  esilio  dell'  Avel- 
lana nou  gli  era  certamente  sfuggito  del  pensiero  ,  e  non  volea  ricadere  da 
cieco  nella  pania.  Micidial  colpo  fu  per  lui  la  morte  avvenuta  nel  maggio 
di  quest'anno  del  suo  mecenate  ed  amico  l' arci  vescovo  sopradetto,  cui 
rese  in  istil  lapidario  gli  ultimi  onori-;  e  allora  couobbe  ancor  maggior- 
mente la  necessità  di  sempre  più  meritarsi  la  protezione  del  rea!  governo. 

L'anno  1774  panò  egli  indefessamente  uell' esercizio  delle  sue  cattedre  , 
e  nelle  occupazioni  letterarie.  Ascritto  alle  accademie  degli  Eroini  e  del 
buongusto  di  Palermo,  degli  Etnei  di  Catania,  degli  Arelusii di  Siracusa, 
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dei  Pericolanti  di  Messina  ,  e  «lei  Trasformati  di  Nolo ,  a  tulle  si  rese 
utile  e  caro  con  varie  produzioni  dì  diverso  genere,  che  loro  diresse,  oche 
nelle  loro  assemblee  recito.  Di  codesti  lavori  accademici  non  altro  però  ab- 
biamo alla  stampa  che  il  dii  corso  nello  Stato  Sociale  contro  il  sistema 
•ostenti lo  da  Rousseau  nel  libro  tirila  ineguaglianza.  Egli  lo  aveva  recitato 
negli  Ercini  sino  dal  1771,  ma  non  l'accordò  alla  stampa  che  nel 
e  ad  esso  nel  1774  fece  succedere  l'altro  discorso  sul  Commercio  di  Sici- 
lia ,  t  he  premise  ai  Saggi  politici  sul  commercio  di  David  Munte  eh'  ci  fece 
pubblicare  a  Palermo  ;  col  qnal  discorso  ,  recitato  esso  pure  ncll'  adunanza 
degli  Eremi,  merini  di  venire  ascritto  anche  alla  classe  de' scrittori  di 
economia  pubblica,  ai  quali  io  seguito,  come  diremo,  per  altri  titoli  appar- 
tenne. 

Nelle  citate  Memorie  dell'  egregio  amico  ab.  Bello  (  p.  3o ,  3 1  )  è  detto 
che  la  Corte  di  Napoli  informata  dei  talenti  e  dei  meriti  del  Professor 
BI  \NCHI  lo  invitò  a  seguire  in  qualità  di  segretario  il  Principe  di  Rtffadali, 
che  era  destinato  ministro  plenipotenziario  presso  il  Re  di  Danimarca  ,  e 
che  egli  rimase  per  qualche  tempo  irresoluto  sui i'  accettarne  l' incarico,  lo 
non  nego  che  tal  fu  veramente  la  trafili  ,  per  la  quale  questa  commissione 
ebbe  luogo  ;  ma  troppi  dati  si  hanno  per  credere  che  BIANCHI  slesso  la 
sollecitasse.  Lo  stato  turbolento  della  Sicilia  sotto  il  governo  del  Duca 
Fogliarti  che  vi  era  Vice  Rè,  la  morte  di  Monsignor  Trita ,  nel  quale 
potai  ciecamente  il  BIANCHI  confidare  ,  il  timor  di  cadere  in  qualche  laccio, 
che  il  risentimento  combinato  de'  monaci  e  della  curia  romana  poteva  coti 
toltile  artificio  preparargli  ,  la  coscienza  di  averne  incorso  lo  silegno ,  e  la 
convenienza  di  non  recedere  pubblicamente  dalle  opinioni  che  avea  sostentile 
e  stampate ,  lo  persuasero  a  valersi  del  primo  mezzo  che  presentalo  si  fosse 
per  porsi  in  salvo  ,  sperando  dalla  distanza  del  tempo  e  de' luoghi  un  raf- 
freddamento ed  un  obblio ,  che  non  poteva  al  certo  oltenere  ,  sin  che 
restava  a  Palermo.  La  scelta  del  Principe  di  Raffaduli  destinalo  a  succedere 
al  conte  Cattanti ,  gli  offerse  la  desiderata  occasione.  Egli  aveva  conosciuto 
principe  assai  da  vicino  in  Palermo ,  ed  a  lui  hi  prima  intera  edizione 
sue  Meditazioni  aveva  dedicata.  OlTerirglisi  ìn  compagno  di  viaggio  ed 
esserne  accettato  fu  un  sol  punto.  Il  .venir  proposto  dal  principe  per  suo 
segretario ,  e  averne  l' approvazione  fu  pure  uua  cosa  slessa.  Il  Cardinale 
Orsini  ministro  del  Re  in  Roma  gli  fece  spedir  tosto  il  breve  di  secolarix- 
zauooe,  duratura  per  tutto  il  tempo  di  siffatto  impiego;  e  BIANCHI  ve- 
nuto immediatamente  a  Napoli ,  ritirate  le  opportune  istruzioni  dal  marchese 
Tamcà,  e  riabbracciati  gli  amici ,  imbarcossi  col  principe  sopra  una  navo 
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da  guerra  nell'autunno  del  r  77  <  ,  e  giunto  «  Tolone,  continuò  per  terra 
il  viaggio  sino  ad  Amsterdam  ,  passando  poi  per  Amburgo  a  Copenaghen , 
c  visilandu  in  quest'  occasione  i  più  distinti  letterali  di  Germania ,  tra  i 
quali  debbonsi  rammentare  il  Barone  liuptch  ,  e  il  grande  Klopslock.  Ivi 
lo  avevano  prevenuto  le  lettere  dei  dotti  alemanni  ,  e  la  fama  del  nome  suo. 
Non  é  quiudi  a  stupii*!  che  vi  fosse  accolto  e  trattalo  assai  distintamente, 
si  dalla  Corte ,  e  dai  ministri  stranieri  presso  quella  residenti ,  come  dalle 
private  famiglie  ,  alle  quali  era  diretto.  Né  il  suo  amor  proprio  poteva  a 
maggior  favore  aspirare ,  quanto  fu  quello  di  vedere  in  meno  di  selle  mesi 
riprodotte  in  fondo  al  Nord  le  di  lui  M  ulilazioni  ,  una  in  lingua  danese  , 
una  iu  tedesca ,  e  1'  altra  italiana  ,  come  si  è  detto.  Nè  minor  fu  la  di  lui 
compiacenza  di  sentirsi  aggregato  alla  società  Reale  dei  Curiosi  della  Na- 
tura di  Berlino,  siccome  appare  da  lettera  iu  data  6  febb.  1775  scrittagli 
dal  dott.  Martini  ,  segretario  perpetuo  di  essa ,  la  quale  insieme  alla  ri- 
sposta fin  lingua  francese)  del  BIANCHI  noi  teniamo  stampata,  in  8.  E 
sebbene  le  occupazioni  diplomatiche  ,  dalle  quali  veniva  distratto  ,  e  nelle 
qunli  in  breve  spazio  potè  mostrarsi  ammaestrato,  sembrassero  allontanarlo 
dai  favoriti  suoi  studi  ,  tuttavia  non  gli  impedirono  di  raccogliere  esatte  e 
minute  notizie  intorno  alla  letteratura  Danese  ,  e  Norvegica ,  e  di  scrìverne 
lunghi  Ragguagli  all'  ab.  Bandirti ,  successore  del  Lami  nella  «stensione 
delle  M  Fiorentine  ,  che  in  esse  li  pubblicò  ,  come  si  indicherà  nel 
catalogo  delle  opere.  Codeste  ricerche  lo  misero  a  portala  di  strìngersi  viejp- 
maggiormente  in  amicizia  coi  più  dotti  uomini  di  quella  ultima  parte  del 
settentrione  europeo ,  e  di  frequentarne  le  adunanze  ,  i  gabinetti  ,  gli  orti , 
le  scuole  ,  c  di  convincersi  che  la  rigidezza  del  clima  non  altrimenti  impe- 
disce e  trallicue  o  rallenta  lo  sviluppo  c  1'  azione  dell'  umano  n. itili  ito  ,  di 
quello  che  1'  ardore  lo  impedisca  al  bruno  albicano  ,  sol  che  sia  coltivato. 
L'  economia  del  tempo  ,  il  necessaria  jicr  chi  voglia  scrivere  e  meritare  di 
esser  letto,  era  dal  BIANCHI  osserva  li  (sima  ,  orni'  è  che  sfuggiva  gli  oziosi 
ridotti,  le  conversazioni  d'etichetta,  e  i  prolungali  conviti  ;  e  quelle  sfug- 
gevoli oro ,  dagli  alni  perdute  ,  a  lui  servivano  o  per  aumentare  il  tesoro 
delle  sue  coguizioui  ,  o  per  istruire  altrui  con  le  scritture  che  infaticabil- 
mente estendeva.  Due  soli  e  piccoli  opuscoli  letterari ,  olire  i  sopradetti 
Ragguagli,  scrisse  e  pubblicò  a  Copenaghen  nel  j  776,  cioè  un  Piehiseilum 
in  onoro  di  Cristiatio  VII ,  monarca  ottimo  e  munificente  ,  che  venue 
inserto  nelle  gazzelle  letterarie  si  della  capitale,  che  di  Francofone ,  e  in  se- 
parati foglietti  diffuso  (un  de'  quali  è  presso  di  me  );  ed  una  prefazione  con 
alcune  note  aggiunte  alla  vita  di  P.  Cornelio  Scipione  Emiliano  del  Ben- 
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Untili  fatta  da  lui  con  tali  aggiunte  ristampare,  e  dedicata,  al  cav.  Slium. 
Parrebbe  che  i?i  pure  pubblicasse  nascostamente  il  grazioso  dialogo  intito- 
lato BodriUus  ;  giacché  V  ab.  Bello  ne  parla  dopo  aver  ennunziato  il  Plc- 
biscitutn  ,  e  mentre  favella  del  soggiorno  di  BIANCHI  in  Danimarca  ;  ma 
esso  è  lavoro  posteriore  di  forse  dieci  anni ,  se  io  mal  non  mi  appongo. 

Non  erano  ancora  due  anni ,  che  il  principe  di  Raffadali  esercitava  1'  uf- 
fizio di  ambasciatore  alla  Corte  di  Danimarca  ,  quando  il  suo  re  gli  offerse 
4»  stessa  carica  presso  quella  di  Portogallo.  Accettò  egli  un'  offerta ,  che 
valeva  quanto  un  comando  ,  e  pregò  soltanto  che  gli  venisse  continuato  por 
compagno  e  segretario  il  BIACCHI,  ciò  che  gli  venne  tosto  concesso.  La 
primavera  del  1776  dovea  trasportare  questi  due  illustri  Ilaliaui  dai  lidi 
boreali  ai  meridionali  ,  e  tutto  a  quell'  epoca  fu  pronto  per  la  partenza. 
Dolce  e  rispettata  memoria  Lisciò  egli  a  Copenaghen  tanto  presso  la  Coite, 
quanto  presso  i  letterati  che  ivi  eraoo  ,  o  che  nelle  altre  parti  del  regno 
soggiornavano ,  tra  i  quali  sono  distinti  l' Ascanius  di  Norvegia  ,  l' Islandese 
vescovo  di  Scakot ,  autore  della  storia  ecclesiastica  a"  Islanda ,  Guldeberg 
scrittore  di  una  Storia  Universale ,  il  capitano  Nibourg  ,  di  cui  si  ha  una 
descrizione  dell'Arabia,  il  poeta  LuxVorff  detto  l'Orazio  del  Nord,  e  i 
professori  KaU ,  Colbiorten ,  e  Kratzenstein.  Partiti  da  Copenaghen  nel  mese 
di  maggio ,  e  attraversate  le  Fiandre  ,  avviaronsi  i  nostri  diplomatici  a  l'u- 
ngi. Amò  il  BIANCHI  di  fermarsi  qualche  mese  in  quella  grande  citta  , 
che  ogni  studioso  dovrebbe  visitare  almeno  uua  volta  in  vita  sua  ,  e  il 
principe  ne  hi  conlento.  Munito  poscia  di  lettere  de'  suoi  antichi  corri- 
spondenti Mably  e  MoreUet  ,  si  aperse  la  via  alle  case  de'  più  grand'  uomi- 
ni ,  che  nel  fatto  di  scienze  e  lettere  Borissero  allora  a  Parigi ,  cioè  agli 
autori  della  Enciclopedia  i  signori  d'  Alembert  ,  Diderot ,  Màrmontel ,  la 
lì  arpe ,  Keralio,  ed  altri,  ai  quali  noto  era  egli  per  le  sue  Meditazioni  man- 
date loto  sin  da  Sicilia.  Viveva  in  quell'  anno  a  Parigi  il  celebre  filosofo 
ginevrino  ,  e  viveva  meschinamente  ,  copiando  musica ,  e  schivaudo  il  com- 
mercio degli  uomini.  BIANCHI  che  lo  avea  combattuto  iu  due  suoi  scritti  , 
anelava  pur  di  conoscere  personalmeute  un  si  rinomato  avversario  ,  e  vi 
riuscì.  II  dotto  Ballò  riporta  questo  curioso  fatto  a  pag.  3g  delle  sue  Me- 
morie ,  perchè  uditolo  più  volte  da  BIANCHI  stesso ,  che  compiacevasi  a 
raccontarlo,  ed  io  debbo  attenermi  a  cosi  certa  testimonianza.  Trovato  l' a- 
bituro  di  Rousseau  iu  un  rimato  angolo  di  Parigi ,  e  fattosi  il  BIANCHI 
annunziare  per  un  viaggiatore  italiano ,  gli  fu  risposto  che  il  sig.  Rousseau 
non  era  in  grado  di  ricevere  ;  replicata  l' istanza  ,  qualificandosi  per  segre- 
tario d'  ambasciata  della  corte  di  Napoli  ,  gli  venne  anche  più  duramente 
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vietato  1'  accesso.  Ditegli  che  sono  il  P.  BI  ANCHE  Camaldolese  ,  soggiunte, 
egli  per  la  terza  volta  ;  e  a  questo  annunzio  fu  fatto  entrare.  «  Al  primo. 
»  incontro  quell'accigliato  filosofo  rasserenò  alquanto   la    torbida  fronte, 
»  e  eoa  urbana  accoglienza  ;  voi  siete  ,  gli  disse  ,  1'  unico  (rate ,   che  coti- 
»  futando  le  mie  opere  ,  non  mi  ha  villanamente  strappassato  •  perciò  vi 
»  stimo  ;  ma  rispettando  la  vostra  opinione  ,  io  persisto  nella  mia  ,  giacché 
»  .  .  .  .  Volca  più  dire  ,  ma  temendo  il  BIANCHI  che   avesse  intenzione 
»  di  entrare  in  qualche  disputa  ,  e  schivando  di  cimentarsi  con  quel  ter** 
»  ribile  ragionatore,  lo  interruppe   destramente,  introducendo   il  discorso 
»  sul  florido  slato  della  Danimarca,  e   cavando  di  tasca  un  manoscritto 
»  contenente  1'  antica  costituzione  di  quel  regno  ,  che  sapea  essere  stata  as- 
»  sai  contendala  dal  sig.  Rousseau ,  gliene  fece  1'  oflerta.  Il  sig.  Rousseau 
m  ricusando  di  accettarla ,  soggiunse  :  Io  più  non  leggo  libri ,  ne'  scritti  di 
»  sorte  alcuna  ;  altrevolte  mi  sarebbe  stato  prezioso  il  vostro  dono,  mi  ora 
»  è  inutile  per  me;  voi  potrete  frrne  un  miglior  uso  ;  e  cosi  dicendo  si 
»  ritirò.  »  Questo  colloquio  ,  ed  un  si  gentile  ricevimento,   non  ottenuto 
da  personaggi  più  ragguardevoli ,  era  dal  BIANCHI  con  le  più  minute  cir- 
costanze raccontato  agli  amici,  e  tenuto  per  una  delle  più  singolari  avven- 
ture della  su»  vita.  Pochi  altri  dotti  itili  un  si   compiacquero  di  un  avve- 
nimento di  tal  natura ,  fra  i  quali  ricordomi  il  conte  Curio  Roncalli  ,  ce- 
lebre Epigrammista  Bresciano,  die  in  nna  .sua  lettera,  pubblicata  nel  giornale 
italiano  in  uno  de' numeri  del  mese  di   dicembre    1811  ,   vantasi    di  aaa 
egual  visita.  Ma  il  tempo  accordatogli  di  rimanere  a  Parigi  rapidamente  volò, 
e  BIANCHI  si  pose  in  viaggio  per  raggiungere  il  suo" principale   e  protet- 
tore ed  amico ,  che  lo  aspetUva  a  Bordeaux.  Arrivato  colà ,  e  fattavi  pure 
nna  breve  dimora ,  egli  vi  conobbe  ,  tra  gli  altri ,  l' insigne  autore  detto  Spi- 
rito delle  Leggi  ,  che  lo  volle  introdurre  io  quella  Reale  accademia.  BI  ANCHI 
accettando  V  invito  chiese  di  poter  leggervi  un  suo  discorso  filosofico ,  die 
ne'  scorsi  mesi  avea  meditato  e  composto.  F u  esso  1'  opuscolo  ,  che  cono- 
sciamo sotto  il  titolo  di  Morale  del  sentimento.  Questa  sorpresa  graziosa  , 
e  degna  di  un  letterato  del  griJo  di  BIANCHI ,  indussse  1  accademia  ad 
riverlo  tra'  suoi  membri  per  acclamazione.    Ripreso   il  cammino  per  le 
la  notabile  di  versi  ti   del  clima  operò  fortemente  sulla  debole 
complessione  di  BIANCHI,  si  che  a  stento  potè  giungere  sino, a  Madrid  , 
dove   una   malattia   di   petto  lo  minacciò   della  vita.  Que'  medici  non 
gli  dissimularono   che   la  troppo  calda   atmosfera  spagnuola  e  portoghese 
potato  divenirgli  funesta  ,  e   il  -bisogno   dell'  aere  natio  concordc- 
gli  manifestarono.  Doleva  al  BIANCHI  dividersi  dal  principe,  dal 


Digitized  by  Google 


BUBCftt. 


quale  aveva  ogni  giorno  non  equivoci  segni  di  stima  ;  e  doleva  al  principe 
di  aversene  a  privare  ;  ma  trattandosi  di  vita  ogni  particolare  affezione  (  ove 
altrimenti  non  esiga  il  dovere)  è  forza  ebe  Uccia.  Volle  perciò  il  principe, 
che  appena  si  trovasse  ristabilito ,  riprendesse  la  via  dell'  Italia  ,  e  togliendo 
aopra  di  se  di  giustificarlo  presso  la  corte  di  Napoli ,  distaccossi  da  lui , 
lasciandogli  sicure  testimonianze  dell'amor  suo  e  della  sua  munificenza. 

Soltauto  verso  la  (Ine  dell'anno  1776  potè  Isidoro  trovarsi  in  sufficienti 
forze  per  intrapendere  il  faticoso  cammino  dalla  capitale  delle  S|>agne  a 
qmlla  di-Ila  Lombardia.  Era  questa  allora  governata  dal  conte  di  Fitmian 
mi-cenate  amplissimo  di  tutti  i  dotti  ,  dotto  egli  stesso  ,  ed  nomo  per  ogni 
titolo  eccellentissimo.  Con  esso  aveva  il  BIANCHI  tenuto  nn  vivo  carteggio 
essendo  in  Danimarca  ,  ragguagliandolo  non  meno  degli  affari  politici ,  che 
de'  letterarj  del  Nord.  Giunto  quindi  a  Milano  ,  vi  si  vide  ricevuto  colla 
maggior  distinzione.  Era  pensiero  del  BIANCHI  di  restituirsi  a  Classe,  ri- 
prendere la  cattedra  di  Ravenna  ,  donde  sapeva  esser  partiti  alcuni  suoi 
emuli ,  ed  egli  esservi  più  che  mai  desiderato ,  e  riconciliandosi  coir  Ordia 
suo  vivere  d'ora  innanzi  a  nulr* altro  intento  che  a' suoi  studj  ,  ed  ai  do- 
veri del  suo  primiero  stato.  Ma  vi  si  oppose  l' illuminato  ministro  ,  e  usò 
dell'  autorità  sua  per  trattenerlo  in  Lombardia  ;  e  perché  di  ristabilirsi  in 
patria  aveva  quegli  deliberato  dopo  la  manifestazione  di  questa  autorità  ,  il 
conte  di  Firmian  istituì  espressamente  per  lui  nel  Ginnasio  di  Cremona  la 
nuova  cattedra  di  morale  filosofia,  la  quale  nell'ultimo  mese  del  1777 
assunse  egli  immediatamente  e  con  vero  giubilo ,  per  essere  testimonianza 
di  particolare  stimabili  un  tanto  ministro,  e  per  assicurargli  un  soggiorno 
pacifico  in  quella  città  ,  ove  sorti  i  natoli ,  ove  posavano  le  ceneri  de'  suoi 
parenti  ,  ove  tanti  amici  gli  rimanevano .  che  per  qualunque  fortuna  non 
erano  per  mancargli.  Una  lettera  ebe  il  eh.  Zachiroli  gli  scrisse  da  Fi- 
renze in  data  16  marzo  1779  con  quella  ingenuità,  che  fu  propria  di  quel 
bizzarro  ingegno,  sparge  qualche  lume  sulla  presente  epoca  del  BIANCHI. 
Essa  è  ucl  xin  de' volumi  già  citati  ,  e  dice  cosi.  «  Eccoci  presentemente 
»  entrambi  in  una  situazione ,  che  ha  tutta  1*  apparenza  di  stabile.  Un'  a- 
n  nima  inerte  e  indolente  se  ne  contenterebbe.  Ma  noi  ,  BIANCHI  mio, 
»  siamo  noi  fatti  per  la  quiete  ?  In  verità  ne  dubito  assai;  e  ardisco  ere- 
»  dere  ,  che  poco  siavi  sulla  superficie  atto  a  riempiere  il  nostro  cuore ,  e 
«  a  fissare  i  nostri  sentimenti.  A  buon  conto  io  già  ti  veggio  mal  soddi- 
»  sfatto;  ..  no,  non  è  possibile,  che  tu  viva  bene  come  e  dove  sei.  Ma 
v>  per  verità ,  se  non  ottenesti  di  cambiar  condizione  sotto  Gartgan«lti , 
t>  penso  che  difficilissima  cosa  sarà  il  cambiarla  sotto  il  pontificato  presente,  e 
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Ouest'  ultima  espressione  hi  ceriamole  rapporto  alle  opinioni ,  che  erano 
invalse  in  Roma  intorno  al  BIANCHI.  Ben  presto  si  avvide  egli  in  q  ui 
vespaio  sarebbe  cnduló  ,  se  tornato  fosse  negli  Stati  |K»ntificj ,  sebbene  vi 
avesse  precedentemente  mandata  la  Confessione ,  ahjwa  ,  >■  professione  di 
fale  summenzionata,  e  benché  tanti  tommi  personaggi  tuttora  vi  fossero,  che 
per  l'autorità  loro,  e  la  loro  influeur.a  avrebbero  potuto  e  voluto  essergli 
utili.  Il  Breve  di  secolarizzazione  concessogli  nel  177  {  cessava  di  aver  fona 
per  la  cessata  sua  carica  di  segretario  d'  ambasciata.  Il  conte  di  I  iman 
informatone  si  maneggiò  presso  la  corte  di  Vienna  ,  c  presso  la  Saula  Se- 
de ,  acciò  venisse  confermato,  oude  piò  libero  fosse  il  BIANCHI  nell'e- 
sercizio della  sua  cattedra.  Ad  onta  degli  impegni  di  uu  sì  cospicuo  per- 
sonaggio fu  rifiutata  la  conferma  ,  e  se  ne  attribuì  1'  impedi  mento  all'  abb. 
generale  de'  Camaldolesi  ,  il  qual  protestava  di  non  voler  privare  1'  Ordine 
suo  di  un  soggetto  ,  che  lauto  splendor  gli  recava.  All'  incontro  giunse 
ordine  al  BIANCHI  di  rivestir  tosto  la  tonaca  benedettina  ,  e  gli  fu  asse- 
gnata la  starna  del  monastero  di  Santa  Cattariua  in  Cremona  ,  giacché 
non  potevasi  come  suddito  lombardo  ,  e  pubblico  professore  ,  traslocarlo 
altrove  ,  o  rimetterlo  nelle  tombe  dell'  Avellana.  M  dio  noti  istette  a  sapere 
che  l' Inquisizione  aveva  ripreso  1'  antico  processo  contro  di  lui ,  appena 
che  il  seppe  tornato  in  Italia  ;  e  tra  le  varie  lettere ,  che  ne'  volumi  dei 
suoi  corrispondenti  si  trovano  atte  a  schiarir  questo  puuto,  io  mi  conten- 
terò di  citarne  una  di  certo  ab.  /', ulzania  speditagli  da  Firenze  il  giorno  1 .{ 
agosto  17791  col  qude  era  in  carteggio,  e  che  forse  per  cagione  di  tal 
carteggio  ebbe  a  sotlrir  qualche  tempo  1'  arresto  nelle  carceri  inquisitoriali  ; 
uscito  dalle  quali  così  gli  scrive»  :  Non  curo  più  la  Romagna  ,  né  il  re- 
stante di  q'idl'  orrido  continente?  Guaritati ,  caro  ,  di  non  abi- 
tarvi per  qualsivoglia  cagione.  Il  dardo  nucidiale  è  già  sulla  cocca.  Op- 
pure ,  se  prevedetsi  di  dovervi  por  piede  un  qualche  giorno ,  mettiti  in 
salvo.  Alopra  il  mezzo  di  codesto  tua  ordinario  pxr  riconciliarti  con 
Aronne.  Credi  a  chi  t'  ama  con  dolce  trasporlo.  Non  meno  apertamente 
lo  avvertiva  l'amico  mio  Francesco  Zacchiroli  con  lettera  a S  ottobre  1779 
scrittagli  da  Milano  ,  dicendogli  che  se  fosse  ito  in  Romagna  sarebbe  stato 
arrestato.  Queste  due  lettere  esistono  nel  voi.  xtu  di  quelle  de*  suoi  corri- 
spondenti. Didatta  la  reputazione  di  BIANCHI  presso  i  snoi  confrati,  e 
presso  la  romana  curia  doveva  essere  peggiorata  di  mollo ,  dopo  avere 
soggiornato  due  anni  in  paesi  eretici ,  e  dopo  avere  contratti  amicizia  in 
Germania  ed  in  Francia  con  que'  scrittori ,  il  cui  nome  per  lo  piò  bastava 
a  render  sospette  le  loro  opere.  Una  anterior  lettera  dello  stesso  Zacchiroli 
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che  è  uel  volume  medesimo  e  porta  la  data  «li  Firenze  16  marzo  1779. 
Contento  il  BIANCHI  di  aver  evitato  un  pericolo  inatteso ,  non  volle  con 
tutto  ciò  oflerire  a1  suoi  malevoli  verun  appiglio  ulteriore  contro  di  lui ,  c 
mostrando  la  sommissione  sua  agli  ordini  dell'  abb.  Generale,  si  ritirò  uell'a- 
rcrittogli  monastero  ,  e  ripigliò  la  cocolla  già  da  taut'  anni  dimmi  ssa.  Questa 
rassegnazione  gli  giovò  moltissimo  ,  e  ne  abbiamo  ripetute  testimonianze  in 
più  lettere  a  lui  da  varie  parti  dirette ,  e  sopralullo  in  quelle  del  p.  abb. 
Costadoni,  le  quali  ne*  citati  volumi  si  conservano.  Siccome  però  nel  1781 
venne  in  Lombardia  soppresso  V  ordine  Camaldolese ,  cosi  d'  allora  in  poi 
restò  il  BIANCHI  secolarizzato  senza  soflerhe  vessazioni  ulteriori.  Appena 
dopo  tanti  anni  d' assenza  fu  il  BIANCHI  stabilito  in  Cremona ,  die  riprese 
tosto  i  favoriti  suoi  studi,  e  nuòve  amicizie  contrasse  con  quanti  erano  amici 
delle  buone  lettere.  Avvezzo  in  Palermo  ad  aver  parte  ne"  fogli  periodici  fu 
egU  ebe  indusse  il  colto  stampalor  nostro  Lorenzo  Mattini  ad  introdurre 
in  Cremona  una  gazzetta  ebdomadaria  e  di  notizie  miste ,  col  titolo  di  JSfo- 
vellista  Patriotico ,  la  qual  dura  tuttora  con  quello  di  Spirilo  delle  gazzelle. 
In  esse  parecchi  importatiti  articoli  andava  egli  inserendo  si  di  scienze  che 
di  lettere,  e  d'arti,  come  dal  catalogo  delle  sue  opere  risulta.  Anche  l' an- 
nuale almanacco  ,  che  il  Manini  stampava,  cominciò  tosto  ad  abbellire  con 
suoi  discorsi  filosofici ,  il  primo  de'  quab  intitolato  il  Passeggio  si  veJc  in 
quello  del  1778,  che  è  quanto  dirr  scritto  dopo  uu  mese  o  poco  piò 
ch'egli  era  tornato  in  patria.  E  da  questa  epoca  iti  avanti  poche  altre  cose 
ci  restano  a  dire  del  BIANCHI  ,  le  quali  non  ispettino  interamente  alla 
sua  storia  letteraria.  Nel  1778  non  altro  stampò  cb«  alcune  osservazioni 
archeologiche.  La  compilazione  delle  Lezioni  dì  elica  di'  ei  volea  pubblicare, 
c  la  corrispondenza  co  dotti ,  il  tennero  occupato.  Aggiungasi  che  venne 
eletto,  a  litol  d'ouore,  teologo  consultore  del  due*  di  Modena,  e  che 
venne  quasi  contemporaneamente  aggregato  alle  più  w  lebri  accademie  d'  I- 
talia ,  di  cui  basterà  nominar  quella  di  Cortona  ,  come  poc'  anzi  lo  era 
stato  alla  società  degli  Iudagatori  della  natura  di  Berlino ,  il  cui  diploma 
insieme  alla  lettera  di  accettazione  mandala  da  BIANCHI  venne  ivi  stampala. 

L'anno  1779  produsse  a  BIANCHI  maggior  gloria  letteraria.  Derivò  essa 
dalla  nuova  edizione  delle  sue  Meditazioni  su' vari  punti  di  felicità  pub- 
blica e  privata ,  che  jinlonio  Patavicini  esegui  a  Lodi ,  e  che  1'  autore 
dedicò  al  cav.  D.  Aiccola  Pecci  ,  gran  prolettore  egli  pure  degli  uomini 
dotti.  Vi  aggiunse  egli  il  suo  discorso  sulla  inorale  del  sentimento  ,  già 
lecitalo  nell'accademia  di  Bordeaux.  Questo  discorso,  che  il  BIANCHI 
aveva  comunicato  al  chiaro  ab.  Francesco   Zachiroli ,   scritlor  gentile  in 
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versi  e  in  prosa  ,  e  suo  grande  amico  ,  vaine  da  ini  tradotto  in  lingua 
francese ,  e  col  testo  a  fronte  stampalo  quest'  anno  stesso  a  Firenze.  Giac- 
ché riferimmo  il  pubblico  giudizio  de'  letterati  siili'  o|>era  delie  Meditazioni, 
cosi  credo  di  Dire  rispetto  alle  successive  opere  che  il  BIANCHI  andò 
via  via  scrivendo  e  pubblicando.  L'  opuscolo  della  Morale  ded  sentimento 
tenne  favorevolmente  accolto.  Il  raziocinio  dell'  autore  si  è  ebe  quando  U 
sentimento  sia  assistito  dallo  spirito,  dalla  riflessione,  dall'  esperienza  ,  e 
dalla  più  giusta  idea  d*  ogni  legge ,  allora  tutte  le  derivazioni  del  sentimento 
saranno  prudenti,  legittima ,  virtuose,  anzi  aocbe  generose  c  magnanime.  Il 
celebre  cav.  Fdangeri  ,  coi  tardi  giunse  questa  produzioncella  ,  cosi  ne 
scriveva  al  BIANCHI  con  lettera  di  Napoli  del  i5  marzo  1781  ,  die  è  ud 
mi  de'  sopracitati  volumi  :  »  Io  1'  ho  quasi  interamente  letto  ,  e  lo  trovo 
»  degno  del  vostro  genio  e  del  vostro  cuore.  La  dilicatexza  del  vostro  gu- 
»  sto  vi  si  mauifeste  insieme  coi  più  consolanti  principi!  della  vera  morale. 
»  Voi  potete  gloriarvi  di  avere  eguagliato  Arnau  ,  che  doveva  essere  il  vo- 
0  Siro  modello  in  questa  intrapresa  .  .  Bisogna  mostrare  agli  oltramontani 
A  che  l'Italia  ha  anche  i  suoi  Charron,  e  i  suoi  Mormonici.  »  Sul  finir 
di  quest'anno  spedì  il  BIANCHI  la  sua  lettera  Ialina  al  chiaro  ab:  Cri- 
stoforo Ferii,  nella  quale  illustrò  una  lapida  in  versi  l  unita  del  119}, 
appartenente  al  re  Federico  II  d'  Arragoua  ,  che  trovasi  in  Girgenti,  «  que- 
sta lettera  venne  poi  stampate  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  dell'anno 


Non  meno  onorevole  alla  lama  del  BIANCHI  fu  l'anno  1780.  L'illustre 
conte  Gian  Rinaldo  Carli  affidò  a  Ini  l' incombenza  di   far   eseguire  una 

per  la  correzione ,  come  per  1'  inserimento  di  moltissime  aggiunte.  Comin- 
ciò queste  ristampa  il  nostro  Manini  nelT  indicato  anno.  BIANCHI  editor» 
la  dedicò  all'  insigne  dott.  Beniamino  Franklin ,  e  vi  premise  una  sua  dis- 
sertano ne  ,  la  qual  fu  poi  ristampata  nell'  undecimo  volume  delle  opere  del 
Carli.  Oltre  a  ciò  scrisse  BIANCHI  varie  Riflessioni  sulla  Uberto  del 
mercio  de' grani ,  le  quali  pubblicò  nel  Novellista  Patriotico  del 
e  che  isfuggirouo  al  eh.  Baron  Custodi  raccoglitore  degli 
liatù.  Illustrò  eziandio  un'  antica  iscrizione  comunicatagli  dal  dotto 
P.  Gius.  AUegranxa,  negli  Opuscoli  eruditi  del  quale  si  trova  a  pag.  3  20 
e  scoperta  a  Brescia,  come  può  rilevarsi  dal  nura.  7  della  Antologia  di 
Roma  dello  stesso  anno.  A  principio  di  questo  pubblicò  il  solito  discorso 
per  1"  almanacco  del  Manini  ,  che  ebbe  il  titolo  L  originale  ;  e  siccome  il 
■  regalare  a  ZacchitoU,  ch«  trovavasi  a  Milano  ,  cosi  questi  con 
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lettera  21  flennaro  (  clic  è  nel  voi.  Xlir  succitato  )  gli  scrive  :  1  II  dijcorM 
»  preliminare  è  pietra  di  filosofia  ,  di  eloquenza  ,  d*  interesse  ,  e  di  verità.  Ma 
»  il  senatore  Spannocchi  ed  io  diciamo  che  esso  è  troppo  bello  per  un 
»  almanacco.  A  proposilo  :  vedi  cosa  sono  i  filosofi  in  Lombardia.  Debbono 
»  scriver  lunari  per  avere  una  mezza  dozzina  di  zecchini.  Io  non  Ito  mai 
»  letto  che  ucll'  antica  Atene  Cameade  o  Xenorrat*  si  mettessero  a  fa» 
tt  lunari.  E  tu  abusi  cosi  de' suoi  talenti?  Ah  cancella  questa  maccliia  fatta 
0  al  tuo  nome  ed  alla  dignità  della  filosofia.  »  A  questo  rimprovero  intese 
(orse  il  BIANCHI  di  rispondere  con  ciò  ch'egli  dice  alla  pag.  80  del  su* 
Elogio  di  Pietro  Ferri,  nell'atto  che  annunzia  un  almanacco  pubblicato 
da  questo  chiaro  scrittore  milanese.  »  Pur  troppo  gl'almanacchi,  che  si 
a  diffondono  nelle  mani  del  popolo  ,  in  lui  coltivano  infiniti  pregiuJizi  . 
»  ed  errori.  Il  rimedio  più  naturale  al  disordine  si  è ,  che  un  uomo  ragio- 
»  nrvolo  non  isdegni  di  scrivere  egli  medesimo  qualche  almanacco  die  sia 
»  piè  ragionevole  degli  altri.  E  chi  può  mai  temere  di  degradarsi  tacendo  un 
a  lavoro  che  non  hanno  sdegnato  di  fare  il  gran  Leibniz ,  ed  il  dottore  Swift  ?  * 
Nello  stesso  anno  1780  si  occupò  di  molto  a  riordinare  le  sue  antiche  le- 
sioni di  Matematica,  disponendosi  di  andarne  a  coprir  la  cattedra  in  una 
celebre  Università  fuori  della  Lombardia  austriaca,  alla  quale  era  stato  invitato. 
Ma  t  into  potcron  gli  amici  sul  di  lui  animo ,  che  rimase  in  patria ,  benché 

sua  scuola  di  morale  non  fosse  provvista  di  vermi  emolumento. 

L'anno  1781  venne  del  pari  impiegato  dal  BIANCHI  a  continuare  Po- 
disionc  delle  Lettor»  Americane  ,  e  ad  aver  cura  di  quella  degli  Opuscoli 
Eruditi  del  eh.  P.  Allegratila.  Anzi  in  favor  della  prima  scrisse  un'apo- 
logia contro  gli  attacchi  dell'  ab.  CUungero,  e  ne' secondi  introdusse  un  sue 
discorso  sullo  studio  dilla  veneranda  antichità  ,  che  meritò  i  suffragi  degli 
intelligenti ,  imperocché  vi  spiegò  un  monogramma  ed  un  simbolo  cristiano 
in  aggiunta  all'  AUcgranza  stesso.  Uni  pure  ad  essi  un  rapido  Elogio  del 
nostro  Claudio  Fromond  Camaldolese ,  e  professore  a  Pisa ,  al  quale  diede 
poco  dopo  l' ultima  mano ,  e  riprodusse  co'  torchi  del  Mastini  in  4  »  dedi- 
candolo all'egregio  cav.  P^-cci.  Sul  quale  Elogio  piacenti  di  qui  riportare  uno 
squarcio  di  lettera  del  celebre  f.  Adeo<ìalo  Turchi  vescovo  di  Parma ,  scritta 
al  BIANCHI  da  Colorno  io  data  i5  ottobre  1781  ,  ed  inserta  nel  voi.  XII 
delle  lettere  originali  più  volte  citate.  «  Ho  letto  con  piacere  il  vostro  elogio. 
»  Avete  dipinto  il  valoroso  Fromond  col  pennello  di  Tiziano,  io  l'ho  cu- 
ti uose  itato  in  Pisa,  oc 

Ali'  Elogio  del  P.  Fromond  ficee  nel  178-»  succedere  varie  Ossetvtuiom 
fisico  meccaniche  tratte  dagli  «ritti  di  lui.   e  W  pubblicò  in  più 
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.l.-ll  i  gazzetta  del  Mattini  ,  ristampandole  poi  tutlé  ih  corpo  nel  successivo 
i783.  A  queste  non  spetta  la  dissertatone  sul  molo  ùttestino  de' FluiM  , 
come  sembra  credere  1'  amico  Beltà  ,  perche  rodemmo  eh'  ei  la  dettò  a'suoi 
fcolarì  di  Sicilia  ,  prima  cioè  che  Fromond  l'osse  morto ,  c  che  a  lui  per- 
venissero in  parte  i  suoi  scritti.  Bene  vi  spelta  U  dissertazione  sulla  morte 
apparente  ,  che  inserta  prima  nella  gazzetta ,  fu  poi  stampata  in  Milano  dal 
Marcili  in  4-  L'  influenza  che  il  commercio  può  aver  sui  talenti  fu  anche  un 
nuovo  argomento  delle  contemplazioni  Blosoficlie  di  BIANCHI,  il  quale  ne 
scrisse  una  Analisi,  che  venuc  divisa  per  quattro  numeri  dell  i  stessa  gazzetta. 

Meno  fertili  di  produzioni  furono  i  successivi  due  anni  1783,  e  1784. 
Il  breve  discorso  intitolato  la  donna  di  talento ,  e  la  più  breve  descrizione 
di  una  nuova,  macchina  ,  furono  le  sole  cose  nuove  ,  eh'  egli  stampò  nel 
primo  di  questi  anni.  Scrisse  però  la  sua  lettera  intorno  al  diritto  di  sta- 
bilire gli  impedimenti  dirimenti  il  matrimonio,  e  di  concederne  le  dispense  , 
la  quale  unitamente  ad  altra  di  nn  suo  corrispondente  pubblicò  nel  succes- 
sivo anno.  Alcune  belle  ossert azioni  sull'  opera  dell'  ab.  Reauetto  intorno  il 
dipingere  degli  antichi  lo  occuparono  leggermente  nel  1784.  dopo  le  quali 
ha  pubblicato  nello  stess' anno  coi  tipi  del  Maninì  ,  la  Lettera  sull'  antica, 
città  di  Spino. 

L'opuscolo  sul  dipingere  degli  antichi  lo  obbligò  a  scrivere  nel  1785 
una  apologia  in  favore  del  cav.  Lorgna  ,  e  in  difesa  della  opinione  di  lui 
sull'  uso  che  anticamente  facessi  della  cera  nella  pittura  ;  la  quale  opinione  t 
era  quella  pure  del  BIANCHI ,  sotto  agli  occhi  del  quale  il  nostro  pitlor 
Motta ,  imitando  appunto  gli  antichi ,  usava  la  cera  con  gran  vantaggio. 
Tornò  egli  su  quell'argomento  sei  anni  dopo,  allorché  descrisse  la  deli- 
ziosa villa  delle  Toni  de'  Picenardi  ,  limitandoti  però  ad  accennare  i  lavori 
pittorici,  che  erano  «tati  colà  col  metodo  degli  antichi  felicemente  eseguiti. 

Lo  slesso  riposo  accordò  alla  stanca  sua  mente  ne  successivi  quattri»  anni. 
Dal  catnlogo  delle  opere  da  lui  stampate  ,  che  presento  in  ordine  cronolo  - 
gico  si  rileva  che  due  soli  opuscoli  scrisse  nel  1 786 ,  uno  nel  1 787  ,  e  le 
Ricerche  sulla  antichità  e  vantaggi  delle  Scuole  normali  nel  1789,  bello 
«  dotto  articolo,  del  quale  abbiamo  un  succoso  estratto  nelle  citate  Mc- 
morie  dell' ab.  Bella  alle  pagine  57  e  6i.  A  quest'anno  però  io  credo 
doversi  attribuire  il  grazioso  dialogo  latino,  intitolato  Bodrillus ,  che  ac- 
cennammo di  sopra  ,  scritto  coti  purezza  somma  di  lingua ,  e  pieno  di 
frizzi  lucianeschi ,  col  quale  diede  la  baia  a  tale  che  presumeva  di  com- 
scrizioni  senza  ben  conoscerne  Y  arte.  Venne 
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Ma  non  può  dirsi  che  la  penna  di  BIANCHI  riposane ,  allora  che  non 
•fiera  a  al  pubblico  veruna  produzione.  Siffatto  riposo  era  del  tutto  contra- 
rio alle  abitudini  ed  alla  inclinazione  non  mai  cessata  in   Ini  di  applicare 
contitiuameule  allo  studio.  Oltre  l'ordinario  suo  carteggio,  in  coi  spendeva 
talvolta  intere  giornate  ,  ed  oltre  1*  occupazione  della  cattedra  ,  e  1'  esercizio 
di  Ispettore  alle  scuole  Normali ,  e  di  Regio  Censore  de'  libri ,  e  delle  stam- 
pe ,  che  gli  era  stalo  conferito  già  da  qualche  tempo  ,  e  nel  quale  era  di- 
ligente e  severo  anzi  che  no ,  egli  stava  proparando  opere  di  maggior  lena  , 
intorno  alle  quali  non  poche  indagini,  e  non  pìccolo  tempo  convenia  spen- 
dete »  e  al  tempo  stesso  ripulendo  tutto  ciò  che  aveva  fin  qui  pubblicato  , 
con  animo  di  tentarne  una  ristampa  in  corpo.  A  questo  cucilo  dai  torchi 
del  Montiti  fece  egli  sparger  nel  1789  un  Mani/alo   in  cui  proponeva*! 
codesta  edizione  in  otto  volumi ,  il  contenuto  de'  quali  era  ivi  partitamentc 
notato.  Ma  essa  non  ebbe  luogo  per  mancanza  di   concorrenti  ,    attese  le 
calamità  de'  tempi.  Quanto  ad  opere  nuove  c  di  maggior  lena  sovraccenna- 
te, furon  queste  momentaneamente  interrotte  nel    17JO    per  la  morte  di 
monsignore  Ignazio  Maria  Fraganeschi  vescovo  di  Cremona  ,  ad  onor  del 
quale  venne  il  BIANCHI  invitalo  a  tessere  1'  orazione  funebre.  Noi  lo  ve- 
demmo oratore  ne'  primi  tempi  della  sua  carriera  letteraria,  e  da  cataloghi 
delle  opere  sue  scorgeremo  che  il  fu  non  di  rado  ;  ma  la  debilità  del  suo 
stomaco  e  della  sua  voce  gli  avea  fatto  rinunziar  presto  e   volentieri  agli 
oumi  del  pergamo.  Tuttavia  t  vincoli  d'  amicizia  che  lo   strìngevano  con 
gli  eredi  di  monsignore  lo  astrinsero  questa  volta  a    ribattere  il  tralasciato 
sentiero  ;  e  vi  tornò  in  tatto  con  quella  energia   e  forza  ,  che  adoperalo 
vi  aveva  negli  anni  giovenili.  L'orazione  composta  in  3a  ore ,   e  pronun- 
ziata il  di       di  agosto  del  citalo  anno  (come  rilevasi    dall'originale  di 
essa  ,  che  si  conserva  tra  suoi  JVIss.  )  venne  tosto  stampata  ncll'  anno  mede- 
simo ,  o  resa  quindi  di  pubbliea  ragione.   Tra  i   giudizi  che  se  ne  fecero 
piacerai  riferir  quello  che  ne  pronunziarono  le  Noivlle  letterario  di  Firenze 
del  1791  al  num.  3,  tanto  più  che  racchiudono  una  osservazione,  la  quale 
io  non  ho  trovato  opportuno  di  rischiarire.   «  Lo  stile ,  dicono  esse  ,  è 
»  forte  ,  vibralo ,  eloquente.  Il  soggetto  è  degno  de' suoi  elogi.  ...  Chi  Irg- 
li gerà  con  attenzione  potrà  scoprire  che  l'oratore  non  lascia  con  buona  maniera 
»  di  accennare  nn  genere  di  persone,  che  assediava  il  prelato  defan lo ,  ed 
»  i  quali  r  oratore   slesso  mostra  di  non   mollo  apprezzare.  »    Ma  per 
tornare  alle  opere  di  maggior  lena  ,  alle  quali  in  questi  anni  il  BIANCHI 
pose  mano  ,  una  di  esse  ,  e  la  prima  che  ebbe  cumpo  di  ridurre  a  termine, 
fu  la  dotta  sua  opera  de'  Marmi  Cremonesi ,  eh*  ei  fece  stampare  in  Mi- . 


Uno  nel  1791  ,  ornandola  eli  trenta  Ire  tavole   in  ram<  ,  selle  quali  sono 
perfettamente  rappresentati  i  cippi ,  le  «ine ,  e  le  lapidi  con  le  loro  iscri- 
zioni ,  quai  veramente  ti  trovano  m  que'  marmi ,   e  che    non  sempre  coi 
semplici  caratteri  della  stampa  possono  rendersi  esatte.  E  per  essere  code* 
sti  Ma/vii  siati  raccolti  dai  signori  fratelli  marchesi    Fumarti  ,  e  conve- 
nientemente riposti  nella  tovraeceonala  lor  villa ,  cosi  di  questa  premise  un* 
descrizione  si  elegante  e  sì  vìva,  e  cosi  semplice  al  tempo   stesso,    che  4 
certamente  tra  le  più  belle  che  si  conoscano  in  questo  genere,  e  lascia  in- 
certo il  lettore  se  maggior  fortuna  abbia  avuto  la  villa  trovando  un  si  no- 
bile storico,  o  lo  storico  avendo  si  nokil  villa  a  descrìvere.   In  sette  classi 
divise  il  BIANCHI  i  suoi  Marmi;  la  prima  comprende  quelli  cIm  furono 
acquistati  sul  Bresciano;  la  seconda  gli  aldi   che  esistevano  altre   volte  a 
Como  ,  e  vennero  trasportati  a  Cremona  nel  milleseicento  ;   la  terza  alcuni 
pochi  provenienti  da   Napoli  ;  la  quarta  quelli  propriamente  Cremonesi. 
Queste  quattro  prime  classi  offrono  cinquantatre  Marmi  che  ve^gonsi  egre- 
giamente incisi  nelle  trenta  tra  tavole.  La  quinta  classe  riporta  poche  antiche- 
iscrizioni  fcullora  esistenti  in  Cremona  ;  la  sesta  riferisce  quelle  che  vi  hanno 
esistilo,  perchè  ricordate  dai  nostri  storici  e  raccoglitori;  e  la  settima  ri- 
produce que'  Afarmi  Cremonesi ,  che  si  veggono  sparsi  nelle  opere  di  Gr«~ 
«o  e  Cronofio,  Muratori,  «1  altri  siffatti  antiquari.  Molti  di  codesti  mo- 
numenti erano  pe  rauco  inediti  :  quanto  ai  già   noti  egli  ha  voluto  confron- 
tarli con  le  copie  riferite  dagli  altri  ,  e  gli  è  occorso  più  volte   di  rilevare 
gli  sbagli  ,  cui  furon  soggetti.  L'  erudizione  che  «doperà  in   tutto  il  corso 
dell'  opera  non  è  uè  soverchi*  e  pesante  ,  né  leggera  o  inopportuna  ,  e  ben 
vi  si  scorge  l'uomo  versatissimo  in  tal  sorta  di  studi.  Quest'opera  dirtallo 
venne  accolla  con  molto  onore  da  tutti  i  dotti.  Il  celebro  p.   abb.  Sa/U lo- 
ri ieri  ir  ,  archeologo  sommo,  come  ognun  sa,  la  aggradì  ed    approvò,  seb- 
bene qualche  cosa  vi  trovasse   a  ridire  rispetto  all'  autenticità  di  alcuni  dei 
Marmi  riferiti,  lu  una  sua  lettera  scritta  al  BIANCfM  da  Roma   il  giorno 
i4  aprile  1-93  cosi  tra  le  altre  cose  gli  dice:  H  Le  iscrizioni  non  sono  di 
»  sua  natura  mollo  interessanti,  ma  pure   risaltano  luminosamente.  Avrei 
a  del  dubbio  di  una  o  due  greche  ;  per  ogni  dove  ai  incontrano  e  si  sono 
*  l  iti  ovati  in  passato  impostori ,  che  si  tono   dilettati  di   spaccia»*  simili 
'1  merci  inventate  da  loro  medesimi.  Cosi  sarà  accaduto  nelle  due  nomina- 
»  te  .  oro.  <Vcl  leggere  la  descrizione  della  villa  IWnardi  mi   è   parso  di 
vede*  un  so  «he  di  meglio  d'una  villa  Pinosa**»:  tutto  devio  e  fclicilA 
»  deh*  -lu  punita.  »  Il  dubbio  accennato  dal  Sane  temente  divenne  certe*** 
presso  più  altri  antiquari  Vedemmo  più  addietro  la  lettera,  eh*  tulio  stesso 


  •    Digitized  b\ 


Buschi. 


» 


proposilo  gli  scrisse  parimenti  da  Roma  il  nostro  eruditissimo  Biagi.  Ciò 
tuttavia  non  isceuiò  la  stima  loro  pel  dottissimo  autore.  Non  vi  fu  giornale 
di  letteratura,  che  di  questo  eruJilo  lavoro  nou  rendesse  la  più  favorevole 
testimonianza.  Un  lieve  errore  per  altro  anche  i  Cremonesi  vi  hanno  po- 
tuto rilevare  ;  ed  è  che  non  unica  dte  dirsi  ,  come  BIANCHI  la  chiama  , 
questa  raccolta  di  Marmi  antichi  presso  di  noi ,  giacche  il  chiarissimo 
dott.  Gius.  Sonsis  parecchi  altresì  ne  possedette  ,  che  in  bell'ordin  dispose 
nella  sua  casa ,  ove  tuttavia  si  possono  vedere ,  e  che  il  BIANCHI  non 
avrebbe  dovuto  ignorare.  La  modestia  di  BIANCHI  gli  ha  latto  tacere  che 
le  quattro  mammà  moderne  poste  .11'  ingresso  ,  e  in  vari  luoghi  della  in- 
signe  villa  Picenardiana  ,  furono  opera  sua  ,  le  quali  son  tutte  di  ollimo 
gusto.  Non  lascerò  io  di  qui  riportare  l'altra  graziosa  iscrizione,  che  ad 
onor  suo  venne  ivi  collocato  dalla  gratitudine  di  que'  gentilissimi  cavalieri 
la  qual  dice  : 

ISIDORO  .  PLAKCO 
AMICO  .  OPTVMO 
QVOD  .  VE  TE  IVA  .  UAEt.  .  MOKVMESTA 
ADIECTI8  .  OBSERVATIOHIBV9 
IN  .  WCESI  .  EMISERIT 
PICEI! ARDI  .  GEMINI  .  FRATRES 

LL.  H.  P.  C 

monumento  che  fa  del  pari  onore  a  chi  Y  ha  meritato  }  e  a  chi  I*  ha  po- 
llo. L'ab.  Ghirardelli  nel  suo  poema  postumo,  intitolato  il  Giardino  Pi' 
cenerài,  rese  egli  pure  all' ah.  BIANCHI  il  dovutogli  ouore  si  nella 
68  del  canto  primo,  come  nella  ao,  del  secondo  ,  ove  appunto  di 
lapidi ,  e  vetusti  monumenti  e  della  iscrizione  sopraccennata  ebbe  a  cantare. 
Piacerà  certamente  ai  lettori ,  che  io  quest'  ottava  ( che  non  £  delle  più  felici 
di  quel  pulito  poema  )  qui  riproduca. 

Tu  ,  del  Maffei  o  emulaior ,  tu  questi 
Del  patrio  suolo  monumenti  Ulustri 
Di  vista  luce  ,  o  BLANCO  ,  ornar  sapesti , 
E  a  Polinnia  per  tue  tane  opre  industri 
Caro  tra' suoi  cultori  esser  potetti 
A  tal  ,  che  di  sua  man  rose  e  ligustri 
Sparse  sovente  questo  marmo  istesso 
Ch'  è  del  tuo  nome  e  di  tua  laude  impresso. 
Dopo  quest'  opera  1*  ab.  BIANCHI  parve  stanco  dal  faticoso  mestiere  dì 
(  com'  egli  il  chiamava  ) ,  viste  massimamente  le  interminabili  con- 
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li  u\  i  r. -io  clic  dividono  le  opinioni  degli  scrittori.  Perciò  nel  1792  fece  nel 
M<  nttrio  Veneto  stampare  una  sua  protesta  di  letteraria  apatia,  che  il  separava 
per  cosi  dire  dui  rimanente  della  Repubblica  de' dotti.  Sopra  di  che  il  eh, 
conto  CHo,  Battista  Corniaiti  piacevolmente  gli  scrisse  una  lettera  in  data 
di'.*.3  di  novembre,  la  qua]  si  consrrva  nel  volume  xviu  delle  lettere  ori- 
ginali scritto  al  BIANCHI  proso  la  Biblioteca  Ambrosiana. 

Ma  una  mente  fervida  ed  operosa  come  quella  dell' ab.  BIANCHI  poteva 
moi  avvezzarsi  ad  abbandonare  le  più  care  sue  abitudini  ?  . 

Non  guarì  andò  pertanto  ,  che  riprese  la  penna.  In  cose  di  minor  conto 
tuttavia  si  esercitò  se  a  ciò  che  ha  pubblicalo  con  le  stampe  nel  restante  d«l 
decimo  ottavo  secolo  vogliamo  por  mente,  siccome  dalle  opere  edite  regi- 
strale nel  qui  solloposlo  catalogo  appare.  Ma  più  ragioni  a  questa  specie  di 
figliazione  dell'  instancabile  suo  talento  si  possono  produrre ,  quai  furono 
alcune  gravi  malattie  che  superò  felicemente:  l' assistenza  sua  personale  al 
perfezionamento  della  villa  Piccnardiana  :  1'  occupazione  non  interrotta  ncl- 
1'  esercizio  di  direttore  delle  scuole  normali  nella  città  e  Prov.  di  Cremona; 
e  mollo  più  in  quello  di  Regio  Censore ,  che  le  circostanze  de'  tempi  as- 
soggettavano ad  una  grave  responsabilità  :  queste  medesime  circostanze ,  in- 
torno alle  quali  (notte  volle  moslravasi  indeciso  ed  incerto ,  imperocché  da 
un  lato  lo  sforzo  «lolla  filosofìa  ,  e  il  richiamo  degli  originari  diritti  del- 
l' uomo  collocato  neli'  ordin  sociale,  seducevano  con  veemente  illusione  1'  a- 
nitno  di  tutti  i  pensatori  ,  e  dall'  altro  lato  i  mali  cagionati  da  codesto  sov- 
vertimento dell'antico  ordine,  e  gli  abusi,  le  licenze,  e  le  crudeltà  clic  seco 
strascinava .  rendevano  odiosa  una  causa ,  per  sostener  la  quale  diventavano 
que'  mali  quasi  iudi^teusabili.  La  irresolutezza  del  nostro  filosofo  ebbe  però 
.brevissima  durata.  Lo  zelo  suo  per  la  religione  ,  l'amor  suo  pel  bene  in- 
dividuale dilla  .specie  umana  la  prudenza  propria  del  suo  carattere  e 
della  sua  età  ,  c,ì.ì  provetta  ,  il  convinsero  che  siuallo  cangiamento  neli'  or- 
din  morale  dell'  Europa ,  ionie  sicura  e  necessaria  di  un  successivo  cangiamento 
dell' ordin  politico,  non  altro  era,  o  esser  doveva,  che  un  perturbamento 
universale ,  un  trionfo  per  così  «lue  del  mal  genio  e  della  empietà  ,  ed  una 
vera  disgrazia  pel  genere  umano.  Coerente  a  te  medesimo,  c  ricordevole 
di  quella  sana  filosofia,  ch'egli  area  già  promulgata  ne' suoi  libri  delle 
Meditazioni ,  cioè  che  la  sfrenata  libertà  di  pensare ,  col  pretesto  di  ban- 
dir dalla  terra  ogni  pregiudizio  non  mirava  che  a  lasciare  uu  libero  freno 
alle  passioni ,  ed  a  rovesciare  dai  fondamenti  la  società  e  la  religione ,  che 
se  massimo  cosi  fatte  avessero  prevalso  troppo  vi  era  da  temere  per  la  si- 
de' più  floridi  i^oì  ,  che  a  sollevare  un  popolo  oca  vi  era  tiloU 
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più  specioso  e  più  funesto  dì  quello  della  libertà  e  della  eguaglianza ,  cose 
tulle ,  clic  insieme  ai  mali  inseparabili  da  una  rivoluzione  procedente  da 
codeste  massime  aveva  egli,  qnasi  profetizzando,  espresse  più  di  vcut' anni 
addietro  nelle  Meditazioni ,  r^li  manifestò  con  parole  l' avversion  sua  ai 
principii,  clic  devastarono  la  Francia  dai  i  -90  al  1 7g5,  col  silenzio  allorché  in 
quest'anno  le  truppe  repubblicane  invasero  l'Italia,  e  con  gli  scritti  ap- 
pena clic  ne  furon  cacciale  nel  1799.  Fu  opinione  di  molti  che  il  libro 
stampato  in  Cremona  questo  medesimo  anno  eoi  titolo  di  Osservazioni  sui 
prirteipj  fondamentali  del  preteso  sistema  democratico  fosse  lavoro  della 
sua  penna  ,  e  certamente  lo  stile ,  la  maniera  di  esporre ,  i  principj  morali 
e  politici  ai  quali  è  appoggiato ,  e  il  luogo  di  ila  stampa  ,  valsero  a  man- 
tenere siffatta  opinione.  Io  però  so  con  certezza  essere  esse  lavoro  di  altra 
dotta  penna  Cremonese  :  lavoro  che  i  tempi  e  la  situazione  dell'  autore  re- 
sero compatibile.  Ma  se  quel  libro  non  compose,  ben  pubblicò  nuovamente 
il  BIANCHI ,  o  permise  che  un  fra  Francese  Antonio  da  Lodi  guardiano 
de'  cappuccini  pubblicasse  in  Cremona  nel  mese  di  agosto ,  che  è  quanto 
dire  dopo  meno  di  quattro  mesi  dalla  cacciata  de'  Franzcsi ,  le  di  lui  ce- 
lebri Meditazioni ,  per  mezzo  de'  torchi  di  Giacomo  dalla  Noce ,  e  le  de- 
dicasse al  conte  Biffi ,  al  quale  nella  lettera  nuncupatoria  fra  Francescan- 
ionio  da  l,«,U  notò  distintamente  que'  passi  di  esse ,  che  noi  di  sopra 
avvertimmo.  Neil'  auno  medesimo  essendo  avvenuta  (  da  Mantova  alle  Torri 
de  Piceno  di)  la  traslazione  delle  sacre  ceneri  della  B.  Elisabetta  de'Pice- 
nardi ,  il  nostro  ab.  pubblicò  in  Cremona  un  Compendio  della  di  lei  vita  , 
che  venne  anche  ristampata  a  Mantova  ,  e  più  ampiamente  riprodotta  a 
Roma  nel  i8o3. 

In  mezzo  a  si  natte  cure  e  distrazioni  filosofiche  e  letterarie  cominciò 
l'ab.  BIANCHI  a  concepire  il  [intiero  di  una  storia  delle  scienze  e  delle 
arti  di  Cremona  sua  patria.  Di  vari  letterati  di  essa  avea  già  molti  anni 
avanti  raccolte  alcune  memorie  ,  come  si  rileverà  dal  catalogo  delle  di  lui 
opere  inedite ,  laonde  tali  memorie  riassumendo ,  ed  altre  procurandosene  da 
o^ni  parte  ,  accarezzava  e  maturava  costantemente  sì  vasto  ed  ulil  progetto 
intorno  al  quale  più  anni  inlerrotlatnente  versò.  Quesl'  opera  eh'  egli  aveva 
in  animo  di  intitolare  Vicende  della  coltura  de'  Cremonesi  avribbc  sparsa 
grandissima  luoe  sulla  patria  nostra,  sulla  antica  f.ima  delle  sue  scuole,  sid 
merito  più  o  meno  grande,  e  talvolta  grandissimo,  di  molti  nostri  concit- 
tadini ,  ed  illustrata  notabilmente  ,  rispetto  alla  Lombardia  ,  la  storia  della 
italiana  letteratura  ,  non  meno  che  quella  di  tulle  le  belle  atti ,  che  non 
può  andarne  disgiunta.  Questa  sua  bella  occupazione  non  poteva  rimauere 
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ignota  agli  amici  suoi,  cui  gli  conveniva  più  volte  ricorrere  per  que'Iumi, 
o  monumenti  che   gli    niarxavano  ,   ed  al  rimanente  de*  letterati  d*  Iulia. 
L'Elogio  Storico  di  Pietro  Ferri,  di' egli  mise  in   luce  a  Cremona  nel 
i8o3  ,  e  che  venne  ricevuto  eoa  applauso,  interruppe  per  qualche  mese  le 
«li  lui  indagini ,  le  quali  ripigliò  subito  dopo.  Il  Giornale  Italiano  ,  allora 
da  dotti  uomini  scritto  e  pubblicato  in  Milano ,  in  uno  de'  primi  giorni  del 
dicembre  1804  dell'uno  e  dell'  altro  lavoro  con  questi  meritati  encomi  parlò. 
«  Una  storia  letteraria  esposta  e  trattata  con   critica  erudizione  e  spirito 
»  filosofico  mancava  alla  illustre   città  di  Cremona.   L*  avremo  a  momenti 
»  dalla  dotta  e  laboriosa  penua  dell' ab.  Isidoro  BIANCHI,  che  in  un 
»  ragionato  prospetto  già  la  disegna  e  prepara.  Scrittore  celebre ,  e  bene» 
»  merito  da  moltissimi  anni  della  Repubblica  letteraria  per  le  tante  ine  opere 
»  di  sacra  biografica  erudizione ,  di  antiquaria ,  di  eloquenza  ,  e  dimorale) 
»  inspira  lusinga  che  l' argomento  sarà  trattato  in  modo  nou  solamente  de- 
li guo  «Jfl  lodevole  suo  palriotismo  ,  ma  corrispondente  ancora  a  quel  sag- 
»  gio  criterio  ,  che  non  soffre  torti  ne  dall'  eloquensa  nè  dall'  amor  del  sog- 
li getto.  Egli  ha  dato  un  saggio  particolare  di  questo  accordo  in  uno  degli 
»  ultimi  opuscoli  suoi  ,  il  bellissimo  Elogio  storico    dell'  immortal  Pietro 
»  f  erri.  Uno  scrittore  che  esponga  giudizi  e  lodi  cosi   ben    ragionate  ,  e 
»  renda  un  conto  si   chiaro  dei   meriti   del  suo    Protagonista ,   come  del 
»  ferri  ha  fatto  Y  ab.  BIANCHI,  fa  desulerar  vivamente  a'  suoi  concittadini 
i>  e  all'  Italia ,  die  presto  compiasi  l' opera  che  ci    promette.  »  Ma  questa 
sorta  di  opere  è  più  presto  immaginata  che  eseguita ,  a  chi   vuole  evitare 
possibilmente  que'  vuoti  ,  che  sembrano  inevitabili ,  quando  a  lunga  serie 
di  secoli   e  di  persone  debbano  stendersi  le  ricerche  e  la  storia.  Non  vi  * 
giorno  che  qualche  cosa  <li  nuovo  non  iscaturisca  ,  la  qtval  tante  volte  rande 
inutile  ciò  che  si  è  di  già  scritto ,  e  sforma  a  ricominciar  da  capo  un  arti- 
colo. Io  provo  questa  verità  letteraria  in  me  medesimo,  e  so  di  nou  essere 
negligi  nte  intorno  a  questa  mia  Biografia  ,  alla  quale  fin  da  giovinetto  pen- 
sai ,  e  che  ho  ripreso  nel  1 8 1 5.  E  ciò  essere  avvenuto  ed  avvenire  ad  altri  , 
iutesi  a  lavori  di  egual  natura  ,  è  notissimo.  Lo  stesso  avvenne  a  BIANCHI 
•eJ-beue  si  trovasse  d'  ogni  altra  cura  sollevato.  È  già  qualche  anno  ,(  mi 
scriveva  egli  in  lettera  3o  luglio  •.:•>,  ;  )  cho  penso  alte  Vicende  della  col- 
tura de'  Cremonesi  dair  epoca  ,  in  cui  Cremona  fu   dedotta    Colonia  dai 
Romani  sino  a  nostri  giorni  ;  campo  lasciato  mtaUo  da  tulli  i  nostri  sto- 
rici ,  che  hanno  vissuto  in  tempi  poco  illuminati.  Eoa   ben   vale  cho  in 
qucii  opera  si  dà  luogo  ancora  alla  no  su  a  storia  civile  td  ecdcsiasticti 
....  £"  vero  che  sono  avanti  negli  anni,  la  mia  complessione  è  graei- 
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Vssima  ;  ma  io  stimo  quel?  uomo  ,  che  muore  sid  mestiere  ,   al  quale  la 
Provvidenza  l'ha  destinato.  Animato  io  pure  da  ardenlissimo  desiderio  di 
vedere  almeno  il  principio  di  un'  opera  ,  la   quale   io   stesso  avrei  voluto 
•ver  composta  fin  da  quel  tempo,  se  agio  ne  avessi  avuto,  e  capacità,  gli 
mandai  poche  cose  che  io  aveva  aduualo  sullo  stesso  argomento  ,  ed  accu- 
sandomene egli  la  ricevuta  con  lettera  a3  agosto  iSuj  ,  ho  voluto   subito  , 
mi  scrive,  dare  a  ciascuna  un'  occhiata  ,  «  subito  ringraziare  quel  gentile 
pensici  e ,  che  le  è  nato  di  comunicarmele.  Ogni  materiale  è   buono  per 
un  grande  edilìzio ,  e  basta  sapersene  servire.  A  buon  conto  si  vede  la 
bella  idea  ,  eh'  ella  aveva  concepita  in  onor  della  patria.  Io  batterò  un'al- 
tra strada  per  giungere  alla  medesima  meta.  Parlando  delle  Vicende  della 
vostra  coltui  a  ,  incominciando  dai  bei  tempi  Romani,  conviene  che-  in  ogni 
epoca  io  ritrosi  le  cagioni,  per  le  quali  le  scienze,  la  arti,  U  commercio,  ce., 
abbiano  fra  di  noi  fatti  progressi,  o  rimasti  siano  avviliti.  Cosi  gli  eventi 
passati  insegneranno  a  sperare  o  a  temere  delle  cose  presenti,  a  seconda 
della  differenza  o  della  aiudogia  delle  circostanze.  La  storia  generale  d' l- 
ta'rt  mi  servirà  di  guida.  V udrò  di  cavar  dalle  tenebro  de'  nostri  archivi 
qua'  maggiori  lumi  che  si  potranno  ,  e  queste  vecchie  pergamene  sono  i 
più  solidi  fondamenti  della  verità.  Dai  nostri  scrittori  cinquecentisti ,  come 
sarebbe  il  Tartesio ,  il  Zava  ,  il  Baronio ,  ni  altri  ricaverò  poi  incontra' 
stabilmente  lo  stato  di  Jlloi  idezza ,  in  cui  era  Cremona  in   qucW  epoca 
rispetto  alla  pubblica  istruzione.  Parlerò  dei  grandi  oratori,   dei  poeti, 
de'  bravi  giureconsulti ,  medici ,  nuitematici  ,  ec. ,  non  lasciando  di  ricor- 
dare le  opere  insigni  che  alcuni  nostii  dottissimi  Cremonesi  hanno  pui- 
bticato  fuori  di  stato.  Resta  che  il  cielo  mi  sia  propizio  col  concedermi 
buona  salute ,  e  vita.  Da  questo  bel  tratto  di  lettera   scorgesi ,  che  molto 
ancora  mancava  all'  ab.  BIANCHI  ad  aver  messa  insieme  codesta  storia  ,  di 
cui  parimenti  qui  si  vedono  i  delineamenti.  Tuttavia  egli  sperava  di  pub- 
blicare almeno  d  manifesto  dell'opera  sua  prima  che  l'anno   i8of  giun- 
gesse al  suo  termine,  come  rilevo  da  altra  sua  lettera   del   io  settembre. 
£  ciò  fece,  stampandolo  nclT  almanacco  del   Ferraboli  di  Gi-mona  per 
V  anno  1 806.  Ma  l' intera  opera  ,  o   li  massima  parte  de'  materiali ,  coi 
quali  doveva  formarsi ,  andò  smarrita  ,  non  potendosi  credere ,  eh'  essa  non 
altrimenti  esistesse,  che  nella  mente  del  BIANCHI,  come  taluno  portò  opi- 
nione.  Il  dotto  e  comune  amico  ab.  Bellò  debbe  sicuramente  averla  veduta, 
giacché  impiega  circa  16  pagine  delle  sue  memorie  a  farne  conoscere  tutto 
I'  ordine  la  divisione  e  la  clasaiGcaùone  delle  materie,  e  l' intero  disegno  d'  essa. 
Ma  ne*  manoscritti ,  che  vennero  depositati  Bcff  Ambrosiana ,  non  vi  ha 
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che  articoli  isolali  ,  per  lo  più  imperfetti ,  e  quasi  tulli  di  più  antica  data  , 
locchè  mi  dà  luogo  a  creder*  che  i  \olu,mi  autografi  possano  essere  passali 
in  allre  mani  prima  della  molte  dell'  autore.  È  ben  vero  per  altro  ,  che 
da  una  espressone  usala  meco  in  letlera  ,  clic  T  abb.  BIANCHI  mi  scrisse 
il  giorno  1$  ottobre  i8of  ,  è  ficil  dedurre,  che  quest'opera  fosse  ancora 
in  embrione  a  quell'  epoca  :  ecco  le  sue  parole  :  Pur  troppo  gli  anni  mi 
pesano  ,  e  non  sono  ,  nè  posso  esser  contento  de  miei  concittadini ,  a 
fronte  di  aver  con  tante  prove  dati  segni  del  mio  amore  verso  la  patria. 
Ilonor  alit  artes,  ce.  Queste  si  raffreddano  senza  un  tale  alimento.  Se  lo 
studio  non  fosse  un  veicolo  della  mia  vita ,  sarebbe  già  qualche  anno , 
eh'  io  non  toccherei  più  nè  penna  né  carta.  Sarà  perciò  quei  che  sarà 
delle  Vicende  della  nostra  cottura.  Quali  fossero  i  motivi  che  amareggi*-, 
rouo  gli  ultimi  anni  di  BIANCHI,  indagheremo  fra  poco.  Ma  quanto  al- 
l'opera, di  cui  parliamo,  so  che  anche  iu  altra  lettera  del  aa  luglio  1808  , 
cioè  poco  tempo  innanzi  1'  ultima  sua  malattia  ,  egli  a  me  che  di  ciò  ami- 
chevolmente il  pungeva  rescrisse  :  Io  ho  infiniti  motivi  di  lasciar  dormire 
la  mia  fatica  sulle  Vicende  letterarie  della  nostra  Patria.  Ma  di  ciò  sia 
per  ora  detto  abbastanza  ,  riserbaudoci  a  parlarne  di  nuovo  neh"  ultimo 
numero  del  Catalogo  delie  opere  inet  lite. 

Notai  poco  sopra  che  BIANCHI  nel  i8o3  stampò  in  Cremona  coi  tipi 
Mauiuiani  l'Elogio  Storico  di  Pietro  reni;  e  il  giudizio  datone  per  in- 
cidenza dal  giornale  italiano  parimenti  notai.  Ma  del  merito  di  questo  li" 
bro  pilCMni  recare  più  preciso  e  più  accette  opiuioni ,  che  quelle  di  un 
giornale  non  sono.  Varie  lettere  ho  io  veduto  che  vennero  scritte  iu  pro- 
posilo da  valentuomini  ali' autore,  e  di  due  sole  riferirò  le  testimonianze. 
Una  di  esse  è  dell'  .il».  Saverio  Bettinelli  ,  il  Nestore  allora  della  letteraria 
repubblica  in  Italia.  Lodo  moltissimo,  die' egli,  e  lo  stile ,  e  l'ingegno,  e 
la  rieduzza  ,  e  la  prudenza  ,  e  nulle  pregi  iU.W  Elogista.  Il  suo  più  gran 
melilo  è  quello  di  aver  dipinto  l'amico  suo  e  otturò  pur  dire  il  mio  no' 
mici  migliori  anni),  lasciando  ai  posUri  un  ritratto  eccellente  d'eccellente 
oiiginale,  ecc.  L'altra  letlera  è  scritta  da  Alessandro  ferii  fratello  del  conte 
Pietra  ,  ed  illustre  scrittore  egli  [iure.  Ecco  iu  qual  maniera  si  esprime  : 
xYon  le  posso  dire  con  quanto  interesse  abbia  letta  l'  opera  sua  ,  scritta 
con  tanto  candore,  esattezza,  cuore,  e  ciilerio.  Essa  è  la  stoiia  nostra 
domestica,  civile,  e  letteraria.  Ella  non  si  è.  spaziata  in  declamazioni  « 
finsi  larghe  e  .  nerali  ,  ma  descrive  nella  loro  particolarità  i  costumi,  e 
spiega  le  opinioni  dell'illustre  defunto.  Questo  è  il  pregio  diti'  eccellimi/? 
biografo  Plutarco.  Si  vtde  ch'ella  ha  conosciuto  a  fondo  U  suo  eroe,  e  che  ».« 
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ha  penetrata  t  anima  profondamente ,  perchè  alla  luce  della  virtà  seguou 
l'ombre  de'  difetti,  «oc.  I  fogli  periodici  ti'  Italia  coiiseciati  a  diramare  le  no- 
tizie letterarie  furon  però  scarsi  ed  avari  nell"  annunziare  l'Elogio  fatto  a  Ferri, 
ciò  che  avrebbero  pure  dovuto  fare ,  onde  veggano  gli  stranieri,  che.  noi  pure 
•appiani  valutare  le  cose  nostre.  Il  .solo"  Giornate  italiano,  come  notammo , 
fu  quello,  che  più  lo  onorò  al  principio  del  dicembre  del  i  Ho$.  Ciò  per 
altro  che  recò  qualclte  molestia  al  BIANCHI  non  fu  altrimenti  codesta  ava- 
rizia ,  o  taciturnità  ,  ma  bensì  1'  aver  veduto  premesso  al  volume  XV  degli 
Economisti  italiani  raccolti  e  pubblicati  tu  Milano  dal  eh.  sig.  Custodi ,  un 
elogio,  che  varie  espressioni  contiene  de)  suo,  mentre  di  questo  uon  vi  è 
fatto  parola.  Egli  pare  diflalto,  che  chi  scrive  di  un  oggetto,  del  quale  alcun 
altro  abbia  scritto  poco  prima  ,  avrebbe  a  farne  menzione ,  massimameule 
quando  si  trae  profitto  dalla  produzione  anteriore. 

Contemporaneo  all'  Elogio  sovraccennato  usci  in  Roma  V  altro  libro  del- 
l'ab.  BIANCHI  intitolato  Memorie  istoiiche  intorno  alla  vita  della  Beata 
Elisabetta  Picenardi.  E  ben  vero  che  un  compendio  di  questa  vita  aveva 
egli  pubblicato  fin  dall'  anno  1 799  ,  all'  occasione  che  le  ceneri  di  quella 
sacra  Vergine  vennero  da  Mantova  trasportate  nella  chiesa  della  villa  delle 
Torri  ;  ma  quel  compendio  ad  altro  non  valeva  che  a  pascere  la  curiositi 
de'  di  voti.  Bisognava  giustificate  i  titoli  ,  che  dalla  pietà  veuiano  tributati 
ad  Elisabetta  fin  dal  secolo  XV,  e  giustificarli  non  meno  iti  faccia  alla 
corte  di  Roma  ,  che  in  faccia  alla  esigente  critica  de'  letterati  :  io  dalle  te- 
nebre di  quasi  quattro  secoli  (mi  scriveva  egli  iu  data  3o  luglio  1 80  4  ) 
ho  cavato  tutte  quelle  più  autentiche  notizie  che  facevano  al  mio  caso. 
Trattandosi  di  un'  opera  ,  che  doveva  passane  sotto  la  censura  di  Jìei  isori 
liomani,  consertarsi  a  sua  Santità,  col  mio  nome  in  fronte,  e  passare  alle 
mani  de'  Palatini  e  de' Cardinali ,  io  doveva  appunto  tessere  un  ko/o, 
che  non  avesse  del  comune,  e  che  potesse  piacete  anche  (die  persone  di 
lettere:  In  altro  posteriore  suo  foglio  del  giorno  10  dicembre  egli  mi  sog- 
giungea.  Le  protv  da  me  adotte  (  intorno  al  culto  prestato  da  lunghissimo 
tempo  alla  santa  j  sono  state  cosi  el  identi  ,  che  la  Santa  Sede  ha  di  fre- 
sco concesso  alla  Santa  nostra  conciUadiua  fonar  solenne  degli  alta/i. 
Ed  essendomi  io  fatto  lecito  di  osservare  alcuna  cosa  intorno  a  codesta  vita 
egli  di  nuovo  mi  scrisse  (  in  data  1 7  dicembre  dello  stesso  anno  )  :  quando 
dico  cfie  anche  i  profani  potranno  fai  se  leggerla  senza  annojarsi ,  m' in- 
tendo di  parlare  .  et  Lt  Iterati  ,  delle  persone  addette  soltanto  a  stutli  profani 
scientifici  ;  che  ben  a  ragione  rigettano  la  lettura  di  que'  libercoli  ascetici 
Biancumi  di  critica ,  e  quel  che  è  peggio  di  verità.  Lo  dirò  anzi  che  U 
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mio  libro  non  à  fatto  j>er  il  palato  dc$li  Ascetici,  «  soiì  sicuro  che  questi 
non  lo  gusteranno.  Tale  è  il  sentimento  ebe  1'  autore   medesimo  ebbe  dì 
queste  sue  dotte  Memorie,  die  egli  slcsso  amò  venissero  per  maggior  de- 
coro de'  fratelli  Picenardi  dedicate  da  essi  al  Sommo  Pontefice  ,  e  tale  fu 
l'uniforme  giudizio  dei  dotti ,  che  ftvorevolineute  le  aoccolscro.  Strana  ac- 
coglienza però  fu  quella  ebe  ottennero  dalla  municipalità  di  Cremona ,  cui 
l"  autore  le  inandò  ,  come  quelle  ebe  recavano  nuovo  lustro  alla  patria,  alla 
quale  erano  per  di  lui  parte  un  tributo;  impcrocebè  le  rispose  seccamente 
ebe  a  nonna  iLdLi  sua  istanza    le  avea  passate  alla  pubblica  Biblioteca. 
Siccome  poi  il  cullo  della  Beala  era  stato  nuovamente  autorizzato  da  Ro- 
llìi ,  cosi  se  ne  celebrò   solennemente  per  la  prima  volta  la   festa  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  di  Cremona  verso  il  finir  di  febbraio  del    i8o5  , 
con  orazione  panegirica  recitatavi  dall'  eloqueute  nostro  coucitladino  prevosto 
D.  Giulio  Trivulzi  ,  e  con  belle  iscrizioni ,  che  lo  stesso  ab.  BIANCHI  dettò, 
e  che  vennero  stampate  ne'  pubblici  fogli.  Le  Memorie  intorno  la  Santa  testi 
citata  dovevauo  porre  1'  ultimo  sigillo  alle  fatiche  letterarie  dell'  ab.  MAN- 
CHI ,  perché  avea  deliberato  egli  stesso  di  viversene    A'  ora   innanzi  tran- 
quillo. Ma  non  gli  era  possibile  ,  come  ho  già  notato.  Ogni   volta   che  io 
son  dietro  a  scrivere  qualche  opuscolo,  cosi  mi  diceva  egli  stesso  in  sua 
lettera  3o  luglio  i8o4  ,  faccio  sempre  voti,  che  quello  sarà  f  ultimo.  Ma 
i  miei  voti  sono  come  quelli  di  Ovidio ,  protestando  in  versi  di  non  voler 
fare  pià  versi.  E  quando  io  nello  slesso  anno  i8o4  gli    proposi   di  unirsi 
con  altri  letti-rati  e  con  me  ,  per  continuare  sui  manoscritti  lasciati  dal  ce- 
lebre conte  dio.  Maria  MaituccheUi    la    grandiosa   opera  degli  Scrittori 
d'  Italia ,  come  suggerito  mi  aveva  ed  olìerto  il  non  mcuo  gentile  che  dotto 
conte  Fedeiigo  di  lui  figlio  ,  e  come  sarebbe  avvenuto  se  una  morte  im- 
matura ed  infausta  lui  pur  non  rapiva  ,  oh  come  non  si  senti  1'  auima  dd 
BIANCHI  elettrizzare  !  Ella  ha  troppo  stuzzicato  il  miogenio  (  scrivevami  ) 
per  la  continuazione  dell'  opera  del  Mazzuccbelli.    Ma    non   basta  l'età 
<f  un  uomo  a  compirla  .  ,  .  Oh  quante  volte  io  ho  chiesto  conto  de'  Mss. 
lasciati  dal  defunto  illuitre  biografo  !  .  .  desidero  di  potermi  trovarmi  a 
Mdano  per  vedere  e  venerare   almeno  cosi  fatta  reliquie  della  nostra 
letteratura  Italiana  ec. 

Intanto  die  questo  indefesso  Scrittore  andava  con  la  felice  sua  penna 
illustrando  non  meno  la  patria  che  il  proprio  nome  ,  e  quello  di  .diri  in- 
signi letterali ,  e  meritandosi  ognor  più  quella  stima  e  que"  riguardi  ,  die 
sono  dovuti  al  talento  pacifico  ed  operoso ,  le  vicende  politiche  de  tempi 
lo  avevano  nd  1799  privato  della  sua  cattedra  di  morale  filosofia  ,  la 
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quale  sostenne  pel  torso  non  interrotto  di  tredici  anni  gratuitamente  ,  e 
per  altri  seti'  anui  circa  eoo  la  misera  pensione  di  (oo  lire  annue  che  gli  venne 
conservata.  Io  fui  contento  del  mio  riposo  (  scrivevami  c^li  con  lettera  del  giorno 
a3  agost*»  i8o{).  quantunque  mi  accorgessi  che  non  si  faceva  alcun  conte 
di  me.  Mei  1 800  i  Barnabiti ,  cui  le  scuole  di  Cremona  erauo  state  accor- 
dale l' anno  dianzi ,  ne  furono  per  nuovi  cambiamenti  allontanati  ,  e  richia- 
mativi i  vecchi  professori,  escluso  il  BIANCHI,  che  considcravasi  come 
pensionato.  Quando  infine  si  è  qui  trattato  dello  stabilimento  del  liceo  (  conti- 
nua egli  nella  citata  lettera  ) ,  io  fui  posto  in  dupla  col  lignipedo  M. .  . ,  ma 
in  secondo  luogo.  Il  mio  amor  proprio  ne  rimase  piccato;  e  sul  dubbio 
anche  rimoto  di  poter  essere  dal  governo  eletto ,  io  posi  le  mani  avanti, 
e  chiesi  di  continuare  a  rimanere  nell'ozio  pacifico  de' miei  studi  privati, 
e  mi  fu  accordato  .? . .  Contuttociò  non  ho  perduto  l'amore  per  la  mia 
patria ,  ce.  Questa  spontanea  confidenza  dovea  naturalmente  animare  la  mia 
amicizia  a  tentare  la  via  di  giovare  a  si  meritevole  concittadino,  in  tempi 
in  cui  parevami  di  poter  Untarne  la  via.  Il  pregai  quindi  a  informarmi  più 
minutamente  di  codesto  suo  immeritato  riposo  ,  ed  egli  in  lettera  3o  set- 
tembre dello  stesso  anuo  soddisfece  alla  mia  dimanda.  Io  riporto  volentieri 
le  parole  sue ,  perchè  questa  parte  della  di  lui  storia  ne  viene  assai  rischia- 
rata. Benché  io  abbia  le  più  grandi  prove  della  ingratitudine  della  Patria, 
pure  non  si  sa  estinguere  ti  mio  amore  verso  di  lei.  Io  ho  copti  ra  una 
cattedra  Va'  miei  confratelli  nello  Stalu  Pontificio  ,  e  gli  Annalisti  del- 
l' Ordine  hanno  resa  giustizia  nel  voi.  IX  al  mio  zelo,  ed  alle  mie fitichc. 
Fui  chiamato  in  seguilo  a  coprirò  una  pubblica  cattedra  in  Sicilia  ,  e 
prima  di  pattile  di  là  dopo  cinque  anni  di  travaglio  quel  Senato  Paler- 
mitano mi  rilascio  le  più  onot d'oli  lettere ,  e  lo  stesso  si  fece  da  quel 
degno  Arcivescovo  ,  e  did  Presidente  della  Gran  Corte.  Fengo  in  patria, 
copro  gratuitamente  per  1 3  anni  la  cattedra ,  che  più  da  vicino  interessa 
i  doveri  sociali  dell'  uomo  ,  ed  in  occasione  di  qualche  riforma  la  patria 
non  pensa  a'  miei  servigi ,  crede  quasi  inutile  la  scienza  da  me  professa- 
ta ,  ed  in  tempo  che  a  Uà  tocca  a  provvedere  il  Liceo  mi  pone  nella  dupla 
in  secondo  luogo  ,  metten/lo  nel  primo  il  Zoccolante  M. . . ,  che  senza  tua 
colpa  aveva  per  treni'  anni  instruita  la  nostra  gioventù  ne' gerghi  atisto- 
telici.  Bisognava  giubilare  questo  pover'  uomo ,  che  pur  aveva  con  buona 
intenzione  faticalo  per  tanti  anni ,  e  con  una  buona  pensione  lasciai  lo  in 
pace.  Trovo  un  sollievo  ad  isfogarmi  seco.  Sebbene  questi  amichevoli  sfoghi 
spargano  molla  luce  sulla  storia  di  quesl'  uomo  celebre  ,  tuttavia  nou  li 
*j  rei  riportati  ,  se  ad  onor  della  patria ,  dalla  quale  egli  credevasi  persegui- 
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tato  ,  non  mi  restasse  a  diro  ,  che  non  la  patria  ,  ma  1'  autorità  governativa 
àvea  maitif<  stalo  contro  lui  qualclie  freddi-7.**  jht  V  incertezza  del  proceder 
suo  nel  i  rtf(y  ,  cioè  per  la  puf  i/ione  apposta  alla  ristampa  delle  sue  Me- 
dit.i/ioni ,  e  per  le  Osservazioni  sul  preteso  sistema  democratico  ,  che 
Vennero  stampate  al  tempo  stesso  in  Cremona  ,  «  ad  esso  attribuite.  Tulla- 
via  gli  venne  confermata  la  pensióne  ,  e  più  volte  le  autorità  luc  ili  il  con- 
sultarono e  adoperarono  per  varie  occorrente,  massimamente  relative  al 
lustro  della  patria  ,  della  quale  Ognun  sapeva  essere  egli  un  vero  ornamento. 

L  acquisto  di  un  Salterio  Ebraico  stampato  in  Cremona  nel  secolo  XVI 
invogliò  BIANCHI  a  f.ir  delle  indagini  intorno  alle  stamperie,  che  gli  Ebrei 
ebbero  cosi  nella  città  che  nella  diocesi  nostra  ,  e  massimamente  in  Solicino, 
ed  in  Sabbionrta.  Ciò  era  anche  d'  accordo  con  I'  opera  delle  Vicende  d  Ila 
coltura  de'  Cremonesi  ,  che  andava  lentamente  continuando.  Siiliittc  iudagini 
il  condussero  a  comporre  un  opuscolo  sulle  Tipografia  Ebraiche  in  Ci  emona 
nel  secolo  XV I ,  che  fece  uscire  dai  torchi  del  Feraboli  nel  1X07,  dedi- 
candolo al  cav.  Francesco  Galvagna ,  Prefetto  allora  iti  Cremona  ,  ed  uomo 
di  bellissimi  numeri  doviziosamente  fornito.  Dice  il  sig.  ab.  Bello  a  pag.  55 
delle  sue  Metani  ie ,  che  quest'opuscolo  meritò  l'approvazione  del  signor 
Bfi nardo  de  Bossi  suo  amico  ,  e  professore  celeberrimo  di  lingue  orientali 
a  Par-ma.  Non  è  dubbio  che  bella  ed  erudita  fatica  fu  questa  ,  e  che  il 
sig  De  Bossi  debbe  averne  animato  1'  autore  a  sostenerla  ;  ma  che  stam- 
pata P  approvasse ,  io  non  posso  accordarlo.  Quand*  anche  1'  opuscn  o  degli 
Annali  Ebreo-tipografici  di  Cremona  ,  che  venne  poco  dopo  messo  in  luce 
dal  sig.  de  Bossi  non  provasse  che  al  BIANCHI  molle  notizie  in  questa 
materia  erano  sfuggite,  c  che  il  de  Bossi,  unico .  in  questo  genere  di  lette- 
ratura ,  possedeva  ,  io  tengo  presso  di  me  una  lettera  originale  del  eh.  D. 
Burnirò  Tonani ,  professore  esso  pure  in  Parma  ,  dalla  quale  rilevo  alcuni 
sbagli  ,  che  lo  slesso  de  Bossi  mostrò  ni  Tonani  nell' opu sculo  del  BIANCHI, 
sbagli  non  notati  negli  Annali  sopracitali ,  per  que'  riguardi  che  gli  nòtnini 
dotti  debbonsi  vicendevolmente  usare.  Ben  dirò ,  che  tanto  poteva  sull'animo 
del  BIANCHI  la  verità ,  che  lungi  egli  dall'  oiTendcrsi  di  codeste  private 
osservazioni  ,  die  mano  egli  stesso  alla  pubblicazione  degli  Annali  medesi- 
mi ,  sebbene  provassero  la  di  lui  inesattezza  nelle  ricerche  delle  ebraiche 
edizioni  anteriori  allc#  Cremonesi.  E  questo  tratto  è  si  onorevole  per  lo 
scritlor  nostro ,  che  io  mi  compiaccio  di  qui  notarlo ,  ad  esempio  e  vergogna 
di  que'  schizzinosi ,  che  movonsi  a  sdegno  e  rompono  1'  amicizia  tosto  che 
uno  garbatamente  rilevi  qualche  di  fleti  u zio  ne'  loro  scritti. 

L'  Elogio  fatto  al  conte  Pietro  Ferri,  e  l'affezione  sua  verso  i  fratelli 
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tli  lui  non  meno  grillili  ed  iti  più  gcucii  «li  dotili  .a  versali,  come  le  oj-cc 
loro  dimo.>lrano  ,  indussero  1'  ab.  BIANCHI  a  raccogliere  alcune  M^moi U-,  che 
servir  potessero  di  materiale  a  chi  lo  biografiche  notizie  de-idciasse  di  tessere 
del  conte  Oabrirllo ,  loro  commi  genitore,  senatore  amplissimo  nello  stalo 
di  Milano  ,  ed  autore  di  applauditimi  libri.  Egli  le  pubblicò  nel  1808  in 
Cremona  ,  e  furono  queste  veramente  le  ultime  cose  di  qualche  rilievo , 
che  ponesse  in  luce,  giacche  i  piccoli  discorsi  di  che  ogni  anno  ornar  soleva 
il  taccuino  ,  e  pe'  quali  lo  Zacchiroli ,  come  vedemmo ,  sì  graziosamente  il 
rimbrottò ,  appena  sou  degni ,  che  se  ne  faccia  menzione  nel  catalogo ,  che 
qui  appresso  collochiamo.  Piena  la  mente  delle  intraprese  Vicende  della 
coltura  de'  Cremonesi  ,  di  ciò  solo  principalmente  voleva  ,  c  dirò  pure  elio 
di  ciò  solo  doveva  occuparsi ,  giacchi-  e  nel  mo  privato  carteggio,  e  in  pa- 
recchie delle  sue  minori  produzioni  stampate  ,  ne  nudava  già  da  più  anni 
fomentando  il  desiderio  ,  e  giacche  a  faci  li  largì  ine  la  fatica  da  molti  amici 
gli  erano  stali  di  mano  iu  mano  procurali  non  comuni  materiali.  Ma  il 
peso  dell'  età  ,  la  stanchezza  di  una  vita  stata  sempre  laboriosa  ,  e  la  salute 
spesso  alterata  da  malattie  più  o  meno  gravi,  non  gli  permisero  di  con- 
durre  a  termine  una  storia,  che  trattata  dalla  sua  penna  sarebbe  riuscita 
sommamente  dilettevole,  ed  utile.  Ricaduto  nelT  autunuo  del  1808  in  una 
malattia  di  petto  ,  che  periodicamente  lo  assaliva  da  alcuni  anni ,  fu  co- 
stretto soccombervi  il  giorno  28  di  settembre  in  eli  non  di  73 ,  o  ; 
come  altri  scrisse,  ma  di  78  anni,  o  poco  più.  Placida,  edificante,  c  degna  di 
Uni*  uomo  fu  la  sua  morie  ,  la  quale  produsse  alla  patria  una  perdita ,  come 
bene  osserva  il  comune  amico  Bello  ,  che  non  le  potrà  essere  facilmente 
compensata.  Ma  vive  caro  il  suo  nome  presso  chiunque  il  conobbe,  e  la 
memoria  di  lui  ha  viU  perenne  si  ne'  suoi  libri ,  che  nella  giustizia  dei 
posteri.  L'  effigie  sua ,  di  cui  quest'  articolo  ho  voluto  ornare ,  è  tra  le  più 
rassomiglianti ,  che  di  lui  si  facessero. 

Sebbene  le  notizie  di  Isidoro  BIANCHI  da  me  sin  qui  rapidamente 
esposte  offrano  una  estensione ,  straordinaria  agli  articoli  di  questa  Biografia , 
pure  non  può  il  lettore  averlo  abbastanza  conosciuto,  se  non  ue  conosca 
interamente  gli  scritti  ,  che  molti  furono  ,  e  di  variatissimo  argomento.  Era 
quindi  indispensabile  che  io  ne  presentassi  un  catalogo ,  per  quauto  mi 
fosse  possibile ,  esatto.  Ma  siccome  non  tnlte  le  produzioni  di  questo  au- 
tore videro  la  luce ,  e  quelle  stampate  ebbero  da  lui  medesimo  successive 
modificazioni  e  cangiamenti  ,  cosi  ho  divisato  di  offerire  dapprima  il  cata- 
logo delle  opere  edile ,  ordinato  cronologicamente  ,  e  ad  esso  far  succedere 
quello  delle  inedite  con  1' ordin  medesimo,  per  quanto  approssimativamente 
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sì  è  potato  da  me  stabilire.  Nel  primo  citerò  le  varie  edizioni ,  ove  alcune 
opere  le  abbiano  ottenute  ,  e  noterò  all'  uopo  ciò  che  nel  cono  del  pre- 
sente articolo  mi  è  sembrato  potersi  tacere  ;  nel  secondo  mi  varrò  de'  ma- 
noscritti ereditati  dalla  Biblioteca  Ambrosiana  ,  e  da  me  per  gentilezza  di 
que'  signori  Prefetti  a  tuli'  agio  esaminati.  Ivi  pare  molte  avvertenze  ag- 
giungerà ,  die  non  avrei  potuto  altrove  più  utilmente  inserire.  Darò  per 
ultimo  un  brevissimo  catalogo  di  opere  ad  esso  da  alcuni  attribuite ,  ma  che 
non  si  possono  assicurare  come  parti  delia  sua  penna.  Quanto  al  catalogo 
delle  opere  edite  non  voglio  lacere ,  che  uuo  ne  fu  già  stampato  in  Milauo 
dal  Galeazzi  nel  1804  per  opera  del  P.  Pellegrino  Paianoli  da  Bergamo 
de'  Servi  di  Maria ,  il  quale  una  seconda  edizione ,  e  più  compita  volle 
riprodurne  coi  torchi  del  Silvtttri  ,  pur  di  Milano ,  nel  1 8o5  »  in  8.  Spero 
però  che  questo  mio  (  se  vogliansi  far  de'  confronti  )  sarà  trovato  e  più 
esalto  e  più  regolare.  / 

CATALOGO  CRONOLOGICO 

dell*  opere  stampate  dall' ab.  Isidoro  BIANCHI. 

i.  Lettera  al  tig.  dottare  Giovanni  Lami,  intorno  ad  una  antica 
iscrizione.  È  data  da  Tivoli  il  giorno  a;  settembre  17M  ,  e  trovasi  im- 
pressa nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  dello  stesso  anno  al  num.  .{ {• 

a.  Illustra / n jn r  di  una  antica  iscrizione  inedita.  Essa  venne  dal- 
l' autore  mandata  da  Roma  ai  compilatori  del  Nuovo  Giornale  de'  tette'' 
rati  d'Italia  intitolato  la  Minerva  ,  stampato  in  Venezia  ,  i  quali  la  pub- 
blicarono nel  loro  numero  a5  dell'  anno  1  '/  i  j  ■ 

3.  Lettera  al  sig.  Lami  con  iscrizione  greco-latina ,  illustrata.  Data  da 
Roma  li  i4  novembre  1764,  e  inserta  nei  num.  5i  delle  Novelle  letterarie. 

4.  Lettera  da  Roma  ,  a3  febbraio  1  -<>j  ,  inserta  nelle  Novelle  lette- 
rarie di  quest'  anno  ,  cominciando  al  num.  27,  e  Urmiuando  nel  a8. 

5.  Lettera  da  Roma,  a."»  aprile  1765.  Stampata  nei  numeri  ao,  ar, 
aa  e  a3  delle  slesse  Novelle. 

6.  Lettera  da  Cremona,  17  settembre  1765.  Sta  nei  numeri  44 
e  4-*  delle  medesime. 

Conteugono  queste  tre  Lettere  varie  antiche  iscrizioni  dal  BIANCHI  il- 
lustrale ,  o  semplicemente  comunicate  al  doU.  Lami.  V  ultima  spetta  ad 
una  lapida  di  Marco  Stazio  Chitone  dissottcrala  in  mi  campo  vicino  a 
Cmnoua,  e  posseduta  da  D.  Giulio  Cesato  Bonetti. 
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7.  SEKlTt8C0WStrt.T0H ,  ec  Che  il  BIANCHI  scrìvesse  e  pubblicasse 
nel  1765  questo  Seoatuscousullo  lo  abbiamo  da  una  lettera  del  celebre  P. 
Zaccaria  data  li  a3  novembre  dello  stesso  anno  ,  in  cui  dopo  averlo  ni- 
grazialo  di  avergliue  mandalo  copia,  si  meritevole  di  lode  il  dichiara  , 
che  l' antico  Senato  Romano  non  vergognerebbe  di  vedersi  attribuito. 
(Bello',  Mem.  p.  35  ). 

8.  Biflessiowi  sopra  il  valore  della  limosina ,  contro  V  opinione  del 
marchese  Carlo  Mosca  di  Pesaro.  L'autore  le  scrisse  nel  1 766  (  come  apparo 
del  manifesto  di  Lorenzo  Mattini  ,  in  cui  si  propone  la  ristampa  delie 
opere  del  BIANCHI  )  »  e  le  diresse  al  chiaro  D.  Giovanni  Cadonici 
Canonico  della  cattedrale  di  Cremona.  Non  vennero  però  stampate  che  nel 
1772  nel  secondo  semestre  del  Giornale  Ecclesiastico  di  Palermo. 

9.  Elogio  del  Conte  Francesco  Ginnanni  da  Ravenna  morto  il 
giorno  8  mano  1766. 

10.  Elogio  del  P.  ab.  D.  Mauro  Saiti  Camaldolese. 

Più  presto  notizie  necrologichc  posson  dirsi  clic  Elogi  codeste  due  brevi 
scritture.  Sono  esse  entrambe  stampate  nelle  Novelle  Ietterai  ie  di  Firenze  , 
la  prima  nel  numero  XVI  ,  e  la  seconda  ne'  numeri  Lt  ,  e  Ui  del  1 766. 
L'elogio  del  conte  Ginnani  venne  con  poche  variazioni  ristampato  dal  P. 
Mandelli  nella  prefazione  al  tomo  XI 1  della  Nuova  raccolta  d' opuscoli  ecc. 
Quello  del  p.  ab.  Sarti  viene  qualificato  per  giudizioso  e  preciso  dal  no* 
velluta  Fiorentino.  Nello  stesso  numero  lii  il  BIANCHI  fa  anche  poche 
parole  intorno  alla  morte  ed  ai  meriti  di  due  illustri  Cremonesi,  cioè  il 
dott.  Gius.  Negri ,  e  il  dott.  Francesco  Maria  Bresciani  Carena ,  le  quali 
non  vogliamo  pur  annoverare  separatamente,  Unto  son  poca  cosa. 

1 1.  Leziose  del  P.  Lettore  D.  Isidoro  BIANCHI  monaco  Co* 
maldolese  sopra  una  antica  lapida  scoperta  di  fresco  in  Pompei,  reci- 
tata neh"  Accademia  di  varia  letteratura ,  che  si  tiene  nel  palazzo  Ar- 
civescovile di  Raivnna,  e  dal  medesimo  dedicata  a  S.  E.  Monsignor 
Nicolò  dei  Conti  Oddi ,  Arcivescovo  della  stessa  città  e  Principe  ,  ce. 
Sta  nel  tomo  XV  della  Nuova  Raccolta  d'opuscoli  scientifici  e  filologici 
pubblicata  dal  p.  Mandelli  io  seguito  alla  Calogeriana.  Esso  tomo  fu  im- 
presso nel  170*7,  ma  l'autore  la  scrisse  nell'aprile  del  1766.  Questa  Le- 
zione non  venne  altrimenti  stampala  anche  dal  Lami  nel  uum.  i  o  delle  Novella 
fiorentine  come  |>er  i sbaglio  scrive  il  Mandelli  nella  prefazione  di  quel  volume. 

la.  Osseuvaziom  sopra  molti  antichi  monumenti  di  Ravenna.  Veunero 
queste  stampate  sotto  il  finto  nome  di  un  abate  LovilLet  nelle  Novelle  Let- 
tor.  di  Firenze  del  17W  colonna  61 1  ,  e  791;  e  del  1767  col.      ,  e  4(5; 
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come  pure  nel  Corriere  Letterario  di  Venezia  del  1 768  ,  numero  4-  Oli» 
il  BIANCHI  ne  fosse  l'autore  lo  sappiamo  dal  manifesto  del  Mai  tini ,  cioè 
dal  BIANCHI  medesimo  clic  lo  scrisse.  Queste  Ossen-auoni  irritarono  l'a- 
mor proprio  degli  antiquari  Haveuuati ,  e  riusciron  funeste  all'autore. 

l3.  LETTERA  apologetica  scatta  al  sig.  doti.  Giovanni  Lami  dal 
P.  Lettole  D.  Indoro  BIANCHI  monaco  Camaldolese,  e  pubblicata  con 
alcune  note  da  un  suo  antico  di  Cremotui.  In  Bergamo  ,  1  7G6  per  Fran- 
cesco Locatelli ,  in  4« 

L'  amico  di  Cremona  debb'  assere  stato  d.  Giulio  Cesare  Bonetti.  Essa 
è  annunziata  con  approvazione  c  con  lode  nelle  Novelle  Letterarie  del  i;6j. 
Vi  si  difende  1'  interpretazione  della  lapida  di  Albacina  stampala  nelle 
stesse  Novelle  I'  anno  i^(>5. 

l/f.  Lettera  dello  Spazzino  della  Biblioteca  di  Classe  al  dotto  P. 
Serra  Cappuccino  ,  ce.  Essa  venne  stampala  in  Raveuna.  Clic  il  P.  BIANCHI 
ne  fosse  l'autore,  e  perchè  la  scrivesse,  io  lo  so  da  lui  medesimo,  il  quale 
in  una  lettera  del  6  aposto  1807  a  me  diritta,  parlando  della  mia  tradu- 
zione delle  satire  di  Tito  Petronio  Arbitro  e  della  prefazione  e  note  che 
\ì  aggiunsi  ,  cosi  mi  dice  :  mi  Ita  fatto  ridere  il  letterato  di  Lubecca  t 
che  a  Bologna  restò  burlato  al  vedete  il  corpo  di  S.  Petronio  ,  e 
non  il  sognato  codice  di  Tito.  In  Ravenna  io  conobbi  il  celebre  P. 
Serra  Cappucino  ,  celebre  per  la  sua  grammatica  latina  ,  e  per  varie 
orazioni  di  Ciccione  da  lui  date  alla  luce,  tìgli  in  un  luogo  prese  la 
foce  Salyricon  per  un  cognome  o  prenome  di  Petronio  ,  e  stampò  ;  come 
ho  letto  in  Petronio  Satirico.  In  queW  incontro  io  feri  stampare  colà  una 
lettera  col  nome  dello  Spazzino  di  quella  nostra  Biblioteca  di  Classe, 
diretta  al  dotto  P.  Sen  a ,  avvenendolo  va/ ittita  ol mente  che  la  parola 
Salyricon  eia  il  titolo  dell'opera  di  Petronio  ,  e  non  già  un  nome  o 
cognome.  Auchc  questa  Lettera  avrà  probabilmente  d.ito  moto  alle  per- 
secuzioni ,  alle  quali    il  BIANCHI  si  trovò  esposto  poco  dopo. 

i5.  Lettera  al  dott.  Ixtmi  scritta  da  Cremona  li  3  settembre  1767  , 
e  stampata  nelle  Novelle  letteraria  al  numero  Xt.  Contiene  alcune  noli- 
zie  di  letteratura  relative  a  Bologna  ed  a  Cremona. 

iti.  I.v  FORM  azione  intorno  alla  vita  ed  opere  del  P.  Domaneschi. 
Sta  nel  num.  xxx  delle  citate  A 'ovelle  per  I' anlio  171)8. 

17.  Lettera  scrittami  dal  P.  Li  ttore  D.  Isidoro  BIANCHI  ,  la 
auale  io  •riferisco  volentieri  per  le  cose  erudite,  che  essa  contiene.  Cosi 
scrive  il  celebre  Lami  nel  num.  XX  \  ili  delle  medesime  novelle  del  1  -<»K.  La 
Lettera  prosegue  e  finisce  al  num.  xsix.  Vi  si  parla  di  uu' antica  lapida, 
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èie  viene  illustrata  ,  indi  della  famosa  opera  de"  PP.  Sarti  e  Fattorini  intorno 
la  storia  della  Università  di  Bologna.  Questa  e  quasi  tutte  le  altre  iscrizioni 
surriferite  vennero  anche  stampate  con  le  loro  illustrazioni  nelle  Notizie  dei 
letterati,  che  si  pubblicarono  in  Palermo  negli  anni  1772  e  1773. 

18.  Osserv azioni  sopra  l'antico  municipio  di  Cupra  Montana,  0 
sopra  V  antico  Pago  Vebeiano. 

Anche  il  p.  BIANCHI  volle  correr  la  lizza  tanto  contrastata  dagli  antiquari 
intorno  alla  vera  ubicazione  di  Cupra  Montana.  Queste  Osservazioni  ven- 
nero iuserile  nella  dissertazione  di  Francesco  Alancia  stampata  a  Faeuza 
nel  1 788  dall'  Arili  in  8. 

19.  Elogio  del  Cardinale  Enea  Silvio  Piccolomwi.  È  nelle  Notclle 
letterarie  di  Firenze  del  1768  ,  colonna  789. 

ao  LETTERA  scrittami  dal  P.  D.  Isidoro  BIANCHI  professore  di  Fi- 
losofia nel  ritpettabile  monastero  di  S.  Croce  della  Avellana  sotto  il 
di  primo  di  maggio  1769. 

Cosi  Lami  ,  che  la  inserisce  nel  tomo  XXX  delle  Novelle  lettor,  per  il  1 7G9 
al  nura.  xxii ,  ed  è  una  difesa  della  dissertazione  che  il  BIANCHI  in  una 
pubblica  tesi  a  Ravenna  fece  sostenere  da  un  suo  scolaro  sopra  l' esistenza 
di  uno  spazio  increato  ,  eterno  .  indipendente ,  che  è  quanto  dire  sulla  im- 
mensità <li  Dio  ;  contro  la  quale  Ntcandro  Planomaco  (  cioè  il  dott.  Zi- 
rardini  Ravennate  )  scrisse  un  gagliardo  articolo  ,  che  venne  pure  impresso 
nel  num.  xiv  delle  stesse  Novelle  del  1769.  E  osservabile,  che  il  Lami, 
il  quale  approvò  i  sentimenti  di  Ntcandro ,  e  trattò  di  sognator  sistema- 
tico t  autor  della  tesi  ,  abbia  poi  riferita  per  intero  questa  Lettera ,  che 
annulla  la  di  lui  approvazione.  Veggasi  U  numero  19  del  susseguente  cata- 
logo delle  opere  inedite.  , 

ai.  Lettera  al  dott.  Lami  data  da  Cremona  li  37  agosto  176O1 
SU  nelle  stesse  Novelle  letterarie  del  medesimo  anno  ,  e  cominciando  al 
num.  xwvnt  progredisce  pei  numeri  xu,  e  Xuu ,  e  termina  nel  xr.iv. 
Essa  contiene  un  ben  inteso  ragguaglio  di  un  nuovo  libro  stampato  in 
Brescia  nell'  anno  slesso  col  titolo  ;  La  felicità  pubblica  considerata  nei 
coltivatori  di  terre  proprio.  Questo  libro  ,  il  di  cui  autore  (  dice  BIANCHI  ) 
verrà  smascherato  dal  p.  Meriti,  era  composto  da  un  amico  di  BIANCHI 
ed  è  buoua  opera  ,  come  dal  ragguaglio  stesso  ,  e  più  dalla  lettura  di  esso 
può  scorgersi.  Io  ho  sospetto  che  ne  fosse  autore  il  nostro  D.  Giuseppe  Cauzzi. 

aa.  Lettera  al  Lumi  scritta  da  Monreale  in  Sicilia.  Contiene  le  notizie 
intorno  il  canonico  Ottavio  Tu, chi  letterato  di  quest'isola,  morto  inApiro 
sua  patria  il  giorno   a6  maggio   1769.  Sta  nei  numeri  IV,  e  VII,  delle 
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Novelle  Lettcr.  di  Firenze  del  1771.  Questa  Lettera  non  *  che  il  com- 
del  seguente  opuscolo. 
a3.  Mkmorie  per  servire  alla  vita  letteraria  del  sig.  Canonico  Ottavio 
Torchi ,  scritte  dal  P.  D.  Isidoro  BIANCHI  Benedettino  Camaldolese  prò* 
fessore  di  Logica  e  Metafisica  net  Collegio  Arcivescovile  de'  Nobili  di 
Monreale,  e  dal  medesimo  indirizzate  agli  amici  deW  illustre  defunto.  Pa- 
lermo, per  D.  Gaetano  M.  Bentivenga  1769,  in  4- 
Questo  titolo  ho  io  interamente  ricavato  dal  famoso  Giornale  Letterario  di 
Yverdun  ,  intitolato  Estratto  della  Letteratura  Europea ,  per  1'  anno  1 769, 
tomo  3  ,  pagina  27 1 . 

a4-  L>e  immortalitate  animorum  dissertano.  Auctore  Isidoro  Planco 
Benedienti  ,  Camaldulensi.  Panarmi  1 770 ,  in  4- 

L'autore  in  questo,  e  forse  in  due  altri  de'  suoi  opuscoli  latini,  ha  assunto 
il  cognome  di  Planco  ad  imitazione  del  celebre  dott.  Giovassi  BIANCHI 
da  Ravenna,  di  lui  amico  famigliarissimo  ,  che  solea  chiamarsi  Jaiio  Planco. 
La  dissertazione  qui  annunziata  venne  ricevuta  con  molto  plauso.  Il  sistema 
de  materialisti  vi  è  rintuzzato  con  la  scorta  del  Locke ,  alla  cui  sottil  meta- 
fisica alcuni  di  loro  credevano  di  bene  appoggiarsi.  Stabilita  quindi  1'  im- 
materialità dell'  anima ,  ne  viene  facilmente  conchiusa  1'  immortalità.  Alle 
prove  slriugate  di  questo  secondo    punto   l'autore  premette   una  questione 

medesima ,  e  se  ne  vale  mollo  sagacemente  quasi  di  Gaccola ,  che  aj 
splendore  in  si  bnio  e  intricato  argomento.  Altro  questioni  di  incidenza ,  e 
varie  dotte  note  vanno  spargendo  molte  bellezze  ed  erudizioni ,  che  rendono 
vieppiù  stimabile  questa  assai  bene  elaborata  dissertazione.  Non  so  poi  come 
nel  manifesto  di  Manini ,  che  pure  fu  scritto  dal  BIANCHI ,  dicasi  che  essa 
usci  «otto  il  nome  del  Barone  D.  Giuseppe  Spancio  ;  mentre  questi  non 
ne  fn  che  1'  editore  ,  e  il  dedicante  ;  laddove  nel  frontespizio  il  nome  del- 
l'autore  vi  è  stampato  a  lettere  maiuscole. 

a5.  Illustrazione  di  alcuni  Codici  ,  ce.  Venne  a  luce  dapprima  nella 
Relazione  della  Libreria  del  Gregoriano  monastero  di  S.  Martino  ,  stam- 
pala in  Palermo  nel  1770;  e  di  nuovo  nel  secondo  semestre  delle  No- 
tizie de'  Letterati  di  Palermo  del  1772. 

aG.  Articolo  di  Lettera  scritta  al  conte  D.  Pietro  Verri ,  data  da 
Monreale  li  aa  novembre  1770,  in  cui  riporta  una  epistola  latina  del 
chiarissimo  Monsignor  Testa  in  lode  del  libro  de  claris  Ju>isconsultis 
Neapolitanis  allora  pubblicato  da  Vincenzo  Ariani.  Sta  nel  num.  IX  delle 
Novelle  fiorentine  del  1771. 
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%j.  Ragguaglio  degli  Excerpta  ex  Luciano  pubblicati  in  Catania  da 
Don  Sebastiano  Zappalà  ,  e  di  altre  opere  uscite  in  luce  nella  Sicilia  nel 
1770.  Questo  Ragguaglio  comincia  al  nura.  XIII  delle  Novelle  Iettar,  del 
1771  ,  prosegue  nel  num.  XV,  e  finisce  nel  XVIL  Tre  volte  si  nomina 
in  esso  la  Storia  degli  (  autori  )  anonimi  del  P.  Morati ,  ina  in  maniera 
cjic  chiaramente  si  intenda  avervi  anche  il  BIANCHI  una  gran  parte. 

1$.  Notizie  de'  Letterati ,  giornale  erudito  che  il  P.  BI  ANCHI  intro- 
dusse a  Palermo,  e  in  gran  parte  compilò.  Esso  ebbe  principio  nel  1771  e 
finì  nel  1773. 

ag.  Ora  no  de  conjunctione  Philosophiae  cum  eleganti oribus  literis , 
habita  Mantengali  in  solenni  instauratione  studiorum. 
L'autore  la  recitò  nel  1771  il  giorno  ia  di  novembre.  Dottissima  ed  ele- 
gantissima è  giudicata  dalle  Novelle  letter.  di  Firenze  del  1772  num.  VII, 
dove  se  ne  riporta  un  frammento  ,  e  vi  si  dice  che  sebben  l'argomento  non 
sia  nuovo  ,  pure  vi  è  trattato  con  aria  di  novità. 

30.  Delle  scienze  e  belle  arti,  dissertazione  apologetica  letta  nel- 
V accademia   degli  Ereini  di  Palermo  dal  p.  D.  Isidoro  BIANCHI  pro- 
fessore di  Logica ,  Metafìsica ,  e  Geometria  nel  Seminario  e  Collegio  dei 
Nobili  di  Monreale.  Con  la  giunta  di  alcune  noie.  Palermo    1771  presso 
Gaetano  Bentivenga ,  in  4- 

Le  soienze  non  hanno  bisogno  di  apologia,  nè  le  belle  arti;  ma  i  paralo- 
gismi eloquenti  di  Rousseau  ;  che  allora  menava»  chiasso  ,  meritavano  una 
conveniente  risposta ,  e  questa  fra  molte  è  delle  migliori.  Semplice  ,  chiaro, 
nervoso  ne  è  lo  stile.  L' avversario  vi  è  rispettato ,  e  non  ingiuriato.  Rous- 
seau per  provare  che  le  sciente  cran  dannose  avea  detto  che  1"  astronomia 
nacque  dalla  superstizione  ,  t  eloquenza  dall'ambizione  dall'odio  e  dall'a- 
varizia ,  U  fisica  da  una  vana  curiosità  ,  la  filosofia  morale  dall'  orgoglio 
dell'uomo.  Il  nostro  BIANCHI  all'  incontro  dimostrò  essere  nata  l'eloquenza 
quando  fu  d'  uopo  salvare  un  innocente  oppresso  dalla  calunnia  ,  la  geome- 
tria per  trattenere  ne'  dovuti  confini  l' insaziabile  avidità  dc^li  uomini  ,  la 
morale  per  ricondurre  sulle  tracce  della  virtù  coloro  che  le  aveano  smarri- 
te. Singolare  è  poi  il  seguente  argomento  :  se  le  scienze ,  dice  egli ,  sono 
il  frutto  de'  vizi ,  dunque  i  viri  ebber  dominio  nel  mondo  prima  che  lo 
avessero  le  scienze;  dunque  le  scienze  non  dovranno  pià  ri  guai darsi  come 
una  infame  cagione  del  v.zio.  Ampie  e  spiritosissime  note  adornano  questo 
dissertazione,  piene  di  bei  pensieri,  diviste  originali,  e  di  opportune  erudi- 
aioni. 

31.  Lettera  intorno  al  Saggio  di  Metafisica  pubblicato  nel  176S 
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dall'ali.  Leonini >  Gambim  proffswrc  in  Catania.  Sia  nel  nnm.  XLIY  «lille 
Noivtìe  letter.  di  Firenze  del  1771. 

3-J.  Raggcaci.io  di  opere  di  varia  letteratura,  uscite  alla  luce  in  Sici- 
lia ,  e  non  ancora  conosciute  in  Italia.  SiiT.ilto  Riggitagiio  comincia  al  nu- 
mero L  delle  predette  Novelle  del  1771  ,  seguita  uel  M  ,  e  fluisce  nel 
IU.  Esso  è  dato  a  Palermo  li  3o  agosto  1771.  Vien  poi  ripreso  e  conti- 
nuato sotto  diverse  date ,  e  nelle  stesse  Novrlltt  stampato  ,  cioè  in  quelle 
del  1772  ai  numeri  1,  vili  e  XXVIII  i  in  quelle  del  1773  ai  numeri  xxv , 
xxvi  ,  xxvii  ,  xxviii  ,  xxxu  ,  xxxtv  ,  x1.11  ,  xml  ,  xi.iv  ,  xr.v  ,  xlix  , 
e  LUI ,  ed  in  quelle  del  1 77  '\  ai  numeri  vii  ,  e  xvi.  Io  tutti  codesti  arti- 
coli ,  che  pur  formerebbero  vari  opuscoli  separali ,  unisco  sotto  un  solo 
titolo  ,  si  perchè  trattano  di  una  slessa  materia  ,  come  per  essere  inserti 
nello  stesso  ampio  deposilo  de'progressi  dello  spirito  umano  ,  come  puouno 
meritamente  chiamarsi  i   4a  volumi  delle  Novelle  Intintane  di  Firenze. 

33.  Giornale  Ecclesiastico.  Foglio  periodico  incominciato  a  stam- 
parsi a  Palermo  nel  1 7 7*.  e  sospeso  alla  morte  dell'Arcivescovo  Testa,  ovvero 
alla  partenza  del  BIANCHI  ,  che  vi  aveva  principalmente  mano. 

34.  De  EXISTE>TIA  dei,  Disseti.  Alidore  Isidoro  Planco  Orti.  S.  Benedirti 
Cottgr.  CanuiU.  Pano/ mi ,  1772.  Excudciat  Cairlanut  Bentivenga  ,  in  4- 
La  dedica  ,  la  prefazione  ,  ed  i  prolegomeni  sor|>assano  di  volume  la  dis- 
sertazione. Questa  e  attribuita  ad  un  allievo  di  BIANCHI ,  ed  i  Prolego- 
meni a  lui.  Ivi  sopratutto  prende  a  combattere  i  falsi  e  pericolosi  sistemi  di 
Spinosa  e  di  Ilobbes. 

35.  Scopeiita  interessante  nella  Stona  naturale. 

Opuscolo  di  poche  pagine  stampato  nel  primo  semestre  delle  Notàio  dei 
letterati  di  Palermo  del  1772  ,  colonne  39  ,  ce. 

36.  Sulla  necessità  de'  studi  ecclesiastici.  Ragionamento  che  serve  di 
prefazione  al  sovraccennato  Giornale  Ecclesiastico  ,  e  che  1'  autore  a  nome 
di  Andrea  Bapelli  dedicò  a  Monsignor  Filangeri  de'  prìncipi  d'  A  ri, niello, 
f  Vedasi  il  manifesto  di  Manini  ). 

37.  Apologia  dei  Ragionamenti  sopra  la  dignità  dello  Stalo  Ecclesia- 
stico. Codesti  ragionamenti  erano  composti  da  Monsignor  Testa  Arcivescovo 
di  Monreale ,  e  inserti ,  se  mal  non  mi  appongo ,  nello  slesso  (li ornala 
Ecclesiastico.  L'  Apologia  di  BIANCHI  fu  stampata  nelle  Notine  de'  Let- 
terati del  177»,  col  171. 

38.  Sulla  utilità  de'  fogli  periodici.  Discorso  che  io  doveva  registrare 
più  sopra  ,  come  i  due  antecedenti.  Esso  forma  prefazione  al  primo  volume 
delle  stesse  Notizie  de' letterati  di  Palermo. 
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lux,  Osskryaziom  sopra  molte  medaglie  Siciliane.  Oneste  fanno  parie 
del  Ragguaglio  menzionato  al  numero  3s ,  ma  siccome  spellano  particolar- 
mente alla  scienza  numismatica  ,  cosi  giova  distinguerle  dalla  parte  biblio- 
grafica dello  stesso  Ragguaglio. 

40.  MeniTAZiOM  su  vari  punti  di  felicità  pubblica  e  privala. 
QuésV  opera  ,  die  fece  lauto  onore  a  BIANCHI ,  cominciò  ad  essere  inserta 
nel  foglio  periodico  di  Palermo  intitolato  Notizie  de  letlrrari  stampalo  da 
Andrea  Rapetti  negli  anni  '77*;  e  177).  Il  volo  ebe  i  dotti,  e  massima- 
Beote  1'  acuto  Lami,  ne  espressero ,  acciò  venisse  tolta  dalla  faragiue  di  un 
foglio  periodico,  e  separatamente  impressa,  venne  immediatamente  secondalo 
dal  Rapetti  ,  il  quale  la  ristampò  isolala  nel  1771  coi  torcili  di  Vincenzo 
Gagliani ,  e  con  la  dedica  dell'  autore  al  priucipe  di  Ra'/iidali.  Nuova 
edizione,  arricebita  di  molte  aggiunte,  venne  fatla  nel  177:)  a  Copenagben 
sotto  gli  ocebi  dell'  autore  dal  celebre  tipografo  Ginevrino  Claudio  Phihberr 
ebe  la  dedico  a  Sua  Maestà  Danese.  La  quarta  edizione  ,  ornata  del  ritratto 
dell'  autore  ,  e  da  questo  dedicata  al  cav.  Don  Niccolò  Pccci ,  fu  eseguita 
a  Lodi  da  Antonio  Palavicini  nel  1 779  ,  con  prefazione  «dell'  editore  ,  in 
cui  delle  anteriori  stampe  si  dà  ragguaglio.  La  quinta  avvenne  in  Cremona 
nel  1  presso  Giacomo  della  Noce  con  ahi  e  piccole  (  e  non  molle , 
come  è  detto  mi  titolo  )  aggiunte  dell'  autore.  A  queste  edizioni  dell'  opera 
originale  debbono  unirsi  quelle  delle  traduzioni  ,  due  delle  «pulii  vennero 
stampate  esse  pure  a  Copenagben  nel  177},  cioè  la  version  danese  falla 
dalla  coltissima  donna  Carlotta  Dorotca  Riehl ,  e  la  tedesca  eseguita  dal  cav. 
Leopoldo  di  Metiburg  segretario  imperiale  di  Legazione  in  Danimarca. 
Della  version  francese  fatta  dall' ab.  Jardin  ignoro  se  e  dove  avvenisse 
la  stampa. 

41.  Del  Diritto  che  hanno  i  Regolari  di  implorare  la  protezione 
reale  conti  o  le  violenze  dei  loro  Superiori. 

I^uest'  opuscolo  (dice  il  manifesto  di  Manini)  fu  primieramente  pubblicato 
nel  terzo  e  quarto  tornello  del  Giornale  Ecclesiastico  di  Palermo  nel  177*  > 
indi  venne  ivi  separatamente  stampato  nello  stesso  anno  da  f'mcenzo  Ga- 
gliani ,  e  dedicato  dall' autore"  a  nome  di  Andrea  R<ipdti  all'illustre  mar- 
chese Don  Francesco  Vargas  Macciucca ,  ministro  del  He. 

4?.  RlSCHlAIUMENTl  sul  dititto  ,  che  hanno  i  Regolali  ,  ecc. 
Opuscoletto  in  difesa  del  primo  ,  diretto  ai  nmtllisli  di  Fireuze  ,  e  stam- 
palo in  Roma  dai  torcjii  de  Propaganda  uel  1  7-3.  Cosi  il   manifesto  so- 
pracitato ,  steso  dall'  autore.  Ma  la  data  di  Roma  può  credersi  (alsa. 

43.  Lettera  del  28  maggio  1773  diretta  ad  uno  de' compilatori  il» l!e 
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Novelle  letterarie  di  Firenze ,  che  annunzia  la  morte  dell'  arcivescovo  di 
Mourcale  monsig.  Ti  sta  insigne  letterato ,  e  comunica  due  proprie  iscri- 
zioni fnlte  in  quest'occasione  per  lui  luttuosa  e  funesta.  Sta  nel  uum. 
XXVin  di  esse  Novelle  per  P  auno  1773. 

44.  Lettera  ,  la  quale  contiene  un  ragguaglio  di  varie  opere  uscite 
di  fresco  in  Sicilia. 

Essa  venne  diretta  da  BIANCHI  ad  uno  degli  estensori  del  dotto  giornale,' 
che  sotto  il  uome  di  Gazzetta  letteraria  sta  in  possi  in  Milano  presso  Giu- 
seppe Galeazzi  dal  1770  circa  fin  forse  al  77  ;  e  trovasi  inserta  nel  volume 
di  essa  per  l'anno  1 77 J  alla  pag.  338.  Racchiude  alcune  delle  notizie  già 
divolgale  nelle  Novelle  di  Firenze,  e  più  altre  non  prima  pubblicate. 

45.  Dello  Stato  Sociale  ,  contio  il  sistema  di  G.  G.  Rousseau. 
Discorso  recitato  nelP  accademia  degli  Etani  di  Palermo  l'anno  1771  ,  0 
impresso  Panno  1773  nel  tomo  xxiy  della  Nuova  raccolta  d'opuscoli  so- 
pracitata. Rousseau  nel  libro  della  Ineguaglianza  aveva  detto  die  ogni 
stato  di  società  ripugna  all'  indole  ed  alla  natura  dell'  uomo.  Questo  insi- 
gne paradosso  4  qui  confutalo  e  distrutto;  ma  alla  forza  del  raziocinio 
non  va  disgiunta  P  urbanili  verso  il  grand'  avversario ,  il  qual  diiTatlo  ebbe 
o  dire  al  BIANCHI  essere  stato  il  solo  frate  ,  che  non  V  avesse  iusultato. 

46.  Prefazione  air  Omelia  di  monsignor  Testa  in  onore  del  B.  Ber. 
nardo  da  Corlìone ,  laico  Cappuccino. 

È  scritta  sotto  il  nome  del  pretore  di  Cori  ione.  Che  il  BIANCHI  ne  sia 
l'autore  lo  dice  egli  slesso  nella  lettera  ai  novellisti  di  Firenze  inserta  nei 
numeri  XLU  ,  e  xi.Hl  delle  Novelle  letterarie  del  1773,  e  lo  conferma  io 
quella  test»;  citata  ai  compilatori  della  Gazzetta  letteraria  di  Milano. 

47.  Stx  commercio  di  Sicilia. 

Discorso  che  l'autore  premise  ai  Saggi  politici  sul  commercio  di  David 
Nume,  tradotti  da  Matteo  Dandolo,  e  ristampati  iu  Palermo  nel  1774 
dai  torchi  del  Gagliani  iu  4-  Fsso  venne  riprodotto  in  lingua  tedesca 
nel  1 770"  entro  il  secondo  volume  degli  Opuscoli  sul  commercio  stampati 
in  Amburgo  dal  sig.  Obeting,  uon  che  dinnauzi  alla  nuova  edizione  dei 
medesimi  Saggi  fatta  al  principio  del  corrente  secolo  iu  Heggio  dal  Coen. 

48.  Illustrazione  di  una  lapida  in  versi  leonini  del  1  tyi ,  appai  te- 
nente al  te  Federigo  II  d' Arragona. 

In  lettera  di  BIANCHI  11  novembre  177J  al  novellista  Fiorentino,  inserta 
uelle  Novelle  letterarie  del  177}  nuni.  vii,  fa  egli  cenno  di  quella  sua 
Illustrazione ,  e  dice  che  verrebbe  pubblicità  nella  dolla  vita  ebe  di  quel 
Ae  avea  lascialo  monsignor  Testa.  Vegyasi  indizi  al  uum.    59  di  qiuslo 
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4<).  Lettere  ai  novellisti  di  Firenze ,  scritte  da  Copenaghen ,  ossia 
al  celebre  ab.  Angelo  M.  Bandirti,  uno  di  essi  ,  e  forse  dopo  Lami  il 
più  degno.  Ciò  scorgiamo  non  solo  dai  volumi  di  lettere  al  BIANCHI  di- 
rette ,  ma  ben  anco  dalle  slesse  Novelle  letterarie  di  Firenze  del  177*)  al 
nutn.  XI  ,  col  189.  Nel  volume  di  esse  Novelle  per  l'anno  177S  se  ne 
hanno  cinque.  La  prima  è  nel  nnm.  tx ,  la  seconda  nel  xiv ,  e  in  essa 
dice  che  stava  raccogliendo  alcune  memorie  per  la  vita  letteraria  del 
nostro  ab.  Michtdessi  morto  in  Stokolm ,  le  quali  però  non  si  videro 
mai  ;  la  terza  è  nel  nura.  xxvttt  ,  la  quarta  nel  xxxvn  ,  e  nel  v  1'  ul- 
tima. In  queste  due  comincia  ad  informare  di  alcuni  letterati  Danesi.  Vi 
è  poi  nel  num.  xxxvil  una  di  lui  Lettera  latina  a  Lorenzo  Attener  pro- 
fessore di  teologia.  Siccome  tutte  codeste  Lettere  ,  come  pur  quelle  che 
radicherò  al  num.  5 1  sono  tutte  isolate  .  cosi  avrei  potuto  nuracrizzirle 
progressivamente  come  altrettanti  opuscoli.  Ma  mi  è  sembrato  che  il 
tenere  un  tal  metodo  puzzasse  alquanto  di  pedanteria  ,  tanto  più  che 
ritoccale  dall'autore  medesimo  uscirono  tutte  iusicme  alla  luce  l'anno  1808, 
come  si  vedrà. 

50.  Elogio  del  sig.  Giacomo  Isingebek. 

Fu  questi  il  raccoglitore  ed  editore  della  grand*  opera  Rerum  Danicarum 
Mi  iìn  aevi  scriplores  .  i  cui  primi  tre  volumi  regalò  al  BIANCHI ,  accom- 
pagnandoli con  gcntd  viglietto.,  scritto  porhi  giorni  avanti  la  di  lui  morte , 
avvenuta  nell'agosto  del  1775.  Questo  Elogio  trovasi  nel  numero  xxxix 
delle  Novelle  di  Firenze ,  e  nel  libro ,  che  li  troverà  registrato  al  num. 
di  questo  catalogo. 

5 1.  Altre  Lettere  al  novellista  fiorentino ,  tutte  scritte  nel  1775,  e  con- 
tenute nei  numeri  1 ,  11  ,  111 ,  XI,  xii ,  xm  ,  xxu  ,  xxm  ,  xxv  ,  xxvi ,  e 
xxix  delle  Novella  letterarie  del  1776.  Dopo  la  prima  ,  in  cui  parla  della 
storia  ecclesiastica  dell'  Irlanda  di  Fenno  Gioanneo ,  si  ha  nel  num.  1 t, 
la  prefazione  al  suo  Ragguaglio  dello  Stato  presente  delle  Scienze  o 
belle  arti  in  Danimarca,  il  quale  trovasi  poi  nelle  Lettere  impresse  nei 
numeri  successivi  sovraindicali.  Questo  Ragguaglio  meditava  Y  autore  di  se- 
paratamente stampare  nel  1 789  insieme  alle  altre  sue  opere ,  come  appare 
dal  manifesto  del  Manini;  ma  noi  fece  che  nel  1808  poco  prima  della 
sua  morte  ,  come  si  vedrà  al  num.  97. 

5 a.  P.  Cornetti  Scip.  Aenùl.  Afric.  VtUt ,  ce.  Auclora  Antonio  Bcn- 
dinellio ,  ec.  Il  BIANCHI  ne  fece  una  nuova  edizione  a  Copenaghen  nel  177^, 
e  vi  aggiunse  una  sua  prefazione,  e  parecchie  erudite  itole,  che  dedicò  al 
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">3.  PoPCLlsaTUM  Cluisiiano  Vii ,  ec.,  quod  rjus  lileralite  et  munì' 
fio  r,  lui  ci  fittiti  /uria  sint  le~ibus  allerta,  ead Cinque  Advcnis  Merentibus 
concussa  die  AA7.V  Jan.  Ann.  MDCCLXXri. 

Opuscolo  stampato  i' aiuto  177(1  tanto  nella  gaazetta  letteraria  di  Copena- 
ghen ,  die  in  quella  ili  Francoforte  ;  e  M  foglietti  volanti. 

54.  LeTTMU  al  Novellista  Fiorentino,  senza-data,  scritta  «la  Ambur- 
go, rilutila  n<!k'  Novelle  lifcraria  del  1776  al  num.  XXX.  In  essa  informa 
del  sig.  Obeling  direttore  di  quella  Accademia  di  Commercio  ,  e  degli  opu- 
scoli sul  commercio  dal  medesimo  pubblicati. 

55.  La  morale  del  sentimento. 

Decorso  recitalo  nella  Reale  Accademia  di  Bordeaux  l'anno  1776.  Esso 
venne  st  imputo  la  prima  volta  in  Lodi  iu  seguito  alle  Meditazioni  V  anno 
177»),  poscia  in  Firrnac  nell'anno  stesso  insieme  alla  traduzione  francese 
die  ne  fece  1'  ab.  FnitiiescO  Zacchiroli  ,  iodi  nel  1799  iu  seguilo  alla  ul- 
tima edizione  dille  Meditazioni  fatta  in  Cremona. 

56.  //  Patteggio. 

Discorso  posto  stili'  almanacco  di  Cremona   stampato  dal  Munirti  nel  1778. 

57.  Osservazioni  intorno  alcuni  antichi  monumenti. 

Si  troiano  impresso  uel  Corriere  Letta -trio  di  Venezia  del  1 778  al  num.  IV. 

58.  Lo  Conversazioni. 

Altro  discorso,  che  precede  l'almanacco  di  Cremona  del  1779. 

5o.  Kmstoi.a  ad  rtarits.  viravi  Christophorum  Ferrium. 
E  scritta  da  Cremona  iu  data  del  ali  dicembre   1 770  ,  e  trovasi  nelle  Ao- 
c'  Ile  letterarie  di  Firenze  del    1780   al    num.  XX  \  I.  Spiegasi  in  esso  t  i- 
scriziooe  di  Agrigento  ,  della  quale  si  è  fatto  cenno  di  sopra  al  num.  }8. 

(io.  L'  Originala.  , 
Discorso  ueir  almanacco  di  Cremona  del  1780,  che  lo  stampator  Galeazzi 
ristampò  in  .Milano  1'  anno  medesimo. 

Gì.  Rili-fc.-MONi  sulla  libertà  del  commercia  de' grani. 
Vennero  stampate  l'anno  1780  nella  gazzetta  di  Ci  e  mona  intitolata  Novellista 
Pali  lotico  ai  numeri  8,  io,  11  ,  e  1  a. 

(ia.  Dissi  stazione  sul  merito  delle  lettere  Americane. 
Famosa  operi  del  conte  Gian  Rinaldo  Carli  è  quella  clic  ha  per  tilolo 
Lettere  Americane.  Il  BIANCHI  venne  dall'  Autore  pregato  ad  assisterne 
la  rhtampa  ,  che  cnniiiieiò  f.crsi  in  Cremona  dal  Mainili  Nel  1780.  La  de- 
dica di  is*e  al  celeberrimo  dottor  Beniamino  Ftnnhlin  é  dello  sUsso  editore 
BIANCHI.  Questa  dissertazione  venne  poi  ritoccata  accresciuta  e  ristampala 
ii'  ll' uudicimo  volume  delle  opere  del  Conte  Citili  pubblicai»  in  Mdauo. 
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63  IllosthAetose  di  una  antica  iscrizione  scopertasi  in  Brescia. 
Trovasi  nella  Antologia  di  Roma  del  1780  al  nmn.  VU. 

64.  //  senso  comune. 
Discorso ,  che  precede  l'almanacco  del  Manini  per  1'  armo  1781. 

(i5.  Apologia  delle  Lettere  Americane. 
Il  cb.  ab.  Clavigero  nella  sua  Stona  del  Messico  non  ammise  troppo  fa- 
cilmente ciò  the  il  conte  Carli  ave*  spacciato  nelle  citate  sue  Lettere , 
massimamente  in  punto  di  alcuni  costumi  de'  popoli  dell'  America  ,  ai  tempi 
che  vennero  scoperti ,  e  apertamente  il  contradisse.  L' ab.  BIANCHI ,  amico 
«di  Carli,  ne  fece  questa  breve  difesa ,  Ja  quale  inserì  nel  Novellista  Patrio- 
tico  di  Cremona  del  1781  a  pag.  102  e  seguenti,  e  fece  riprodurre  nel- 
V  Antologia  di  Roma  dello  stesso  anno  a  pag.  ce. 

66.  Sullo  studio  della  veneranda  autivhiuì. 
Discorso  ricco  di  vari  monumenti  che  vi  si  vedono  illustrali ,  premesso  alla 
edizione  degli  Opuscoli  Eruditi  del  p.  Allcgranza  fatta  in  Cremona  presso 
il  Mauini  nel  1781.  Il  seguente  Elogio,  che  andava  qui  registrato,  chiude 
quella  dotta  raccolta  di  opuscoli. 

(17.  Elogio  storico  del  P.  D.  Clautlio  Fromond  pubblico  professore 
nella  Università  di  Pisa  ec.  Cremona  1781  ,  per  Lorenzo  Manini ,  in  4- 
Il  .favore  col  quale  venne  accolto  questo  Elogio  mosse  l'autore  a  ristamparlo 
in  seguilo  agli  Opuscoli  Eluditi  dt  11'  Allegrarmi  sovracitali. 

68.  Osservazioni  fisico  meccaniche  tratte  da  vari  scritti  inediti  dei 
P.  D.  Claudio  fromond. 

Servono  di  ampliamone  all'  Elogio  di  questo  illustre  filosofo  Cremonese. 
Leggonsi  nel  Noi>eUisla  Patrioùco  del  Manini  per  V  anno  1  78*  alle  pagine 
«>'>  .  io4>  1 44  «  «66  ,  1 83.  191,  191,  e  100.  Furono  poi  serratamente  C 
con  qualche  aggiunta  ristampate  nel  178  i ,  e  dedicate  ai  fratelli  Marchesi 
Picenardi. 

u     .69.  Aiutisi  delia  influenza  dal  commercio  sopra  i  talenti. 

Si  trova  nello  slesso  Novellista  di  Cremona  del  medesimo  anno  1781  alle 

pagine  ia6,  1 33  ,  1  (3  .  e  1 58. 

70.  Sulla  morte  apparente  de'  soffocati  ,  e  de'  sommersi. 
Dissertazione  stampata  a  Milano  da  Giuseppa  Marcili  nel  17K»'  in   4  »  * 
inserta  dapprima  nel  Novellista  Patrioùco.  In  essa   pure  il  BIANCHI  ha 
seguito  le  dottrine  del  spo  Fromond. 

71.  La  Donna  4b  talento.  ,<.■'. 
Discorso  annesso  all'  almanacca  del  Manini  per  V  anno  1783. 

71.  Descrizione  di  una  macihina  di  nuova  invenzione  pei  facilitala 
la  manifattura  delle  tele. 

■ 


> 
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Li  nncchiua  qui  descritta 
La  descrizione  fu  poi  stwnpata  odia  gazzetta  di  Milano  di  Guatano  Mutui 
per  l"  anno  1 78 3. 

,  y3.  Ossekvaziom  Crìtiche  sopra  il  saggio  della  antica  arte  dei 
Greci  a  Romani  pittori  dclC  abb.  Rcquena. 

Le  Hampò  Mattini  nella  sua  gazzetta  del  1784  alle  pagine  3.f{  ,  e  35g  ; 
cui  successero  alcune  altre  stampate  nel  1  78Ó  alle  pagine  a4  »  e  3a  ;  ed 
un'  ultima  stampata  nel  1 787  alla  pag.  3tiÓ. 

74.  Del  diritto  di  stabilire  gU  impedimenti  dirimenti  il  matrimonio,  e 
di  conceilerne  le  dispense.  Cremona ,  Mattini  1 78  }  ,  in  8.  Consiste  in  due 
Ietterò  ,  1'  una  a  DIAMI! II ,  l' altra  di  BIANCHI ,  nelle  quali  considerando 
il  matrimonio  sotto  il  rapporto  di  Sacramento ,  e  sotto  quel  di  contratto ,  si 
determinano  i  diritti  rispettivi  dell'  autorità  Ecclesiastica  ,  e  della  Laica  in 
questa  importante  materia  ,  che  a  que  giorni  era  divenuta  oggetto  di  molle 
discussioni  tra  i  dotti. 

75.  Dell'  antica  città  ,  ora  villaggio,  di  Spino  nella  Geradadda  , feudo 
de'  conù  Casati.  Lettera  ,  al  Rcv.  P.  Don  Leone  l'erogo.  Cremona ,  Ma-, 
nini  ,  1784  ,  in  4« 

Opuscolo  di  a5  pagine  ,  che  divenne  rarissimo  ,  non  essendo  stato  posto 
in  vendita.  Io  lo  ebbi  in  grazioso  dono  dall'  illustra  sig.  conte  D.  Giuseppa 
Casati  Imp.  R.  delegato  Provinciale  di  Lodi,  cavaliere  di  tutti  i  begli  studi 
coltivatore  e  appoggio.  L'  autore  poebe  cose  ha  potuto  dire  intorno  al  suo 
oggetto ,  che  egli  avrebbe  avuto  campo  di  arricciare  con  le  nottue  dell'  i- 
sola  Folcberia  ,  cui  la  città  di  Spiuo  appartenne.  A  pag.  4  accenna  di 
avere  in  animo  di  scrìvere  un  riaggio  di  Geradadda  ad  imitazione  delle 
Lettere  Lombarde  del  celebre  Guido  Ferrari,  ma  non  ne  fece  nulla. 

76.  Apologia  del  discorso  sulla  Cera  Panica  del  cav.  Lorgna. 

II  dipingere  all'  encausto  ,  die  felicemente  erasi  introdotto  in  Italia ,  e  di 
cui  bellissimi  esempli  somministravano  i  uoslri  Cremonesi  pittori  Molta  ,  e 
Ferrari ,  non  era  die  una  imitazione  del  dipinger  degli  antichi.  L'  ab.  Re~ 
queno  ne  scrisse  un  trattato  espressamente,  ma  forse  non  ne  colpì  il  vero 
metodo.  Più  felicemente  trattò  questo  punto  il  cav.  Lorgna,  dottissimo 
Veronese.  Gó  produsse  una  breve  controversia  letteraria.  BIANCHI,  il 
qual  vedeva  con  gli  occhi  propri  1'  uso  della  cera  adoperata  dai  pittori 
suoi  concittadini,  prese  le  parti  del  Lorgna  con  questa  Apologia;  tanta 
più  che  con  essa  giustificava  viemmaggiorniente  le  anteriori  suo  Osserva- 
zioni citate  di  sopra.  Essa  venne  inserta  nella  Gazzetta  di  Martini  del  1 785, 
alle  pagine  175,  e  190. 
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77.  Elogio  del  P.  D.  Paolo  Pacciaudi ,  Bibliotecario  di  S.  A.  R. 
a  duca  di  Parma,  ec. 

Non  è  che  una  piccola  ghirlanda  di  fiori  posta  alla  tomba  dell'  illustre 
amico.  Esso  fu  stampato  nel  volume  vt  della  gazzetta  letteraria  di  Milano 
pubblicata  dai  Molta,  al  numero  ai  del  1785. 

78.  Descrizione  di  una  macchina  di  nuova  invenzione  per  la  fabbrica 
d*  ogni  sorta  di  vermicelli. 

L' autor  la  diresse  al  chiaro  ab.  Amoretti  Segretario  della  Società  Palriotica 
di  Milano,  il  qual  fece  stamparla  dal  Marcili  nel  volume  degli  Opuscoli 
scientifici  del  i785. 

79.  Apologia  di  Faustino  Rodi  architetto  Cremonese. 

É  impressa  nella  gazzetta  di  Cremona  per  l'anno  1 786,  e  comincia  a  pag.  54« 

80.  Ragguaglio  di  un  Codice  Cremonese  del  ia;o. 
SU  nella  medesima  gazzetta  alle  pagine  laf  e  i3l, 

81.  Osservazioni  sugli  ospitali. 

Queste  parimenti  si  leggono  nella  gazzetta  stessa  del  1 787  alle  pagg.  3oa,  e  3 10; 

8 a.  Ricerche  sulla  antichità  e  vantaggi  delle  Scuole  Normali.  Crc 
mona  1 789.  Presso  Lorenzo  Manini  ,  in  8. 

Un  eccellente  compendio  di  quest'  operetta  si  ha  nelle  Memorie  sulla  vita 
«  sugli  sludj  di-li'  ab.  Isidoro  BIANCHI  dell'egregio  e  chiaro  ab.  Bello 
dalla  pag.  56  alla  61.  Preventivamente  alla  pubblicazione  dell'  intero  opu- 
scolo l'ab.  BIANCHI  aveva  fatto  inserire  ncll'  Estratto  della  Letteratura 
Europea  dello  stesso  anno  1 789  ,  stampalo  iu  Milano  dai  fratelli  Ptrola  , 
ne'  numeri  1  o  ,  e  11,  una  parte  di  esse.  Nel  1 790  vennero  queste  Ricerche 
riprodotte  a  Napoli  per  opera  del  sig.  di  Parcheneda  ,  delegato  del  Re  sulle 
•cuoio  del  Regno ,  al  quale  il  BIANCHI  aveva  comunicate  alcune  tracce 
di  normale  iscrizione  ,  trovate  negli  scrittori  greci  ,  u  in  questa  nuova  edi- 
zione introdotte.  Siffatto  argomento  venne  poscia  esaurito  dall' ab.  Prospero 
Retti,  ebe  due  anni  dopo  pubblicò  in  NapoU  stessa  uu  libro  utilissimo  intorno 
alla  pubblica  educazione. 

8i.  Rodrilli'S  ,  «Ve  Dialogus. 
Questa  graziosissima  satira  contro  un  cattivo  ficitor  di  iscrizioni  latine  è 
•cri  Ita  in  latino  purissimo ,  ed  ha  lutto  il  sapore  de'  dialogi  lucianesuhi  ,  e 
di  quelli  àtAV  Eraimo  e  del  f  'ivrs.  ' Bodrillus  significa  piccolo  pozzo.  Cie- 
desi  quindi  che  il  Bibliotecario  Pozzetti  di  Bologna  vi  fosse  preso  di  mira. 
Stimano  alcuni  ebe  un  professore  di  Pavia  ne  fosse  autore.  Ciò  è  in  con- 
trasto con  quanto  ne  dice  il  eh.  elogista  del  BIANCHI.  Il  dialogo  venne 
stampato  alla  macchia  ,  ne  so   dove ,  nè  quindo.  Siccome  però  io  dubito 
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clic  lo  fosse  a  Cremona,  e  verso  il  1790,  cosi  in  questo  luogo  lo  ho  regi- 
strato. La  rarità  sua  è  divenuta  somma  ,  perchè  la  piccolezza  ne  ha  facili- 
talo Io  smarrimento.  Se  ne  ha  pero  un  frammento  nelle  pagine  35  e  36 
dille  Memorie  spesse  volle  citate  dell'  nh.  R>liò. 

8{.  Orazione  l'i  norie  d  Monsignor*  igmtxio  M .  Frnganeschi  vescovo 
di  Cremona  ,  re.  Cremona  ,  Muniti ,  1790  ,  in  8. 

81.  Marmi  Cremonesi,  ossia  litigati  tiglio  delle  anticfte  iscrizioni ,  che 
si  conservano  nella  fèlla  lUtlle  Torri  de'  Piantar  di,  ce.  In  Mdano,  ntdl  Imp. 
Monastero  di  Sani'  Ambrogio  Maggiore  ,  in  8. 

Questa  belli  et!  erudita  opera,  stampata  nel  175)1,  e  dedicata  al  senator 
veneto  il  I\ob.  Uomo-  Angelo  Quei  ini ,  la  cui  deliziosa  villa  di  Alticliiero 
era  stata  poco  prima  elegantemente  descritta  dalla  Signora  Conlessa  di  Ros- 
semberg,  o  per  meglio  dire  dal  Colite  Bartolomeo  fìenincasa,  che  di  quella 
spiritosissima  donna  fu  molt'  anni  inseparabile  amico.  La  Descrizione  delle 
Torri,  ossia  della  Villa  de' sigg.  Marchesi  Ptcenardi  ,  che  precede  l'opera 
de'  Manin' ,  venne  repl lentamente  stampata  in  Venezia  ,  si  sola  ,  che  unita 
a  quella  della  villa  Querini  ,  e  ripetuta  iu  vari  almanacchi  di  lusso. 

86.  Lettera  intorno  ad  un  Codice  del  celebre  fra  Giocondo  Do- 
menicano. 

Essa  è  diretta  ni  Marchese  D.  Alessandro  Fraganeschi  Cremonese ,  pos- 
sessore di  1111  bel  codice  papiraceo  delle  iscrizioni  raccolte  da  Fra  Giocondo, 
e  trovasi  nel  soprneitato  (ìiornale  letterario  stampato  da  Pirola  in  Milano, 
ni  nmn.  19  della  parte  seconda  dell' «tino  179». 

8;.  LOTTERÀ  ,  che  contiene  alcune  esperienze  suW  antica  maniera  di 
di (ring*  re  all'  encausto. 

È  in  data  di  Cremona  ,  17  gennaio  1793  ,  diretta  al  cav.  Anton  Maria 
Lorgna  celebre  matematico  Veronese  ,  che  menzionammo  di  sopra  ,  e  che 
intorno  a  quest"  argomento  avea .  pure  ,  come  vedemmo  ,  pubblicata  qualche 
cosa.  Trovasi  impressa» nel  num.  i3  del  medesimo  anno  nel  giornale  dei 
Pirola.  Vi  si  notano  le  diverse  esperienze  ed  opere  del  chiaro  pittor  cre- 
monese Giovanni  Motta ,  eseguile  coi  melodi  antichi  rivelati  dall'  abbate 
Reaueno.  ;  • 

88.  Lr.TTF.RA  all'  erudito  Signor  Conte  Gaetano  Maggi  di  Brescia, 
sopfa  una  antica  iscrizione  inedita ,  che  si  è  cola  di  fresco  ritrovata. 
Essa  è  inserta  nel  medesimo  giornal  dei  Pirola  al  numero  9  della  seconda 
parte  dell'anno  1793.  Ha  per  oggetto  un  monumento  della  famiglia  Magia, 
il  quale  fu  poi  dall' autore  ,  nè  so  il  'perch'i,  ommesso  nel  seguente  opu- 
scolo. 
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88.  Antichi  monumenti  (iella  Gente  Magia.  Crem. ,  Feraboli,  i  79Ì,  in  8. 
Aveva  V  autore  («omessa  quot'  operetta  ■  p*g.  4<)  de'  Marmi  Cremonesi, 
io  occasion  d'  illustrare  una  iscrizione  di  un  Magio  Firmo.  Clie  poi  da 
alcuno  di  codesti  antichi  Magi  po«ano  «sere  de,  ivate  le  illustri  famiglie  di 
questo  uome  tuttora  vigenti  in  Lombardia  ,  uè  questo  ,  né  verun  altro  opu- 
scolo potrebbe  provare  giammai,  come  é  COdoSCiulissimo  «.tutti  gli  an- 
tiquari e  genealogisti. 

89.  Elogio  delf  ab.  Giovanni  Cristo/ano  Amaduzù  ,ecc.  Pavia,  Co- 
rnino ,  1 79L 

L'autore  fu  stretto  amico  di  quel  dottissimo  letterato  romano,  come  scor- 
gesi  dal  carteggio  che  tra  essi  passò  ,  e  che  si  conserva. 

90.  Sul  giuoco  del  Faraone. 

Discorso  per  l'almanacco  di  Cremona  del  179I,  perii  Feraboli. 

91.  Sol  Cu  oco  del  tarocco. 

Discorso  per  lo  stes!o  almanacco  di  Cremona,  179G  presso  il  Feraboli. 
gì.  Il  teatro. 

Altro  simil  discorso  per  l'almanacco  del  1797.  Cremona  Fvrabvlt. 

gì.  Le  società'  letterarie. 
Almanacco  per  l'  anno  1  798.  Cremona  per  il  Feraboli. 

94.  Della  pi/bulica  istruzione. 

Discorso  per  l'  almanacco  di  Cremona  del  1 799.  Ivi. 

95.  Compendio  della  Vita  della  B.  Elisabetta  Picmardi.  Cremona. 
Feraboli  1799  in  8. 

Fu  esso  nello  stesso  anno  ristampalo  a  Mantova  ,  e  servì  per  appagare  la 
pia  curiosisà  de'  divoti ,  bramosi  di  conoscere  i  meriti  di  questa  sacra  ver- 
gine ,  le  cui  spoglie  vennero  iu  quel  tempo  con  pontifìcia  autorizzazione 
trasportate  da  Mantova  alle  Torri  de'  Picenardi.  Ma  le  notizie  più  genuine 
e  più  dotte  che  U  riguardano  sono  depositate  nelle  Memorie ,  che  ram- 
mentiamo qui  sotto  ai  numero  io4- 

96.  Rime  di  M.  Antonio  Bella  di  Negrini  all'  illustro  signora  la  si' 
gnora  Lodovica  Data  Tiraboschi  ,  in  questa  nuova  edizione  dedicate  dal' 
/'  ab.  Isidoro  BIACCHI  al  sig.  conte  Roberto  TiVabotdlì  ed  alla  sig.  con- 
tessa Vittoria  Beffa  sua  degnissima  consorte  ;  coli'  aggiunta  di  un  Elogio 
del  eh.  poeta ,  e  di  un  Ragguaglio  genealogico  dt4la  illustre  Jamiglia  Ti- 
raboschi. Piacfnza  ,  dulia  stampella  Ghiglioui ,  in  8. 

La  lettera  dell' ab.  BIANCHI  posta  in  fronte  a  queste  rime  porta  la  data 
di  3  novembre  1 799  ,  e  racchiude  il  breve  Elogio  ,  e  il  Ragguaglio  genea- 
logico promessi  nel  titolo. 

Biog.  Crem.  Fot.  II.  3G 
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97.  I  Giardini  Inglesi. 

Almanacco  per  V  anno  1  800  ,  stampalo  dal  Feraboli. 

98.  La  filosofia  di  lutti  gii  uomini. 

Almanacco  pel  1801.  Cremona  pel  della  Noce.  (Lo  cita  il  Palazzoli.) 

99.  Sui  diverti  STATI  DELLA  VITA  UMANA. 
Dialio  per  C  anno  1  Ho»  ,  stampato  come  sopra. 

100.  La  verità'  dipinta  dal  Domenìchino. 
Altro  almanacco  per  il  1*0  >.. 

101.  Saggio  di  contraeLlizioni  filosofiche.  Cremona  ,  1803  ,  pel  dalla 
Noce.  Credo  questo  pure  un  almanacco  ,  e  dubito  che  sia  lo  stesso  del 
sopraci'.alo  col  titolo  Ut  Filosofìa,  lo  non  lio  visto  nè  1'  un  nè  V  altro  ;  ma 
sto  sulla  fede  di  Palazzoli. 

102.  Elogio  storico  di  Pietro  Verri.  Cremona,  Mattini,  i8o3,«'/*8. 
Alle  favorevoli  testimonianze  riferite  di  sopra  a  suo  luogo  in  onor  di  que- 
st'  opera  ,  parmi  opportuno  di  qui  aggiungere  anche  la  seguente ,  che  i* 
traggo  da  una  lettera  del  celebre  sig.  avvocato  Lodovico  jintonio  Loschi 
Piacentino  sciiti  1  all'  autore.  »  Con  estrema  avidità  ho  letto  I'  Elogio  dcl- 
»  l' im mortai  Pietro  ferri.  Vi  dico  sinceramente  che  io  non  sapeva  chi  più. 
n  ammirare,  il  vostro  ritratto ,  od  il  prototipo.  L' aggiustatezza  ,  1'  opportunità 
»  de'  vostri  giudizi  ,  la  Iim;>idcz£a  del  vostro  stile  eloquente ,  la  cognizione 
»  di  tutte  le  scienze  e  de*  progressi  dello  spirito  umano,  la  sferza -niente 
»  oltraggiosa  che  adoperate  contro  i  pregiudizi ,  V  erudizione  che  contorna 
»  ed  abbellisce  1'  Klogio ,  tutto  ciò  deve  rendere  a  tutti  caro  e  prezioso  il 
»  vostro  scritto ,  Q  ecc. 

103.  La  Satira  ,  In  eritica,  la  disputa.  Discorso  per  l'almanacco  del 
i8o3.  Cremona  presso  il  Feraboli. 

10.L  Memorie  istoriclie  intorno  alla  vita  della  B.  Elisabetta  Pice~ 
nardi  nobile  Vergine  Cremonese  ,  e  terziaria  dell'  insigne  Ordine  dei 
Servi  di  Ma,  in,  raccolte  dall' ab.  Isidoro  BIACCHI ,  e  dedicate  alla 
Santità  del  Sommo  Pontefice  Pio  VII  felicemente  regnante  dai  fratelli 
Picenerdi  di  Cremona.  Roma,  i8o3  per  le  stampa  di  J'incenzo  Poggio- 
li ;  in  4  grauJe  di  pagine  191..  senza  la  dedica,  l'avvertimento,  la 
prefazione ,  e  1"  indice. 

Le  Effemeridi  letterarie  di  Rema  dell'  anno  1 8o(J  ne  parlarono  con  molta  lode. 

105.  Le  Stravagante  delle  Stagioni. 
Almanacco  pel  i8o4-  Cremona  ,  Feraboli. 

106.  Sulle  Vicende  della  coltura  dS  Cremonesi. 
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Questo  e  il  manifesto  dell'  opera  che  1'  ab.  BIANCHI  stava  preparando  t>i* 
da  qualche  anno.  Egli  ti  pubblicò  nelT  almanacco  stampato  in  Cremona  d.il 
Feraboli .  per  l'anno  i8o5,  onde  prevenirne  i  suoi  concittadini. 

107.  Ragguaglio  della  vita,  e  degli  scritti  del  P.  Moraudi  profes- 
sore di  filosofia  Morale  nel  Liceo  di  Cremona. 

Il  P.  Moroiu ii  ,  milanese ,  minor  osservante ,  successe  al  BIANCHI  nella 
cattedra  di  Elica  in  Cremoua.  Buonissimo  uomo,  ma  quanto  alla  dottrina 
assai  inferiore  al  predecessor  suo.  Questo  Ragguaglio  trovasi  stampato  nel 
quarto  tometlo  del  Magazzino  Toscano  dell'anno  i8o5.  Cbe  ne  fosse  au- 
tore l' ab.  BIANCHI ,  me  lo  scrive  egli  ste«so  in  lettera  del  ao  maggio 
j  8o5.  /.'  argomento  ,  die'  egli  ,  è  aridissimo.  Morandj  non  ha  scritta  al- 
cuna cosa ,  ed  il  suo  nome  non  si  estende  nè  di  là  dell'Adda ,  né  di  là 
del  Pò.  Pure  ella  vedrà  come  io  ho  preso  la  cosa. 

108.  Delle  toosNE  illustri  Cremonesi. 

Breve  discorso  che  precede  il  Diario  per  1' auno  i3o6  stampato  in  Cre- 
mona da  Giuseppe  Feraboli.  Qui  pure  si  ricordauo  le  Vicende  della  col- 
tura ,  come  opera  già  di  molto  inoltrata. 

.109.  Sulle  Tipografie  Ebraiche  di  Cremona  nel  Secolo  xvi ,  col 
Ragguaglio  tf  un  sulterio  Ebraico  stampato  in  detta  città  nel  secolo  «*e> 
desimo.  Dissertazione  Storico-Critica  del  sig.  ab.  Isidoro  BIANCHI  profes- 
sore Emerito.  Cremona  ,  nella  tipografia  Feraboli ,  1807,  in  8  di  pag.  5G 
senza  la  dedica. 

no.  Riflessioni  sulle  Teorie  statistiche  del  sig.  Francesco  Calca- 
gna ,  cavaliere  del  real  ordine  della  corona  di  Ferro  ,  e  Prefetto  del  di- 
partimento dirli"  Alto  Pò.  Cremona,  Feraboli,  1807,  in  8  di  pag.  iG. 
L' autore  manifesta  la  sua  erudizione  e  il  parer  suo  intorno  al  modo  di 
compilare  le  tavole  statistiche  di  un  paese,  di  che  allora  il  cav.  Galvagna, 
non  che  gli  altri  prefetti  del  regno ,  era  incaricato. 

111.  Memorie  per  servire  alt  elogio  del  conte  Gabriele  Verri,  rac- 
colte dall'-  ab.  Isidoro  BIANCHI.  Cremona  Feraboli,  1808  ,  io  8.  di  pag.  a£ 
Di  quest'  opuscolo  Tenue  parlato  con  lode  dal  Giornale  Italiano  del  1 808 
a  pag.  3 14. 

1 1  a.  Sullo  Stato  delle  scienze  e  belle  arti  in  Danimarca  ,  dopo  la 
metà  del  secolo  XFUU  Lettere  delC  ab.  Isidoro  BIANCHI.  Cremona  Fe- 
raboli ,  1 808  ,  iu  8 ,  di  pag.  1 36  senza  I*  indice  ,  e  senza  la  dedica  al 
coltissimo  cav.  conte  Gius.  Sigismondo  Ali  Panzoni. 

La  lettera  dedicatoria  tien  luogo  di  prefazione ,  e  dice  il  motivo  di  aver 
lardalo  più  di  treni'  anni  a  dar  compito  un  lavoro  ,  che  cou  pubblico  an- 
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plauso  avea  comincialo  nel  177  |  »  siccome  abhiam  veduto  «li  sopra  al  num.  5i. 
Olio  furono  le  lettere  su  questo  argomento,  clie  le  Nw't-lla  letteraria  di 
Firenze  avean  pubblicato.  Quesle  all'incontro  sono  dicianove.  É  questo 
Tullimo  letterario  lavoro  ,  clic  l' infaticabile  BIANCHI  avesse  la  soddisfa- 
zione di  regalare  al  pubblico. 

11  3.  Kfistoi.AK  titilline. 
Quando  nel  1  jSjj  il  neutro  autore  meditava  una  edizione  generale  delle  sue 
opere,  e  ne  fece  divorare  dal  A/iinini  il  manifesto,  in  cui  si  accennava  il 
tìtolo  di  case  ,  e  la  loro  distribuzione  in  olio  volumi ,  queste  Epistola*  ti 
si  vedono  annunciale,  le  quali  entrar  dovevano  nel  volume  settimo.  È  ivi 
detto  clic  erano  digià  Stampata  in  motti  lunghi ,  e  citasi  tra  esse  quella, 
all'  ab.  l'erri  ,  ila  noi  registrata  al  nuoi  5r>  del  presente  catalogo.  Ma  se 
quella  edizione  avisse  avuto  ell'etto  ,  parecchie  inedile  Epistolari  vi  sareb- 
bono  siale  sicuramente  aggiunte.  Un  saggio  delle  inedite 'e  giovenili  ne  ab- 
biamo noi  dato  in  quella  prodotta  al  principio  dell'  articolo. 

j  i.j.  I.Nsr-.r.ii'TioNFS  Infiline. 
Le  fece  1'  autore  in  diverse  circolarne ,  e  molte  di  esse  vennero  incise  nei 
marmi  ,  e  molte  riferite  ne'  giornali.  Non  sarchile  f  icile  impresa  il  racco- 
glierle ,  o  conterrebbe  avere  le  gazzelle  della  Sicilia  dal  1771  al  '771.  e 
N  quelle  di  Cremona  dal  1  7 7 fi  sino  al  1H0S  per  unirne  il  maggior  numero. 
Tuttavia  come  furono  in  gran  parte  stampate  cosi  debbono  registrarsi  in 
quieto  catalogo. 

11 5.  Lettele  erudite. 
Cosi  le  annunciò  il  BIANCHI  slesso  nel  sovraccennato  manifesto  del  i-8g, 
indicandone  parecchie  già  fatte  pubbliche  colle  stampe  ,  e  molle  ine- 
dite ,  e  notando  i  nomi  di  que'  valentuomini  ,  ai  quali  erano  dirette.  Io 
voglio  pur  con  cs.->c  compiere  queslo  catalogo ,  non  già  a  motivo  di  quelle 
di  esse  Lettere,  le  quali  ho  progressivamente  registralo  di  sopra  ,  c  che 
dovevano  far  parte  dell'  ottavo  ed  ultimo  volume  d'Ila  progettata  edizione  ; 
ma  bensì  per  qui  Ile  che  sicuramente  mi  saranno  sfuggite  ,  benché  impresse, 
giacché  è  quasi  inqiossibil  cosa  di  tener  dietro  ad  ogni  più  piccola  produ- 
zione di  un  Autor  si  fecondo  ,  e  $1  familiare  colla  stampa.  Del  resto  , 
quando  ogni  altra  ra-iou  mi  mancasse  di  registrare  sotto  questo  numero  le 
Lettere  erudite  del'  BIANCHI  già  edite  ,  io  ne  sarei  giustificalo  per  quella 
da  esso  scritta  ai  chiaro  letterato  Bresciano  conte  Gio.  Battista  Cortliani  , 
che  si  vede  stampata  in  Milauo  dopo  la  morte  di  entrambi  codesti  amici 
nel  quarto  tomo  del  dotto  giomal  letterario  intitolalo  il  Poligrafo  alla 
pag.  lyo. 
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i  1 5.  PlEbtscttcm  in  laudem  Josephi  Borscrii. 
Di  questo  ultimo  opuscolo   non  conosco  la  data,  c  mi  è  convenuto  regi- 
strarlo in  fiue  al  catalogo. 

i  iti.  Giudizi  ,  <  d  Estratti  di  varie  opere.  Il  degnissimo  autore  delle 
Memorie  sulla  vita  e  sugli  scrini  dell'  ab.  BIANCHI  dice  a  pag.  4?  ,  che 
infiniti  sono  i  giudizi  e  gli  estratti  delLi  ullrui  produzioni  da  lui  fatti  in- 
serire nei  pubblici  giornali  per  onore  de'  suoi  ornici ,  ed  anche  di  autori , 
che  non  conosceva  se  non  per  fama  ,  o  per  commercio  di  lettere. 

SECONDO  CATALOGO 

Contenente  la  serie  delle  opere  inedite  dell'  ab.  Isidoro  BIANCHI. 

Per  disposizione  testamentaria  dell'  ab.  BIANCHI  tutti  i  di  lui  manoscritti 
(  compresi  dit-ciselle  volumi  di  Lettere  originali  a  lui  dirette  )  doveano  ve- 
nire in  posses>o  della  insigne  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano.  Se  lutti 
vi  sieno  giunti  vedremo  in  appresso.  La  gentilezza  de'  dottissimi  Signori 
Dottori  e  Prefetti  di  essa  mi  Ita  lasciato  esaminare  a  tutto  mio  agio  quella 
furraginc  di  carte  die  iti  esecuzione  dell'  ultima  <Y\  lui  volontà  vi  furono 
cfleltivanuiite  recale.  Posso  quindi  renderne  esalto  conto  ,  e  creilo  che  in- 
teressante e  curiosa  riuscir  debba  questa  parte  del  mio  già  lungo  -articolo. 
E  perchè  alla  storia  letteraria  del  secolo  nostro  può  parimenti  servire  l'in- 
dice di  que'  valentuomini  ,  di  cui  si  conservano  le  originali  lettere  ne'  so- 
pranotali diciascltc  volumi ,  cosi  esso  pure  dopo  questo  catalogo  attignerò. 

I  manoscritti  del  BIANCHI  consistono  in  sei  volumi  di  varia  (orma  , 
legati  in  cartoncino ,  wuza  numero  progressivo  clic  indichi  la  succession 
loro;  ed  in  ni  r.  grossi  fisci  di  carie.  Facciamoci  dai  primi. 

Un  volume  iu  forma  di  ottavo,  clic  io  annovero  pel  primo,  perchè 
racchiude  molte  produzioni  giovenili.  Il  suo  titolo  ,  e  la  nota  di  ciò  che  con- 
tiene ,  sono  di  carattere  del  BIANCHI.  Il  titolo  è  t 

Diversi  scritti  inediti  dell' ab.  Isidoro  BIANCHI. 
Vi  è  sotto  1'  epigrafe  ,  presa  dall'  oliava  salit  a  di  Giovenale  : 

[heimus  et  nos 

Jlaee  juvencs. 

Sotto  al  titolo  leggeri  :  al  benevolo  Lettore.  Eccoli  f  elenco  de'  scritti ,  che 
tono  contenuti  in  questo  volume  ;  e  1*  elenco  vien  dietro.  Io  però  nei  tra- 
scriverlo renderò  conto  eziandio  di  ciascuna  delle  coìc  ivi  contenute,  come 
far  dtbbe  un  bibliografo.  E,   siccome  da,  questo  volume  comincio  la  serie 
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numerica  dille  opere  inedite  di  BIANCHI ,  cosi  la  proseguirò  anche  pei 
seguenti  volumi  ,  salvo  che  noterò  a  parie  il  numero  che  hanno  in  ciascun 
volume,  ondo  «11'  uopo  ftcihUrne  il  ritrovamento.  Contiene  adunque  questo, 
che  io  chiamo  primo  volume  ,  ciò  che  segue. 

i.  Epistolae  lodane. 
L*  autore  a  questo  titolo  la  succedere  questa  dichiarazione  :  Sino  dai  primi 
anni  della  mia  giwcntft  ebbi  una  sfrigolar  passione  per  le  lettere  latine  ; 
e  le  epistole  di  Cicerone  al  suo  Attico  formarono  particoLu  mente  la  mia 
deliba,  io  dunque  anche  prima  che  mi  facessi  monaco  scrissi  molte  lettere 
a  miei  amici  ,  de'  quali  al  preseli  t:  ho  stimato  bene  di  scancellare  il  nome. 

10  sono  padrone  di  comparire  avanti  agli  uomini  tal  qual  sono  o  qual 
fui  t  ma  non  ho  alcun  dfrilto  di  lasciare  alcuna  memoria  ,  che  possa  in- 
taccare il  costume  o  le  passioni  de'  miei  amici.  Le  lettere  però  che  ho 
sciitte  da  Monaco  portano  il  nome  degli  amici,  ai  quali  le  ho  indirizzate. 
In  margine  poi  sta  scritto  :  Notisi  che  il  mio  nome  di  battesimo  fu  di  Pier 
Martire.  Non  lutti  i  uoa.t  però  di  coloro  cui  queste  Epistolae  sudo  scritte, 
veggonsi  cancellati,  e  per  lo  più  si  rilevano  anche  sotto  la  scanex 'Datura.  Io 

11  riporterò  ,  segnando  in  maiuscolelto  i  Cremonesi.  Occupano  cs»c  cento  tei 
pagine  ,  e  sono  settantuna.  Le  persone  alle  quali  si  trovano  scritte  souo  : 
Girolamo  Tirabosclu  di  A«ola ,  Francesco  Ornai  di  Soresina ,  Antonio 
Barili  da  Casalmaggiorc ,  Giuseppe  Mariinengo ,  Giovanni  DolarA ,  Gt'o- 
vanni  Scalara  da  Soresina  ,  Gio.  Brugnatelli ,  Ignazio  Pedratti  ,  Giu- 
seppe Litts  ,  Giuseppe  Parravicino ,  P.  Gaetano  Morandi ,  P.  D.  Mauro 
Fattorini  ,  P.  Clemente  Bugi  ,  ab.  Gaetano  Marini  ,  Casimiro  Au- 
relio Leoni,  Pietro  Rota,  Gio.  Paolo  Juveuodio ,  P.  Enrico  Sàhcle- 
vemte  ,  e  P.  Andrea  Rabbi.  Le  prime  lettere  datano  dui  i  »  Sa.  Parecchie 
di  esse  merilcrebhono  la  luce  per  la  eleganza  e  purgatezza  dello  stile.  Al- 
cune couo  veramente  giovenili  e  vivaci ,  qual  è  la  riportata  in  principio 
dell'articolo,  oltre  ufficiose,  e  molle  erudite. 

i.  Capitolo  sulle  visioni  dell'  ubbriaco. 
Occupa  quattro  facce  ,  e  non  è  scritto  di  mano  dell'  autore  ,  nò  registrato 
nell'  elenco  da  esso  dato  di  questo  volume.  Dubito  dunque  che  non  sia  cosa 
sua  ,  e  che  vi  si  trovi  inserto  per  accidente ,  frammezzo  alle  Epistolae. 

3.  Orazione  panegirica  in  lode  di  S.  Gertrude  ia  me  pronunciata 
nella  Chiesa  di  S.  Ippolito  di  Faenza  V  anno  1 760  ,  in  occasione  di  un 
capitolo  generale  de'  Camaldolesi. 

Ha  per  testo  :  Danti  mthi  sapientoni  dabo  gloriata.  Ecd.  cap.  LI.  Comincio  : 
Bello  e  oltremodo  piacevole  oggetto',  e  finisce:  d' esserne  almeno  un  qual* 
che  di  felici  concittadini  e  consorti.  Occupa  a  7  pagine. 
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4-  Orazioni7  sopra  la  Persine  Addolorata  ,  recitala  in  Ravenna. 
L'  epigrafe  sua  è  :  O  vos  omties  qui  transitis  per  viam  ,  attendile  et  ridete 
si  est  dolor  sicut  dolor  meus.  Jer.  Thien.  a.  Comincia  con  le  parole: 
Quella  mestissima  general  commozione  ;  c  finisce  con  quelle  di  un  teslo  di 
Guglielmo:  totum  quod  habes  gratiae ,  ce.  peccatoribus  debes.  Riempie 
undici  pagine. 

5.  Orazione  sopra  la  nascita  di  M.  V.,  recitata  nel  monastero  di 
Classe.  Dieci  pagine  e  mezza  è  lunga  ;  ha  per  testo  :  De  qua  natus  est 
Jesus  qui  vocatur  Christus.  Màth.  I.  Comincia  :  Le  grandezze ,  le  prero- 
gative ,  ed  eccellenze  di  Maria.  Finisce  col  testo  :  quia  paritura  eros  crea- 
torem  totius  sanctitatis.  Amen. 

6.  Orazione  accademica  sopra  le  grandezze  di  M.  V.  recitata  nel 
Professo/ io  di  Ravenna. 

Comincia:  Non  poteva  a  vero  dire  lo  sposo  de'  sacii  cantici.  Finisce:  si 
rendano  palesi  a  coloro  che  per  ascolta/vi  si  sono  qui  raunati.  È  di  sei 
pagine  e  mezza. 

7.  Panegirico  in  lode  di  .9.  Giuseppe,  recitato  nella  chiesa  detta 
Ragazzina  ,  fattoi  ia  del  monastero  di  Classe. 

Joseph  autem  vir  ejus ,  cum  esset  jusiu*.  Mat.  I  ,  11'  è  il  testo.  Comincia. 
Povero  Giuseppe'  finisce:  potremo  sperate  ch'egli  impetri  ancora  a  noi 
un  privilegio  sì  fortunato.  Amen.  Passa  le  dodici  Iacee  di  lunghezza. 

8.  Orazione  panegirica  in  lode  di  S.  Bernardo,  da  me  recitala  nella 
chiesa  degli  Olivetani  in  Ronco-Freddo. 

Un  per  lesto;  EtìutUl  in  fundamento  altaris  odorctn  divinum  exeelso  Pi  in- 
cipi.  Ec(x.  cap.  5o.  Comincia.  Molti  e  sublimi  ;  e  termina  colle  parole  di 
S.  Paolo:  ut  adimpleamus  legem  Christi.  Fiat  fiat.  È  di  dodici  pagine. 
Le  succede  una  canzone  Petrarchesca  per  la  Vergine  Addolorata  ;  per  lo 
che  penso  che  sia  questa  fuor  di  luogo  ,  e  andar  dovesse  al  seguilo  della 
secooda  orazione. 

9.  Discoi  so  in  lode  di  S.  Luigi  Gonzaga  ,  recitato  da  giovine  in 
Cremona. 

Di  otto  pagiue ,  col  testo,  Jnspicc  et  fac  secundum  esemplar,  Exon.  aj  e 
4o.  Principia  :  Iddio  ottimo  grandissimo.  Termina  :  la  conveniente  perfe- 
zione del  nostto  stello  conseguiamo.  Amen. 

10.  Discorso  sulla  nascita  di  M.  /  ,  da  me  recitato  in  Classe  di 
Ravenna.  Xativitas  tua,  Dei  genitrix  Fugo,  gaudium  attua tt ari t  universo 
mando.  S.  Ci.r.M.  nella  P.  S.  è  l'epigrafe.  Comincia:  &  nella  nascita  di 
real  Pi  lite  :  ^'i.<ce  colle  pinole  di  S.  Efiem  :  Ave  totius  terrarum  orbi* 
concdia'ub  effìcAcitsima,  Ha  dodici  pagine. 


I 

'  a88 


Bianchi. 


ii.  Discorso  sulla  Concczitn^  di  M.  V. ,  da  me  recitato  in  /?<<- 
renna. 

Comim:i,»  :  II  in-  ff  tbile  eterno  Divin  Verbo.  Finisce:  chsnel  tuo  purissimo 
seno  cestisti  d'umana  carne.  Duri  pa»ine. 

•\  '!-.  .  clic  tra  mezzo  a  questa,  ed  i  neguenle  oraziane,  trovanti  due 
predizioni  latine ,  clic  debbon  procedete  qualche  li  ..ti  .tu  filosofico ,  collocato 
altrove. 

i  ?..  Discorso  accademico  sulla  coronazione  di  M.  V.  recitato  in  una 
Accademia  di  Ravenna. 

Esso  è  una  replica  ili  quello  che  abbiamo  notato  poc*  anzi  al  num.  fi. 

i3.  Primo  abbozzo  di  una  mia  Dissf.rtazione  filosofica  intorno 
alle  voglie  delle  donne. 

Comincia  :  Moltissime  sono,  e  del  pari  disagevoli.  E  in  forma  di  lettera,  la 
composizione  però  ne  è  mollo  confusa  ,  interpolala  ,  e  non  compiuta.  Ve- 
dremo più  innauti  che  l' autore  tornò  su  quest'  argomento  spiuoso  ,  e  il 
trattò  più  seriamente.  Vedi  il  num.  ig. 

l4-  Prkfazioxf.  per  un  Aecath-itùa  in  Classe  sulla  incoronazione 
della  B.  V.  Due  pagine.  Comincia  :  Se  laudwole  fu  mai  sempro.  Fluisce  : 
un  pronto  e  favorc\-ole  ranpniinirnto. 

15.  Discorso  ticciulcmico  sulla  B.  /*.  ,  da  me  recitalo  per  una  sacra 
adunanza  letteraria. 

Ha  per  testo:  Procbe ,  fili  mi  ,  cor  tuum  mihi.  Prov.  al  cap.  XX1H.  Co- 
mincia: Questo,  ch'i»  scorgo  in  voi.  Finisce:  d' ogni  ten  Uizione  o  diabolica 
frode  sicuro.  Sole  cinque  pagine,  che  lermiuano  con  cinque  versetti  latini 
di  ringraziamento. 

16.  l'arie  poesie  italiane:  sonetti,  canzoni,  egloghe,  ce.  compost» 
ver  varie  accademie. 

Quarantadue  pagine.  Sono  poesie  sopra  sacri  argomenti.  Avvi  trascritta  in 
greco  la  nona  oda  de*  Nemei  di  Pindaro. 

Alcune  POESIE  LATINE  da  me  fatte  ne' primi  studi  poetici. 
Sono  poche  e  di  pochissimo  conio   come  le  italiane.   Avvi  frammischiala 
anche  qualche  minuta  di  lettere. 

18.  Ai.cuwi  scritti  di  fisica,  di  pugno  di  un  mio  scolaro  di  Ravenna. 
Occupano  più  di  1  Go  pagine ,  ed  è  cosa  incompleta  ;  e  con  essi  ter- 
mina l' indicato  volume.  1/  elenco  portovi  in  fronte  dall'  autore  medesimo 
è  chiuso  con  queste  sue  parole  :  Questi  miei  scritti  dimostrano ,  se  non 
altro ,  la  costante  mia  occupazione  a  tavolino  in  ogni  tempo  ,  in  ogni 
luogo  ,  ed  in  ogni  altra  mia  circostanza  di  vita.  Oltre  gli  studi  melodici 
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delle  scimza  ila  me  falli  in  R bigione ,  mi  sono  anche  occupato  nello 
studio  della  sacra  eloquenza  ,  ogni  qual  volta  mi  si  è  presentala  l' occa- 
sione di  dover  darne  qualche  prova.  Vivi  felice.  BIANCHI. 

Secondo  Volume ,  esso  pure  in  forma  di  ottavo  ,  e  legato  in 
cartoncino  bianco ,  come  il  surriferito.  La  qualità  dogli  scritti  che  contiene , 
e  il  tempo  loro  mi  Ita  persuaso  a  riguardare  questo  volume  come  il  se- 
condo ,  giacché  nessuno  de'  sci  volumi  ha  numero  progressivo.  Mi  è  d'  uopo 
<V  ora  innanzi  di  numerizzare  codesti  scritti  doppiamente  ,  cioè  col  numero 
di  continuazione  delle  ojieie  iuedite,  e  con  quello  particolare  al  volume. 
Anche  in  questo  vi  è  il  titolo  segnenle ,  di  mano  dell'  autore. 

Diversi  scritti  inediti  dfW  ab.  Isidoro  BIANCHI , 
e  vi  è  subito  dopo  P  inJice ,  parimenti  latto  da  lui  ;  il  quale  io   ricopio  , 
aggiungendo  le  opportune  notizie  parziali. 

Nuiorio  \umrra 
proirfMÌvo  Hrllr  cuw 

itile  opttj  ineilitt  ouuIrnuU 

in  ijut»lo  voi. 

19.  1.  Alcuni  TRATTATI  FILOSOFICI  in  latino  dame  deitati 

ai  mici  scolari  nel  monastero  di  fonte  Avellana,  Diocesi  di  Gubbio. 
Sono  due  disscrtazioncclle,  la  prima  delle  quali  è  intitolata  De  spatio,  sive  de 
Dei  immensitate.  DisserUiuo  apologetica  adversus  Nicandrum  Plunomacum. 
Al  numero  10  del  catalogo  antecedente  vedemmo  che  BIANCHI  mandò 
al  D.  Lami  una  lettera  in  difesa  di  una  dissertazione,  o  tesi  da  spatio,  eh'  egli 
avea  fatta  sostenere  in  Bavenna  da  un  suo  scolare ,  che  il  dott.  Zirardini  , 
•otto  il  nome  di  Nicandro  Planontaco,  avea  criticata.  Ma  la  lettera  al  Lami 
non  debbe  essergli  sembrata  una  suOìciente  apologia,  e  questa  nuova  dissertazione 
perciò  scrisse,  senza  poi  farne  uso.  La  seconda  ha  questo  titolo  :  an  monstruosa 
fetuum  vitia  et  maculae  ,  quas  Voglie  nuncupant  Itali,  ejc  maternae  ima- 
ginationis  vi  piocreentur.  Di  questa  gettò  le  prime  linee  nello  scritto  men- 
zionato poco  più  aoprtt  al  num  i3.  Come  questa  dissertazione  trovisi  in 
questo  luogo  non  so  intendere ,  non  parendomi  essa  trattare  un  soggetto  , 
•opra  cui  dovessero  istruirsi  i  novizi  dell'  Avellana.  Altri  scritti  filosofici 
vedremo ,  che  qui  andavano  posti  meglio  che  questo.  Ma  di  ciò  non  oc- 
corre far  parola.  Le  due  dissertazioni  qui  menzionate  sono  copiate  di  mano 
diversa  di  quella  dell'  autore  ,  ma  vi  è  di  suo  pugno  scritto  in  fronte  ouctoro 
Isioono  BLANCO. 

ao.  a.  Una  Dissertazione  de  motu  intestino  fluidorum  da 

me  dettata  ai  mei  scolari  di  S  citta. 

Comincia  :  Recens  minime  opinio  est  inter  ph/sicos  ;  c  fluisce  :  sed  nimis, 
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multa  de  bis.  É  scritta  di  mano  dell'autore,  ed  occupa  venli  facce;  nia  vi 
hanno  su  questo  stesso  argomento  sette  altre  Cucce  al  seguilo  della  disserta- 
zione sulf  altezza  del  mare ,  clic  qui  succede. 

21.  i.  Una  Dissertazione  de  altitudine  maris  aucta  dettata 

agli  stessi  scolari. 

Occupa  tredici  facciale  scritte  dal  BIANCHI.  Comincia  :  Superfìciem  nutrii 
perpetuo  tulli  f  e  finisce  .'  ea  est  quac  facile  in  sensus  incurrerc  possit. 

ai.  !\.  Sectionum  Comcaium  tractatus  dettato  ai  miei  sco- 

lari di  Ravenna. 

È  lutto  di  mano  dell'  autore  ,  ed  e  voluminoso  di  scltantuna  pagina.  Prin- 
cipia :  Si  ab  aliquo  puncto  A  ;  c  termina  :  idem  deinonsUabis  de  hyper- 
bola  in  schemate  29. 

a3.  5.  Compendio  in  italiano  delle  Sezioni  Coniche.  Let- 

tera al  mio  amico  Fattorini. 

Di  quattordici  pagine.  Principia  ;  Ad  un  amico  par  vostro  non  so  negar 
cosa  alcuna  ;  e  finisce  imperfettamente  cosi  :  imperocché  ,  come  ci  lasciò 
il  gran  Basilio:  tuttavia  il  Compendio  è  intero ,  e  non  è  clic  un  compli- 
mento al  Fattorini ,  che  riman  tronco. 

a^.  Ci.  Appf.ndix  ad  vulgarcm  trilmclicam  dettata  a  mici  sco- 

lari di  Ravenna. 

É  piccolissima  cosa  di  quattro  «ole  pagine. 

a5.  7.  ScniTTi  filosofici  da  me  dettati  a'  miei  scolari  della 

Avellana  ,  di  pugno  di  uno  de'  medesimi. 

In  universa  phitosophia  Proemium  ,  cosi  cominciano  ;  ed  occupano  72  pa- 
gine,  che  lermiiiauo  colle  parole:  atque  hic  logicai  uni  instilutionum  finii 
Cito.  DifTallo  questo  libro  è  uu  corso  dì  Logica.  E  questi  scritti  dovevano 
a  parer  mio  essere  i  primi  di  questo  volume ,  c  non  la  dissertazione  sulle 
Foglie. 

26.  8.  Scritti  Filosofici  da  me  dettati  nelle pubbliclic  Scuole 

di  Ravenna. 

Duecento  ottanladuc  facce  minutamente  scritte  di  mano  deh"  autore  contiene 
questo  libro  ,  the  in  sostanza  è  un  corso  di  Metafisica  ,  ed  un  altro  di 
Fisico- Matematica.  Vi  sono  per  entro  vari  pentimenti  e  scmccllaturc. 

17.  9.  Scritti  di  Geometria  e  di  Meccanica  da  me  dettati 

in  diverse  scuole. 

Quese  opuscolo  è  di  novantasci  pagine  scritte  dai  scolari  del  BIANCHI  ,  il 
qnal  pero  di  suo  pugno  notò  di  esserne  autore. 

A    rucsli  componimeli  tre  altri  succedono  ,  che  lo  stesso  autore   non  ebbe 
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Inavvertenza  di  accennare  nel  suo  indice  ,  e  che  sono  pure  sci-itti  tuyi  di 
sua  mano  ,  cioè  ; 

28.  IO.  DE  1GMS  ET  AE!US  NATURA  disscìtatio  Lidori  BLA N Ct 

ad  2V.  -V. 

Comincia;  Quot  annis  mihi  ferme  «venire  consuevit ,  e  finisce  con  ua  Re- 
liqua  desiderante  ,  per  indicar  forse  che  il  «"Stante  debbo  comprender,! 
tra  gli  scritti  filosofici ,  che  egli  smarrì  ,  come  ci  iusegna  egli  stesso  con  le 
parole  che  a ,  momenti  addurremo.  Questa  dissertazione  occupa  tredici  facce. 

ag.  11.  Apologia  ad  N.  IV. 

Vi  si  tratta  dei  Liberti  ;  è  un  piccolo  opuscolo  di  quattordici  pagine  ,  e 
sembra  uuo  de'  primi  lavori  in  genere  archeologico  ,  che  1'  autore  facesse. 

30.  ia.  De  romams  ixscriptiombus. 

Aiich'  esso  piccolo  lavoro  di  Tenti  pagine ,  lasciato  imperfetto ,  ma  disteso 
con  molla  vivacità  e  coltura. 

Sotto  l'indice  avvi,  come  nell'altro  volume,  una  breve  dichiarazione 
tutta  di  pugno  dell'  autore ,  la  quale  è  questa  :  Ed  eccoti  ,  lettor  benevolo, 
f  elenco  de'  scritti  che  sono  in  questo  volume.  Sappi  però  die  per  i  mici 
molti  e  lunghi  viaggi  ho  perduto  una  infinità  d'altri  miei  scritti  Jìtosojici  , 
che  m'erano  costata  molta  fatica.  Vivi  felice.  BIANCHI. 

Altro  volume  che  io  qualifico  per  il  Terzo  ,  in  foglio  ,  legato  in 
cartoncino  bianco.  Sulla  prima  carta  di  esso  si  vedono  scritte  per  mano 
dell'  autore  le  seguenti  parole  :  Al  bemvolo  lettore.  In  questo  volume  si 
contengono  le  seguenti  mie  opere  inedite.  Ne  segue  1'  elenco ,  parimenti 
scritto  da  lui ,  e  che  io  ricopio ,  salve  le  cognizioni  parziali  che  aggiungo 
a  cia*chcdun  articolo. 

31.  1.  Ragguaglio  de' codici  ;  che  nel  si  conservano 
nella  Biblioteca  degli  Agostiniani  di  Cremona. 

È  cosa  singolare  come  quest'  opera  ,  che  molto  importante  e  cara  sarebbe 
riuscita  a  tutti  i  Letterati ,  massimamente  d'  Italia  ,  e  che  1'  autore  aveva 
oramai  condotta  ad  un  certo  termine  ,  cui  però  molto  ancora  mancava  per 
essere  compiuta  (  come  appare  dal  manoscritto  presente  ) ,  non  sia  stala  da. 
esso  finita  e  pubblicata,  to  procurerò  darne  la  più  precisa  idea  per  le  in* 
teres  tanti  notizie,  che  essa  contiene  ,  come  saviamente  riflette  I'  ab.  Sellò  (1) 
e  perchè  in  compenso  della  dispersione  di  tali  preziosità  ne  venga  almeno 
conservata  la  memoria.  Consiste  questo  RigguagHo  in  ventiuovc  foglietti,  cioò 
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cinquantotto  pagine  in  colnnn,»  con  parecchie  annotazioni  in  margine.  Vi  p re- 
cti le  di  pugno  del  BIACCHI,  l' indice  de'  Codici  ,  che  dovevano  in  esso 
venire  esaminali  e  descritti ,  e  questo  credo  io  di  qui  trascrivere  ,  acciò  il 
mondo  letterario  conosci  quanto  fosse  giusta  anche  per  questo  titolo  la 
celebrila  della  Biblioteca  degli  Agostiniani  di  Cremona.  I  uomi  degli  scrit- 
tori Cremonesi  noterò  in  piccolo  maiuscolo  ,  perche  ove  mi  occorrerà  ia 
questa  biografia  di  parlare  di  essai  uon  che  delle  opere  loro ,  e  più  spe- 
cialmente di  quelle  in  questi  codici  contenute  mi  farò  legge  di  citare  que- 
sto indice  stesso  ;  che  è  il  seguente  : 

i.  Di  S.  Girolamo,  e  di  Eusebio  Panfilo  vescovo  di  Cesarea. 

a.  Di  Lippo  Brandolino  Agostiniano 

3.  Di  Giovanni  da  Persico  Agostiniano  Cremonese. 

4«  Di  un  anonimo  ;  che  contiene  un  opuscolo  del  Ven.  Beda , 
una  lettera  di  Usuardo  a  Carlo  Augusto.  Codice  scritto  daF.  Serafino  da 
Cremona  Agostiniano. 

5.  Di  S.  Cipriano. 

6.  Di  S.  Antonio  (forse  Antonino)  scritto  da.  F.  Apollinare  da 
Vercelli  Agostiniano. 

7.  Di  Finniano  L&Uanvo  scritto  da  Bonaventura  Abi-bu* .  . .  veronese. 

8.  Di  S.  Girolamo  ,  «  di  fra  Ottohello  da  Cremona  Agosti- 
niano. 

9.  Del  B.  Jsaac  Siro,  e  di  Egidio  Romano,  e  d'altri. 

10.  Di  Eusebio  Cesariense. 

11.  Di  fra  Tolomeo  da  Luca  domenicano. 
ia.  Di  Giuseppe  Ebreo. 

f  3.  Di  Ugone  da  S.  Vittore  Agostiniano. 
i4-  Di  G  iacopo  da  Voragine  domenicano. 
1  5.  DtJ  medesimo. 

16.  Di  Magno  Limonarlo. 

17.  Di  Bartolomeo  da  Pisa  domenicano. 

18.  Di  F.  Agosti,    d'Ancona  Agostiniano. 

1 9.  Del  medesimo. 
ao.  Del  medesimo. 

ai.  Di  Alessandro  di  S.  Elpidio  agostiniano. 

aa.  Di  Tommaso  Inglese  domenicano. 

a3.  Di  Giannandrea  Bolognese. 

*4.  DA  medesimo. 

a5.  Leggi  de  Longobardi. 
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16.  Manuali  da  coro. 

27.  Fabii  Blanciadis  Fulgenti! ,  Albricus,  Fulcfainus  de  Buxpohibds. 

a8.  Di  Giovanni  da  Lodi. 
ag.  Di  Fantino  Valerrato. 
3o.  S.  Remigio  Arcivescovo. 
3r.  S.  Tornito  d*  Acquino. 
3a.  Di  Pietro  Remense  ,  e  di  Egidio  Parigino. 
33.  Di  un  anonimo, 
ì  j.  A'  un  anonimo. 
Altri  Codici  Agostiniani  da  me  osservati  nel    1767,    e  de' quali  nei 
miei  viaggi  ho  perduto  le  memorie,  che  avevo  disteso  sui  medesimi. 

crssii  i,  nella  quale  io  debbo  più  Tolte  trovarmi  di  rammentar  questi  Codi- 
ci, e  per  conseguenza  di  citar  questo  indice,  sul  quale  nou  possono  emerger 
dubbi ,  mi  costringe  alla  piccola  infedeltà  di  non  ritenere  que'  nuovi  nume- 
ri ,  ma  bensì  di  proseguire  la  serie  già  cominciata. 

35.  Codice  di  Giacomo  da  Viterbo  dell' ordine  di  S.  Agostino  ,  de 
Regimine  Christiano  ad  Bonifacium  Vili. 

36.  Di  Nicolò  da  Lira  super  Psalm  -  Un  «mii  codice  m  eitato  dal 
Montfaucou  B.  B.  T.  a  ,  pag.  i34o. 

37.  Di  Giustiniano  da  Cremona  de'  Guarini  Agostiniano  si  hanno 
due  Codici  ;  il  primo  Conciono ,  il  secondo  Sermone»  super  Ave  Maria  , 
Fiorì  Giustibiamo  nel  i53a.  Fide  Arisium  de  Justin.  T.  a,  p.  6a. 

38.  Di  Michele  da  Castelletto,  cognominato  Sartorio,  agostiniana 
che  nel  i55o  morì  in  Roma  nel  convento  di  S.  Maria  dei  Popolo:  Ser- 
mo nes  dominicales  ,  T.  a  ,  in  4-  Fid.  Arisium  T.  a  ,  pag.  187. 

39.  Di  Filoteo.  Philoteus  a  Cremona  Agostiniano.  Concionatori»  P. 
PHlLOTEt  a  Cremona.  Fiori  nel  1 593  Vid.  Aris.  T.  a  ,  pag.  434- 

40.  Di  Ambrogio  Cartdllo  Cremonese  Agostiniano.  Concionatoria 
T.  a  ,  e  Sermo  nes  in  fcriis  serti*  Martii.  Fiorì  nel  1600.  Fid.  Aris. 
T.  a ,  p.  447. 

.\  1 ,  Di  GREGORIO  da  Cremona  Agostiniano,  Codice  in  pergamena: 
Sermone*  festivi.  Fiorì  net  i35o  (  Aris.  T.  1  ,  pag.  169.) 

4a.  Di  SiatOWE  da  Cremona.  Agostiniano.  Codice  in  pergamena. 
Infine  leggasi  :  Isti  Sermones  compilati  sunt  per  R.  P.  Magistrati!  Simone» 
de  Cremona  sacrae  paginae  professore  m.  Ord.  F.  [F.  H  eremita  rum  S.  Alt» 
gustini ,  i3rto  in  fèria  IV  Cinerum.  (  Fid.  Aris.  T.  1  ,  pag.  179.  ) 

43.  Del  medesimo.  Si  hanno  dello  stesso  le  seguenti  opere  Ms$.  ù% 
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Finalmente  io  ripongo  tra'  Codici  Agostiniani  anche  un  Dante  stampalo 
in  fai.  I'  anno  i  ^77  ,  corno  rilevasi  dal  seguente  sonetto  che  si  legge  in 
fine. 

Finita  è  1'  opera  del  ìnclito  c  divo 
Dante  Alighieri  fiortntin  poeta, 
La  cui  anima  santa  alberga  lieta 
Nel  ciel  sexcn  ove  sempre  ei  fia  rivo ,  ec. 
In  questa  rara  edizione  abbiamo  l'intero   Commento  di  Bevcnuto  in 
italiano,  che  il  Muratori  non  ha  riportato  che  per  metà. 
Cosi  termina  l'indice  del  BIANCHI  posto  in  fronte  al   citalo  Ragguaglio. 
Nel  margine  però  vi  si  veggono  scritte  da  lui  anche  le   seguente  Avver- 
te* re.  Si  <W  far  menzione  dei  due  dittici  Cremonesi  riferiti  dall'  Alle- 
granti /  di  un  Codice  presso  U  sig.  Maffi,  che  contiene  f  elenco  delle  fa- 
miglie Nobili  Cicmonesi,  Ms.  di  Scitone  presso  il  sig.  31.  Vidoni.  Mss.del 
Bom-Ili  presso  T  Arisi.  Biblioteca  Casa  Ali.  Biblioteca  Biffi.  Mss.  rfe/f  A- 
risi  ,  tra  i  aitali  molte  lettere  di  Letterati  ,  Cardinali ,  ec. ,  tfss.  ricordali 
dal  p.  Domati  Meni  nella  sua  opera  de  Coenobio,  ec.  Codice  membranaceo 
da  me  Uhi  strato  della  Milizia  Cremonese  dei  1  Atto.  Codice  di  F.  Giocondo. 
Io  non  dimenticherò  nel  progresso  di  questa   Biografia   i  codici  Cremonesi 
tanto  nel  soprascritto  Ìndice,  che  in  queste  avvertenze  menzionati.  Del  co- 
dice di  F.  Giocondo  illustralo  brevemente  dal  BIANCHI  ho  già  Ltto  me- 
moria al  num.  8.{  del  catalogo  delle  sue  opere  edite.  E  del  Codice  mem- 
branaceo delta  milizia  Cremonese,  che  dica  di   aver   illustrato,   io  penso 
eh'  egli  intenda  parlare  del  Ragguaglio  ,  da  noi  menzionato  al  num.  78  del- 
l' antecedente  catalogo. 

Dopo  questo  indice  seguita  P  opera ,  la  qnale  ha  in  fronte  il  seguente 
Utòlo: 

Relazione  di  vARt  codici  ,  che  nel  17G7  si  conservavano  nella  Bi- 
blioteca de' PP.  Agostiniani  di  Cremona.  Opera,  dell'  ab.  Isidoro  BIANCHI 
Parte  prima  :  de'  codici,  che  nel  1767  si  conseh-avano  nella  libreiia  dei 
PP.  Agostiniani.  Parte  seconda:  de*  altri  codici  d'Autori  Cremonesi, 
o  appai  tent  ati  a  Cremona.  »"' 

Comincia  poi  l'opera  nel  foglio  successivo,  con  una  prefazione,  in  margine 
della  quale  stanno  varie  annotazioni ,  cioè  che  il  P.  Possevino  traila  della 
Biblioteca  Agostiniana  di  Cremona  ne' Tomi  I,  e  HI  dell'  Apparato  Sacro  ; 
clic  1'  Arisi  ne  porta  1  indice  a  pag.  3 76  del  Tomo  II  della  Creta.  Ut.  ,  e 
Y  iscrizione  clic  eia  all'  ingresso  della  Biblioteca  ;  e  che  dell'  esame  da  questi 
codici  fatto  da  lui  (  BIANCHI^  nel  1767  parlano  le  Novelle  letterarie  di 
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Fireuie  di  <!e(to  anno,  auto.  XI  ,  col  G\o;  ecc.  fCiò  «  la  lettera,  che 
lit  i  catalogo  (lolle  opere  edite  io  lio  registrala  al  num.  i5,  ma  ivi  appi  uà 
i-  fitto  un  etimo  di  aver  veduti  e  consulerati  que' coditi ,  de  quali  avrebbe 
reso  conto  dappoi.  ) 

La  prefazione  comincia  così  :  «  L' iasione  libreria  de'  PP.  Agostiniani  di 
»  Cremona  ,  la  sola  che  io  questa  città  sia  ricca  di  Codici  ,  fu  nel  1 5g5 
»  d'  ordine  del  P.  Benigno  Abbiati  Cremonese  ,  Vicario  generale  Agosti- 
»  ulano  ,  dipinta  da  Giovanili  Paulo  Cavagna  da  Bergamo  ,  e  da  A  ratio 
»  Lamberti  da  Cento.  La  relaxione  di  queste  interessatiti  pitture  fu  già  di- 
»  stesa  dal  P.  .  .  Petratti  parimenti  Agostiniano  in  uu  volume  in  foglio  , 
»  che  tuttavia  si  conserva  in  Cremona  manoscritto  dal  di  lui  nipote  Ignazio 
»  Pedratti,  a  cui  fu  dallo  zio  regalalo  prima  di  morire.  »  ecc.  Essa  flui- 
sce con  un  passo  di  lettera  scrittagli  nel  1 7<>tf  dal  P.  M.  Giorgi  ,  che  lo 
ringraziava  della  cura  che  (lavasi  a  far  conoscere  al  pubblico  i  Codici  degli 
antichi  scrittori  del  suo  ordine.  Anche  i  celebri  Gesuiti  Andres  e  Zaccaria  , 
come  ha  notalo  l  ab.  Bello,  lo  eccitarono  .  siffatta  pubblicatone.  Da  tutto 
ciò ,  e  dal  complesso  dell'  opera  stessa  ,  è  manifesto  che  il  BIANCHI  Con- 
lava di  seriamente  occuparsi  intorno  a  questo  bibbograflco  argomento.  Qui 
però  non  fa  parola  che  di  38  codici  ,  mentre  come  vedemmo  sono  58  i 
notati  nel!'  Indice.  Convien  dire  che  le  memorie  degli  altri  venti  sieuo 
quelle  che  disse  di  sopra  di  avere  smarrite  ne'  suoi  viaggi.  Ma  alle  tante 
ragioni  che  si  hanno  di  credere  che  quest'opera  fosse  stata  dal  BIANCHI 
ridotta  al  suo  termine ,  una  posso  io  aggiungere  che  non  animelle  dubbio 
«erano  ,  ed  è  una  lettera  che  «?gli  stesso  mi  scrisse  in  data  del  giorno  1 1 
oprile  i8o5  ,  da  cui  le  seguenti  parole  rilraggonsi  ,  fra  più  altre  ,  che  vi 
son  relative.  Io  nel  1 767  portandomi  qui  da  Roma ,  visitai  questa  nostra 
intigne  Libreria  (  degli  Agostiniani^,  nella  quoto  per  il  corso  di  4o  giorni 
seguiti  mi  occupai  ad  esaminare  tutti  questi  monumenti  preziosi  ,  e  ad 
illustrarli  in  seguito  colF  aiuto  delle  grandi  biblioteche  Romane.  Alta  serie 
di  questi  codici  ho  aggiunto  quelli  che  qui  ho  potuto  vedere  tanto  ne'  pub- 
blici come  ne' privati  archili ,  ed  ho  già  posta  in  netto  questa  mia  fatica. 
Ma  come  si  fa ,  dopo  tanto  studio  ,  a  spendere  per  la  stampa  xj  o  3o 
zecchini ,  ecc.  ?  Dalle  quali  parole  chiaramente  rilevasi  che  1'  opera  era 
pronta,  e  che  se  1'  autore  avesse  avuto  denari  non  gli  sarebbe  rimasta  ine- 
dita ,  per  andar  poi  smarrita  ,  giacché  ciò  che  all'  Ambrosiana  si  trova  é 
cosa  ben  altra  che  posta  in  netto.  Veggasi  più  innanai  al  numero  5o.  Ri- 
ora  la  serie  degli  altri  suoi  scritti, 
la.         .  2.  Relazione  delia  festa  fatta  a  Straxford  in  Inghil- 
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terra  l'  anno  :  7C9  in  onore  di  Shakspcarc ,  diretta  alla  celebre  Signora 
Giustina  Micliiel  nobile  V sneta  ,  colla  tua  risposta. 

La  nobil  donna  Giustina  Michiel  nata  Jienier  traduttrice  delle  opere  di 
Shakspearc  fu  la  prima  che  vesti  di  forme  italiaue  la  facondia  di  quell'  im- 
nuigiuoso  poeta.  Ben  era  esia  degna  che  a  lei  venisse  diretta  questa  Bela- 
tone. Essa  incomincia  cosi  :  Permettete  o  Signora,  che  io  con  questa  let- 
tera mi  presenti  a  Voi ,  bencìiè  forse  vi  sia  persino  ignoto  il  mio  nome  ? 
È  datata:  Cremona  a4  ottobre  1801.  Graziosa  c  dotta  lettera  della  Mi- 
ètiti chiude  1'  opuscolo ,  che  è  di  a5  pagine  in  colonna. 

33.  3.  Lettera  da  me  scritta  ai  Signori  figli  Vidoni ,  in- 
torno alla  loro  educazione.  Comincia  :  fra  tutti  i  doni  de'  quali  vi  ha  il 
cielo  a  dovizia  ricolmati.  È  piccola  cosa  ,  colla  quale  accompagna  la  De- 
scrizione della  Danimarca,  opuscolo  inedito  di  Gian  Martino  Viutmtille 
Consigliere  Da  uose ,  ed  amico  del  BIANCHI  ,  ad  istigazione  del  quale  la 
scruse. 

34.  f  Saggio  storico  intorno  alla  costanza  del  carattere 
politico  e  religioso  de'  Francesi. 

Precedono  due  epigrafi  ,  cioè 

.  .  .  Tandem  ad  mores  natura  recurrit 
Da  m  nato  s  fixa  et  mutati  ne  scia.  Horat. 
e  Quidquid  infixum  ac  ingenitum  est  le  ni  tur,  non  vinci  tur.  BoETitrs. 
Pare  che  questo  secondo  fosse  il  preferito,  poiché  il  veggo  ripetuto  al 
principio  dell'opera.  Essa  comincia:  Le  nazioni,  anche  nella  rivoluzione 
de'  tempi  e  delle  circostanze ,  difficilmente  cangiano  il  loro  carattere.  È 
una  storica  invettiva  contro  i  Frantesi,  cominciata  probabilmente  nel  1 799 , 
poi  che  furon  partiti  d'  halia  ,  e  rimasta  imperfetta  ,  atteso  il  troppo  solle- 
cito loro  ritorno  nel  luglio  del  1  Hoc  Occupa  46  ;  .  ine  in  colonna  ,  com- 
preso alcuni  episodi  :  cioè  :  Errori  politici  de'  Patrioti  :  sistema  tenuto  dai 
Francesi  in  Italia  negli  alloggi  militari,  e  V  Egitto,  almanacco  per  l'anno 
1800.  Quest'ultimo  debb' essere  stato  stampato,   ma   io   non  Io  so  con 

35.  5.  Thaduziore  del  discorso  preliminare  sulla  Costituzione 
Francese  di  Boissy  d'Anglas. 

Occupa  g3  pagine  in  colonna.  Al  principio  vi  hanno  alcune  postille  mar- 
ginali in  senso  contrario  al  testo. 

6.  Oggetti  Primari!  e  generali  della  Costituzione  Cisid- 
pina.  Din  n  di  Mela. 

Qncst'  opuscolo ,  che  incomincia  :  Una  buona  costituzione  ;  e  finisce  :  possa 
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reggere  e  sostenere  il  peto  della  nostra  jt-licità  ,  é  copia  eli  quello  uscito 
in  Milano  all'  occasione  della  istituzione  della  Repubblica  Cisalpina  ,  attri- 
buito all'  in  allora  cittadino  Francesco  Mela  ,  poi  duca  di  Lodi. 

7.  Originali  di  opere  edite. 
Sono  le  minute  degli  opuscoli  intitolati  Lt  società  letterarie  ,  Giuoco  sui 
tarocco  ,  i  Giardini ,  la  verità  del  Ihmenicfuno  ;  Sui  diversi  stati  della 
vita  umana  ;  primo  originale  deh"  elogio  j4maduzù  ;  originale  dell'  orazione 
funebre  per  monsignor  Fraganeschi  ,  e  PU-biscitum  in  Ltudent  Jo.  Rnpti- 
stae  Bor sieri.  Io  li  bo  notati  nel  primo  Catalogo  :  onde  continuando  l' in- 
dice di  questo  volume  tracciato  dall'  autore  ,  lascio  sema  il  numero  gene- 
rala delle  sue  opere  inedite  questi  due  articoli ,  e  le  verameotc  inedite  registro. 

36  8.  Lettera  sopra  una  iscrizione  moderna  di  Soresina. 

Comincia  :  Fuori  di  Soresina  ricco  borgo  mi  Cremonese  ,  ecc.  Parla  di 
una  iscrizione  mortuaria  del  1771  ,  con  la  formola  gentilesca  Dui  Mani- 
bus,  e  coli' assc-namento  del  terreno  divenuto  «acro  peri'  illazione  del  ca- 
davere ,  e  rimprovera  il  prete  da  Soresina  ,  che  ba  confuso  in  un  epitaffio 
cristiauo  le  maniere  gentilesche.  E  opuscolello  di  sole  tre  pagine  in  colouua. 

36.  9.  Due  Lettere  da  me  scritta  a  Mantova  a   D.  Giu- 

$eppe  Cauzzi. 

Di  queste  due  lettere,  la  prima  è  in  data  di  Cremona  11  dicembre  1777. 
Don  Giuseppe  L'ausa ,  nostro  coucittadino  e  patrizio  ,  uomo  dotato  di 
squisito  ingegno  ,  avea  consultalo  BIANCHI  sulla  convenienza  di  scrivere 
una  dissertazione  intorno  alla  utilità  de'  passeggi  pubblici.  Questi  si  oppone 
al  di  lui  divisamenlo  ,  e  dice  che  /'  Italia  non  è  fatta  per  gustare  simili 
piaceri.  Xoi  abbiamo  ancora  uno  spirito  ruvido  e  feroce  ;  e  si  estende  sui 
costumi  schivi  e  leziosi  delle  nostre  donne.  Difìatto  a  quell'  epoca  non  usava 
fra  noi  la  sociabilità ,  che  poi  si  introdusse.  Lo  consiglia  quindi  o  a  scriver 
1'  elogio  di  qualche  illustre  Mantovano ,  o  una  dissertazione  sui  tentativi  fatti 
dagli  autichi  per  congiungere  i  mari  ed  i  fiumi  ;  sopra  di  che  gli  offre  i 
moltissimi  materiali  ,  che  dice  di  aver  egli  raccolto  ;  o  una  memoria  sulla 
convenienza  di  obbligare  i  carcerati  al  lavoro.  La  seconda  è  dell'  otto  di 
gennaio  del  1 778.  Vi  torno  a  ripetere ,  dice  ,  che  i  nostri  Italiani  sono 
Troppo  fieri  per  avvicinarsi  tra  loro  in  un  pubblico  passeggio  .  .  ,  .  Biso- 
gnerebbe incominciar  l'  opera  con  spogliarli  della  loro  austerità.  In  somma 
accusa  gli  Italiani  di  troppo  Spagnolismo.  Queste  due  lettere  sona  una  fi- 
nissima satira  de' costumi  del  suo  tempo.  Finisce  col  secondare  il  progetto 
di  Cauzzi,  ma  vuole  clic  la  sua  dissertazione  sia  lo  scioglimento  di  questo 
problema  :  Qual  sarebbe  quella  pubblica  istituzione ,   che ,  posta  la  dij'e- 
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T'aita  de'  ranghi  ,  «V gradì ,  e  dell'età,  potesse  anche  meglio  riunire  i 
cittadini  in  società,  *  per  cosi  dire  uguagliargli,  ingentilire  di  più  gli 
animi  loro  ,  ed  inspirare  quella  dolce  confidenza  ,  che  reciprocamente 
hanno  avuta  nell' abbandonare  la  solitudine  delle  campagne  per  radu- 
narsi ntdle  città. 

Altro  Volume  in  foglio ,  legalo  ia  cartoncino  bianco ,  col  seguente 
titolo. 

Memorie  intorno  alla  vita  del  P.  D.  Giuseppe  Ferrari  Ch.  Rag.  Creato- 
ne te ,  con  varie  sue  lettere,  ed  altre  scritture  a  lui  appartenenti.  Mandale 
iti  dono  alla  Biblioteca  Ambrosiana  dal  sig.  ab.  D.  Isidoro  BIANCHI  di 
Cremona ,  come  dalla  premessa  sua  lettera  del  febbraio  1 806  al  signoi 
dott.  Gaetano  Buiatti  Proprefetlo  della  suddetta  Biblioteca. 
Dopo  il  frontispizio  segue  in  altro  foglio  il  seguente  indice. 

Indice  delle  pezze  contenute  nella  presente  collezione  di  carte  spet- 
tanti al  p.  d.  Giuseppe  Ferrari  Ch.  Reg. 

37.  1.  Lettera  del  sig.  ab.  D.  Isidoro  BIANCHI  al  sig.  Dott. 

Bugatti  Proprefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana ,  di  Cremona  ,  febbraio 
1  80G  ,  con  cui  gli  invia  le  presenti  carte. 

a.  Brutto  copia  della  risposta  del  sig.  Proprefetlo  Bugatti 
al  sig.  ab.  D.  Isidoro  BIANCHI,  di  Milano  8  marzo  1806. 

3.  Lettera  di  Anton  Maria  Donati  Ch.  Reg.  al  P.  D. 
Ant.  Maria  Raimondi  Ch.  R.  di  S.  Abondio  in  Cremona ,  da  Milano 
7  agosto  1706  circa  la  morte  del  p.  Ferrari. 

4.  Memorie  intorno  la  vita  del  p.  D.  Gius.  Ferrari  Ch. 
Reg.  scritte  dal  P.  D.  Antonio  Raimondi. 

5.  Lettere  del  p.  D.  Gius.  Ferrari ,  e  di  alui  a  Uà. 

6.  Jstromenti  e  scritture  diverse  relative  a  vivi  log  iti  e  pie 
isti/timoni  falle  dal  p.  D.  Giuseppe  Ferrari  colla  propria  sosLmza  paterna. 
La  lettera  dell' ab.  BIANCHI  al  dott.  Bugatti  è  scritta  in  btato  di  conva- 
lescenza dopo  lunga  malattia.  Gli  dice  che  avea  fatto  testamenti)  ,  e  lasciati 
i  suoi  manoscritti  all'  Ambrosiana ,  ebe  tra  questi  si  trovavano  alti  della 
chiesa  di  Siracusa  e  di  Monreale  del  fu  Arcivescovo  Monsignore  Francesco 
Testa,  scritti  in  parte  di  propria  di  lui  mano,  e  avuti  da  lui  qu  delie  mese 
prima  della  sua  morte,  i  quali  Gn  dal  1781  avrebbe  egli  stampili,  se  non 
avesse  avuto  disgusti  con  lo  stampatore,  ec.  ;  che  intanto  gli  manda  le  otite 
relative  alla  vita  del  p.  Ferrari ,  morto  in  odore  di  sanlil'i ,  le  quii» 
potrebbero  un  giorno  trovarsi  preziose,  ec.  Parla  della  Biblioteca  pubblica 
di  Cremona  con  [sfavorevole  prevenxiooe,  quasi  a  scusa  di  non  lasciare  ad 
essa  i  suoi  manoscritti,  ec. 


3oo  Buschi. 


Del  P.  Ferrari,  e  del  P.  Raimoriili  suo  biografo,  io  parlerò  a  tempo 
e  luogo. 

Questo  volume  non  dcbbesi  riputare  de)  compendio  dell'  eredità  BIAN- 
CHI ,  giacché  vederi  evidentemente  che  le  cose  mi  esso  contenute  vennero 
all'  Ambrosiana  due  anni  prima  della  di  lui  morte.  Saviamente  però  quei 
signori  prefetti  lo  hanno  alle  altre  di  lui  cose  riunito,  dappoiché  avvenne 
anche  la  morte  del  sig.  dott.  Bitgatti 

Altro  volume,  in  forma  di  ottavo,  legato  come  i  primi;  al  quale  è 
stato  posto  il  seguente  titolo  : 

Miscellanea  di  MSS.  trovati  tra   quelli  lasciati  alla  Biblioteca 
Ambrosiana  <Li  Isidoro  BIANCHI  morto  li  a9  &  1808. 
Eccone  il  contenuto. 

38.  1 .  Minuta  di  un  Elogio  in  torma  di  iscrizione ,  in  ouor 

di  un  prelato,  di  cui,  per  le  molte  cancellature  ,  non  rilevasi  che  il  nome 
Alessandro. 

a.  Crocchetta  di  Cremona.  Piccolo  ed  imperfetto  codice 
cartaceo  in  8,  clic  io  comperai  da  Giuseppe  Aglio,  e  regalai  con  più  altre  me- 
morie all'  ab.  BI  ANCHI.  Esso  manca  di  sette  foglietti  al  principio.  11  resto  non 
ha  diiTctti.  L' ottavo  foglietto  comincia  co'  dicci  di  aprile  del  1  \  [9.  La  cronica 
giunge  sino  al  1 44»-  Di  questo  secolo  ne  è  evidentemente  la  scrittura,  ed  io 
la  credo  autografa,  e  non  esservi  descritto  che  ciò  che  l'autor  vide  in  vita 
sua.  Ma  non  vi  si  notano  per  lo  più  the  i  cattivi  tempi,  le  malattie, -le 
gragnuclc  e  simili  sciagure;  sì  che  pochissimi  e  rari  lumi  può  trarne  la  storia 
politica.  Parmi  scritta  con  estrema  ingenuità.  Ne  porterò  un  esempio ,  anche 
per  dinotarne  lo  stile,  la  lingua,  e  l'ortografia.  Anchora  in  14*01  de.  oe- 
tobie  ucne  uno  eh'  era  dimandalo  imperatore  nono  de  la  cha  de  bavera 
e  uene  cum  lo  braso  de  Fiorentini  fin  a  Bressa  per  uoler  desfare  el 
ducha  del  che  andò  a  Bressa  li  soldati  del  ducha  e  si  lo  fiuto  tornar 
indreto  luy  e  meser  Mastino  / sscunut  eh  era  cum  lui  a  grondo  honore 
h  discazono.  Finisce  col  seguente  periodo.  Anchora  in  i44a  primo 
de  Aprile  e  de  Max**  fu  grande  carestia  in  Cremona.  False  el  staio  del 
Jbrmento  soldi  cinquanta  et  in  ogni  parte  era  carestia  matorc  cha  qui 
saluo  cha  in  le  terre  del  duca.  La  fu  in  Romagna  Toscana  in  la  Mar- 
cha  e  Li  ag  ii  parte  che  fu  cosa  maraueliosa  e  dolorosa  a  tutti.  E  sotto 
finisse  qui  questo  libro. 

3.  Copie  di  divene  Bollk  di  Eugenio  IF  e  di  Sisto  IFÌ 
-  in  livore  de'Lateranesi. 
li  carattere  di  queste  copie  è  del  seco(o  xvi. 
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i  Copie  dì  rane 'Bolle  de*  papi  Sisto  F,  Gregorio  xm , 
e  Pio  F  sopra  diverti  oggetti. 
Queste  pure  sono  scritte  nel  xvi  secolo. 

5.  Cahzohi  di  Antonio  Feneziano. 

Sono  cento  ottantotto  epigrammi  di  otto  versi  ciascuno   rimati  alternativa- 
mente scrìtti  in  vernacolo  siciliano.  >le  trascrìvo  il  primo  per  esempio. 
Fon?  è  eh'  ai  v'  ama,  e  a  chistu  mi  distina 

L' immensa  grazia  ,  wuf  fa  ligatu  Jùi  ; 
Nè  sta  fatali  mia  forti  Catino 

Rampiti  si  purrd  in  eterno  chiui. 
Chi  i  un  pianeta  ed  una  stedda  inclina 

Ed  opera  cu  nui ,  vulendo  nui. 
Che  sarrà  d'un»  macellino  divina  ? 

Di  tanti  celi ,  quanta  siti  vw  ? 

6.  Lettera  di  Antonio  Vinirìani  circa  la  disposizione 
ielle  statue  della  fontana  innanzi  la  casa  della  Città.  (Baronio  de  Maiest. 
Panorm,  Cap.  XIIL  ) 

È  copia  di  un  grazioso  opuscoleito  dell'  autore  delle  sopracitate  canzoni. 

7.  In  promulgatione  principis  Accademiae  ,  baccanalium 
tempore.  Cahmen. 

Bel  poemetto  di  1 38  versi ,  scrìtto  per  quanto  dal  carattere  può  giudicarsi 
ad  secolo  XVI.  Comincia  : 


e*  finisce. 

Inde  abiens  pìiebus  jam 

Tardior  oeciduas  cumis  dc/lexit  ad  oras. 

8.  De  Christi  domini  in  horto  oratione.  PoEMA. 

Parte  di  questo  Lei  poemetto  è  di  carattere  moderno  ,  parte  di  aulico ,  che 
sembra  del  principio  del  seicento.  Col  primo  vi  è  supplito  a  ciò  che  man-? 

9.  Arco  ,  sù*c  Allegoria  ad  hominem  ,  ee. 

E  un  poemetto ,  nel  quale  dalla  epopeia  mitologica  degli  Argonauti  di  Va- 
lerio Flocco  cavansi  istruzioni  morali  pei  giovani.  Comincia: 

Ad  magna  juvenis  gesta  PaUadii  face 

Qua  vite  flagrmt  corda  ,  quid  caveat  puer 

Docendus,  aut  quid  tloctus  exponere 

Jncessit  ardor. 
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I  versi  clic  seguono  poco  dopo  e  pungono  sino  al  termine  sono  assai  mi- 
gliori ,  nè  sembrano  detteti  «la  chi  fax  quei  primi.  Finiscono. 

Tunc  ego  qui  duxi  per  tanta  pericola  laetus 
Dimitiam  et  celsa  conspèctui  pappa  jubebo  : 
Ite  domo*  tandem  pubrs  mea,  candida  pubet. 
3g.  10,  Copie  di  altre  poesie  si  italiane  che  latine.  Tra  esse 

un  epigramma  è  da  me  credulo  del  BIANCHI ,  perchè  scrijlo  di  sua  mano 
con  qualche  correiiouc. 

1 1 .  Accademia  letteraria  laùna  ,  composte  di  Tersi  e 
prose,  di  carattere  del  secolo  decimosesto. 

1  a.  Copia  di  un  faceto  capitolo  e  di  altri  bizzarri  versi 
del  Buruffaldi  ,  e  del  dott.  Borsetti ,  in  materia  laida  c  schifosa. 

4o.  1  \.  Il  MisanVopo,  commedia  di  Molière,  tradotta. 

Questo  lavoro  è.  tutto  di  mano  del  BIANCHI.      .  1 

ih.  Il  Mancomale,  Commedia  del  sig.  Segretario  Maggi. 
Essa  trovasi  impressa  nelle  opere  di  Carlo  Maria  Maggi,  celebre 


16.  Genova  piangente  per  la  peste.  Monotlia. 
Lungo  idillio ,  e  non  mollo  felice. 

17.  Composizioni  poetiche  di  vari  autori.  ,  , 

È  una  piccola  raccolta  di  sonetti ,  madrigali  ,  epigrammi  ,  parte  de'  quali 
sono  alle  stampe ,  parte  nò.  Cose  tutte  di  pochissimo  interesse. 

Ultimo  Volume ,  in  foglio  ,  legato  in  cartoncino  bianco ,  col  titolo  : 
Opere  Mss.  di  diversi  autori,  molte  delle  quali  sono  inedite ,  trovate 
fra  quelle  lasciate  alla  Biblioteca  Ambrosiana ,  da   Isidoro  BIANCHI  ; 
morto  li  2 5  settembre  1808. 

K  chiaro  dai  titoli  ,  che  questo  e  l' antecedente  volume  sono  stati  messi 
insieme  dopo  I'  arrivo  de'  Manoscritti  ali'  Ambrosiana  ,  e  facevano  parte  di 
altri  fasci  ,  oltre  i  due  che  son  rimasti.  Credo  pregio  dell'  opera  il  ilar  la 
nota  anche  di  ciò  che  è  coolenuto  in  questo  volume,  onde  soddisfare  la 
dotta  curiosità  de'  bibliografi  ,  e  degli  eruditi. 

1.  Gregorii  Cornarti  putridi  Veneti,  Bomanae  Ecelesiac 
Protonotarii,  ad  Caccili um  de  Gonzaga ,  de  Jugicndo  sacculo.  Epistola. 
Quest'  opuscolo  venne  pubblicalo  da  Marlene  e  Duraod  nel  T.  3  Vetcrum 
Script,  et  Monum.  amplisi,  collecl. ,  ma  con  molti  errori.  La  copia  di  questo 
sembra  derivare  da  più  pura  sorgente. 

1.  Estratto  del  quinto  libro  de  commentari   di  Mario 
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Et-/ nuota,  in  cui  si  tratta  di  un  duello  tra  due  Cremonesi  eseguito  a  Mau- 
tova  alla  presenza  del  marchese  Federico  II  nel  i5ao. 

3.  //  diritto  tirila  guerra  e  della  pace  di  Ugone  Crocio 
tradotto  in  lingua  toteana  da  T.  N. 

Questa  versione  pare  coetanea  a  Grotto.  Essa  contiene  i  sessanta  para- 
grafi dell'opera  sul  Difitto ,  e  le  Riflessioni  dell'  autore  sullo  stesso  diritto. 
Non  fu  mai  stampata ,  che  io  sappia. 

4.  Certificato  di  Nicola  Campanari  computista  della 
S.  Casa  di  Loreto  del  a  4  agosto  1657  sulle  fabbriche  di  varie  Chiese  e 
Cappelle  con  gran  dispendio  sostenute  dal  principe  D.  Camillo  Pamfilio. 

5.  Scrittura  di  opposizione  falla  al  progresso  delle  cause 
e  processi  della  Beatificazione  e  Canonizzazione  del  V.  servo  di  Dio  Viti, 
signor  D.  Gio.  de  Palafox  e  Mendoza  ce.  "  •  • 

6.  Notizie  del  P.  D.  Antonio  Gaetano  Pavesi  Chierico 
Regolare  Missionario  apostolico  alle  Indie  Orientali. 

Quest'  opuscolo  panni  di  mino  del  p.  Anton  maria  Raimondi ,  autore 
della  memoria  sovracitata  intorno  la  vita  del  P.  Ferrari ,  come  dal  con- 
fronto de'  caratteri  può  rilevarsi.  Io  ne  ho  tratta  copia  ,  la  quale  all'  articolo 
Pavesi  pubblicherò. 

7.  Scrittura  intitolata  :  Opposition  hecha  al  progresso 
en  las  caiuas ,  y  processo;  de  la  Beatifiotion  y  Canonisation  del  V.  S. 
de  Dios  el  IH.  y  Rev.  Senor  Don  Juan  de  Palafox  y  Mendoza ,  ec. 

È  copia  del  testo ,  del  quale  è  traduzione  la  scrittura  sopra  riferita  al 
num.  5.  Ma  qui  trovasi  aggiunta  copia  della  lettera  K  gennaio  itifi)  scritta 
dal  Palafox  ad  Innocenzo  X ,  nella  quale  i  Cesuili  sono  dipinti  a  colori 
assai  neri  e  deturpanti.  Segue  copia  della  scrittura  prodotta  in  causa  da 
Bernardo  Peregrini  data  ao  marzo  1  (*><). 

tf.  Risposta  intercetta  dal  civ.  Carandini  residente  in 
Roma  al  manifesto  del  sig.  Duca  di  Pai  ma. 

Questa  scrittura  ,  in  cui  si  rimprovera  al  duca  di  Parma  (  probabilmente 
Fiancesco  figliuol  di  Ramni»  II)  di  aver  preso  il  partilo  de'  Frar-esi,  fu 
scritta  sul  finire  del  secolo  XVII.  E«a  venne  anche  piò  volte  stampata  alla 
macchia. 

g.  Copia  di  sedici  ai  tirali  di  sommissione ,  regolamenti, 
e  discipline,  a  cut  dovettero  i  Cardinali  obldigiu si. 

Il  cai-altere  di  questa  «  urta  la  dimostra  slesa  nel  decimoscttirao  secolo.  Kun 

vi  è  nè  data  di  luogo  t-  di  tempo ,  uò  ;  otto- emione. 

io.  M. ufi  sto  ././  duca  Moics  già  inviato  di  CmL  II 
re  di  Spagna  alla  Corte  Gsm  ■>. 


Burchi. 


Il  duca  «li  Moles  Napolitano  cadile  nella  disgrazia  della    Carle   di  .Spigo* 
Questo  Manifesto  è  la  sua  apologia.  Fisso  è  dato  di  Vierum  li  19  di  mano 
>7o3.  Venne  stampalo  esso  pure  as»ai  volt'-  ,  c  in  tutte  le  lingue. 

11.  Ricorso  stampato  de'  Reggenti  dell' ospitale  di  Cremona 
al  Senato  di  Milano  contro  il  dott.  Antonina/ ta  Ferrari  loro  conservatore 
degli  ordini,  ossia  segretario,  riclamante  con:  10  la  dimminione  da  essi  datagli. 
In  line  vi  è  il  decreto  interlocutorio  dei  Senato  ,  dato  1  i  settembre  1  -08  , 
nel  quale  ordina  al  Pretor  di  Cremona  Senator  7'/otù  di  informare  ,  so- 
spesa ogni  novità. 

I  2.  Copia  di  lettera  scritta  dui  P.  Booucci  Gesuita  dalla  casa 
Professa  di  Roma  al  p.  D.  Antonio  Caramelli  abbate  Camaldolese  in 
Arezzo  intorno  olii  sconcerti  presenti  della  Compagnia,  0  in  panicolare 
della  lite  con  gli  P.  P.  della  ■  Minerva  ,  per  conto  della  fabbrica  della 
libraria;  la  qual  copia  è  stata  levata  a  caso  <Ud  taf, tino  del  p.  abbate. 
Questa  lettera  ,  benché  di  un  Gesuita ,  è  una  serie  di  imputazioni  ai  Ge- 
suiti. Ha  la  data  di  Roma  9  ottobre  1719.  j 

i3.  Copia  di  Editto,  owero  Omelia  del  }'•  ìcqvo  di  Cre- 
mona Alessandro  Litta ,  in  data  a  luglio  \ -■>.(>  tu  onore  della  Madonna 
Lauretana  ,  cui  si  era  fabbricata  a  qtie'  tempi  una  cappella  annessa  alla 
Chiesa  di  S.  Abondio. 

i4-  Copia  di  uo  Inno  contro  i  Gesuiti. 
Comincia  :  Hymnus  hic  dal  modum  vilae  , 

Quo  utuntnr  Jauitae, 
Ut  stent  cornino  le  et  munte. 
In  line  vi  hanno  altre  noterelle  contro  i  medesimi. 

15.  Forma  del  governo  gesuitico. 

Opuscolo  di  3o  pagine  iti  carattere  alquanto  Ulto.  Oguuu  può  indovinare 
esser  questo  una  satira  assai  pungente  contro  que'  monaci ,  o  frati,  o  preti, 
o  chierici  che  fossero. 

16.  Copia  di  Ricorso  dato  dai  Gesuiti  missionari  nella 
Cina  olla  Santità  di  Papa  Clemente  XI. 

17.  Leges  Aiti  11! un 

ti  copia  degli  statuti  dell'  Arcadia  dì  Roma  ,  autenticata  dalle  firme  di  due 
sottocustodi. 

1 8.  Relatione  dell'  infinmtà  ,  morte  ,  e  funerali  del  dot- 
tor Angelo  Rota  ,  trasmessa  dal  sig.  Gio.  Bassi  ad  un  suo  cugino  a  Bo- 
logna li  16  aprile  ijji  dalla  città  d'  Augusta. 

Da  questa  lettera  risulta  che  il  Rota  fu  medico  di  un  principe  di  Germania  , 
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chi*  ni  n  ti  è  qualificato  ,  Se  non  colle  parole  que.Uo  Serenissimo ,  questa 
f  .>:te:  che  il  principe  lo  amava  grandemente  :  che  mori  di  morte  placida  e 
cristiana  :  e  che  lascio  un  diario,  0  memoria  intorno  ai  metodo  da  tenersi 
|<i  conservare  la  salute  del  principe.  >'on  è  detto  eh' ci  ibise  Cremonese, 
ma  ne  ho  (ondalo  sospetto 

irj.  Notizie  anaedote  dall'  anno  1^55  all'  anno  i"5g 
tanto  tiguardo  agli  tiffuri  del  Patuguai ,  quanto  alla  persecuzione  de'  PP. 
dtlla  Compagnia  di  Gesù  in  Portogallo  ,  venute  da  un  Ministro  di  stato , 
t  in  Napoli  sparse  da  altro  Ministro» 

■jo.  Risposte  a  due  quesiti  del  1768  relativi  alle  ripa- 
razioni dei  porto-  di  Jiimini  ,  eseguite  dopo  e  contro  U  progetto  del  p. 
Boscovich  ,  e  le  operazioni  del  P.  Lecchi. 

U  progi  (lo  <lel  P.  Boscovu.ii  sta  esposto  nelle  sue  Memorie  intorno  al 
porto  di  Rumiti ,  stampale  in  Pesaro  nel  1  j65  in  3. 

ai.  Breve  rapporto  intorno  ad  un  preteso  miracolo  di 
M.  V.  Laurettina  in  persona  del  vetturino  Cremonese  Pietro  Zoini. 

aa.  Sistema  della  natura  ,  os siano  le  leggi  del  mondo 
fisico  ,  e  del  mondo  morale  ,  per  il  sig.  di  Mirabaud  secretorio  perpetuo 
dell'  Accademia  francese. 

E  traduzione,  noti  del  BIANCHI  sicuramente,  di  tutto  quel  tratto  delia  se- 
conda parte  di  codesta  famosa  opera  ,  in  cui  si  parla  della  Divinità .  e 
de'  suoi  attributi. 

a3.  Copia  di  nna  lettera  data  di  Milano  li  18  del  1779, 
di  cui  non  appare  1°  auluic ,  nella  quale  chi  scrive  annuncia  ali'  amico  ia 
sua  prossima  morte.  Pare  allusiva  alla  soppressione  allora  imminente  dei  Gesuiti. 

a.|.  Belaxionc  di  una  sfida  avvenuta  a  Parigi  nel  1779 
tra  un  sign.  Drouitlet  di  Lione  ,  e  il  principe  Spuccaforni  Siciliano. 

a5.  ad.  Due  copie  di  Relazione  i.\  aprile  1780  dei  de- 
legati alla  strada  postale  di  Mantova  ingegnere  Gio.  Battista  Costa  ,  e  Giu- 
seppe Fe  fatta  al  sig.  conio  di  Wilxeck ,  eoa  due  copie  de'  capitoli  per 
l' impresa  di  essa  strada.  s> 

i-j.  Minata  ,  o  copia  di  una  Notificazione  latina  del  Ve- 
scovo di  Mantova,  in  data  7  dicembre  1781.  Questa  è  tutta  di  mano  del- 
l' ab.  BIACCHI.  Non  perciò  stimo  doversene  crederlo  autore. 

a 4  Copia  del  complimento  fatto  da  monsignor  Nunzio 
di  Venezia  al  Veneto  Senato. 

Avvi  anche  la  risposta  del  serenissimo  Doge.  Non  vi  è  data ,  uè  nome  al- 
cuno ,  che  serva  a  far  conoscere  a  quii  tempo  appartenga. 
Biog.  CatM.  Voi.  IL  39 
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ag.  Osservazioni  cconomico-pohtico-civili  sopra  f  immi- 
nenie  anno  1784  t  tratte  dal  Calendario  Milanese  di  rito  romano. 
,Vi  si  mostra  il  danno  delle  tropi*  feste  ,  «  de'  troppi  giorni   di    magro  , 

all'  estero. 

30.  Ciò  che  contengono  i  documenti  dett  antichità  cri- 
stiana intorno  alla  Confessione  auricolare  ;  di  E/bel. 

E  traduzione  di  primo  gitto  ,  (  non  però  dell' ab.  BIANCHI)  di  questo  fa. 
moso  opuscolo. 

31.  Discorso  Accademioo. 

D'  ignoto  autore.  Vi  si  lodano  il  Ulti  ,  il  Lippi  ,  il  Lasca  ,  e  il  Pulci. 

3-j.  Sopra  la  forza  che  chiamano  viva. 
È  unii  serie  di  definizioni ,  assiomi ,  e  dimostrazioni   in    quest'  argomento: 
Pernii  anzi  un  compendio  dell'  opera  che  ne  scrisse  il  celebre  dott.  Zanotti. 

33.  Teoria  del  flusso  e  riflusso,  secondo  la  Teoria 
d'Isacco  Newton, 

34.  Discorso  Accademico. 
D'  ignoto  autore:  sul  morimento  de' corpi. 

4i.  35.  Foglietto  scritto  di  mano  del  BIANCHE,  che  comin- 

cia :  nu  accingo  ad  una  impresa ,  che  sinora  non  ebbe  esempio  ;  e  (ini» 
see:  io  fui  migliore  di  quell'uomo.  Pare  uu  principio  di  Confessioni,  che 
BIANCHI  meditasse  di  scrivere  ad  imitazione  di  quelle  di  Rousseau. 

36.  Foglietto  contenente  il  metodo  di  dettare  la  filosofìa 
morale.  Vi  si  dice  esserne  il  Volfio  la  più  sicura    guida.  Non  è   cosa  dì 

MANCHI 

3y.  Examen  prò  parochis. 

38.  Proposta ,  che  siccome  mostra  di  poter  essere  op- 
portuna a  chi  foste  netl'  occasione  di  animate  ftmciidli  allo  studio  delle 
Costellazioni ,  così  è  datt autore  ossequiosamente  esibita  alt'  esamina  degli 
Eruditi  di  Cremona  ,  e  prùwipatmente  all'  oculato  giudizio  a  disposizione 
deh"  ornatissimo  sig.  ab.  D.  Isidoro  BIANCHI. 

E  opuscolo  originale  del  modestissimo  nostro  ab.  Cornt-ffcr.  Io  lo  produrrò 
per  intero  all'articolo  di  lui. 

3<j.  Disset  lozione  latina  inedita  del  P.  ab.  D.  Muuro 
Sarti  monaco  Camaldolese. 

Concerne  una  controversia  archeologica  inturno  alle  medaglie  di  Aurelio 
Sulpicio  Antonino. 

4o.  Istituzioni  di  gius  civile  e  pubblico  ridotte   ad  um 

solo  sistema. 
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Quest'  opera  ttuuca  affano  del  tuo  titolo:  è  piuttosto  voluminosa  :  molto 
annotazioni  la  corredano  :  e  io  muute  é  uu  beo  ragionato  corso  di  scienza 
politica.  Sembra  ausi  diretta  ad  un  Ministro.  Non  appare  però  da  nessun 
Jato  chi  ue  sia  V  autore  ,  né  ho  potuto  sioora  travare  ebe  sia  stata  sUm- 
pala.  Iucomiucia  la  Introduzione  con  le  parole  :  Se  ,  come  si  è  dimostrata 
per  me  propizia  la  sorte  ;  e  contiene  28  paragrafi  :  Srg'?e  poi  1'  opera  in 
due  colonne  paralelle ,  nella  prima  delle  quali  trattasi  del  gius  civile ,  nel» 
1'  altra  del  naturale  ,  accio  il  confronto  ue  aia  immediato.  Il  manoscritto 
però  è  imperfetto  e  majtoanie.  <■ 

4*.  Descrizione  delia  RaccoUa  ili  Conchiglie  del  P.  ab. 

Olivata'. 

È  quasi  la  storia  de' testacei ,  di  cui  abbondano  i  lidi  napoletani. 
.  Veduti  sino  ad  ora  i  manoscritti  duU'>ab.  BIANCHI  venuti  alla  Ambra* 
liana  ,  e  assicurati  ne'  sei  volumi  ,  de'  quali  abbia  m  dato  sì  minuto  raggua- 
glio ,  ci  restano  a  vedere  alcuni  altri ,  estesi  prcssocchè  tutti  in  carte  tch 
lanti ,  e  non  facilmente  ordinabili ,  e  raccolti  in  due  fasci.  Essi  pure  con» 
(cugono  varie  piccole  produzioni  inedite ,  oltre  le  minute  di  alcune  delle 
edile  ;  ed  ecco  ne  la  serie ,  om  messe  .diverse  cartucce  di  nessuna  importanza. 

Primo  Fascio. 

.;  !,  4a-  1.1.  Notizie  intorno  al  celebre  Gherardo  da  Sabbioueta  dirette 

dall'ab.  Isidoro  BIANCHI  di  Cremona  con  sua  lettera  dei  . .  .  al  sig.  D. 
Leopoldo  Camillo  Volta. 

Cominciano  cosi:  Pregiatissimo  Signore  ed  amico.  Colla  gentilissima  vostra 
del  a  j  dello  scorso  giugno  voi  mi  animate  a  dare  alla  luce  il  mio  opu- 
scolo intorno  alia  vita  letteraria  di  Gherardo  da  Sabbioneta  ,  che  neW  E- 
lenco  delle  mie  opere  pubblicato  di  fresco  in  Milana  avete  veduto  annun- 
ciato tra  i  miei  scritti  inediti ,  ecc.  Due  cose  mi  è  forza  di  qui  avvertire.  La 
prima  ,  che  noli'  Elenco  delle  opere  edite  ed  inedite  dell'  ab.  indoro  MAN- 
CHI, stampato  dal  Galeazzi  in  Milano  1801  da  un  ex-Servita  chiamalo  .Pe- 
legrino  PalazzoU ,  trovasi  veramente  accennata  tra  le  opere  inedite  quella 
che  ora  ho  qui  annunciata.  Parrebbe  quindi  eh*  essa  fosse  in  pronto  sin  da 
quel  tempo.  La  seconda  avvertenza  si  ò  che  queste  Notizie  hanno  per  com- 
pagne nello  stesso  fascio  di  carte  le  Memorie  per  servire  alla  vi*a  lettera- 
ria di  Gherardo  da  Sabbioneta ,  che  il  dott.  Gio.  Calvi,  Cremonese,  pro- 
fessore all'  Università  di  Pisa ,  avea  comunicate  al  BIANCHI  fin  dai  primi 
anni ,  in  cui  trova  vasi  questi  di  stanza  a  Classe ,  e  professore  a  Bavenna. 
Ora  codeste  è/emorie  parecchi  auui  dappoi  1'  ab.  BIANCHI  si  pose  a  tra- 
scrivere,  unendovi  alcune  notizie  di  alt,i  due  celebri  Ghera,  ih  Cremonesi, 
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può  scorgersi  da  due  meni  fogli  grandi  ,  che  tono  nH  fascio  mede- 
limo  ,  nel  principio  de' quali  è  anche  dello  che  oggetto  delle  di  Ini  ricer- 
che erano  principalmente  Gherardo  da  Sabbiamela ,  ed  Elio  Giulio  Grotti. 
ISè  di  quesf  ultimo  |*rò ,  oè  degli  altri  due  Gherardi  Cremonesi  trovasi 
parola  sia  in  questi  fogli  col  titolo  di  Memorie  ,  sia  nei  sette  pezzi  di 
carta  isoiati  (quasi  tutti  coperte  di  lettere)  ne' quali  sono  molto  disor- 
dinatamente distese  le  Notizie  ,  che  abbiamo  annunciato  ,  e  che  son  pure 
copia  di  ciò  che  il  Calvi  gli  aveva  anticamente  comunicato.  Non  vi  è  dub- 
bio che  BIANCHI  avrà  saputo  raccogliere  di  Gherardo  migliori  e  piò  esatte 
cognizioni ,  che  il  Calvi  non  ebbe  ,  il  quale  ,  come  fecero  altri  nostri  , 
confuse  il  Gherardo  da  SubbioneU  con  quel  da  Cremona,  anzi  di  tre 
Gherardi ,  o  forse  quattro  ,  uno  solo  ne  compose.  Ma  la  minuta  di  queste 
Notizie  non  ufi  re  siflàtte  indagiui.  Converrebbe  dunque  dire  che  1'  auto» 
grafo  di  esse  fosse  slato  veramente  mandato  a  Mantova  a  quell'  insigne 
letterato  e  storico  dott.  D.  Leopoldo  Condilo  Folta  ;  ma  di  ciò  interrogato 
da  me  questo  chiaro  scrittore  ue  ebbi  risposta  ,  che  nulla  ne  avea  ricevuto. 

43.  ».  Basso  rilievo  di  marmo  sopra  la  porta,  della  Chiesa 

ora  soppressa  di  S.  Vito  in  Cremona. 

Breve  memoria  nella  quale  è  descritto  questo  antico  basso  rilievo ,  e  dice 
esservi  rappresentato  S.  Vito  in  atto  di  liberar  dal  demonio  il  figlio  del- 
l' Imperatore  Diocleziano  ;  poscia  esposto  alla  fame  di  un  lione ,  ohe  prodi- 
Io  lambe.  Vi  si  nota  non  avere  il  P.  Vaironi  riportata  l' i seri- 
postavi  sotto  ;  e  fi  si  fauno  alcune  osservatami  intorno  le  chiese  di 
aa.  Tutto  però  non  è  che  un  abbozzo  ancora  informe. 

3.  Copia  di  Breve  di  papa  Urbano  in  favore  dell'  ospi- 
tale di  Siena,  del  •  {58. 

4.  Copia  di  BOU.A  di  pepa  Niccolò  V  del    i4?i    per  la 
unione  degli  ospitali. 

o.  Excerpta  ex  monumenti*  Ecdesiae  Cremonensis  col- 
lectis  et  illustratis  a  Josepho  Maria  Bonafossa. 

Sono  memorie  che  il  eh.  mous.  Bonafossa  ,  autore  di  una  inedita  storia- 
Ecclesiastica  di  Cremona,  comunico  all' ab.  BIANCHI .  ad  oggetto  probabil- 
mente di  secondarlo  nelk  di  lui  ricerche  relative  all'opera  delle  Vicende 
della  coltura  de'  Cremonesi.  .'»...' 

6.  NOTA  CROKOLOGtCA  di  alcune  persone  e  fatti  spettanti 

Non  pare  lavoro  deb" ab.  BIANCHI,  ma  d'altri  che  a  lui  lo  comunicò.  È 
una  specie  di  indice  degli  annali  del  Orniello. 
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7.  Lettera  apologetica  scritta  al  sig.  dott.  Gio.  Lami,  ce. 
Questi  è  U  minuta  originale  dell'opuscolo  rammentato  nel  primo  cataloga 
sotto  il  numero  i3. 

44.  8.  Deduzione  del  Comizio  comunale  di  Cremona ,  ras- 
segnata a  S.  E.  il  sig.  Ministro  per  U  culto  ai  9  giugno  1806,  colla; 
quale  si  dimostra  la  necessità  delta  sussistenza  della  chiesa  dis.  Clemente 
in  sussidiaria  alla  nuova  parrocchia  di  S.  Jtnerio ,  in  vece  della  pic- 
cola chiesa  di  S.  Giraldo.  Opera  dell;  ab.  Isidoro  BIANCHI,  che  dai  si. 
gnori  Delegati  detto  stesso  Consiglio  fu  pregato  a  tcriverla.  1 
Opuscolo  di  venti  fecce  in  colonna  ,  in  foglio  picoolo  ,  scritto  interamente 
di  mano  dell'  autore.  '  . 

45.  9.  Vicehde  dei  magnifico  Tempio  e  monastero  di  S.  Si- 
gismondo ,  fuori  dette  mura  di  Cremona  ,  dalf  anno  1798  sino  al  settem- 
bre del  1805.  .  * 

Non  sino  al  settembre  iSoa  ,  ma  al  maggio  1804  arrivano  queste  Vi- 
cende senile  in  sei  pagine  in  colonna  sopra  due  piccoli  fogli ,  e  il  lavoro 
è  ancora  imperfetto.  Esso  tende  a  mostrare  che  la  salvezza  c  conservazione 
di  quel  tempio  veramente  illustre  debbesi  al  marchese  Gius.  Picenardi. 

40'.  10.  Agli  amatori  detta  storia  patria.  Diario. 

È  una  minuta  seri  tu  in  piccolo  foglio  ,  con  la  quale  invitasi  ogni  amalor 
patria  e  delle  lettere  a  comunicare  all'  autore  i  codici  ,  e  le  opere 
ritte  esistenti  in  Cremona  ,  proponendosi  egli  di  farne  un  ragionalo 
catalogo.  Questo  invito  ha  stretto  rapporto  col  Ragguaglio  de'  Codici  Cre- 
monesi ,  di  sopra  menzionato  ,  e  forse  U  pubblicò  in  uno  de'  soliti  alma- 
nacchi. Vedi  qui  sotto  al  numero  5o. 

11.  Fascette  di  carte   e  memorie  relative  alla  Dimoia 
degli  Eò  a  in  Cremona  dal  1570  al  i58a.  Forse  l'autor  le   raccolse  per 
che  scrisse  delle  nostre  Tipografie  Ebraiche.  • 
li.  Un  foglio  volante  ,  sul  quale  sono  notali  i  nomi  dì 
Ciò  era  per  di  lui  memoria  nell'  opera  delle  fi- 
letteraria  di  Cremona  già  meditata  ,  e  forse  intra- 

•   V    ...  1  .<...••■•  ;  ) 
i3.  Dette  Dosine  mvsr^x  Cremonesi.' Diario. 
E  U  minuta  del  discorso  che  annunciammo  nel  primo  Catalogo  al  num  97> 
-   -Uff*'  14.  Idea  delle  antiche  Scuole  Aci:adkmiche  di  Cremo- 

na. Diario.  ì 
Siccome  ignoro  se  sia  stato  stampato  questo  breve  discorso  in  alcun  alraa- 
>,  cui  lo  veggo  destinato  ,  cosi  qui  lo  registro  fra  le  cose  inedite. 
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i5.  Fascicolo  con  titolo  Iscrizione  preparata  par  il  nuovo 


Varie  carie  contenenti  direni  pensieri  della  accennala  I*  «ione  ,  e  due 
lettere  originali  una  del  sij;.  professore  di  Pavia  dutt  Sunto  Fattori , 
l'altra  del  B.bliotecario  di  Bologna  I).  Pompilio  P>z*etri,  dal  fa*.  B4AN* 
CHI  consultò  in  mat  ria  verso  il  finire  del  •do/,  e  varie  minute  di  altre 
Iscrizioni  ,  uni  delle  quali  in  onore  del  nostro  coule  Gio.  B  autta  Biffi , 
sono  le  cose  in  questo  ftscctlo  racchiuse.  Pare  che  la  iscrizione,  die  da 
ultimo  il  nostro  autore  avea  disposi*  pel  teatro  fosse  la  seguente  : 

YETERI  .  TEATRO  .  LIGNEO 
1NESPECTATA  .  IGNIS  .  VIOLENTI  A  .  INTRA  .  HORAtf  .  i.ONsVMI'T  0 
NOX  .  HORTATORE  .  l'OTISSIMVM  .  ET  .  AVSPICB 
»  :  ASC  .  GALVAt.NO  .  PRAEF  .  VRBl  .  ET  .  REGIO»  ■  SOPBRJOR  .  ERIOAKI 
LXXVIRI  .  MANCIPE8  .  MAJORVH  .  SVBSELLIORUM      -  *l 
QCAB  .  IN  .  EO  •  6ITA  .  BAA.NT  , 
.     .volo  .  EMPTO  .  A  .  XIIVIRIS  .  EJCSDBM  .  THE  A  TRI  .  HER1S 
«ICQ  .  CVM  .  1PSI8  JVXTA  .  PACTA  .  CONCRETA 
JVRE  .  DOMINI!  .  ACQV1SIT0 
NOV'UM  .  HOC  .  LAPIDE  VM 
AMPLIATO  .LOCO. ET  .  A  VOTO  •  8VBSELLI0RVM  .  ET  „  CELLVRARVM  .  KVMBRO 
CONLATA  .  PROVT  .  VNICVIO.  .  AEQVVM  .  ERAT  ;  PECVNIA 
A  .FONDAMENTI*  .  ET  .  IN    .  SPLEXDIDIOUEM  .   FORM  AH 
RF.F1CIENDVM  CVRARVNT  .  AN  .  1807. 

49.  16.  Minuta  di  una  Apologia  dell'  Opuscolo  sulle  Tipo- 

grafie Ebraiche.  ■  ■■.  ■<       .  u  h  .  .  '.  1: -  .  . 

Essa  verte  principalmente  a  sostegno  di  ciò  eh*  avea  detto  nel  citalo  opu- 
scolo in  proposito  degli  Ebrei  0  sopralptto  rispetto  al  Sinedrio  convocato  a 
Parigi  a  que'  giorni'  È  rimasta  però  imperfetti.  Occupa  cinque  colonne  e 
mena  de'  solili  piccoli  foglietti  ;  ed  Isa  due  schede  volanti  ivi  inserte. 

17.  Minuta  di  una  RAPPRESENTANZA  della  deputazione  di 
ornato  alla  Municipalità  di  Cremona ,  perchè  sieno  conservate  le  Ite  insigni 
Chiese  di  S.  Pietro ,  S.  Domenico ,  e  S.  Agostino ,  e  non  convertite  in  usi 
militari.  Avvi  unita  copia  di  dispaccio  del  Ministro  della.  Guerra  dato  li  3 
ottobre  1807  ,  col  quale  si  lasciano  al  pubblico  culto  quc'tompj,  e  si  ri- 
servano ad  uso  toiliUre  i  caseggiati  annessivi.  Non  pane  else  BIANCHI  di 
rappresentanza  fusse  autore ,  ma  che  siff-tle  carie  aveste  raccolto 
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Secondo  Fascio. 
So.  r8.  Sta  io  fronte  questo  titolo  :  MtMoRiE  sui  codici  ma- 

noscritti esistenti  ira.  Cremeria  ;  autografo  di  Isidoro  BIANCHI. 
L'  argomento  di  questi  fogli  parati  si  interessante  per  la  storia  letteraria  in 
genere ,  e  per  quella  particolarmente  di  Cremona  ,  che  sebbene  una  sufli- 
cicute  idei  se  ne  sia  da  me  data  di  sopra  al  uum.  3r  ,  dorè  trovammo  il 
principio  di  questo  lavoro ,  cui  pure  è  relativo  il  cenno  fattone  al  num.  46, 
tuttavia  stimo  pregio  dell*  opera  di  rifennarmivi  sopra ,  e  ciò  che  in  queste 
Memorie  trovasi  di  più  notabile  brevemente  accennare.  Cominciasi  a  tro- 
vare entro  il  fascio  un  fascicolo  separato ,  che  ha  di  fuori  questo  titolo  : 
Primo  originale  deli:  esame  da  me  fatto  nel  1 767  de  codici  Agostiniani. 
In  un  lato  dello  stesso  involto  ,  scritte  da  altra  mano,  che  non  è  (niella  dei 
BIANCHI,  leggonsi  queste  parole  :  Schede  giù  riportate  de' Codici  Ago- 
stiniani. Le  acchiusevi  schede  sono  3a  in  pezzi  Ji  carte  di  varia  grandezza 
di  cui  27  sono  semplici  fogliati ,  e  5  sono  fogli  a  quattro  l'acce.  Tutto  vi 
è  seri Uto  dal  BIANCHI ,  ma  un  tratto  di  pènna  da  capo  a  fondo  che  vi  si 
vede  tiralo  indica  aver  esse  servito  alla  compilazione  del  Ragguaglio,  an- 
nunzialo al  num.  3i  ,  e  quindi  non  potersene  fare  altro  uso.  In  es^e  Af- 
fatto non  seno  notati  che  t  codici  Agostiniani,  che  son  pur  quelli  nel 
Ragguaglio  descritti.  Trovasi  in  seguito  il  seguente  opuscolo  :  Manifestò 
dell'  ab.  Isidoro  BIANCHI  a'  suoi  benevoli  concittadini  :  coti  una  rela- 
zione di  un  antico  prezioso  codice  possetluto  dai  signori  Canonici  della 
cattedrale  di  Cremona,  ed  un  Ragguaglio  di  un'opera  inedita  di  un  il- 
lustre Forastiere  presentata  dallo  stnsso  ab.  BIANCHI  /'  anno  udcccI 
tigli  studiosi  sigg.  fratelli  Giovanni ,  e  Bartolomeo  Soresina  Vidoni.  Cre- 
mona mdcccvi.  Questo  opuscolo  contenuto  in  37  pagine  in  colonna ,  e 
rimasto  imperfetto  ,  offre  un  lavoro  molto  diligente.  Premette  1'  autore  che 
!'  abbondanza  di  Codici  in  un  paese  è  prova  sufficiente  della  coltura  di  esso 
ne'  secoli  auterìori  alla  stampa  ;  che  Cremona  ne  fu  ed  è  assai  doviziosa  : 
quindi  fu  assai  colta  in  ogni  tempo.  Dice  die  dei  Codici  posseduti  dai  no- 
stri conventi  e  monastèri  *Lvea  già  da  anni  fatto  uu  catalogo:  che  quelli 
della  celebrassi  ma  biblioteca  di  S.  Agostino  lo  affaticarono  notabilmente  , 
trovandovi»!  Codici  unici ,  o  rarissimi ,  dì  opere  inedite ,  e  massimamente 
di  nostri  antichi  scrittori  Cremonesi  :  che  il  catalogo  di  essi  dato  già  dal 
Possei'ino  nel  tomo  3  d«!i'  Apparato  sacro  è  imperfettissimo  :  che  a  lui  é 
riserbato  il  piacere  di  darlo  esattissimo  ,  si  di  quelli  ,  che  degli  altri  presso 
le  librarie  de'  Regolari.  Citati  rapidamente  i  bibliografi  ,  che  hanno  pubbli- 
cato gli  elenchi  de*  man  scritti  delle  celebri  biblioteche  d'  Europa  ,  dice  vo- 
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Icmc  seguire  1'  «empio  rammentando  eziandio  quc'  Codici  <T  autori  Cremo- 
nesi ,  che  Irò*  ansi  /«or  di  patria  ;  e  prega  i  privati  die  ne  possedjuo  a  l 
informamelo j  onde  perfezionar  la  sua  opera,  Intanto  dà  par  saggio  rela- 
zione di  un  Codice  pregevolissimo ,  e  ragguaglio  dell'  opera  di  uno  scrittore 
Iriaudi-se  ,  divenuta  di  nostro  diritto,  e  da  lui  presentata  ueJ  1801  ai  si- 
gnori Soretina  Fidarti  ,  all'  illustre  genitore  de*  «piali  u-sw*  qui  ub  breve 
elogio.  Questo  è  l'opuscolo  da  noi  citato  di  sopra  al  uumero  33.  Qui 
finisce  il  Maitif<:slQ  ,  ossia  la  prefazione  della  successiva  scrittura  ,  intitolata  : 
Helazione  del  coflica  poss&luto  diti  signori  Canonici  della  Cattedrale  di 
Cremona.  Ivi  nota  avergli  dato  occasioue  ad  esaminarlo  il  nostro  ab.  En- 
rico Sandemente  |ier  impulso  di  monsignor  Calisto  Marini ,  scrittore  dell» 
storia  Ecclesiastica  di  Pesaro  ,  cui  premea  di  verzicare  un  passo  del  Mar- 
tirologio Cremonese  citato  dai  Dollandisti  sulla  fede  del  Galesini.  Riporta 
la  citazione  del  Galesini  ,  e  dopo  essa  ricordasi  di  un  Martirologio  già 
veduto  da  lui  nella  biblioteca  di  S.  Agostino  ,  avervi  osservato  esser  quello 
un  lavoro  di  F.  Serafino  da  Cremona  finito  il  giorno  7  aprile  1 487 ,  e 
che  il  priore  F.  Bartolomeo  da  Paianolo  lo  fece  stampare  nullo  stesso 
anno  a  Pavia ,  come  scrisse  il  Tirabosclti ,  eoa  sue  ampliazioni ,  e  che 
desso  è  il  Martirologio  di  Usuardo.  Non  trovandosi  però  in  questo  la  no- 
tizia di  6.  Giovanni  Siro  desiderata  da  monsig.  Mortiti  ,  chiese  di  vedere 
1*  antico  Martirologio  posseduto  dal  Rcv.  Capitolo.  Lo  ebbe  ,  e  vi  trovò  l'ar- 
ticolo di  S.  Gio.  Siro.  Ma  volle  assicurarsi  dapprima  se  codesto  Codice 
tosse  edito,  chi  ne  fosse  autore ,  di  qual  secolo ,  e  se  altri  bibliografi  oltre 
il  Galesini  lo  avessero  conosciuto.  Premessa  la  descrizione  del  medesimo 
(  che  è  un  grosso  volume  in  j  ,  in  pergamena  con  largo  margine  ,  scritto 
a  caratteri  setnigotici  assai  chiari  e  belli  ) ,  osserva  che  al  frontispizio  evvi 
una  leggenda  guasta  per  ess.-rvi  slata  levata  la  miniatura,  che  era  al  prin- 
cipio del  mese  di  gunnaio  :  da  cui  però  può  rilevarsi  che  questo  volume 
fu  scritto  da  Gilberto  prete  della  chiesa  maggiore  Cremonese  1'  anno  1  i8t, 
il  quale  e  poi  menzionato  nel  Necrologio  che  succede  al  Martirologio  in 
questo  stesso  Codice  ;  dice  che  il  medesimo  ve ne  servi  qualche  tempo 
all'  ufficiatura'  della  Chiesa ,  ma  gli  venne  poi  sostituito  il  Martirologio  di 
Usuardo ,  del  quale  il  Capitolo  possedeva  parimenti  un  bellissimo  codice  , 
come  nota  Zaccaria  ne'  Vescovi  Cremonesi.  Prova  poi  die  il  volume  in 
questione  è  il  Martirologio  di  bidone ,  che  fiori  nel  secolo  ix  ,  e  più 
volte  stampato ,  come  appare  dalle  edizioni  che  ne  cita.  Nola  essere  U  no- 
stro Codice  a ncl>e  migliore  di  quelli  della  Vaticana  ,  sui  quali  monsignor 
Giorgi  regolò  1' edizion  sua  di  Roma  del  i745.  Avverte  infine,  che  oltre 
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del  Galesini ,  fu  «so  conosciuto  dall'  Arisi  ,  che  ne  parla  alle  facce  33a  , 
335,  e  357  del  tomo  terzo  della  Cren».  Ut.,  senza  conoscerne  l'autore, 
ed  al  P.  Zaccaria  nella  Serie  de' Vescovi  di  Cremona.  Al  Martirologio  di 
Adono  segue  nello  slesso  codice  il  Necrologio ,  anch'  esso  in  pergamena  che 
è  un  registro  degli  ecclesiastici  di  Cremona  passali  a  miglior  vita.  Esso  fi- 
nisce all'  anno  1 4 1 4-  E  C0D  questa  notizia  termina  l' opuscolo  dell'  ab. 
BIANCHI,  il  quale  con  poche  altre  parole  potea  ridurlo  a  compimento. 

19.  Minuta  della  DEDICA  delia  vita  della  Beata  Elisabetta 
Picenardi.  Essa  era  dapprima  destinata  a  Monsignore  Omobono  Offredi 
nostro  amplissimo  vescovo. 

ao.  Fascette  di  carte  con  titolo  :  Memorie  e  prime  schede 
intorno  al  Codice  di  Adone. 

Contiene  gran  parte  di  ciò  che  abbiamo  notato  poc'  anzi  in  proposito. 

ai.  Altro  fascette  cU  carte  di  nessuna  importanza,  die 
potevano  tuttavia  giovare  al  BIANCHI  per  alcune  particolarità  di  epoche  , 
o  d'altro,  se  avesse  scritto  la  Storia  Letteraria  di  Cremona,  ossia  le  Fi- 
tende,  come  dioea  di  lare.  • 

■  Qui  finiscono  le  opere  inedite  dell'  ab.  BIANCHI ,  die  più  o  meno  im- 
perfette si  trovano  ne'  manoscritti  venuti  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  Ma 
altre  se  ti  hanno ,  che  appaiono  tanto  dal  Manifesto  dd  1 5  ottobre  1 789 
stampato  dal  Mattini ,  e  pio.  volte  citato  di  sopra,  quanto  ddle  Memorie 
del  eh.  ab.  Bello ,  esse  pure  spesso  menzionate.  E  per  incominciare  da 
quello ,  ove  si  registrano  come  cose  finite  e  pronte  per  la  stampa  il  -Rag- 
guaglio de'  Codici  che  si  conservano  nella  Biblioteca  de' padri  Agostiniani 
di  Cremona,  già  da  noi  citato  al  num.  3i  ,  e  le  Memorie  per  servire  alia 
vita  letteraria  di  Gherardo  da  Sabbioneta  ,  che  fiori  nel  secolo  xv,  ci- 
tate parimenti  al  num.  4"J  >  V1  troviam  le  seguenti ,  delle  quali  tra  i  ma- 
noscritti dell'Ambrosiana  non  vi  ha  pur  cenno. 

Si.  Solla  liberta*  di  scrìvere  sulle  materie  di  pubblica  amministra- 
Mione. 

Questo  opuscolo  avrebbe  occupato  orca  35  pagine  di  stampa  in  8. 

5a.  Dei  misteri  Eleusini,  e  deli"  antico  arcano. 
La  di  lui  stampa  avrebbe  riempiuto  .4°  pagine  circa.  Era  dunque  lavoro 
non  piccolissimo    sopra  argomento  non  meno  erudito  e  curioso,  che  inte- 
ressante. 

53.  Oratio  de  Lego  Naturae ,  habita  Cremo  noe  in  solcami  instau- 
ra tione  StUtiiOI  UHI. 

Pronunciate  dall'  autore  nella  chiesa  de'  SS.  Marcellino  e  Pietro  il  giorno  7 
Bioc.  Crem.  Voi.  II.  4° 
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di  geniture  del  1 77<>*  Dimostrò  con  essi. che  la  legge  dì  natura  è  il  prin- 
cipal  fondamento  del  diritto  pubblico,  delle  convenzioni  sociali,  e  della 
romana  giurisprudenxa  ( i  ). 

54.  Epistoi.ae  latinac. 

55.  I^sciuptiones  Ialina*  marmoribus  insctdplae ,  vei  in  piibblicit 

locis  depictae. 

Fra'  suoi  manoso  itti  trovavasi  gii  preparata  dall'  autore  medesimo  una  pic- 
cola scelta  di  tali  iscrizioni  coli' accennato  titolo  (a),  ma  il  volume  che  la 
conteneva  non  arrivò  all' Ambrosiana. 

5G.  Lettere  Erudite. 
Alcune  poraioni  di  questi  tre  «Itimi  articoli  abbiamo  notato  essere  già  t 
paté.  Le  sole  Lettere  Erudite  doveano  formare  1'  ottavo  volume  della 
colta  proposta  nel  Manifesto  Maniuiano,  ed  ogni  volume   dovendo  aorpas- 
sare  le  pagine  aoo  di  stampa ,  ognun  vede ,  che  questa  sarebbe  stata  una 
collezione  assai  bella;  tanto  piò  che  tutte  codeste  Lettere  eran  dirette  ad 
uomini  principali  nella  letteratura  ,  contemporanei  al  BIANCHI  ,  si  in 
lia    che  fuori ,  de'  quali  lo*  stesso  Manifesto  ci  ba  conservalo  i  nomi. 

Quanto  allo  altre  opere  ini  dite  avvertite  dall' ab.  Ballò  ncll 
rie  sulla  vite  e  sugli  scritti  dei?  ab.  BIANCHI  ,  trovo  che  ai 
telogo  debbonsi  aggiungere  le  seguenti  : 

57.  Lezioni  di  Etica  e  di  diritto  pubblico. 
Dice  l'elogista,  (3)  che  l'autore  avea  in  animo  di  pubblica* 
stoni ,  ridotte  a  due  volumi  in  foglio ,  se  il  governo  le  avessi?  giudicate 
opportune  ad  uso  delle  scuole  ;  e  soggiunge  ,  che  anelw  ultimamente  volea 
sottoporre  questo  scritto  al  grave  giudizio  dell'  Istituto  nazionale  col  mede- 
sima  scopo  :  ma  distrailo  forse  da  altre  cure  ,  o  promettendosi  una  più 
lunga  vita  ,  non  ha  eseguito  il  suo  progetto ,  e  fin  qui  V  opera  è  rimasta 
inedita.  Essa  però  non  è  giunte  all'Ambrosiana. 

58.  Istituzioni  filosofiche. 

In  due  volumi  in  quarto  ,  coli'  aggiuula  di  alcuni  Trattali  stdla  Economia 
delle  Sensazioni ,  e  delle  Idee.  Erano  queste  le  varie  di  lui  dottrine  inse- 
gnate nelle  cattedre  di  Ravenna  e  di  Monreale  ,  ordinai" ,  accresciute ,  e 
migliorate  Ci). 


(1)  BtaaV ,  mtm.  »«g.  *> 

(3)  lb.  p.  54. 

(3)  «fa»  ecc.  raR.  4». 

(i)  Afe...  ks  43. 
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59.  Dissertazione  filosofica  sopra  il  sonno. 
L'autore  l'area  recitata  neh"  accademia  di  Palermo  (1). 

60.  Memoria  sullo  stato  delLi  pubblica  Istradane  in  Italia  (1). 
Venne  dall'autore  prodotta  a  Copenaghen  ,  e  recitata  in  un'  adunanza  di 
awf  dotti. 

61.  Memoria  mdC  uso  della  Critica  in  tutte  le  facoltà. 

Questa  dissertazione  fu  dall'  autore  composta  per  1'  Accademia  delle  scienze 
di  Mantova  ,  cui  per  opera  del  celebre  ab.  Bettinelli  era  stato  associato  (3). 

62.  Promjsione  recitata  nel  1 797  per  l'aprimento  delle  pubbliche 
Scuole  in  Cremona. 

Vi  trattò  l'  argomento  della  varia  forma  de*  governi  ,  con  tanta  saggezza 
td  accorgimento,  dice  il  chiaro  Elogista,  cAe  lontano  dall'  urtare  i  partiti, 
si  meritò  i  suffragi  universali  del  ragguardevole  consesso  che  gli  facea  co- 
rona  14), 

6S.  Genealogia  della  nobil  famiglia  de'  Soresini  Vidoni. 
Dice  Sellò  ,  che  fu  tratta  dalle  pergamene  e  documenti  autentici  esistenti 
nell'archivio  di  questa  cospicua  Casa  iu  Cremona  (5). 

§4.  Asrotazioni  Bibliografiche. 
Di  queste  pure  informa  il  sig.  BeUò  col  seguente  paragrafo.  »  Molte  annoi 
»  tazioni  egli  fece  alle  opere  del  Maittaire,  dell'  Osmond,  e  del  de  Bure, 
«  sulle  edizioni  primarie  dei  classici  greci,  latini,  ed  italiani,  e  special. 
»  mente  sullf  rarissime  edizioni  Subiacensi ,  che  egli  avea  potuto  esaminare 
»  pagina  per  pagina  nella  Biblioteca  di  non  so  quale  monastero  d  i  suo 
»  ordine.  H  manoscritto  di  queste  interessanti  notizie  fu  da  lui  regalato  al 
»  sig.  marchese  BeUò  ralenti  raccoglitore  de'  libri  antichi  (6).  » 

65.  QuADRO-STomco-civiLE ,  sScdesiastico-letlerario  della  città  e  pro- 
vincia di  Cremona. 

Con  questo  nuovo  titolo  avea  pensalo  l'autore  di  produrre  la  faticosa  e 
<k  sideralissima  sua  ultima  produzion  letteraria  che  da  principio  avea  chia- 
mata Vicende  della  coltura  da'  Cremonesi.  Non  di  tre  soli  volumi ,  come 
si  annunziò  nel  prospetto ,  ma  di  cinque  dovea  comporsi  (7).  Qual  ne  fosse 


(a)  Ib.  P.  «  45- 

(a)  ib.  P.  45. 

(3,  im\ 

(4)  ib.  P-  49  S» 

(5)  Id.  p.  53. 

(6)  ld.  p.  54. 
tf\       P-  79- 


1,6  Buscar; 

0  piano  lo  «tesso  ab.  Bellò  ha  distesamente  e  da  par  ano  raccontalo. 
Una  lunga  appendice  sulla  origine  ed  introduzione  degli  ordini  religiosi 
in  Cremona ,  c  sulla  loro  influenza  nella  coltura  degli  abitanti  area  per 
ultimo  inserta.  »»  L' opera  era  scritta  con  buona  critica  (  cosi  il  sig.  BMo  ), 
»  con  libertà  Glosofìca  ,  con  grazia  di  side  ,  di  modo  cb  ■  avrebbe  certa- 
»  mente  ottenuto  non  solo  1'  aggradimento  de'  suoi  concittadini  ,  ma  czian- 
»  dio  il  favore  universale.  Né  altro  mancavagli  per  compierla  ebe  la  ispe- 

»  zionc  di  antiche  pergamene ,  e  di  vari  documenti  la  distribuzione 

»  delle  materie  ne*  rispettivi  capi ,  il  voto  degli  amici  consultati  sul  giudi- 
»  zio  di  certe  opere  ,  e  la  esposizione  di  molti  articoli ,  la  quale  per  altro 
»  sarebbe  stata  per  lui  la  meno  laboriosa ,  per  Li  somma  sua  facilità  dì 
»  scrivere  col  lungo  «sere! /.lo  acquistata.  »  Di  coderà  ispezione  di  antichi 
documenti ,  depositati  ne'  nostri  pubblici  archivi ,  a  me  pure  1'  ab.  BIAN- 
CHI replicata  ni  i  ite  scrisse  ,  come  di  cosa  che  unicamente  quasi  gli  rima- 
tiesse  a  fare  onde  ridurre  a  compimento  1'  opera  sua ,  lagnandosi  anzi, 
meco  di  alcune  difficoltà  che  temea  d' incontrare  per  parte  di  qualche  pub- 
blico funzionario.  Tutto  adunque  fa  credere  che  1'  opera  fusse  notabilmente 
inoltrata ,  e  non  esistesse  altrimenti  nella  di  lui  immaginazione ,  conte  al- 
tri ,  non  so  con  qual  fondamento,  ebbe  opinione.  Eppure  non  solamente 
essa  noa  è  giunta  nem  inerì  per  fi  azioni  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  ma  è 
■  mia  notizia,  che  all'epoca  dalla  morte  di  BIANCHI  nulla  di  essa  nel 
di  lui  gabinetto  si  è  potuto  trovare.  Io  ho  la  fiducia ,  che  duratile  1'  ul- 
tima sua  malattia  U  buon  ab.  1'  abbia  conGdala  riserbaUnicnte  ad  alcuno 
de'  suoi  famigliari  ,  acciò  con  diligeoza  la  custodisse ,  o  a  qualche  amico 
I'  abbia  donata  in  pegno  dell'  amor  suo ,  e  chi:  venir  possa  il  giorno  ,  in 
cui  sappiasi  ov'ella  giace,  e  dall'amor  patrio  si  pubblichi  a  comuuc  vanUggio. 

Tale  è  la  serie  delle  opere  più  o  meno  rima.chcvoli  ,  delle  quali  l'ab, 
BIACCHI  fu  autore.  Io  spero  che  sia  esatta;  ma  dove  pur  qualche  piccolo 
articolo  mi  fosse  sfuggilo  (  locchè  può  facilmente  supporsi ,  trattandosi  di 
uuo  scrittore  si  pronto  ,  c  fertile,  e  si  famigliarizzato  con  la  stampo),  mi 
lusingo  di  esserne  compatito  da  chi  sa  quanto  sia  faticoso  c  difficile  il  rac- 
cogliere siri'jllc  minutezze ,  massimamente  quando  distanza  di  tempo ,  di 
luogo  ,  e  di  amici  ne  renda  le  indagini  meno  comode  ,  e  più  noiose. 

Prima  di  passare  al  promesso  catalogo  de'  valentuomini,  de'  quali  BIANCHI 
ha  conservalo  le  lettere  a  lui  dirette,  trovo  necessario  di  dir  poche  cose 
intorno  ad  alcune  opere ,  che  furono  ad  esso  attribuite.  Una  di  esse  ,  cìie 
ha  il  titolo:  /WflsTiTU  r<>  i  iRi  VERI  LIBERI  CURATORI,  c  la  data  di  /ìmnma 
presso  Pietro  Martire  Neri,  i  -SCì,  ma  che  venne  sicuramente  stampala  ig 
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Cremona  in  1»  fon  bel  margine  ,  è  supposta  opera  sua.  Vari*  ragioni  ai 
«anno  per  crederlo.  0  suo  soggiorno  a  Napoli  ed  io  Sfatta  ai  tempi  del 
marchese  Tanucci,  e  t  suoi  viaggi  in  Germania,  ed  in  Francia,  e  le 
molte  aderente  che  in  ogni  luogo  contrasse ,  lasciano  supporre  ch'egli  possa 
aver  conosciuta  codesta  società  assai  da  vicino.  Più ,  il  suo  trattato  sui  Mi- 
steri Eleusini ,  e  sul?  antico  arcano ,  ha  una  connessione  particolare  coi 
riti  o  segreti  attribuiti  alla  società  medesima.  Finalmente  io  so  con  certezza 
che  prima  di  morire  avea  cercato  di  avere  quanto  i  Uberi  muratori  stam- 
pato avevano  in  Milano  ,  ove  allora  l' appartenervi  era  divenuto,  dirò  quasi 
un  oggetto  di  moda,  e  una  qualità  indispensabile.  A  lui  pure  vennero 
attribuite,  ma  non  giustamente,  le  OSSERVAZIONI  sui  principi  Jondamen- 
tali  del  preteso  sistema  democratico,  stampate  in  Cremona  nel  1799  io 
8.  Quanto  poi  alla  storia  de' scrittori  anonimi,  che  il  P.  Mera  ti  andava 
scrivendo  fiu  dal  1769,  come  ho  notalo  di  sopra  in  due  luoghi,  e  ebe 
non  so  essere  stata  mai  pubblicala,  è  certissimo  che  !'«b.  BIANCHI  vi 
enbe  molta  mano ,  sì  per  le  testimonianze  ,  che  già  ne  ho  addotte  ,  come 
per  quella  ,  che  raccolgo  da  una  di  lui  lettera  a  me  diretta  ,  scritta  da 
Cremona  nell'ottobre  del  180  $,  in  cui  dice  :  Vi  era  in  Venezia  un  certo  P. 
Merati  Teatino,  che  si  era  prefisso  di  scrivere  la  storia  degli  autori  ano- 
nimi ,  pseudonimi ,  e  plagiari  ludiani  ,  ed  io  gli  comunicai  infinite  noti- 
zie ,  quando  era  padrone  di  una  copiosa  e  scelta  Biblioteca  ,  come  era 
quella  di  Classe  di  Ravenna.  Ma  vengasi  alla  lista  <!.•'  letterati ,  de*  quali 
•i  è  conservato  il  carteggio  tenui»  se-co  lui  per  lunga  scric  di  anni. 

Non  dieci ,  come  scrive  il  sig.  Bello  alla  pag.  3  delle  sue  Memorie ,  ma 
dicci  otto  volumi  di  lettere  originali  scritte  al  BIANCHI  si  hanno  alla  Bi- 
blioteca Ambrosiana.  Ben  è  vero  ebe  molli  furon  fatti  allestire  da  essa  ri- 
ducendo in  volumi  i  fasci  di  lettere  volanti ,  che  si  trovarono  tra  i  mano- 
scritti ,  onde  l'asserzione  del  sig.  Bello  dee  credersi  esatta  ,  giacché  i  dicci 
volumi  da  lui  citali  debbono  essere  stati  disposti  da  BIANCHI  stesso  ,  e  gli 
altri  dalla  Biblioteca  erede  ;  questi  anzi  trovatisi  ora  in  deperimento  ,  a  ca- 
gione del  tarlo  che  vi  si  è  introdotto  per  motivo  delle  ostie,  e  della  cat- 
tiva colla.  Essi  dieciotto  volumi  sono  numerìzzati  progressivamente.  Gli  au- 
tori delle  lettere  in  quelli  contenute  noterò  io  con  ordine  «diabetico  ;  non 
già  volume  per  volume  ,  che  ciò  mi  obbligherebbe  a  replicar  molte  volte 
gli  stessi  nomi  ,  ma  in  corpo,  indicando  però  tutti  i  volumi  ,  ne' quali 
trovinsi  lettere  dello  stesso  scrivente.  Aggiungerò  anche  il  luogo ,  donde 
scriveansi  onde  meglio  identiGcarnc  gli  autori.  E  inutile  che  io  dica ,  che 
quasi  tulle  vertono  sopra  oggetti  di  erudizione ,  e  di  filologia ,  e  che  molr 


Biacchi. 


tissime,  segnatamente  de*  primi  volumi ,  sono  scritte  in  latino.  Tutte  io  Jet- 
t»rc  dei  18  Tolumi  ammontano  al  numero  di  i^ày.  Ed  eccone  gli  autori^ 
i  cui  nomi  sono  per  h  maggior  parie  notissimi  presso  i 
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Abilgaard  N. 
Affò  P.  Ireneo  Miu.  Osa. 
Am  i  li  D.  Stefano.  Presidente  Jet  Re^no 
M  M  ni     ih  i    .  arcivescovo  d'Eraclea 
Alatone  niuniig.  Uio.  Ball. 
Alhrccfil  N. 
Aldini  GiosefT  Antonio. 
Allegrarne  P.  Giù». 
Alpniui  O.  Francesco  Barnabita. 
Amadusti  ab.  Gio.  Cristoforo. 
Amati  dott.  Pasquale. 
Amaretti  ab.  Carlo. 
Andersen  ti. 
A  udrai  alt.  Giovanni. 
Ai  torciti  Silvestro. 
Arcivescovo  di  Lucca. 
Ariani  Vincenzo. 
Arco  V.  d*  Arco. 
Ascino»  V. 

Astoni  C.  ab.  Girolamo  Lodigiano 
Avveduti  C.  Alessandro. 
Astoni  Avogadii  Conte  Rambaldo. 
ftaldiriotti  Cesare. 
Calducci  Lorena*  Antonio. 
Balestra  Rairarllo. 
Ballettassi  Domenico. 
Baudiui  (conico  Angelo 
Barelli  Domeuico,  e  Rosa. 
Barili  ab.  Giovanni 
Bai  Urrà  Gio.  Antonio. 
Beccaria  marcile»*  Cesare 
Belgrado  P.  Giacomo 
di  sklmonto  il  Principe. 
Bentivreni  P.  Luigi  M. 

Serviti, 
di  Bertinoro  il  Vescovo. 
Bertole  ab. 

Bettinelli  ab.  Saverio  Ex-ce». 
Biaji  D.  Clemente  Camaldolese. 
Bianchi  dott  Giovanni. 

»  Dott-  Girolamo. 

n  D.  Michele  Camaldolese, 

u  Dott.  Giuseppe. 
Bianconi  Cous.  Giù.  Lodovico. 

»  Carlo, 
di  Biscari  il  prìncipe. 
Blasi  P.  D.  Evangelista. 

»  P.  D.  Salvatore. 
Bruirmi  Gio.  Battista, 
di  Bombelles  marchese. 
Boaajuto  Bernardo. 


! 


Luoghi 


Parma. 
Palermo. 
Palermo. 
Palermo. 
Amburgo. 
Cesena. 
Milano. 
Pavia. 


Pesaro. 

Milano. 

Copenaghen. 

Mantova. 

Modena, 

Lucca. 

Napoli. 

Konisbcrg. 

Roma. 

Fano. 

Trevigi. 

Pavia. 

S.  Arcangelo. 

Brescia. 

Bonissima.  ;  nel  Piaeeetiao  ). 

Firenw. 

Firenxe. 

Cremona. 

Kimini. 

Milano. 

rroa. 
Napoli. 


Firenxe. 
Forlin 

Paria. 

Mantova 
Rimini  , 
Rìdìqì. 
Rimini. 
Cremona. 
Cremona. 
Roma. 
Milano. 
Catania. 
Palermo. 
Palermo. 
Parma. 
Napoli. 

pa«r«». 
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Filippa 
"'  ilio  «jeiare. 


Bonsnni  D. 
Bonetti  D.  Giuli 
Botri  D.  Aurelio. 
Botuign ori  ab.  Stof,  ( poi  veic.  e 
Borgheai  D.  Pietro,  i 
Borgia  monile  n.  Sì  i   (  poi  Ordinile  ). 
Boria  dott.  Matteo. 
Botai  C.  1, mei.  • 
Bovi  Giuseppe. 
Brornoli  Paolo, 
de  Broise 
Brumoin  Vincenzo 
Bruaclli ,  Canonie*  Epifanio. 

BlirgìO  >  ir.",  ili.  M.- 

Cadonici  Canonico  Giot  mnni. 
Caillard  N. 

Calogeri  P.  ab. ,  ClmaldoW  te. 

Calvi  dott.  G«  or  anni 

Cambiari  Giovanni. 

di  Campofranco  ertocipc. 

Canonici  Matteo  Lujgi. 

Cipmartin  de  l  lnpsuy. 

Cappanicci  Gioito. 

Carati  Prrpoato  Carlo. 

C'arcano  D.  Francesco. 

Carciani  P.  Paolo. 

Careno  dott.  Luigi. 

Carli  Conte  Gian  Rinaldo. 

»  Conte  ab.  Girolamo. 
Carnevali  Ciceri  D.  Ignazio. 
Carpani  ab.  G. 

Castelli  Principe  di  Torrcmutia.  V.  Tor- 
remuzia. 

n  P.  Girolamo  (  figlio  del  Prin. },  Ca- 
aincic. 

Ilo  P.  Gius.  Gabriele  .  Teatino, 
i  D.  Rodcaindo  ab.  Gen.  de'  Camald. 
»  D.  /.anobi  Clemente  ,  Camaldolese. 

Canili 
Ceruti 

Chaffallon  p.  D. 
Cbaoipiirny  Cavaliere. 
Cbiaramonti  Gio.  Battista. 
Clavigero  ab.  Francesco  Saverio. 
Colbiorern  Edoardo, 
Compagnoni  Giuseppe 


Milano. 

Savina  no ,  Roma ,  «  Napoli. 
Roana. 
Mantova. 


Copenaghen  e  Parigi. 


Pia.. 


LÌ  « 

••")«; 


Venezia. 

Napoli. 

.Napoli. 

Piacenza. 

Milano 

Udina. 

Vienna. 

Sfc 

Milano  e 
Milano. 


li. 
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Pavia. 


I  .V, 

_sìi-j<  iiu:  < 

•> 

ti. 


Concelmani  don  Serafino  ab. 

Cornazzani  (  V.  Kallnt:  

Corniani  Conte  Gio  Bai  tinta 
Costadoni  D.  Anselmo  ,  ab 
Coalagnli  monsignor  Roberto. 
Crivelli  Csrdfaiaie. 
Damen  N. 
Danlberg  N. 
D'Arco  conte.  » 


Madrid. 
Monreale. 
Copenaghen. 
Brescia. 
Rulogna. 
Copenaghen. 
Venezia. 


Cam.ldol.  ForU. 


Brescia. 

Venezia ,  faenza  ,  c  Fabriano 
Malte. 
Milano. 
Napoli. 
Albo*. 
Mante*». 


■  a. 

19.. 
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Deli  .le  N. 
Delilalu  ti. 

Del  Rio,  Tenente. 


li  P 

Drago  ab.  Gioachino. 
Eberling  N. 

Ercolani  Conte  Filippo. 
Fahritiui  flf. 
Fabroni  Angelo. 

n  Monsignore  Antonio. 
Fallettì  P.  Evaaio  ,  Barnabita. 
Fatturi  Santo. 
Fattorini  dott.  Gaetano. 

n  D.  Mauro  ,  ab, 
F— itilo  (  Fr.  )  ,  Capi 
Federici  P.  Domenico 
Federighi  Giovanni. 
Fcrrareai  Camillo. 
Ferrari  ab.  Guido. 
Ferri  ab.  Giratane* 

n  P.  Pellegrino. 
Fiacchi  Mari  angelo. , 
Fi  lati  gerì 

Filippi  Canonico  Fran. 
Filippo  (  Fr.  )  da  Bologna. 
Filotnarìno  V.  Piparo. 
Firmatura  ,  abbate  olivetano. 
di  Firmian  conte  Carlo  ,  ministro  Plenip, 
Fontana  P.  D.  Francesco,  barnabita  (  ora 
Cardio.  ) 

n  D.  Gregorio. 


Fontcnay  N. 
Fraganeachi  Marchete 
Frìtelli  Lorenzo. 
Fromond  Canonico  Gian 
Fiuconi  P.  Maestro. 
Gartani  Conta  Creare. 
Gallo  Andrea. 

Gamba  Ghiselli  Conte  Ippolito. 
Gambino  Leonardo. 

Gaspare 
»  Ab.  Gio.  Kefice. 
Cardio  D.  Antonio  Cai 
Genia  D.  Giuseppe. 
Gaxxaniga  Fr.  Pietro  Maria. 
Chini  P.  Pier  M.  de'  Minimi. 
Ghirardelli  ab.  Francesco. 
Gianorini  D 
Gianaante  Niccolo. 
Giei/i  Luigi. 

Gio.n.tti  11  Andrea  ,  Camald.,  poi  Card 
Giorgi  P.  M.  Agostiniano. 
Giorrnardi  Gio.  P  ' 
Giuliani  Giuseppe. 
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Giultui  conte  Giorgio. 
Cnoli  (ìartjno. 

Gonzaga  priucipe  ili  Castiglione. 

Cii<rlini  Frauurtco. 

Guatili  I».  Gimeppc. 

Guirnacci  munsigu.  Mario 

Guottuzzi  D.  Gabriele 

Guidi  hai  ale 

Hagrrus  Ilario  ,  vescovo 

clr  Hupsch  Barone 

Iavli»  PI. 

Labia  Giovanni  governatore 
Lambrtlenghi  D.  Antonio. 
Lami  Dottor  Giovanni. 


Lanciotti  Gio.  Francete*. 
Lanrillotti  Gio.  Umilio. 
Lancillotto  Catullo  D.  Gabrielle. 

cine  di  Turrrmuiza. 
Lanfranchi  Giuseppe. 
Langrbeck  Giacomo. 
Lastri  ab.  Marco.  1 
Lcitfer.    N.  , 
Leonardi.  N. 
Leoni  P.  D.  Aurelio  Ago»tino. 
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Meriti  p.  Giuseppe  ,  telino 
Merletta  Michel  Angrlo 
Migliavacca  dott.  Giuseppe 
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Pujati  D.  Giuseppe  M. 
Quadrupani  P.  Carlo  Giui.  Bern. 
Ouirtoi  Cardinalr  Angelo 
di  Raffadale  principe 
Rasponi  Conte  Rinaldo 

h  I*.  Sil»e»tro 
Rrcalcati  D.  Adalberto  ,  Cisterciense 
Recupero  Pietro 
Reggi  ab.  Giuseppe 
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Reijueno  ab. 
Reventlow  N. 
Ridotti  Angelo 
Righi  Giulio 
Riitori  Giovanni 
Roffredi  Carlo 
Rosh  Camillo 
Rota  Conte  Pietro 

»  P.  Gio.  Matteo ,  Camaldolese 
Rubbi  D.  Andrea  ,  Gesuita 
Salza  N. 

Sanclemcnle  D.  Enrico  ab.  Camaldolesi 
Sandoval  Conte  Giatcppe 
di  Sanaerero  Principe 
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eli  San  Vincenzo  principe 
Sarti  D.  Mauro  ,  ab.  Camaldolese 

y+  Giuseppe  Maestro  di  Musica 
Sa  violi  Fontana  Conte  .  .  . 
Savtirrlli  ,  ab.  Camaldolese 
Schiavo  Canonico  D.  Domenico 
Schioppululb*  Gio.  Ball, 
belli  P.  abbate 
liei  Luigi 
ab.  Andrea 
Gregorio 
Settimo  I'.  abitale 
Shum  Consigliere 
Siboni  Gio.  Antonio 
Sil>  ani  Felice 
Sinraio  ab.  Secondo 
Soaracs  N. 
Soave  D.  Fra 
Soldo  Mauro 
Spallanzani  ab.  Lauro 
Speciale  D-  Gregorio 
Spinelli  P.  Salvatore 
Spiriti  Marcbrse 
Sporon  N. 
Spreti  cav.  Camillo 
Tamburini  D.  Pietro 
Tarlaxzi  Fabio 
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Tocci  Antonio 


Luoghi  ree. 


Roma  e 
Milano 


Bagnocavallo 

Roma 

Palermo 

Roma 

Bologna 

Copenaghen 

Pavia 

(>scna 


Mantova ,  e  Venezia. 


Ri 

Fabriano 
Ravenna  . 
Marsiglia 
Roma 
Palermo 

(Tatoli 

S.  ldelfooso  e  Madrid 

Monreale 

Bologna 

Venezia  ed  Amburgo 

Bologna 

Faenza 

Monreale 

enrzia 
Napoli 
Firenze 
Napoli 
Roma 
Colli 

Copenaghen 
Ravenna 


f'olumi  tic. 


arma 
«lermo 

Spa 

Milano 


Siracusa 


Pavia 


Napoli 

Napoli 

Copenaghen 

Ravenna 

Pavia 

Co  tignola 


Modena 
revuo 
agli  a 
<derzo 


3  18 

■  6 
■8 

■4 

a 

. 
a 


«4 

& 
-s 

•4 
■ 

'4 
i 

I  3  3 

ta34 

9 

'  3  H 

l 

'i 

7 

i 

!»  io 
•i 

9 

7 

■  8 

fi 
■3 

;i  io  li 

'4 

7 
9 
ti 

19 

8 

?6 
■8 
i5 


t5 
i  a 
6 

3" 

y 

6 


3*4 


riAKcm. 


Autori  tee. 


di  Torrrr.1,.».,  }<>'<"  T"    V  Lancillotto 

T recobi  Marchese  Cuo.uio 
Treschoce  N. 
TiituIiì  Copie  ah  Carlo 
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La  corrispondenza  epistuLrc  tenuta  dall'  ab.  BIANCHI  con  Unti  e  cosi 
segnalali  soggetti  abbastanza  dimostra  iti  quanta  stima  fossi*'  egli  salito  nella 
Repubblica  de'  dotti  del  suo  tempo.  Clic  se  talvolta  lo  abLiaro  veduto  ritor- 
cere apparentemente  dall'  intrapreso  tcnlicro  ,  nel  fallo  delle  dottrine  da  lui 
professate ,  ciò  uon  debbesi  attribuire  che  alle  circostanze  de'  tempi  ,  le 
quali  non  rispettano  nè  sistemi  uè  lumi  ,  e  forzano  1*  uomo  prudeute  ad 
adattarvisi  per  esser  lasciato  tranquillo. 

Lungo  sarebbe  il  riportare  i  divrrsi  giudizi  che  dì  questo  firondo  mtì(. 
stati  fatti  da'  suoi  conlctnporaiitL  Le  prime   sue    produzioni  ucl 
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genere  antiquario  gli  acquistarono  molli  amici  ,  e  molti  oppositori.  Noi  ve-, 
demmo  che  1'  aver  egli  sulle  antichità  di  Ravenna  sentito  diversamente  di 
quel  che  volevano  alcuni  di  que' sapienti ,  fu  probabilmente  una  delle, cause 
che  il  Cecero  esigliare  all'  Avellana  ;  e  che  un  Michel  1rannozH  a  Roma 
combatté  con  qualche  acrimonia  le  di  lui  interpretazioni  lapidarie.  Tuttavia 
un  gran  difensore  trovò  nell'  ab.  Cristoforo  Amaduzzi  celebre  letterato  ro- 
mano,  che  ima  apologia  in  favor  suo  pubblicò  nel  1 77  r  a  Napoli  sotto  la 
data  di  Lucca.  Né  piò  fortunato  incontro  ebbe  F  opera  de'  Marmi  Cremo- 
nesi,  che  gli  antiquari  avrebbero  voluto  piò  esatta,  più  giustificata,  più 
dotta,  sebbene  la  riguardino  come  Un  buon  libro.  Cosi  dicasi  delle  sue  dottrine 
metafìsiche ,  teologiche ,  e  morali ,  che  trovarono  al  tempo  stesso  oppugna* 
tori  ed  ammiratori.  Siffatte  discreparne  di  giudizi  assai  manifestano ,  che  la 
storia  di  Isipoao  BIANCHI  non  <  già  quella  di  un  nomo  assolutamente 
sommo  nell'uno  o  nell'  altro  genere  ,di  sludi;  ma  bensì  quella  di  un  uomo 
assai ,  versalo  .nelle  scienze  ,  e  tanto  enciclopedico  quanto  d  possouo  compor- 
tare i  ristretti  confini  dell'umano  ingegno.  E  perchè  a  si  estesa  dottrina 
accoppiava  egli  una  grande  bontà  di  cuore ,  una  affabile  espansione  di  sen- 
Lracuto  ,  e  belli  e  gentili  costumi  ,  cosi  fu  egli  in  tutto  il  corso  dilla  vita 
sua  caro  agli  amici  ,  e  desiderato  ne*  socievoli  crocchi  ,  e  nelle  letterarie 
adunanze. 

BlAiNCHLM  Pietro  Martire,  Cristoforo,  e  Domenico.  Credo  i  primi  fratelli. 
Certo  è  che  vissero  contemporanei  ,  e  che  n.-cquero  entrambi  a  Cremona, 
ed  abbracciarono  entrambi  lo  sialo  ecclesiastico ,  e  lucono  saggi  e  colti  sog- 
getti. Nulla  ,  o  quasi  nulla  sappiamo  però  della  vita  loro  ,  ed  azioni.  Cri- 
stoforo ebbe  la  pingue  prepositura  di  Castellinone  nell'anno  1637  ,  come 
scrive  il  Fiameni  nella  decima  ciuquantena  della  sua  Castrile  onea.  Può  darsi 
che  in  quest'occasione  qualche  di  lui  nipote  andasse  a  stabilirsi  colà,  giac- 
ché esiste  ivi  Indora  la  famiglia  BIANCHINI;  in  più  rami  diffusa  ,  ma 
tutti  di  basso  rango  e  contadineschi.  Quanto  a  Pietro  Martire  scrive  il 
Borsetti  nella  storia  del  Ginnasio  Ferrarese  (  pag.  {-3)  che  fu  Minor  Con- 
ventuale,  e  gran  teologo,  e  che  nell'  anno  itiJy  venne  per  merito  aegre- 
gato  al  Collegio  teologico  di  Ferrara.  Noi  però  codeti  vecchi  BIANCHINI 
abbiamo  rammentato  per  1'mi  strada  a  encomiare  mi  moderno  della  stessa 
famiglia,  Domknico  ,  il  quale  nato  in  bassa  condizione,  e  mal  educato  , 
sorti  un'anima  sensibilissima  all'onore,  e  piena  di  energia,  e  fini  con  mólta 
gloria  i  suoi  giorni.  ••>.,.  si 

Coscritto  mi  1 808  ,  riuscì  ben  presto  abilissimo  pel  maneggio  dell'armi, 
ma  vivacissimo  coni-  era,  e  sregolato,  dopo  .molle  ammonizioni  renne  in- 


BIANCHINI. 


corporato  ad  un  presidio  di  punì  «ione  ,  che  era   «11'  hola  d'  Riha  ,  d'  oude 
partì  per  la  guerra  di  Spagna.  Ctii  conosce  la  storia  di  quella  ostili  iti  «si  ma 
guerra  sa  come  codesti  giovani  Italiani ,  mal  sofferenti  di  freno  ,  |K>rtati  sul 
campo  dell'  onore  ,  compensarono  con   mille   eroiche    azioni  i  passati  loro 
traviamenti.  U  BIANCHINI  tra  lor  si  distinse.  Nè  fatica  nò  pericolo  frenar 
gli  potea  la  smania  di  acquistar  lode.  Dopo  molti  onorevoli  fatti ,  messo  il 
sesto  Reggimento    italiano  all'assedio  del  Forte  Olivo  (che  già  pareggiala 
erasi  quella  truppa  agli  altri   più  disciplinati  Reggimenti  dell'  esercito  d"  I- 
talia  j  .  In  egli  il  primo  ,  che  sotto  la  grandine  delle  artiglierie  sali  quelle 
mura  ,  c  facilito  la  presa  della  fortezza.  Premio  di  il  intrepido  coraggio  fa 
la  decorazione  di  cavaliere  della  corona  ferrea  ,  che  gli  venne  subito  con- 
ferita ,  e  la  promozione  sua  da  caporale  ch'egli  era  in  sergente.  Non  molto 
dopo  fece  risuonare  il  suo   nome   all'  assalto   della  Madonna  degli  Angeli 
sotto  Girona  ,  ove  mostrò  straordiuario  valore  ;  al  qual  fatto  nn  altro  fe<:e 
di  là  a  pochi  giorni  succedere  non  meno  maraviglioso  ,  ed  è  che  inoltran- 
dosi solo  verso  gli  agnati   de'  nemici  appostati  fuori  della  città ,  e  assalito 
da  grosso  stuolo  di  essi ,  non  solamente  potè  difendersi  col  lerire  parecchi , 
e  porli  in  fuga  ,  ma  fu  sì   animoso    da  condurne   seco   prigionieri  nove , 
nessun  de'  quali  soldato  comune ,  e  di  presentarli  al  duca  d"  Albufera  Ma- 
resciallo Suchet  ,  il  qual  volendo  tanta  prodezza   premiare  ,  gli  impose  che 
gli  chiedesse  ciò  che  più  gli  piaceva  ,  al  che  il  magnanimo  giovine  rispose  non 
•Uro  desiderare,  che  come  fu  il  primo  a  scalar  il  Forte  Olivo,  cosi  gli  si 
accordasse  l'onore  di  esserlo  nell'assalto  ornai  prossimo  di  Tarragona.  E  così 
ottenne.  Ma  di  ciò  odasi  un  testimonio  oculare ,  il  capitano    Ceroni ,  che 
hel  suo  poemetto  La  presa  di  Tarragona  questa  cosa  egregiamente  descrive: 
Tra  gii  altri  gloria  si  merlò  /'  ausonio 
Bianchini,  ne' gregari  ultimi  insigne 
Per  la  Ferrea  corona  :  audace  spirto  , 
Di  laude  ebro  e  <P  onor .  in  su  le  portò 
Era  de  la  città  corso  ,  e  captivi 
Ei  solo  al  buon  Suchet  nove  traea  > 
Non  vulgati  nemici.  A  lm  converso 
Il  magnanimo  eroe  con  lieto  piglio 
*  -  Qual  di  tante  virtù  brami  onorato 

Guiderdone  o  mercè?  Non  altro  io  chero, 
Quei  rispondea ,  che  su  V  aperta  breccia 
Primo  salir  di  Tarragona  i  muri 
Se  il  vuoi ,  quando  che  sia.  Disse  ,  ed  ottenne  ; 
Sublime  dono  a  generosa  inchiesta. 
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E  in  una  nota  a  piè  di  pagina  queste  poche  parole  il  poeta  aggiunse  : 
Quest'uomo  veramente  emulatore  dell'antica  virtù  era  di  Cremona.  [1  dt 
dell'  assalto  fu  il'  BIANCHINI  spedito  all'  onorato  cimento.  Vesti  egli  quel 
giorno  con  estrema  pulizia  ,  e  tutto  il  sottabito  era  di  candida  tela,  e  calzava 
leggiadri  coturni ,  come  ad  un  festoso  ballo  si  accingesse.  Eroici  sforzi  to- 
si ardita  impresa  ,  da  dieci  da  lui  sciclti  compagni  secondato  lo- 
lle ,  ed  ebbe  pure  il  contento  di  salir  primo  sui  contrastali  ba- 
stioni. Ivi  però  quasi  solo  rimasto  si  vide  esposto  a  tal  procella  di  colpi  , 
mortalmente  ferito.  Il  citato  poeta  ciò  pure  in  que'  suoi 


BIANCHINI  ,  quei  da  la  famosa  inchiesta , 
La  breccia  sormontar  contende  primo. 
Da  un  frassino  pungente  in  viso  colto 
Jìipercote  percosso  ,  e  furiando 
Fia  si  fa  con  la  farsa  ,  e  in  mezzo  ai  tanti 
».  I.h  morte  ordigni,  al  grandinar  dell'  aste , 

.  .  Al  picchiar  de  le  teure ,  intriso  e  lordo 

Di  sangue  e  di  sudor  f  ostil  ricinto 
Primo  calpesta ,  e  primo  anche  il  misura 
Da  sette  colpi  la  persona  rotto 
Vicino  ad  esalar  t  anima  ,  e  i  vanti. 
Intanto  la  città  venne  presa  dal  valore  italiano.  BIANCHINI  fu  raccolto  se- 
mivivo :  due  soU  giorni  gli  rimasero  di  questa  luce ,  e  il  tato  suo  era  com- 
piuto. L'ospitale  di  Tarragona  non  ebbe  mai  nel  suo  asilo  un    eroe  mag- 
gior del  BIANCHINI,  le  cui  esequie  furono  onoratissime ,  gli  elogi  per  la 
bocca  di  tutti,  e  la  memoria  ne'  sanguinosi  volumi  di  quella  terribile  storia, 
e  ne'  cuori  de*  commilitoni  per  sempre  stampata. 

BIANZANI  Luigi.  Architetto  vaiente  degli  ultimi  tempi,  ed  autor  di  più 
opere  della  sua  bell'arte.  Una  delie  migliori  si  è  la  Chiesa  parrocchiale  della 
villa  di  ConieMggio  eseguila  sul  di  lui  disegno.  Egli  ba  cessalo  di  vivere  al 
principio  del  presente  secolo. 

BIBACOLO  (Marco  Furio).  Le  ootiàe che  giunsero  sino  a  noi  di  questo 
antico  pc  ta  ,  stanuo  ,  direbbe  un  matematico  ,  in  ragione  diretta  delle  opere 
che  ne  rimangono.  Imperciocché  non  avendosi  di  queste  che  pochi  e  rotti 
i,  cosi  scarti  e  poverissimi  sono  i  cenni  storici  che  dell'i 
Io  ho  procurato  di  tutti  raccoglierli  ,  e  confrontare,  onde 
Liuarne ,  non  una  vita  (che  sarebbe  impossibile,  a  meno  che  di  favole  i 
si  componesse  ) ,  mar  un  articolo  che  allo  scopo  della  mia   Biografìa  non 
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Da  qualche  liberto  della  g«  .ìW  VvtuA  ,  antichissima  e  consolare  fra  i 
Romani,  il  quale  nella  deduzione  di  Cremona  in  colonia  trj  lari  stalo  eoa 
gli  alili  mandalo,  debbo  credersi  derivata  la  nostra  famiglia',  cui  BIBACOLO 
è  appartenuto.  Ch'  egli  io  uè  Cremonese  attestano  Eusebio  nelle  Croniche  , 
e  gli  interpreti  e  scoliasti  di  Catulla  e  di  Orazio ,  e  più  altri ,  tra  i  quali 
nessuno  ,  che  io  sappia  ,  ad  altra  patri*  lo  assegna  ,  qnand'  anche  Cremo- 
nese noi  dica.  Kgli  nacque  l'anuo  6.1 1  di  lloma  ,  o  in  quel  torno,  dap- 
poiché vi  ha  chi  V  anno  avanti ,  e  chi  il  susseguente  lo  djce  nato.  Eusebio 
gii  assegna  1'  anno  terso  (  non  il  secondo ,  come  notò  Vossio  )  della  olim- 
piade Marcus  Furius  poeta,  cagnomcnto  BIBACULUS  ,  Cremona* 
riuscì  tur  Cosi  egli.  E  quest'anno  corrisponde  al  <>'*,  >.  di  Roma,  secoudo  il 
computo  Varruiiauo  ,  ossia  al  ioa  avanti  G.  C.  Nulla  si  conosce  de' suoi 
primi  anni. 

-  Io  dimostrai  nella  Dissertazione  intorno  ad  Alfeno  Varo  pubblicata  nel 
1 8 1 8  ,  ed  a  suo  luogo  compendiala  ed  inserita  con  aggiunta  di  altre  te- 
stimonianze in  questa  Biografia,  che  a  quei  tempi  esisteva  in  Cremona  un 
liceo  pubblico    di   molto    grido ,  al  quale   venne  spedito  Virgilio ,  che  vi 
rimase  dal  decimo  anno  dell'  eia  sua   sino  al  sedicesimo   iouoltrato  ;  e  non 
simulai  che  forse  da  B1BACOLO  apprese  egli  i  primi  regolamenti  dell'arte 
poetica.  E  eome  ivi  palesai  due  professori  di  epicurea  filosofia  ,  che  dovean 
trovarvisi,  &rone  e  Catio ,  così  parrai   ragionevole  congettura  che  BIB  A- 
COLO  vi  professasse  eloquenza  e  poesia.  IVòn  perei.»  oratore  voglialo  -  chia- 
marlo, come  1'  Arisi  nostro  il  qualifica  ,  ma  soltanto  poeta.  Quando  e  per 
qual  ragione  andasse  egli  a  Roma  ,  ove  ebbe  amicizia  con  Cornelio  Gallo, 
e  con  Fitlmo  Catone,  siccome  scrive  Pier  Crinito,  nel  secondo  libro  de 
poelis  latini*  ,  cap.  3 1  ,  e  con  Catullo,  ed  Aurelio  Cotta  ,  come  dirò  frap- 
j.oco  ,  Ignorasi  perfettamente.  A  me  sembra  probabile  che  vi  desse  occasione 
il  viaggio  dell'  altro  Cremonese  poeta  P.  Qnintilio  Faro,  cognato  di  Virgi- 
lio ,  si  grande  amico  d'  Orazio ,  e  da  me  credulo   padre  addottivo  di  Al- 
leno ,  il  quale  avendo  fissalo  il  suo  soggiorno  nella  città  capitale  del  mondo, 
ivi  anche  i  suoi  più   cari  chiamò ,  e  assistette  ,  e   collocò  r  valendosi  del 
molto  suo  Credito ,  e  delle  sue  grandi  adertine.   Né  alcuni  eran  più  cari  a 
Quinùlio  .  che  gli  uomini  più    ingegnosi   della  sua  patria  ,  e  BIBACOLO , 
che  sialo  era  suo  condiscepolo    secondo  il    Bresciani  (i),    ne  era  anche 
amicissimo.   Che    se  quella   opinion    mia   non  paresse   ad  altri  abbastanza 
fondata  ,  V  altra  può  surrogarvisi  ,  die  a  Roma    il  chiamarono  unitamente 
Alfe/io  e  Viigilio  ,  quand'  essi  vi   avevano  già    ottenuto  onorevole  stanza  , 
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come  coloro ,  clic  il  loro  primo  maestro  in  lui  veneravano.   Certa  prova 

dell'essere  BIBACOLO  stato  maestro  a  f'hgdio  a  uie  sembra  essere  quella 
clie  quel  gran  poeta  molti  versi  ne  imitò  siccome  dimostrerò  più  in- 
nnuzi.  Ad  ogni  modo  era  uso  anche  a  que'  tempi  ,  che  gli  uomini  dì 
spirito  straordinario  ,  lasciate  le  provincie  ,  andassero  a  Roma  ,  che  offeriva 
loro  più  ampia  carriera  ai  premi  ed  agli  onori.  BIBACOLO  non  vi  sari 
sicuramente  andato  senza  la  certezza  di  essere  già  conosciuto  per  nome.  A 
Cremona  per  conseguenza  i  suoi  frizzanti  jambi  avrà  in  gran  parte  compo- 
sto ,  e  forse  il  suo  poema  della  guevra  Gallica  incominciato.  Io  penso  che 
a  Roma  egli  andasse  verso  l'anno  Gg5  in  età  di  circa  4°  anni.  Tra  i  primi 
amici  eh*  ei  coltivò  uno  si  fu  Caio  Valerio  Catullo  Veroucsc ,  poeta  som- 
mameute  lindo  e  gentile  ,  e  giovine  di  costumi  efll-mminati  e  scorretti.  Era 
costui  nel  più  bel  fiore  della  sua  età  e  della  sua  fama  '  a  qucll'  epoca.  Quat- 
tro suoi  epigrammi  al  nostro  Furio  diretti  ci  provano  l' intrinseca  e  mutua 
loro  aflì-zioue ,  e  notizie  ci  somministrano  assai  curiose  intorno  al  nostro 
concittadino,  che  né  Varisi  nè  altri  fino  ad  ora  ha  voluto  osservare.  E 
che  a  Furio  BIBACOLO  i  primi  due  di  essi  ed  al  comune  amico  Lucio 
Aurelio  Colta  pretore,  Catullo  scrivesse  è  parere  di  tutti  gli  interpreti  di 
questo  poeta  dal  più  antico  sino  al  più  moderno,  che  fu  il  dottissimo 
Giovanni  Antonio  Volpi.  Nè  trovandosi  ragion  su  die  lente  per  aversi  a  cre- 
dere che  gli  altri  due  ad  altro  Furio  dal  nostro  diverso  indirizzasse ,  così 
a  BIBACOLO  io  li  ritengo  applicabili.  Veggiamo  ora  codesti  Epigrammi. 
Furi  ,  et  Aureli  ,  cornile s  Caiulli  : 

Sivc  in  extremos  penelrabit  Jndos  , 

litus  ut  longe  resonante  Eoa 

Tundilur  linda  : 

Sive  in  Hircanos  ,  Arabasque  molles 

Seu  Sacas  ,  sagittiferosque  Porthos  , 

Sivc  qua  septemgeminus  colorat 

Aequora  Ndus  : 

Sìve  trans  alla  gradictur  Alpes 

Caesaris  visetti  monumenta  magni, 

Gallicum  Rhenum  ,  fiori  ibilesque  ulti- 
mosque  Britannos. 

Omnia  kaec  ,  quaecumque  feret  voluntas 

Caelitum,  tentare  simul  parati, 

Panca  nun Itale  meae  puellae 

Non  bona  dieta  j 
Biog.  Crbm.  Voi  U.  4* 
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Cum  suis  vivat,  valeaique  moechis  , 
Quos  sinud  compie* 
IVulium  amans  vere,  sed 

lini  rumpens. 
Nee  meum  rcspectet ,  ut  ante,  amoretti  ; 
Qui  dUu  %  culpa  ceciiit,  vclut  prati 

Tactus  aratro  est. 

Per  comune  in  t  eli  i  genia  riporto  qui  «sotto  (come  faccio  dqgli  altri)  un» 
letterale  mia  traduzione. 

Fi' rio  ,  ed  Aurelio  ,  miei  compagni ,  sia 

Quand'  io  m' inoltri  agli  Indi  estremi  ,  dove 

La  strepitosa  orientai  marina 

Lungc  fa  i  lidi  risonare  ;  o  sia 

Che  fra  gli  Arabi  molli ,  o  fra  gli  Ircani , 

O  in  meno  ai  Sciti  e  i  saettanti  Parti 

lo  volga  i  passi  ;  o  li  dove  annerisce 

U  settemplice  Nilo  i  ilulti  suoi  ; 

O  eh'  io  varchi  1'  alte  Alpi ,  e  i  monumenti 

Del  gran  Cesare  vegga ,  e  il  Ren  dei  Galli , 

O  voi  disposti  a  tentar  meco  talli  , 

Come  vorranno  i  Dei  ,  questi  perigli , 

Deh  alla  mia  bella  .riferite  poche 

E  ingrate  voci  :  addio  per  me  le  dite , 

Dite  che  lieta  ce'  suoi  drudi  stia 

(  E  trecento  ne  tiene  alla  catena 

Ni  alcun  n'  ama  davvero  ,  e  tutti  snerva  ;  ; 

Dite  che  più ,  come  fiuor  ,  noti  abbia 

Riguardo  all'  amor  mio ,  che  |>cr  sua  colpa 

Mori ,  qual  fiore  sul  coufin  del  prato , 

»  Che  il  vomere  al  passar  tagliato  lassa  (i). 
La  famigliarità  che  ebbe  Catullo  con  questi  suoi  buoni  compagni  dal  pre- 
sente epigramma  ,  e  più  ancora  dal  seguente  ,   traspare.  E  una  lepidezza 
quella  di  commetter  loro  una  si  lacile  ambasciata  ad  una  donua ,  dopoché 
si  vantavano  seco  lui  di  voler  far  di  conserva  i  lontani  viaggi  die.  meditava 
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di  frre  ,  e  appunto  di  siffatto  vaulo  il  poeta  burlandosi  pone  a  cimento 
l'ahVzion  loro,  coli' incaricarli  di  un  piccolissimo  servizio. 

Il  seguente  epigramma  assai  più  licenzioso  sente  di  tutta  la  dimestichezza 
tra  il  poeta  e  i  due  suoi  amici. 

Pasdicabo  ego  vos  ,  et  irrumabo  , 
Aureli  pathice,  et  cinoede  Furi: 
Qui  me  ex  ver  siculi*  meis  fiutati* , 
Quod  sint  molliculi,  parum  pudicum. 
Nam  cast  uni  esse  decet  pium  poetar* 
Ipsum.  Versiculos  niliU  necessa  est. 
Qui  lurn  denique  habent  salem  ac  leporem  , 
Si  mnt  molticuli ,  ac  parum  pudici , 
Et  quod  prunai  incitare  possunt  , 
Non  dico  pueris  ,  sed  kit  pilosis  , 
Qui  duros  ncqueunt  movere  lumbot  : 
Vos,  quod  millia  multa  basiorum 
Legisti* ,  male  me  marem  putatis  : 
Pacdicabo  ego  vos  ,  et  irrumabo. 
Alcune  edizioni  scrivono  il  primo  e  l' ultimo  verso  con  qualche  differenza  ; 
cioè:  Praedicabo  ego  vos ,  et  inrumubo,  quaii  dicendo:  io  vi  burlerò,  e  «ver- 
gognerò in  faccia  a  tutti  ;  ma  la  vera  e  genuina  lezione  è  quella  da  me  ri- 
portala ,  dietro  le  piò.  antiche  stampe  ,  e  sul  testo   comiuiano  del  Volpu 
Io  ho  tenuto  di  ridurre  questo  endecassillabo  in  lingua  nostra  il  piò  mode-. 
,  che  fosse  possibile  ,  salva  la  fedeltà. 

Che  si ,  eh'  io  fo  di  voi  come  di  femmine , 

0  Aurelio  bagascion ,  bardassa  Furio  , 

1  quai ,  per  scriver  io  versi  un  po'  liberi  , 
Mi  chiamate  impudico.  Io  so  benissimo 
Che  un  poeta  dabben  casto  debb'  essere  ; 
Ma  non  cale  che  il  sien  le  anacreontiche, 
Che  finalmente  se  son  acri  e  lepide 
E  non  molto  pudiche  ,  anzi  un  pò  libere  , 
Valgono  a  risvegliar  dolce  solletico 
In  que*  barbuti  ancor ,  che  piò  non  possono 
Scuotere  i  pigri  lombi  ,  non  che  a'  giovani. 
E  voi    perche  baci  a  migliaia  a  Lesbia 
Di  me  leggeste,  mi  chiamate  inabile? 
Ma  io  farò  di  voi ,  come  di 
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Ognun  vede  essere  questo  uno  scherzo ,  libertino  e  vero ,  ma  non  ripu- 
gnante all.i  domestichezza  ,  colla  quale  dovean  convivere  que'  (re  colleghi. 
Ma  si  può  da  questo  epigramma  dedurre ,  che  anche  Furio  amasse  alquanto 
i  licenziosi  costumi ,  e  che  ancor  fosse  ir.  ett  da  correr  ditiro  ai  piaceri  , 
non  si  pero  che  il  uome  si  meritasse  di  chieda  ,  come  Cittullo  il  qualifica. 
E  che  al  nostro  concittadino  gallassero  le  delizie  della  vita  ,  da'  suoi  versi 
medesimi  si  rileva  ,  i  quali  sono  pieni  di  facezie  ,  e  di  burle  ,  sebbene  po- 
chissimi frammenti  ne  resti uo ,  e  da  quello  «opra  tutto ,  col  qual  confessa  di 
amare  la  gozzoviglia  ed  il  vino. 

Et  Bibaculus  eram  et  vocabar. 
Ma  il  più  curioso  degli  epigrammi  catulliani  ,  di  cui   parliamo ,  è  il  se- 
guente ,  al  solo  Fi.'rio  diretto  ,  che  nelle  complete  edizioni  contasi  pel  vi- 
g  esimo  terzo.  Esso  ci  conduce  a  sapere  varie  particolarità  ,  che  da  nessun* 
altro  scrittore  potrebbero  ricavarsi. 

FON  ,  quoi  ncque  scrvus  est ,  neque  arca  , 
•  Ncc  cime.r  f  ncque  urancus ,  neque  ignis  ; 

Verum  est  et  pater,  et  noverca  ,  quorum 

Dentes  vel  silicem  contesse  possimi: 

Est  pulchre  Ubi  cum  tuo  parente 

Et  cum  conjuge  lignea  parenUs. 

lice  mirum  ;  bene  nam  valctis  omnes , 

Pulchre  concoquilis  ,  nihil  UmeUs  , 

Aon  incendia,  non  grave*  ruinas , 

Non  furia  impia ,  non  dolos  veneni , 

Non  casus  alias  periculorum. 

Atqui  corpo/a  sicciora  cornu  , 

Aut  si  quid  magis  aridum  est,  habetis , 

Sole,  et  /rigore,  et  esuritione. 

Quare  non  libi  sit  bene ,  ac  beale  ? 

A  te  sudor  abest ,  abest  saliva  , 

Muccusque ,  et  mala  pituita  nasi. 

liane  ad  mundiUem  adde  mundiorem , 

Quod  culus  libi  purior  saldlo  est  , 

Nec  toto  decics  cacas  in  anno  : 

Atque  id  duiius  est  Jaba  et  lapillis  ; 

Quod  tu  si  manibus  terus  ,  fncesque , 

Non  unquam  digitum  inquinare  possis.  i 

H«c  tu  commoda  tam  beata ,  Fuai , 
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Noli  spernere ,  nec  pittare  parvi  : 
Et  sestcrtia  ,  quae  solcs  precari 
Centum  desine  :  nam  tot  es  beatus. 
Il  quale  io  traduco  cosi  : 

Furio  ,  tu  die  non  hai  servo  ,  nè  armadio , 
Nè  fuoco ,  nè  un  pagliaio ,  ne  un  tugurio , 
Ma  padre ,  e  matrigna  hai  ,  che  roderebbero 
Pietre  co'  denti ,  tu  vivi  benissimo 
Insieme  al  padre  ,  e  alla  sua  secca  moglie. 
Nò  ciò-  mi  fa  stupor  ,  giacché  sanissimi 
Voi  lutti  siete  ,  digerite  egregia- 
mente ,  nè  avete  a  paventare  o  inccndj , 
O  dannose  rovine,  o  tristi  insidie,  , 
O  inganni  di  velen  ,  casi  e  pericoli  , 
Avendo  membra  voi  per  le  intemperie, 
Per  la  fame ,  pel  sol ,  più  del  corno  aride  , 
O  s' altro  v'  ha  che  sia  più  del  corno  arido  ; 
Or  come  non  sarai  tu  sempre  in  giubilo  ? 
Te  uè  il  sudore  ,  nè  Io  sputo  incomoda  , 
Nè  il  raffreddor  ,  nè  del  naso  la  gocciola. 
A  Unta  tua  lindezza  un'  altra  aggiungasi , 
Che  più  della  saliera  hai  1'  oriGzio  i 
Terso  ,  e  neu  cachi  dieci  volte  in  dodici 
Mesi  ,  e  più  duro  vai  di  fave  e  lupoli  , 
E  se  tei  netti  con  le  mani  e  freghiti 
Nè  un  dito  pur  li  puoi  lordare.  O  Furio, 
Non  disprezzar  nè  avere  a  vii  tai  comodi , 
E  cessa  d'  augurarti  oro  e  dovizie , 
Poi  che  abbastanza  sei  beato,  o  Furio. 
Ognun  vede  essere  questa  una  caricatura  per  farsi  beffe  della  poca  fortuna, 
io  cui  dee  credersi  che  BIBACOLO  languisse ,  e  per  riderne  forai  con  lui 
medesimo ,  e  con  1'  amico  Aurelio  ,  che  in  un  epigramma  anteriore  (  il  ven- 
tunèsìmo )  avea  parimenti  chiamato  pudi  e  dell'  appetito 

Aureli ,  pater  esuritionum  , 
e  dipinto  come  un  povero  e  cencioso   monello.  Molto  giudiziosamente  il 
Volpi  nelle  sue  note  al  surriferito  epigramma  ,  ne  fa   un  confronto  con 
quel  Sonetto  del  Bcrni ,  nel  quale  descrìve  burlevolmeute  alcuni  individui 
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Io  ho  mia  mailra  ,  e  due  tic  ,  ed  un  zio 

Che  san  la  folle  d' intaglio  ,  e  di  giUo  : 
Pa/ttn  gli  dei  d'  Egitto  , 

Clic  son  degli  altri  dei  suoceri  e  nonne, 

E  furo  truiunzi  a  Jh-ucalionne. 

Gli  Omeghi,  e  t  ìpsilon  ne 

Han  più  proporxion  ne'  capi  loro , 

E  più  misura  che  non  han  costoro ,  «c. 
Più  altri  «empi  di  coUi  celie  poetiche  offrono  ■  Pohmì  di  tutte  le  nazioni. 
Ma  reggiamo  anche  1'  altro  epigrammttto  Catulliano  diretto  al  nostro  Furio, 
che  essendo  della  stessa  natura  di   quello  su  riferito  ,  non  puossi .  da  esso 
disgiungere.  E  il  ventesimo  tosto  della  ediaione  Coraiuiana, 

Furi  ,  villula  vestra  non  ad  Austri 

Flatus  apposita  est,  nec  atl  Favoni, 

JYcc  soavi  Boreae ,  aut  apetiotao  : 

V erum  ad  nulli  a  quindecim  et  ducentos. 

lo  leggo  Vestra,  come  lessero  Anton  Partenio  Lutino,  Palladio,  Fusco,  ed 
altri ,  ed  ultimamente  il  dottissimo  Douta  ne'  suoi  Praeciilan.  in  CatuU. 
Ben  e  vero ,  che  tutti  gli  altri  editori  e  commeutatori  ,  il  Volpi  compreso  , 
leggono  nostra  uel  primo  verso. 

La  tua  villetta  ,  o  Furio  , 

Esposta  non  ritrovasi 

Nò  al  vento  Austro  ,  né  al  Ze6ro  , 

Pie  all'  Euro ,  o  al  crudo  Borea  , 

Ma  alla  somma  di  quindici 

Mille  e  duccnto.  Oh  che  orrido 

Vento,  e  davver  pestifero! 
Che  questi  due  giocosi  epigrammi ,  ne'  quali  Catullo  mette  iu  cantone  la 
povertà  e  i  debili  di  Furio  suo  amico,  venissero  diretti  a  BIBACOLO  , 
io  credo  esser  provato  dagli  altri  due  antecedenti,  ne'  quali  Aurelib  e  Fi-rio 
.mici  del  poeta  gli  somministrano  argomento  di  •chmare.e  dai  quali  si 
rende  manifesta  la  dimestichezza  che  passo  tra  loro.  Se  U  opinione  di  tutti 
gli  interpreti  riconosce  in  essi  Aurelio  Cotta,  e  Furio  BIBACOLO  ,  sic- 
come ho  notato,  debbesi  egualmente  riconoscere  net  Fi-rio  ,  ebe  manca  di 
letto  e  di  tetto  ,  e  magro  per  la  fame,  e  neW Aurelio,  che  padre  del  biso- 
gno o  deh"  appetito  è  altrove  dai  poeta  chiamato  ,  i  medesimi  di  lui  amici» 
eh'  egli  bizzarramente  volle  corbellare ,  a  cagion  forse  di  qualche  spilorceria 


# 


Digitized 


BiBAr.010. 


Commessa  ,  o  di  qualche  deh! luccio  incontralo ,  com'  e  il  Caso  della  villetta 
nel!'  ultimo  epigramma  ,  che  Furio  per  quanto  pare  nou  aveva  ancora  ter- 
minato di  pagare  rimanendo  debitore  di  quindici  mille  ducento  sesterzi  minori. 
E  che  il  Fumo  di  quell'ultimo  epigramma  fosse  il  nostro  BIBACOLO  , 
oltre  le  induzioni  sovresposte ,  si  ha  il  parere  dell'  antico  succi  la  Lo  commen- 
tatore Anton  Partenio  Lacisìo,  che  nota  al  primo  verso  Ad  Furium  Biba- 
culum  poeta  tcribit.  Ma  in  quel  modo  che  Aurelio  Cotta  ,  nomo  di  illu- 
stre famiglia ,  e  (orse  già  pretore  quando  Catullo  queste  facezie  scriveva  , 
era  tutt' altro  che  povero,  cosi  voglio  credere  che  noi  fosse  BIBACOLO, 
Unto  più  dopo  aver  comperato  una  villa ,  benché  non  I'  avesse  del  tulle 
pagala  ,  o  fosse  soggetta  a  qualche  gravoso  censo  ,  secondo  le  varie  in- 
terpretazioni che  si  possono  dare  alle  parole  equivoche  opposita  

ad  milia  quindecim  et  ducentos.  Nè  vuoisi  credere ,  che  per  quanto  Catullo 
avesse  talvolta  il  cervel  balzano  si  empio  fosse  e  crudele  da  rendere 
oggetto  di  satira  la  povertà  di  chicchesia  quando  tale  pur  fosse  la  con- 
dizione di  BIBACOLO.  Una  singoiar  circostanza  però  ci  rappresenta  il  prima 
di  questi  due  epigrammi ,  cioè  che  Fumo  conviveva  col  padre  suo  e  con 
la  matrigna.  Supponendosi  scritto  1*  Epigramma  in  Roma  ,  e  quando  BIBA- 
COLO avea  coli  trasportato  il  suo  domicilio  ,  bisogna  eziandio  supporre , 
che  ivi  col  padre  si  recasse ,  o  che  il  padre  per  propri  affari  abbandonasse 
Cremona ,  quando  il  figlio  vi  era  già  professor  d' eloquenza  ,  e  a  Roma  il 
'  precedesse.  Potrebbe  anche  snpporsi  che  1'  Epigramma  fosse  stato  scritto  in 
Cremona  stessa  da  Catullo ,  sia  che  da  Verona  vi  andasse  per  visitare  il 
liceo ,  sia  io  occasione  del  suo  ritorno  dai  lunghi  viaggi  eh'  «gli  intraprese 
in  A«a  ,  al  proposito  de'  quali  vedemmo  aver  egli  scherzato  con  gli  amici 
sovrindicati  nel  primo  de' riferiti  epigrammi.  Io  però  non  posso  determinarmi 
più  tosto  per  l' una  che  per  V  altra  di  questo  congetture.  Certo  è  che  la 
gente  Furia ,  fioriva  a  quel  tempo  a  Roma ,  e  probabilmente  la  famiglia 
del  nostro  BIBACOLO  vi  avrà  avuto  cognazioni  ed  aderenze  ,  per  le  quali 
il  padre  di  lui  ,  lasciato  il  natio  municipio  ,  andò  a  slabilirvisi ,  o  volentieri 
tenne  dietro  al  figlio ,  quando  questi  risolse  di  colà  traslocarsi. 

Qual  vita  BIBACOLO  conducesse  a  Roma,  e  quali  vioeude  vi  passasse 
è  affatto  ignoto.  Suetonio  e  Tanto  assicurano ,  eh'  egli  satireggiò  Cesare  ; 
e  ciò  potrebbe  avergli  fruttato  qualche  malanno.  Giova  credere  tuttavìa  , 
che  ad  onta  delle  celie  di  Catullo  non  mancasse  di  comodi ,  forse  dal  suo 
ingegno  accresciuti ,  e^che  essendo  di  buon  umore,  e  di  costumi  non  troppo 
scrupolosi ,  vi  godesse  di  un  bealo  ozio  ,  e  si  ingrassasse  invecchiando  tra 
le  muse  ed  i  piaceri.  La  filosofia  Epicurea  ,  che   in  Cremona  dettavano  i 
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suoi   colleghi   nel  Liceo  Cattìo  ,  e  Scirone  ,  era  allora   la  ben 
begli  spirili.  So  Catullo  dipinge  RIRACOLO  secco  e  magro  come  uno  sche- 
letro,  Orazio  all'incoulro  ce  lo  descrive  paffuto  e  grasso, 

....  pingin'  tenlus  omaso. 
Visse  dunque  BIB ACOLO  molli  anni  dopo  Catullo  (che  giovine  morì  ), 
e  fiori  durante  l' impero  d'  Ottaviano  Augusta  ,  e  forse  di  poco  precedette 
la  morte  di  Virgilio ,  statogli   a   parer   mio  scolare  in  Cremona ,   il  qual 
mori  l'anno  di  Roma  Nel  libro  de  jioetis  latinis   il  celebre  Gerardo 

f'ossio  deduce  dalle  surriferite  parole  d'  Orazio ,  clic  il  nostro  BIBACOLO 
usasse  empirsi  il  ventre  di  vili  e  sotti  cibi  ,  e  ne  fosse  venuto  obeso.  La 
voce  omasum  diilallo  equivale  alla  voce  trippe,  e  più  volgarmente  busccchia> 
della  lingua  nostra  ;  le  quali  trippe  non  cono  per  certo  una  ddicata  vivan- 
da ;  cosicela-  volendo  letteralmente  tradurre  quel  passo  converrebbe  dire , 
il  gonfio  di  grasse  trippe  ,  il  busecchione  Furio.  Ma  non  so  con  quanta 
proprietà  questo  aggettivo  potesse  applicarsi  ad  un  Cremonese  ,  anzi  che 
ad  altri  poco  da  Cremona  distanti  ,  cui  questo  nome  tuttora  vien  dato. 
Forse  Orazio  ha  voluto  con  ciò  indicare  essere  Furio  nn  pingue  Cisal- 
pino ,  essendo  fino  a'  suoi  di  la  Calli»  Cisalpina  un  grasso  e  farti!  paese , 
ad  i  suoi  abitanti  accostumali  a  ben  mangiare  ed  abbondantemente.  Il  luogo 
in  cui  Orazio  introdusse  il  nome  di  Fi'Rio  ,  e  lo  dipinse  al  suo  solito  con 
la  citala  caricatura  ,  è  la  satira  quinta  del  secondo  libro ,  nella  quale  cen- 
sura coloro  che  si  affaccendavano  a  Roma  per  carpire  delle  eredità,  e  finge 
die  Tiresia  istruisca  Ulisse  del  modo  che  giova  tenere  per  arricchirsi  in 
tal  guisa.  Questa  ironia  precettiva  imitò  poi  si  nobilmente  l'immortal  Parini. 
Dice  dunque  fra  le  altre  cose  Tiresia  che  per  conseguire  codeste  eredità 
non  bisogna  trascurar  nulla  ,  e  ostinatamente  insistere ,  quand'  anche  l' in- 
fuocato luglio  ti  abbruci,  o  li  intirizzi  il  gelato  dicembre,  e  per  esprimer* 
queste  due  stagioni  adopera  le  seguenti  parole  : 

Persia  ,  atque  obdura  :  seu  rubra  canicola  findit 

/nfantes  statuas  .  seu  pingui  tentus  omaso 

Fi'Rius  Jlybcrnas  cuna  nive  cortspucl  alpes. 
Le  quali  Lodovico  Dolce  tradusse  così  : 

O  che  t  ardente  sol  le  statue  fenda , 

O  come  disse  Furio  corpulento 

Che  Giove  sputi  neve  in  cima  al? Alpi. 
E  Stefano  Pallavicini: 

Sia  che  di  caldo  a'  soli  io  ni  affoghi , 

O  che ,  qual  disse  quel  poeta  bue , 

Copra,  sputo  del  ciol ,  la  net*  I, 
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E  meo  concisamente  ,  ma  più  fedelmente,  il  dottor  Francesco  BorgianeUi  : 

.  ...  In  tal  faccenda 

Insisti  e  incoccia  pure  ;  o  che  V  ardente 

Sol  nelle  vie  le  mute  statue  fenda  ; 

O  che  Furio  ,  che  avea  soverchiamente 

Smisurata  la  pancia ,  a  fiocchi  sputi 

Candida  neve  sovra  ?  alpe  algente. 
E  qui  nota  il  traduttore  che  Orazio  sferza  di  passaggio  lo  side  ampolloso 
e  i  traslati  di  Furio  poeta  Cremonese,  il  quale  volendo  dire  che  le  alpi 
eran  piene  di  neve,  disse  che  Giove  avea  sputacchiate  le  alpi  di  bianca 
neve.  Ma  la  più  Ietterai  traduzione  sarebbe  : 

 insisti ,  incoccia  ,  e  quando 

Le  statue  fanciullesche  il  Sirio  fende , 

E  quando  Fuaio  ,  che  di  trippe  è  gonfio , 

Sub"  alpi  algenti  bianca  neve  sputa. 
Lasciando  agli  interpreti  ciò  clic  vuoisi  intendere  per  infanlcs  statua s ,  os- 
serverò di  volo  quanto  sia  necessario  che  le  traduzioni  de*  classici  sieno  fatte 
ad  literam.  Imperocché  sebbene  la  voce  corpulento  del  Dolce,  e  quella  di 
bue  del  Pallavicini  ,  e  le  altre  del  Borgianelli  meno  poetiche  .  che  wca 
soverchiamente  smisurata  la  pancia  ,  mulino  a  sufficienza  l'idea  del  pingui 
tentus  omaso  di  Orazio ,  pure  non  esprimendola  con  equivalenti  parole  , 
non  fanno  conoscere  il  sozzo  e  vile  alimento  ,  che  il  Vossio  vi  osserva  , 
né  la  qualità  del  cibo  praticata  iu  alcun  luogo  da  me  rilevata  di  sopra  ;  le 
quali  particolari  idee ,  che  1'  autore  ha  voluto  usare  col  suo  fine  ,  non 
debbono  trascurarsi ,  polendosene  ,  come  ognun  vede ,  cavare  allusioni  '  ed 
istruzioni  ,  che  in  altra  maniera  svaniscono. 

Ma  poi  che  siamo  venuti  a  citar  questo  passo  di  Orazio  ,  in  cui  tutti  i 
commentatori  trovano  una  censura  a  Furio  BIBACOLO  ,  il  quale  iu  un 
suo  carme  ,  o  poema  che  fosse  ,  con  troppo  ardita  metafora  scrisse 

Jupiter  hibernas  cana  nive  conspuit  alpes, 
ccrcherem  di  conoscere  le  opere  di  questo  nostro  antico  poeta  ,  delle  quali 
appena  resta  memoria  ,  e  qualche  piccolo  frammento.  Egli  par  certo  che 
di  una  epopeia  ,  o  forre  dì  due  ,  si  facesse  autore.  Ciò  si  deduce  dalla  qua- 
lità de'  versi  di  lui  citati  da  Macrobio ,  e  dalle  allusioni  dello  stesso  Ora- 
zio.  Nella  magnifica  edizione  che  del  Venosino  ha  pubblicata  in  Londra  il 
sig.  Combe  trovo  notato  al  citalo  passo ,  che  il  verso  criticato  spetta  a  BI- 
BACOLO ,  il  quale  lo  usò  nel  suo  poema  intitolato  Pragtnatia  Belli  Gal- 
liti. Questa  annotazione  ,  te  beo  mi  ricordo ,  è  tratta  dal  Turnebo  ,  il  qualo 
Bioo.  Crkm.  Voi  Ih  43, 
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da  buona  (unte  l' arra  presa.  Lt^o  Gregorio  Giraldt  lece  menzione  egli 
pare  di  questo  titolo  nel  suo  «piarlo  dialogo  da  Poetis  historicis.  E  che  un 

fica  contenente  i  negotj  del  ben  pubblico  ,  con  un  altro  d'  Epigrammi , 
avesse  composto  DIBACOLO,  scrive  ,  benché  poco  esattamente ,  il  nostro 
dott.  Buesciahi  al  citalo  luogo.  U  itfbm/u  seguendolo  troppo  ciecamente  ha 
ripetuto  che  BIBACOLO  scrisse  un  libro  intorno  al  ben  pubblico.  Ma  ciò  non 
era  che  una  delie  sue  epopeie.  Un  poema  adunque  ,  di  coi  1*  argomento  fa 
una  guerra  de'  Romani  contro  i  Galli ,  scrisse  BIBACOLO.  Ma  vi  ha  pur 
qualche  interprete,  che  ha  creduto  essere  parimenti  ,  non  ad  un  Antinutcor 
ma  a  BIBACOLO  stesso  allusivo  l'altro  passo  di  Orazio  nell'  arte  poetica* 
ove  insegnando  come  debbesi  dar  principio  ai  poemi  epici ,  dice  (  v.  1 36  ec.  ) 
Nec  sic  incipics ,  ut  tcriptor  cyclicus  olim  : 

I  o i  ''nifi ni  Pf^Offii  < ' ciTitiiko  et  WOt^t/ff  btfiilittt* 

Quid  dignum  tanto  feret  hic  promissor  hiatu  ? 
Nel  qual  verso  pare  che  due  cose  il  poeta  condanni ,  cioè  l' incanivo  di- 
•gustoso  delle  tre  sillabe  bo ,  bi,  e  be  ,  delle  tre  nltime  parole,  o  1'  am- 
piézza dell'argomento.:  poiché  consistendo  non  solo  nella  notabd  guerra  di 
Troia ,  ma  eziandio  nella  fortuna  di  Priamo ,  parrebbe  che  tutti  gli  avve- 
nimenti della  vita  di  questo  re ,  dal  giorno  della  sua  nasci* 

sura  col  verso  successivo  : 

Parturient  monte*,  nascetur  ridiculut  miu. 

Orazio  accennato  ,  «'■  dai  critici  dimostrato.  Qual  altro  si  fosse  (  che  non 
doveva  essere  di  molto  anteriore  al  Venosino  ),  e  a  chi  I*  epiteto  di  cyclicus 
potesse  a  quell'  età  convenire  ,  nessun  sa  trovare.  Ma  chi  conosco  Orano  , 
che  non  perdonava  ad  alcuno,  chi  si  ricorda  che  venuto  iu  favore  d'  Au- 
gusto compiacevasi  a  mordere  e  punzecchiare  tutti  coloro  ,  che  foron  già 
partigiani  di  Pompeo  ,  o  di  Bruto  ,  o  di  Antonio,  e  quindi  contrari  si  a 
6V<ore  che  ad  Ottaviano  ,  dee  convenire,  che  qui  ha  voluto  dar  la  baia 
ad  un  poeta  ,  che  già  fu  di  partito  a  questi  contrario.  Ora  confrontando 
la  caricatura,  colla  quale  nella  satira  sovracitata  egli  dipinse  BIBACOLO 
mostrandolo  obeso,  e  di  sozzure  impinguato ,  alla  ingiuriosa  voce  cyclicus , 
che  aoi  diremmo  ciarlatano ,  adoperata  in  questo  luogo ,  e  riflettendo  die 
nell'  uno  e  neil'  altro  passo  un  verso  ci  riporta  del  censurato  poeta  ,  può 
trovar  probabile  che  come  nella  satira  «dliue  sicuramente  a  BIBACOLO , 


Kl  BACOI.O. 


339 

r 


•osi  probabilmente   vi  abbia  alluso  nella  poetica.  Né  ciò  recar  dee  gran 

disdoro  al  nostro  concittadino,  perchè   le  ingiurie  de' poeti  sono  sempre 
esagerale  e  poco  valutabili  ;  ne  vuoisi  per  gli  scherni  di  Oraiio ,  (  che  forse 
ha  scelto  que'  due  cattivi  versi  dai  poemi  di  BIBACOLO  onde  avere  giuste 
cagione  di  criticarlo  )  giudicare  sinistramente  del  valor  poetico  di  Fumo ,  « 
credere  ciecamente  eh'  ei  fosse  un  cattivo  poeta  ,  giacché  abbiamo  a  con- 
trapporgli FirgUio  ,  del  cui  sommo  giudiaio  nel  fatto  del  poetare  non  è  oh! 
dubiti.  Il  quale  anzi  parecchi  versi  del  suo   maestro   BIBACOLO   ne' suoi 
poemi  introdusse,  siccome  prova  Mucrobio  al  principio  del  libro  sesto  dei 
Saturnali.  I  versi  che  Macrobio  in  questa  congiuntura  va  citando  spettano 
«d  una  epopeia ,  di  cui  fu  BIBACOLO  autore  ,  che  intitolata  era  gli  An- 
nali ,  ed  io  li  anderò  qui  registrando ,  parendomi  pregio  dell'  opera  ,  che 
tutto  quello  che  del  nostro  poeta  è  giunto  sino  a  noi   trovisi  raccolto  iu 
questo  articolo.  Ma  il  poema  degli  Annali  tu  poi  .  veramente  di  Fumo 
BIBACOLO,  o  di  Furio  Ansiate*  Vari  ne  sono  i  pareri,  e  la  questione 
rimaste  indecisa.  Mancando  sufficienti  prove  per  attribuirlo  più  tosto  all'  uno 
che  all'  altro  di  essi  (  benché  dell'  Amiate  non  sappiasi  di  certo  se  non  che 
scrisse  ,  o  aveva  posto  mano  a  scriver» ,  del  consolato  di  Q.   Olialo  )  ,  io 
non  debbo  non  crederne  autore  il  mio  concittadino.  Ora  i  versi  da  MacrobU* 
lauti  sono  i  seguenti. 

s       f.  Inter ea  Oceani  linquens  Aurora  cubile  , 


Thitoni  croceum  Un q iteri s  Aurora 
a.  Quod  genti s  hoc  homtnum  Saturno  sonde  create  , 
da  Firgilio  iu  quest'altra  maniera  . 

Quod  genus  hoc  hominum  ?  quaeve  hunc  tam  barbara 
l'emù UU  fiùtu  1  f 
3.  Rumoresque  serunt  vario s ,  oc  multa  requirunt 
copiato  da  FirgiUo  coti 

1  Rumoresque  serit  varios  ,  oc  talia  fatar. 

1  4.  Nomine  quenque  del,  dìctorum  tempus  adesse  Commemorai 
e  poco  dopo 


>...-.;.    ™i      •  iti»  f 


Ad  bellandum  u»,.,-UJ , 
E  rtrgiko 

Nomine  quenque  vocans ,  reficitque  in  proeUa  pulso  s: 
5  ...  mitemque  rigat  per  pectora 

imitato  da  Firgdio  ia.  quest'  altro 
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! .  . .  placidam  per  membra  qxùctem 
Irrigai 

6.  Prcssatur  pede  pes ,  mucro  mucrone ,  viro  vir , 
che  Furio  imitò  <1.   Omero,  nel  .3  dell'  Ihade  ,  e  Virgilio  ricopiò  di- 
cendo :  • 

....  hoerct  pede  pes ,  dentusque  viro  vir. 
Tutti  questi  versi  trasse  Macrobio  dal  poema  degli  Annali  di  Fimo  ,  di 
cui  cita  sino  al  decimo  libro.  Questo  poema  non  erasi  adunque  smarrito  ,.1 
quarto  secolo.  Da  qual  de'  poemi  di  Fi1  Rio  ricavasse  Aulo  Gellio  i  set 
versi  eh' ci  ne  cita  al  cap.  XI  del  libro  XV1U  delle  Notti  attiche  non  può 
sapersi  :  egli  li  dice  tolti  ex  poematis  Furiane,  e  siccome  la  qualità  de  ferti 
e  la  nobiltà  delle  idee,  che  racchiudono  non  paiouo  convenienti  a  lavori 
di  piccola  mole,  cosi  può  credersi,  che  sotto  il  nome  di  poematis  abbia  il 
Gellio  voluto  accennar  le  epopeie  di  Furio  ,  e  non  già  piccoli  carmi , 
epigrammi  ,  o  canti  lirici.  Gli  indicati  versi  vengon  da  Gellio  pro- 
dotti per  giustificare  il  poeta  di  aver  introdotto  nuove  forme  di  dire  e 
nuove  parole  nella  lingua  latina  ,  le  quali  da  Ctsdlio  Vindice  erano  riguar- 
dale come  eresie  letterarie.  Tai  sono  le  voci,  che  italianamente  direbbonsi 
infangare  per  divenir  fango ,  annottare  per  lo  stendersi  delle  tenebre , 
rinvigorire  per  ricuperare  le  perdute  forze ,  e  simili  altre  ,  che  non  solo  sì 
denno  permettere  ,  ma  loti  tre ,  quando  veggansi  giudiziosa  mente  composte 
e  adoperate.  Perciò  i  veni  da  GcUio  riferiti  riescono  isolati  ,  e  non  hanno 
connession  veruna  tra  loro  :  e  sono  questi  : 

Sanguine  diluitur  U-Uus ,  cana  terra  Iuìkscìl 

Omnia  noctescunt  tenebris  caUginis  atraa. 

Incieseunt  animi,  viraseli  vulnere  virlus. 

Sicut  full  a  levis  volitai  super  remora  classìt. 

Spiritus  Euronun  viriilcs  cum  purpurat  untlas.  , 

Quo  magis  in  patriis  possint  opulescere  campis. 
Le  voci  opulescere,  purpurare ,  virescere ,  valutari} ,  noctesccre  ,  e  lutescere 
sembrarono  a  Cesdlio  troppo  aidite.  Ma  Gellio  dimostra  essere  di  buon 
couio.  Da  questi  versi  perà  ,  e  da  più  altri  riportali  di  sopra,  è  facile  il 
giudicare,  che  il  nostro  MB  A  COLO  fu  ai  tempi  di  Virgilio  e  d'  Orazio 
ciò  che  il  cav.  Marino  fu  da  quelli  del  Tasso  e  del  Chiabrera.  Cadde  quindi 
in  ampollosità  ,  e  qualche  strampalata  metafora  usò,  che  meritava  le  snggie 
censure  de' scrittori  di  buon  gusto.  La  più  strana  di  esse  è  quella  certa- 
mente ,  cui  nella  quinta  satira  del  secondo  libro  alluse  Orazio  ,  cioè  che 
Giove  avea  sputacchiate  di  candida  neve  le  gelide  Alpi , 
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Jupiter  hibernas  coita  mve  conspuit  j4lpes , 
per  dire  che  J«  montagne  erau  coperte  di  liete.  Perciò  Quintiliano  nell'ot- 
tavo libro  delle  sue  Istituzioni  Oratorie  (cap.  Yl)  la  chiamò  dura,  e  da 
troppo  lontana  similitudine  dedotta ,  e  quindi  difettosa.  E  qui  piacerai  di 
osservare  che  il  V ossio ,  anch'  egli  nelle  sue  istituzioni  Oratorie  (  lib.  IV  ,  cap. 
VI  ) ,  biasima  questa  metafora  ,  non  per  i  viti  attribuitile  da  Quintiliano , 
ma  perchè  dedoUa  d*  cosa  turpe  e  sordida ,  come  è  lo  spuUre  ;  osservazione 
che  sarebbe  giustissima  ai  tempi  nostri ,  e  rispetto  ai  nostri  poeti  ,  ma  che 
non  vale  per  BIBACOLO  pagano ,  e  vivente  in  Roma  ,  ove  Giove  era 
riguardato  il  sommo  degli  Iddj  ,  nel  quale  nulla  potea  qualificarsi  per 
sordido  e  turpe. 

U  genere  poetico ,  nel  quale  primeggiò  BIBACOLO  non  fu  tuttavia  1'  c- 
pico ,  ma  il  satirico.  Scrive  Pier  Crinito  (  de  Poetis  Latinis  lib.  a  ,  cap. 
3 1  ) ,  che  egli  compose  in  versi  jambici  tanto  dottamente  ed  egregiamente , 
che  non  ne  consegui  minor  lode  di  quella  che  ne.  conseguirono  Valerio 
Catullo  ,  ed  Orazio  ,  siccome,  lo  stesso  Quintiliano  (  lib.  X  )  asserisce  ,  e 
soggiunge  che  Messala  Corvino  ne  temeva  i  friszi  e  l' ingegno ,  avendo 
scritto  in  una  sua  lettera  di  non  aver  nulla  a  che  fare  con  BIBACOLO. 
Che  insieme  a  Catullo  scrivesse  BIBACOLO  qualche  satira  contro  Cesare 
si  ha  da  Tacito,  ed  è  ripetuto  dal  Gìraldi  e  da  altri.  Da  Suetonio  stesso, 
o  qual  altro  si  fosse  I'  autore  dci>  libro  de  Illustr.  Grammaticis ,  alcuni 
versi  jambici  di  BIBACOLO  ci  vennero  conservati  ,  che  veggiam  poi  ripe- 
tuti dal  Giraldi  ,  dal  Crinito ,  dal  Piteo ,  dal  Maittaire ,  e  da  altri  racco- 
glitori de'  versi  di  antichi  poeti.  Noi  qui  pure  li  raccorremo.  Il  primo  luogo, 
iu  cui  Suetonio  cita  BIBACOLO,  è  là  dovei  scrive  di  Orbilio  Pupillo  da 
Bcucvento ,  il  qual  giunse  a  quasi  cent'  anni  di  vita ,  dopo  avere  del  tutto 
perduta  la  memoria ,  e  a  questo  proposito  riferisce  un  verso  del  nostro 
Poeta  ,  che  probabilmente  avrà  fatto  parte  di  qualche  oda  ,  e  che  dice  : 

Orbilius  ubinam  est,  literarum  oblivio. 
Da  questo  verso  deducesi  che  BIBACOLO  con  qualche  suo  carme  avea 
ferito  la  scioperatezza  de  Romani  de'  suoi  giorni ,  che  poco  si  addestravano 
a'  begli  studi ,  e  ponevano  in  obblìo  le  lettere  ,  sì  che  dappertutto  inconlra- 
vasi  Oi bilia.  Non  per  altro  con  molta  ragione  poteva  egli  dir  ciò,  massi- 
mamente a  Boma ,  dove  solamente  Cicerone ,  e  Sallustio ,  e  Catullo  (  per 
non  dir  d'altri)  valevano  per  un  iotero  liceo.  Ma  quanto  i  satirici  amino 
l' esageraaione  nou  fa  mestieri  di  osservare.  Poco  dopo  Suetonio  informando 
intorno  a  Valerio  Catone ,  che  fu  pur  buon  poeta ,  e  visse  vecchissimo  ,  e 
cadde  in  estrema  inopia  dopo  aver  ceduto  ai  creditori  una  sua  villa  io 
Toscolano,  riporta  i  due  seguenti  endtcassillabi  di  BIBACOLO: 


Il  i 
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1  Si  quis  forte  mei  àomum  Catonìs 
Dr pietas  nimium  ussiilas  ,  et  illos  '  < 

Custodii  videi  hortulos  Ptiapi 
Miratur  quibus  Me  disciplinis 
Tantum  sit  sapientiam  assecutus  , 
Quem  tres  caulicoli  et  seUbra  farri*, 
Racemi  duo  ,  tegola  sub  una 
•  .   .  Ad  summam  arooc  nuuiant  senectam.    >      !  « 

Non  so  il  onde  il  Giraldi  abbia  carato  una  diversa  lezione  del  secondo  -verso 

die  «gli  scrive  Depictas  minio  rubern  ;  10  che  il   Turnebo  in  luogo 

di  assulas  legge  astulas.  Ma  io  credo  non  doversi  lasciare  il  testo  di  Sue- 
tomo. 

a  Catonis  modo ,  Galle  ,  Tusculanum , 

Tota  credit  or  urbe  venditabat  ,  •  ■  t  J 

«  •         Mirati  sumus  unicum  magistrum  , 

Summum  grammaacum,  optimum  poelam ,  > 
Omnes  solvere  posse  quaestiones  , 

Unum  difficile  cvpedire  nomen.  ■  * 

En  cor  òenodoli  ,  en  Jecur  Crateùs. 
Questo  secondo  endeca ssillabo  è  diretto  a  Cornelio  Gallo  ,  amico  del  poeta- 

1.  Se  alcun  del  mio  Caton  la  casa  visita ,  , 
E  le  assicelle  colorite  ,  e  i  piccoli  »  •  , 

Orti  ne  vede ,  cui  Priapo  invigila  , 
Stupisce  come  con  tai  magisteri 
Tanto  senno  ottenesse ,  e  che  tre  cavoli , 

Messa  libbra  di  farro ,  e  sol  due  grappoli 

Nodriscan  lui ,  che  giunto  è  quasi  all'  ultima    y  •  , . 

Vecchiaia  ,  e  pio.  non  esce  ornai  di  camera, 
a.  Poe'  ansi  un  creditor  poneva  in  vendita  1 

Per  tutta  la  citta  ,  caro  Cornelio , 

L'i 

Di 

Eccellente  poeta ,  il  qual  risolvere 

Sapendo  ogni  question  gli  fu  difficile 

Torre  d'impaccio  il  suo 

Vedi  mente  da  Crale,  e  da  Zeocdotol 
Un  altro  de* versi  di  BIBACOLO  «i  ha  conservai»  Pier  Crinito,  ed  è  il 
già 
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BIBAC17LUS  eram  et  vocabar. 
Ma  il  P.  Riccioli  nella  tua  Prosodia  Bolognese  altri  Tersi  ne  cita ,  che  io  non 
so  donde  abbia  traili,  e  che  spettano  forse  ai  poemi  epici  di  cui  si  è  par- 
lato ,  e  sono  i  seguenti  :  (  pag.  mihi  119). 

Smyrna  cavai  Atracis  penitut  mi t  te  tur  ad  andai. 

At  Volusci  Annales  apuam  porgentur  ad  ipsam. 

tNon  ita  me  dij  ameni ,  quidquam  referre  putavi. 
Isolati  son  questi  al  pari  di  quelli  riferiti  da  Aulo  Gcilio.  La  fama  poetica 
di  Bili  A  COLO  è  tuttavia ,  coma  dissi ,  più  dovuta  a*  suoi  jambi ,  che  alle 
epopee.  Raffaele  Folaterrano  nel  XIV  della  sua  Anthropologia ,  e  Quìmiano 
Stoa  nel  capo  10  della  prima  sua  Epographia  nel  libro  de  Syllab;  quanùu 
e  più  altri  scrittori ,  che  de'  poeti  latini  ebbero  occasi on  di  parlare  ,  Io  col'" 
locan  tutti  fra  i  lirici ,  e  più  precisamente  fra  jambici  e  satirici ,  dacché  Ta- 
cito come  si  è  detto,  fa  cenno  ch'egli  avesse  satireggiato  Giulio  Cesare; 
e  ciò  dibatto  si  legge  nel  iv  degli  annali  di  Tacito  ,  ove  introduce  la  di- 
fesa di  Cremuzio  Cordo  stato  accusato  per  avere  nelle  di  lui  storie  lodate 
Bruto  e  Cassio  ,  il  quale  Cremuùo  apporta  fra  gli  altri  1'  esempio  di  Ca- 
tullo e  di  BffiACOLO ,  che  avendo  detto  male  dì  Cesare  non  pereiò  furo, 
tratti  in  giudizio.  Che  se  di  cotai  satire  fossimo  curiosi ,  non  infelice  cou- 
ghietlura  a  me  sembra  ,  che  le  canzoni  colle  quali  venne  Cesare  prover- 
biato in  Roma ,  e  di  cut  Suetomo  nella  vita  di  lui  ha  serbato  memoria , 
sieno  opera  in  tutto  o  in  parte  di  BIBACOLO.  Tal  sarebbe  il  distico 
fatto  quand'  egli  ebbe  d  consolato  insieme  a  Bibulo ,  ma  ritenne  per  se 
tutu  1'  autorità  : 

Non  Bibulo  quicquam  nuper ,  sed  Coesore  factum  est , 
Nani  Bibulo  fieri  Contuie  nil  memini. 
Tali  i  versi ,  che  i  suoi  stessi  soldati  cantavano  ,  mentr'  egli  entrava  in  Roma 
trionfante  per  la  conquista  delle  Gallie. 

GalUat  Cassar  subegit ,  Nicomedes  Cesarem  ; 

Ecce  Caesar  mine  triumphat ,  qui  subegit  Gallias , 

Nicomedes  non  triumphat,  qui  subegit  Caesar em. 
O  questi  altri  : 

Auro  in  Gallio  stupì  um  emisti  i  hic  sumpsisti  mutuum. 
O  quelli,  che  vulgo  canebantur  allorché  Cesare  fece  crear   senatori  al- 
cuni Galli: 

Gttllo  s  Caesar  in  triumphum  diicit  ; 
Iidem  in  curia  Galli  braccas  deposuerunt. 


Hi 
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O  finalmente  quelli  che  vennero  affissi  ad  alcune  di  lui  statue  : 

Bruuu  quia  rcgns  *jrcit  consul  prirnut  factus  est; 

Hic  quia  consules  fjecit  rex  postremo  factus  est. 
Clic  di  alcuni  di  questi  veni  BIRACOLO  posta  essere  stato  autore ,  giac- 
ché dai  discorso  di  Cremutio  Conio  sappiamo  eh'  ei  ue  compose  ,  uè  dice 
quali ,  parmi  potersi  in  buona  critica  accordare.  Né  vi  sarebbe  ragione  di 
maravigliarsene  ,  giacché  il  poeta  satirico  è  per  lo  più  nemico  de'  possenti  , 
ed  e  noto ,  che  Orazio  non  si  abbandouó  al  parlilo  d'  Augusto ,  se  nou 
dopo  la  sconfìtta  di  Bruto. 

Lo  stile  di  BIBACOLO ,  come  vedemmo  ,  fu  criticato  fino  dai  tempi 
suoi  ,  cosi  da  Orazio  ,  come  da  CeselUo  Vindice  citato  da  Aulo  GeUio* 
Peccava  di  (Tatto  di  ampollosità,  ed  era  sparso  di  neologismi.  Quella  con- 
dannò il  Venotino  ,  questi  il  Gelilo  difese.  Nelle  lettera  erudite  di  Don 
Niccolò  Ulloa  ,  stampate  a  Napoli  nel  1 700  si  legge  (  pag.  3y9  )  una  imi-; 
Iasione  del  già  riferito  verso 

Spiritus  Eurorum  virides  cum  purpurat  undas 
fatta  dal  Poliziano  ,  il  qual  disse  latas  cum  purpurat  undas,  da  altri  cen- 
surata ,  e  dall'  Ulloa  sostenuta.  Cicerone  avea  pur  detto  (  nel  quarto  del- 
ì'Acad.  )  :  mare  illud  ,  quod  nunc  Favonio  nascente  puipureum  videtur  ,  e 
poco  prima  aveva  detto  :  Quid  mare  !  n*n  ne  caeruleum  ?  At  ejus  unda  , 
cum  est  pulsa  remis ,  purpurescit.  Virgilio  nel  quarto  delle  Georgiche. 

In  mare  purpurcum  violentior  influii  amnis. 
Codesti  neologismi   quando  sieuo  giudiziosamente   adoperati,  e  acconcia- 
mente e  con  garbo  introdotti ,  lungi  dal  meritarsi   censura  ,  acquistan  lode 
agli  scrittori  ,   ed   arricchiscono  le  lingue  viventi  ,  siccome  veggiam  tutto 
giorno. 

Se  M.  Fumo  BIBACOLO  avesse  figli  ;  se  un  d'  essi  polrìnsi  credere  un 
Publio  Sestio  BIBACOLO  ,  che  il  Voiaterrano  nel  citato  luogo  dice  men- 
zionalo ne'  commentari  di  Cesare  ;  se  abbiasi  a  credere  essere  egli  quello 
stesso  ,  di  cui  parla  1*  eruditissimo  Kirkero  nel  suo  Latium  velus  et  novum 
(  cap.  3  )  menzionando  il  sepolcro  de'  Furi  scoperto  nel  monte  Toscolano  ; 
tutto  ciò  è  impossibile  di  asserire  con  sicurezza.  A  me  basta  eh'  ei  sia 
dietro  la  generale  testimonianza  degli  Scritturi  conosciuto  per  Cremon  se ,  e 
per  valente  poeta  ,  e  che  mi  sia  lecito  finir  questo  articolo  col  distico  di 
Caramella  (3fus.  illustrium  Poetar). 

JVe  Verona  putes  solam  generare  CatuUos  ; 
Profeit  BIBACVLOS  namqme  Cremona  suos. 
BICCHIERINI  Antonio  (de  Buclennis  ).  A  carte  3t   del  Collegio  dei 
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dottori  di  Cremona  del  nostro  Giuseppe  Bresciani  abbiamo  di  qoesto  sog- 
getto le  seguenti  informazioni.  Antonio  BiClilERLNO ,  della  Pallia  con- 
sigliere ,  lesse  alla  gioventù  /'  Institula  alcuni  anni  con  molto  suo  honore. 
Figliuol  di  Taddeo  lo  dice  V  Arisi  a  pag.  3o9  del  voi.  I  della  Crem.lit.  , 
soggiungendo  che  fu  ascritto  al  Collegio  de'  Giurisperiti  il  giorno  3  dicem- 
bre del  1  17  >  ,  e  che  compose  due  volumi  di  A.vjomata  Legai ia  ,  e  fu  au- 
tore di  parecchie  orazioni.  IN'oi  ne  di  codeste  orazioni  ,  uè  degli  Assiomi 
potemmo  trovar  conto  giammai.  È  ben  vero ,  che  Gioii  Giacomo  Crolli 
nella  orazion  sua  in  morte  de'  Giureconsulti  Cremonesi ,  rimasti  vittima  del 
contagio  ,  sclamò  :  En  Antonium  Buclamncm  proslratum,  optimum  St- 
rialo rem  ,  optimum  oratorem ,  optimum  JurisconsuUum.  Che  sì  egregio 
uomo  «a  perito  nel  i5o5  della  epidemia  lo  afferma  lo  stesso  Arisi  nel 
luogo  citato ,  e  riporta  anche  l' epitaffio  che  venne  posto  sul  suo  sepolcro 
nella  Chiesa  di  s.  Luca ,  epitaffio  riferito  già  dal  Bresciaui  nella  sua  ine- 
dita raccolla  di  iscrizioni,  dalla  quale  lo  ricavò  il  p.  f 'air ani ,  che  il  ri- 
produsse sotto  il  numero  1619  delle  sue  Inscriptiones  Crem.  Univ.  Taso 
però  più  non  esiste ,  essendovi  stato  sostituito  quello  che  leggesi  al  nu- 
mero i5y5  delle  medesime  iscrizioni  Vairanesche,  in  seguito  al  restauro 
dell'avito  sepolcro,  fallo  eseguire  nel  iGao  da  Taddeo  BICCHIERINI, 
terzo  di  questo  nome,  discendente  di  Antonio.  Parente  di  questo  chiaro 
legale  fu  Trojlo  ,  il  qual  parimenti  venne  ascritto  al  nohil  collegio  ilei 
Giurisperiti  nell'anno  ifgi,  come  risulta  dal  libro  sovrastato  ih  Bresciani, 
e  insieme  ad  Antonio  mori  di  peste  nel  i5oó,  come  rneconla  odi' iodi- 
luogo  l' Arisi.  Di  un  di  loro  era  figlio  Taddko  li,  dia  trovo  essere 
decurione  in  patria  l'anno  iSii,  e  da  questo  nascevano  GiOtGlO 
BucCHiARiNO,  e  il  prete  Giovanni  Batt.,  i  quali  fiorivano  alla  mela  del 
decimoscsto  secolo ,  e  possedevano  nel  villaggio  di  Valcarcngo ,  come  ap- 
pare dall'inedito  Libro  de'  Livelli ,  che  ho  spesse  volte  citalo.  Dario  Boc- 
4. ARINO  fu  segretario  particolare  del  Cardinale  Nicolò  Sfornii. ai  mentre  fu 
vescovo  di  Cremona,  ed  anche  poi  che  sali  al  Poutificato,  avendosi  sue 
lettere  date  s)  da  Cremona ,  che  da  Roma  ,  nella  Raccolta  del  Marcobruni 
alle  pagine  a 54  >  c  3 1 4  »  come  pure  fra  le  lettere  di  Battista  Guarino. 
BERNARDINO ,  nipote  di  Dario  ,  e  da  esso  allevato  e  condurlo  a  Roma ,  fu 
di  buoni  versi  latini ,  di  cui  si  ha  un  bel  saggio  in  abita  Lucina 
Mancinae  Romanae ,  riportalo  dall'  L'baldmi  a  [mg.  3o  e  segg. 
della  sua  bella  e  rara  raccolta,  intitolata  Ci"  mina  poclarum  nobilium ,  ce. 
VlN  CEMZO  BICHIERINO  entrò  nel  1606  nel  collegio  de'  nota  ri ,  del  quale  fu 
abbate  nel  lò'aa,  ed  ebbe  parimenti  il  decurionato,  come  rilevasi  dall'opu- 
Bioc.  Cresi.  Fol.  IL    .  \  \ 
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•colo  di  Francesco  Bresciani.  Di  uo  Taddeo  contemporaneo  a  ViNCtNfcO 
abbiam  parlato  di  sopra.  Questa  famiglia  venne  arbitrariamente  chiamata 
ora  Bucuiarisa  e  Biclerina,  or  Bicchiere  ,  ed  ora  BoccAamA.  Essa  è 
oggi  discesa  nella  plebe.  Da  lei  prese  nome  il  vicolo  Bucterino,  che  è  nella 
parrocchia  di  S.  Agata. 

BIFFI.  Il  più  bel  fiore,  che  dall'albero  BIFFO  di  Cremona  sia  sta» 
prodotto  fu  U  conte  Giovassi  Battista,  nel  quale  si  inaridì.  Questa 
fimiglia  non  era  uè  di  antica  nobiltà  presso  noi  ,  uè  di  antichissima  data 
comechè  citisi  a  pag.  i5i  del  primo  volume  delle  Memorie  storiche  della 
città  di  Cremona  testé  pubblicale  dal  mio  amico  Lorenzo  Mattini  un  Gi- 
berto BIFFI  che  fece  prodigi  di  valore  nelUx  battaglia  del  re  Enxio  con-. 
Uo  i  Bolognesi.  Non  citandosi  il  luogo  donde  questa  notìzia  fu  presa  ,  noi 
non  sappiamo  se  debbasi  avere  per  certa  ,  o  se  codesto  Giberto  a  noi  ve- 
ramenle  appartenga.  Quanto  a  me  ,  le  più  remote  memorie  che  ho  potuto 
raccogliere  intorno  ai  nostri  BIFFI  appena  cominciano  al  fiuire  del  quiu- 
todecimu  secolo  in  Giovanni  Maria  Bufo  della  parocchia  maggiore  che 
rame  ascritto  ali*  matricola  de'  mercad.iuti  V  anuo  1 496.  Più  di  sessanta 
individui  di  questa  onorala  progenie  conosco ,  clic  per  brevità  tralascio  , 
limitandomi  a  parlare  de'  più  distinti ,  ed  avvertendo  che  essa  passò  al  ceto 
nobile  verso  la  fine  del  secolo  xvi. 

BIFFI  Coito  Antonio.  Nacque  da  Gio.  Francesco  il  giorno  18  aprile 
dell'anno  l638.  Diligentemente  educato  ,  e  dolalo  di  vivacissima  immagi- 
nazione fissò  e -li  1'  attenzione  sua  sulle  arti  del  disegno  ,  ed  ebbe  smania 
di  farsi  pittore.  Gio.  Ball.  Natali ,  ovvero  ,  come  pensa  lo  Zaist  ,  un  al- 
lievo del  eav.  Malosso,  debh'  essergli  slato  maestro.  Ma  poche  opere  ci  sono 
rimaste  dil  suo  pennello,  si  perchè  essendo  agiato  amava  di  precidersi  tutti 
i  suoi  comodi,  come  perchè  una  affezione  ancor  più  gagliarda  si  impadroni  del 
cuor  suo.  Oltre  a  ciò  ci  non  visse  che  sino  al  trentesimo  sesto  anno  di  età, 
e  gli  mancò  il  tempo  di  mitigar  le  passioni  e  rassodare  il  giudizio.  Il  qua- 
dro che  è  nel!a  chiesa  della  villa  di  Sau  Felice ,  nel  quale  questo  pio  ve- 
scovo è  rappresentalo  co'stromenti  del  suo  martirio  a'  piedi  ,  e  con  lo 
stemma  gentilizio  della  casa  BIFFA  dall'  altro  lato  .  è  lavoro  di  lui ,  forse 
il  primo  ,  certamente  mediocre.  Assai  miglior  cosa  fu  il  ritratto  eh'  ei  fece 
dei  I*.  abb»  de'Gerolimini  Evangelista  BIFFI  di  lui  cugino,  che  ora  tro- 
vasi in  casa  Sommi.  Molto  più  bella  finalmente  era  l' opera  di  un'  altro 
ritratto ,  nel  quale  aveva  egli  effigiata  la  donna  ,  oggetto  dell'  amor  suo  ; 
ma  o  la  riccheua  dell'argentea  cornice,  come  vuole  lo  Zaist,  o  forse  la 
gelosia  di  uu  accorto  rivale  fu  cagione  che  questo  quadro  gli  venisse  iuvo- 
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lalo  ni:  più  4e  ne  avesse  novella.  Uh  micidial  col|K)  d'  arcobugio  vibratogli 
da  ignota  mano,  e  forse  da  quella  stessa  che  il  fatai  ritratto  rapi,  il  tolse 
di  vita  l'anno  1678.  Le  di  lui  ceneri  riposavano  nel  sepolcro  della  famiglia 
in  S.  Lorenzo. 

Bernardino  nacque  da  Giovasi»!  Battista  nel   1637.  A  diciott'anni 
vesti  l'abito    de*  mouaci   Eremitani   di    S.   Girolamo    nel  monastero  del- 
l' Ospedali-Ito ,  e  assunse   il  nome  di   Evangelista.  Tutto  le  cariche  e 
dignità   del   suo  istituto   percorse    egli  rapidamente  ,   non    solo    Gno  a 
quella  di  Abbate ,  ma  eziandio  di  Procuralor  Generale   dell'  Ordine  ;  auzi 
un  breve  di  Clemente  XI  del  1707  ne  lo  qualifica  Abbate   privilegiato  ed 
Ex-generale.  Amò  egli  i  buoni  studi  per  quanto  i  suoi  tempi  lo  compor- 
tavano. Scrisse  versi  toscani ,  che  leggonsi  nella  collezione  di  rime  col  titolo 
//  Lauro  rapito  fatta  in  onore  di  Laura  Maria  Gessi  Bcilìngeri  ,  e  stam- 
pata in  Bologna  nel  1668.  Fu  anche  autore  di  vari  Panegirici ,  un  de'qnali 
in  lode  del  B.  Tomaso  di  Villanova  si  ha  stampalo  in  Milano  nel  1663  da 
Filippo  Ghisolfi  in      Suo  parimenti  è  il  libretto  intitolalo:  /.  ■  esemplari 
operazioni  del  P.  Don   Carlo  Figini  da    Milano  monaco  gcrolimiano  , 
impresso,  a  Venezia  nel  1676  per  Francesco  Falvasensc   in  4-  Egli  visse 
più  anni  in  Boma  ,  dove  aperse  la  via   ni  fratti   suo  Orazio  di  salire  in 
dignità ,  se  questi  avesse  avuto  più  lunga  vita.   Mori   nel  nostro  monastero 
di  S.  Sigismondo  l' anno  1 736.  Francesco  seguì  l' esempio  e  la  camera 
slessa  di  Bernardino  suo  fratello ,  e  nel  medesimo  ordine  Eremitano  ,  dove 
si  chiamò  D.  Alessio  ,  camminò  distinto,  ed  onoralo  della  carica  di  con- 
sultore della  sua  religione ,  e  di    vicario  nel  monastero   di  Piadena.  Altre 
dignità  gli  si  disponevano  ,  ma  la  morte  lo  fece  sua  preda  l'anno  1GS0  in 
età  mollo  fresca.  Orazio  ,  ultimo  di  questi  fratelli  ,  intrapresi  egli  pure  la 
via  ecclesiastica ,  e  in  ambe  le  leggi  addottorato  ,   acquistò  grido  di  buon 
oratore  ,  e  di  egregio  casista.   A  questa  meritata  fama   audò  egli  debitore 
della  cattedra  di  Gius  canonico  conferitagli  all'  Università  di  bologna.  L'anno 
eh'  ei  vi  fu  Rettore  magnifico  recitò  egli   la   prolusione  ,  che  col  seguente 
titolo  venne  stampala  :  Ager  ad  cidluram  revocatus,  seu  Pnpfatio  pi  o  Mi- 
nervalibus  Emociùt  :  hoc  est  prò  sludiorum  renovatione  in   almo  Aida 
gymnasio  ,  Inibita  IX  Kal.  oltobris ,  ec.  Bononioe ,  Typis  Io.  Recaldini , 
1678  ,  iu  4-  Favorito  poscia  dal  fratel  suo  il  p.    abb'  Evangelista  passò 
a  Roma  ,  dove  nel  1  (586  recitò  e  stampò  il  seguente  discorso  :  de  Sanctìssimo 
Timi  fata  mjrsterio ,  oratio  habita  prò  ejusdem  tolctnnitatc  in  Pontificio 
sacello  palatii  Vaticani  ad  sanctissimum  D.  N.  lnnocenùum  XI  Pont. 
Max.  ab.  Horatio  BIFFO  Cremonensi ,  in  utroq.  jurc  doct.  Roma*  , 
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Typh  Domin.  Aut.  ffcrculis ,  ifìftr»,  in  4-  Quest'orazione  è  anche  regi- 
strala dal  durili  nella  scanzia  IX  delia  Biblioteca  Potante. 

Stefano  Camillo  mori  celibe  e  in  fresca  età  dopo  aver  lasciato  un 
piccolo  saggio  del  suo  amore  pei  studi  in  un  epigrametlo  Ialino  ,  the  leg- 
gesi  a  pag.  1 1  della  Xrnin  poetica  ,  die  gli  accademici  Vigilanti  stamparono 
nel  ija-i  coi  tipi  del  Ricchini  in  onore  del  p.  Sbatti  gesuita,  valente  pre- 
dicatore. Giovanni  Ambrogio  di  lui  fratello,  nacque  nel  1702.  Incammi- 
natosi per  la  carriera  legale ,  venne  ammesso  al  nostro  collegio  de'  giurispe- 
riti ,  che  titolo  di  conti  e  cavalieri  del  sacro  palazzo  apostolico  da  due  se- 
coli avevano,  e  di  molti  privilegi  venivano  insigniti.  Nel  \~J\n  sali  alla  ca- 
rila decarionale.  Fu  di  bello  ed  acuto  ingegno  :  amò  le  amene  lettere ,  come 
può  scorgersi  da  un  sonetto  di  lui  diretto  aW  Arisi',  che  trovasi  a  pag.  36  f 
del  secondo  volume  delle  Poesie  Uriche  dell'  Ansi  medesimo  ;  e  i  più.  seri 
Sludi  esercitò  ,  di  che  bel  monumento  rimane  nel  faticoso  lavoro,  che  egli 
compilò  col  titolo  :  Jìrpcrtorinm  etnie  online  alphebetico  exaratum  :  codice 
cartaceo  in  foglio  massimo  di  1186  carte,  il  qual  conservasi  tra  ì  mano- 
scritti della  libreria  Sommi.  Da  Teresa  Maria  Pozzi  quattro  figli  procreò, 
clic  furono  il  conte  Giovanni  Battista,  di  cui  sia  ni  per  parlare,  Gio- 
vanna che  fu  monaca,  Marianna,  grsuitessa  che  vive,  e  Giuseppe 
tuorlo  in  giovine  ita. 

ÌSacque  il  tonto  Giovanni  Battista  l'anno  ir36.  La  natura  il  fornì  di 
molto  ingegno  ,  e  gli  scolpi  nel  cuore  una  dilezione  tenerissima  per  la  pa- 
tria. Rapidissimo  fu  il  corso  de'  suoi  sludi  ,  e  quel  delle  leggi  divenne  Q 
termine  delle  giovenili  sue  applicazioni.  Dui  primi  sino  agli  ultimi  anni 
della  camera  scolasti*-  *  egli  a  tulli  i  suoi  condiscepoli  prevalea ,  e  onori 
conseguiva  c  premi  ,  che  ognor  più  lo  accendevano  al  culto  interminabile 
delle  moltiplica  muse.  Quando  ancor  giovinetto  all'  Università  di  Parma  ot- 
tenne la  laurea  dottorale  ,  e  quando  poco  dopo  da  quella  di  Pavia  la  con- 
ferma ne  riportò,  si  dotte  e  profonde  Tesi  pubblicamente  disputò  nella 
scienza  de*  vari  di;  ini ,  che  vi  parve  più  presto  un  profondo  maestro  ,  che 
un  aluuuo  volenteroso  ;  si  che  reduce  in  patria  del  saper  suo  già  couscia 
vi  fu  ascritto  al  nobil  collegio  de'  Giurisprudenti  in  tale  età ,  nella  quale 
nessun  altro  forse  prima  di  lui  vi  era  stalo  ammesso.  Ma  il  termine  delle 
scola>tiche  applicazioni  fu  per  esso  il  principio  di  una  carriera  filosofica  e 
letteraria  ,  che  non  abbandonò  mai  per  tutta  1'  intera  vita.  Egli  voleva  es- 
sere dolio  e  saggio  ,  e  lauto  della  sapienza  e  della  dottrina  diveune  iufa- 
ticabil  cultore  ,  che  giunse  pur  tempo  in  che  la  pubblica  opinione  il  gridò 
sommo  e  primo  io  virtù  ed  in  sapere  tra  molti,  de' quali    andava  gloriosa 
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la  città  nostra.  Ma  di  sè  non  presumea  già  egli  in  Ttrun  modo  ,  ne  pre- 
muse giammai ,  che  ,8021  tutti  coloro  clic  fama  aveano  di  letteratura  in 
qualsivoglia  genere  di  studi  riveriva  e  coltivava ,  e  tutti  venerava  ossequioso, 
ci  il-  di  candidi  costumi  e  di  retto  cuore  si  diceano  dotati.  Di/fallo,  mentre 
la  testimonianza  de'  suoi  concittadini  lo  andava  celebrando ,  e  il  nome  ne 
diffondeva  in  lontani  paesi ,  e  lui  proponeva  come  attissimo  alle  diplomati- 
che magistrature ,  ai  ministeri ,  al  governo ,  c  dotto  il  decantava  fra  i  più 
chiari  ,  che  a  que'  giorni  ornavano  l' Insubria  ,  egli  inscio  di  codesta  sua 
fama  ,  nel  suo  gabinetto  raccolto ,  continuamente  in  classiche  letture  occu- 
pato ,  e  in  apprendere  le  dotte  lingue  viventi ,  ed  in  affidare  alle  carte  i 
propri  pensieri  e  considerazioni  sopra  vari  oggetti ,  quasi  per  avvezzarsi  a 
divenire  scrittore ,  timido  e  modesto  vivevasi ,  pressocchè  ignoto  a  sè  stesso. 
Kè  vi  volle  per  un  lato  che  la  dolce  violenza  dell'  amicizia ,  che  alcuni  di 
que'  suoi  primi  quaderni  involandogli  ,  per  cosi  dire  ,  potè  farne  conoscere 
i  talenti  dell*  autore ,  e  la  rispettata  autorità  del  padre ,  e  della  patria ,  che 
ad  uccellare  il  costringesse  que' primi  uffici  di  minori  magistrature  civiche, 
per  le  quali  a  bene  esercitar  le  maggiori  1'  uomo  incamminasi.  E  già  pa- 
recchi trattati  e  dissertazioni  di  vario  genere  aveva  egli  composto  ;  e  libri  , 
e  medaglie ,  e  pitture ,  e  marmi ,  e  preziosi  codici  raccolto  ;  quando  si  vide 
chiamato  a  far  parte  di  una  brigalelta  di  chiarissimi  spiriti ,  che  a  Milano 
dettavano  un  filosoGco  giornale  intitolalo  il  Caffé  ,  che  cominciò  ad  aver 
luce  nel  1 764.  Associato  per  tal  modo  il  nome  suo  ai  nomi  de'  Beccaria ,  dei 
Ferri ,  de  Lambertenghi ,  e  d'altri  siffatti  soggetti,  potè  dilatarsi  oltre 
monti,  ed  oltre  mari,  e  rendersi  chiaro  a  quelle  nazioni  ,  della  cui  lette- 
ratura e  de' cui  costumi  sape»  giudicar  egli,  che  le  lingue  ne  conosceva  e 
i  migliori  autori.  La  fama  di  lui  andò  in  fitto  si  allnr^-mdosi  tanto  in  pa- 
tria che  fuori,  che  in  pochi  anni  si  vide  onorato  del  favore  del  Duca 
Francesco  di  Modena  ,  e  de'  Duchi  Filippo  e  Ferdinando  di  Panna,  e  del- 
l' Augusto  ed  immortale  Giuseppe  II  ,  e  fatto  membro  delle  accademie  di 
Milano,  di  Torino,  e  di  Firenze,  ed  insignito  prima  della  croce  di 
Santo  Stefano  di  Toscana,  poi  della  chiave  di  ciambellano  dell' Impera- 
dore ,  e  che  nel  generale  Consiglio  della  città  nostra  era  chiamato  a  sedere 
in  luogo  del  vecchio  suo  genitore,  cui  successe  nel  decurionato  l'anno  ij8i. 
I  viaggi  eh'  egli  intraprese  dappoi  per  l' Italia ,  la  Francia ,  e  parte  della 
Germani. 1  ,  gli  fruttarono  maggior  copia  cosi  di  cognizioni ,  come  di  amici 
distintissimi.  Noi  noi  seguiremo  in  essi,  nè  molto  ci  fermeremo  sulle  di  Ini 
virtù  politiche  ed  amministrative,  come  pubblico  magistrato.  Ci  basterà 
1'  accennare  che  fatto  membro  delia  Camera  degli  Argini  e  Dugali  fu  BIFFI 
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1'  Aulor  del  progetto  della  espurgazione  della  sotterrati*-»  riviera  nostra  detta 
la  Cremonclla  ,  oi>era  di  scabrosa  csecuziouc  ;  BIFFI  che  al  Pò  minaccioso 
oppose  insuperabili  dighe  ;  BIFFI  clic  la  ricchezza  delle   nostre  aeque  re- 
golò, e  a  salutari  vincoli  sottopose  con    generale  varila-uio.   F.  quando  il 
governo  della  pubblica  annona  e  delle  vittovaghe  gli    venne    conlidató  fu 
egli  il  sostenitore  del  gran  sistema  della  libera  circolazione  delle  merci  ,  della 
libertà  della   panizzazione ,  e  della  formazione  di  un  maricino  municipale 
di  frumento ,  al  quale  tutti  i  fabbricatori  di  pane  avessero  a    provvedersi  : 
progetto  che  la  cabala  giunse  a  distruggere  nell'alto  stesso  che  ne  disponeva 
l'eseguimento.  Egli  fu  che  le  antiche  leggi  statutarie  coi  nuovi  regolamenti 
generali  dello  Stalo  sapendo  combinare  le  frodi  punì  ed  annullò  dei  traffi- 
canti de' viveri,  e  sanità  ed  ahiromlanza  tra  noi  mantenne.  E  quando  per 
volontà  sovrana  alla  censura  de'  libri,  agli  studi  della  intera  Provincia  ,  ed 
all'  imperiale  Collegio  delle  Canonichesse  ebbe  a  presiedere,  fu  egli  pure  che 
'manifestò  fermezza  ,  prudenza,  sagacità  somma ,  e  che  per  1'  urbanità  de' suoi 
modi ,  e  per  la  facondia  della  sua  lingua  acquistò  grazia  ,  venerazione  ,  con- 
fidenza da  lutti.  Lui  quindi  cercavano  sempre  ,  già  conosciuto  pc'  tanti  suoi 
numeri,  e  i  Principi,  che  di  trailo  in  tratto  la  città  nostra  visitavano,  quai 
furono  il  Duca  di  Glocester ,  i  Duchi  e  Duchesse  di  Parma  ,  i  Gran-duchi  di 
Toscana,  gli  Arciduchi  Austriaci  >  e  i  due  Cesari  Giuseppe  e  Leopoldo  ,  i 
quali  tutti  la  di  cui  casa  onorarono   di  lor   presenza ,    meno  certamente 
per  vedere  gli  insigni  monumenti  delle  antichità  e  dell'  arti  che  conteneva  , 
che  per  vedere  e  conoscer  lui  da  vicino  ,  che  sapea  rendersi  cosi  amabile  ai 
Principi,  come  lo  era  a  tutti.  E  della  mia  politica  sapienza  nessuna  più  bella 
testimonianza  potrebbesi  addurre ,  tale  di  cui  pochi  sommi  possono  vantar 
la  simile ,  che  le  parole  del  secondo  Giuseppe  ripetendo  ,  il  qual  disse  di 
aver  meglio  conosciuto  gli  affari  della  Lombardia  in  tnezz'  ora  di  colloquio 
con  questo  cavaliere ,  che  non  in    piò   mesi   a  Vienna   co'  suoi  ministri. 
Grave  danno ,  a  mio  giudizio  ,  fu   per   Cremona   l' aver  egli   troppo  di 
buon'ora  rinuncialo  alle  pubbliche  faccende  per  consccrarsi  interamente  ai 
favoriti  suoi  studi ,  e  per  aver  cura  di  una  vecchiaia ,  che  in  esso  mante- 
nevosi  florida  e  robusta ,  ad  onta  di  cotanta  applicazione  di   mente.  Se  i 
cangiamenti  avvenuti  nel  1796  lo   avessero  trovato    investito   di  pubblica 
autoriti,  BIFFI  per  certo  non  solo  sostenuta  1* avrebbe,  ma  probabilmente 
ingrandita  ,  perocché,  per  quanto  a  certe  opiuioui   popolari  si    volesse  in 
apparenza  assai  favorire ,  pure  il  vero  merito  rispellato  era  ,  e  ricercato , 
ed  onorato.  >'é.  egli ,  pe*  tanti  rapporti  ed  aderenze  di  accademie ,  e  società , 
«  per  amicizie  d'  uomini  chiarissimi ,  e  pel  proprio  credito ,  doveva 
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•conosciuto  »  que'  nuovi  venuti.  Per  ciò  se  ali.*  pubblica  amministrazione 
avesse  allora  partecipato  nò  immense  angherie  d'  ogni  maniera  ci  avrebbero 
forse  malmenato  ,  a  malgrado  la  saviezza  degli  amministratori  municipali . 
nè  egli  stesso  avrebbe  dovuto  cedere,  senza  beu  sapere  a  chi ,  ne  perchè  ,  la 
gran  collezione  di  antiche  e  moderne  armi ,  che  per  lo  spazio  di  cin- 
quant'  anni  aveva  raccolto  da  ogni  luogo  con  immensa  spesa  :  che  presentava 
tutti  gli  stromeuti  da  or  l'eia  e  difesa  usali  iu  tutti  i  tempi,  dall'  Egitto  alia 
China  ,  dall'  ultimo  Settentrione  alla  torrida  Guinea  :  collezione  unica  forse 
in  Italia  ,  degna  di  un  regio  museo  ,  che  gli  stranieri  visitavano  con  istupore  , 
e  la  cui  perdita  cagionò  in  BIFFI  un  dispetto  ed  una  irritazione  ,  di  cui 
non  ebbe  mai  la  maggiore. 

Ma  delle  sue  opere  di  letteratura  è  tempo  di  favellare.  Essere  egli  stato 
uno  de'  compilatori  del  celebre  letterario  giornale  italiano ,  che  pel  corso  di 
vari  anni  si  andò  pubblicando  ad  Yverdun  in  ottavo  ,  mi  consta  da  lettera 
iuedita  del  28  gennaio  1767  scritta  dal  nostro  dottissimo  D.  Giuseppe  Cauzzi 
all'  ab.  Isidoro  Bianchi ,  la  quale  sta  con  alcune  altre  nel  secondo  volume 
della  doviziosa  raccolta  Epistolare  di  quesl'  ultimo  ,  esistente  nell'  Ambrosiana. 
Aveva  nell'  epoca  stessa  partecipalo  alla  composizione  dell*  altro  ancor  piò. 
illustre  periodico  foglio ,  stampato  in  Milano ,  e  intitolato  il  Caffè ,  siccome 
dicemmo  di  sopra,  insieme  ai  l'erri,  ai  Beccaria,  ai  Ftisi,  ai  Moscati, 
e  ad  altri  chiarissimi  ingegni ,  come  a  tutti  coloro  è  noto  ,  che  della  lombarda 
letteratura  di  que'  tempi  sono  informali ,  ed  a  me  particolarmente  risulta 
da  una  lettera  che  il  P.  Allcgranza  scrisse  in  data  i3  marzo  I767  allo 
stesso  ab.  Bianchi  ,  la  quale  nel  terzo  volume  delle  lettere  originali  al 
Biancìù  trasmesse ,  e  nell'  Ambrosiana  esistenti  ,  si  conserva.  So  che  uno 
degli  articoli  del  BIFFI  venne  dal  conte  Pietro  reni  fatto  slampare  anche 
separatamente  dal  foglio  periodico  ,  siccome  usava  egli  fi  re  di  altri  ,  che 
per  la  qualità  loro,  per  la  bellezza,  l'utilità,  e  il  volume,  gli  pareauo 
degni  di  essere  particolarmente  dittasi. 

Volendo  però  annunciare  con  ordine  cronologico  le  opere  del  Conte  Biffi, 
siccome  abbiamo  latto  e  anderem  facendo  degli  altri  nostri  scrìllorì  ,  cenone 
l' esalto  elenco ,  che  io  traggo  dalla  nota  di  esse ,  comunicatami  gentilmente 
dal  mio  dottissimo  amico  monsignor  don  Antonio  Dragoni  Canoilico  Pri- 
micerio della  Cattedrale  di  Cremona.  Queste  opere  esistono  manocritte  nella 
Libreria  della  iusigne  famiglia  60 mini ,  salvo  alcune ,  che  ti  temono  smar- 
rite. 

1.  Sentenze  e  Memorie  monili  cavato  dai  Classici  Greci,  Latini , 
italiani ,  Francesi  ed  Inglesi  per  sua  istruzione  dui  Conte  Già* 
Battista  BIFFI  Cremonese. 


\ 
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E  un  v ninni'-  in  foglio  di  pagine  aGo. 

a.  Miscellanee  j4stronoimco-Polttico~Crilico-Storicluì,  scritte  in  Milano 
rifili'  anno  i  76  { ,  e  nel  1 76  "» .  o««a  il  Caffi. 
Un  volume  in  foglio  di  pag.   100.  Contiene  gli  articoli    ch'egli  inferi  Del- 
l' accennalo  giornale  ,  dove  ognun  può  leggerli.  Avvi  però  nello  stesso  volume 
la  storia  di  Giulia  MandeviUe ,  di  cui  parleremo  più  sotto. 

3.  Traduzione  dell'opera  francese  l'Esprit ,  fatta  sopra  un  esemplare 
tratto  dalla  prima  edizione. 

Un  volume  in  foglio.  Può  facilmente  credersi  che  il  celebre  Elvezia  vi  sia 
slato  meglio  interpretalo  di  quel  che  abbia  fatto  di  poi  qualche  altro  tra- 
duttore italiano. 

4.  Storia  di  Lady  Giulia  MandeviUe,  tradotta  daW  Inglese.  1770. 
È  inserta  al  volume  di  Miscellanee  menzionate  al  uum.  a. 

5.  Piaggio  in  Toscana  nel  1772.  Lettere  di  Gio.  Battista  BIFFI 
ad  un  amico. 

È  certo  ch'egli  queste  lettere  scrisse,  ma  ignorasi  a  chi  le  abbia  dirètte; 
nè  trovasene  copia  in  Cremona. 

6.  friaggio  a  Venezia  nel  t-jl.  Lettere  itinerario  di  Gio.  Battista 
1ÌIFFI  al  sig.  Vaccinili,  sugli  ometti  d'arte  esaminati  in  questo 
viaggio. 

Un  volume  in  4  grande ,  di  1 1  o  pagine. 

7.  Tre  sogni  del  conte  Gio.  Batt.  BIFFI  sulla  belle  arti. 

Un  volume  in  foglio  di  cento  pagine.  Questi  sogni  furono  scritti  nel  1773. 
Il  terzo  è  rimasto  incompleto, 

8.  Viaggio  di  Genova  nel  1774.  Lettere  di  Gio.  Battista  conte  BIFFI 
ad  un  amico  ,  sopra  gli  oggetti  d'  arte  ecc. 

Volume  in  quarto  grande  di  pag.  60. 

9.  Arte  nuova  della  pittura  a  formaggio  1773. 

È  un  capriccio,  il  qual  trovasi  unito  alle  Lettere  d'antiquaria  che  annun- 
ciamo al  num.  it). 

10.  fi  figlio  naturale,  o  le  Prove  della  virtù.  Commedia  in  cinque 
alti  e  in  prosa ,  tradotta  dal  francese. 

Un  volume  in  quarto  grand*. 

11.  Viaggio  in  Piemonte  ,  e  parte  della  Francia,  del  conte  Gio.  Bat- 
tista BIFFI.  Lettere  a  varj  amici  1776. 

Volume  in  quarto  grande  di  pagg.  90 

ja.  Viaggio  di  Ferrara  nel  1777.  Lettere  del  conte  Gio.  Battista  BIFFI 
all'  ab.  Don  Isidoro  Bianchi. 
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Un  volume  in  foglio  di  Irciila  pagine. 

13.  Istruzione  preliminare  alla  Geografia  ,  di  Gio.  Ballista  conte 
BIFFI  Kav.  Straniano. 

Un  volume  iu  foglio  di  iao  pagine. 

14.  Geografìa  Storica,  ossia  Lezioni  di  Geografia  e  di  Storia  ,  ad 
istruzione  deW  ornatissima  e  gentilissima  Domina  la  signora  donna 
Giulietta  Maggi. 

Un  volume  in  foglio  di  5oo  pagine. 

x5.  Geografia  Storica  ,  preceduta  dalla  notizia  di   diverse  Cariche 
Romane  per  /'  intelligenza  della  Storia.  Di  Gio.  Battista  BIFFI. 
Un  volume  in  foglio  di  pagg.  mìo.  La  prima    di  queste   due  Geografìe 
sloriche  si  estende  assai  nella  storia  ,  la  seconda  nella  geografia. 

I&  Mementi  di  storia  per  la  gioventù,  con  un  metodo  di  educazione 
fisica ,  morale ,  letteraria. 
Qucst'  opera  è  tra  le  smarrite.  Crrdesi  clic  l' autore  la  mandasse  in  dono 
•11'  amico  suo  conte  Don  Francesco  Melzi  aV  Eiil  ,  che  fu   poi   duca  di 
Lodi ,  acciò  servisse  di  istruzione  ad  una  sua  nipote. 

1 7.  «Storia  de'  Templari  ,  e  loro  successori. 

Tarocchi  materiali  contribuirono  per  la  compilatone  di  questa  interessan- 
tissima opera  il  celebre  Tiraboschi  ,  mcntr'  era  Bibliotecario  a  Modena  ,  il 
conte  Pietro  Verri  ,  il  conte  Secchi  ,  il  marchese  Beccaria ,  e  Don  Isidoro 
Bianchi.  Non  può  dubitarsi  che  tra  i  successori  de'  Templari  l' autore  non 
collocasse  i  Franchi-muralori.  Cn  desi ,  che  poi  l' autore  stesso  la  mettesse 
alle  fiamme  per  evitare  di  essere  conosciuto  appartenere  a  questi  ultimi  ; 
e  che  per  riparare  in  parte  il  danno  ,  che  la  letteratura  c  la  filosofia  ve- 
niva a  soffrire  con  la  distruzione  di  essa  ,  1'  ab.  Bianchi  scrivesse  il  trat- 
tato ,  che  annunciammo  a  suo  luogo ,  del  vero  istituto  de  Liberi  mu- 
ratori. 

18.  Novelle  ,  discorsi,  fi  ut /unenti ,  lettere,  e  produzioni  di  vario  ge- 
nere ,  dirette  al  sig.  marchese  Dauieliuo  Ali  ,  con  un  discorso  sul' 
f  armonia. 

Un  volume  in  foglio  di  circa  a5o  pagine. 

19.  Lettere  d  antiquaria  e  pittoriche  sui  Carnei,  Pietre  incise,  ma- 
nina di  conoscere  i  quadri,  stampe  a  più  calori,  pittura  in  vetro 
e  plastica.  1779. 

Volume  in  foglio  di  pagg.  tao,  al  quale  è  unita  l'arte  nuora  meniionat» 
di  sopra  al  num.  9. 
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ao.  Cose  notabili  accadute  in  Cremona  dal  giorno  i  d'ottobre  177 7 
al  a4  ottobre  1 781. 
Un  volume  in  picciol  quarto. 

ai.  Memorie  per  snvire  alla  storia  degli  artisti  Cremonesi  pittori, 
scultori,  architetti ,  te. 
Grosso  volume  iu  foglio  di  circa  (iao  pagine,  diviso  in  schede  volanti.  Vi 
sì  parla  di  forse  a8o  artisti ,  e  si  giudicano  con  molto  criterio  e  sale  le 
Opere  loro.  Un  breve  passo  di  questo  libro  vieti  riportato  dall'  infaticabile 
conte  prevosto  Titabotcìii  nella  dotta  sua  storia  della  famìglia  Picenardi  in 
nota  a  pag.  137. 

a  a.  Sulle  vettovaglie  ,  pane  ,  /"or nari ,  ecc.  Progetti. 
Un  volume  in  foglio. 

A  questo  elenco  noi  dobbiamo  aggiungere  alcune  altre  produzioni  ,  che 
il  professore  D.  Cosimo  Scotti  accenna  Dell'eloquente  suo  Elogio  di  que- 
sto illustre  cavaliere  ,  quai  sono  le  dissertazioni  sui  piaceri  dell'  uomo  one- 
sto ,  sull'  amore  dalla  virtù ,  e  sulle  varie  speranze  ,  i  discorsi  sulle  Co- 
mete, sulla  doppiezza  delle  donne ,  e  sulla  rifoi  ma  de  costumi ,  le  epistole 
di  Abelardo  e  d'  Eloisa  ridotte  in  versi  italiani ,  i  trattati  sulle  arti  dello 
Scolpire  e  dello  incidere  ,  e  in  Gne  le  Meditazioni  sulla  politica  de'  Ro- 
mani. Le  quali  cose  non  so  se  tutte  0  in  parte  si  trovino  in  alcune  della 
opere  surriferite. 

Gli  eslesi  talenti  del  conte  BIFFI  non  risultano  soltanto  ,  come  vedem- 
mo ,  dalle  opere  che  egli  ha  scritte  ,  ma  dalle  preziose  collezioni  di  ogni 
genere ,  di  cui  si  fece  pur  cenuo.  Lasciamo  la  di  lui  biblioteca  ricca  di  co- 
dici ,  di  rare  e  costose  edizioni  ,  e  de'  più  dotti  libri  dell'  antica  e  moderna 
letteratura  ;  lasciamo  la  preziosa  sua  galleria  ,  alcuni  articoli  della  quale  ,  f 
segnatamente  un  bellissimo  Mantegna,  veune  da  lui  regalato  al  suo  nou  meno 
erudito  che  gentilissimo  amico  il  Marchese  I).  Gius.  Sigismondo  Ala  conta 
Pontoni;  lasciamo  la  sua  camera  delle  armi  d'  ogni  tempo,  e  d'ogni  po- 
polo ,  clie  sventuratamente  venne  portata  via  dai  Fraucesi  ;  lasciamo  iu  fìua 
la  numerosa  raccolta  di  gessi  di  ottimo  gusto  da  esso  donata  alla  scuola  del- 
l' ornato  del  Liceo  Cremonese.  Ed  erauo  pur  questi  monumenti  nobilissimi  del 
s^per  suo  ,  e  del  suo  eulto  per  la  storia  e  per  le  arti.  Molli  dotti  marmi  eziandio 
aveva  egli  raccolto,  due  de' quali  douò  ai  fratelli  marchesi  Picenardi ,  onde 
fregiarne  quella  loro  inimilabil  villa  delle  Torri ,  siccome  può  verificarsi  da 
cjò  che  i'  ab.  Biatuhi  ue  scrive  ne' suoi  Mai  mi  Cremonesi  alle  pag.  107, 
e  17  4.  G/und';  amatore  delle  belle  arti  e  della  patrie  antichità  chiama  ivi 
il  Bumcfu  il  nostro  Conte,  cui  già  spettava  la  colonna  milliaria  riferita  alla 
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tavola  ventesima.  Ai  marmi  unì  egli  con   molto  dispendio  an!ichi  papiri , 
bronzi  ,  .monete  ,  medaglie,  cammei,  e  dittici ,  l'  un  de*  quali  rappresentante 
i  martiri  Teodoro  ed  Acacio  ,  venne  dapprima  illustrato  dal  eh.  P.  Alle 
grama  eoa  dissertazione  sUrapata   nel    1781  in  Cremona,  poscia  dal  so- 
pracitalo mio  illustre  amico   Monsignor  Dragoni   con  eruditissima  lettera 
stampala  a  Parma  co*  tipi  Bodoniani  nel  1810,  ed   allo  stesso  conte  Pon- 
toni diretta,  al  quale  il  BIFFI  avanti  sua  morie  si  quel  dittico,  come  vari 
oggetti  di  numismatica  e  di  antichità  ,  regalar  volle  in  pe^no  di  amicizia  e 
di  stima  ,  tra  i  quali  il  monogramma  ed  il  simbolo  ,  che  il  nostro  Bianchi 
Uiustrò  nella  prefazione  premessa  agli  opuscoli  eruditi  dell'  Allegratila  fatti 
da  lui  pubblicare.  Il  Marchese  ab.  D.    Carlo   Tiwulzio  insigne  antiquario 
milanese  ,  fondatore  o  almeno  ampliatone  del  gran  Museo  Trivukiano ,  cui 
forse  uon  é  il  pari  presso  vcrun'  altra  famiglia  in  Italia  ,  desiderò  acquistare 
codesto  dittico  d'avorio,   che    è   del    secolo  VI,  secondo  Dragoni,  o  dd 
VII  secondo  Allegranza  ,  c  ne  diede  incumbema.  all'  abb.  Bianchi  sopra- 
citato ,  ma  BIFFI  non  volle  privarsene,  siccome  cousta  da  lettere  del  1  ;85 
poste  nel  volume  XVI  della  sovrenuuciala  collezione  epistolare,  conservata 
nell'Ambrosiana.  In  ottime  mani  ricadea  certamente  quel  dittico ,  se  a  quelle 
dell'  ab.  Trivulzio  veiiiva  ,  ma  non  meno  fortunato  destino  esso  ebbe  ,  pat- 
tando in  quelle  del  conte  Pontoni.  Certo  è  che  nel  primo  caso  ci  sarebbe 
nimicata  l' illustrazione  Dragoniana ,  che  assai  più  celebre  lo  ha  reso.  Sul 
finire  di  essa  il  riconoscente  monsignore  propone  una  latina  iscrizione  da 
scolpirsi  sopra  lamina  di  avorio  imponibile  nell'  interno  dell*  scatola   di  le- 
gno mahogan  ,  lavorala  dall'  egregio  artefice  Gio.  3Iaffezzoli  Cremonese ,  in 
cui  sta  custodito,  ed  ivi  al  conte  BIFFI  un  bello  e  giusto  elogio  si  trova. 
Ma  troppi  sono  i  libri ,  nei  quali  le  ludi  di  codesto  grand'  uomo  si  incon- 
trano, o  che  ad  esso  vennero  dedicati,  perchè  io  mi  t  uli  di  enumerarli; 
ne  Unti  ce  ne  volea  per  mandare  in  obblio  le  contumelie,  che  di  lui ,  del 
Cadonici  ,  e  di  più  altri  scrisse  quell'  acre  e  sdegnoso  ingegno  del  Barelli 
in  una  sua  epistola  ,  testé  con  tre  altre  stampate  a  Milano ,  ove  I'  essere  accu- 
sato di  cattivo  scrittore  è  comune  cosi  al  BIFFI,  come  al  Bianchirti,  al  Denina, 
al  rollarsi ,  ed  «'più  altri  chiarissimi  spiriti  del  secolo  scorso.  Vivissima  per 
anco  è  la  memoria  del  conte  BIFFI  presso  lutti  i   letterali  che  gli  sono 
sopravissuti  ,  giacché  cessò  di  vivere  il  giorno  9  di  maggio   del    1 807  ,  e 
soprattutto  presso  la  riconoscente  sua  patria  ,  ove  tante  testimonianze  delta 
sua  munificenza  e  del  suo  ingegno  rimangono  non  solo  presso  la  cospicua 
famiglia  Sommi  ,  che  ne  fu  erede  ,  e  presso  gli  amici  tutti  che  lo  avvici* 
narooo,  ma  nella  bocca  risuonano  di  tutta  la  popolazione  dalle  piùecceL* 


356  Birri.  Bicallo.  Bigatti* 

famiglie  sino  alla  più  negletta  plebe.  A  tnautenere  però  indelebile  la  ricor- 
da «a*  giova  mirabilmente  V  Elogio ,  che  con  eloquenza  degna  di  si  leggiadro 
scrittore  ree  ito,  e  pose  in  luce  nel  i8ia  il  coltissimo  eK-haruabita  professore 
don  Cosimo  Galeazzo  Scotti  da  Morate  ,  amico  mio  fin  dalla  più  florida 
nostra  giovinezza  ,  cioè  da  più  di  treni'  anni. 

BIG  ALLO  Francesco,  insigne  architetto ,  che  fiori  sul  finire  d«l  xvi, 
e  ne'  primi  anni  del  Xvu  secolo.  K-li  era  sopradello  il  Fontanella ,  per 
essere,  nativo  dell'  insigne  borgo  di  questo  nome  ,  spettante  alla  provincia  o 
diocesi  nostra.  Nò  lo  Zaist ,  nò  il  Panni  ,  ne  1'  ciglio  lo  hanno  registrato 
nelle  loro  opere  stampate.  Eppure  il  nostro  magnifico  tempio  de  SS.  Mar- 
cellino e  Pietro,  coli' annessovi  grandioso  collegio,  fu  da' Gesuiti  edificato 
sopra  disegno  di  lui  ,  delle  cui  opere  non  altro  ci  è  noto.  Ne  parlauo  il 
Corsi  e  il  Mattini  ne' recentissimi  loro  libri.  Un  suo  figlio  per  nome  Atton- 
ito Testi  l'abito  de' Teatini  iu  Cremona  l'anno  16*7,  come  appare  dal  ca- 
talogo generale  di  que'  religiosi ,  stampato  in  Boma ,  e  questi  fu  probabilmente 
zio  di  quel  Carlo,  che  nel  i65«j  pose  una  lapida  di  ringraziamento  nella 
cappella  di  S.  Antonio  in  S.  Luca,  riferita  da  Fai 'ani  al  num.  1 5j ^,  ove 
per  isbaglio  ,  a  mio  avviso ,  è  scritto  Brigallus. 

BIGATTI  Giuseppe  ,  cultore  delle  italiche  muse,  per  quanto  il  perverso 
gusto  del  suo  secolo  potea  permettergli.  Venne  ascrìtto  alle  Cremonesi  Ac- 
cademie do'  Disuniti ,  e  degli  Animosi ,  e  di  quest'  ultima  fu  scelto  segreta- 
rio l'anno  i%r.  Mori  in  età  ancora  fresca.  L'Arisi  che  nel  1684  gli  avea 
dedicata  la  sua  Jtemiade ,  ossia  versi  d'  amore  ad  Ilimia  ,  die  leggonsi  iti 
fine  al  secondo  volume  delle  di  lui  Poesie  liriche  ( ove  a  pag.  a(>3  è  pure 
un  sonetto  del  BIGATTI),  rammenta  le  seguenti  di  lui  produzioni ,  all« 
quali  noi  non  potremmo  aggiugnere,  che  qualche  sonetto  pubblicato  in  al- 
cune Baccoltc. 

1.  Vienna  trionfante;  in  occasione  della  difesa  sostenuta  contro 
Carmi  Ottomane.  Ode.  Cremona,  per  Lorenzo  Ferrari  i683,  in  4* 

a.  La  gelosia  schernita.  Oratorio  per  S.  Antonio  da  Padova  ,  re— 
cibilo  in  Cremona  nella  sua  solennità.  Milano ,  pei  fratelli  Ca- 
.  magni  ,  itìgi ,  in  8. 

3.  //  trionfo  dell'amore.  Oratorio  in  occasione  della  festa  di  M.  F. 
/Jtlilolorala.  Cremona,  per  Lorenzo  Ferrari,  ,  in  4» 

Un  poemetto  inedito  lasciò  dopo  di  sé  ,  che  non  sappiamo  se  più  esista. 
Avea  per  oggetto  ,  e  per  titolo  : 

4.  Ixi  sorpresa  di  Cremona  ratta  ditali  Alemanni  la  notte  dell'  ultimo 
giorno  di  Gennaio  «70:». 
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BIGOLOTTl  Raimosdo,  fi-atel  maggiore  di  Tomaso  e  «li  Lodovico; 
tutti  Domenicani  nel  Convento  di  S.  Giacomo  di  Sonciuo  loro  patria,  ed 
ultimi  di  loro  famiglia.  Raimondo  ,  nato  nel  17*3,  sorti  dalla  natura  un 
vasto  ingegno,  che  coltivò  ed  accrebbe  con  una  straordinaria  applicazione 
allo  studio  ,  accoppiandole  una  molestia  ed  una  venustà  di  maniere ,  che 
il  resero  caro  ad  ogni  classe  di  prsone,  e  durevole  ne  conservano  la  me- 
oioria.  Appena  Gnito  il  corso  de'  soliti  sludi  del  chiostro  ,  venne  destinato 
professore  di  filosofia  ,  indi  di  teologia  ,  si  nelle  scuole  ,deU'  Ordine ,  come 
nel  Seminario  Vescovile  di  Jesi ,  e  ne  riscosse  applausi ,  ed  onorevoli  at- 
testazioni. Ottenuti  in  seguito  gli  onori  della  laurea  e  tornato  in  patria , 
rinunciò  «He  cariche  otTertegli  dalla  stima  de'  suoi  confratelli ,  preferendo  il 
quieto  ritiro  de)  suo  convento.  Allora  tutto  intero  si  consacrò  a  due  og- 
getti, che  gli  stavano  sommamente  a  cuore;  quello  cioè  di  esser  'ile  al 
suo  istituto ,  e  l' altro  di  coltivare  1*  ingegno ,  singolarmente  negli  studi 
della  storia  ,  per  la  qnàle  avea  somma  incliuasione.  Rispetto  al  primo  og- 
getto egli  adoperò  la  sua  porzione  usufruttuaria  di  patrimonio  nell'abbellire 
e  provvedere  di  sacri  arredi  b  chiesa  di  S.  Giacomo ,  e  nel  migliorare  e 
ridurre  a  termine  la  fabbrica  del  convento  ,  che  in  alcune  parti  era  im- 
perfetta ,  dirigendone  inoltre  eon  savia  amministrazione  le  rendite.  Rivoltosi 
poscia  agli  studi ,  e  pagato  dapprima  il  debito  tributo  a  quelli  di  sua  pro- 
fessione, concepì  il  progetto  di  tessere  una  compiuta 

Storia  di  Solicino, 

la  quale  per  appoggio  di  autorità  irrefragabili  ,  per  abbondanza  di  docu- 
menti licuri  ,  per  critica  ed  i  udizione  e  stile  regger  potesse  ai  lumi  ed  al 
gusto  del  suo  secolo.  Si m  procurò  a  questo  fine  una  estesa  corrispondenza  di 
lettere  ,  intraprese  vari  piccoli  viaggi  nelle  città  Lombarde ,  visitò  biblioteche 
ed  archivi ,  e  rintracciò  per  tal  modo  cognizioni  e  monumenti  parecchi  te- 
lativi a  Soncino  ,  eh'  egli  poi  audava  disponendo  e  commentando.  Egli 
avrebbe  sicuramente  ridotto  a  buon  lermiuc  il  suo  faticoso  lavoro ,  se  una 
morte  troppo  immatura  non  troncava  i  suoi  giorni.  Mori  di  5a  anni  nel 
»77$  per  febbre  contratta  nett*  assistere  inferni  contagiosi ,  essendo  parroco; 
ufficio  clic  gli  fu  conferito,  e  ch'egli  molti  anni  esercitò  con  zelo,  pruden- 
za, e  carità  non  comune.  I  materiali  da  esso  adunati  per  la  sua  storia  erano 
molti,  e  sebbene  non  tutti  ancora  ben  maturati  e  messi  in  ordine,  pure 
avrebbero  egreg  tameute  soccorso  chiunque  dopo  lui  volesse  a  quella  impresa 
por  mano  e  finirla  ;  ma  sgraziatamente  perirono  in  gran  parte  .  e  perirono 
in  tempo ,  hi  cui  è  quasi  impossibile  ripararne  la  perdita  ,  stante  la  di- 
spersione delle  Librerie  e  degli  Archivi  delle  soppresse  religiose  corporazior 
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ni.  Rimangono  però  alcuuc  sue  miscellanee  ,  o  zibaldoni  manoscrilli ,  dai 
quali  appare  lo  studio  eh'  egli  facea  su^li  autori ,  l*  erudizione  e  le  testi- 
moilianze  che  ne  traeva  ,  e  il  giudizio  con  die  li  esaminava.  Alla  di  lui 
famiglia  probabilmente  appartenne  quel  Vittorio  BIGOLOTTI ,  del  quale 
Orazio  landò  nel  libro  intitol  ilo  :  Obsidio  Cremouensis  ,  stampalo  nel 
lG54,  scrive  a  pag.  44  .-Cladem  nobilitatemi  Victorius  BIGOLOTUS  su- 
jremus  copiai  um  insti  uctor  ,  Ctòni  cadaver  Crcmonam  dclatum  in  sacra 
D.  AgatJute  arde  pie  et  honorifìce  condidit  Serra  Afarchio  Jmp.  4tx  Li- 
guria ,  caslrorum  Pra-feclus.  Io  ebbi  di  sopra  ,  ed  avrò  io  seguito  ,  frequenti 
occasioni  di  citare  il  dotto  sig.  I).  Paolo  Ceruti  ex-domenicano ,  domiciliato 
io  Soncino  ,  dal  quale  mi  furono  gentilmente  comunicale  pressoochè  tulle 
le  notizie  intorno  ai  chiari  uomini  di  quell'  illustre  castello.  Piacerai  di  qui 
ripetere  clic  suo  parimenti  è  il  presente  articolo ,.  giacché  io  non  feci  che 
ricopiarne  quasi  le  stesse  parole.  Debbo  pur  dire,  che  i  pochi  monumenti 
raccolti  dal  P.  BIGOLOT  TI ,  che  poterouo  dal  soprascritto  naufragio  essere 
salvati ,  trovansi  in  mano  di  lui  che  potè  pur  salvarli ,  e  gli  furono  di  utile 
eccitamento  ed  aiuto  nel  coltivare  la  storia  si  civile  e  letteraria ,  che  politica 
ed  ecclesiastica  di  Soncino  ,  intorno  alla  quale  ha  scritto  e  sta  scrivendo 
cou  quella  diligenza  ,  che  dalla  verità  e  dil  criterio  si  esigono ,  siccome 
dovrebbe  assai  presto  vedersi  .  ove  1'  autore  ,  datale  I'  ultima  mano  ,  e  vinta 
la  sua  soverchia  modestia  ,  risolvasi  di  renderla  di  ragioo  pubblica  per 
onor  delle  lettere,  e  della  patria  ,  la  quale,  per  maggior  sua  lode  non  gli 
è  che  addottiva. 
BOTALI  V.  Galli. 

BINDA  Tomaso.  Fiori  a]  principio  del  secolo  xvi  ,  professò  amane  let- 
tere in  patria ,  e  scrisse  versi  latini  sopra  diversi  argomenti ,  cioè 

r.  De  bello  Odilo  nini  Regis  contra  Franciscum.  S/orliam  MedioLini 
Ducetti. 

a.  Epislolarum  familiarium  liber. 

3.  De  componcndis  Epistolis  brevi  methodo  ,  tractalus. 
Questa  parola  tractalus  ci  fa  comprendere  non  essere  altrimenti  la  citata 
•pera  un  poemetto  didascalico  sul  comporre  delle  lettere,  come  a  prima 
giunta  ci  indurrebbe  a  credere  Y  Alisi,  il  qual  dice  vulgavit  carminibus , 
ma  bensì  un  lavoro  iu  prosa.  Lo  stesso  dicasi  del  libro  delle  Epistole  fa- 
migliari. Cosi  pur  quei  vulgavit  non  ci  fa  conoscere  se  codeste  opere  vedes- 
sero la  luce,  locchè  non  credo,  giacché  in  qualche  biblioteca  sarebbero 
•tate  conservate-  Par  che  1'  Arisi  non  ne  sapesse  più  di  noi ,  che  lo  copiamo 
com'egli  ha  copiato  il  Bresciani;  e  pare  che  doe  TomasiBihda  fiorissero 
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a  ti  no  tempo  ,  aioè  questo,  c  l'altro  che  entrò  notar  collegiata  nel  i5o«; 
Francesco  Binda  insigne  causidico  ,  e  forse  padre  di  uno  de'  citati  To- 
masi,  mori  il  giorno  17  novembre  i5i3,  e  meritò  l'epigramma  del  Bor- 
iigaUi,  che  V  Arisi  riporta  a  pag.  39  de' suoi  Caus.  Patr.  Il  vivente  ca* 
nonico ,  e  vicario  coadiutore  alla  parrocchia  di  Si  Michele  ,  dott.  D.  Carlo 
Binda  è  riverito  fra  noi  per  le  molte  sue  virtù,  e  per  la  sua  rara  elo- 
quenza ,  di  cui  più  saggi  ha  dato  nelle  varie  panegiriche  orazioni  da  esso 
in  diverse  occasioni  pronunciale ,  delle  quali  bassi  una  raccolta  tra  i  mano- 
scritti della  biblioteca  di  casa  Sommi. 

BIONDI  Antica  e  chiara  in  Cremona  è  la  progenie  de' BIONDI,  I«v 
quale  attualmente  in  più  luoghi  della  provincia  lodevolmente  Gorisce.  Lst 
villa  che  da  essi  Cà  de' BIONDI  è  chiamata  può  esserne  prova.  Pare  che 
il  primo  suo  lustro  ricevesse  da  un  individuo  ,  per  nome  GiacoPiso ,  del 
decimoquinto  secalo,  del  quale  però  ignoriamole  glorie,  ed  al  quale  spetta 
la  seguente  iscrizione ,  che  fu  altrevoltc  apposta  ad  un  altare  della  distratta 
Chiesa  di  S.  Salvatore ,  e  che  il  Fair  ani  ha  tratto  dalla  inedita  collezione 
del  Bresciani,  e  riferita  nella  sua  sotto  il  numero  19*9.  La  sigla  Magj 
lauto  può  interpretarsi  magistri  quanto  magnifici.  Nel  prime  caso  traltcreb-. 
besi  di  un  dotto,  nel  secondo  di  un  nobile. 

NOMINE  .  QV  .  MAG  .  JACOPIM  .  DIC  .  BIONDIS 
CONSTRVCTVM  .  ET  .  DOTAT  .  FVIT  .    M  1  ARE  .  ISTVD 
PER  .  PHILIPP  .  DE  .  JtANBBONIS  .  ET  .  LÉONARD  .  DE  .  PIOVANI» 
f.JVS  .  FIDEICOMMISSARIOS  .  ET  .  PATflONOS 
MCCCCT-XXVII. 

Ma  quando  si  ammetta  la  congettura  da  DM  esposta  Dell'  articolo  del  Bali- 
storio ,  cioè  ebe  il  celebre  Flavio  BIONDO  da  Fori!  venisse  a  studiare  in 
Cremona  verso  'il  i-foa  ,  presso  qualche  suo  parente,  si  accorderà,  che  tra 
i  BIONDI  nostri ,  e  quello ,  vi  fu  aflìoit.i  ,  e  parentela  ;  e  per  conseguenza 
dennosi  assegoarc  a  questo  Jacopi.no  una  o   due  generazioni   di  antenati 

Lorenzo  BIONDI ,  forse  figlio  di  <  Iacopino,  è  dal  Bresciaru  registrato 
nel  catalogo  ch'ei  diede  de'notari  di  Collegio,  al  quale  fu  ascritto  l'anno 
1  \Xj.  Un  Giovanni  Battista,  abitante  nella  parrocchia  di  S.  Elena,  e 
inscritto  nelle  vecchio  matricole  mercantili ,  fiori  un  secolo  dappoi  ,  insieme 
ad  un  Giuseppe  morto  nel  1 585  ,  di  cui  Vairani  sotto  il  num.  ja3  ci 
ha  conservata  la  lapida  che  gli  fu  posta  in  San  Bartolomeo  ,  e  insieme  ad 
uu  altro  Giovanni  Battista  morto  nel  i564,  al  quale  fu  posta  in  Sau 
Domenico  1*  isciizioncella,  che  lo  stesso  Vaironi  riporta  al  num.  947.  Figlio  di 
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alcun  di  questi  dovelt'  essere  quoll'  Tppor.rTO  BIONDI ,  a  co!  dilla  abbia1  sit 
Suor  Angela  Serafino.  Pasini  venne  falla  nou  so  qual  predizione  intorno 
ad  una  di  lui  lupolina  ,  siccome  racconta  1'  Arisi  nella  vita  di  questa  pia 
donna  a  pag.  fi  j.  Un  ter/o  Giovanm  Battista  fu  parimenti  aggregato  al 
Collegio  de'  Notar! ,  e  ne  era  abbate  nel  ió*j8  ,  come  appare  dagli  archivi 
del  Collegio.  Di  Gio.  Paolo  ,  dottore  in  ambe  le  leggi ,  canonico  nella 
Cattedrale ,  e  protouot.iro  apostolico  ,  stato  esatninator  sinodale ,  e  revisore 
delle  indulgenze  ai  tempi  del  Piovincial  Concilio  tenuto  da  Monsignor  Ve- 
scovo Sellala  nel  169J,  morto  di  78  anni  il  giorno  3o  dicembre  1719 , 
e  sepolto  nella  soppressa  Chiesa  di  S.  Francesco ,  lo  atesso  Vairani  ci  ha 
trasmesso  1'  epitaffio  sotto  il  numero  ilio  delle  Iscrizioni  Cremonesi.  Ad 
esso  F  Arisi  nostro  dedicò  la  prima  delle  odi  Eumeniche  ,  che  leggonsi  nel 
secondo  volume  delle  sue  Poesie  Uriche.  Un  quarto  Gio  :  Battista  era 
pure  Notaro  di  Collegio  nel  1703.  Questa  famiglia  non  ha  mai  cessato  di 
fornire  alle  professioni  liberali  ,  agli  impieghi  pubblici ,  alla  chie.w ,  al  foro, 
soggetti  sì  per  sapere  che  per  probità  ragguardevoli  ;  ed  io  non  voglio  tacere 
(sebbene  molta  pena  mi  costi  il  rammentarlo  )  di  un  giovine  di  freschissima 
età,  e  di  altissima  espilazione,  dico  del  signor  Giuseppe  Raffaele  BIONDI 
nativo  ed  abitante  di  Castelleone ,  dal  cui'  Amore  pei  buoni  studi  ,  e  dalla 
coi  instancabile  applicazione,  e  ferma  volontà  di  ben  riuscire,  non  potevano 
attendersi  che  fruiti  ubertosi  e  splendidi.  Ma  la  soverchia  di  lui  passione 
allo  studio,  come  il  rese  precoce  nella  dottrina,  e  nella  prudenza,  cosigli 
tomo  fatale  alla  salute  ed  alla  vita.  Quest'  ottimo  giovine  ,  dotato  di  quanto 
la  natura  e  la  fortuna  può  offrire  di  più  lusinghiero  ai  desiosi  mortali ,  " 
unico  figlio  maschio  di  genitori  ambitissimi ,  e  crescente  speranza  deli» 
chiara  sua  patria ,  mane*  ai  vivi  il  giorno  20  dell'  ora  scorso  settembre 
ih  Ih  fioritissima  età  d'  anni  17  ,  e  mesi  se!.  La  di  lui  perdila  non  fia  mai 
bastantemente  compianta.  Insigne  monumento  alle  tante  e  sì  belle  sue  qualità 
ha  innalzato  il  eh.  ab.  Baitolomeo  Chiappa  Cremasco  nell'eloquente  Elogio 
funebre  ,  che  di  lui  recitò  il  giorno  delle  esequie  ,  e  che  venne  di  jk>ì 
pubblicalo  iu  Cremona  coi  tipi  de' fratelli  Afanùu.  Ah  pur  troppo  da  siffatte 
sciagure  irrerocdiabili  imparasi  la  verità  di  quella  profetica  sentenza  dall'  o- 
ratore  stabilita  per  base  del  pio  e  dotto  suo  Elogio ,  che  omnis  caré 
foenum  ,  et  omnis  gloria  ejus  quasi  flos  agri\  (1). 

Colgo  volentieri  questa  occasione  per  dar  luogo  a  due  sepolcrali  iscrizioni 
recentemente  poste  nel  nuovo  Cimiteriodi  Castelleone,  in  onore  de'BIONDI 

■ 
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iti  tumulati ,  perchè  da  esse  rilevasi  la  serie  di  tre  generazioni  di  questa 
Ci  miglia. 

I 

IOSEPHO  ■  BIONDI 
ET  .  CATHARINAE  .  CRASSI 
PARENT1BVS  .  OPTIMIS 
SACERD  .  VINCENTIO  .  S  .  TH  .  DOCT. 
PATRVO  .  AMANTISS. 
ET  .  ALOTSIAB  .  sonora  .  DVLCISS. 
INMVPTAE 

HEIC  .  COMPOS1TIS  .  IN  .  PACE  .  XP. 
THOMAS  .  ET  .  EVGENIVS  .  DOCT  .  PUIS. 
REQVIEM  .  ADPRECANTES 
AD  .  PERENKEM  .  MEMORIA H 
LAPIDEM  .  P  .  P 

II 

ANIMABVS  .  SVAVISSIMIS 
COELO  .  RECEPTIS 
IOSEPH  .  ANGELI  .  ANNAE 
AHCELAE  .  MARIAE   .  ET  .  THOMAS 
IN  FAN  TI  VM 
VINCENTIO  .  PVERO  .  INCENVO 
NOVENNI 
ET  .  IOSEPHO  .  RAPHAELI 
INDOLE  .  WUESIO   .  SCIENTIA 
SPECTATISS. 
IR  .  IVR  .  CIV  .  PRIMOS  .  HONORIS  .  CRADVS 
ADSBCVTO 
AET  .  S  .  AN  .  XVII  .  MENSE  .  VII 
HEV  !  .  MORTE  .  PRAEREPT. 
riLIIS  .  SV1S  .  CARISSIMI» 
ANASTASIM  .  EXPECTANTIBVS 
BVGENIVS  .  BIONDI  .  DOCT  .  PH. 
TITVLVM  .  P. 

Debbo  finalmente  ,  e  non  senza  mio  molto  cordoglio ,  notare  la  morie 
testé  avvenuta  (nell'aprile  i8ao  )  del  dottore  Eucenio,  padre  del  sopra- 
lodalo giovine  Giuskppe  Raffaele  ,  il  quale  piti   anni  esercitò  con  grati 
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lode  di  dottrina  e  di  liberalità  U   medicina  in  Castelleone ,  dorè  la  tn.in- 
l  in/  i  di  lui  ha  cagionato   mi  generale   ed   amaro   compianto.  Ivi  ora  non 
restano  die  la  saggia  vedova  con  quattro  figlie  ,    tutte  modellate  sulle  pa- 
terne virtù.  - 
BIOLCHl.  Vedi  BF.OLCIII 

BIRAGO.  Due  diverse  famiglie  di  questo  cognome  può  Cremona  vanti- 
re  ,  una  sua  propria  ed  indigeua  ,  1'  altra  derivante  da  una  delle  linee  dei 
Bill  AGHI  di  Milano,  stati  aignori  di  Mellone,  di  Otlobiuno  ,  e  di  Caste  l- 
«eprio.  Fioriscono  entrambe,  ma  la  più  illustre  va  ad  estinguersi.  Antichis- 
simo è  il  ramo  Cremonese ,  ma  esso  ebbe  prima  il  cognome  degli  Ansoldi , 
i  quali ,  come  dicemmo  a  suo  luogo ,  forse  per  qualche  eredità ,  assunsero 
nel  decimoquarto  secolo  quel  di  BIRAGO  ,  o  BIRAGA ,  come  in  qualche 
scrittore  trovo  usato.  Della  di  lui  antichità  parlammo  all'articolo  Ansoldi; 
della  identicità  di  tal  gente  abbiamo  poi  la  testimonianza  validissima  del 
celebre  nostro  Torresini ,  il  quale  nel  suo  opuscolo  Fraganiscorum  nobilita* 
annoverando  le  Parrocchie  della  Città  nova ,  c  le  principali  famiglie  di  cia- 
scuna di  esse ,  dice  le  seguculi  parole  :  Sexta  eral  vicinia  divi  Lucae,  no- 
bilitata Gtivatiis,  qui  hodie  Beiingcri;  Ansoldis,  qui  hodie  B1RAGI.  Fino  dal 
1 34 1  troviam  didatti  un  Giovai*»!  BIRAGO,  collaterale  al  giudice  di  Cremona 
siccome  appare  dall'  allo  che  si  legge  stampato  nel  libro  delle  Bullae  Sutn- 
morum  Pontifìcwn  .  .  .  prò  Clero  .  .  .  Dioeeesis  Cremonensis.  Nipote 
o  pronipote  di  esso  fu  Raffaele  BIRAGO,  preposto  non  so  di  qua! 
chiesa  ,  il  quale  fere  dipingere  una  Madonna  ,  e  la  pose  in  venerazione 
nella  chiesa  di  San  Bartolomeo,  cou  la  seguente  Iscrizione  a  piè  del  quadro  : 

RAPHAEL  BIRAGUS  PRKPOSITCS 
US  REI.tGtoSt.il    l.f  HKUM 
HAHC  HYCONVM  DICAVIT 
ANNO  ì\*\. 

La  qual  tavola  ho  io  stesso  veduta  in  Milano  presso  il  conte  Ambrogio 
BIRAGO,  di  cui  si  parlerà  fra  poco.  Questo  prevosto  fu  zio  di  Filippo 
Maria  BIRAGO  ,  del  quale  scrive  V  Arisi,  che  molli  versi  latini  ,  greci  , 
<  d  italiani  compose  .  non  che  un  trattato  de  virtutibus  moralibus,  KJi  ebbe 
in  moglie  Anna  Maria  A  sella  ,  e  tal  matrimonio  con  donzella  di  famiglia 
allora  e  poi  notabile  e  distinta  può  valer  di  prova  della  nobiltà  di  quella 
de'BIRAGHI;  e  notinsi  le  parole  cum  majoribus  suis  della  seguente  iscri- 
xioue ,  che  gli  fu  posta  nella  distrutta  chiesa  de'  SS.  Vitale  c  Geraldo ,  e 
che  dal  Bresciani  ba  tratto  il  Vaironi,  riportandola  al  uum.  ao*>5  della 
sua  raccolta.  Le  di  lei  parole  suppliscono   ii)  qualche   modo  al  vuoto  «Le 
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«conti  asi  nell»  serie  genealogica  Ira  il  menzionato  Giovanni  ;  e  questo  suo 
discendente  : 

PHILIP  .  MAH  .  BIRAGVS  .  MVSARVM  .  CVLTOR 
HIC  .  QV1ESCIT  CVM  .  MAJORIBVS  SMS 
ANNA  .  MARIA  .  ASELLA  .  VXOR  .  CARISS  .  SIBI  .  POSTEIISQ 
OBIIT  .  ANNO  .  HVM  .  SALVTiS  .  MCCCCLVI  .  VII  .  KAL  .  MAH 

Tra  i  figli  di  Filippo  Maria  contasi  un  sesondo  Raffaele  ,  il  qual  tenne 
|>iù  anni  la  prepositura  della  chiesa  di  S.  Apollinare ,  ore  creder  si  voglia 
alla  iscrizione  474  portala  dal  Patroni  ,  e  da  esso  tratta  dal  Bresciani. 
Ma  questa  non  è  che  l' iscrizione  medesima  da  noi  riferita  di  sopra  parlando 
dell'altro  Raffaele,  salvo  che  qui  è  segnato  1' anuo  i4oJ  :  laddove  l'altra 
(che  è  l'unica,  e  da  me  come  disti  veduta  )  nota  il  i4'-»4-  E  dunque  uno 
sbaglio  del  Bresciani ,  ma  scorgiamo  da  questo  sbaglio  che  quel  primo 
Raffaele  era  prevosto  di  S.  Apollinare  ;  e  che  di  questo  secondo  rimane 
dubbii  l'esistenza.  Di  Carlo  BlRAGO  e  fratelli  ,  abitanti  nella  parrocchia 
di  S.  Cecilia,  ora  da  lungo  tempo  cessala,  e  vivi-oli  prima  del  i55o  ci 
ha-  conservato  notizia  l' inedito  Libro  d<i'  livelli  al  f.  38  ,  del  quale  si  pari* 
all'  articolo  Angera.  E  nel  catalogo  de  nota»  di  collegio ,  pubblicato  da 
Francesco  Bresciani ,  troviam  di  quel  secolo  un  Ambrogio  BIRAGO  , 
che  vi  fu  ascritto  l'anno  1 558  ,  ed  un  Francesco  entratovi  nel  ì56j. 
Contemporaneo  a  questi  vissero  un  Galeazzo  ed  un  Andrea,  che  guer- 
reggiarono unitamente  in  favor  de'Frauzesi,  e  sotto  gli  ordini  di  Lorenzo 
Orsino  ,  c  del  Principe  di  Bozzolo ,  fecero  nel  1 5a3  1'  assedio  di  Cremona 
tenuta  dagli  Imperiali.  Ma  i  genealogisti  milanesi  assegnano  codesli  Ga- 
leazzo ed  Andrea  ,  non  che  un  secondo  Andrea  ,  e  più  altri  o  guerrieri 
o  magistrati ,  itile  linee  de'  RIRAGHl  di  Milano  ,  e  noi  manchiamo  fino» 
di  sicure  prove  per  voler  noitri  più  tosto  1*  uno  che  l' altro.  L'  ullimo  sog- 
getto che  dell'  aulica  famiglia  BIRAGA  di  Cremona  meriti  particolar  men- 
zione è  Francesco  ,  pittor  valente ,  non  conosciuto  ut  dallo  Zaist ,  né 
dal  Panni ,  né  dall'  Aglio  ,  né  dal  Ticozzi  ,  che  io  credo  abiatico  del 
notaio  collegiato  dello  stesso  nome  ,  poc'  anzi  rammentalo.  >'on  conosco  del 
tuo  pennello  ebe  una  tela  assai  bella  di  stil  correggesco ,  posseduta  dal  pre. 
fato  conte  Ambrogio  ,  rappresentante  un  Crocifisso  adorato  da  vari  Santi. 
Sopra  un  sasso  dipinto  in  fondo  al  quadro  trovasi  questa  leggenda  :  Fran- 
cesco BIRAGO  Cremonese  f.  i6o3.  Egli  ebbe  un  fratello  per  nome  Gio  : 
Battista  ,  che  fioriva  acl  i6»o,  del  quale  si  ha  cenno  nel  libro  che  il 
P.  Calvi  scrisse  intorno  alla  Madonna  di  Caravaggio. 

La  nuova  famiglia  BIRAGA ,  che  da  Milano  venne  a  stabilirai  in  Cr*. 
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mono  ,  procedette  da  Carlo  Maria  ,  il  quale  essendo  Maggiore  nel  Terzo 
ossia  nel  Reggimento  Ala  ,  e  questo  reggimento  avendo  avuto  il  presidi»  - 
di  Cremona  .  patria  del  suo  Maestro  di  campo  ,  ossia  colonnello  ,  dovette 
ivi  citila  propria  fumiglia  stanziare.  Ciò  accadJe  verso  il  finire  del  secolo 
XVII.  Mori  Carlo  Maria,  e  lasciò  un  figlio  di  picco!*  età,  per  nome 
Giacomo  Filippo,  del  quale  il  Maestro  di  campo  Ala  preso  la  tutela. 
Allevato  in  Cremoua  ed  ivi  ingrandito  ed  abituato  non  volle  distaccarsene, 
tua  ivi  si  accasò  con  una  ricca  donzella  de'  Lazzaroni ,  sola  erede  delle  pa- 
terne  sostanze ,  le  quali  ai  tre  figli  che  n'  ebbe  trasmise.  La  seguente  iscri- 
lione ,  che  tuttora  si  conserva  in  S.  Domenico ,  e  il  Vaironi  riferisce  al 
num.  8^7  >  ne  somministra  le  prove, 

SEPVLCRVM  .  NOBB  .  LAZAROKVM 
CAROLVS  .  JVLIVS  .  CAE8AR  .  FRANCISCVS  .  DB  .  BIRAGO 

NOBB  .  MEDI  OLA  NENSES 
ANNAE  .  THERE.SIAE  .  FIMI  .  AVI  ■  MATERNI  .  HAEREDE8 

RESTA VRARVRT  .  1729 
Cari/  Antonio  ,  il  primo  di  codesti  tre  figli ,  laureossi  a  Pavia  nella  fa- 
coltà legale ,  e  netta  teologia  ,  tenne  la  carriera  ecclesiastica ,  e  fu  protouo- 
tario  apostolico.  Trasferitosi  in  Milano  vi  esercitò  per  lungo  tempo  1*  av-  « 
vocalura  sì  presso  i  tribunali  civili  ,  che  presso  la  Curia  Arcivescovile.  Ciò 
fu  verso  il  1740.  Intorno  a  quell'epoca  con  dottissima  Allegazione  rivocó 
alla  sua  famìglia  di  Cremona  il  giuspadronato  di  un  antico  benefizio  stabi- 
lito nella  diocesi  milanese  ,  che  si  era  smarrito.  Più  altre  allegazioni ,  tutte 
piene  di  scelta  dottrina  e  criterio  stampò  in  occasione  delle  cause  da  lai 
difese.  Narra  l' Ansi ,  che  slava  il  nostro  BIRAGO  componendo  una  im- 
portante opera  col  seguente  titolo  : 

De  suspicionibus  omnium  judicum  et  aliorum  foro  accede» Cium  ,  la  quale 
nè  vide  la  luce  ,  nè  trovasi  presso  i  succeséori.  Francesco  il  terzo  de'lre 
fratelli  figli  di  Giacomo  Filippo  vesti  l'abilo  de' Romiti  di  Camaldoli  ,  e 
morì  vecchio  nel  loro  convolo  della  Fontana  in  Mantova  ;  e  Giulio  Ce- 
sare ,  dopo  aver  presa  a  Pavia  la  laurea  in  legge  amtnogliossi  in  Antonia 
de'  Rotula  Cremonese,  e  n'ebbe  una  femina,  ora  maritata  ne'  Fcrran ',  ed 
un  maschio  ,  del  quale  entro  a  parlare. 

Non  è  permesso  a  me  descrivere  del  conte  Ambrogio  BIRAGO  Cremo- 
nese ciò  che  la  gratitudine  e  la  verità  esigerebbero,  perche  non  mi  é  lecito, 
dicono  alcuni,  far  elogio  ai  viventi  senza  pericolo  di  indurre  sospetto  di 
adulazione.  Dirò  solamente  che  uato  egli  in  Cremona  verso  il  1 7(30  venne 
di  otto  anni  inandato  ùa  Collegio  a  Milano ,  tic-    più  questo  soggiorno  ai>- 


/  Digitized  by 


Pur, ago.  Bmou.  BmnowE. 


3C5 


land-  nò.  Le  doli  straordinarie  elei  tuo  ingegno,  la  sua  molla  dottrina,  la 
fermezza  del  suo  carattere  ,  e  la  invariabile  sua  filosofia  furon  cagione ,  che 
venisse  tratto  dal  domestico  ozio  ,  che  egli  fra  i  graditi  suoi  studi  godeva , 
e  alle  principali  magistrature  venisse  innalzato  dall'anno  1796,  nel  quale 
avvenne  in  Lombardia,  anzi  nella  intera  Italia,  un  gran  cangiamento  nell'ordine 
politico ,  sino  alla  rinnovazione  dpi  regno  Lombardo.  Egli  esercitò  con  pari 
zelo,  capacità,  e  lode  le  funzioni  di  membro  del  Corpo  Legislativo*,  epoca 
dopo  di  Ministro  di  guerra.  Venne  poi  nominato  ambasciadore  a  Roma  , 
indi  Ministro  straordinario  a  Genova ,  ma  la  di  lui  salute  non  gli  permise 
di  accettarne  l'incarico.  Occupò  quindi  il  ministero  degli  affari  stranieri,  e 
nel  1800  divenne  membro  del  nuovo  Governo,  poscia  ministro  del  Teso- 
ro ;  e  tal  era  il  credito  che  ai  moltiplicò  di  lui  talenti  il  governo  e  la  na- 
zione giustamente  accordava  f  che  ad  esso  le  più  dilli-  ili  cariche,  rimaste 
per  qualche  novità  vacanti  ,  con  sicurezza  venivano  affidate ,  comunque  di 
oggetti  e  di  attnbnzioni  tra  loro  disperatissime ,  ed  egli  in  tutte  si  mostrò 
non  meno  fornito  di  severissima  probità  ,  che  di  alta  idoneità.  Il  titolo  di 
conte ,  e  le  decorazioni  della  Legion  d'  onore ,  e  della  Corona  Ferrea  ,  che 
n'  ebbe  in  premio  ,  non  accrebbero  per  nulla  la  slima  pubblica  già  da  lui 
per  propri  suoi  meriti  conseguita  ,  ma  contrassegnarono  la  riconoscenza  del 
Governo  ,  che  tanti  utili  servigi  ne  avea  ricevuto.  Soggetto  a  molesta  ma- 
lattia di  vescica  riposa  ora  delle  passate  fatiche. 

BUÀOLI  Bartolomeo ,  nacque  in  Castelleone ,  e  fiori  dalla  fine  del  secol* 
I  sino  al  secolo  successivo  bene  inoltrato.  Strano  ragguaglio  è  quello  che 
ne  dà  il  Fiammeni  nella  decima  Cinquantena  della  sua  Castri Idonea  a 
pag.  a4 1  ne' seguenti  termini.  Militò  sotto  il  duca  Alessandro  Farnese  in 
Fiandra  ;  ebbe  offici  mditari  ;  fu  ajutante  della  milizia  in  Falle  di  Lanur; 
(  della  Nora  )  ;  e  fatto  Sergente  maggiore  in  Piacenza  ,  mori  di  peste  a 
Rizolo  (  Rrggiolo  )  nel  iG3o.  Sapeva  far  un  naso  e  non  far  gli  occhi  , 
partire  il  vinti  in  cinque  parti  ineguali,  pur  non  era  uomo  di  tre  let- 
tere. Quel  che  abbia  inteso  di  dir  con  ciò  il  Fiammeni  lo  indovini  chi 
vuole.  Lo  stesso  autore  a  pag.  1 55  aveva  dato  notizia  di  un  fra  Camillo 
BIROLO  minor  osservante,  uomo  di  gran  dottrina  ,  morto  Segretario  della 
Provincia  di  Brescia  nel  iSpa. 

BIRBONE.  Lucio  BIRBONE  Quartione.  Un  monumento  eretto  alla  me- 
moria  di  lui  da  Tito  Pinnio  Forte ,  che  ne  fu  erede ,  conservasi  nel 
famoso  giardin  Cremonese  delle  Torri  de'  Picenardi ,  e  venne  illustralo 
dall'  ab.  Bianchi  ne'  suoi  Mai  mi  Cremonesi  ,  a  pag.  iq:>  ,  cui  rimettiamo 
il  lettore.  Se  la  gente  BIRRONI  A  appartenesse  a  Cremona  non  è  ancora 
ben  provato. 


ÌG6  BlSSOLlKO.  BlSSOLOTTI.  BoBA.  BOBIO.' 

BISSOLINO  Giovanni  Ballista.  Fu  sodo  della  nostra  Accademia  degli 
Animosi,  alla  qual  venne  ascritto  il  giorno  16  di  novembre  1609,  come 
appare  dagli  inediti  alti  delia  medesima.  Non  risulla  però  die  vi  abbia 
recitalo  v fruii  discorso,  né  fosse  autore  di  opera  alcuna. 

BlSSOLOTTI  Bai /1  aldo  ,  ce.  Questa  famiglia ,  che  da  qualche  secolo 
appartiene  all'  ordin  ovile,  fiorisce  tuttora.  Oltre  il  Rinaldo  qui  menzio- 
nalo, che  nell'anno  i5go  venne  ammesso  al  Collegio  de' notai ,  giusta  il 
catalogo  pubblicatone  da  Francesco  Bresciani,  dura  perenne  la  memoria 
di  Giuseppe  ,  il  qual  morì  nel  1  yoS  dopo  avere  molli  anni  lodevolmente 
occupala  1'  arcipretura  di  Castelleonc ,  di  cui  abbellì  la  maggior  Chiesa.  Fa 
esso  dolalo  di  quella  amabile  pietà  ,  che  rende  sì  accetta  la  Religione  anche 
ai  cuori  i  più  corrotti  e  indurati.  Un  altro  Giuseppe  ,  o  Gian  Giuseppe 
BlSSOLOTTI ,  nativo  di  Noce  grossa ,  parrocchia  di  Gazttolo,  diocesi  dì 
Cremona,  slato  alunno  del  nostro  veacovil  Seminario  ne' tre  anni  1^31  , 
3a  ,  e  33  ,  poscia  entrato  nell'  ordine  de*  Cappucini,  giunse  ad  essere  sì  caro 
al  P.  Ganganelli ,  che  (u  poi  Papa  Clemente  XIV,  che  sicuramente  (come 
dai  registri  del  medesimo  Seminario  risulta  )  ne  avrebbe  riportata  la  porpora 
cardinalizia  ,  se  troppo  immatura  morie  non  avesse  a  quel  gran  Pontefice 
troncalo  rapidamente  il  fil  della  vita. 

BLASI.  Vedi  BIAGI 

BLEMI  Evotigclisla  ,  di  oobil  famiglia  Viadanese.  Egli  arricchì  il  monte 
di  pieln  della  sua  patria  nell'anno  1599,  a  beneficio  de' poveri. 

BOBA ,  o  BORIA ,  antica  famiglia  ,  che  più  comunemente  BoviA  ,  0 
dal  Bove  è  chiamata.  V.  Bovià.  Separatamente  da  essa  però  ha  fiorilo  iu 
Soncino  una  famiglia  BobiA  dal  quartodecimo  sino  al  decimo  settimo  se- 
colo. Di  questa  dò  qui  le  notizie ,  che  dall'  egregio  mio  amico.  D.  Paolo 
Ceruti  mi  vennero  comunicate,  alle  quali  pochissime  cose  ho  io  potuto  ag- 
giungere. 

BOBIO  Antonio.  Fu  lo  stipile  di  una  assai  onorata  famiglie ,  che  per 
tari  secoli  ha  fiorito  io  Sonciuo.  E&so  nacque  da  Uberto  Rosso  interprete 
di  leggi  Parmigiano,  e  assunse  il  nome  di  BORIO,  o  per  cagione  di  ere» 
d'ut ,  o  forse  per  essere  originario  del  paese ,  che  cosi  si  chiama.  Certo  è  che 
da  Antonio  in  poi ,  tutu  la  sua  discendenza  conservò  U  nome  di  BOBIO. 
A K TONIO  venne  mandato  podestà  a  Soncino  da  Gio.  Galeazzo  Visconti 
l'anno  1 3^4*  Fu  uomo  di  molto  merito  nelle  scienze  legali,  e  di  gran 
prudenza  nell'  esercizio  della  sua  carica ,  la  quale  era  allora  di  somma 
importanza,  e  gelosia.  Sia  che  egli  vi  fosse  confermalo  indeterminatamente , 
sia  che  ti  aflèzionasse  a  quel  soggiorno ,  o  che  ivi  si  ammogliasse  ,  certo 
e  che  in  Soncino  stabilì  il  suo  domicilio ,  ed  ivi  ebbe  prole. 
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BOBIO  Giovanni.  Fu  figlio  del  precedente.  Avea  si  alla  sutura ,  che  o 
Giovanotto  o  Giovannino,  per  accrescitivo  o  per  celia ,  venia  comunemente 
chiamato.  Militò  sotto  Luigi  dal  Ferme,  e  Niccolò  Piccinini,  capitano 
del  duca  di  Milano  ,  e  acquistò  fama  di  singolare  bravura ,  di  militare  pru- 
denza ,  e  di  somma  fedeltà  al  Principe,  pel  quale  non  ricusò  mai  di  esporre 
anche  a  certo  pericolo  le  sostanze  e  la  vita.  In  premio  di  cotai  meriti  il 
Piccinino  nel  if3o,  gli  accordò  privilegio  di  esenzione  per  sé  c  i  suoi  di- 
scendenti da  ogni  sorla  di  pubbliche  gravezze.  Copia  di  esso  è  fra  le  carte 
del  più  volte  lodato  sig.  Ceruti.  BOBIO  Antonio,  terzo  di  questo  nome, 
dottore  in  leggi ,  e  celebrato  per  profonda  dottrina ,  e  vasta  memoria.  Fu 
padre  di  GIROLAMO  ,  e  di  FLAMINIO  ,  che  per  diverse  vie  si  resero  illustri 
verso  il  finire  del  secolo  sedicesimo.  Girolamo  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico 
e  conseguiti  nella  carriera  degli  sludi  gli  onori  più  solenni  ,  fu  canonico 
nella  collegiata  di  Soncino  sua  patria  ,  ebbe  il  grado  di  protonotario  apo- 
stolico ,  e  divenne  Vicario  generale  dell'  Arcivescovo  di  Milauo  Jacopo  Ki- 
h  viri.  Tutte  le  memorie  di  que'  tempi  parlano  di  lui  con  titoli  di  magni- 
ficenza e  di  onore.  Flaminio  applicossi  alla  professione  legale,  propria 
della  sua  famiglia ,  ed  ottenuta  la  laurea  dottorale  in  Pavia  ,  ebbe  la  carica 
di  Auditor  generali!  presso  il  Duca  di  Parma ,  si  meritò  la  stima  e  la  grazia 
del  Cardinale  Ascanio  Sforza ,  ed  accrebbe  lo  splendore  del  suo  casato  , 
accoppiandosi  con  Margherita  della  nobil  famiglia  Torre  di  Sonciuo ,  ed 
aggiungendo  alla  fama  di  molta  dottrina ,  probità  ,  e  prudenza ,  un  nobil 
uso  delle  sue  pingui  sostanze. 

BOBIO  Anton  Maria,  nacque  da  Flaminio,  e  non  degenerò  dal  padre 
mb" esercizio  di  ogni  virtù,  civile  ,  e  nella  pietà  beneficente,  e  nella  profes- 
sione della  giurisprudenza.  Ebbe  in  moglie  Aurelio,  de' Sacchi  Conmeni  j  e 
in  prima  gioventù  andò  Pretore  a  Codogno.  Egli  avreblw  sicuramente  oc- 
cupati nel  Foro  Lombardo  le  più  elevate  cariche ,  attesa  la  non  comuue  sua 
probità  e  prudenza  ,  se  da  un  frate  Girraclitauo  non  fosse  stalo  ucciso  , 
senza  sapersene  ancor  la  cagione.  (  Vedi  Bovia  ). 

Più  altri  soggetti  produsse  la  nobil  fimiglia  BOBIA ,  che  in  varie  guise 
si  distinsero  ,  cosi  laici  ,  che  ecclesiastici  ;  tra  i  creali  non  vuol  tacersi  Fra 
VbntI'R  A  cappuccino,  che  nel  iti3o  sagri  fico  generosamente  la  vita,  assistendo 
con  istraordiuaria  carità  gli  ammorbali.  Essa  si  cstiuse  circa  Irt-ril'  anni  souo 
cioè  sul  finire  del  secolo  XVIII  ,  dopo  essere  notabilmente  decaduta  dal- 
l'antico  suo  lustro.  Le  sostanze  di  lei  passarono  in  casa  Molteni  di  Covo. 

BOCCA ,  o  BOCCADAVI ,  famiglia  del  secolo  decimoterzo  ;  della  quale 
Olii'  opuscolo  Fraganiscorutn  nohditas  il  Torresini  dice  che  spettava  alta 
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CitlA  nova ,  ed  abitava  nella  parrocchia  di  S.  Luca.  Può  darsi  che  aJ  ,n 
appartenesse  qurll'  Oprando  BOCCA  de  Vktula,  che  lo  stesso  Tot  irsi.' 
ne'  suoi  Latcrculi  Miigistratuum  Cremotiens.  riportati  dal  Muratori  nel 
T.  VII.  Ber.  hai.  notò  essere  stato  massaro  maggiore  della  comunità  nostra 
l'anno  1209;  parendomi  il  BoCCAnAvt  un  accorciamento  di  Boctadevetula. 
Kelle  mie  pergamene  ho  un  alto  del  iai5  rogalo  da  Lanfranco  Boccadava 
notaro  di  Federico  imperadore. 

BOCCA  di  TOKCOLO.  Cognome  dì  nobil  famiglia  antichissima ,  che 
anche  Mi  so  (  o  Musa  )  di  Torcolo  si  chiamò.  Le  tavole  del  Torresini , 
che  il  Muratori  stampò  nel  VII  volume  Rerum  Italie.  (  pag.  64 i  )  notano 
un  ÀI.0ERTOME  Musa  di  Torcono  slato  console  nostro  negli  anni  n5n, 
e  ti 58.  E  quelle  slesse  tavole  la  stessa  dignità  gli  ottribuiscouo  negli  anni 
1167  e  1168,  e  in  questi  non  più  Musa  di  Torcolo  ,  ma  BOCCA  di 
Torcot.o  lo  qti.litr-.il. 1..  Era  duuque  indifferente  ed  usata  l' una  e  l' altra 
denominazione.  Tuttavia  quella  di  BOCCA  sembra  la  più  accettata.  Di  riatto 
nel  diploma  di  Federigo  I  dato  in  Mclegnano  il  giorno  1 7  maggio  1 1  39, 
e  riferito  dal  Campi  sotto  1'  anno  1 55  |  ,  vi  leggiamo  firmalo  tra  i  testimoni 
Guglielmo  Bocca  di  Torcolo.  E  questa  Grma  basta  a  determinare  che 
tal  fosse  veramente  il  cognome ,  e  prova  la  nobiltà  del  soggetto.  Quel 
diploma  ha  pur  citato  il  celebre  ab.  S.tnclf-ncntc  nella  sua  Serie  critico- 
cronologica  de'  Vescovi  Cremonesi ,  nella  quale  ha  anche  riparlato  uu  altro 
alto  del  1 1 63  ove  si  ha  la  firma  del  sopracilato  Alberto,  o  Albertoxe, 
che  non  Musa  ,  ma  BOCCA  ni  Torcolo  vi  si  soscrive.  A  costai  che  forse 
era  figlio  di  Guglie i  ili  asseguano  gli  storici  nostri  il  consolato  anche 
nell'  anno  1 1 85. 

Io  ho  nelle  mie  pergamene  Cremonesi  un  atto  del  121 5  spettante  all'o- 
spitai di  S.  Sisto,  nel  quale  si  fa  menzione  di  Suor  Anastasia  figlia  di 
Negro  di  BOCA  de  Torculo  ;  ed  una  sentenza  del  21  marzo  1245  pro- 
nunciata dal  Vicario  del  capitano  di  Mirostic*  nel  Vicentino ,  del  quale  era 
asse«sore  Catena  de  BOCA  de  ToRCULis  de  Cremona  ,  che  vi  è  firmalo. 
Fu  egli  nel  successivo  anno  12 {6  procuratore  del  moneterò  di  S.  Sisto, 
come  da  altre  pergamene  rui  consta.  Abbiamo  poi  nel  catalogo,  di  Francesco 
Bresciani  un  Ambrogio  BOCCA  di  Torcolo  ammesso  al  collegio  de'nc— 
lai  l'anno  1270.  Ma  questo  strano  cognome  non  incontrandosi  più  oltre 
in  verun  pubblico  monumento ,  e  rinvenendosi  invece  più  soventi  quello  di 
Boccolo  ,  che  io  credo  un  sincopato  di  BOCCA  di  Torcolo  ,  noi  nel 
ragguagliare  qui  appresso  de'  Boccoli  reputiamo  di  continuare  i  fasti  della 
famiglia  in  quest'articolo  menzionala. 


Boccacci. 


Non  lacerò  esister  tuttora  una  famiglia  Bocca  in  Cremona ,  la  qual 
forse  da  alcune  delle  sopracitate  può  derivare.  V  ha  pure  de'  Bocchi  nella 
proviucia.  Lo  stesso  dicasi  della  famiglia  Torchi  anticamente  de  ToRCt'Lf. 

BOCCACCI.  Non  mancano  scrittori  i  quali  hanno  indifferentemente  usato 
il  cognome  de'  BOCCACCI  parlando  dcila  famiglia  Hottazzi  ,  e  viceversa. 
Io  ho  procurato  di  correggere  questo  errore,  separando  i  personaggi  del- 
l' una  gente  e  dell'  altra  ,  essendo  entrambe  famiglie  antiche  e  notabili 
pi-esso  noi.  Che  se  piacesse  ad  alcuno  die  sotto  codesti  due  nomi  una  sola 
famiglia  si  abbia  a  riconoscere ,  (  cioè  quella  de'  Bottazzi  ,  che  tuttora 
esiste  ;  mentre  noti  avvi  alcuno  de'  Boccacci  )  io  ne  sarò  ben  contento,  tro- 
vandomi vincolato  con  essa  da  nodi  particolari  di  affinità  ,  e  di  bencvolcnz». 
Ma  ciò  non  parmi  potersi  colle  le^gi  della  critica  ben  combiuare.  Sì  i 
BOCCACCI  che  i  Botacci  fiorivano  in  Cremona  fin  dal  s:  colo  duodecimo,  come 
ho  potuto  rilevare  in  antiche  scritture.  Io  tengo  quattro  membrane  scritte 
da  un  Bocatics  notari'is  Friderici  II  imperatori s ,  la  prima  delle  quali 
è  del  i3  di  gennaio  111'f),  l'ultima  è  del  giorno  8  febbraio  119}.  Pro- 
babilmente fu  questi  il  padre  di  quel  Frigerio  Boccaccio,  che  nel  1106, 
secondo  d  Campi,  o  1207  sotto  il  Cavi/elio,  tenne  il  Consolato  di  Cre- 
mona per  soli  sei  mesi.  Esso  è  rammentato  nella  Crouichetta  Cremonese 
riferita  dal  Muratori  nel  T.  VII  Rcr.  Iial.  ,  ov"  è  chiamato  Fi.overio  ,  e 
detto  console  negli  ultimi  sci  mesi  del  1207.  È  da  supponi  che  da  lui  sia 
disceso  quel  Tajonnus  de  Bocatus,  che  nel  12C7  fittosi  capo  de'  (Zibel- 
lini fuorusciti  si  impadroni  di  Brescia,  e  ne  fn  poi  scacciato  insieme  ai 
Cremonesi  ,  che  pretendevano  farvi  da  padroni  ,  siccome  racconta  il  Cavi' 
tetto  a  pag.  94  de' suoi  sianoli,  il  quale  sicuramente  ingannasi  chiamando! 
Bresciano.  D»>,questi  provenne  Mali  he -imi  ,  die  giusta  il  Campi  fu  uno 
de' sedici  cittadini,  che  col  nome  di  sapienti  vennero  deputati  nel  i33q 
all'  amministrazione  de'  pubblici  negozi.  La  casa  de  BOCCACCI  era  situata  a 
quel  tempo  nella  Città  nova,  e  spettava  alla  vicinanza  di  S.  Ilario,  siccome 
scrive  Torresini  nel  più  volte  citato  opuscolo  Fraganiscorum  nobilitai.  E 
anzi  parer  suo  ,  che  il  celebre  pittor  Boccaccio  ,  di  cui  parleremo  a 
momenti,  fosse  di  questa  casa. 

Un  Martino  de  Bochazhs  nostro  pretore  rer  Bernabò  Risconti  nel 
i3j6  trovasi  menzionalo  nell'  atto  da  me  per  la  prima  volta  pubblicato 
all'articolo  AaUtOLFt.  E  questo  non  dee  confondersi  col  Marti»  BOCCACCIO 
Bresciano  del  1 465  ,  di  cui  fa  cenno  il  nostro  Arisi  nella  sua  Praelorum 
Strie*.  Un  Jacopo  BOCCACCIO  stato  decurione  fra  noi  l'anno  1420,  è 
registrato  sugli  antichi  cataloghi.  Uluslre  è   parimenti  chiamata   la  famigliai 
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de  BOCCAZZI  o  BOCCACCIO  da  monsig.  Tirahosdu  di  onorati  memoria 
nella  noia  a  pag.  1 87  della  sua  stona  della  famiglia  St  ilisti  ,  ove  di  un 
Ausa  BOCCACCI  maritata  nel  secolo  XVI  in  Alessandro  Perdi  nobile 
Y  iadancsc  ebbe  a  far  menzione.  Essa  però  spetta  a  Viadana ,  che  è  pur 
diocesi  di  Cremona.  Ma  la  chiarezza  di  questa  prosapia  si  diffuse  meno  pei 
meriti  politici  e  militari  di  Fbjoeiuo  ,  e  di  Marchesino  ,  che  per  i  pit- 
torici di  Boccaccio  e  di  Camillo  ,  ai  quali  (  come  anche  ai  loro  di- 
scendenti )  viene  generalmente  assegnato  il  cognome  di  BocCACCiao  , 
sebben  questo  noti  fosse  che  il  neme  di  battesimo  del  primo  di  essi. 

Prima  di  giungere  a  Boccacci™  pare  che  la  famiglia  de'  BOCCACCI 
si  propagasse  in  Soocino  ,  dove  vari  individui  di  essa  ebbero  nome  per 
vario  merito  e  titolo ,  e  sapralutlo  nella  giurisprudenza.  Usci  della  stessa 

Belftmti  (  di  cui  si  è  parlato  ,'  diede  opera  al  bèllo  eJ  util  canale  sotter- 
raneo, che  raccoglie  tutti  gli  scoli  provenienti  dalle  case  di  qucll'  insigne 
castello.  Può  anzi  credersi  che  fosse  lo  stesso  Mattia,  il  qual  fiori  nel 
XIII  secolo ,  il  propagatore  de'  BOCCACCI  in  Soocino. 

BOCCACCIM)  Boccaccio ,  Camillo,  Boccaccio  II  ,  e  Francesco.  Una 
serie  è  questa  di  egregi  pittori  d'  una  stessa  famiglia  cioè  della  BOCCACCIA 
come  dicevamo  poc'  anzi  ,  i  quali  è  giusto  di  conoscere  partitamene. 

Incerta  é  1'  epoca  della  nascita,  come  pur  quella  della  morte,  di  Boccac- 
cio. Esaminate  però  le  epoche  di  alcune   sue  pitture,  l'età  \>'.k   nota  di 
suo  figlio  Camillo  ,  e  la  vita  sua  appena  giunta  agli  anni  58  ,  come  uolò 
il  rosari,  si  può  giudicare  ch'egli  fiorisse  dall'anno   1490  sin  verso  il 
tàao,  e  per  conseguenza  nascesse  verso  il  i46a*  ""ri  cue  verso  il  1  f  80 , 
come  ha  ultimamente  opinato  ,  non  so  con  qual  fondamento,  il  sig.  Ticotzi. 
(  Diz.  de  Pit.  T.  I  pag.  5i  /  Il  p.  Orlandi  nel  suo  Abecedatio  Pittorico 
lo  fa  vivere  sino  all'anno  i55o  ,  ma  è  pretto  errore.  Boccaccio  BOC- 
CACCIO, o  meglio  BOCCACCIO  Boccaccio  f  poiché  BOCCACCIO 
è  il  nome  di  battesimo  )  fu  pittore  di  alto  pregio ,  e  non  secondo  a  vermi 
«Uro  Lombardo  de'  tempi  suoi.  Ma  il  Vasari  ed   il  Baldinucci  lo  hanno 
maltrattato  con  una  solenne  impostura.  Il  Baldinucci  però  non  fa  che  copiar 
I*  altro  ,  e  se  avesse  potuto  ripassare  1'  «pera  sua ,   che   la  morte  gli  lasciò 
imperfètta  ,  sarebbesi  probabilmente  avveduto  di  essere  tratto  in  errore.  Lo 
Zaist  ha  avnlo  la  pazienza   di  scrirète   lungamente  in   Ma  difesa.  Ma  la 
falsità  del  Vasari  è  dimostrala  col  fatto ,  e  quiudi  ri  spinta  con  due  parole. 
Dice  aduuque  lo  storico  fiorentino  nella  vita  ,  che  pur  deguo&si  di  scrivere 
del  BOCCACCINO ,  (onore,  ch'egli  a  pochi  altri  Lombardi,  compatte^)  , 
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cbe  andato  esso  a  Roma  per  vedervi  le  opere  tanto  celebrate  di  Mìcheum* 
gelo  ,  non  le  ebbe  si  tosto  vedute ,  cbe  quanto  potè  il  più  cercò  di  avvilirle 
e  porle  in  isebcrno  ;  aggiunge  cbe  avuta  poi  commissione  di  dipingere  la 
cappella  di  S.  Maria  Traspoutina  ,  l'opera  sua  ,  che  era  una  incoronazione 
di  M.  V. ,  fu  ricevuta  con  generale  derisione  ,  ond'  ebbe  a  partirsi  svergo- 
gnato e  trafitto  da  Roma  ,  e  tornarsene  in  patria ,  ove  dipinse  n«4  Duomo 
sopra  gli  archi  di  mezzo  tutte  le  storie  della  Madonna.  Tale  è  la  novella 
die  con  parole  pungenti  il  Fasori  espone,  e  BaUlinucci  ricopia.  Ma  F 'asari 
sapea  meglio  le  storie  de' suoi  pittori  toscani,  che  quelle  de' Lombardi,  dei 
quali,  come  ognun  sa,  era  invidioso  e  nemico.  Il  nostro  Boccaccio  non  fa 
mai  a  Roma  de' suoi  di  ,  o  se  vi  fu  prima  eh' ci  pingesse  sogli  archi  del 
nostro  duomo ,  non  è  credibile  che  essendo  egli  si  gran  pittore  ,  come  pur 
fu ,  togliesse  a  schernirne  nella  capitale  del  mondo  l' uomo  che  primeggiava 
allora  nell'ari-  sua,  che  sommo  e  divino  ognun  chiamava,  c  che  godeva 
la  protezione  di  Giulio  11,  pontefice  di  quella  munificenza  e  robustezza  di 
carattere ,  che  tutti  sauno.  Quanto  alla  pretesa  pittura  in  S.  Maria  Tra- 
spontina ,  che  Fasori  dice  aver  fatta  il  BOCCACCIO,  ciò  pure  è  molla 
Chi  altri  ne  parla  ?  Qual  testimonianza  ne  adduce  egli  ?  Quella 
venne  spianata  nel  litio  per  ordine  di  Pio  1F ,  nè.  memoria  è  ri- 
masta delle  pitture  di  lei.  11  Fasnri  «dunque  tolse  a  scrivere  la  vita  del 
BOCCACCINO  più  per  aprirsi  il  campo  a  malignar  de' Lombardi,  che  per 
narrarne  la  storia ,  o  forse  perchè  avendo  Unto  da  dire  in  lode  di  Benvenuto 
Garofalo  non  gli  fosse  fatto  colpa  di  aver  taciuto  di  uno  de'migliori  maestri 
eh'  egli  ebbe.  Boccaccio  BOCCACCINO  fu  allievo  a  parer  mio ,  de'  nostri 
Bembi  ,  Moretti,  e  Paatpurino.  Egli  dipinse,  per  usar  le  parole  di  Baltli~ 
nuca  ,  io  quella  maniera  chiamata  antico-moderna ,  cioè  in  sul  far  di 
Pietro  Perugino,  e  di  altri  maestri  di  quo'  suoi  primi  tempi,  come  Gio- 
vati Bellini  e  simili.  I  ritratti  a  fresco  dipioti  nell'  antisala  del  gii  refettori» 
di  S.  Agostino ,  rappresentanti  diversi  Santi  e  Beati  Cremonesi  dell'ordine 
Agostiniano  ,  furono  una  delle  prime  sue  buone  opere.  Sotto  ciascuno  di 
essi  leggevasi  il  nome  del  rappresentato,  ed  uno  portava  la  leggenda  BOC. 
BOCCACCINUS  F.  i497.  Quand'ebbe  finite  queste  pitture  la  loro  bel- 
lezza indusse  i  fabbricieri  del  duomo  a  invitar  BOCCACCINO  a  dipingere 
l'arcata  principale  del  coro,  in  concorrenza  di  Altobello  Melone,  al  quale 
una  parte  degli  archi  di  esso  era  stata  assegnata.  Altri  non  meno  illustri 
pennelli  ,  anche  stranieri ,  e  il  Pordenone  tra  questi  ,  lavoravano  conterò" 
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destinato  il  luogo  più  vistoso  del  coro,  cioA  la  parte  di  etto  più  elevata, 
che  rimane  di  prospetto  alla  porta  maggiore,  e  die  domina  tutta  la  chiesa.  Il 
dotto  pittore  ih"  sentì  1'  importanza  ,  e  vi  impiegò  moli'  arie  ed  attenzione. 
Vi  dipinse  pertanto  a  fresco  in  figura  gigantesca  ,  non  un  Dio  Patire,  come 
scrive  Mctula  nel  Santuario  {  pag.  18^,  ma  Cristo  Salvatore ,  seduto  sulle 
nubi,  contornato  da  raggi  d'oro,  in  atto  di  benedire  ,  e  gli  mise  da  un 
lato  i  santi  Imerio ,  ed  Omobono  ,  e  dall'altro  Marcellino  e  Pietro  ,  pro- 
tettori della  città ,  non  clic  le  figure  emblematiche  «le"  quattro  Evangelisti. 
Opera  ,  che  a  giudizio  a"  intelligenti  non  ha  paragone ,  giusta  le  parole 
dello  stesso  Menda ,  grandiosa  ,  ed  eseguita  mirabilmente  ,  e  che  tuttora 
si  riconosce  e  sì  pregia  come  produzione  di  un  gran  maestro  dell'arte,  ad 
onta  di  qualche  resto  di  secco  ,  che  in  alcune  parti  vi  si  ravvisa.  Venne 
essa  eseguita  nel  i  $ 98 ,  e  fu  pur  dessa  ,  che  ammirata  da  Benvenuto  Ga- 
rofalo lo  indusse  ,  come  scrive  Vasari  ,  a  procacciarsi  per  zzo  di  amici 
uu  luogo  tra  gli  allievi  del  BOCCACCINO ,  col  qual  rimase  sino  all'anno 
1 5oo ,  in  cui  recossi  a  Roma.  Uopo  sì  sublime  lavoro  il  nostro  pittore  a 
parecchie  minori  imprese  accudì  ,  tra  le  quali  vuoisi  rammentare  la  tavola 
altre  volte  esistente  in  San  Francesco  ,  esprimente  la  Vergine  col  bambino, 
S.  Giovanni  da  uu  lato  ,  e  S.  Francesco  dall'altro,  e  a  piedi  la  leggenda 
BOC.  BOCCACCIMJS  i5ii.  Il  tempo  ha  sconnesse  le  tre  tavole  che  for- 
mavano il  quadro  .  e  non  è  rimasta  intera  e  sana  che  quella  di  mezzo  , 
la  quale  por  buona  sorte  contiene  la  figura  della  Vergine  col  Figlio  ;  e  questo 
vaghissimo  frammento  conservasi  tuttavia.  A  Boccaccio  viene  anche  gene- 
ralmente attribuita  I'  aucona  in  istile  antico  dell'  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  Santa  Maddalena  esprimente  la  nascita  del  Saivitore.  Sua  fu  pare  la 
tavola  a  fresco  dipinta  nel  coro  dell'  ora  distrutto  S.  Leonardo ,  la  quale 
dal  Menila  fu  per  uLagho  attribuita  a  lìcrnanlino  Campi  ,  rappresentante 
1'  Assunzione  di  Nostra  Donna  con  corteggio  di  molli  Angeli,  e  al  di  sotto 
gli  Apostoli.  Aveva  questa  pittura  alquanto  sorTerto  ,  e  veune  ristorala  da 
Francesco  BOCCACCINO  discendente  ben  degno  del  nostro  Boccaccio. 
Videsi  in  questa  chiesa  un  altro  di  lui  quadro  pure  a  fresco  ,  esprimente 
la  Deposizione  dalla  cr  oce  con  molte  figure  ;  ma  il  tempo  esso  pure  guastò 
in  modo  cL-  convenne  rifarlo  da  capo  per  opera  ilei  sovriodiealo  Faamcjk- 
sco  ,  cosiceli''  non  fu  più  pittura  di  Rui:tAc<;iO  ,  ma  del  suo  pronipote. 
Di  questa  ha  pur  fatto  curio  il  Menila  a  pag.  «87  del  suo  Santuario  , 
chiamandola  il  sepolcro  di  IN.  S.  Condotti  a  terni  ine  questi  ed  altri  lavori  • 
venne  ridomandato  da'  fabbricieri  della  Cattedrale  a  fregiar  di  bel  nuovo 
con  la  magia  de"  suoi  colori  le  ricche  pareli  dei  maggior  tempio.  Sappiamo 
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da)  sig.  Grasselli  (i) ,  ch'egli  con  scrittura  del  giorno  Aprile  i5t4  si 
obbligò  di  dipingere  quattro  arcate  per  il  prezzo  di  lire  mille  imperiali. 
Esegui  dunque  si  bella  fatica  ,  dipingendo  la  sommità  dell'  arco  immediata- 
mente sopra  I'  altare  maggiore ,  ove  figurò  1'  Annunciazione  ,  c  le  tre  prime 
arcate  a  sinistra  entrando  dalla  porta  grande,  sulle  quali  espresse  gran  parte 
della  storia  di  M.  V.  Il  quadro  della  prima  arcata ,  diviso  in  due  parti , 
rappresenta  mU'  una  1'  Angelo  apparso  a  S.  Gioacliitno  per  annunciargli  la 
fecondità  di  S.  Anna  ;  e  nuli"  altra  1"  incontro  dei  due  coniugi  con  accom- 
pagnamento di  più  persone.  Vi  è  scritto  in  angolo  :  BOCCACCINUS  fecit. 
Il  quadro,  che  succede  al  primo  ,  è  parimenti  in  due  storie  separato ,  cioè  la 
natività  di  M.  V.  con  molte  Lello  figure  di  donne,  e  il  di  lei  sposalizio. 
Jn  questo  il  BOCCACCINO  mostrò  quanto  sapesse  di  prospettiva  e  di  ar- 
chitettura. Segue  il  terzo  arco ,  ed  ha  esso  pure  un  quadro  bipartito ,  cioè 
due  quadri,  che  sono  l'Angelo  annunziatele  a  Maria  della  sua  prossima 
maternità ,  e  la  visita  di  S.  Elisabetta.  Queste  ,  per  quanto  pare  ,  denno 
essere  state  le  pitture  i-onvenute  nel  contratto  del  i5i4-  Ma  Boccaccio 
eseguiva  troppo  bene  per  essere  lasciato  in  riposo.  Due  altre  arcate  gli  ven- 
nero però  assegnate ,  e  sono  la  quarta ,  nella  quale  in  un  quadro  ,  diviso 
come  gli  altri  in  due  parti ,  dipinse  la  nascita  ,  e  la  presentazione  al  tempio 
di  G.  C.  |  con  la  segnatura  BOCCACCINUS,  e  la  ultima  dello  stesso  lato 
sinistro ,  dove  in  un  solo  gran  quadro  rappvesentò  con  gran  maestria  la 
disputa  coi  dottori.  Circa  tre  anni  impiegò  Boccaccio  intorno  queste  belle 
opere.  Nel  1 5 1 8  un'  altra  ne  esegui  più  diligentemente  ancora  ,  ed  è  il 
quadro  raffigurante  Nostra  Donna  col  Bambino  tra  S.  Antonio  di  Padova  , 
e  San  Vincenzo  Martire  ;  quadro  che  stette  gran  tempo  nella  chiesa  di 
5.  Vincenzo  ,  ed  ora  è  passato  in  quella  di  S.  Quirico  e  Giovita.  Esso  ha  il 
nome  dell'  autore,  e  la  daU  deh"  anno.  Questa  tavola  ,  dice  lo  Zaist ,  è 
un  oprata  bellissima  ,  e  rasscmhra  del  Perugino.  E  stato  però  ultimamente 
ritoccala  essa  pure ,  a  cagion  dell'  umido ,  clic  1'  aveva  offesa.  La  Cena  di- 
pinta nel  vecchio  reflellorio  di  S.  Sigismondo  è  anche  opera  del  suo  pen- 
nello ,  come  nota  il  sig.  Corsi  nel  sue  recente  Dettaglio  delle  chiese  di 
Cremona.  Non  so  che  in  Cremona  trovisi  altra  pittura  di  questo  illustre 
artista.  Avvi  qualche  cosa  ,  ©  almeno  vi  era  ,  nella  chiesa  detta  la  Madonna 
della  Campagna  in  vicinanza  a  Piacenza.  Ne  parlano  lo  Scarnili  nel  Mi- 
crocosmo della  piatirà  ,  e  Io  Scaramuzza  nelle  Finezze  de' pennelli  italmnL 
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Le  imposte  dell'  organo  furono  ivi  dipinte  interamente  dal  BOCCACINO  , 
e  qui  pare  vi  esprimevano  una  Annunciamone.  N'ou  fu  però  mu  delie  migliori 
•ne  produzioni.  Nulla  fi  trova  di  questo  pittore,  per  quanto  io  so ,  nelle 
altre  città  dì  Lombardia ,  dove  per  altro  non  rare  si  veggono  le  pitture  dei 
nostri  più  chiari  pennelli.  Da  ciò  può  dedursi  che  Boccaccio  visse  conti- 
nuamente in  Cremona  sua  patria ,  o  a  poche  miglia  se  ne  allontanò ,  e  che 
non  vecchio  mori,  ammettendo  pure  che  cessasse  di  vivere  a  58  anni,  come 
scrive  il  Vasari.  Del  resto,  benché  nel  Dizionario  de'  Pittori  del  sig.  Tic  orzi 
non  trovisi  latta  giustizia  a  si  chiaro  artista  ,  il  nome  di  lui  non  anelerà 
dimenticalo  giammai  finché  il  buon  gusto  delle  belle  arti  viva  fra  noi  ,  c 
fino  a  tanto  che  le  di  lui  pitture  vengano  coti  gelosa  attenzione  custodite  e 
difese.  Le  opere  di  Boccaccio  BOCCACCIO  esistono  in  gran  parte  ;  le 
esaminino  gli  intelligenti  imparziali ,  e  ne  giudichino.  Io  chiuderò  quest'ar» 
ticolo  col  bello  epitaffio,  che  in  ooor  suo  scrisse  il  nostro  Daniel  Gattoni. 

Natura  generator ,  artifexque 

Vivas  hic  situs  edidit  figurai , 

Cui  numquam  ad  superos  ftut  recursus. 

Gratatur  BOCACCINLS  lue  Apolli. 
BOCCA CC INO  Camillo  ,  figliuol  di  Boccaccio.  Lo  Zani ,  che  un  ampio 
encomio  ne  ha  scritto ,  e  che  l' epoca  delLi  sua  morte  ne  ha  segnalo , 
traendo!*  dal  distico ,  che  ne  scrisse  il  Aiusonio  ,  non  ha  sapulo  precisar 
quella  della  sua  nascita  ,  contentandosi  dire  ,  che  in  assai  florida  età  cessò 
di  vivere.  Tuttavia  si  egli  ,  che  il  Panni  suo  continuatore  ,  avevano  nel 
Merula  un  dato  certo  per  determinare  codesta  epoca.  A  pag.  a©6  del 
Santuario  dice  questo  Scrittore ,  che  Camillo  mori  d"  anni  3o  nel  1 540. 
Eia  dunque  nato  l'anno  i5i5.  U  sig.  Tic o tu  che  lo  dice  morto  d'anni  35, 
si  è  qui  pure  ingannalo ,  come  in  più  altri  luoghi.  Camillo  apprese  dal 
padre  a  dipingere  ;  ma  dal  proprio  ingegno  e  dai  maggiori  modelli  del  suo 
tempo  apprese  ad  essere  gran  pittore.  Poco  sappiamo  della  vita  sua  ,  salvo 
che  egli  pure  ebbe  figli  ;  un  de'quali  chiamò  BOCCACCIO  in  onor  del  padre , 
e  n eli '  arte  pittorica  ammaestrò.  CAMILLO  ,  morto  nel  1 546 ,  il  giorno  a  di 
gennaio ,  venne  sepolto  nella  ora  soppressa  chiesa  di  S.  Bartolomeo ,  con 
epitaffio  scrittogli  dal  nostro  Giovanni  Musonio  ,  che  venne  poi  tolto  per 
sostituirvi  l' iscrizione  di  altro  BOCCACCINO  ,  la  quale  ancor  fu  cambiata 
per  porvi  quella  del  pittore  Francesco.  Cosi  Io  stesso  Zaist  ,  e  forse  non 
troppo  esaltamente.  Il  sepolcro  era  gentilizio ,  e  l'  epitaffio  del  Musonio 
fatto  io  onor  di  Camillo  ,  dicca  : 
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.    .         'Art»  futi  nato  prior ,  at  Pater  arte  secundus  ; 

Ergo  erit  arte  minor  qui  fuit  arte  prior. 
Obiit  1 546  ,  4  »  Non.  Januarj. 
Alessandro  Lami  scrisse  una  canzone  in  lode  di  Camillo»  la  quale  inserì 
nel  mio  elogio  di  Bernardino  Campi.  Ma  poco  ci  debbe  importar  di  saper 
la  vita  sua  .  che  nulla  ebbe  di  straordinario  ,  e  molto  importa  di  conoscere 
le  sue  opere,  che  furono  e  sono  di  straordinaria  bellezza.  Questi  è  quel 
Camillo  ,  di  cui  scrisse  in  un  luogo  il  Fasori  ,  che  si  ingegnò  di  rime- 
diare dove  aveva  mancata   la  vanagloria  di  BOCCACCIO  suo  padre  ; 
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mate  la  miglior  pittura ,  che  abbiano  ;  e  che  se  la  morte  non  V  avesse 
innanzi  tempo  levato  dal  mondo  averebbe  fatta  onorati  stima  riuscita  ;  e 
in  altro  luogo  disse  ,  che  trovandosi  costui  largo  ed  alquanto  agiato  non 
fece  molte  opere  se  non  picciole  e  di  poca  importanza.  Ma  il  Fasori  fu 
un  colai  omaccione  invidioso  ,  che  nemmen  pose  fra  i  pittori  il  nostro  Ber- 
nardino Campi,  al  quale  egli  come  pittore  appena  era  degno  di  allacciare 
il  giubbone.  E  ben  giusta  è  1"  ira  che  mosse  il  nostro  buon  Lumi  a  gridare  : 
Ah  Vasari  !  piccole  e  di  poca  importanza  ti  sembrano  f  opere  di  Ca- 
millo t  . . . .  dov'  eri  col  giudizio  ,  quando  giudicasti  quelle  che  ti  furono 
mostrate  ?  dove  col  desiderio  di  non  far  torto  alla  virtù  d' alcuno ,  quando 
non  cercasti  di  vedere  anco  le  altre  sue,  che  ù  furon  celate,  le  quali 
avrebbono  facilmente  denigrata  la  fama  di  quelli ,  che  come  principali 
maestri  di  arte  tanto  altamente  celebri  nelle  tue  vite?  (t).  E  ben  si  ap- 
pone lo  Zaist  io  credere  che  il  toscano  pittore  e  scrittor  de'  pittori  non  sia 
pur  andato  in  S.  Sigismondo  ,  imperocché  è  impossibile  andarvi ,  ed  aver 
occhi  ,  per  non  maravigliarsi  delle  beli'  opere  di  CAMILLO,  e  soprattutto  del 
8.  Giovanni ,  che  è  un  vero  portento  dell'  arte  ,  e  che  Lami  giudica  tare 
più  bello  e  vivo  eflètlo  ,  che  non  è  il  Giona  di  Michelagnolo.  Ma  qui ,  e 
altrove  ,  abbiamo  veduto  e  vedremo  l'imperdonabile  parzialità  del  Vasari, 
il  quale  non  incontrò  forse  in  Cremona  nè  quella  prevenzione  ,  nè  quel- 
¥  accoglimento  che  al  merito  singolarissimo  della  Signoria  sua  crede*  dovuto. 
Perocché  v'  hanno  certi  beglimbusti  ,  che  quando  partono  dalla  città  capito- 
le ,  ove  il  caso  li  ha  fatto  nascere ,  e  giungono  in  una  città  di  provincia  , 
par  loro  che  ognuno  debba  ti  cavare  il  cappello,  e  starsi  riverenti  ed  umili 
innanzi  alla  mellonaggine  loro.  L'  ab.  Lanzi ,  toscano  egli   pure ,  tenta  di 
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torre  ai  giudizi  del  fasori  tulio  quell'  odioso  ,  di  ci*  risentono ,  e  com- 
piacesi  a  notare  la  collera  che  essi  dettarono  a'  Cremonesi.  Ma  la  verità , 
ed  il  giudizio  prevalendo  orli'  opera  sua  ad  o.ni  altro  riguardo  ,  non  può 
a  meno  di  non  rilevare  il  merito  di  qui  1  Camllo  ,  che  il  suo  concittadino 
cercò  d'invilire,  Camillo  BOCCACCIO  (scriv'egli)  è  il  più  gran  genio 
deità  Scuola  (  Cremonese  ).  Ammaestrato  nelle  antiche  massime  del  padre, 
e  vivuto  non  molti  anni,  arrivò  a  formarsi  uno  stile  temperato  di  leggiadro 
e  di  forte  in  guisa,  che  non  si  sa  in  quale  ilcllc  due  parti  ci  prevalga. 
Qualunque  altro  scritlor  di  pittura,  che  avvengasi  a  nominare  Camillo  / 
BOCCACCLNO  ne  parla  con  particolare  applauso.  Il  Lo  mazza ,  giudice 
classico  in  questa  materia  ,  lo  mette  a  monte  con  Raffaello ,  col  Careggio, 
con  Leonanio  ,  con  Gaudenzio ,  con  Tiziano  ,  e  con  gK  allri  primi  « 
Sommi  pittori  ,  proponendolo  ad  esempio  per  la  grazia  ndl'  impasto  dei 
lumi ,  per  la  soavità ,  e  pei  panneggiameuti ,  e  grandissimo  coloritore  lo 
chiama ,  e  accurato  disegnatore.  Anzi  in  uu  lungo  de'  suoi  Grotteschi  lo 
appaia  ad  Andrea  del  Sarto ,  ed  in  un  altro  descrive  e  loda  (  a  pag.  99  ) 
il  quadro  di  Venere  allattante  Amore  dipinto  per  commissione  de'  fratelli 
Speziarli ,  dicendolo  qual  d'un  nua\'o  A 'pelle ,  e  singolare  cliiam^ndone 
il  dipintore.  Se  pertanto  noi  ci  adiriamo  col  F usuri ,  clic  si  diletta  di 
disprezzare  i  primi  luminari  della  nostra  scuola,  e  dai  falsi  ed  iniqui 
giudi»  del  quale  derivò  forse  la  non  estesa  fama  di  essa  ,  giusta  bile  ci 
move ,  lauto  per  lo  scemato  splendor  della  patria  ,  quaulo  per  la  verità 
vilipesa  ,  e  per  Io  schernito  buon  gusto  nelle  beli'  arti.  Fortunatamente  per 
noi  ,  che  le  pitture  di  Camillo  ,  e  degli  allri  nostri  più  esimii  pennelli 
esistono  ancora ,  e  che  lutti  i  giorni  dai  dotti  e  intelligenti  viaggiatori  può 
farsene,  e  ad  altri  comunicare,  la  piò  imparziale  sentenza. 

Camillo  operava  sino  dall' auuo  i5aa  in  concorrenza  con  Bernardo 
Gatti  ,  e  con  Giulio  Campi ,  che  era  di  essi  più  giovine.  Questo  fu  vera- 
mente il  triumvirato  supremo  della  Scuola  Cremonese  di  que'  giorni.  Noi 
non  ne  rammenteremo  le  prime  opere.  Nessuno  nacque  maestro  ;  e  Camillo 
(a  prima  peruginesco ,  giusta  la  maniera  di  suo  padre  Bor.c Accia,  c  quindi 
un  po'  secco.  Un  suo  quadro  di  questo  primo  stile  abbiamo  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  a  diritta  della  porta  '  che  esce  alle  Beccherie  vecchie.  La 
sua  prima  grand'  opera ,  che  da  molti  si  giudicò  di  Tiziano  fu  la  tavola  , 
che  già  era  all'  aliar  maggiore  della  Chiesa ,  ora  soppressa  ,  delle  monache 
dei  Ostello.  Rappresentava  la  Vergine  assisa  eoi  Bambino  che  ella  porge 
ad  una  monaca  ,  che  le  è  presentata  da  S.  Pielro.  Stanno  all'  indietro  San 
Bernardo  in  piviale ,  ed  un   soldato   leggiadramente  armato   di  ferro.  Era 
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scritto  sul  piedestallo  Camillus  BOCCACCINL'S  faciebat  i~>*-.  Cn^i  lo 
descrive  lo  ZuisL  Io  ignorerei  dove,  fatta  la  soppressione  di  quella  Chiesa, 
fosse  passata  questa  insigne  pittura,  se  il  sig.  Grasselli  a  pag.  i -i  della  sua 
Guida  non  insegnasse  ebe  è  conservata  nelle  camere  della  R»  Delegazione 
Provinciale,  in  luogo,  a  vero  dire,  non  troppo  conveniente.  Ignoro  pari- 
nienti  ove  sia  trasportata  V  altra  tavola  che  ornava  V  aitar  maggiore  di  San 
Bartolomeo  ,  esprimente  essa  pure  la  V'ergine  iu  mezzo  a  vaghissima  gloria 
di  Angioli ,  col  Bambino  nelle  braccia  ,  e  più  sotto  1'  apostolo  5.  Bartolo- 
meo ,  e  il  dottore  S.  Girolamo.  Ivi  pure  era  scritto  il  nome  dell'  autore , 
e  l'anno  i53a.  Questo  quadro  ammirò  lo  Scaramuccia,  che  ne  scrive 
nelle  sue  Finezze  de'  Pennelli  italiani ,  ed  il  Lotnazzo  ,  il  quale  torni  ossi 
a  esaltarne  i  panneggiamenti  e  le  pieghe  ,  die  trovò  eccellenti.  Dove 
spiccò  maggiormente  la  maestria  di  Camillo  fu  nel  Tempio  di  San  Sigi- 
smondo. La  cappella  maggiore  venne  ad  esso  assegnata.  Entro  la  volta 
del  presbitero,  falla  a  nicchio,  ha  egli  dipinto  a  fresco  i  quattro  Evangelisti 
sedenti  in  figure  maggiori  del  naturale,  storiati  con  vari  scherzi  in  una 
gloria,  come  espone  Zaisl ,  fra  i  quali  S.  Giovanni  Battista,  ritto  in 
piedi ,  e  con  la  vita  inarcata  in  senso  contrario  all'  arco  della  volta  ,  guar- 
dando il  (  ielo  in  alto  di  stupore.  Questa  figura ,  dice  Zaisl ,  siccome  mi- 
rabilmente intesa  da  chi  con  profondissima  cognizione  capiva  il  sotto  in 
su  ,  fa  ad  estatico  stordimento  de  riguardanti  il  suo  stupendissimo  effètto. 
Essa  è  realmente  un  capo  d'  opera ,  e  forse  il  nou  plus  ultra  del  dipingere 
di  sotto  in  su.  Essa  è  quella  che  il  Lami  paragona  al  Giona  di  Michelan- 
gelo ,  e  che  il  Fasori  non  volle  pur  nominare  ;  figura  ,  dice  Lanzi ,  cele- 
bratissima  non  meno  in  disegno  che  in  prospettiva.  Notisi  che  Camillo 
non  era  uscito  per  anco  fuor  della  patria  ;  al  qual  proposito  lo  stesso  fransi 
continua  con  queste  parole  :  Pare  appena  credibile ,  efia  im  giovane ,  senza 
frequentar  la  scuola  del  Coreggia ,  emulasse  cosi  bene  il  suo  gusto  ,  e  lo 
portasse  più  avanti  di  lui  in  si  poco  tempo  :  perciocché  quest'  opera  con 
si  piena  iteUigenza  di  prospettiva  e  di  sotto  in  su  fu  condotta  noli'  anno 
i5<7.  (Star.  Pittorica,  ediz.  di  Bassano  ,  T.  4»  p-  >3o  ).  Ma  dacché 
abbiamo  citato  Lanzi,  il  coi  giudizio  certamente  non  può  cader  in  sospetto, 
e  giacché  egli  in  questa  figura  ha  trovalo  Camillo  superiore  •  Coreggia 
leggiamo  eziandio  ciò  eh'  ei  dice  delle  altre  pitture  di  questo  maestro ,  che 
sono  in  S.  Sigismondo.  Sono  anche  famigerati  in  Cremona,  e  fuoii ,  i 
due  quadri  laterali,  the  rappresentano  uno  d  Risorgimento  di  Lazzaro, 
i  altro  il  giudizio  deW  Adultera  ,  cinti  ili  frrgi  grasiosissimi ,  con  utu* 
luì  la  di  Angioletti ,  che  paion  vivi ,  e  scherzano  >  tenendo  chi  mitra  ,  chi 
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turibile ,  chi  altro  de  saeri  arredi.  Xellc  due  storie ,  e  ne  lor  fregi  tulle 
le  figure  <on  disposte  e  volte  in  maniera  ,  che  non  vi  si  veda  forse  un 
occhio,  bizzarria  veramente  non  imitabile.  Camillo  volle  con  ciò  far  co- 
noscere a'  suoi  emoli ,  che  le  sue  figure  non  piacevano  solamente ,  come 
essi  andarmi  dicendo,  per  la  vivacità  degli  oechi ,  ma  per  tutto  il  rima- 
ti'utr.  E  veramente  queste  ,  comunque  volte  ,  piaccion  moltissimo  pel  di~ 
segno j  per  le  varie  e  belle  attitudini,  per  gli  scorci,  per  la  verità  del 
colore  ,  e  per  una  forza  di  chiaroscuro ,  che  credo  ttalla  dal  Pordenone, 
e  che  fa  pai  eie  mt  n  rilevate  le  pitture  de' vicini  Campì.  Può  darai  benis- 
simo ,  che  Camillo  imitane  nella  magi*  de'  chiaroscuri  il  Pordenone  ;  del 
quale  aveva  in  patria  modelli  recentissimi.  Ma  pare  che  chi  ha  saputo  di- 
pingi re  quel  S.  Giovanni ,  chi  ha  portato  l' arte  e  il  gusto  pià  avanti  del 
Coreggio  ,  come  poc'  ami  avea  detto  lo  stesso  Lanzi  ,  non  avesse  bisogno 
di  ricorrere  ad  altra  miniera  foor  che  alla  propria  per  catare ,  ed  inten- 
dere l'effetto  più  o  meno  grande  dell'  omhre;  e  per  saperlo  esprimere.  E 
perche  al  Lanzi  dispiacciono  le  invettive  de'  Cremonesi  contro  il  dispregia- 
tore fasori  suo  compatriota  ,  cosi  dopo  un  si  spontaneo  giudizio ,  quale 
risulta  dalle  riportate  parole,  ha  voluto  egli  pnre  modificar  le  sue  lodi,  e 
aggiungere  :  più  scelta  che  avesse  usato  nelle  testa  degli  adulti  ,  pià  ordine 
che  avesse  posto  nella  composizione,  non  vi  saria  slato  forse  che  deside- 
rare. Avrei  voluto  dissimulare  quella  poca  di  maligna  finena  di  questo 
MUSO  ,  se  il  forse  in  senso  peggiorativo  che  in  ultimo  vi  aggiunse,  non  la 
farete  troppo  risaltare.  E  pure  una  strana  cosa  ed  ingiusta  quella  di  u-on 
volere  che  uno  sia  cosi  lodevole  come  un  altro  quando  opera  egualmente, 
e  con  pari  maestria.  L'  eccellenza  de'  pittori  lombardi  scema  essa  in  nulla 
quella  de'  pittori  toscani  ?  Perchè  noi  andiamo  additando  altrui  le  bellezze 
de'  nostri  monumenti ,  intendiamo  forse  di  abbassare  quelli  delle  altre  città  ? 
Se  noi  giuslami  ule  esaltiamo  i  grandi  artisti  degli  altri  luoghi  ,  e  non  cer- 
chiamo di  malignare  sul  conto  loro ,  perchè  non  ci  sarà  accordato  un  reci- 
proco trattamento  ?  Ognuua  delle  rispettive  scuole  d'  Italia  ha  i  suoi  gemi , 
come  ognun  ha  il  suo  stile.  Gli  eccellenti  ,  qualunque  sia  la  loro  scuoli  , 
qualunque  il  loro  stile  ,  sono  eccellenti  .  e  noti  si  dee  volerli  in  alcun  modo 
vituperare.  Egli  sarebbe  come  chi  volesse  confrontare  Dante,  Petrarca  , 
A 'riosto,  7'sso,  M-tas'asio  ed  Allieti,  tutti  poeti,  e  tutti  padri  del  ge- 
xier  loro.  Siffatto  coi. f  onti  ,  e  siffatti  giudizi  convi'  ii  lasciarli  a  certi  stra- 
nieri, i  quii  mal  conoscendo  ciò  <:he  co  n  front  a  no  ,  e  ciò  di  che  giudicano, 
vanno  a  casa  loro  e  dispregiano  tutte  quelle  altrui  riecln-sze ,  che  non  hanno 
potuto  trasportare  con  se.  Ma  torniamo  a  Caujllo.   Oltre  le  già  espresse 
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pitture ,  disegnò  r  colori  in  un  oUangolo  die  è  sotto  la  volta  del  coro  moli! 
angioli  assai  1»  Hi  ,  che  portano  la  croce ,  c  io  vari  compartimenti  della 
rolla  slessa  figurò  putii,  animali,  arabeschi,  istoriette,  c  capricci  tulli  va- 
ghissimi Anche  sui  |>ilastri  laterali  ai  magnifici  quadri  di  I  •  uro  e  del- 
l' Adultera  condusse  egregiamente  parecchi  fanciulli  leggiad rissimi.  In  angola 
di  un  de*  pilastri  leggisi  Cam.  HOCACCINUS  F.    ii37  ,  mense  «cui. 

Sappiamo  dagli  scrittori  cremonesi  che  Camillo  avea  dipinta  la  facciata 
di  una  casa  sulla  piazza  del  duomo,  ov'era   rappresentata  in  allo  la  Giu- 
stizia maestosamente  seduta  ,  e  più  sotto   la  Carità   col   solito  corteggio  di 
fanciulli,  e  parecchie  figure  tutte  maggiori  del   naturale.  Kssa  meritò  clic 
Carlo  V  Itnpcradore,  cui  si  famigliari  erano  le  pitture  di  Tiziano,  si  fer- 
masse'a  contemplarla,  e  ad  encomiarne  l'autore.  Pare  che  appunto  in  oc- 
casione del  passaggio  di  quel  gran  Monarca,   udì' anno   i5.fi  ,  Camillo, 
che  insieme  a  (Unito  Campi  ebbe  1'  incarico  di  disporre  i  pubblici  apparati 
in  suo  onore ,  questa  pittura  aggiugnesse  alle  altre  magnifiche  cose ,  che  col 
suo  collega  aveo  preparati*.  Questa  pittura  durò  in  gran  parte  s:n  verso  la 
meli  del  secol  passato  ,  ma  la  casa  ebbe  bisoguo  di  riattamenti  ,  la  facciata 
dovette  esser  fatta  di  nuovo  ,  e  la  pittura  venne  del  tutto  dislrulta  ,  giacché 
non  conosceva»  allora  la  graud'  arte  di  levar  dal  muro  i  dipinti,  e  traspor- 
tarli solla  tela  ;  invenzione  mirabile ,  e,  te  non  dovuta  ,  praticala  certamente 
essa  pure,  e  posta  da  più  anni  in  voga  da  un  Cremonese.  Rimasero  pari- 
menti distrutti  gli  archi ,  le  stalue  ,  c  i   numerosi   indigni  ornameuli  da 
Giulio  e  da  Camillo  falli  per  la  suceennala  occasione  uel  iS^i  ,  e  per 
conseguenza  basterà  di  averne  fallo  parola. 

Non  è  vero  che  Camillo  operasse  anche  in  S.  A-ala,  né  che  dipingesse  la 
facciala  di  S.  Antonio,  come  lasciò  scritto  il  male  informilo  Vasari;  perchè 
né  questa  facciala  fu  mai  dipinta,  uè  Camillo  distese  mai  una  pennellala 
m  S.  Agata. 

Se  egli  abbia  dipinto  fuor  di  sua  patria  ,  come  pretende  il  Lonuuzo ,  è 
affatto  ignoto.  Lo  Zaist  che  fu  diligente  ad  investigare  i  meriti  de4  nostri 
pittori  non  ha  saputo  trovarne  conto.  Io  penso  eh?  Camillo  ,  il  quale 
trovavasi  bastantemente  provveduto  di  beni  di  fortuna  ,  non  accettasse  verno 
impegno  che  lo  avesse  a  tener  lontano  dalla  sua  famiglia  per  qualche  tempo 
e  che  nessun  monumento  del  valor  im  in  vcrun  luogo  lasciasse  fuorché  a 
Cremona.  Potrebbe  tuttavia  darsi  che  qualche  suo  quadro  esisti  in  alcuna, 
privata  Galleria  dillo  Stalo  di  Milano,  O  più  facilmente  nelle  Spagne,  im- 
perocché i  ministri  spagnuoli  di  quel  tempo  si  facevano  gloria,  merito,  e 
teputazione  presso  la  corte  loro,  inviando   frequenti  prove  della  eccellenza. 
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pittorica  de'  sudditi  Lombardi.  E  certamente  del  quadro  di  Venere  che  al- 
latta Amore,  menzionati)  a  priucipio ,  non  può  «apersi  ove  sia  andato  a 
finire  ,  dappoi  ebe  si  esiiose  la  famiglia  nostra  de'  Speciani  ,  che  il  posse- 
derà. Ma  1.  »  ta  vita  di  questo  eccellente  artista  non  gli  lasciò  tempo  dì 
far  molle  COM  per  le  gallerie  private  della  aua  patria,  dove  non  è  ora 
couosciuto  del  suo  puntello  che  un  Dio  Padre  presso  la  colta  Dama  Con- 
tessa Maiia  Sarti. 

BOCCACCINO  Boccaccio  IL  Nacque  da  Camillo  ,  e  appena  ebbe 
tempo  di  apprender  dal  padre ,  che  «1  presto  morì ,  i  primi  elementi  del- 
l' arte ,  che  debbe  aver  poscia  perfezionata  sotto  la  disciplina  di  alcuno  dei 

Campi.  Né  lo  Zaist ,  né  il  Panni ,  uè  1"  Aglio,  né  il  sig.  Ticoai  lo  hanno 
registralo  fra  i  pittori.  Ne  dobbiamo  al  P.  Desiderio  Arisi  la  notista.  U 
diligente  mio  amico  sig.  Grasselli ,  che  ba  potuto  svolgere  il  manoscritto 
di  questo  erudito  monaco ,  nota  a  pag.  1 5(i  della  sua  Guida  Storico-Sacra, 
die  la  cena  del  vecchio  Befettorto  di  S.  Sigismondo  è  Ai  Boccacci» 
BOCCACCINO  figlio  di  Camillo.  Sia  però  permesso  di  dubitarne ,  ora 
clic  il  Corsi ,  come  si  avverti  di  sopra  ,  al  Boccaccio  questa  cena  attri- 
buisce ;  tanto  più  che  di  Boccaccio  figliuol  di  Camillo  non  si  conosce 
ver  un  altro  lavoro.  >  . 

BOCCACCINO   Francesco,   nacque  da  Lorenzo  •  pronipote  del  se- 
condo  Boccaccio.  Lo  Zaist,  che  gli  fu   in  parte  conlen.poraneo ,  non 
si  curò  di  notare  nè  t  epoca  della  nascita  ,   ne  quella  della  morte.  E-li  fa 
1'  ultimo  della  uostra  famiglia  Boccaccia  ,  o  BOCCACCLNA  ,  il  cui  pitto- 
rico splendore  tentò  di   richiamare,  camminando  sulle  gloriose  orme  dei 
suoi  maggiori.  Giulio  Cesa.ee  ,  di  cui  fa  un  cenno  il  P.  Mastelli 
Mia  storia  della  Madonna   Laurrtena  di  S.   Abbondio  ,  debb'  essergli 
aio.  Venne   ni  mondo   verso   l'anno    i(J6o  ,  ed  ebbe  i  primi  rudimenti  • 
dell'  arte  dal  nostro  chiaro  professore  Già.  Battista  Natali.  Giunto  al  ven- 
tesimo anno ,  e  animato  dal    desiderio  di  farsi  un   nome  distinto  ,  andò  a 
Roma  nel  1681  insieme  ad  un  fratello  di  età   maggiore,  versato  egli  pure 
nella  pittura  ,  ed  ivi  cercò  di  perfezionarsi  ,  prima  alla -scuola   di  Giacinto 
Brandi  ,  e  dopo  a  quella  di  Carlo  Moratti.  Ivi  fot-iuossi  uno  alile  misto  , 
ed  una  maniera  assai  vaga,  che  veune  ben  accolte  nelle  gallerie,  per  le 
quali  tento  dipinse  ,  quanto  per  le  chiese.  Egli  amò  preferibilssMsute  i  sog- 
getti mitologici  e  profani  II  pinger  suo  si  avvicina   di  molto  a  quello  del- 
l' Aliano  ,  siccome  osserva  1'  ab.  Lanzi.  Non  alte'  opera  fece  in  l'orni ,  la 
p«iiiia  volta  che  vi  soggiornò,  che  una  piltuf*  nel  collegio  de' Gesuiti ,  di 
e»!  lo  Zaist  i0nora  1'  ai-omento  ,  come   lo   iguora  delle  altre  epere  eh'  «ai 
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(tee  nella  «itti  à'  Asti  in  Piemonte  ,  ove  il  condusse  Monsignor  Ripa  Ve- 
scovo di  Vercelli.  Tornato  alla  patria  dipinse  otto  quadri  per  la  nobil  casa 
Treccia,  sai  de'  quali   ornano  la  sala  maggiore  del  palalo  di  lei.  Passò 
quindi  ad  effigiare  l' Aurora  nella  volta  della  acala  del  palazzo  Lodi,  e  in 
quella  della  gran  sala  rappresentò  l'Imp.  Leopoldo  I,  cui   Giove  conse- 
gua i  fulmini ,  sorteggiato  da  Minerva  ,  da  Ercole  ,  e  da  molte  \  irtù  per- 
sonificate. Chiesto  in  seguito  a  lavorare  per  varie  chiese,  esegui  il  quadro 
del  martirio  di  S.  Archelao    per  la  chiesa   della  villa  di  Castagnino  :  fere 
una  Adorazione  de'  Magi ,  e  dipinse  la  volta  e  le  pareti  in  quella  di  M  ileo  ; 
nell'altra  di  Pignolo  dipinse  i  Quìndici  Misteri  rammemorati  nel 
in  quella  di  Sesto  fece  il  quadro  del  battesimo  :  a  quella  di  Gabiauo 
la  Circoncisione,  che  sta  all'aitar  maggiore  della   chiesa;  e  finalmente  per 
la  maggior  cappella  della  chiesa  prepositurale  di  Busseto  fece  un  San  Bar- 
tolomeo portato  in  gloria  dagli  angeli  dopo  il  suo  martirio ,  che  dal  eh.  sig. 
Vitati  è  detto  opera  motto  buona  (i).  Dopo  questi  lavori  gli  venne  va- 
ghezza di  tornare  a  Roma ,  ove  anco  il  chiamava  il  desiderio  di  rivedere 
il  fratello  ivi  rimasto.  Ciò  fu   neh"  anno  1701  .  o   in  quel  torno.  Ivi  ebbe 
tosto  occasione  di  occupami  in  varie  opere,  e  un  mercadante  portoghese 
molte  commissioni  gli  procurò  ,  le  quali  tutte  felicemente  esegui.  Chiamato 
di  poi  a  Genova  dai  frati  Domenicani  di  S.  Maria  di  Castello ,  dipinse  lore 
il  gran  quadro  sulla  porta  maggiore  della  chiesa,  le  cui  figure  sono  alto 
quindici  palmi  ,  e  due  quadri  sulle    porte    laterali  ,  ed  un  grandissimo  nel 
Refettorio.  Tutto  ciò  esegui  a  fresco ,  genere  in  cui  lavorava  si  esattamente 
come  ad  olio.  Da  Genova  restituissi  in  patria ,  donde  più  non  si  -allontanò , 
e  <love  gli  vennero  somministrate  occupazioni  continue.  O «omettendo  le  pit- 
ture eseguite  per  le  gallerie  de*  privati ,  che  molle  pur  furono  ,  le  chiese 
di  S.  Domenico  ,  di  S.  Bario,  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Cristoforo,  di  San 
Leonardo ,  di  S.  Elena ,  di  S.  Girolamo  ,  e  di  S.  Sigismondo ,  offerivano , 
ed  in  parte  offrono   (  giacché  quattro   di  queste  più  non  esistono  )  prove 
manifeste  della  sua  molta  abilita  ne' bei  quadri  che  da  lui  ricevettero.  Fran- 
cesco fu  uomo  di  ottimi  costumi  e  di  esemplare  saviczxa.  Egli  mori  vecchio 
con  universale  dolore   de'  suoi  concittadini.   Non  mori  già  verso  il-  1 76*  , 
come  ha  scritto  1'  ab.  Lanzi,  ma  bensì  verso  il  1730.  Il  fi-atei  suo  gli  era 
premorto  a  Roma  ,  lasciandovi  prole.  Di  questo  pure  lo  Zaist  e  il  Panni 
con  imperdonabile  trascurate*»  tacciono •  persino  il  nome,  contentandosi  di  . 

•  :  ,•             •                     •       ■  \ 
1   H  1  :  1  


•*)  Più.  di  Buutto  rv  18.  «• 


3fta  Boccaccino. 


dire  ,  clic  dipingeva  »  olio  mirabilmente  ogni  sorla  di  fiori.  De'  dipinti  di 
Francesco  lungo  sarebbe  il  catalogo,  e  per  avventure  non  mollo  deside- 
rato. Quelli  die  sono  nelle  cinese  suino  i  rispettivi  guardiani  indicarti  :  e 
il  signor  Grasselli  nella  recente  sua  Guida  ben  dodici  ne  accenna  (  i  ) ,  e 
dieci  il  aig.  Corsi  nel  suo  più  recente  Dettaglio  (  i)  ;  quelli  ddlc  private- 
gallerie  sono  meno  conosciuti.  Nella  vaghissima  e  celebre  villa  dcUa  Torri 
de'  Picenanli  uno  ve  n'  ba  cbe  passa  tra  i  più  finiti  di  lui  lavori  (3).  Ma 
troppe  sono  le  opere  de'  nostri  più  valenti  pittori  sparse  a  dovizia  nella 
patria  nostra,  le  quali  ccdissano  quelle  benché  assai  lodevoli  di  Francesco» 
delle  quali  perciò  siamo  mcn  gelosi  custodi. 

ROCCA  UDO  Gherardo.  Al  tempo  che  la  Repubblica  Cremonese  comin- 
ciava ad  esser  preda  de'  suoi  più  arditi  o  più  posseoli  cittadini ,  e  che 
fatalmente  i  partiti  ne  tenevano  divisa  la  popolatone ,  e  Volitavano  agli 
usurpatori  la  via  del  dominio,  questo  Gherardo  divenuto  capitano  dell' e- 
sere  ito  de'  nostri  guelfi  ,  contrastò  lungo  tempo  a  Bosio  Dovara  la  tirannia 
della  patria.  Abbiam  dal  Fiammcni ,  che  l'anno  latti  pose  il  suo  quarticr 
generale  in  Cuslcl  leone  ,  e  sostenuto  dalle  furie  Estensi,  Rresciane,  Piacen- 
tine, ed  altre  rintunò  il  Dovara,  die  sostenuto  da  Otton  f'tsconte ,  e  dal 
Marchese  di  Monferrato  ,  e  dai  Ghibellini,  molu  parte  del  Cremonese  aveva 
occupato.  La  famiglia  de'BOCCARDI  durò  presso  noi  qualche  secolo.  Nel 
catalogo  de' notai  di  collegio  troviamo  uno  Stefano,  che  vi  fu  ascritto 
)'  anno  1 5o8.  Essa  venne  talvolta  confusa  con  quella  de'  BroccARDI  ,  di 
cui  non  abbiam  nulla  di  notabile  da  riferire. 

BOCCARINI.  Vedi  Bicchierini. 
■  BOCCOLI.  Di  questa  civil  famiglia  ,  che   in  più  linee  si  diramò ,  una 
«ggiunse  al  primo  cognome  quello  di  Dclicra.  Io  ue  ho  raccolto  nelle  mie 
schede  parecchi  individui  »  tra  i  quali  credo  non  aversi  a  notare  che  i  se- 
guenti. Giovanni  Battista,  il  qual  fu  medico, c  a  cui  siamo  debitori  dd- 
Y  opuscolo  filologico  ,  che  ba  questo  titolo  :  , 
JO.  BAPTISTAE  BOCCOLI  CREMONEN.  Lise».  Quod  Morali* 
Philosophia  oc  Medicina  unum  sunt  :  hurranasque  ac  divinas  omnes 
sdcHtias  dignità*  tnaxime  practtant.  Cremonae,  apud  Fincentium 
Comitem  :  ann.  1 564- 

piccolo  di  pagine  (17  ,  divenuto  rarissimo. 


(1)  P»k.  46 ■  ,  bS ,  ;a  .  :4  ,  ;.H  ,  S\ ,  85,  j,,  1 ,3,  ,5,. 
M  l'«S  Sy  .  Ci  ,  68  ,  118  ,  i3C  ,  1  'h  ,  i5o,  i5j ,  i50 ,  169, 
{\  Ti»a».  Storia  HtlUt  Fam.  Pictn.  p«j.  i\\ 
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Alessandro  ,  che  entrato  tirila  congregazione  de' chierici  regolari  di  Somasca  , 
vi  si  condusse  con  tanta  attività ,  prudenza  ,  ed  ingegno ,  die  dopo  avere 
in  varie  case  esercitate  diverse  cariche  merito  di  essere  dal  capitolo  tenuto 
nel  1616  eletto  preposto  generale  dell'Ordine,  e  della  dottrina  di  Avigno- 
ne. Collocato  in  questa  carica  pubblicò  a  Brescia  con  le  stampe  de*  Sabbi 
nel  1611  un 

Compcndium  Pi  ivilegiorum  ,  Facuitatum,  et  Gratiarum  Clerieortun 
Regularium  Congregationis  Sonuischae , 
nel  qual  veramente  altro  merito  non  ha  che  quello  di  un  diligente  racco- 
glitore. Trattavasi  di  sostenere  lo  splendore  del  suo  Istituto  a  fronte  di  altre 
corporazioni,  che  a  quei  tempi  andavano  dilatandosi  e  divenendo  possenti. 
Ne'  giorni  del  suo  governo  ebbe  la  soddisfazione  di  moltiplicare  le  case  della 
sua  Congregazione ,  collo  stabilirle  in  Melfi,  VeUetri ,  Tivoli ,  Napoli ,  Siena, 
Viterbo,  e  Milano  in  S  Pietro  in  Moniorte.  Cessati  i  tre  anni  della  su- 
blime sua  dignità  ,  venne  nominato  procurator  generale  dell'  Ordine  pressa 
la  Santa  Sede ,  c  trasferissi  a  Roma  ,  ove  ancor  si  trovava  in  tal  qualità  , 
quando  il  nostro  dott.  Bresciani  pubblicò  nel  i6aS  la  sua  Corona,  in  cui 
pria  di  questo  buon  religioso  a  pag.  176.  Ha  dunque  torto  Varisi  di 
dire  che  Alessandro  fu  prima  cinqne  anni  Procuratore,  indi  Prevosto 
Gcucralc  ,  a  meno  che  non  venisse  rieletto  a  questa  carica  una  seconda 
volta.  Fu  il  P.  BOCCOLI  bel  parlatore,  e  predicatore  facondo,  ond'è  che 
Jacopo  Fettoni  poeta  Reggiano  nelle  sue  lettere  stampate  lo  pone  fra  gli 
uomini  dottissimi  del  suo  tempo.  Quando  il  P.  Patimaii  Sotnasco  venne 
fatto  Cardinale  ,  tra  le  poesie  uscite  in  quella  occasione  alla  luce  avvi  un 
epigramma  del  nostro  P.  Michelangelo  Boui ,  Sotnasco  egli  pure  (  di  cui 
a  suo  luogo  ) ,  nel  qual  dice  : 

BOCCOLUS  aspexit  magnum  splendescere  sidus , 

fase  tainen  primo  lamine  Phoebus  erat  (1). 
All'  ordine  de'  Servi  di  Maria  appartenne  il  P.  Filippo  BOCCOLI,  che  fu 
confessore  di  Leone  XI  ne'  pochi  giorni   eh'  ei   tenne  il  PonuCcato  ,  come 
.si  ha  dalle  storie  di  quell'ordine. 

BOCCI  Giovanni  ,  valente  incisore  in  rame ,  domiciliatosi  a  Milano  già 
da  circa  treni'  anni  ,  dove  ha  prodotto  molte  e  varie  opere  del  suo  bulino. 
Nella  edizioue  de' Classici  Italiani  eseguita  co' torchi  de'sigg.  Giutli  Fet  ra- 
tio ,  e  Comp.,  veggonsi  diversi  lavori  di  lui,  tra  i  qvali  primeggiano  quelli 


(i)  Arti.  Crtm.  Ut.  tum.  J. 
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che  adornano  I*  opera  di  Leonardo  da  Vinci.  Il  suo  intaglio  é  morbido , 
ben  condotto  ,  e  pieno  di  atteoaione  ed  inteJJigensa ,  come  lo  sono  quelli 
di  lutti  gli  allievi  dell'  insigne  cav.  Longlù. 

I  BOGGI  denno  aver  avuta  nna  slessa  origine  de'  Bosj  ,  ebe  anticamente 
e  Bocu  ,  e  Bugii  bo  veduto  chiamarsi   Vedi  Bosio  ,  e  Bovia. 

BOISCARDI  Bonifazio.  Fu  ubo  dei  due  procuratori  di  Cremona ,  ebe 
nel  1 337  vennero  spediti  a  Bergamo,  onde  combinare  le  condizioni  oppor- 
tune per  disporre  alcuni  cavi  ,  e  condurvi  le  aeque  necessarie  alla  forma- 
zione dell'utile  canale  del  naviglio  pubblico.  Il  sig.  Grassetti  a  pag.  178 
della  sua  Guida  ola  i  rogiti  da  esso  veduti  nel  civico  Archivio  del  dicastero 
detto  del  Naviglio ,  fatti  nel  citato  anno  ,  dai  quali  appare  la  compra  ,  che 
i  procuratori  della  città  nostra  Cecero  di  alcuni  beni  de'  Bergamaschi.  Co- 
desto BOISCARDI  per  altro  non  ha  verun  altro  individuo  cosi  cognomi- 
nalo, che  valga  a  riconoscerlo  di  una  famiglia  tra  noi  continuala  ,  ed  io 
non  dissimulo  che  dubito  doversi  leggere  Guiscardi. 

BOLDRIGABI ,  famiglia  di  remota  antichità ,  di  cui  la  più  vecchia  me- 
moria bo  trovalo  in  una  pergamena  dell'  anno  1  186.  F.ssa  fiorì  gran  tempa 
in  CasUlleone,  ove  passò  distinta.  Il  più  notabile  dei  suoi  individui  fu 
Giacomo,  che  il  Fiammeni  dice  gran  dottore  in  Bologna  nei  i3ia.  Gli 
altri  non  nomino  per  brevità. 

BOLOGNINI  Bernardino.  Poeta  latino  ,  il  qual  fiori  sul  finire  del  quin- 
to d<  rimo  secolo.  Nella  rara  collezione  (1)  di  fiori  poetici,  che  Fìlotep 
Achilli  ni ,  celebre  letterato  Bolognese  ,  pubblicò  in  Bologna  nel  1 5«4  per 
la  morte  di  Serafino  Aquilano,  ingegno  ragguardevole  di  qua' tempi, 
quattro  epigrammi  si  hanno  di  questo  nostro  poeta  ,  il  primo  do*  quali  cosi 
comincia  :  Quod  niihi  rnusarum  toa'es  chorus  obstrepit  omnis ,  il  secondo  : 
Cam  ducibus  vijrì  musis  comitantibus ,  al  nunc  ;  il  terzo  :  Ut  musis  fue- 
ram  charus  dum  vita  manebat ,  ed  il  quarto  :  Cur  mila  rupissent  crudele* 
stamina  parate  I  primi  tre  vrggonsi  1'  un  dopo  1'  altro ,  ed  il  quarto  alia 
distanza  di  tre  carte  ;  e  quett'  ultimo  va  unito  ad  un  inno  dello  stesso  BO- 
LOGNINO ,  che  comincia  col  celebre  verso  Catulliano  Lugete  o  Venere* , 
<:upidinetque. 

BOLZESl  Gaetano.  Benemeriti  della  patria  furono  sempre  que'  cittadini  i 
quali  o  nei  pencoli  la  difesero ,  o  ne'  bisogni  la  soccorsero  ,  o  con  eccellenti 
opere  del  genio  e  dell'  arte  là  illustrarono ,  o  queste  islesse  opere  protesser* 


(1)  C»lUttni*i  Grtct-Latinr  .  e  t'ulgari  ,  ce  in  *, 
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animarono  ,  e  dai  naufragi  salvarono,  che  le  vicende  ed  i  tempi  sogliono 
strascinar  seco  loro.  Nel  numero  di  questi  ultimi  va  annoverato  il  signor 
BOLZESl.  Questo  probo  cittadino  ,  cui  la  patema  sagacità  e  la  prosperità 
del  commercio  hanno  somministrato  agi  sufficienti  per  uua  vita  comoda  , 
guidalo  dal  proprio  buou  guaio  ,  e  dalla  carità  della  patria  ,  non  piccola 
parte  delle  sue  dovizie  ha  impiegato  ed  impupa  iu  sostegno  delle  belle  arti 
ed  a  salvamento  di  vari  mouumenti  di  esse ,  che  sarebber  forse  a  quesl'  ora 
dispersi  o  distrutti,  senza  la  soccorritrice  sua  mano.  Se  noi  conserviamo  li 
piccola  chiesa  di  S.  Maria  del  Campo  ,  opera  dell'  immortale  Palladio , 
che  giace  ne'  suburbani  di  Cremona ,  al  padre  di  lui  (  Giulio  Cesare  )  , 
ed  a  lui  medesimo  ne  andiamo  debitori  ;  che  fattone  acquisto  sino  dal  i  n<)H 
la  lascia  sussistere.  Se  fra  noi  pure  uu  lavoro  può  vantarsi  uscito  dal  divino 
scarpello  del  moderno  Prassitele ,  di  che  vorrebbe  o^ui  città  adornarsi,  il 
sig.  BOLZESI  è  d  solo  che  può  mostrarlo  Dell'  eccellente  busto  rappreseti- 
laute  uua  delle  nove  Muse ,  cui  serve  di  riscontro  una  bella  statua  di  mauo 
dell'  egregio  sig.  Camillo  Faccetti.  U  voalo  casamento ,  che  già  fu  delle  mo- 
nache angeliche  di  S.  Marta  ,  da.  lui  convcrtito  in  abitazione  a  suo  uso  , 
egregiamente  costrutta  ,  quanto  ai  disegno ,  ha  egli  abbellito  con  vaghissimo 
giardino  all'  inglese ,  e  quel  die  è  più  eoo  pitture  di  iusigui  pennelli  del- 
l'età  nostra,  quai  souo  il  cav.  Landò  piacentino,  il  cav.  Camoncino  ro- 
mano ,  il  Sabatdli  fiorentino ,  il  veueziauo  Hai» ,  il  bolognese  Palagi  ,  e 
il  nostro  Diotti  ;  e  il  va  ogni  giorno  arricchendo  di  siffatte  bellezze.  Oh  fa- 
cessero si  beli'  uso  degli  agi  loro  t  doviziosi  si  di  questa  come  tirile  altre 
città  d'Italia,  che  si  vedrebbero  rifiorir  da  ogni  lato  que'  grandi  artisti, 
che  essa  iu  tutti  i  tempi  produce  ,  e  che  generalmente  la  sola  occasione  sa 
ridurre  ad  essere  sommi  ! 

BOMBARDA  ,  soprauome  portato  da  due  scultori  della  famiglia  Cambi, 
de'  quali  si  parlerà  a  suo  luogo.  Il  secondo  di  essi  stabilitosi  a  Milano ,  vi 
lasciò  prole,  che  non  più  Cambi,  ma  BOMBARDA  venne  cognominata. 
Non  so  se  figlie  sue  ,  ovveramente  nipoti  ,  fossero  due  leggiadre  sorelle  di 
questo  cognome ,  clic  il  bizzarro  cervello  del  cav.  Cesure  Giudici  ha  celebralo 
nelle  sue  Fantasie  Barali  cou  uu  sonetto  (  pag.  1 07  )  ,  che  fluisce  : 
....  ognun  desia 

Da  sì  belle  BOMBARDE  esser  ferii*. 

BOMBECCARl ,  famiglia  che  senza  dubbio  ebbe  origiu  comune  con  la 
BeccARA  ,  della  quale  si  è  parlato.  L*  auticliilì  sua  è  lauto  più  ragguarde- 
vole ,  quanto  è  più  sicura  ,  giacché  ove  si  ammetta  quel!'  Eliseo  ,  che  il 
Bresciani  nel  suo  opuscolo  di  Zannino  della  Balla  introduce  come  lina 

Biog.  Crem.  Voi.  lì.  <9 


Bombcccam.  Bona.  Bort*ccMJr. 


de'  Senatori  dilla  pclria  ,  essa  sarebbe  stata  nobile  sino   dall'  undecimo  sc- 
roio. Ad  ogni  modo  passò  tra  le  distinte  nel   secolo  susseguente  ,  perocché 
oltre  un   Bor. f  ardo   de  Bonis    BeccARUS   (  ecco  i  Bucami  testé  acceuna- 
ti  ),  che  veggr»  citalo  iu  un  atto  pubblico  del  lafj  tra  le  pergamene  Cre- 
monesi pre--.<>  me  esistenti  ,  trovo  ne' registri  del  cessato  Collegio  de'Notai , 
quattro  individui  de'  BOMBECCAIU  ,  che  vi  furono  in    detto  secolo  am- 
messi, cioè  ZaJfBKLt.tVO   nel    i  a  j    ,  Bernkrio   nel    1170,  Fricehio  nel 
i18h  e  Nicolò  nel  1290.   Lanfranchiso   de'  bO.MBECCARl  podestà  in 
patria  nel  primo  semestre  del  1 197  è  citato  nelle  Tavole  Muratoriane.  Tra 
ì  Mini  discendenti    (  de'  quali   ho  la  serie  nelle    mie  schede  )  ,    un  de'  più 
chiari  fu  FRANCESCO  ,  il  qual  non  solo  consegui  il  decurionalo  nel     joo  , 
ma  fu    anche  segretario    di    Ugolino  Cavaicabà   signor  di  Cremona ,  del 
quale  scrisse  la    storia    in   alcuui  Memoriale!    Libri  ,  che  il  Torrcsini  ha 
veduto ,  e  citalo   nel   suo  opuscolo  sulla   nobiltà  de'  Fragaiiesvìu.  Questa 
famiglia  si  estinse  in  Francesco  Maria   preposio   della  chiesa  di  S.  Am- 
brogio, morto   nel  1  -(ì5 ,   del  qual    fu  erede  Fuutcesco  Saverio  Simoni 
figliuolo  di  una  sua  sorella. 

BONA.  Tra  le  diverse  famiglie  de'  BUON'I  sparse  nella  Città  e  Provincia 
di  Cremona ,  aventi  probabilmente  una  comune  origine ,  alcuui  preferirono 
•di  ritenere  l'antica  denominazione  ,  ed  alice  amarono  di  modificarla  ,  onde 
distinguersi  «logli  altri  rami.  Abbhm  quindi  i  BUONI,  i  de  BONIS,  i  del 
BUONO,  e  dal  BUONO,  i  BONI,  ed  i  BONA.  Questi  fioriscono  in  Cre- 
mona, eccetto  l'avvocato  Pir.TRO  ,  che  stabilito  da  più  anni  in  Milano, 
ove  ha  prole  ,  vi  esercita  onorevolmente  la  nobile  sua  professione.  Di  Ste- 
fano di  lui  avo  morto  nel  17*7  abbiamo  in  S.  Domenico  la  sepolcrale 
i^rizione.  F.  di  PBTtACIO  de  Li  BONA  ,  che  fu  probabilmente  lo  stipile 
dclh  grnto  cosi  cognominala ,  abbiamo  notizia  si  in  una  mia  pergamena 
notarile  dell  anno  11  (io,  Come  Urite  tavole  Murmloriane ,  che  lo  qualificano 
ron*ol«;  nostro  di  Giustizia  l'anno  1*54,  locch  b.isti  a  mostrare  l'antichità 
delle  famiglie  che  ih-  derivano. 

BON  ACCORSI  Muffalo.  Venne  aggregato  al  nostro  Collegio  Notarile 
I*  ..mio  i3oS.  La  di  lui  ('.miglia  lui  continuato  sin  verso  il  principio  «lei 
secolo  (corso.  Nel  decimo  . cito  ebbe  un  Cnuouico  della  Cattedrale  ,  ed  uno 
nel  decimo-,.  Ni  110.  Questi  cliiamossi  Pietko  ,  fu  uomo  di  molla  dottrina  , 
ed  ebbe  molti  anni  la  carica  di  penitenziere.  Scrisse  e  pubblicò  la  seguente 
eper.i  : 

E.rjd-futio   literzrum    omnium    F.vanpiiorum ,  qiuve  in  Militili 
Romano  repeiiunlur.  Crcmonae,  iti-jH,  in  f. 
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la  quale  il  Pincìli  ristampò  in  Venezia  pochi  anni  dope.  Morì  nel  i6!>r  , 
ed  ebbe  la  tomba  nella  chiesa  ora  distrutta  di  S.  Tomaso  con  Im  i  ve  iscri- 
zione,  che  il  t'aitarti  riporta  sotto  il  numero  aooj.  Orazio  Lattili  Ofelia 
storia  intitolata  :  Obsidio  Ctemonensis ,  la  quale  finisce  col  finire  dell'anno 
>64&,  fa  lodevol  menzione  di  questo  Canonico,  come  di  direttore  della 
musica  del  duomo ,  locchè  ci  induce  a  credere  ,  che  ne  l'osse  anche  il  maestro. 
Ecco  le  sue  parole  (a  pag.  a55):  Ibi  tic  gemi  ptinceps  (Caracena  ,  allora 
governatore  dello  Stato ,  intervenuto  al  Te  Deum  per  l'ottenuta  liberazione 
dall'assedio)  rei  saerae  interfuit  ;  cui  BONACURTIUS  piotate  et  docttitnt 
clarus  .Canonicus  Cremoncnsis  ,  et  ejusdem  Ea lesine  a  confessionibus  , 
symphonias  intcr  quadripartito  di\isas  opcratus  est.  Carlo  ,  di  lui  nipote, 
e  una  di  lui  torcila  ,  ut  furono  eredi.  Codesto  Carlo  fu  parimenti  Notaio 
di  collegio,  al  quale  venne  aggregato  Tanno  1649.  Un  BO.V  ACORSO  abate 
di  Nouantula  nel  j  acjo  è  rammentato  dal  ehiariss.  Tiraboschi  nella  storili 
di  queir  Abbazia  (  voi.  a  ,  pag.  ic)\  ) ,  come  quello  che  rimise  nel  Convinto 
di  S.  Bcuedelto  in  Cremona  le  monache ,  state  da  qualche  anno  levate. 
Questa  particola!-  circostanza  induce  a  supporre  ,  eh'  ri  fosse  pur  Cremo- 
nese. Ma  in  mancanza  di  prove  lasceremo  die  ognun  creda  come  gli  piace. 

BONACCOSSO.  Noi  vediatn  questo  nome  adoperato  indifferentemente 
•ome  quello  di  BONACORSO  ,  nelle  storie  massimamente  di  Toscana  ,  e 
di  Romagna.  Non  vogliamo  perciò  inferire,  che  il  BO.NACOSSO  di  cui 
parliamo  abbiasi  a  considerare  per  iudi-iiduo  della  nostra  famijlia  de' BO- 
PiACCORSI.  Credane  ognun  ciò  che  vuole.  Costui  fu  un  furbo  in  chernie- 
lino  ,  benché  dottore  di  leggi  ,  anzi  pur  Podestà  in  Bologna  ai  tempi  ih  I 
nostro  Bosio  Dovara.  Egli  era  nativo  di  Soresina.  Ne  parla  il  Bocchini 
nel  canto  VI  del  suo  poema  intitolato  le  Pazzia  de'  Siivii.  Ei  tenue  pei 
Antonio  Lambertuccio ,  c  venne  destituito  da  Lodovico  de'  (reremei  (  erau 
qarsli  i  capi  di  due  fazioni  che  desolarono  quella  città).  Lambertuccio  il  protesse  : 

52  che  chiamato  fu  per  capitano 

Un  tal  da  Soresina  BONACOSSO  ; 

E  in  breve ,  avendo  il  Podestà  licenza , 

Di  Podestà  l'  assunse  alla  polenta. 
Ma  rimasto  vincitore  il  Geremei  , 

Di  consenso  cornuti  gli  fu  levato 

Ciò  die  di  furberia  s' eia  usurpato. 
Due  altre  ottave  fanno   di    costui    una    pittura   poco   lu-singlliera.  Ma  il 
poeta  era  egli  pure  un  partigiano  AeGsr^msi  ,  ond„-  è  un  testimonio  poc.. 
xUeudibile. 
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BONAFOSSA  Cìiusrppe  Maria.  Se  questo  illustre  soggetto  non  Tiene 
ritenuto  fra  i  Cremonesi  ,  uon  so  chi  altro  potrebbe  appropriarselo.  IVoa 
certamente  il  luogo  nntio  del  padre  suo  ,  e  degli  avi  ,  eli-  uè  il  conobbe , 
nè  fu  da  lui  conosciuto.  Egli  nacque  in  Cremona  ,  poco  dopo  che  il  padre 
vi  fu  riabilito!  cioè  nell'anno  circa  ,  fece  i    suoi  studi  fra  noi;  fra 

noi  divenue  sacerdote  ,  prelato  ,  vicario  del  Vescovo ,  prevosto  della  insiline 
collegiata  di  S.  Agata  ,  scrittore  ,  predicatore ,  padre  e  confòrto  de'  poveri, 
consigliere  de'  ricchi  ,  esempio  vero  di  carità  ,  di  virtù  e  di  sapere.  Fra 
noi  visse  senza  interrompimento  veruno  ,  fra  noi  la  non  breve  e  lodevolis- 
sima  sua  vita  Cui,  fra  noi  la  cara  memoria  di  Unte  sue  ragguardevoli 
qualità  rimane  ancor  verde  ,  fra  noi  pure  le  testimonianze  della  sua  erudi- 
zione e  del  suo  ingegno  con  la  dovuta  gelosia  si  conservano.  Dopo  tulio 
ciò  ,  nessuna  legge  di  sana  critica  può  torre  a  Cremona  un  personaggio  ,  che 
non  saprebbe  con  buon  diritto  attribuire  ad  altro  paese.  Il  suo  coguome  di 
BONAFOSSA  è  una  modificazione  di  Boncfoux ,  che  conveniva  italianizzare. 
Il  padre  suo  nucque  in  Francia  ,  non  si  sa  dove,  c  venuto  in  Italia  per 
esercitarvi  l'arte  del  parrucchiere,  trovi  tale  accoglimento  e  fortuna  presso 
i  nostri  zerbini  ,  che  qui  con  la  sua  famiglinola  fissò  la  nuova  sua  stanza. 
Le  aderenze  eh'  egli  si  formò  con  l' accarezzata  sua  professione  gii  facilitarono 
il  modo  di  educare  i  suoi  figliuoletti ,  che  due  erano  cioè  Gii.skppe  Maria  , 
ed  una  fnuciuhV  Ma  uon  furono  le  aderenze  del  padre ,  nè  il  favor  dei 
magnali ,  che  fruttassero  a  Gitf?F.PPK  Maria  hi  stima  generale  de'  suoi  col- 
leghi ,  maestri,  e  superiori;  bensì  la  di  lui  saviezza,  la  sua  ccccllcnle 
condotta  ,  e  la  feracità  e  vivezza  del  suo  ingegno.  Allevato  in  Cremoua  dai 
Gesuiti  ,  e  da  essi  introdotto  ne*  sacrari  della  Glosofia  e  della  teologia  ,  e 
fililo  di  questa  dottore  ,  applicò  alio  studio  dei  diritti  cosi  civile  che  cano- 
nico ,  ne  quali  parimenti  assai  presto  conseguì  la  laurea.  Fece  qualche  pra- 
tica in  Milano  ,  ma  venne  a  compierla  nel  furo  di  Cremona  ,  ove  rimase 
qualche  anno,  divellendo  confidente  c  famigliare  del  Senatore  Foppa  ,  che 
allora  ne  era  il  Pretore.  Ordinato  sacerdote  ,  non  andò  guari  che  la  piccola 
prepositiva  di  S.  Prospero  gli  fu  conferita  ,  che  presto  cambiò  con  la  più 
ampia  di  S.  Elena  ,  occompngnnta  da  una  prebenda  canonicale  nel  duomo  t 
senz'obbligo  di  residiuza.  Monsignor  Vescovo  Fraganeschi ,  che  quanto  pii" 
il  conobbe  più  l' amò  ,  lo  elesse  quasi  allo  slesso  tempo  Promotore  de*  Le- 
gali Pii ,  po»cia  Avvocato  fiscale  nella  sua  Curia  ,  e  finalmente  suo 
Pro-Vicario.  Avvenuta  nel  1 788  la  riduzione  delle  Parrocchie ,  e 
soppressa  quella  di  S.  Eleo* ,  Monsignor  BONAFOSSA  si  vide  promosso 
alla  preponili :-a  tniln.U  della   iusigne  basilica    ih    S.  Agata,  la  qnal  tatuo 
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circa  reni'  anni.  Nel  1 790  egli  rinunziò  al  canonicato  ,  die  il  Vescovo  allora 
óYfunlo  non  volle  mai  ritogliersi,  benché  più  volle  lo  avesse  pregalo  di 
accettarne  la  cessione.  Sempre  occupato  ne'  doveri  del  suo  stato  ,  e  nelle 
geniali  sue  occupazioni  storiche  ,  sempre  attivo  ,  pronto  ,  e  disinvolto  nel 
disbrigo  degli  affari  ,  sempre  dolce  e  gentile  con  tutti  ,  dotato  anche  di 
bello  e  piacevole  aspello,  egli  visse  più  che  ottuagenario,  caro  ad  ogni 
1  genere  di  persone  ,  e  morendo  verso  la  mela  di  marzo  dell'  anno  1 80H  , 
laJcjd  di  se  inestinguibil  memoria  ,  e  delle  proprie  sostanze  costituì  eredi  i 
poveri ,  e  per  essi  V  Istituto  Elemosiniere  ,  che  ne  conserva  il  ritratto.  La 
storia  della  Chiesa  Cremonese  fu  1'  oggetto  continuo  de'  suoi  sludi.  Egli  ne 
rintracciò  tutti  gli  atti ,  ed  a  codesta  ricerca  gli  furono  stimolo  i  dottissimi 
Zaccaria  e  Tirabotchi  ,  eh'  egli  ebbe  1'  incarico  di  accompagnare  quando 
furono  in  Cremona ,  V  uno  per  compilare  la  serie  de'  nostri  Vescovi,  1'  altro 
per  raccogliere  lutto  ciò  che  presso  noi  conservavasi  intorno  agli  Umiliati, 
di  cut  poscia  scrisse  la  storia.  Allcttato  da  si  validi  esempi  anche  Monsignor 
BONA  FOSSA  ,  cominciò  per  unire,  ed  ordinare  tutte  le  carte  spettanti  alle 
chiese  nostre ,  o  per  procurarsene  co  pie  autentiche  ;  indi  la  serie  de'Vescovi, 
pubblicata  dallo  Zaccaria  con  altra  simile  opera  corresse  ;  finalmente  della, 
basilica  di  S.  Agata  tutte  le  memorie  in  un  corpo  ridusse.  Le  quali  fatiche, 
da  esso  in  vari  tomi  distribuite ,  che  tuttavia  manoscritti  si  conservano  nella 
Curia  Vescovile,  portano,  i  seguenti  titoli  : 

1.  Monumenta  Ecclesia*  Cremonensis. 
Vari  volumi  in  foglio ,  che  comprendono  lutti  gli  atti  della  chiesa  nostra 
che  1'  autore  ha  potuto  trovare  ,  da'  suoi  primi  principii  sino  alla  morte 
del  vescovo  Fraganetchi,  illustrati  da  varie  dissertazioni  assai  dille  ,  ma 
scritte  con  qualche  negligenza  rispetto  allo  siile.  I  primi  due  volumi  sono  i 
più  interessanti ,  perche  comprendono  antichi  documenti  ,  parecchie  illustra- 
zioni ,  e  gli  alli  di  sedici  secoli  :  giacché  anticamente  scrivevasi  assai  meno 
d'  oggidì ,  e  molti  di  codesti  atti  ha  il  tempo  consumati  «  dispersi.  Gli  altri 
volumi  contengono  per  serie  le  pastorali  de'  Vescovi ,  gli  avvisi ,  le  circolari, 
le  no  ti  (ira /.ioni  generali ,  e  parziali ,  esibite  anche  ai  dicasteri  civili ,  della 
diocesi ,  del  clero  ,  delle  parrocchie  ,  de' benefizi ,  legati,  ec. ,  le  operazioni 
sul  minora  mento  delle  chiese  ,  oratorii ,  e  parrocchie ,  e  sulle  soppressioni 
de'  monasteri,  conventi  ,  confraternite,  ed  altre  corporazioni  siffatte,  non 
elw  molle  consultazioni  e  rapporti  al  Governo  fitti  per  la  massima  parte 
dallo  stesso  autore  per  codesti  oggetti.  Questi  volumi  nou  hanno  ordinaria- 
mente che  una  prefazióne  ,  indicante  il  contenuto  di  essi ,  e  lo  slato  morale 
n  politico  della  Chiesa  ne' leniti  cui  qirgl!  n'.ti  son  relativi,  e  manifestante 
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il  dolore  che  l'autor  sentiva  solla  giornaliera  diminuzione  del  di  lei  tem- 
porale sjilendorr. 

■r.  SerieS  Episcoporum  Cremonac. 
Piccolo  volume,  nel  quale  il  Melitta,  e  lo  Zaccaria   tono   su  questa  ma- 
teria corretti  ,  e  del  quale  molto  uso  ha  fatto  V  ah.  Sanclemenle ,  che  però 
non  fu  in  più  luoghi  d'accordo  col  nostro  Monsignore. 

3.  Serie  de  /  icari  Generali  del  V cscovo  di  Cremona. 
Erudito    lavoro  ,  che  1*  autore  intrapn  se  per  conoscere  a  quanti  e  quali 
ciliari  soggetti  era  egli  successo  in  tal  carica. 

4-  Monumenta  insigni*  Ecclesiae  Basilicae  S.  -fgathac. 
L'esser  divenuto  capo  di  questa  splendida  Collegiata ,  e  il  poter  liberamente 
versare  nel  ricco  archivio  di  essa  ,  e  le  pergamene  raccoglierne  ,  ed  esami- 
narne ,  indusse  l'egregio  Monsignor  BONAFOSSA  a  compilarne  Ja  storia, 
la  quale  moltissimi  lumi  sparge  tanto  sulla  storia  generale  della  Chiesa 
Cremonese  ,  quant'  anche  sulla  civile  >  come  si  può  dedurre  dalle  frequenti 
citazioni  che  ne  reggiani  fatte  dal  diligente  signor  Grassetti  nella  sua  Guida 
Storico-Sacra. 

BONA  LI.  Famiglia  civile  ,  che  tuttora  fiorisce  iu  un  valente  professor  di 
granitica.  Le  memorie  che  ho  di  essa  raccolte  cominciano  «lai  principio  del 
secolo  XXL  Ma  pochissimo  posso  dirne.  Di  un  Franc  esco  BONALI  si  ha 
un  latino  epigramma  mila  .Veni.i  poetica,  che  là  accademia  nostra  de'  V i- 
gilanli  stampò  l'anno  i"»4  onore  del  p.  Sbra'.ti  celebre  orator  sacro. 
Il  Uri  sciani  autor  dell'  opuscolo  intitolato  il  Collegio  de'  Ifotari ,  e  insigne 
guastator  do'  cognomi ,  li  »  scritto  questo  ora  Boxalio  ,  ora  B0HA6LM  ,  ed 
©t  Bonacmo  ,  perché  latinamente  è  BoNAi.tus  ,  ma  va  detto  BOXALI. 

BONAMICI  Maffeo.  Era  nostro  Decurione  l' anno  1 j  ,  come  appare 
dai  catalogo  inserto  negli  Statuti.  Ma  di  una  famiglia  ,  che  dietro  codesto 
indisio  dee  riputarsi  agiata  e  nobile,  non  trovasi  conto  in  vcrun  altro  atto 
posteriore.  E  siccome  non  può  supporsi  straniera  ,  poiché  venne  investita 
del  decurionato  ,  cosi  bisogna  credere  che  venisse  più  comunemente  chia- 
mati e  conosciuta  con  altro  cognome.  A  sostegno  di  questa  opinione  concorre 
quel  frammento  di  lapida ,  che  allrevolte  trovavasi  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco ,  e  che  dal  Codice  Piccnardiano  il  nostro  Vaironi  ha  ricavato  ,  regi- 
strandolo al  num.  1 229  della  sua  raccolta.  Esso  è  il  seguente  : 

SEPVLCRV*  .  NOD  .  ET  .  BCtSGll  .  VIRI 

n  .  jo  .  nE  .  tOMAKtCM  .  db  .  ferraria 
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Appare  da  questo  clic  i  BONAMICI  nobil  i  traevano  1'  origin  loro  dalla 
città  di  Ferrara.  Se  il  frammento  avesse  conservato  la  data  potremmo  fa- 
cilmente vedere  che  il  Giovanni  in  quello  rammentata  fu  anteriore  a  Ma/' 
fco.  Ma  siccome  rilevasi  che  al  cognome  si  univa  la  patria  de  Ferrarla  , 
cosi  è  da  credersi  .  che  U  nome  di  questa  venisse  comunemente  adoperato 
per  indicare  i  BONAMICI ,  e  che  perciò  non  col  vero  loro  cognome ,  ma 
con  quel  di  Ferraria  ,  e  poi  di  Ffrrari  veuissero  conosciuti.  Due  patrizie 
famiglie  cosi  cognominale  noi  ritroviamo  nelle  storie  nostre ,  una  delle  quali 
Ferrari  dcUv  Stelle  ,  o  anche  del  Cavallo  ,  tra  cognominala ,  la  qual  si 
estinsc ,  come  vedremo  ,  nel  1 790  ,  e  l' altra  Ferrari  dalla  Ferratola ,  o 
dal  Ferro ,  che  "tuttora  fiorisce.  Le  memorie  della  prima  vantano  una  anti- 
chità non  minore  di  quella  de'  BONAMICI  ;  quelle  dell'  altra  sono  posteriori 
di  due  secoli.  Olire  a  ciò  molle  famiglie  Ferrari  abbiamo  nell'  ordine  civile 
e  commerciale.  Io  porto  ferma  opinione  che  alcuna  di  codeste  o  nobili  o 
civili  diramazioni  spetti  all'  antica  famiglia  de*  BONAMICI.  Ma  non  avendo 
ìo  ottenuto  dn  veruna  di  esse  nè  documenti ,  nò  alberi  ,  ne  memorie  ge- 
nealogiche ,  non  mi  è  possibile  di  giustificare  una  congettura ,  che  per  le 
cose  di  sopra  dette  mi  par  bene  fondata. 

BONANOMl  famiglia  tuttora  sussistente  tra  le  ragguardevoli  in  Piada- 
na ,  dice  il  Sig.  Conte  Prevosto  Tiraboschi  uelln  erudita  sua  storia  della 
famiglia  Schizzi  nella  nota  a  pag.  190,  dove  riferisce  che  una  Giulia  Verdi 
fu  nel  XVII  secolo  moglie  di  un  Medico  BONANOMl.  Ignoro  se  sia  questi 
quel  medesimo ,  di  cui  si  hanno  a  stampa  le  tesi  da  lui  sostenute  allo  studio 
di  Mantova,  col  seguente  titolo: 

Hypvtjposis  Philosophiae  in  Collegio  Soc.  Jcsu  Manluae  susceptae  , 
ae  ibidem  publicè  propugnatae.  Bononiae ,  1657,  apud  haeredem 
Vicloris  Benatii  ,  mia. 

Girolamo  Bonanoui  era  Arciprete  in  Viadana  sua  patria  ai  tempi  del 
Sinodo  di  Monsign  or* Litta ,  cioè  nel  17  «7,  e  in  quell'  occasione  esercitò  le 
funzioni  di  procuratore  del  Cleto  diocesano,  e  di  visitator  generale.  Egli 
beneficò  notabilmente  li  sua  chiesa ,  e  ne  fabbricò  la  canonica.  Fu  uomo 
egregio,  amico  de'  poveri ,  e  rispettato  dai  grandi.  Mori  nel  1734.  Un  di 
lui  nipote  dello  stesso  nome ,  e  delio  «testo  merito  ebbe  più  tardi  la  si  vi 
dignità,  e  mori  nel  1764.  Nipote  parimenti  di  questo  fu  D.  Cesare,  clic 
sul  finir  del  secolo  avea  grado  di  colonnello  della  milizia  urbuia  della  sua 
patria.  Un  ramo  di  questa  famiglia  si  è  trapiantato  in  Milano. 

BONATI  Truco  ,  ed  Albino ,  chiari  nella  storia  di  Crema  del  duode- 
cimo sccol*.  Neil'  assedio  che  Federico  I  pose  a  quel  castello  V  anno  1 1 59  , 
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avvenne  che  i  Creinaschi,  presa  di  mira  co*  loro  mangani  un'ulta  macchina, 
che  secondo  l'uso  di  que'  tempi  ave»  fatto  costruire  per  approcciare  il  ca- 
stello, e  non  sapendo  1'  Imperatore  come  far  cessare  la  tempista  di  que' sassi, 
ordinò  che  parecchi  prigionieri  Cremasela  venissero  alla  macchina  legati , 
acciò  il  timor  di  uccidere  i  loro  parenti  rallentasse  la  furia  degli  assediati. 
3Ia  in  essi  la  carità  della  patria  ad  ogni  altro  riguardo  prevalse,  così  che 
nove  de*  loro  rimasero  uccisi .  tra  i  quali  fu  il  povero  Tri/co.  Ridotte  però 
le  cose  all'  estremo ,  e  convenendo  trattare  una  capitolazione,  la  quale  venne 
stipulata  il  giorno  a5  di  gennajo  dell'anno  1160,  Albiko  de' Boxati  fu 
uno  de'  due  Cremasela ,  che  il  Consiglio  elesse  a  parlamentare.  Cosi  il  Fino 
nel  primo  libro  della  sua  Storia ,  il  quale  anche  nell'  atto  di  investitura 
della  sovranità  accordata  ai  Benzoni  nel  j  J./I  offre  un  Zaxints  de  Bosadis 
tra  gli  accettanti.  Egli  è  quindi  probabile  che  da  questa  famiglia  Cremale* 
sia  discesa  la  linea  tuttor  fiorente  de'  Boxati  di  Cremona  ;  de'  (mali  (  pur 
non  parlar  de' viventi  )  nessun  altro  so  ricordare  che  il  prete  A.vroxio 
morto  nel  17 18,  di  cui  dà  notizia  l' iscrizione  clic  Fati  ani  riporta  al  n.  438. 

BONAVENTURA  frate  da  Cremona.  Due  religiosi  francescani  di  questo 
nome  dobbiamo  rammentare,  de' quali  ignoriamo  il  casato,  il  primo  slato 
Cappuccino 1'  altro  Minore  Osservante.  Di  quello  ne'  Fiori  Serafici  dà  il 
ritratto  ed  informa  il  P.  d*  sirembergh.  Lungamente  anche  ne  parla  il  no- 
stro Dott.  Bresciani  (1).  Dall'Ordine  degli  Amedei  (specie  di  Minori  Os- 
servanti ,  istituiti  dal  B.  Amedeo  di  Portogallo ,  che  si  propagarono  in 
Lombardia ,  e  principiarono  nella  provincia  nostra  a  Ca, telicene )  ,  passò  in 
quello  più  rigido  de'  Cappuccini.  Fa  divotissimo  ,  modestissimo  ,  e  veramente 
•ant*  uomo.  Varie  visioni  ed  apparizioni  gli  vengono  attribuite  ,  che  esso 
ebbe  a  Faenza  ed  a  Forlì,  e  io  quelle  vicinanze,  in  una  delle  quali  la 
Santa  Vergine  lo  assicurò  del  mantenimento  dell'  ordin  cappuccinesco ,  e  in 
un'  altra  S.  Pietro  disse  la  messa  in  sua  presenza ,  ed  egli  la  udì.  Ma  ciò 
spetta  a  quelle  pie  esagerazioni ,  cui  spesso  si  abbandonava  per  amore  di 
religione  ,  e  di  carità ,  Io  zelo  de'  regolari.  Il  fatto  è ,  che  fr.  BONAVEN- 
TURA ,  U  qual  fiori  dopo  la  metà  del  secolo  XVI ,  e  mori  a  Napoli  ,  fk 
di  tanta  saviezza  ,  e  pietà  ,  che  presso  i  Cappuccini  è  sopradetto  il  Beato. 

Da  Aroldo  presso  il  TVadingo  ,  sotto  l'anno  1482  ,  sappiamo  che  l'altro 
nostro  fir.  BONAVENTURA ,  fu  uno  de'  più  zelanti  propagatori  dell'  istituto 
della  minore  osservanza  di  S.  Francesco  nelle  nostre  contrade.  Ai  tempi ,  a 
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cui  siamo,  non  usa  por»!  tra  le  cose  molto  plausibili  la  propagazione  di 
un  ordine  monastico  ,  e  massimamente  questuante  per  legge  fondamentale. 
Ma  bisogna  trasportarsi  a  quel  secolo  ,  addotlarne  le  idee ,  conoscerne  lo 
spirito  ,  e  allora  si  è  fonato  di  attribuir  qualche  lode  agli  istitutori  delle 
famiglie  religiose  ,  ed  ai  loro  più  zelanti  sostenitori.  Ma  quelli  e  questi,  ad 
onta  delle  più  buone  e  sante  intenzioni  del  mondo ,  uè  migliorarono  i  co- 
stumi de'  tempi ,  nè  accrebbero  la  li-licita  dei  popoli ,  ma  fecero  dei  loro 
successori  quella  massa  ( generalmente  parlando)  di  pii  oziosi,  die  la  illu- 
minata politica  de'  governi  trovò  conveniente  di  diminuire ,  e  in  aleuti, 
luoghi  di  annientare.  \ 

BONOIOLI  BeRinìaghi  Filippo.  Sino  dalla  metà  del  secolo  XVI  fiori- 
vano in  Cremona  i  BONDIOU.  Uu  d'essi  per  nome  Giuseppe,  possidente 
nel  piccolo  territorio  di  Lovesiuo ,  e  livellarlo  al  priorato  di  S.  Ippolito 
verso  l'anno  if>53,  vedesi  registrato  nel  Libro  de'  Livelli  già  menzionato  , 
a  f.  79,  pag.  ».  Uu  altro  per  nome  Arcarcelo,  frate  dell'ordine  Fran- 
cescano ,  in  cui  si  distinse  ed  ottenne  fama  per  rarità  e  squisitezza  d' inge- 
gno ,  si  legge  esallato  dal  chiaro  nostro  retore  Francaco  '/.ava. 

Ma  il  più  distinto  di  questa  gente  credo  io  doversi  reputare  il  Prelato 
Filippo  ,  cui  per  eredità  venuta  in  famiglia  si  aggiunge  il  cognome  di 
Berixzìchi.  La  seguente  iscrizione  parmi  degna  di  escere  conservata  ,  ed 
io  volentieri  la  riporto ,  sii  perchè  in  essa  vengc  o  compendiati  i  rari  pregi 
di  questo  soggetto,  come  perchè  essendo  stala  dipinti  a  colla  sulla  facciata 
del  deposito ,  che  venne  costrutto  in  colto  al  BONDIOU  nel  nuovo  cimitero 
di  Castelleone ,  ed  avendola  le  pioggie  e  le  altre  intemperie  ornai  scancel- 
lata ,  parali  giusto  che  non  se  ne  perda  la  traccia. 
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BONETTI.  Non  agevole  impresa  si  affronterebbe  a  volere  con  sicurezza 
l'orìgine,  e  la  serie  genealogica  produrre  di  questa  nostra  cospicua  famiglia, 
che  in  tante  linee  pel  corso  di  pili  secoli  andò  dilatandosi ,  e  il  cui  priucipa) 
ramo  si  è  ultimamente  inaridito  nella  persona  del  dottissimo  e  sapient'  uomo 
D.  GlOUO  Cksare.  Di  essa  hanno  parlato  il  Crescenti  *AY  Anfiteatro  Romano 
(  pog.  135,  137),  Orazio  Landi  nella  Storia  "del  Senato  Milanese  (  pan.  xfò  ), 
Pool  Morigia  nella  descrizione  delle  sessanta  famiglie  decurionaU,  e  più 
altri  autori  si  nostri  ,  che  d'  altre  citta.  A  questa  famiglia  viene  dal  Bre- 
sciani attribuito  uu  Comi.no  ,  il  quale ,  secondo  lui ,  sarebbe  da  annoverarsi 
tra  i  cristiani ,  che  1'  anno  3o6  furono  dal  prefetto  di  Diocleziano  falli  perire 
in  Bi-escia  ;  ma  la  sleria  di  quel  martirio  va  soggetta  a  troppe  eccezioni  , 
oltre  le  quali  rimati  sempre  la  somma  eccezion  del  cognome,  a  que' tempi 
non  usato  fra  noi.  Ad  essa  vien  pure  si  dai  più  de'  scrittori  nostri  ,  come 
dalla  volgar  tradizione  assegnato  il  R.  Eusebio,  che  fiori  nel  quinto  secolo  della 
Chiesa  ,  ma  non  hassene  prova  alcuna,  nemmen  presuntiva,  come  a  suo  luogo 
ripeterò.  Ma  senza  ricorrere  a  si  lontane  epoche  ,  la  famiglia  de'  BONETTI 
>'■  s)  antica  fra  noi ,  che  basta  raccoglierne  i  monumenti ,  che  ne  rimangono, 
per  esserne  convinti.  Essa  ha  illustrato  Cremona  per  sette  continui  secoli , 
principiando  da  YiGit.ANZlo  ,  che  fu  senatore ,  o  prinoipal  magistrato  in 
patria  l'anno  itoti,  come  consta  da  antichissimi  registri  decurionali  ,  e 
terminando  in  Oii'i.io  Cksare  teste  rammentato.  Io  ne  anderò  accennando 
tulli  gli  individui  a  me  noti,  collocandoli  per  ordine  cronologico,  e  si 
vedrà  che  i  fasti  di  questa  famiglia  non  sono  per  vcruu  titolo  inferiori  a 
quelli  di  qualunque  delle  altre  nostre  più  illustri. 

Oliai  fosse  il  (ondatovi'  di  uno  Spedale  ,  che  dai  BONETTI  venne  sta- 
bbilo in  favore  de' poveri  della  parrocchia  di  S.  Michele  sin  dall'anno  1 1  j5 
nel  luogo,  ove  ora  trovasi  la  chiesa  di  S.  Maria  Incoronata  (1)  coli' annes- 
sovi convento  de"  frati  di  S.  Gio.  di  Dio  ,  non  mi  è  riuscito  scoprire.  Ma 
che  esistesse  codesto  spedale ,  e  ohe  alla  famiglia  BONETTI  spettasse  e  cosa 
non  contradetta  da  verona  scrittura  o  memoria  .  anzi  da  molti  atti 
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mala.  Ciò  pure  ci  yiora  a  conoscere  che  già  dal  duodecimo  secolo  possente 
e  ricca  èva  essa  ,  e  può  credersi  che  codesto  benefizio  uscisse  da  qualche 
nipote  di  VigilanzIO  ,  che  uomiaammo  noe'  anzi  ,  e  forse  da  Antonio  - 
o  da  Orfeo,  che  ebbero  pubbliche  magistrature,  il  p..ino  uel  1*1  a,  L'altro 
dieci  anni  appresso. 

Filippino  ,  (scrive  Francesco  Bresciani)  fu  ascritto  al  collegio  de'  No- 
tai l'anno  ia34.  In  questo  secolo  ,  o  meglio  iiell'  anteriore  ,  dalla  parrocchia 
di  S.  Michele  passò  a  quella  di  S.  Apollinare  la  famiglia  BONETTI  ,  o  un 
ramo  di  essa,  giacché  la  troviamo  annoverata,  in  questa  nell'- opuscolo1  del 
Tor  resini  sulla  nobiltà  de'  Fraganeschì  ,  più  volte  citato.  ' 

Ersilia  ,  moglie  di  Bartolomeo  Bresciani  cdujégLier*  di  Federico  II. 
(Ved.  Bresciani).  Nicolò,  decurione  nel  ia56. 

Federigo.  Trovasi  che  fu  esso  nel  1173  mandato  governatore  del  nobil 
castello  di  Solicino.  E  siccome  non  era  ivi  prima  di  quest'  epoca  conosciuta 
veruna  famiglia  de'  BONETTI ,  la  quale  ne'  tempi  successivi  si  vede  avervi 
fiorito ,  come  accennerò  dopo  quelli  spettanti  a  Creinoua  ,  cosi  udii  credo 
andar  lungi  dal  vero  in  suppone  che  questo  Federigo  ne  sia  sialo  lo 
stipile  ,  e  che  da  lui  prendesse  nome  il  canale  0  Roggia  BONETTA  ,  che 
dal  Navìglio  Cremonese  trae  anche  attualmente  le  sue  acque.  Guindolino 

Giovassi  Battista,  notaio  collegiato  l'anno  i3o8.  Albertino,  Ba- 
stiano, e  Gio.  Pietro  successivamente  decurioni  negli  anni  1Ì1S  ,  i336" 
e  i35g. 

Bartolino  ,  notaio  di  collegio  nel  i36o  ,  e  decurione  nel  1387. 

Giovanni  ,  console  ovvero  decurione  pe' mercadauti  l'anno  i3qi. 

Egli  pure  fu  giureconsulto  ,  dovendosi  credere  oh'  egli  sia  quel  Giovaniko 
che  Ugolino  Cavalcubò  divenuto  signor  di  Crenioni  elesse  tra  i  giudici, 
ai  quali  affidò  l' amministrasione  de' beni  de' ghibellini  fuorusciti.  L'  Arisi , 
che  lo  registra  all'  anno  1 399  ,  lo  dice  autor.:  di  varie  opere  legali  ,  e  tra 
esse  di  nn  trattato  de  privilegiis  Fisci.  • 

Alessandro,  decurione  l'anni»  it(ao.  ri. 
•  Alberto,  della  parrocchia  di  S.  Apollinare.,  decurione  l'anno  i4*5.  Dì 
lui  debb'  essere  stata  figlia   quella  Chiara,   che  fu  moglie  a  Bartolomeo 
Fossa ,  come  si  dirà  a  suo  luogo.  1 

Giovanni  Battista  della  st.  ssa  parrocchia  ascritto  nella  matricola  dei 
mercadanti  l'anno  1 4j3  ,  come  lo  furono  nell'anno  successivo  Bartolino, 
Giovanni,  Alberto,  Alessandro,  Filippo,  Matteo,  Andrea,  c 
Bernardino  tutti  BONETTI ,  e  tutti  della  parrocchia  di  S.  Agata.  Da 
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ciò  ptiò  dedursi  che  questa  stirpe  erasi  di  molto  aumentata  a  (peli1  epoca  , 
e  die  in  varie  case  e  diramazioni  ni  *ndò  ampliando;  locebè  anche  risulta 
dall'  averti  in  S.  Luca  il  sepolcro  gentilizio,  con  la  data  dell*  anno  1 5oo  (  i)  ; 
c  che  al  cor;»  de' commercianti  le  piacque  di  appartenere,  che  allora  go- 
deva di  vari  privilegi  rivili  ,  e  non  pregiudicava  a  verna  titolo  nè  diritto 
proveniente  da  patriziato,  o  di  nobiltà. 

Federico,  fu  professore  di  medicina.  Mori  al  principio  del  secolo  XVL 
L' iscrizion  sua  sepolcrale  ,  postagli  in  S.  Francesco  ,  leggesi  m-lla  raccolta 
di  Patroni  sotto  il  tram,  u  .  .  ,> 

Damiano  e  Giacopo  ,  ascritti  alla  >  matricola  de'  mcrcadanti  nel  1 5 1  \. 
Erano  della  parrocchia  di  S.  Agata.  A  questa  fon'  anche  spetto  un  Girolamo, 
che  io  credo  figlio  di  aleno  di  qnelli ,  che  appartennero  al  corpo  mercantile 
nell'anno  f 4 7  ♦  Di  nso  n*1*™  >'  Capitello  .  irte  370)  che  fu  orefice  egre- 
gio, e  che  insieme  a  Tomaso  Texano  nel  1 5 18  fuse  alcune  campane,  tra 
le  quali  la  maggiore  della  gran  torre.  Par  quindi  che  moltiplicala  di  molto 
questa  linea  si  rendesse  a  lei  necessario  di  applicarsi  all'esercizio  delle  arti. 

Giovarsi  Andrea,  decurione  l'anno  i5»9. 

Bernardino,  decurione  Tanno  tftty  < 

Giovanni  Battista,  aggregato  al  Collegio  de' Notai  l'anno  i53o,  ed  a 
quello  de'  Giureconsulti  nel  t5fjj.  Fu  un  eccellente  avvocato  criminale: 
occupo  quasi  tutte  le  civili  magistrature  in  patria  ;  andò  piò  volle  oratore  di 
essa  presso  i  Governatori  dello  Stato;  tu  Vicario  della  pretura  in  Parili 
e  finalmente  nostro  decurione  l' anno  1 5(>o.  Egli  nasce*  da  un  Damiano 
diverso  del  precedente ,  essendo  della  parrocchia  di  Borgo  Santo  Stefano 
presso  la  porta  di  S.  Lorenzo  vicina  a  S.  Michele.  La  qual  circostanza  può 
farci  credere,  che  nella  famosa  discordia  del  secolo  MI  ,  in  cui  la  città 
nostra  in  due  parti,  separatamente  reggenti*!,  volle  dividersi,  una  linea 
de'  BONETTI  rimase  unita  alla  vecchia  citta  ,  mentre  l' altra  ,  che  t  raspo  r- 
tossi  in  vicinanza  di  S.  Apollinare  ,  face  parte  della  Città  nuova. 

Bernardo,  decurione  l'anno  1 534-  Egh  aveva  la  sua  abitazione  nella 
viciuanza  di  S.  Vincenzo ,  della  qual  chiesa  conduceva  nn  livello.  Mori 
as<ai  vecchio  I'  anno  1 5g?  ,  erme  rilevasi  da  lapida  sepolcrale  postagli  nella 
siesta  chiesa,  e  da  Vaironi  riferita  al  num.  i44<- 

Giovanni  Battista  ,  diverso  dell'  antecedentr  ,  e  d' altra  linea.  Fu  egregio 
medico,  e  meritò  di  essere  chiamato  alla  Università  di  Paria  a  dettar  la 
sua  scienza,  ove  successe  al  Boldoni,  che  l' auoo  s 536  veon"  promosso 
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alla  cattedra  del  celebre  Cardano  ,  siccome  appare  dall'  atto  ,  che  il  Pai  odi 
ba  citalo  nel  suo  Elenchut  Privilegiorum ,  te.  pag.  5a. 

Francfsi.o  e  Girolamo  ascritti  fra  i  commercianti  l'anno  1 547-  I-i 
credo  figli  dell'  orefice  Girolamo  annunziato  poco  fa.  Essi  abitavano  nella 
strada  Gonzaga. 

Galeazzo,  notaio  colh-giato  l'anno  iJ^g. 

Giacomo,  prevosto  della  chiesa  di  S.  Donato  nel  1 553  ,  come  mi 
consta  dallo  spesse  volle  ciUlo  Libro  de'  Livelli ,  a  f.  5o.  Non  so  poi  se 
venisse  altrove  promosso  ,  e  se  egli  sia  quel  desso,  di  cui  si  aveva  Tepi- 
laJJìo  nella  medesima  chiesa  di  S.  Donato,  riferito  dal  Vaironi  al  u.  lo53 
con  data  del  i55g,  ove  è  chiamato  prevosto  di  S.  Salvador?. 

Bernardino.  Non  so  quel  eh'  ei  si  fosse.  Pare  che  possa  considerarsi 
come  capo  di  un'altra  linea  de' BONETTI.  Questa  congettura  è  fondata 
sulla  epigrafe  sepolcrale  che  nel  «5>  egli  ebbe  nella  chiesa  di  S.  Antonino 
come  può  leggersi  nella  iscrizione  4^9  di  Vaironi. 

Pietro  Maria  ,  ammesso  al  collegio  notarile  l'anno  1 558. 
Bernardino»  capitano  della  milizia  cremonese,  e  decurione  l'anno  i56o. 
Ferdinando.  Uomo  dottissimo  nelle  scienze  sacre,  chiaro  teologo,  e  dot- 
tore in -ambe  le  leggi.  Egli  possedeva  per  modo  1»  liogua  ebraica  che  nessun 
BaLbino ,  come  vedremo  in  appi-esso  ,  potrà  stargli  del  paro.  Essendo  pre- 
vosto della  parrocchia  di  San  Vincenzo,  e  visto  che  ai  Barnabiti  nuovamente 
introdotti  in  Cremona  uon  era  bastante  la  picciola  chiesa  di  S.  Giacomo 
loro  concessa  con  la  unitavi  casa ,  ad  esai  con  superiore-  assenso  la  propria 
chiesa  e  casa  rinunziò  nel  1 584  ,  e  1'  abito  loro  vesti ,  onde  quell'  istituto 
polo  ivi  ampliarsi.  Nella  magnifica  orazione  ,  che  il  nostro  Zava  scrisse  in 
memoria  degli  nomini  più  illustri  di  Cremona,  usciti  a' suoi  tempi  di  vita, 
due  tratti  vi  hanno ,  dove  ampio  elogio  si  fa  di  Ferdinando.  Neil'  uno 
parla  del  Tolentino ,  di  cui  strettissimi  amici  erano  Gio.  Paolo  Golfmami, 
e  FERDINANDO  BONETTI,  le  lodi  de' quali  proferisce,  e  fulmiui  li  chiama 
non  di  Bellona  o  di  Marte ,  ma  di  Pallade  e  di   Mercurio.  Neil'  altro  del 
solo  BONETTI  prlando ,  le  seguenti  onorevoli  testimonianze  ne  rende,  le 
quali  io  per  comune  intelligenza  ho  tradotte  :  «  La  cognizione  e  1'  arcana 
a  intelligenza  di  questa  antichissima  lingua  (  1'  ebraica  )  iu  tal  modo  pos*- 
»  dette  Ferdinando  BONETTI  giovine  di  acuto  ingegno,  e  di  somma 
»  temperanza  e  prudenza,  che  qo*'  medesimi  che  in  essa  nacquero,  e  la  sue- 
t>  cbiaron  col  latte  ,  e  con  particolare  industria  ne  furono  istruiti ,  e  che  la 
»  professano  con  molta  fuma  e  riputazione  ,  se  talvolta  si  incontrino  in  uu 
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>>  diradai*'  da  esso  le  tenebre,  ne  ricevono  31  hiarimento  ,  e  la  chiara  voce, 
»  c  il  se-uso  geuuìuo  compmidono  della  materna  e  propria  lingua,  ulrolla  da 
»  essi  balbettata.  Ciò  conobbe  il  Senato  di  Milano,  ciò  vide  Casati  presidente 
»  di  esso  ,  ciò  osservarono  i  dotti  c  gì'  intelligenti  della  ebraica  favella.  Im- 
■»  perocché  nel  tempo  ,  in  cui ,  non  mollo  dopo  il  Concilio  di  Trento  ,  Pia 
»  quinto  sommo  Pontefice,  dietro  il  consiglio  de'  maggiori  teologi,  ordinò 
»  ad  ogni  citta  ,  costante  nella  fede  ,  e  non  vacdlante  ne  rinunciante  alle 
»  ottime  istituzioni  antiche  ,  che  i  libri  degli  Ebrei ,  ultimamente  impressi , 
n  venissero  dai  più  dotti  uomini  riconosciuti,  e  diligentemente  esaminali  , 
»  questo  giovine  di  fortissimo  ingegno  .  allevato  in  ottimi  costumi,  coguo- 
»  minato  Boketto,  buono  per  integrità  ,  ottimo  per  fede,  eccitalo  per  or- 
7)  diue  del  Principe  dalle  lettere  del  Senato  di  Milano,  accettò  l'invito  de'l'a- 
»  dri  Coscritti,  non  rifiutò  1*  impegno,  e  con  somma  cura  e  fede,  come  avea 
»  promesso ,  vi  diè  mano.  Locchè  ben  soleva  animosamente  e  promettere  ed 
)>  eseguire  ec.  te.  »  Ivi  pur  dice  che  Ferdinando  aveva  quell'  idioma  im- 
paralo si  perfettamente  in  meno  di  dieci  anni ,  c  che  senza  mia  malattia  di 
tre  anni ,  che  nel  distraste ,  infinitamente  maggiore  stata  sarebbe  la  sua  dot- 
trina ,  e  che  giudice  ed  arbitro  era  egli  chiamalo  ogni  volta  che   tra  gli 
eruditi  qualche  dispula  sorgesse  sulla  vera  inteltigcnia  de'  testi  ebraici.  Le 
stesse  lodi  ha  ripetuto  I*  ab.  Isidoro  Bianchi  nel  suo  opuscolo  Sulle  tipogra- 
fe Ebraiche  di  Cremona.  Né  forse  a'  que'  tetnpi  la  difficile  lingua  de'  sacri 
codici  sapevasi  altrove  meglio  che  fra  noi,  perocché  a  Sondilo  dapprima  , 
quindi  a  Sabbiom  la ,  a  Cremona  ,  ed  a  Casal  maggiore  stamperie  ebraiche 
si  stabilirono,  dalle  quali  innumerevoli  copie  si  di  Bibbie  che  di  Commenti, 
vennero  distribuile  per  tutto  il  mondo ,  come  iu  luogo  più  acconcio  ren- 
deremo piò  manifesto.  Ferdinando  o  Ferrante  ,  come  lo  chiama  il  Bre- 
sciani, mori  •k'cond'csso   l'anno  1 588  ,  e  secondo  l'Arisi  l'anno    1 584  V 
ma  questo  è  sicuramente  un  equivoco. 

Camillo  ,  fu  capitano  di  una  delle  tre  compagnie  di  fanteria  Cremonese , 
che  sollo  gli  ordini  di  Sigismondo  Gonzaga  il  Governo  Spagnuolo  di  Mi- 
lano spedi  l'anno  i56i  iu  Corsica,  per  timore  che  venisse  sorpresa  dai 
Turchi.  Cosi  il  Campi. 

Giova*  Giacopo.  Egli  pure  fu  capitano  di  ana  compaguìa  ,  che  fece 
parte  del  piccolo  esercito,  che  guidato  dal  succitato  Gonzaga  andò  nel  1571 
a  domare  i  popoli  del  Finale,  che  cransi  ribellali  al  signor  loro  per  darsi 
ai  Francesi,  e  per  proteggere  gli  Ugonotti,  che  anche  in  Italia  si  andavano 


Alfonso  ,  giovine  di  nobilissimo  costume  e  di  vi 
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il  Campi  nel  terzo  libro  della  sua  storia.  Era  egli  gentiluomo  d'  onore  presso 
D.  Carlo  ò' Aragona  Duca  «li  Terra  nuova,  Governatore  di  Milano,  quando 

10  stesso  Campi  pubblicò  la  sua  storia  ,  cioè  nel  i5tt5.  » 
Girolamo  ,  decurione  nel  i56p.  Egli  nasceva  da  un  altro  Girolamo, 

«d  stilava  nella  paroccliia  di  S.  Silvestro. 

Giovanm  Andrea,  figFuol  di  Bernardo,  della  parrocchia  di  S.  Vit- 
tore ,  decurione  I'  anno  i  585. 

Cesare  ,  anch' egli  capitano,  ma  sconosciuto  al  Capitello,  ed  al  Campi, 
giacché  nulla  ne  hanno  detto,  laddove  il  Fiammati  ne  parla  a  pag  1 85 
della  CasteUeonea,  dicendo ,  che  militò  nelle  Fiandre  col  grado  di  optano 
sotto  il  comando  di  Alessandro  Farnese,  ed  ebbe  nella  propria  compagnia 
quell'  Omobuono  Boni,  del  quale  parlerem  fra  non  molto. 

Pietro  Paolo,  decurione  l'anno  i5go. 

Bernardino,  Decurione  l'anno  tfioc. 

Giovanni  Battista  ,  uomo  di  singolarissimo  ingegno  nelle  faccende  le- 
gali e  politiche  ,  dal  quale  venne  rialzata  U  sua  famiglia  a  quel  primiero 
splendore ,  che  pel  corso  di  secoli  erasi  in  più  linee  abbnjato.  Egli  nacque 
da  Ortensio  ,  come  scrive  V Arisi.  Venne  mandato  allo  studio  di  Padova  , 
ove  tanto  si  distinse  per  talenti  e  per  saggezza,  che  sindico  e  protettore  della 
Università  si  vide  acclamato  i  .  Conseguila  la  laurea,  e  tornato  in  patria 
vi  esercitò  per  qualche  tempo  I'  avvocatura  con  moltissima  fama  ,  si  che 
meritò  di  venir  chiamato  a  leggere  il  diritto  civile  alla  Università  di  Pavia, 
dove  ebbe  la  cattedra  negli  anni  i5g3,  e  1598,  siccome  appar  dal  cata- 
logo ,  che  il  Parodi  ha  pubblicalo  dopo  il  suo  Bencus  Privilegiorum ,  ec. 
E  ben  vero  che  lo  stesso  Parodi  trovando  un  professor  BONETTI  iu  cia- 
scuno di  quegli  anni ,  ha  creduto  -che  fossero  due  differenti  soggetti  ;  ma 
siccome  a  queir  epoca  non  vive»  altro  Giovanni  Battista  di  tal  fami- 
glia ,  che  fosse  legale ,  ma  soltanto  un  medico ,  così  non  vi  è  dubbio  che 

11  nostro  professore  continuò  le  sue  lezioni  a  Pavia  nel  tempo  sovraindicato. 
Questa  circostanza  però  di  essere  stato  professore  in  così  celebre  studio  né 
il  Bresciani,  aèV  Arisi  conobbero.  Ritornato  dopo  ciò  il  BONETTI  alla 
patria,  si  vide  prima  eletto  Consultore  presso  il  tribunale  della  Inquisizione, 
poscia  il  nostro  insigne  Collegio  de' Dottori  lo  ammise  tra  suoi  l'anno  »<>'«•-  , 
e  il  Consiglio  generale  della  città  nel  successivo  anno  il  nominò  Decurione , 
e  in  varie  civiche  magistrature  a  mano  a  mano  lo  andò  impiegando.  Quan- 
ti' ebbe  quello  di  fabbricicrc  della  cattedrale,  spese  seimila  scudi  nell'opera 
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citi  famoso  Ciborio  «li  fini  marmi,  con  ornati  e  statuette  di  bronzo,  fatti 
porre  sull'  altare  della  capella  del  Sacramento,  come  nota  il  Corsi  a  pag.  29 
del  suo  Dettaglio.  Continuò  a  servire  con  zelo  la  patria  ,  (ino  a  che  verso 
l'anno  161 8,  lo  spedì  essa  a  Milano  per  suo  oratore,  ossia  Rappresentante 
presso  il  Duca  di  Feria  ,  allora  Governatore  dello  Stalo.  II  nome  suo  lo 
avea  precorso.  Qui  11*  acuto  ministro  trovò  che  la  fama  di  esso  era  anche 
al  di  sotto  del  di  lui  merito.  Quindi  poco  stette  a  nominarlo  Capitano  di 
Giustizia ,  carica  di  grande  importanza  ed  autorità  a  que'  tempi  ,  e  condu- 
cente al  rango  di  Senatore  ,  che  dopo  tre  anni  gli  fu  conferito.  Mentre  Gio- 
va kn  1  Battista  esercitava  le  funzioni  di  oratore  della  patria  ,  stampò  in 
onore  di  essa  una  dottissima  allegazione,  occasionata  dalla  famosa  questione 
della  precedenza  tra  Cremona  e  Pavia  ,  di  cui  parlerassi  più  a  dihtugo  neU 
T  articolo  del  Vida.  Fu  anche  in  quel  tempo  delegato  dal  Duca  di  Feria 
1  recarsi  per  affari  di  slato  presso  ai  varj  Principi  d'  Italia  ,  ed  eletto  ar- 
bitro in  una  seria  differenza  insorta  tra  il  duca  di  Guastalla  e  il  prin- 
cipe di  Bozzolo  ,  entrambi  Gonzaga,  che  al  giudizio  del  re  Filippo  IV  cransi 
riportati  ,  il  quale  il  duca  Governatore,  c  questi  il  nostro  chiaro  Giurecon- 
sulto, ne  incaricò.  Da  Orazio  Landò  ;  che  nni|jliamenle  lo  loda  uel  suo  libro 
De  Settata  Medtolani  sappiamo  che  ebbe  a  lottar  coli'  invidia ,  solita  e  im- 
mancahil  nemica  del  merito  ,  ma  egli  ne  tace  la  ragioue  ed  il  modo.  Ciò 
forse  accadde  io  tempo  che  dovessi  scegliere  uu  Reggente  dello  Stalo  d» 
ilirsi  a  Madrid.  Se  Giovanni  Bàttuta  a  tanta  dignità  non  venne  in- 
> ,  ebbe  però  V  onore  di  venirvi  proposto  varie  volle.  Egli  visse  assai 
vecchio  ,  giacché  tuttora  vivea  con  molta  gloria  della  pallia,  e  decoro  di  se 
sletso  nell'unno  iGja,  nel  quale  il  Bresciani,  che  queste  parole  adoperò, 
pubblicò  il  suo  opuscolo  del  collegio  de'  dottoii  di  Cremona.  Tra  suoi  fi- 
gli  il  piò  illustre  fu  Pietro  Paolo  ,  di  cui  parleremo.  Molle  cose  legali 
scrisse  Giovanni  Battista,  che  nou  tulle  stampò,  tra  queste  contasi  una 

Dissertalo  saprà  Bulloni  Gregorj  XIV  S.  P.  circa  immunitalem. 
Giovanni  Battista.  Contemporaneo  a)  chiaro  legale,  di  cui  parlammo  fi- 
nora, visse  un'altro  Gto.  Battista  BONETTI,  nato  da  Fr.DEntco,  il  quale 
fa  chiaro  nella  medicina ,  e  nella  letteratura  ed  abitava  presso  S.  Lucia. 
Era  egli  membro  dell' Accademia  nostra  degli  Animosi  ,  e  fortunatamente 
dagli  alti  inediti  di  essa  molle  letterarie  notizie  mi  è  dato  poter  estrarre 
al  intorno  a' di  lui  talenti,  come  a  quelli  di  Alessandro  suo  fratello,  e 
di  altri  BONETTI  d'altre  linee,  che  gli  antecessori  miei  ignorarono.  Di 
codesti  atti  ho  già  dato  notizia  nell'  articolo  di  Giovanni  Battista  Asson- 
iti ,  di  man  del  quale  essi  sono   pure  scritti  in  parte.  Appar  dunque  da 
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essi',  che  il  nostro  dott.  Gio.  Battista  BONETTO  fu  uno  de' Astila  Lori 
di  quell'accademia,  la  qual  cominciò  a  ripristinarsi  verso  la  fine  doli'  an- 
no 1606',  e  che  varj  Discorsi  vi  lesse.  Il  primo  recitò  egli  nell'  adunanza 
del  giorno  6  Marco  i G 1 4 >  e  dichiarò  il  terzo  capo  del  secoudo  lihro  dilli 
morale  di  Aristotile.  Lesse  il  secondo  il  di  6  febbraio  161 5,  illustrando 
il  quinto  capo  del  terzo  libro  parimenti  dell'Etica.  La  tersa  lezione ,  in  cui 
dichiarò  il  capo  undevimo  ed  ultimo  del  quinto  libro  di  delta  opra,  ebbe 
luogo  nell'adunanza  del  giorno  6  di  aprile  1617.  In  quella  poi  del  a6  venne 
eletto  ivi  consigliere  deli*  accademia.  Il  nono  capo  del  sesto  lihro  ,  sempre 
dell'  Etica ,  dichiarò  poi  nel  discorso  recitato  nell'  adunanza  del  giorno  1 -x 
Giugno  1618,  il  quale  fu  1' ultimo.  Convieu  erodere,  che  non  mollo  dopo 
quest'  epoca  avvenisse  la  dì  lui  morte. 

Alessandro  fratello  del  sopradolto,  c  medico  al  par  di  lui,  e  com'essa 
Accademico  Animoso,  fu  eletto  a  pieni  voti  nell'adunanza  del  giorno  i(i 
Novembre  1609.  Abbiamo  ne' citati  atti  parecchie  prove  dell' ingegno  suo  ,  le 
quali  consistono  in  vaij  Discorsi  ,  tendenti  a  dichiarare  ed  illustrare  i  libri 
di  morale  di  Aristotile,  conformemente  a  ciò  che  l'Accademia  aveta  ordi- 
nato a'  proprj  membri  ,  ai  quali  andava  ossa  distribuendo  i  singoli  capi  d* 
interpretarsi.  Se  gli  atti  dell'  Accademia  non  mancassero  di  quanto  da  lei 
si  fece  dopo  il  29  Luglio  1610  sino  al  giorno  8  di  Dicembre  i6ia  (per 
cui  nel  codice  da  me  conosciuto  sono  lasciali  più  fogli  in  bianco  )  noi  ve- 
dremmo sicuramente  che  Alessandro  non  avrebbe  incominciato  le  sue 
lezioni  nel  161 4-  Ma  la  loro  mancanza  ci  forza  a  contentarci  dì  ciò  che 
troviamo.  Fu  dunque  nella  sessione  del  giorno  16  maggio  di  esso  anno, 
che  esso  fece  una  lezione,  dichiarandb  V ottavo  capo  del  secondo  della 
morale ,  come  è  scritto  in  essi  atti.  Neil'  adunanza  del  giorno  18  marzo 
161 5  dichiarò  il  nono  capo  del  terzo  dell'  Etica.  In  quella  del  4  febbraio 
161 5  dichiarò  la  prima  parte  del  terzo  capo  dei  quarto  libro.  Il  sesto  capo 
del  quinto  libro  fu  argomento  a  nuova  lezione  avuta  il  giorno  19  gen- 
naio 4617.  Nel  successivo  aprile  venne  eletto  Censore  dell'Accademia.  Il 
quarto  capo  del  libro  sesto  fu  da  lui  spiegato  nell'  adunanza  del  a5  gen- 
naio 1618.  In  quella  del  7  di  maggio  1619  spiegò  il  -terzo  del  libro  set- 
timo. Quest'  anno  riuscì  sommamente  onorevole  al  nostro  Alessandro  , 
perchè  nella  successiva  unione  del  giorno  %j  di  giugno  si  vide  a  pluralità 
di  voti  dichiarato  Principe  dell'  Accademia ,  e  fu  delegato  1'  accademico 
Sigismondo  Piccnardi  a  comporre  l' orazione  di  ricevimento.  Questo  solenne 
atto  ci  è  rapidamente  descritto  dal  segr.  dell"  Accademia  D.  Carlo  Cocchi 
ne'  seguenti  termini,  u  Questo  giorno  (  7  novembre  1619  )  destinato  all'  aperta^ 
Biog.  Grem.  Voi  IL  5i 
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t>  dell' Acuirmi* ,  et  al  ricevimento  dd   ninro  Prencipc  signore  Alì:s« 
»  M.Nur.o  tlO.N'LTTl  ,  fu  «legno  di  csitre  Ct?lt brato ,  et  per  la  qualità  del 
»)  I  tnpo  ,  clic  fu  sci  eoo  come  di  primaiteia  ,  «  t  per  f  appaiato  «  meravigli* 
l>  bello,  et  penne  ItiUQ  Kosel  ilf  (curUroxa.  Venne  dalla  casa  sua  il  tignOf 
»  Prencipc  al  facgl    dell*  A calete ia  ae<xmp. ijjmlu  da  molti  geiilillnioitiini , 
»>  et  giunto,  ì  IrOOtbelticri   diedero   n<  Ite   trombe   tu   nègOO  di  allegrezza, 
m  fui  tanto  CMC  fu  Collocato  Beila  HU  sedia:  dopo  le  trombe  segui  un  bel- 
li littinKi  conecito  ili  itoci  et  di    iltomcmi   musicali;  il   (piale  finito  porse 
»  occasione  al  si».  Sigismondo  ì'tceminh  ,  apparecchiato  per  questo  tnello, 
•>  a  djr  principio  al  suo  discorso.  L'argomento  «li  cui  fu  la  precedenza  Ira  - 
»  le  lettere  ri  l"  4fmi  ;  Lt ,  se  brut  la  materia  è  trita  ,  la  trattò  nondimeno 
»  con  Inni»  leggiadria  et  facondia,  die  I'  uditorio  numerosi  »imo  et  di  let- 
ti Leali  rimase  pa^o  compitali,  etile  :  il  dui  ri  pitele  cauo.-cme  dall'applauso 
m  universale  et  dalie  parole  di  timi,  ettccckbraaaiKi  il  udore  del  sig.  Discor- 
•»  reale  Sigismondo  Pùnutrdi ,  il  quale  accoppiando  ntl  line  le  lodi  dilla 
»i  famiglia  1J(.)>K'IT1,  ti  accennando  il  merito  di  I  sig.  Vr( ■neij-aj ,  'fece  cmio- 
«  serre  coti  (punita  ragione  fosse  »l  ito  dello  ila  li  sigg.  Accademici  per  suo 
»<  Picncipc.  Finito  il  discorso  parvi-  al  sig.  Prcucipc  di  dire  quattro  parola 
>»  in  rendimento  di  gra/.i»-  a  olii  .1'  haucua  eletto  n  l.d  dignità  ,  e  1  in  sigili» 
n  beare  la  sua  PIIOIM  UdtORti  per  il  maotCOÌlOAnto    et   aiereseinieuto  dilla 
ji  raunauza  .énùnasa.  Tacendo  il  ^g.  Prenci  pe,  s'empì  l'aria  di  armonia 
»  tale,  die  rapi  le  menti  ili  lutti  iutentiuiinii  ad  udirla  ci  goderla.  Si  les- 
»  sero  poi  alluni  componimenti  poetivi  all'usanza.  Ma  non  ebbe  fine  qui  il 
i)  diletto  ;  per.  lié  liaurndo  il  «.ig.  Oio.  Pavlo  Totiiìi  dui  i  ato  all'Accademia 
»  nostra  un  libro  di  Ciùuanni  di  f  'er  francese,  tuiiloì..to  :  d<l'«  costanza 
»  et  consolati/une  tu.  Va  publduhe  calamità,      luì  tradotto  nella  ItngM  ita- 
li liana,  lo  fece  presentare  al  sig.  Prencipc  daini  suo  figlio  «li  età  di  duci 
»  anni  iu  circa,  il  quale  accompagno  P  attinie   con  uu  breue  giro  di  pa- 
li role  in  maniera  tale  ,  die  non  saprei  ben  dire  se  fosse  maggior  il  gusto 
»  dei  Prencipc,  o  pure  il  piacere  d'gli  uditori  et    Spellatoli    in-.n-fuc.  Tal 
>i  fino,  neboi!  il  fluissimo  giorno.  »   Cessato   dopo  due  anni  ,  secondo  gli 
•lattiti  Accademici  il  di  lui  principato   die  fu    utilissimo  a  quella  Società  , 
continuò  /iI.I's.hnbrm  con   l'antico  /do   a   regalarla  delle   di  lui  lesioni, 
ti  avendosi  olfcgli  ima  ue  les^e  ueila  toma  tu  dd  gioivo  primo  di  dicembre  del 
iba*  ,  iu  cai  dichiarò  il  capo  V  del  nono  libro  ddl'  Etica  ,  una  sul  sesto 
capo  in  quella  del        febbraio    d>t<j;   un'altra  nel   giorno  18  dicembre 
dello  stesso  almo,  iu  cui  per  Valermi    delle    parole  del  Segretario,  Con  . 
ialite  tuo  profluvio  di  tloqueusa  diede  principio,  disco/ 1  aula  dd  nome. 
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e  drfnizion  dell'onore,  accompagnando  il  suo  dotto  discorso  con  molti 
ptrrgiini  concetti ,  s)  ebe  assai  ne  Tenie  applaudito  ,  mi»  uu  madrigale  in 
sua  lode  si  recitò,  loecb?  fu  ripetuto  nella  sessione  dd  gimmo  39  guonarO 
itiiti  ,  nel  quale  «vendo  il  UOAF/J  TI  rgte-iauicnlc  trattalo  de//d  iurta  in 
«ma  sua  legione ,  l'accademico  Imeneo  Barbò  lesse  il  di  lui  elogio ,  tanto 
era  egli  riguardalo  con  amore  ed  ammira/ione  da  lutti  i  colleglli  suoi  :  « 
questo  elogio  in  diverse  prole  gli  fu  replicalo  dallo  slesso  Barbò  ,  attorcili 
nella  sessione  del  giorno  10  dicembre  del  mede>inio  miao  Ai.rssANnno 
trattò  in  UH  suo  discorso  de rimedi  da  opporsi  alle  offesa  -di  Jàtto.  Egli 
poi  netti  seduta  del  pori»  2  3  novembre  IO*»?  lesse  un  Elogio  al  Prìncipe 
dell'  Accademia  Bartolomeo  Sfondintt  ,  e  in  quella  del  <)  dicembre  recitò 
un  grave  discorso  intorno  alla  scienza  politica,  e'.ie  fu  1' ultima  prova  del 
saper  suo  in  quella  dotta  soc'elà.  JVc  soltanto  di  morale  .ìbsolìa  vi  si  era 
mostrato  ma  calco  ,  ma  qualche  volta  anebe  di  ameni  versi  le  fece  presente  , 
siccome  dagli  atli  «tetti ,  «precisamente  in  quelli  del  giorno  >  i  febbraio  iGi'i 
può  vedersi.  Appare  da  tutto  ciò  clic  Ai.KSSa.muui  BONETTI  fu  uomo  ili 
uni  pia  dottrina  ,  giudizio  ,  e  graviti  ,  ed  uno  de'  begli  ornamenti  delia  sua 
patria  in  que'  tempi.  Egli  è  probabile  clic  la  di  lui  vita  venisse  recisa  dal 
li  mini  «  Ontario  ebe  cominciato  nel  lCa8  devastò  per  tre  «Otti  continui  le 
nostre  già  più  febei  contrade. 

Giova.nni  Giacomo  ,  decurione  l'anno  1617. 

Lodovico.  Lo  credo  fratti  minore  di  Alessandro.  Egli  pure  fu  ricevuto 
negli  Ammosi  il  giorno  10  dicembre  iG*o,  e  ad  osi.  nella  radunanza  del 
»<j  novembre  iGa"?  recitò  un  eloquente  discorso  in  onoe  di  Monsignor 
fileni  nostro,  clic  a  quell'epoca  era  stato  innalzalo  alla  porpora  caldina* 
lizia.  Egli  sostenne  1' ouor  della  stirpe,  e  fu  decurione  in  patria  l'anno 
iG'ji. 

GtVLio  Cesaiu:  ;  era  consci  valore  degli  ordini  della  Città  nel  16  {8.  Que- 
tta  carica  solcvasi  dare  a  patrój  ,  ebe  fossero  al  tempo  stesso  dottori  di 
Collegio.  Egli  fu  poi  decurione  l'anno  1GG8. 

Caiu.o,  se  mal  non  mi  appongo,  figlino!  di  Al.LSSAM>no.  Attese  allo 
sludvo  ed  .'dia  prof  ssion  dille  leggi,  e  riuscì  dislinlo.  11  C  llegio  de'Giuri- 
»pr«denti  lo  aggregò  a  sè  nel  1 65 1  mentre  era  già  Decurione  sino  dal  ic^'S  , 
e  membro  dell"  acrademia  digli  Animosi  fin  dal  ti  Mino  1  tifi.  Nel  l(iÓU 
egli  era  orator  nostro  presso  il  Governo  Gniet«il«!  iu  Milano. 
•  LODOVN  0  ,  diverso  dal  sopraccennato  :  attese  alle  armi  e  iniKtò  lu!>jo 
lempo  io  Ispagna  col  grado  di  Capitano.  La  di  lui  pru  !.  nta  e  valore  gli 
meritarono  ia  confidenza  de' Governatori  dello  Stato  di  Milano,  die  in  va- 
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rie  occasioni  lo  adoperarono  in  servizio  pubblico.  Lasciato  poi  nella  tua 
libertà,  e  venuto  in  patria  alla  difesa  di  lei,  se  non  con  l'opera  (che  già 
era  maturo  d'  anni  )  certamente  c«l  consiglio ,  potè  contnbuirc  in  que*  due 
tristi  anni  ,  del  iti» 7  ,  e  i6$A  ,  che  i  francesi  ci  bloocaron  sì  stretto  ;  im- 
perocché il  Consiglio  Comunale  a  se  lo  aggregò  ,  onde  giovasi  de  suoi  lu- 
mi. Dissipato  quel  turbine,  Lodovico  si  abbandonò  agli  slanci  del  cuor 
suo  ,  che  lo  inclinavano  alla  beneficenza.  Fabbricò  quindi  a  sue  spese  gran 
parte  dell'ospitale,  cui  lasciò  morendo  la  somma  di  l5oo  zecchini,  ed  una 
messa  quotidiana.  Veggasi  la  iscrizione  che  i  Reggenti  del  pio  luogo  gU 
hanno  innalzata  nel  l663,  riferita  dal  Vaticini  al  num.  2116. 

Pietro  Paolo.  Nacque  dal  Senatore  Giovasi»!  Battista  ,  il  quale  alla 
provincia  legale ,  die  egli  tanto  illustrava  ,   assai   presto   co'  proprj  auspicj 

10  incamminò.  L'  esempio  e  1'  autorità  di  colai  genitore  servirono  di  stimolo 
a  questo  novello  seguace  di  Astica,  che  non  solamente  agli  studj  del  di- 
ritto saviamente  applicò,  sì  che  ancor  giovinetto  ne  conseguì  la  laurea  a 
Pavia  ,  ma  e  le  amene  lettere ,  e  la  varia  filosofia,  e  la  molteplice  erudizione 
conoscer1  volle  e  tanto  famigliarizzarvisi,  che  gli  servissero  di  ornamento  e  di 
scorta  nel  rigido  ministero,  cui  si  vede*  destinato.  Dopo  breve  corso  di 
pratica  fu  nominato  sindaco  ,  come  allora  dicevasi ,  presso  una  delle  preture 
di  Milano ,  e  pochi  mesi  dopo  eletto  avvocato  fiscale  ,  indi  con  reale  di- 
spaccio speditogli  nel  ib'óo  creato  Vicario  generale,  uno  cioè  de' sei  presi- 
denti o  giudici  principali  de'  tribunali ,  che  ia  que'  tempi  amministravano  la 
mi  vìi  ragione  nulla  capitale  della  Lombardia.  Le  quali  cariche  si  presto  ot- 
tenute dox  a  egli  non  solamente  ai  meriti  dell'  insigue  suo  padre ,  ma  ai 
proprj  eziandio.  Diflàtto  D.  Raffaele  Villosa  cancelliere  supremo  dello  stato 
in  un  suo  trattalo  ile  fuggilifis  (  cap.  18,  §  5.  )  stampato  a  que*  tempi, 
dopo  aver  di  paesaggio  lodato  il  Scnator  Gio.  Battista  chiama  Pietro 
Paolo  ,  prcclarum  Jurisconiuluun  ,  da  Juiisprudentia  opti/ne  mctitum, 
cuj as  animi  dotes  altiorem  dignilatem  ei  promeventur.  Lucette  fu  veramente 
un  vaticinio ,  imperocché  veuucinque  auui  dappoi  esso  pure  venne  innalzato 
alla  carica  subhlime  di  Senatore.  Ma  per  contir.uare  l' ordine  de'  tempi 
dobbiamo  avvertire  che  nell'anno  i()5i  il  nostro  Collegio  de' Giudici  ,  os- 
tia de*  giurispi  udenti ,  lo  ammise  nel  di  lui  seno,  che  nel  i(ìj8  venne  fallo 
Decurione  della  patria  ,  e  che  poco  dappoi  fu  elello  oratore  di  essa  presso 

11  Governatore  delio  Stato.  Prima  che  fosse  Senatore  un*  applaudita  opera 
pubblicò ,  dedicaU  al  Seuato ,  la  quale  ha  per  titolo  Antiqua  Ducum  àf«m 
diolam  decreta.  MedioLini  apxul  fratres  MalaVeslas  ,  i6j4  ,  in  fui.  Nella 
klicra  dedicatoria  dice  che  quest'opera  fu  raccolta  e  preparala  presiocchè 
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tutta  il. il  suo  genitore.  Quando  poi  ,  divenuto  Senatore  ,   mine  mandata 
Podestà  a  Pavia ,  dispose  ivi ,  e   pubblicò  poscia  in   Milano  co*  tipi  del 
Malatesta   nel  1088  in  foL  I'  al tr'  opera  intitolata  :  Armamentarium ,  sive 
Edicta  de    A;  lui.   edita  ab  Excellenlissimis  Mvdiolaiti  Gubernatoribus  ; 
colicela,  congrue  disposila,  et  Commentai iis  illustrata.  E  desso  il  più  com- 
piuto trattato  che  in  siffatta  materia  si  possa  desiderare  ,  e  lauto  più  utile 
riesce  quanto    di  moltissime   e   varie  questioni    di  gius  criminale  vi  è 
trattato  con  ampia  e  beila  dottrina.  Ma  i  codici  di  que'  tempi  erano  ancora 
imbrattati  di  colai  pene  barbare  ,  e  incompatibili  coi  progressivo  incivili- 
mento de  popoli  ,  che  fa  ora  dolore  il  sentirne   parlare  ex  professo.  Lo 
stesso  nostro  autore  confessa  (  pag.  5o  .  uum.  i5a  )  ,  che  uu  uomo,  eh'  ei 
pose  alla  tortura  ,  essendo  ernioso  ,  dovette  morire.  E  di  codesta  tortura ,  e 
dell'  uso  del  fuoco,  e  di  altre  orribili  punizioni ,  che  gli  uomiui  che  si  cre- 
dono e  si  dicon  giusti  ,  hanno  inventalo   e  praticalo  contro  i  malfattori  , 
l'Autor  discorre  come  di  cose  conosciute  nella  società ,  e  comunemente  as- 
sentile ed  ammesse.  Ma  ciò  alla  condizione  ed  alla  iguoranza  dei  secolo  è 
forza  donare;  imperocché  ad  outa  di  siffatto  orribile  sistema   Pier  Paolo 
si  manifèsta  iu  qui  Ilo  scritto  amico  della  umanità,  equo,  e  di   esatte  bi- 
lance provveduti).  Ila  egli  parimenti  composta  una  terza  opera ,  che  som- 
mamente ricseirebbe  utile  alla  storia  civile  ed  economica   della  Lombardia 
nostra ,  se  1'  avesse  data  alla  luce,  intitolata  :  Elcncus  onerum  impositorum 
tubdttis  Mediolanensis  Provincia* ,  ab  excessu  l'ianusci  Secutuli  postre- 
mi Ducum  Sfoitiadum  ad  haec  usque  tempora.  tOO-x  in  fol.  L'Ausi  ,  che 
U  annuncia  ,  debbe  averla  veduta.  Ma  essa  o  più  non  esiste  ,  o  giace  sco- 
nosciuU  in  qualche  scaifale  di  alcuna  privala  libreria.  Mi  dimenticai  di  no- 
tare che  il  primo  saggio  de'  talenti  di  Pier  Paolo  si  ebbe  nella  Epistola 
da  lui  premessa  al  curioso  libro  delle  Quaesùones  Phisico-Mathemat.  del 
Tili  Olivitano,  impresso  pure  a  Milauo  dal  Malatesta   nel    i65o.  Tra  le 
lettere  dell'  abate  Michele  Btwenga  una  se  ne  trova   ad  esso   diretta ,  da 
cui  può  comprendersi  qua!  fama  godesse  iu  lulla  Italia.  Nel  palazzo  pretorio 
di  Pavia,  oltre  una  semplice  iscrizione  che  annuncia  la  dignità  che  Pier 
Paolo  ivi  esercitò  negli  anni  i(J 38,  e  1659,  avvi  la  seguente  riferibile  alla 
diguita  slessa  avutavi  18  unni  dopo  1 
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Ejjli  cessò  «li  \ivcrc  verso  il  iùj\.. 
v  GtM.iO  Cibare.  Decurioni:  1'  Mino  ititii..-  .  ,  .. 

Matteo  ,  Decurione  nel  1^77- .  ■ 

LvoSAnno ,  chierico  regolare  della  i  nipegijiooO  «li  Solistica.  NY il»  scan- 
ala XIII  delia  Biblioteca  volante  del  l'meiVi  «rovo  citato  il  Melante  opu-, 
accio:  Le  fiottoni  in  arscnai»  ;  Etri  caio  accada/meo  A  ddato  ali  Itiu-, 
Mi  1.' fimo  ed  Eccellentissimo  sig.  Giovanili  S»jred(l  Ctw.  e  ProtWtHyr  tK 
6.  Marco  ilii^U  meeadanià  ]niali»«l>ili  MiiVe  scuole  deità  Strini*  sono  la 
disciplina  dei  P.  Lko.nardo  ROBETTI  re.  Vtatvtm  1  ■>;.'),  fut  Attàtva\ 
Potetti;  in  8. 

Sforza  ,  figliuolo  del  Senatore  Pinuo  Paolo,  Di  ru  rione  nel  i6Yj5. 

Eliseo,  figlio  Anch'etto  di  detto  Senatore  PiETnO  Paolo  c  dallY^/^e- 
lali  posto  Ira  gli  scrittori  Milanesi.;  pere) IV  veramente  a  Milano  c;-a  nalo, 
dove  il, padre  «uc  ti  lungo  tempo  so^io. nu.  E  sulla  f.dc  dell'ai g.-l,iti  il 
cliiain.tGiio  Milani :sc  n>.t*n\i  ebbero  di  poi  occasione  di  favellarne.  Kgli  veslt 
l'abito  de  GnuneliUni  a  Mantwa  ,  dorè  pur  ii.ee  il  suo  .noviziato;  ma  il 
paditi  desiderando!  V.cino  .  venne  DIMldfttq  di  (lama  al  convento  di  San. 
Gio.  in  Coma  in  Milano  ,,  donde  non  si  adontino  mai  piir,  Oltre  le  virtù 
proprio  dil  «no  stato,  amò  c^li  p'atulomenU'  li  musica  ,  e  quindi  n;  restio, 
del  coro,  1  ffn'.tr re  de'"  libri  corali  in  *-Ii  sempre,  non  volendo  e  uoa 
curando  alto-»  carica.  Scrisse  anche  j;li.  Elogi  de*  tuoi  Conli  dti ,  die  di  mino 
in  mano  nunuvau  morendo ,  erbe  ili  elogio  tran  di  gin.  siccome  noia  lo 
*!e»io  Credati  (Script.  Medivi.  T.  i  ,  1'.  a,  pag.  >ipo),  non  che  il 
P.  Felina  ivi  citato.  Li  visse  jkico  ollic  la  meli  del  Secolo  XVIU.  Di  Mar* 
tnr.niTA,  figlia  essa  pure  del  Senatore  Pier  Paolo  fu  marito  il  Confo 
Cito.  Piiolo  Ojjiedi ,  clur  a  lei,  nur.la  nel  teatini  onorevoli' monumento 
innalzò  nella  chiesa  di  S.  Aboudio  ,  co  tic  può  vedersi  in  t'aiutiti  al  inaliti. 

(  i  IO  VA  N  NI  PATTISTA  ,  fijliue.1  di  Matteo,  sili  «li»  dignità  decurionalc 
1*  anno  i  jo-f 
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Cirr.ro  Crsape  U,  nipote  del  pròno,  e  figliuolo  di  Ciò.  Axnmx. 
Ebbe  egii  pure  il  dccurionalo  nello  stesso  juho  1701- 

Ottavio  (di  famiglia  cadetti  )  .membro  del  Collegio  degli  ingegneri  ed 
architeli  i  nel  ijai. 

Ciò.  PlCTHO  figliuolo  di  Skohza  ,  decurione  ver^o  il  i-.ìo. 
La  di  lui  fie,lia  Olimaia  ebbe  in  marito  il  Marchese  Girolamo  Và&itri. 

Carlo  fratello  di  Gio.  Pietro  fu  canonico  nella  Cattedrale ,  e  di  varie 
delegazioni  incaricato  nel  17:17  in  occasione  del  sinodo  provinciale «eUbr-aM 
da  Monsignor  Lilla  ,  di  cui  era  egli  segretario. 

Giulio  CksARt:  III  h'gliuol  del  secondo,  cioè  di  quella  lìnea ,  die  allog- 
giava a  S.  Vittore.  In  lui  questa  illustre  stirpe  à  cstinse  ;  imperocché 
auche  i  riami  delle  altre  linee  vide  egli  un  dopo  l'ultra  perire,  nè  velie 
con  opportune  nozze  a  cot.il  perdita  riparare.  Nacque  nel  17  l  ì.  Segui  egri 
pure  la  carriera  de'  suoi  madori ,  e  insigne  legale  divenne,  c  dottor  di 
collegio  nel  1  7 '38,  e  auditore  delie  milizia  urbana,  ed  uomo,  e  magistrato  probis- 
simo e  di  estrema  integrità,  si  che  l'arbitro  era  divenuto  di  tutte  le  vertente,; 
che  per  qualsiasi  ragione  dividessero  i  concittadini,  i  quai  ciecamente  nella  somm* 
equità  sua  coi  fidavano.  A  quelli  del  cuore  i  pregi  accoppiava  dello  spirito,  e 
mi  bel  R  icgio  ni»  diede  il  giorno  99  di  novembre  del  1  jfa ,  nel  qnale  a  nome 

del  Collegio,  del  quale  era  membro  ,  recitò  nel  l>uomu  un  eloquio  tu  funebre 
Elogili  a  Carlo  VI  Irnpfradore.  iNel  i~\o  divenne  por  decurione,  e  dopi» 
tutte  le  civiche  magistrature  splendidamente  percorse  ,  sino  a  quella  di 
Pw  letto,  oi»i.i  Presidente  della  Città  ,  sarebbe  certamente  sdito  a  pi't 
iol'iuni  raric'ue,  se  i  embiamenti  perioilicanirnle  sopravvenuti  nel  siil*nt 
politico-,  cioè  le  ripetute  variazioni  nell'  ordine  amministrativo  dello  Stato  , 
e  per  ultimo  la  soppressone  dell'antico  Senato,  non,  fi  avessero  frapposto 
ostacoli  ,  e  se  loss*  egli  slato  ambizioso  di  cariche.  Ma  egli  amara  passiona^ 
(a mente  ed  etcUtsivtou  -ile  l  i  patria,  11-'- .onore  alcuno  avrebbe  putulo  da  lei 
distaccarlo.  Questo  amor  suo  non  solamente  palesò  m  II' esercizio  reltàfiifUSJ 
di  quelle  varie  autorità  ,  di  cui  si  vidi,  investito  dalia  patria  medesima  ;  e 
nel  continuo  suo  adoperarsi  in  Tinteggio  di  tutti,  c  specialunnle  de'  poto- 
ri ;  e  nel  rispondere  ai  consolli  he  d'ogni  parte  gli  venivano  fatti  in  ma- 
terie contenziose  ,  come  a  cclui ,  che  oltre  esser  dottissimo  non  esigeva  m«  in- 
cede, auzi  abhoriva  ogni  pagamento;  ma  si  anche  Investigando  della  patii* 
«lessa  le  origini,  i  fasti,  la  storia,  raecogliendcnè  gli  antichi  monumenti ,  e 
i  libri  di  Cremonesi  autori  d'ogni  genere,  e  carte  e  Manoscritti  con  mciio 
010  acquistando  ,  e  aknuc  jui^liuri  opere  famulo  ristampare t  die  più  «lì» 

ercaonese  letteratura,  recavano  onore,  e  gli  scrittori  coplemporapeì  di  essa 
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incoraggiando ,  assistendo ,  c  <T  ogni  maniera  soccorrendo  ,  multo*  iti  Ime  re 
vincens,  concederti  ru  mini  ,  come  quasi  allo  slesso  proposito  gli  senvea  da 
Roma  nel  dicembre  del  1770  il  dotto  P.  Vaironi  ad  oggetto  di  comuni- 
cargli varie  notizie  intorno  al  nostro  GABRIEL   FacMO  (i).   Rari   e  brevi 
viaggi  intraprese,  die  più  in  là  della  Toscana  non  giuusero ,  e  traesti  più  per 
convenienza  di  famiglia,  e  per  conoscere  le  varie  nobili  case,  colle  quali  si  trovava 
in  vincoli  di  parentela  ,  ebe  per  genio  di  nuove  cose ,  parandogli  clic  assai  da  nn 
uom  si  sapesse  ,  quando  ben  si  sapessero  le  cose  dalle  quali  è  circondato.  Basta- 
rono pefò  a  farlo  conoscere  per  quel  saggissimo  eli'  egli  era  ,  e  ad  aprirgli  oc- 
casione di  dotte  corrispondenze.  Tra  le  molte  prove ,  ebe  io  potrei  citare  piacemì 
di  produrne  una,  la  quale  da  me  solo  può  essere  offerta  ,  trovandomi  io  pos- 
sessore della  lettera  originale  del  BONETTI  ,  da  cni  si   deduce,   la  quale 
egli   scrivea    nel    ir55   all'egregia   duma  la  Conlessa   Mortaldini  di  Ra- 
venna t  ebe   una  canzone   gli  avea  trasmesso  sopra  1'  asserito  miracolo  del 
sudore  di  sangue  in  una  sacra  immagine  di  quella  città  ,  avvenuto  l' anno 
j5ia.  Questa  lettera  mostrerà  anche  lo  stile,  e  il  criterio  di  chi  la  scrisse. 
»   IH.  5ig.  Sig.  Pad.  Col. 
«  Oh  quesU  volta ,  vencratissima  sig.  Contessa  ,  l' ha  bensì  fatta  secondo 
»  il  gentile  di  lei  costume  di  obbligare   tutto   il   mondo,   chiamandomi  a 
»  parte  del  piacere  di   leggere  il  lamentevole  componimento  e  le  dolenti 
»  immagini  che  vivamente  dipingono  il  tragiro  caso  di  Ravenna  del  i5ia; 
»  ma  con  perdono  non  V  ha  già  pensata  da  sua  pari  ,  dandomi   V  incarico 
»  di  qualche  critica  osservaaione,  comecché  desiderata  dallo  stesso  eh.  Autore. 
»  Alieno  per  genio,  incapac  •  per  talento,  divertito  in  tutt'  altre  occupasioui , 
0  mi  disponevo  con  invincibili  scuse  di  levarmi  dal  pericoloso  impegno  , 
»  e  parevami  pure  di  potermi  felicemente  giustificare  contro  la  taccia  di 
»  scortese  che  veuivami  dal  rifiutato  onore  di  ubbidire  a!  di  lei  comanda- 
»  mento ,  col  contrapporre  il  verace  ossequio  ,  che  generalmente  debbo  a 
»  tutte ,  ed  in  modo  distinto  a  qualcuna  delle  dame ,  il  di  cui  nome  rende 
»  sempre  più  rispettabile  Ut   dotta  canzone.  Dopo  preso  il  mio  parlilo  ,. 
»  m'  abbattetti  a  caio  in  una  certa  nostra  Cronaca  Cremonese  M.  S.  ,  cito 
»  originale  conservo  presso  di  me ,  e  questa   mi  suggerì  il  discreto  ripiego 
»  di  lasciare  intatta  ad  ingegni  più  nobili  U  ricca  mietitura  poetica  ,  e  di 
»  riserbarc  a  me  il  nudo  fatto  storico ,  che  alla   bella  produzione  servì  di 
»  fondo  ;  e  ciò  non  mai   in  aria  di    Censore ,   ma  di  curioso  indagatore 
»  della  verità ,  che  buonamente  comunica  all'  amico  le  proprie  notizie. 
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»  Antere  dell'  .iccennala  epe*  è  Domenico  Boi  digali  Cremonese  ,  rvito 
»  nel  giorno  8  di  settembre  i  { {9 ,  e  assai  onorato  in  patria  non  solamente 
»  per  la  nobiltà  della  sua  prosapia  ,  quanto  per  la  gelosa  carica  di  dittatore 
»  conferita  da  questa  citta  ali»  conosciuta  sua  probità  e  fede.  Compilo  eyli 
»  con  studio  più  di  diligenza  che  di  coltura  una  voluminosa  Cronaca  ,  o 
»  piuttosto  Diario ,  in  cui  con  particol  a-e  attenzione  ,  oltre  Tftrie  antiche 
n  notizie ,  notò  li  avvenimenti  più  rimarcabili ,  che  a  suoi  tempi  giornal- 
n  mente  andarono  succedendo  fino  all'anno  i»iG.  Ora,  giuntoceli  al  mese 
»  di  marzo  del  [Sia  narra  un  fatto  di  rapacità  usala  da  uua  partita  di 
»  Guasconi  ovili  borghi  di  Cremona  solto  il  giorno  16  di  marzo,  indi 
«  immediatamente  così  soggiunse.  Eodem  tempore  mirandum  et  monstmo- 
»  sum  nostri*  temporibus  inaliditimi  jiemila*  in  partibus ,  ubi  cù'itas 
»  fio» 'ente  situata  est,  apparuit.  IgnobUis  quaedam  mulier  prolem  peperit 
»  tìionsouosam ,  visu  liorribilein  ;  nam  cornu  surgebat  in  fronte,  os  Ino. 
»  ninum  habebat  apcrtum ,  in  pectore  vero  non  nulla  itrllarum  caeli  signa 
»  tri  carne  erant  sculpta  ,  sinistrami  crus  in  cauda  pitcis  finiebal.  ,  oculiun 
»  eiiam  uno  in  genu  Unrbat ,  /ornar  eius  ftemineum ,  celerà  vero  membra 
»  hominis  ,  loco  brachiorum  duas  ala*  tenus  tpatalas- vespcrtilioms  gerebat. 
»  Rns  quippe  miranda  et  monstrnosa  !  Ad  summum  Pontifìeem  Urbe 
•  Romana  Julium  hoc  monslrum  delatnm  fuit:  mala  signa  in  mando 
»  ventura  de/» uà,/ 

De  captiane  Urbis  Ravene  e  bello. 

»  MCCCCCXII  die  undccimo  mensis  aprilis,  qua  Rr-surectioni*  Domini 
»  nostri  Jesu  Christi  festuma  Clu-ittifidettbus  celabratur t  Ravenam  Fran- 
ti corum  exerekus  per  vun  futbiùt:  ingens  pradium  crudele  et  sanguino- 
»  lentum  inter  Ispano*  et  Gallo*  ibidem  gestum  fuit ,  in  quo  de  Ispani* 
a  circitcr  sederini  milia  computatis  in  liwena  occisis .  et  contata  mort  ui 
»  junf ,  de  Collis  vero  duodecim  milia  et  plus.  Mondominus  (  con  questa 
»  barbara  voce  suole  tempre  traslatare  dal  francese  al  Ialino  il  titolo  dà 
i>  Monsieur  o  piuttosto  quello  di  Monseigneur)  de  Foliis  dictus  de  Nemor* 
>i  Regi*  Frane  or  u/n  nepos,  Mondominus  de  Alegra  ,  Mondominus  de  Mo~ 
x  lardi*,  et  mula  aUi  Ftancorum  Capitanci  validi  petierunt,  quorum' 
»  cndavera ,  ut  in  Franciam  transferrent ,  ad  urbem  nostram  Crcmonae 
»  i/i  capsis  lignei*  cerali*  exportata  fuerunt ,  ec. 

»  Ho  rimarcato  nelle  erudite  annotazioni  del  nostro  poeta  ,  che  qualche 
n  contattore  rivocù  in  debbio   la   verità   del   miracolo,  perchè  di  esso 
»  tacquero  tanti  illustri  autori  ,  che  descrissero  la   sanguinosa   battaglia  , 
»  scaia  che  ragionevolmente  possasi  attribuirne  1'  ommissionc  a  quella  tale 
Bioc.  CltEM.  Voi.  II.  ■  5a 
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»  oscurissima  antichità  ,  che  ci  rapi  'scrittori  e  documenti  preziosissimi.  A 
»  me  perù  nou  fa  (anta  sorpresa  il  silenzio  del  mio  Cronista  f  quanto  il 
«  riflettere,  clic  sopprimo  U  miracoloso  successo  allorché  precisameute  di- 
»  scende  ,  a  ditterei»*»  di  molti  altri ,  alla  particolarità  de'  prodigi  avvenuti 
»  in  quell'  occasione.  Converrà  dunque  dire  o  che  l' ignorasse ,  o  sapendolo 
'  »  abbia  voluto  dissimularlo.  Non  so  persuadermi  del  primo  polendone  es sere 
»  troppo  facilmente  informalo  dalla  pubblica  fama  ,  e  per  lo  tneuo  dalla 
»  relazione  di  tanti  francesi  da  quell'  impresa  ripassali  a  Cremona.  Hipugua 
»  il  secondo  alla  diligenza  quasi  peccante  di  soverchio  del  BordigaU ,  nè 
»  saprò  mai  indurmi  a  credere,  che  abbia  stimato  piò.  degno  della  memoria 
»  de'  posteri  un  mostro  della  natura ,  che  un  prodigio  del  cielo. 

ii  Ma  mi  san -Mie  meno  grave  di  condannare  di  negligenza  lo  scrittore 
»  Cremonese  ,  «mando  al  suo  di/Tetto  avessero  supplito  li  Ravennati ,  lauto 
>.  più  interessati  neh'  avvenimento.  Gran  cosa  ,  dici»1  io ,  che  si  eia  alzalo 
»  lauto  strepilo  per  un  deforme  parto  ,  sino  ad  impegnare  quasi  tutte  le 
»  penne  a  farne  menzione,  t/uod  plerique  scriptis  tratkJerunt  ,  carne  at- 
»  lesla  il  Bosii ,  e  sino  a  presentare  il  mostro  io  Roma  al  Pontefice  Giu- 
i>  lio  11 ,  e  poi  siasi  voluto  abbandonare  alla  iu6da  voce  del  popolo  una 
»  meraviglia  sopranaturale  ,  che  meritava  d'  essere  conservata  chiarissima  tra 
»  li  pubblici  alti,  o  almeno  tra  li  privati  registri  dell'illustre  Ordine  reli- 
»  gioso  ,  a  cui  la  chiesa  di  S.  Domenico  è  commenda»»  '  Atnroeilendo  una 
»  tale  disparità  di  premura  insieme  nelle  cose  minori ,  e  di  non  curali» 
n  nelle  maggiori  ,  mi  parrebbe  di  fare  troppo  gran  torlo  alla  pietà  e  dot- 
»)  trina,  che  in  ogni  età  rese  cospicua  Ravenna. 

»  Confesse  per  altro  che  nella  Chiesa  di  Dio  Ami  sempre  il  diritto  di 
»  dimandare  ,  ed  il  possesso  di  ottenere  miracoli  ;  ma  ciò  non  toglie ,  che 
»  talvolta  non  se  ne  incontrino  di  falsi ,  o  inventati  da  maligni  impostori ,  o 
»  addottati  troppo  leggermente  d«Ha  indiscrezione  d'alcuni  creduli.  Cou 
»  tulio  ciò  uon  ardisco  collocare  nella  sfera  di  qursli  il  jirodigioso  sudore 
»  sanguigno  ,  anzi  tengo  di  certo  ,  che  informato  appieno  dell'  antichità  1  1 
»  cullo,  delle  feste,  delle  pitture,  e  d'  altre  circostanze  unicamente  riferibili 
»  a  celebrare  la  memoria  del  miracolo ,  come  lo  sonoi  i  Ravennati  ,  io  stesse 
»  mi  glorierei  d' esserne  con  essi  sostenitore  acerrimo.  Ma  quando  per 
»  somma  prova  della  sua  autenticilà  mi  si  allegasse  la  sola  testimonianza 
»  del  Rossi ,  e  dei  Fabri  di  lui  copista ,  per  (punto  ne  senta  il  peso ,  non 
»  lascerei  di  desiderare  altri  fondamenti  per  essente  perfettamente  convinto. 

»  Ritenuto  poi  per  certo  il  miracolo ,  mi  pare  ben  indiscreta  la  guerra  , 
a  che  si  L  alla  Canzone ,   perchè   lo    supponi*   precedente  al  lagiiduvole 
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»>  saccheggio  ,  e  ben  compiaciute  1"  autore  ,  perchè  rilasciando  spontaiua- 
«  mente  del  proprio  terreno  siasi  quasi  ritirato  sotto  la  difesa  d'un'inno- 
w  cente  finzione  poetica.  fLinc  itigeutem  cladem ,  scrive  il  Rossi  ,  prodigio. 
»  aliquot  antegressa  funi.  Non  possiamo  senza  improprietà  restringere  un» 
»  tal  formola  di  parlare  al  solo  parto  mostruoso  :  molto  meno  V  estenderci 
«  a  quelli  altri  prodigi ,  che  in  appresso  viene  accennando  solamente  per 
»  dichiararsi  di  non  crederli  :  dunque  in  giusto  rigore  deve  comprendere 
n  il  sotto  riferito  sudore  di  sangue. 

»  Di  più  segue  il  Rossi  indicando  in  qualche  maniera  il  tempo  :  per  rat 
»  dies.  Se ,  come  ragion  vuole  ,  noi  dobbiamo  intendere  qnest*  espressione 
»  secondo  il  contesto  e  la  soggetta  materia ,  la  naturalezza  del  discorso  ci 
»  porta  ail  alligare  il  miracolo ,  non  già  ai  giorni  della  battaglia ,  ma  bensì 
»  dell'  orribile  parto ,  dì  cui  poco  prima  si  faceva  menzione.  Ora  applicato 
i»  cosi  il  per  eos  dies  ,  non  altro  rimane  ,  che  di  ricercare  il  tempo ,  in 
n  cui  venne  alla  luce  il  tante  volte  nominato  mostro.  Il  citalo  BordiguU  lo 
»  spiiga  abbastanza  chiaro  con  quelle  due  parole  eodem  tempore  ,  che  ca- 
li dono  sotto  il  giorno  16  di  marzo.  Alla  peggio  dunque  si  supponga  po- 
»  sleriore  il  miracolo  ,  che  tuttavia  non  farà  mai  un  calcolo  lontano  dal 
i)  vero  ,  chi  vorrà  consegnarlo  verso  il  fine  del  mese  di  marzo. 

l  Se  più  d'  agio  m*  avessero  concesso  le  mie  brighe ,  forse  avrei  soddi- 
»  sfatto  meno  superficialmente  al  desiderio  di  servirla.  Spero  però  che  questo 
»  poco ,  basterà  alla  di  lei  benignità ,  colla  quale  suole  aggradire  cose  anche 
»  di  tenue  pregio.  Dall'autore  poi,  che  tengo  in  singolarissima  stima,  mi 
»  auguro  un  cortese  compatimento  ;  e  perciò ,  quand'  ella  prevedeste ,  che 
M  fosse  per  venirgliene  alcun  leggerissimo  rincrescimento ,  riconoscerò  per  una 
»  distinta  grazia  ,  che  si  compiaccia  di  sopprimere  il  presente  foglio.  A 
a  questi  sinceri  sentimenti  aggiungo  l' inalterabile  ossequio  ,  col  qnale  mi 
*»  rassegno  -  Di  V.  S.  HI."»*  -  Cremona  i3  settembre  j  ^55  -  Div.™ 
»  Obbl.««>  Ser."-'  ec.  ■ 

Se  la  lettera  soprascritta  di  D.  Git'MO  Cesare  BONETTI  lascia  abba- 
stanza conoscere  qual  fosse  il  di  lui  criterio  nel  fatto  di  cose  storiche  ,  essa 
ci  fa  pur  sapere  che  slava  in  di  Ini  mano  la  cronaca  manoscritta  del  Bor- 
digli,  che  V Arisi  temette  smarrita.  Insieme  ad  essa  più  altri  Manoscritti 
d'autori  cremonesi  si  ritrovavano  ,  che  poscia  passarono  quasi  tutti  ihIU 
libreria  Pallavicino ,  come  diremo  fra  poco.  Io  li  farò  conoscere  di  mano 
in  mano  che  degli  autori  mi  verrà  occasione  di  parlare.  Questa  cosa  ho 
però  voluto  notare  per  richiamare  1'  attenzion  del  lettor  siili'  amor  del  BO- 
NETTI alle  cote  patrie ,  le  quali  non  solamente  procurò  di  raccogliere  , 
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ma  eziandio  avea  lolto  ad  iliuilrare  in  più  guise.  Di  ciò  si  ha  prova  in  una 
delle  varie  lettere  originali  di  lui  ,  che  si  couservano  ne'  primi  quattro  vo- 
lumi delle  letleie  dirette  al  nostro  ah.  Iti/loro  fitanchi ,  come  a  suo  luogo 
notai  i  ic  quali  esistono  nell'Ambrosiana.  Codesta  lettera  credo  io  pregio  del- 
l'opera di  riportare  ,  sì  pe.ché  mostra  che  il  Unifichi  della  storia  di  Cre- 
mona occupatasi  fin  da  quaudo  eia  in  mouistero  ,  e  si  che  il  BONETTI 
già  da  più  auiti  occupalo  se  n'  era.  Mi  lui  ricolmalo  <U  gioja  (  cosi  scri- 
va e^li  a  quel  detto  Camaldolese  i  il  preg.  foglio  della  ò".  V*  Molto  R  v. 
clut  nu  ricorda  i  dilettevoli  studj  della  mia  gioventù,  e  mi  fa  sperai  e  d'està  e 
uiniiii  giunto  quel  desiderato  giorno,  in  cui  un  amorevole  Cittadino  renda 
il  servigio  alla  Patria  d' illustrare  le  osca.  tue  glorie  ;  parendomi  una 
nostra  Vergogna ,  eh*  ci  lasciamo  rapire  questo  bel  vanto  /lolle  penne 
p  stampe  fot  ostiere.  Dimenticata  perciò  la  mia  i'isujficieiiza  ,  mi  prese  vo- 
glia nJ  mai  pìiiui  anni  di  provarmi  a  compilate  una  nuova  storia  meno 
mipli folla  di  audbì  che  abbiamo  ;  ma  celti  spaventosi  vuoti  che  interrom- 
pono d  /ilo  d'una  giusta  sette,  e  certi  punti  un  po'  delicati  ,  clie  s'  in- 
coili! uno  in  qu.dclic  secolo  mi  ritrassero  daW  impegno  superiore  alle  mie 
cognizioni  f  ed  invece  restrinsi  V  idea  alla  ristampa  del  Campi  ,  accresciuta, 
di  collezioni  dove  è  sfuggito  errore  ,  di  supplimenti  dove  si  trovano  oni" 
mesta  notizie  di  qualche  impot  tanza,  e  ili  dissertazioni  dove  per  dare  lume 
alla  mutai  ia  abbisogni  uu  esame  piii  largo  e  sciolto.  Ma  le  molte  brighe 
i  ijit  aggiuntemi  mi  hanno  coti  divellilo  ilalC  assunto ,  che  non  solamente 
HA  ho  albi  indottalo  da  molli  anni  d  pensici  o,  ma  persino  ho  smanila 
la  memoria  del  inaici  iole,  die  andava  preparando.  Per  isbagfco  peto  le 
è  stato  supposto  ,  che  io  tengo  in  imo  potere  d  vecchio  sii  eluvio  della 
lillà  è  beasi  vero  che  ebbi  tu  lle  mani  quelle  preziose  carte  per  ripur- 
gurlo  ihlla  poh  ere  ,  in  cui  etano  sepolte,  e  in  tal  occasione  foci  qualche 
annotazione ,  lcho  poteva  giovare  al  mio  disegno  ;  ma  Joise  io  oggi  non 
saiei  più  (Aiace  ili  scifrare  ottetto  tessete,  che  uUoiami  buttavano  a  mc~ 
incita  flvsaa.  Le  renda  pertanto  le  più  distinte  ai  uzic  per  Ut  consolazione 
(he  m  ha  data  net  partecipai  tu  t  la  degna  ulta,  e  m  amento  ba  prego 
d,  ncuiLi  uil  effètto  ,  assicurandola  del  resto,  the  se  pollò  in  qualche 
patte  coni/datile  tuia  pai  Jì  lite  i  tu  Mita  dell'oppia,  non  risparnueiò  d'iin- 
p.egaitni  in  tenderla  sanila,  ec.  Cremona  ài  M,0^io  i j64- 

Uà  lettere  ulteriori  sciite  dui  fcOMKT'l'I  *I  tìiuuciU  scoigeri  la  spera mu 
eh'  egli  avea  soneepila  che  il  buon  nioii-eo  |  Ui.òlieasse  assai  presto  una 
Moria  à\  Ciimuna,  ma  c^ii  raccoglie*  niaUvi..ii  ,  e  alla  storia  non  pensò 
che  (trso  la  line  dei  viver  tuo  ,  come  ubLi-ui  dimostralo,  lulevaudy  ou" 


Digitized  by 


BoNKTTI. 


4r3 


•Uro  die  anche  lo  slesso  BONETTI  vi  si  era  accinto  in  dW  maniere,  l'una 
prendendo  a  compilarla  da  se,  e  poscia  astenendosi  per  le  immense  lagune 
die  gli  si  .1  tacciavano ,  l'altra  commentando,  correggendo,  e  sunplendo 
quella  del  Campi  ,  clic  aveva  in  animo  di  ristampare.  Se  nulla  fece  egli 
di  ciò ,  non  per  questo  si  trattenne  di  illustrare  ,  ove  occasion  gli  nascca , 
gli  scritti  altrui  su  questa  materia.  L'opuscolo  del  Torresini  sulla  nobiltà 
de'  Fragancschi  (  per  accennarne  uno  )  venne  da  esso  arricchito  di  una  nòia 
importante  relativa  all'  isola  Dovarese ,  clic  io  avrò  motivo  di  produrre  al- 
l' articolo  lìovara.  Ivi  cita  egli  le  proprie  schede  e  rilevasi  quanto  numerose 
fossero  ,  e  come  le  avesse  già  ordinate  :  ex  meis  schetìts  secali  XII  sub 
num.  237.  Molte  annotazioni  pur  lece  all'  opera  manoscritta,  che  porta  pdf* 
titolo  Ciitico  Compendio  universale  storico  degli  avvenimenti  più  memo- 
rabili della  città  di  Cremona,  ec.  che  è  ora  nella  ricca  libreria  «Sommi,  e 
veggiam  citato  più  volte  nella  erudita  dissertazione  dell'  illustre  nostro  Conte 
Ala  Panzoni  sul  Giovanni  da  Cremona  ;  e  che  io  avrei  creduto  lavoro 
dello  stesso  BONETTI ,  se  non  portasse  la  data  del  1 706.  Questo  Com- 
pendio dovea  pur  vcuir  pubblicato ,  ed  io  ne  posseggo  11  manifesto  stam- 
pato in  4  senza  nome  né  d'  autore  ,  nè  di  stampatore.  Chi  sa  che  di  ciò 
pure  non  avesse  presa  cura  il  BONETTI  ?  A  lui  certamente  io  credo  do- 
versi  attribuire  la  ristampa  delle  Orazioni  di  Monsiguor  Vida  ,  delle  quali 
il  succitato  ab.  lìianclù  volta  far  parlare  le  XonJle  letterarie  di  Firenze  , 
ove  BONETTI  ne  fosse  conlento  ;  ma  il  prudentissimo  cavaliere  in  una  sua 
li  Itera  del  giorno  a  dicembre  1 7(14  cosi  Su  questo  proposito  gli  risponde»  : 
«  Tulle  le  opere  del  nostro  Fida  furono  ristampate  anni  sono  in  Padova 
»  presso  il  Cornino ,  ali»  riserva  delle  Orazioni  contro  i  Pavesi  ;  in  que- 
»  st'  anno  poi  si  è  fatto  lo  stesso  onore  in  Venezia  anche  alle  Orazioni  , 
n  come  potrà  scorgere  dall'  annesso  frontispizio.  Per  quanto  però  io  abbia 
>i  di  premura  di  accreditare  il  nome  Cremoucse  ,  credo  nondimeno  che 
»  convenga  piuttosto  lasciar  sortire  questi  libri  quietamente  ,  che  spargerli 
j)  a  suono  di  trombe  ,  mentre  un  pubblico  annunzio  delle  gazzette  potrebbe 
w  eccitare  dei  molesti  movimenti  nei  nostri  avversar),  che  odiano  mortalmente 
a  quelle  Orazioni.  Non  suri  poco  che  la  ristampa  le  conservi  ,  dopo  che 
i)  erano  nlTaio  smarrite.  Le  rendo  dunque  ben  distinte  grazie  dell'  obbli- 
.1  gante  tuggerinuulo  ed  esibizione  ,  che  le  è  piaciulo  di  farmi ,  riservan- 
»  domi  a  godere  de'  suoi  favori  in  occasione  mcuo  critica.  Conservi  il  suo 
y  muore  ;<lla  patria  ,  ed  a  me  la  sua  padronanza  ,  mentre,  ec.  » 

In  altre  lettere  stritle  allo  stesso  Bianchi  manifesta  le  proprie  estesissime 
Cognizioni  di  iloria  patria,  alcUUC  delle  quali  mi  avveri  à  pur  di  citare  al- 
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trovc ,  c  il  sommo  di  lui  desiderò  die  aloano  imprendesse  a  descriverla 
con  quella  critica  ,  coti  quegli  appoggi  ,  e  con  quella  liberti  ,  che  sono  re- 
quisiti inseparabili  di  una  buona  slori  t.  Ma  i  voti  suoi  ,  cui  troppo  tardi 
il  Bianchi  si  assunse  di  realizzare  ,  rimangono  ancora  inesauditi.  Quanto  il 
buon  Camaudolese  abbia  però  corrisposto  allo  gentilezze  di  questo  chiari*, 
stmo  Concittadino  ,  noi  il  vedemmo  iteli*  articolo  di  lui.  Don  Git'r.io  Ce- 
SjUIE  BONETTI  non  isfrneossi  mai  di  raccorre  tutto  ciò  che  avesse  qualche 
rapporto  colla  storia  di  Cremona ,  e  noi  possiamo  aggiungere  alle  opere  ini. 
poc'anzi  citate,  e  da  lui  possedute,  il  bellissimo  Codice  che  Picenar- 
diano  è  chiamato  ,  contenente  le  più  sicure  iscrizioni  cremonesi  ,  il  quale 
già  posseduto  dai  Marchesi  Picenardi  ,  ed  opera  forse  di  alcuno  de'  loro 
antenati ,  e  venuto  come  spontaneo  tributo  alla  sapienza  di  Don  GlDLlO 
Cesare ,  e  passalo  indi  per  eredità  nella  illustre  famiglia  Bergami  di  Par- 
ma ,  è  stato  dagli  ultimi  Picenardi  ricuperalo  ,  e  trovasi  oggi  nella  Libre- 
ria Sommi,  (i)  E  questa  circostanza  mi  induce  a  credere,  che  nella  divi- 
sione de*  libri ,  che  dopo  la  di  lui  morte  si  fece ,  non  potè  eseguirsi  con 
1'  ultima  esattezza  la  di  lui  volontà.  Imperocché  istituendo  egli  erede  di  tutte 
le  proprie  sostanze  il  Marchese  Francesco  Bergonzi  figlio  di  una  sua  so- 
rella ,  e  lasciando  tutti  i  Jibri  di  belle  lettere  al  di  lui  amico  D.  Giuseppe 
Zaccaria  ,  il  qual  poi  li  trasmise  cpn  gran  parte  de*  suoi  beni  nella  cospi- 
cua casa  Pallaiicini  ,  trovasi  che  a  questa  sono  rimasti  il  Bordigalli  ,  Y  ac- 
cademia de'  Pittori  del  P.  Desiderio  Alisi,  ed  altri  mss.,  che  come  il  co- 
dice Picenardiano  essendo  pertinenti  alla  Storia  ,  avrebbero  dovuto  andar 
con  esso.  Diffalto  vi  andarono  tutte  le  memorie  e  dissertazioni  storiche  dal 
BONETTI  di  propria  mano  o  compiute  o  abbozzate,  e  tutte  quelle  sche- 
de ,  che  abbiamo  rammentato  di  sopra  ,  le  quali  cose  tutte ,  per  quanto  io 
so,  vennero  divise  dipoi  tra  gli  eredi  del  Marchese  Francesco  Bergonzi, 
presso  i  quali  probabilmente  si  troveranno  serbate.  Mori  Don  Giulio  Cb- 
SARE  BONETTI  il  giorns  a  di  Giugno  dell'  anno  1 797  in  età  ottuagena- 
ria ,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Domenico.  Viva  mantietisi  la  me- 
moria di  lui  iu  quanti  ebbero  la  sorte  di  conoscerlo  e  di  ammirarne  i  . 
sommi  talenti  e  le  sublimi  qualità  dell'  animo ,  e  immortal  vivrebbe  Ira  i 
cotti,  se  il  tesoro  de' di  lui  scritti  si  fosse  reso  di  ragion  pubblica. 

BONETTI  di  Soncino.  Notammo  di  sopra  che  il  nostro  Federico  BO- 
NETTI andato  Governatore  di  Soncino  l'anno  1273  debbe  essere  stato  au- 
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tore  del  ramo  dì  questa  genio ,  che  ivi  poscia  allignò.  Ma  la  più  vicina 
memoria  ebe  se  ue  abbia  è  posteriore  di  uo  secolo  a  Federico  ,  e  spetta 
ad  un  Bartolino.  Nato  egli  sul  finir  del  Secolo  XIV  ,  clic  di  tante  fazioni 
c  disastri  fu  padre ,  segui  in  patria  il  partito  de' Fonduti  ,  e  trovasi  che  nel 
i  .(<•.;  era  uno  de' più  distinti  capitani  del  famoso  Cabrino. 
■  Cornelio.  Nacque  in  Soncino  1'  anno  1589.  Gaspare  fu  il  padre  suo  , 
Antonia  Guaiguanti  la  madre.  Al  fonte  battesimale  fu  chiamato  Barto- 
lomeo; ma  fatto  adulto,  e  vestilo  in  patria  l'abito  de' Carmelitani  prese  il 
nome  di  Cornelio.  Divenne  professo  nel  convento  di  Brescia  il  giorno  ai* 
settembre   i6o5.  Gli     littori  dell'  ordine  fanno  pomposi  elogi  al  suo  in- 
gegno ,  all'  acutezza  nel  disputare ,  ed  alla  instancabile  assiduità  negli  sin  - 
dj,  per  le  quali  doti  come  teologo,  oratore,  e  letterato  ascese  rapidamente 
a!  primi  gradi  i-  fila  generale  estimazione  degli  uomini  ,  e  principalmente  in 
Bologna  ,  ove  col  titolo  di  dottor  famoso  venne  aggregalo  d"  anni   3*  a 
quella  insigne  università  ,  creatone  baccelliere  ,  e  fatto  reggente  del  Liceo. 
Il  P.  Ciò.  Battista  Gutrguanti  di  Lui  sio  nella  lettera  ,  che  premise  alla 
sua  edizione  del  Lucius  Soneincnsis  del  Fieschi ,  dice  ch'egli  era  tam  sub- 
tiliicr  in  perarditis  spcculationibus  versatum  ,  ut  mirrilo  ìnler  Bonomo» 
pubblico*  Metaphisicos  fuerit  adscriptus.  Nei  Capitoli  generali  dell'  Istituto 
era  egli  sempre  lo  scelto  a  perorare;  anzi  in' quello  di  Novellerà  del  1616 
la  contessa  Gonzaga  ivi  regnante  volle  che  il  P.  Cornelio  difendesse  pub- 
bliche tesi  in  lingua  italiana  ,  onde  partecipare  essa  pure  alla  comune  am- 
mirazione per    la    di   lui  suabocchevole  memoria ,  facondia  e  dottrina. 
Dopo  aver  ottenuto  i  piè  alti  plausi  non  meno  degli  esteri ,  che  de'  suoi  , 
e  dopo  di  aver  per  moli'  anni  pubblicamente  insegnato  letteratura  e  scienze 
da  vari*  cattedre,  tornò  alla  patria  con  animo  di  merilarvisi  un  altro  genere 
di  lode ,  quello  cioè  di  ben  governare  il  di   lui   convento   della  Madonna 
delle  grazie.  In  beneficio  di  esso  profuse  il  suo  patrimonio  e  paterno  e  ma- 
terno ,  ampliandone  la  fabbrica  ,  ed  innalzandovi   una  biblioteca  ricca  di 
preziosi  volumi.  Ivi  mori  poi  nel  i63o,  anno  terribile  ,  nel  quale  il  con- 
tagio afflisse  e   spopolò  quasi  Soncino  insieme  a  gran  parte  del  Cremonese. 
Scrisse  opere  di  vario  geuere,  cioè  poesie  latine  ed  italiane,  orazioni,  me- 
morie storiche ,  iscrizioni ,  ed  altre  cose  che  attestavano   la  rara  e  molti- 
plico sua  dottrina.  Pi  ciò  solamente  qualche  panegirico  è  stalo  messo  in  lu- 
ce: il  rimanente  smani  ;  ci  restano  però  i  titoli  di  parecchie  sue  minori 
produzioui  ,  e  sono  :  1  Ode  snphica  a\t  D.  Martino,  a  Carmen  saphicum 
de  D.  Petro    Thoma    Canuti.   3.  F.logium  Carmelitanae  religionis.  4  Or- 
to* et  occasus  Christi,  tctraslkhon.  5  De  Chtisto  nato  epigramma.  6  Oli- 
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fave  sopra  il  Capitolo  tle'  Frali,  j  Dittiamo  ili  Ni  tore  rd  ./prillo.  H  V,/- 
tlrigali.  9  Inscriptiont-s  prò  picluris  clamili  S.  Mmìuc  Glutini  uni  S<-  ;<</,.'. 
io  Eaedem  in  Carmen  rmiactat.  ti  Congrrfpitionis  CarmrLtan  >•  cxordia. 
la  Fpitaphium  Leciti  M ditoni  e.v  Finali.  i3  E.rasticlion  ad  D.  Putruin  7'kn- 
mam.  i4  idem  ad  imaginem  P.   Alleili;  Idem  ad  Ifyacintum  kfvu-'ttn 
Parmensem.  Bullo  sarebbe  il  confrontare  le  ottave  acccunale  al  nutn.  6  col 
celebre  poema  comico  d«  1  P.  Chiusa  Gesuita  sullo  stesso  argomento.  Non 
voglio  tacere  che  questo  si  chiaro  soggetto  sorti  dalla  natura  ud  si  misc.o 
«  pingue  corpicciuolo  ,  clic  per  più  anni  il  fncea  tardo  e  taciturno  e  quasi 
obeso  e  stordito,  a  tale  che  i  novizi  di  lui  colleglli  gli  affibbiarono  il  so- 
prannome di  bue.  Ma  il  suo  maestro  travide  in  mezzo  a  si  grame  disposi- 
zioni alcune  scintille  d' ingegno  ,  che  studiò  di  eccitare ,  e  andava  dicendo 
che  quel  bue  avrebbe  pure  muggito.  Riusci  di  fjtlo  de"  più  Celebri  dill'O.-- 
din  suo  ,  come  si  è  veduto.  Questo  esempio  valga  a  coloro  ,  ohe  si  datino 
a  credere  dalla  fisica  organizzazione  dipendere  lo  swiuppo  più  o  meno  fe- 
lice dell'  intelletto.  Chi  crederebbe  però  che  un  personaggio  divenuto  si  il- 
lustre sia  sfuggito  alh  ricerche  del  dottissimo  P.  Fillicrs ,  che  de  fasti  car- 
melitani raccolse  due  molto  eruditi  volumi  ?  Ma    egli  no.»  rim.uc  ignoto  al 
mio  egregio  amico  Don  Paolo  Ceruti,  che  me  di  gran  parte  delle  notizie  dei 
Soncinali  graziosamente  informò. 

Vincenzo,  Soacinate  egli  pure,  e  domenicano.  Essendo  egli  più  «  .  i- 
sciulo  col  cognome  di  Calci  ,  sotto  a  questo  ne  parleremo. 

Francesco  ,  ed  Angelo.  Oltre  Son  ino  ,  i.i  molte  altre  parti  della 
cremonese  provincia  ,  e  delle  province  circonvicine  ,  anzi  pure  io  Romagna 
ed  altrove,  i  BONETTI  di  Cremona  propagarono  la  stirpe  loro,  la  quale 
sebbene  non  sempre  nè  da  per  lutto  cosi  illustre  ,  come  1'  originaria  ,  fiori 
e  tuttora  in  alcuni  luoghi  onoratamente  fiorisce.  Per  istarci  a  que'soli  che 
spettano  alla  patria  nostra  ,  noi  rammentiamo  Francesco  BONETTO  di 
Caslellconc ,  di  cui  scrive  il  Fiammeni  (i),  che  d'anni  1 5  si  lece  soldato 
nella  compagnia  del  capitano  Cesare  BONETTI  ,  che  andò  con  esso  in 
Fiandra,  che  ivi  ebbe  il  grado  di  alfiere  nel  reggimento  Dovalo s ,  in  cui 
servì  1 6  anui  ,  che  venuto  poscia  al  servizio  de'  Viniziani ,  fu  dapprima 
tenente  di  fanteria  ,  poscia  alfiere  di  cavalleria  ,  e  rimase  dodici  anni  in 
quelle  truppe.  Passò  quindi  a  servire  tre  anni  come  capitano  di  aoo  fanti 
al  duca  Carlo  di  Mantova ,  e  ncll'  assedio  di  questa  città  comandò  5oo 
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faitli,  e  l'Slò  prijìoiiTcrn  dell'  Imperiai  Colonnello  Colcorerln  ,  ond'i!.'.  a 
sborsare  300  srudi  per  riscattarsi.  Venne  poscia  a  Costi-littorio  por  rip  .- 
re  ,  ma  ,  n.'a  guerra  in  Lpml  ìh  dia ,  compratili  cavallo,  o  in  compii-  .. 
di  Pietro  Montala  sergente  maggior  e  del  colonnello  Lisao  fr/vn  0/  *ho  re 
A  i^MjfM  J/'//o  alla  morte,  la  quale  avvenne  nel  |(i{o  all'assedio  di  To- 
rino ,  contando  Francesco  (>4  anni  d' «là.  Angelo  spelta  ad  una  linea 
BONETTI  di  Casalmaggiore.  Egli  è  uomo  di  molta  collina  ,  non  Millanto 
per  essere  buon  medico ,  ma  eziandio  per  1'  amor  suo  alle  amene  lettere , 
per  cui  venne  già  aggregato  a  quella  colouia  arcadica  col  nome  di  Accslts 
Ismario. 

BONFANTI  Cornino.  Se  vuoisi  prestar  fide  a  Giuseppa  Bresciani  ,  che 
neh"  opuscolo  intitolato  le  Generose  azioni  di  Zannino  della  Ralla  si  ò 
lasciato  trasportare  d.dla  fantasia,  il  Comino  che  abbiano  nominato  sarebbe 
slato  uuo  de' dodici  uflìciali  superiori  ,  ai  quali  verso  il  ioi)o  venne  affidata 
la  condotta  dell'  esercito  nostro  contro  le  truppe  Imperiali.  Ma  se  quell'  opu- 
scolo è  in  parte  sospetto  per  fondarvi  le  prove  dell'  antichità  di  questa  fa- 
miglia ,  non  può  esserlo  l' altro  dello  stesso  autore ,  intitolato  il  Collegio 
de'  Dottori ,  come  quello  che  è  interamente  tratto  dagli  alti  originali  dello 
stesso  Collegio ,  cui  V  autor  medesimo  appartenne.  Appar  quindi  da  esso 
(  a  pag.  4  )i  che  NoVELLONE  BONFANTI  venne  ammesso  a  quella  dotta  so- 
cietà l'anno  1127,  e  Zankbo>o  l'anno  11Ó8  ed  Antonio  nel  1  >.-.>>  , 
(pag.  fi)  di  un  Bonfaste  (del  quale  manca  il  nome)  possidente  nel  11  .fi 
i'i  loco  ArmaiioTum  (  che  debb'  essere  stato  nelle  vicinale  di  Cremona  ) , 
e  di  un  Gherardo  de'  BONFANTI  parimenti  possidente  nel  Cremonese 
l'anno  1*17*1  ho  io  trovalo  ceuuo  in  due  pergamene  di  quegli  anni.  Ora, 
e  da  gran  tempo  questa  famiglia  non  è  più  Cremonese. 

BONFIO  volgarmente  Bonptli  e  talvolta  Boti/ìlio,  ed  ora  Pasquali-BON- 
FIO  ;  famiglia  per  più  titoli  ragguardevole  ,  e  che  esliutasi  secondo  l' or- 
dine di  natura  nel  secolo  deeimosettimo ,  rivisse  secondo  V  ordin  civile,  in 
Carlo  Pasquali  ,  erede  deh"  ultimo  BONFIO.  Essa  .  al  par  di  più  altre 
nobilissime  della  città  nostra,  attese  anticamente  al  commercio ,  ed  io  ho  ri- 
levato da  vecchie  matricole ,  ossia  registri  della  camera  de'  merendanti  ,  taterti 
notati  sotto  l'anno  i4l>6  Pellegrino,  Francesco  e  Giuseppe  Bo.mitti 
della  Parrocchia  di  S.  Maria  in  Bellem,  e  sotto  l'anno  1 488  un  altro  Pel- 
legrino abitante  in  Borgo  S.  BafTaele.  Di  un  Giuseppe  abitante  nella  strada 
Gonzaga  ,  e  possidente  nel  comune  di  6.  Savino  trovo  memoria  urHYi.il' 
Libro  de  Livelli  ai  fogli  16  e  71.  Questo  Giuseppe  ,  nen  die  un  lei i  ■ 
Pellegrino  veggnnsi  anche  registrati   sui   cataloghi  de'  Decurioni  ali  1 
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ì  56o  e  1 565 ,  locrhè  prova  quanto  già  distinta  questa  famiglia  passasse  in 
'patria.  A  Giuseppe  addtizza  una  notabile  apostrofe  l'eloquente  Vincenzo 
Fattoti ,  eli*1  de'  figli  di  lui  era  maestro  ,  nella  sua  seconda  orazione  al 
Popolo  Cremonese ,  d.dla  quale  risulla  ,  eli' ei  n'ebbe  amicizia  ,  protezione, 
e  sorcorso.  In  cs*o  cadde  porzione  della  sostanza  di  una  linea  dell'  antica 
famiglia  de'  Ripari ,  da  cui  le  derivò  parte  di  padronato  sulla  chieda  ora 
soppressa  di  S.  Donalo.  A  Peli.eori.so  poi,  ebe  gli  era  fratello,  debliesi 
applicare  ciò  ebe  il  Campi  narra  di  un  Pp.M.EGRo  Honfitto,  the  nel  IJ71 
ebbe  il  comando  di  una  delle  compagnie  di  milizia  cremonese,  le  quali 
furono  spedite  all'  assedio  del  castello  di  Gnate  nel  Modouesc ,  che  stava  per 
diventare  in  Italia  1'  asilo  degli  Ugonotti.  Presa  quella  fortezza  ,  venne  egli 
distaccato  ,  e  mandato  all'  esercito  della  lega  capitanalo  da  D.  Giovanni 
af  Austria ,  ove  rimase  sin  dopo  la  memorabil  giornata  di  Lepanto  del  1 7 
ottobre  dello  stesso  anno ,  nella  quale  il  Turco ,  che  ornai  minacciava  di 
invadere  1'  Italia  e  la  Spagna  ,  anzi  pure  tutto  il  mezzodì  dell'  Europa  , 
ebbe  quella  solenne  sconfìtta  ,  che  in  tanti  libri  è  descritta  e  celebrata.  Di 
Giuseppe  fu  figliuolo  Francesco  ,  che  il  Campì  stesso  nel  catalogo  dei 
Consiglieri  della  città,  posto  in  seguito  alla  sua  storia  ,  dice  ad  essi  aggregato 
1*  anno  1 584  ,  e  da  questo  nacque  Giova»  Paolo  ,  che  ebbe  il  decurionato 
l'anno  i5q3  ,  e  che  nel  1607  preparo  a  se  medesimo  la  tomba  nella  chiesa 
di  S.  Clemente  con  la  seguente  iscrizione. 

io  .  PAVI/VS  .  BONFIVS  .  HVMAMAE  .  CoSDICIOKlS  -  ' 

MEMOR 

VIVEJTS  .  VLT1MAM  .  OPTIMAE  .  SPE1  .  SEDEM 
SIBt  .  PONENDAM   .  CVRAVIT 
ANNO  .  MDCVII  (l). 

JJello  stesso  tempio  eresse  1*  anno  successivo  1'  altare  alla  Vergine  Immaco- 
lata (2),  e  cessò  di  vivere  l'anno  i6o<).  Due  figli  ebbe,  cioè  Teodosio,  che 
si  fece  TeaJino  in  Cremona  nel  «099,  e  Giulio  Cesare  ,  che  successe  al 
padre  nella  civica  magistratura  1'  anno  1610.  In  esso  la  progenie  BOiNFIA 
ai  estinse.  Ma  con  sno  testamento  rogato  dal  notaro  Angelo  Paeroni  nel- 
l'anno i63o,  trovandosi  senza  figli,  ordiuò  che  la  sua  eredità  passasse 
interamente  a  quello  de' quattro  figli  maschi  di  Gian- Francesco  Pasquali 
«  di  Angela  BONFIO  sorella  di  lui ,  che  a   sorte  venisse  estratto  ;  sotto 


(1)  Vita,  /»,    e  uum  iioi. 
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la  coudi&ionc  d  e  il  nome ,  cognome  e  stemma  del  testatore  assumesse  , 
Lisciando  il  cognome  e  le  iuwgiic  de'  Pasqi AU  agli  allrì  fratelli.  La  sorto 
cadde  sopra  Giù.  Battuta  ;  ma  morto  si  lui  che  due  allrì  fratelli  ,  e  ri- 
masto Carlo  ,  questi  tu  se  ristrinse  1'  eredità  BONFIO  ,  e  Pasquali  e 
cosi  Giulio  Cesare  BOXFIO  si  chiamò  ,  come  Carlo  Pasquali.  Ala  perchè 
di  Pasquali  veramente  è  la  prosapia  di  lui,  cosi  noi  n£  citeremmo  la  di-, 
sccudettza  all'  articolo  relativo  ,  limitandoci  in  questo  luogo  di  notare  ,  che 
siccome  quel  ramo  de'  Pasquali  procedea  da  uno  Sfondruti  ,  così  1'  attuai 
ramo  de'  Pasquali  BONFIO  è  1'  unico  avanzo  che  della  illustre  ftmiglia  dei 
Sfondruti  rimanga  presso  noi. 

BONGIOVANNI.  Di  questa  famiglia  di  oon  aulica  nobiltà  ,  e  che  si  è 
spenta  ,  non  sono  molti  aiuti ,  in  Milano ,  il  più  antico  che  io  ritrovi  si  è 
uu  Girolamo,  che  per  se  ed  credi  pose  il  monumento  in  S.  Agostino 
nel  t  {;>">  ,  come  leggesi  in  f 'aironi  al  nmn.  53 1.  Per  lo  internilo  di 
un  secolo  non  altri  incontro  ;  fuor  che  un  Orazio  ,  il  quale  insieme  ad 
altri  gentiluomini  si  cretnoucsi  che  da  altre  città  combattè  nel  torneo  che 
si  tenne  a  Roma  l'anno  1 565  per  le  uozse  del  conte  d' Altemps  con  Or- 
tensia Borramea  ,  nipote  di  Pio  IN',  siccome  leggesi  a  pag.  1 4 5  del  t.  x 
della  Buina  in  ogni  suito  di  Gaspare  Alvei  i.  All'anno  i5o,i  trovo  nelle 
vecchie  matricole  de'  merendanti  registrato  un  Gto.  Fr.ANCr.sco  abitante  a 
Porla  Pcrlusia  ,  che  è  quanto  dire  nelle  vicinanze  di  Santa  SoGa.  Decurioni 
mercantile  ritrovo  poi  sui  registri  del  1617  un  Nicola  ,  il  quale  fu  padro 
di  Baipassare  ,  che  da  Camilla  figlia  di  Clu&Ho  de  Comcnduco  ebbe  un 
figlio  chiamato  Claudio  ,  da  cui ,  e  da  Angela  Zanai  in  ,  nacquero  Bal- 
uassare  ,  Zasetto  ,  altrimenti  dello  Giova*  Francesco  ,  NICCOLÒ  ,  e 
Vincenzo,  come  consta  da  testamento  di  essa  Camilla  rogalo  il  giorno  iti 
di  marzo  1  5  js  dal  nolaro  Gto.  Antonio  Cugini  ,  del  «pule  ho  presso  me 
l'estratto.  Può  dirsi  che  veramente  da  Vincenzo  cominciasse  ad  essere 
nobilitala  la  famiglia  ,  la  qual  però  a  quell'  epoca  era  gi.'i  palliala.  Imperoc- 
ché incamminatosi  egli  nella  via  ecclesiastica  si  felicemente  la  corse ,  ohe 
laureatosi  in  ambe  le  leggi  ,  quindi  fatto  dottor  di  teologia  ,  ed  a  Roma 
recatosi ,  vi  ottenne  la  carica  di  protonolaro  apostolico ,  e  quel  che  è  più, 
gli  venne  conferita  la  pingue  prcpositura  della  collegiata  di  S.  Agata  io 
patria  ,  eh'  ci  venne  tosto  ad  esercitare.  Ivi  poi  venne  eletto  protettore  , 
conservatore  ,  e  giudice  sinodale  dell'  insigne  Ordine  di  Multa  ,  e  forse  potè 
ad  alcun  de'  nipoti  la  piccola  croce  d'  onore  farne  conseguire.  Nasce* .tuo 
questi  da  BaldassaRE  ,  e  chiamavansi  Giovan-Fra.ncesco  ,  Nicolò  ,  e 
Baldassare  ;  quest'  ultimo  fu  canonico  della    CatU-dralc.    Furou  essi  ,  eli» 
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in  obsequj  perenno  monumentimi  posero  al  benemerito  zio,  morto  d'anni 
56  il  giorno  io  dicembre  ifi&f»  la  sepolcrale  iscrizione,  che  si  vede  nel  tempio 
«li  S.  Agata  ,  e  clic  ii  f'iurani  ba  riferita  al  num.  396.  Cugino  di  codesti  fra- 
telli Vincenzo,  Nicolò,  Zanetti,  e  Ha<  i  i  -  potrebbe  supponi  quel  Ber- 
nardino fallo  vescovo  di  Camerino  nel  16J0,  e  nunzio  a|>ostolico  presso  il  re  di 
Polonia,  die  d  Manini  u  p.  180  del  primo  volume  delle  Memorie  Storiche  pone 
tra  i  Cremonesi  clic  ebbero  dignità  vescovile.  Ma  donde  lo  trasse  egli  ?  Io  non 
posso  indurmi  nel  parer  suo ,  perchè  1'  Ugheili  m'  insegna  che  tanto  codesto 
Bei  minio  (  e  non  Bernardino  )  quanto  il  di  lui  zio  Antonio ,  che  lo 
precedette  sei  medesimo  Vescovato  ,  fu  roti  Homaui ,  e  non  Cremonesi.  Ben 
sò  che  Ì  moderni  DONGIOVANNI  di  Cremona  lui  tra  loro  antenati  pone- 
vano, e  so  che  ciò  pur  dice  X  Arisi  a  pag.  58  della  sua  P/  aetorum  series 
che  della  stessa  famiglia  dice  essere  anche  stato  Ci  ntili:  autor  del  libro 
intitolalo  della  Vii  III  della  Clemenza;  ma  l' asserziou  il.  Il  /  'Jt  Ut  e  troppo 
decisiva.  Nicolò  fra  tei  di  Vincenzo,  (  nato  nel  i(>4'i  e  morto  nel  171  1  ) 
ebbe  da  Angela  Mah} ti ,  vari  figli ,  tra  i  quali  Balda.ssa.iie  nato  nel  1  (>8 1 , 
il  quale  soggiornò  lungo  tempo  a  Milano  per  essere  procuratore  dell'  emi- 
nentissiuio  de  filali  ,  ed  tri  da  Anna  Bobbia  ebbe  vari  figli ,  e  tra  essi 
Giuseppe,  die  fu  in  Pavia  laureato  in  medicina  l'anno  1 7^7  i  c  °he  ri- 
stabilitosi  in  Cremona  venne  ivi  aggregato  al  nobil  Collegio  de' fisici  nel  1753. 
Non  so  se  dal  duca  di  Parma  ,  o  da  quel  di  Modena  ottenesse  il  titol  di 
Coute  il  figlio  del  Gio.  Francesco  sopra  citalo ,  per  nome  egli  pur  Bal- 
OAsSARE  ;  so  che  fu  il  primo  ad  esserne  investito  ed  a  trasmetterlo  a'  suoi 
discendenti  ,  insieme  alla  dignità  decurionale ,  che  gii  venne  conferita  l'an- 
no 1710.  Iu  questa  gli  successe  Alfonso  di  lui  nipote  l'anno  i~a3,  im- 
perocché il  figlio  suo  Giuseppb  Nicolò  gli  era  premorto.  Carlo  fratel 
di  Alfonso  ,  fattosi  prete ,  e  in  ambe  le  leggi  addottorato  ,  emulò  la  fama 
del  prozio  Vincenzo.  Versai  issi  ino  nelle  dottrine  del  diritto  lauto  civile  che 
canonico  ,  venne  dal  sapiente  vescovo  Lilla  in  occasi  011  del  Sinodo  ,  nomi- 
nalo alla  diffidi  fuiuicue  di  Giudice.  Egli  era  canonico  prevosto  della  Cat- 
tedrale. Arisi  assicura  ,  che  molte  Allagazioni  legali  avea  scritto  ,  le  quali 
frano  in  gran  pregio  presso  i  migliori  giureconsulti.  Di  Alfonso  fu 
figliuolo  il  Conte  Pietro  ,  che  venne  iu.signilo  del  decuriouato  l' anno 
1775.  Non  per  noia  della  patria,  ma  prr  far  piacere  alla  moglie  sua  che 
pur  gli  era  nipote ,  a  nasce»  ne'  risconti  di  Milano  ,  ivi  trasferi  il  suo 
domicilio,  ed  ivi  morì  senza  figli  sul  finire  dello  scorso  secolo.  La  di  luì 
vedova  ,  che  pur  fu  una  delle  più  leggiadre  dame  della  capitale  degli  In- 
subri ,  e  che  avea  dato  occasione  innocente  ad  alcuni  rancori  di  galanteria 


Digitized  by  Google 


Bongiqyamnt. 


tra  altissimi  personaggi,  dopo  vari  anni  di  vedovanza  riraaritossi  al  Con- 
lìgKera  Conte  Giovanni  de' Maestri,  che  ne  restò  privo  l'anno  1 8 1 1 .  E 
perabi  sì  a  lei ,  come  ai  BONGIOVANM  1'  ospitai  di  Cremona  va  debitore 
di  riconoscenza  pei  compartitigli  benefizi  ,  cosi  la  bella  iscrizione  dettata 
dall'  abaie  Bello  in  occasione  de'  solenni  uffici  ,  cImj  la  Reggenza  di  quel 
Pio  Luogo  fece  ad  essa  celebrare  il  giorno  a 5  di  giugno  dello  stesso  auno, 
piacerai  di  qui  riferire  ,  somministrando  essa  alcune  notizie  da  me  •  bella 
post*  taciute. 
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BONI.  Dissi  poco  sopra  che  la  famigli»  Ar'BiroM  diramatasi  io  piò.  li- 
nee audò  modificando  il  pro|*rio  cognome  iu  diverse  guise ,  e  se  oc  forma- 
rono i  Buoni  ,  i  Buona  ,  i  Bonis  i  de  Buottis ,  i  dal  Buono ,  e  simili. 
Dei  Bona  abbiamo  futlo  ceuno.  Veggiamo  ora  i  BONI ,  non  meno  che  t 
BUONI  ed  i  Boni»,  o  de  Bonis,  o  del  Bono  ,  giacché  la  loro  cognomi» 
nazione  si  riduce  sempre  a  queila  di  BONI ,  o  BUONO,  .he  è  la  più  ac- 
cellata  e  riconosciuta.  I  soli  del  BUONO  civil  famiglia  Viadane** ,  vanno 
separati  e  distinti ,  non  avendo  io  trovata  per  anco  veruna  attinenza  tra 
essa  e  i  BONI  degli  altri  luoghi  della  diocesi  nostra.  Giovanni  BO.NO 
che  visse  ai  tempi  del  nostro  vescovo  Scardo,  venne  insieme  ad  caso  de- 
legato da  Papa  Innocenzo  IH  ad  esaminare  non  so  qual  controversa  in- 
torta  tra  il  Vescovo  di  Bobio,  ed  »1  monutero  di  S.  Colombano,  ed  a 
riferire.  Il  rapporto  che  essi  fecero  al  sommo  Poiitefice  trovasi  nel  quarto 
volume  della  ludia  sacra  dell'  Ugfielli.  Esso  è  scritto  dal  palazzo  Vef«Vil 
di   Cremona  ai    19  di  Novembre  dell'anno   1*07.  GiOVAN  BONO  era 
Abbate  del  nostro  mouistero  d'  Ognissanti  ,  e  ancor  vivea  nel  iai8  ,  come 
cousta  da  breve  di  Papa  Onorio  III ,  che  1*  UgheUi  nel  citalo  luogo  ripor- 
ta. Ma  apparteneva  egli  verameute  al  casato  dei  BONI  ?  Esisteva  egli  questo 
cognome  a  quei  di  ?  O  non  eia  anzi  il  nome  dilla  persona  e  non  della  fa- 
miglia? La  lama,  che  aveva  di  se  lasciato  il  famoso   B.   Giovanni  Bono 
Mantovano ,  che  era  passato  da  questa  vita  poco  tempo  prima  ,  e  la  ve- 
ueraziouc  che  se  ue  aveva  in  tutta  Lombardia  ,  ave»  volentieri  fatto  im- 
porne il  nome  d-i  padri  ai  figli ,  e  parecchi  per  devozione  1*  avevano  as- 
sunto per  se  medesimi ,  lasciando  il  proprio  ;  o  questo  aggiungendovi.  Io 
penso  anzi  che  dti  questo  uomc  costantemente  preso  e  venerato  presso  una 
delle  nostre  più  illustri  famiglie  ne  nascesse  ad  essa  il  cognome,  die  ancor 
le  dura  di  Zaneboni ,  imperocché  presso  noi ,  come  presso  alice  popolazioni 
a  noi  vicine,  il  nome  di  Giovanni  in  quello  di  Zani  o  Zoanni  sino  ab 
antiquo  suol  convertirsi.  Egli  è  quindi  possibile  ,  anzi  pur  verisimile  che 
l'abbate  Giovanni  BONO,  di  cui  ho  parlato,  abbia  appartenuto  ai  Zane- 
boni ,  che  a  que' tempi  erano  in  fiore,  ami  ehc  ai  BONI.  Nè  maggior  cer- 
tezza si  ha  che  al  casato  de' BONI  abbia  appartenuto  l'altro  pio  soggetto, 
generalmente  noto  sotlo  il  nome  di  fra  BUONO  ,  di  cui  sono  per  parlare. 
Piacemi  però  di  osservare  die  codesta  famiglia  esisteva  certamente  nel  se- 
colo decimoquarto  ,  e  dceimoquiolo  ,  trovando  io  per  l' uno  in  una  mem- 
brana del  i3*7  menzionalo  un  BlAKCO  de  BONO  e  rispetto  all'altro  se- 
colo serbandosi  nel  nostro  Duomo  la  lapida  sepolcrale  posta  a  Pellegrino 
BONI  e  suoi  successori  nel   i5o3,  come  può  vedersi  in  Vaironi  al  nu- 
mero 100. 
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Frale  BUONO  fu  imo  di  coloro ,  che  abbondavano  o  qnell'  età  ,  i  quali 
preferivano  un  pio.  ozio,  e  il  mendicare  la  vita ,  alla  fatica  di  procacciarsela 
con  la  propria  industria.  Non  addétti  costoro  a  verun  regolare  istituto,  copri- 
vano il  corpo  di  un  sacco  bigio  ,  o  bianco  o  d'altro  colore,  e  prcndenno 
nome  di  Eremili  ,  solendo  per  lo  più  stabilirsi  in  campagna  nella  vicinanza 
di  qualche  oratorio,  o  cappellata  ,  ovvero  vestiti  di  una  zimarra  di  tela 
con  un  mantelletto  sulle  spalle  di  incerato  ,  e  con  un  bordon  fra  le  mani , 
andavano  birbeggiando  il  mondo  ,  e  cbiamavanti  pellegrini.  Non  è  possibile 
a  dirsi  le  iniquità  d'  ogni  genere  che  commettevano  costoro  ,  sotto  la  loro 
maschera  di  religione  ,  e  le  supertixioni  le  più  assurde  e  ridicole  di  chn 
erano  spargitori.  Non  vi  volle  che  tutta  la  fona  della  filosofia  ,  e  quella 
dell'autorità  per  liberare  la  società  da  codesti  vermi  insidiatori  -ed  inu- 
tili, che  fatalmente  hanno  durato  fino  ai  tempi  dell'immortale  Giu- 
seppe II,  che  ha  finito  di  sterminarne  la  mala  rana.  Tuttavia  alcuni  vi 
eran  tra  essi,  che  veramente  pii  e  devoti  viveano,  e  con  ottime  e  sante 
intenzioni  codesta  girovaga  vita  pel  bene  delle  anime  loro  e  del  prossimo 
intraprendevano.  Frate  BUONO  va  posto  nel  lor  numero.  Racconta  Giu- 
seppe Bresciani  (  nella  Corona  à"  uomini  e  donne  Cremonesi  ce.  a  pag, 
55  ,  e  cita  le  istorie  del  Moiigia  in  giustificazione  )  che  dopo  av«r  pelle- 
grinalo a  Roma  ,  a  S.  Giacomo  di  GaJlizia  ,  rd  a  Gerusalemme ,  1'  nomila 
fra  BUONO  Cremonese,  tornatosene  in  Lombardia,  stab.li  il  suo  soggiorno 
•  Milano  ,  ove  in  pie  opere  esercitandosi ,  ed  elemosine  raccogliendo,  diede 
can  esse  principio  al  convento,  ora  distratto  ,  di  Santa  Valeria,  nel  quale  secon- 
dalo dall'  altrui  pietà  introdusse  sotto  il  nome  di  Convertite  tutte  le  donne,  che 
dopo  aver  tenuta  una  scandalosa  condotta  amarono  di  ritirarsi  dal  mondo, 
e  scontar  nella  solitudine  e  nella  penitenza  gli  scandali  cagionati.  Questo 
istituto  fondato  nel  i5ia  andò  poi  crescendo  e  prosperando  sino  al  finire 
del  secolo  XVIII.  Animato  dal  buon  successo  di  questa  Uliluzione,  una  se- 
conda ae  propose  ¥  anno  1 534  •4'  duca  Francesco  11 .  ed  all'Arcivescovo, 
presso  i  quali  avea  facile  accesso  ,  e  fu  la  esjwsiiione  progressiva  sali'  aitar 
maggiore  di  ciascuna  chiesa  della  sacrosanta  ostia  per  lo  spazio  non  in- 
terotto  di  quarant'  ore,  divozione  che  venne  accolla  con  favore ,  e  mes*a 
tostamente  in  uso  ,  e  si  bene  al  popolo  accetta ,  rhe  d' allora  in  poi  non 
solo  si  è  mantenuta  ,  ma  i  andata  spargendosi  per  Millo  I*  orbe  cristiano. 
Nello  stabilimento  di  questa  nobilissima  devozione  ebbe  in  su-sidio  l' al- 
tro sani'  uomo ,  pur  Cremonese  Anton  Maria  Zaccaria  .  uno  de'  fonda- 
tori dell'  insigne  ordine  de'  Barnabiti ,  nelle  lettere  del  quale  frequenti  sono 
le  menzioni  e  le  lodi  del  nostro  buon  romito.  Tuttala  il  <  n.onico Sorniani 
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nella  sua  Giornata  seconda  pa?.  5 7  ,  vuole  «li  codiala  divozione  delle  4» 
ore  ascrivere  il  merito  al  P.  Giuseppa  da  Ferito  Cappuccino  ;  e  ciò  per  con- 
traddire al  Lattuada,  che  al  nostro  fr.  BUONO  con  più  ragione  l' assegna. 
Una  Icrxa  religiosa  pratica  promosse  due  anni  dopo  il  piissimo  fiale  BUONO, 
e  fu  quella  che  tutti  i  Venerdì  ali'  ora  di  nona ,  cioè  tre  ore  avanti  sera  , 
fosse  da  !utte  le  campane  suonata  X  agonia  ,  in  memoria  della  morte  avve- 
nuta in  tal  giorno  ed  ora  del  Bedentor  dei  Mondo.  Scrive  Mondin  che 
questo  sant'uomo  vestisse  uua  tonaca  di  tela  bianca  ,  cinta  di  grossa  fune, 
con  un  crocifisso  sul  pollo  ,  digiunasse  in  pane  ed  acqua  quasi  ogni  giorno, 
mai  non  bevi  sse  vino ,  orasse  continuamente ,  salvo  le  ore  che  w  il'  assi- 
stere gì"  infermi  allo  Spedale ,  o  in  altre  pie  opere  impiegava  ,  e  che  ces- 
sasse di  Vivere  l'anno  iSfa.  Il  «italo  Bresciani,  oltre  l'articolo  che  ne 
espone  nella  menzionala  di  lui  Corona  ,  scrisse  a  parie  la  vita  di  fra  BUONO 
Fremita ,  come  rilevasi  dall'  elenco  delle  sue  opere  ,  eh'  ei  pose  dinnanzi 
al  suo  opuicolo  intitolato  Le  generose  azioni  di  Zanino  dalla  Balla,  stam- 
pato nel  1 66(3.  Essa  però  è  rimasta  inedita.  Non  so  come  Y Arisi  abbia  po- 
tuto sospettare  che  questo  frate  BUONO  losse  lo  slesso  individuo  che  Otho- 
hono  I itati  ,  altro  eremita  Cremonese  ,  di  cui  parlerò  a  suo  luogo.  Le  isti- 
tuzioni dell'  uno  sono  diverse  da  quelle  dell*  altro ,  oltre  di  che  lo  stesso 
Bresciani  nella  medesima  Corona ,  che  l' Arisi  ha  pur  consultalo  più 
volte ,  avea  parlalo  di  Lizaii  immediatamente  prima  di  BUONO ,  di 
questo  si  dabben  frate  più  altri  pii  scrittori  hanno  lascialo  onorevole 
ricordanza  ,  tra  i  quali  i!  Castiglioni.  Contemporaneo  a  questo  frate 
visse  pure  in  Milano  un  altro  sacerdote  Cremonese  per  nome  Gio- 
vanni BONO  j  di  cui  parla  il  P.  SeccJii  nella  sua  de  Cltricorum  regul. 
S.  Pauli  congregatione  et  Parentilns  Sjnopsis  a  pag.  aao ,  alla  cui  pietà  è 
in  gran  parte  dovuta  la  santa  vita  che  intraprese  il  nuhil  giovane  Giacomo 
Antonio  Morigio  ,  che  fu  pur  uno  de'  tre  istitutivi  dell'  ordine  Barnabitico. 
Io  dubito  tuttavìa  che  codesto  Giovanni  BONO  non  altro  sia  clic  il  frate 
BUONO  ,  del  quale  parlammo  sin  qui.  Continuarono  inlauto  a  fiorire  in 
Cremona  i  BONI,  un  de' quali  per  nome  BUONO  de  Boxis,  venne  ascritto 
al  Collegio  de"  ffotiù  l'anno  i5j)o  (1) 

Di  un  Gabriele  de  BONIS  dell'ordine  de' Servi  di  Maria,  morto  de- 
crepilo nell'Eremo  di  Monte  Senario  l'anno  ifiaa,  e  della  parte  ch'egli 
ebbe  a  confermare  nella  santità  della  vita  la  cortouese  donzella  Cetilia  de' 


(1)  Fr.  kW,c  ,  il  Colt,  d*-  net.  p.j.  SS. 
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Bcrnabci,  rendono  couto  gli  Annali  dell'orditi  medesimo  in  varj  luoghi,  e  se- 
gnatamente al  capo  IX  del  libro  VII  t  ed  al  II  del  libro  IX.  Ma  perchè  io 
uno  de'  citali  capitoli  è  detto  ch'ei  fu  pur  da  Cortona,  ed  io  non  ho  suf- 
ficienti prove  per  dovervi  supporre  errore  di  stampa  ,  cosi  tacerommi  di 
lui.  Anche  presto  lo  Zaccaria  nel  decimoterzo  secolo  della  Storia  Lettera, 
ria  d'Italia  (  pag.  3 1 7  )  trovasi  detto  Milanese  il  P.  Omobo.no  de  BOMS 
Barnabita ,  autore  di  una  dissertazione  ,  intitolala  :  De  natura  divina*  gra- 
li*  (1)  ini  1  me  par  che  il  solo  nome  di  Omobono  (che  io  non  ho  mai 
visto  assegnarsi  a  veruno  e  io  vcrun  luogo  ,  fuoriche  in  Cremona  ,  e  nel 
Cremonese  )  fàccia  fede  che  esso  ai  de  BOMS  di  Cremona   appartenesse , 

0  forse  a  quelli  di  CasteUeone  ,  c  che  il  nome  di  Omoboko  assumesse  in 
religione  per  onore  dell'altro  Barnabita  dello  stesso  nome  e  paese  di  cui 
parleremo  fra  p  poco.  La  stessa  ragion  del  nome  ci  istruisce  Cremonese  essere 
slato  il  pio  Gesuita  Imerio  de'  BOMS ,  autore  di  due  asiatiche  opericciuole» 
stampate  entrambe  in  Venezia  pel  Ciotti  nel  1 397 ,  in  Is  »  t*  una  intitolata  : 
Trattato  della  messa  e  del  modo  di  udii  la  con  fruito;  e  l'altra  Specchio 
di  Confessione.  Cinelm,  Bibl.  voi.  Scans.  L  Gli  Ivi  km  e  gli  Ohoboni 
souo  pressooché  esclusivi  a  Cremona.  Nella  curiosa  Collezione  di  Scrittura 
di  Ragia  Giurisdizione  abbiamo  alcuni  opuscoli  (1)  di  un  P.  De  BOMS 
Agostiniano,  gran  difensore  dei  diritti  de' Sovrani  nelle  materie  ecclesiastiche  ; 
non  essendo  io  sicuro  se  sia  egli  quel  Gius,  de  BOMS ,  che  stampò  in 
Bologna  nel  1786  uu  opuscolo  de  veterum  Principum  erga  Catholicam  Ec- 
clesiam  obsequio ,  e  se  sia  Cremonese,  mi  è  d' uopo  attendere  migliori  no- 
tixie. 

Ai  BONI  di  Cremona,  faremo  saccedere  quelli  della  Provincia,  e  sopra» 
lutto  di  CasteUeone ,  de'  quali  un  ampio  catalogo  può  raccogliersi  dalla 
Caslelleonea  del  Fiamiueni.  Essi  vengono  indilTt-reulcrncnte  chiamati  BONI , 
BONO,  del  BONO,  e  de  BOMS.  Ora  questa  famiglia,  che  pur  esiste  ,  è  ivi 
discesa  nella  classe  degli  artigiani.  Vi  cominciò  a  fiorire  al  principio  del 
secolo  XV.  Di  oltre  »4  soggetti  ;  che  potrei  nominare  ,  bastami  scegliere 
Ggerra,  Stefano,  e  Francesco,  che  furono  valenti  guerrieri.  Servirono 

1  primi  due  la  Bepubhlica  Veneta  ,  e  Y  un  d' essi  rimase  ucciso  sotto  Pal- 
ma, l'altro  dai  Turchi.  Francesco,  che  militava  in  Fiandra  nell'esercito 
Spagnuolo  ,  mori  di  uua  cannouaU   soli»  G«nd   1'  anno    iòa6.  E-li  ebbe 


(1)  MtJiolant  ,  in  il. 

(3)  Sc^na'amrnU  tkI  in.no  li. 

Bjog.  Crem.  Voi.  ir. 
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per  cugino ,  o  per  zio  Clemente  ,  le  cui  particolari  virtà  mn  degne  ci* 
Ti  ci  tratteniamo  intorno  alcun  poco  traendone  le  notizie  dai  Bresciani ,  che 
ne  parla  nella  Corona,  a  pag.  190,  dal  catalogo  inedito  del  P.  Pozzi, 
del  quale  ho  parlato  all'articolo  Aglio  Dolci,  dal  Ftammeni ,  e  dall'ami. 

Del  padre  suo  e  dell'  anno  di  non. la  nessuno  ha  lasciato  memoria  , 
mi  pare  potersi  dire  ch'egli  nascesse  da  GlO.  M.  verso  l'anno  i565. 
Fatti  i  primi  studi,  prie  in  patria,  parte  a  Cremona  nel  Seminario,  passò 
a  Pavia  ,  ove  fu  addottorato  in  legge.  Poco  disposto  a  seguire  la  carrier* 
ecclt  siaslica  ,  desideroso  di  veder  nuove  cose ,  e  d"  indole  vivacissima  ,  colse 
1'  occasione  che  la  citta  nostra  fu  invitala  a  somministrare  un  contingente 
di  truppe  ,  onde  soccorrere  ai  bisogni  della  Spagna  nella  ostinata  guerra 
del  Belgio,  e  si  arruolò  nella  compagnia  ,  eui  era  stato  dato  in  capitano 
il  nostro  Cesare  BONETTI,  giacché  il  peso  di  colali  somministrazioni 
usava»  allora  di  compensare  coli'  accordare  alle  rispettive  Municipalità  la 
nomina  degli  ufficiali.  Fece  Ci.EME.ite  la  guerra  delle  Fiandre  con  molto 
coraggio  e  lode  ,  e  vi  stette  molti  anni ,  dice  il  l'iammmi ,  ma  non  più 
di  tre  ,  0  quattro ,  per  quanto  a  me  pare.  Tornatosi  a  Cremona  ,  ed  illu- 
minato da  un  celeste  raggio  ,  come  scrive  il  P.  Pezzi ,  si  distaccò  dal  mondo 
vestendo  l'abito  de' chierici  regolari  Barnabiti  l'anno  1 59 1  ,  ne  quali  fu 
ricevuto  m  Milano  dal  Pi«voslo  Carlo  Bescapè ,  il  quale  nel  seguente  anno 
Io  ammise  alla  solenne  professione  ,  cangiandogli  il  nome  di  Clemente  in 
quel  di  OmoBOKO.  Soggiunge  il  Pezn  che  Omobono  aveva  allora  a4  anni. 
Ma  quest'  asserzione  è  affatto  insussistente  ,  imperocché  debbe  credersi  al 
suo  compatriota  e  quasi  coetaneo  Fiamnieni ,  che  il  di  lui  soggiorno  di 
molti  anui  (cioè  di  forse  quattro)  in  Fiandra,  assicura,  e  debbesi  valutare 
l'età  nella  quale  tee  antecedentemente  il  coru>  legale  a  Pavia.  Quanto 
però  all'  epoca  dell'  ammissione  e  professione  non  è  da  rifiutarsi  1'  esposto 
à  A  P.  Pezzi  ,  che  quel  su*  Catalogo  scrisse  sopra  memorie  tratte  dai  libri 
d.lle  cise  professe  Adi* «dui  suo.  «  Coltivò  Omodoro  ,  (segue  egli)  la 
»  sacra  e  la  morale  teologia  con  gran  fama.  Perciò  fu  mandato  a  Bologna 
»  per  eser  citarvi  nella  chiesa  me  trottoli  tana  le  funzioni  di  Penitenziere , 
»  -:  '  unii-  egregiamente  adornai.  »  Scrive  il  B  esciani  ,  che  il  Ctrdinal 
Pateotri  ,  Arcivescovo  di  quella  città ,  lo  elesse  esaminatore  del  Clero  ;  e 
r  Arisi  aggiunge,  che  vi  ebbe  anche  la  carici  di  Consultore  della  Inquisi- 
zione. «  Fu  uomo  di  sottile  ingegno,  coòtiuui  P-z-i ,  di  ammirami  eiu  lizio, 
»  di  eccellente  memoria ,  di  incredibile  diligenza  ,  di  i  11  Jj  fesso  studio  e 
»  pazienza  alla  fatica ,  siccome  le  chiare  o,>ere  da  e<so  composte  palesano.  1» 
Raro  ne' Cauoni,  e  singolare   ed   uiiica    ne!U  T.-oìogu  morale,  lo  JJ»»e 
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Bresciani ,  ohe  a  raoi  tempi  viveva.  E  Fiammeni  assicura,  che  rifiutò  vsco- 
v»li ,  ed  altre  dignità  ecclcsiailiche ,  che  fu  ca risii mo  ai  Papi  Gregorio  XV. 
ed  Urbano  Vili ,  ed  ai  Cardinali  d'  Esze ,  Capponi,  Spada,  Ludovisio  , 
Giustiniani,  c  Poleoui.  Le  opere  da  Omoboko  de  BONIS  composte  e 
pubblicate  sono  le  seguenti  : 

i.  Piaggio  alla  santa  Casa  di  Loreto. 
Esso  è  citato  dal  Bresciani,  che  ne  tace  l'anno  della  stampa,  e  la  forma, 
e  ignorato  dal  Fiammeni ,  dall'  Arisi ,  e  dal  Pezzi  l 

a.  Dialogo  delle  Stazioni  di  Bologna. 
Anche  nursi'  opera  non  fu  nota  nè  al  Fiammeni  ,  nè  al  Pezzi.  Ma  la  co- 
nobbero Bresciani,  ed  Arisi,  ed  anche  il  nostro  Menda ,  che  ne  parla  nel 
suo  opuscolo  Peregrinatio  a  pag.  i  ■  3.  Io    nè  questa  nè  l'altro  ho  veduti 
per  poterne  dar  conto  più  esatto: 

3.  Arte  teorica  e  pratica  per  ajutare  nello  spirito  gli  infermi.  Bo- 
logna ,  per  Vittorio  B/  ntizzi ,  1616,  in  8. 
Di  questa  ,  che  il  P.  Pezzi  con  altro  titolo  annuncia ,  cioè  :  Delle  regole  di 
ajutar  glt  infermi  a  ben  morire ,  narra  egli  che  venne  sommamente  lodata 
dall'  arcivescovo  di  Bologna  cardinale  Niccolò  Ludovisi.  Essa  parimenti  il 
Fiammeni  ha  Ucciuta  : 

4-  Commetttaria  da' caribù*  reseruatis ,  tum  Episcopis  ,  tum  Regula- 
ribus  praelatis ,  ec.  Bonaniae ,  T/pis  Nicolai  Tomasii ,  anno 
1618  ,  in  4- 

5.  De  Humanae  vitae  statibus ,  eorumque  officiti  et  obbligatiombus 
Commentarla  *  ad  Chrisuanum,  EccUsiasticum,  Religiosum,  • Elhi- 
cluun ,  Aeconomicum  ,  Politicumque  munus  explendum  ,  acque 
brevi  et  facili  mcdwdo  conscriptu.  Bononiae,  ex  Tjrpographie 
Vietai  ii  Benatii,  1619  in  4. 

6.  Commentarla  resolutoria  do  Examiae  Ecclesiasticorum.  Voi.  I 
Bononiae  iGa3  ;   Voi.  II  ibi   i(i»G,   Voi.  Ili,   ibi  1617,1» 

7.  Consultatione>  et  rcsponsa  quaistionuin  mora!  tum.  Bononiae  , 
Voi.  I  i63a;  Voi.  Il  i634;  "»  4- 

Questa  il  Fiammeni  non  couobbc. 

8.  Encìuridion  Clericorum,  in  quo  omnia  quae  ad  eorwn  sfata** 
vitam,  et  mores  ,  officia  ac  prnilegia  spedarsi,  per sti  ingunlur  ; 
ubi  etiam  de  privilegio  fori,  eorumque  immunitattbus.  Bononiae , 
i634  in  4- 

9.  De  modo  addisceiuli  et  doceiuìi  Teologia* ,  et   de  usa  in  foro 
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Attento  et  interno  ,  ubi  e'itim  à\  Casibus  arhitranìs  ludici  tam 
lineo  f/uttm  eccletiaslico.  Bononme  ,  ifiì5  in  4- 
Pi  quesl'  0[>'-v*  in  |  u Iato  con  lode  il  Fontana  neh' Amphileatram  Legale, 
ed  il  Barella  nr^li  A  muli  de*  Barnabiti.  Non  ne  tu  parlalo  il  Fiammeni  , 
il  quale  iimer  annunzia  un' altra  opera  del  de  BO .MS  ignota  agli  altri 
cioè  : 

10.  De  praeceptis  Dr ralogtù ,  libri  duo. 

Awhc  il  V.  Pezzi  un' attr* opera  accenna,  U  quale  non  conobbero  gli  altri 
ed  è 

1 1 .  De  consultationibus  et  responsi  selectiuribus.  V olumina  duo. 
Forse  queste  due  opere  non  videro  la  luce.  Nessuno  fuorché  il  Ftamment  » 
ha  saputo  l'epoca  della  morte  del  nostro  dotto  teologo.  Egli  dice  aver  egli 
cessato  di  vivere  in  Bologna  nel  mese  di  ma  rio  del  i6J5.  Gio.  Pietro 
Crrscenzi  nel  suo  Presidio  Romano  (i),  dice  che  le  opere  del  BONI  sono 
citate  da  quauli  scrivono  di  sacri  riti  ,  e  di  casi  di  coscienza.  Un  cattivo 
elogio  iu  istilc  lapidario  ,  secondo  il  gusto  del  suo  secolo  ,  gli  ha  diretto- 
anche  il  Fiammcni.  Dell'  altro  P.  Omobono  de  BONIS  del  secolo  scorso  e 
Barnabita  esso  pura  si  è  già  (tarlato  di  sopra.  Dal  borgo  di  Caslelleone , 
ove  i  BONI  sono  venuti  al  meno,  passarono  alcuni  a  stabilirsi  a  Mouanica. 
Tra  questi  è  assai  rimarcabile  il  seguente. 

BONI  Mauro.  Da  Giovanni  BONO,  piccolo  possidente  nella  comunità  di 
Mozzarne*,  e  da  Stefana  Sangiuvanni,  nacque  MAimo  l'anno  1 7^4-  Avuti 
i  primi  rudimenti  gramaticali  in  patria  venne  mandato  a  Cremona  per  com- 
piervi gli  studj  ,  prima  sotto  la  disciplina  di  Mauro  Bettolini  ,  valentissimo 
precettore  ,  in  seguilo  alle  scuole  de'  Gesuiti.  Ivi  per  la  facilità  con  che 
imparava  ,  per  la  prontezza  con  che  eseguiva  ,  pel  giudizio  che  in.  ogni 
cosa  manifestava  si  distinse  ben  tosto ,  e  i  Gemiti  ,  che  eccellenti  conosci- 
tori d'  ingegno  erano  ,  pensarono  di  ridurlo  ali*  loro  famiglia.  Ciò  non  fu 
loro  difficile  di  conseguire,  non  potendo  il  giovine  dissimulare  a  se  medesi- 
mo di  essere  assai  povero  di  beni  di  fortuna  ,  di  aver  altri  fratelli  e  di 
mancargli  altrove  i  modi  di  coltivare  lo  studioso  suo  genio ,  meglio  che  in 
quella  Congregazione.  Ammesso  all'  ordine  Gesuitico  in  Cremona  ,  venne 
immediatamente  spedito  a  Roma  per  farvi  la  professione.  Divenuto  famigliare 
del  celebre  P.  Ltgoinarlini  e  di  altri  chiari  uomini  ,  che  allora  fiorivano 
nel  collegio  Romano ,  si  perfezionò  nell'  amore  e  net  gusto  delle  buone  'el- 
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tare  negli  anni ,  che  colà  soggiornò  «Iettava  per  altri  novizj  le  regole  del- 
l' arte  oratoria  ,  e.  studiava  per  se  la  teologia ,  e  la  storia  ecclesiastica.  Non 
era  ancora  nell'età  di  essere  ammesso  alla  professione  quando  da  Roma  fu 
spedito  in  un  collegio  di  Germania  come  professor  d'  eloquenza.  Ala  giunto 
era  il  momento  che  quel  religioso  colosso  dovea  rovinare.  1  Gesuiti  vennero 
soppressi  nell'agosto  dell'anno  1773,  prima  che  Mauro  né  avesse  pro- 
fessalo ,  né  fosse  divenuto  sacerdote;  e  gli  convenne  tornarsi  a  casa  semplice 
chierico.  La  di  hii  buona  condotta ,  la  dottrina  di  cui  mostravasi  ricco  ,  e 
il  dolor  che  destò  la  di  lui  situazione  ,  indussero  facilmente  i  suoi  compa- 
trioti ad  essergli  utile.  Vacava  fortunatamente  in  Mozzanica  la  capellania 
della  scuola  di  Santa  Marta ,  di  nomina  di  una  confraternita.  Venne  qwsla 
a  lui  conferita.  Scortato  di  tal  titolo  passò  Mauro  a  Cremona,  ove  il  Vescovo 
lo  ordinò  sacerdote.  Passali  alcuni  anni  in  Mozzanica  povero  preticeUo  ,  ed 
ivi  facendo  della  lettura  e  de'sludj  d'ogni  maniera  le  sue  delizie,  «I  essen- 
dovi conosciuto  per  dotto,  siccome  era  ,  giuntane  informazione  al  vescovo  di 
Crema  lo  invitò  a  se ,  e  il  uominò  professore  di  beile  lettere  nel  suo 
Seminario ,  ove  due  altri  ex-gesuiti  erano  impiegati.  Ma  la  morte  del 
del  Vescovo  Lombardi ,  protettor  dichiarato  de'  seguaci  di  S.  Ignazio ,  di- 
venne per  questi  uua  nuova  sciagura.  Convenne  loro  trovarti  altri  asili ,  e 
Mauro  fu  abbastanza  fortunato  di  conseguire  la  carica  di  vice-rettore  dei 
collegio  d' educazione  in  Bergamo.  In  questa  nobil  città  ,  ove  tanti  e  si 
chiari  talenti  fioriscono ,  i  meriti  dell'  ab.  BONI  vennero  conosciuti  nella 
loro  estensione  ,  ed  equamente  valutati.  Mentre  ivi  era,  strinse  corrispondenza 
ed  amicizia  coi  già  suoi  colleghi  di  religione  Lanzi,  MorbeUi t  Draghetti, 
Aitdi  es  ,  Tiraboschi ,  ed  altri  sommi  uomini,  che  ad  altri  poscia  lo  lecer 
conoscere.  Ciedesi  anzi  che  da  quest'  ultimo  foss'  egli  stato  presentato  al 
principe  Carlo  Albani,  che  alla  serenissima  Arciduchessa  M.  Beatrice 
d'  Este  lo  introdusse ,  da  cui  fu  poi  sempre  protetto.  Il  nobil  uomo  scnalor 
Giustiniani  di  Venezia  desideroso  di  trovare  un  abil  Mentore  pel  suo  te- 
nero figlio  ebbe  la  sorte  che  gli  venisse  proposto  Don  Mauro  ,  e  1'  accor- 
gimento di  accettarlo  sull'altrui  testimonianza.  Passato  quindi  a  Venezia ,  e 
divenuto  famigliare  di  cosi  cospicua  casa  .  non  vi  è  gentilezza  eh'  egli  non 
vi  abbia  ricevuta ,  nè  vi  è  cosa  eh'  ei  tralasciasse  per  meritarsela.  La  di  lui 
probità  e  senno  lo  resero  si  caro  ,  1'  atteaion  sua  nell'  ufficio  affidatogli  io 
resero  si  necessario,  die  la  casa  Giustiniani  il  considerò  per  lunga  mano 
d*  anni  come  un  sno  proprio  individuo ,  a  malgrado  le  funeste  vicende ,  cni 
col  cader»;  della  repubblica  rimasero  esposte  le  famiglie  di  que'  grandi.  Poco 
dopo  quest'  epoca  Ma  UB.0  fu  detto  segretario  dell'  Ateneo  di  Venezia,  e  i» 
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tal  qualità  raccolse  codici ,  monete  rtl  ogut  sorta  di  antichi  monumenti , 
spettanti  la  maggior  parte  alla  storia  di  Venezia  e  diede  mano  all'  ediaioa 
di  molti  classici ,  e  varie  i&crizioui  compone  ,  di  gusto  affatto  ,  per  così 
esprimermi,  Morcelliauo.  Le  opere  del  P.  Coniata  tra  le  altre  cose,  che 
ancora  erano  inedite,  mandò  alla  luce  come  sappiamo  dal  eh.  Monsignor 
Cancellieri ,  letterato  di  quella  sterminata  erudizione  che  o,uh-jo  »a  ,  il 
quale  ad  esso  per  questo  Gne  le  affidò,  con  un  suo  dotto  proemio.  Non  sareblie 
mai  più  partito  da  Venezia,  se  nuove  ed  imprevedute  circostanze  di  là  dopo 
sedici  e  più  anui  noi  ritraevano  per  restituirlo  alla  società  Gesuitica  ,  che 
nel  1 8 1  b  venne  dal  regnante  duca  di  Modena  rimessa  ne'  suoi  stati.  Egli 
fu  de'  primi  che  vi  accorsero,  e  seco  portò  i  suoi  talenti,  i  suoi  libri,  la  sua  . 
cristiana  pietà.  Collocato  nel  nuovo  Collegio  stabilito  nella  città  di  Reggio  , 
il  carico  di  Bibliotecario  vi  ebbe ,  e  quello  pur  anco  di  maestro  de'  uovish 
Un  d'essi  gravemente  infermossi  verso  la  metà  del  mese  di  Dicembre  del- 
l'anno 1816.  Egli  era  un  giovine  di  eccellente  aspettazione  ,  D.  Mauro  lo 
amava,  e  lo  assisteva,  come  padre,  e  come  fratello.  O  Dio  Signore,  sclamò 
egli ,  dopo  avergli  somministrato  il  Viatico  ,  io  sono  vecchio  ,  ornai  'noa 
più  utile  alla  mia  Religione;  deh  me,  se  a  voi  piace,  dal  mùudo  togliete,  t 
«  questo  giovinetto  lasciale  in  vita  I  Questa  fervida  prece  fu  una  profezia. 
Mai  ri»  due  giorni  dopo  infermò ,  uè  andò  guari  ette  morì  U  di  4  Genna- 
ro idi 7,  ed  il  novizio  risanò.  Più  opere  di  varia  letteratura  scrisse  il  no* 
slro  dottissimo  BONI  ,  cioè 

1.  Degli  autori  classici  sacri  e  profani,  greci  e  latini,  Biblioteca 
portatile,  ossia  il  prospetto  del  Dott.  Eduardo   Arvood  ,  reso 
più  interessante  per  nuovi  articoli  e  per  recenti  scoperte  ed  il- 
lustrazioni critiche ,   cronologidie ,    e  lipograficlus ,  con  mutua 
cura  disposte  dull'ab.  Maubo  BONI,  e  da  Bartolomeo  Gamba. 
Fvtetia  ,  A  slot  fi ,  1793  ,  Tom.  a  ,  iu  8. 
Qual  sommo  bibliografo  sia  iu  Italia   il  Gamba  ,  non  è  chi  noi  sappia. 
Non  secondo  a  lui  fu  il  BONI ,  e  questa  stess'  opera  fatta  insieme  da  essi, 
•ve  ogn'  altra  notizia  mancasse  ,  ne  sarebbe  prova. 

%.  Lettere  sui  primi  Ubri  a  stampa  di  alcune  città  e  terre 
delt  Italia  superiore.  Venezia,  i794,  in  4. 
La  smania  delle  prime  edizioni  (  abbianlo  iu  pace  il  chiarissimo  Cico- 
gnara  )  ,  sarà  forse  una  follia  ,  ma  è  una  delle  più  belle  foli. e  che  gli  ama- 
tori de'  libri  ed  i  studiosi  de'  buoni  testi  possano  avere.  Uomini  eruditissimi 
ne  hanno  espressamente  trattato ,  e  fra  questi  il  Pauzer ,  il  Mailtaire  , 
X'AatUfredi  ,  ce  Ma  resta  sempre  qualche  scoperta  a  farsi  iu  coA  va  sta 
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provinci»  ,  e  il  BONI  in  quarto-  opuscolo  ne  fa  di  nuovissime  risotto  «He 
edisioni  quattrocentine  di  Genova  e  di  Milano. 

3.  H  fanatismo  della  lingua  rivoluzionaria  ;  ossia  della  persuasione 
suscitata  rei  setolo  XVIÌI  contro  la  Religion  Cristiana  e  suoi  ministri 
CristianopoU  1798  in  8.  t  questa  la  traduzion  francese  dell'opera  del  eh. 
S.  La  I/arpe  fatta  dal  BONI  ,  il  quale  vi*  premise  una  sua  prefazione.  La 
stampa  avvenne  a  Venezia.  Se  ne  ha  nna  nuova  versione  stampata  a  Ra- 
glisi con  una  prelazione  desanta  in  gran  parte  dalla  prima. 

4.  Nottua  di  una  cassetana  geografica,  opera  di  commesso  d'oro 
e  d"  argento  alt  agemina  ,  scritta  all'  ornatissimo  sig.  ab.  D.  Luigi 
Lanzi.  Venezia,  1800  in  8. 

È  un  opuscoletto  di  otto  pagine.  Ma  le  fatture ,  o  intarsiature  all'  age- 
mina fatte  principalmente  ne'  secoli  XIV ,  e  XV  in  più  luoghi  d' Italia ,  e 
soprattutto  in  Milano ,  si  meritarono  in  questi  ultimi  tempi  le  osservazioni 
dei  dotti.  Il  eh.  Professor  di  Padova  D.  Daniele  Francescani  non  si  ac- 
cordo col  BONI  rispetto  alla  cassetti»  in  quistiooc ,  e  scrisse  egli  pure  una 
molto  erudita  dissertazione  in  proposito. 

5.  Seriet  moneta»  Romanae  universae  museo  ordinando  ad  Mo- 
rdi*, Faitlantii,  et  JStkctu  doctrinam.  Fenetiis,  Andreola  excu- 
debat,  1801  ,  in  8. 

A  questo  opuscolo  di  56  pagine  ,  oltre  otto  di  indice  de'  cognomi ,  agno- 
mi  ,  ed  adottivi ,  diede  occasione  il  eh.  nostro  concittadino.  D.  Gian-Gia- 
como Petratti,  passionato  numismatico,  e  possessore  di  un  ragguardevole 
medagliere.  L*  opuscolo  stesso  è  comune  ad  esso  ed  al  Boni ,  che  parimenti 
di  archelogia  ,  d' ogni  grnere  era  infbrmalisaimo.  Dalla  serie  delle  medaglie 
roti  solari  e  di  famiglie  romane  esài  ebbero  in  vista  di  escludere  le  riportate 
dal  Golzio,  perchè  troppo  dubbie,  attenendosi  a  quelle  riferite  da  FaUlant 
e  dal  Morelli.  Un  breve  avviso  in  fine  del  Nomenclatore  £1  la  seguente  pro- 
messa :  ad  te  (  lettor  )  revertar  longc  cutnulalic  r  ,  complectens  numismati- 
cam  supclleciilem  Regum,  Urbium  ,  et  populomm  vetei  um  universum;  ma 
la  promessa ,  che  non  potè  eseguirsi  dal  BONI,  vogliam  lusingarci  doversi 
mantenere  dal  suo  chiaro  amico ,  ove  le  serie  occupazioni  della  sua  carica 
gli  diano  tempo  di  applicarvisi. 

6.  Notata   storiche  intorno  alla  fila   di  Monsignor  Giuseppe 
Marotti. 

Stanno  inserite  n<  1  giornal  di  Firenze  scritto  dall' ab.  Onofrio  Pontoni 
intitolalo  YJpe  dell'  anno  I ,  al  numero  XI,  pag.  468. 

7.  Prefazione,  Genio  ,  e  stile  poetico  di  Giulio  Cesare  Cordata 
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Sia  nel  Tomo  IV  dille  opero  Italiane  e  "«Line  dello  slesso  Cordata.  Ve- 
nezia ,  i8o5  ,  delle  quali  fu  egli  editore,  per  eccitamento  di  monsig.  Fran- 
cesco Cancellieri ,  scrittore  eruditissimo ,  il  qual  ne  fa  cenno  io  nota  a 
pag.  80  del  suo  Circo  Agonale  ec. 

In  un  piccolo  elogio,  che  di  MACHO  è  (tato  pubblicato  alla  pag.  a;6  dello 
Spettatore  Italiano  del  1817,  vJicesi  eli'  egli  pubblicò  pure  alcuuc  lettere 
filologiche ,' e  varie  poesie  latine,  e  che  la  morte  lo  sorprese  quando  slava 
meditando  di  pubblicare  il  miglior  frutto  de'  suoi  studj  ,  e  delle  diligenti 
sue  investigazioni.  Io  ignoro  qual  fosse  quest'  opera  ;  nè  le  lettere  filologiche 
ho  ancora  conosciuto.  Merita  pure  di  esaere  letta  la  testimonianza  d'  onore 
che  al  nostro  BONI  ha  reso  l' illustre  ab.  AforcclU ,  e  die  trovasi  a  pa- 
gina XI  de'  suoi  Elee to rum  ultimamente  pubblicati. 

BONIFAZIO,  Conte  di  S.  Martino  dall'Argine,  grosso  villaggio  della  dio- 
ceti  nostra  posto  ai  confini  del  Manlovauo.  Fiorì  ucl  duodecimo  secolo ,  e 
tu  uomo  di  gran  prudenza,  e  di  molto  valor  militare»  Nel  1201  ,  e  nel 
laoa  governò  Mantova,  come  Podestà,  e  fece  alleanza  co'  Modoncsi  con- 
tro i  Reggiani,  e  rapacificò  i  Mantovani  co' Veronesi  (1).  La  stessa  carica 
occupò  l'anno  1317,  nei  quale  stipulò  dua  utili  concordati  cogli  Estensi  (a). 
Confermatovi  per  l'anno  taiS  dìè  nuovi  saggi  della  sua  prudenza  e  giu- 
stizia. Nel  1  aa6  andò  podestà  a  Padova  ,  ma  dovette  ritirarsene  per  evitare 
gì'  insulti  di  quel  popolo  ;  che  il  supponeva  autore  della  cessione  di  Vioenan 
ad  Ezzelino  ed  Alberico  da  Romano  (1).  Il  chiarissimo  avvocato  Leopoldo 
Camillo  Volt*  autore  della  bella  e  ben  documentata  Storia  di  Mantova , 
di  cui  tanto  si  desidera  la  continuazione ,  crede  che  BONIF AZIO  spettasse 
ad  una  famiglia  di  quella  Città.  Non  avvi  però  fondamento  sicuro  che  lo 
dichiari  Mantovano  anzi  che  Cremonese,  ed  a  me  pare,  che  la  Terra  di 
S.  Mai  lino  spettando  alla  provincia ,  e  diocesi  nostra ,  ed  avendo  il  suo 
Conte  rurale  già  da  più  di  uo  secolo,  con'  &  provalo  dalla  storia  medesima, 
la  presunzione  di  credere  che  codesto  feudo  sia  stalo  dato  ad  un  cremonese 
sia  più  ovvia ,  e  verisimile.  Ma  fra  le  tenebre  di  que'  lunpi  chi  può  assi, 
curarsene  ? 

BONIFAZIO  da  Rivarolo  di  Bovolo,  frate  della  minor  osservanza  di 
S.  Francesco  ,  di  cui  scrive  il  P.  Rodolfo  da  Tossignano  ,  (\)  die  San,  te 


(1)  Vob.  iti.  di  Maiu.  p.  i^C,  1(7. 

|S)   li.  p.  168. 

li)  Ib.  p.  i8a. 

14)  Bùi.  Sera/,  rtlig.  Ui.  I. 
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rijtìt  1  sola  contentus  tunica  ,  edam  tempore  magni  algori* ,  et  Domino 
serviens  ,  che  in  esso  Jlloiuit  vtrginitas  die  fu  provinciale  in  Sicilia ,  c  po- 
scia a  Genova  dove  mori.  Andrea  Bossotti  il  comprende  ,  tra  gli  illustri 
Piemontesi,  e  il  vuol  nativo  del  marchesato  di  Rivarolo  in  Piemonte ,  e  il 
chiama  wr  sanctitatis  opinione  Celebris  ,  de  quo  scribunt  Angdos  ipsius 
animarti  in  hoia  obilus  ccelislibus  cantiùus  ad  Paradisum  transtulisse  anno 
Domini  i3Jo.  Ma  il  Bassotti  fa  pur  nativi  di  quel  luogo  alcuni  altri ,  che 
spettano  sicuramente  alla  nostra  villa  di  Hi  vaiolo  di  Bozzolo  ,  siccome  non 
senza  qualche  aevimonia  prova  l'Arisi  alle  pagg.  41->  ,  e  44^  dd  secondo 
volume  della  Crem.  Ut. 

BONIFAZIO  da  Cremona  sacerdote  dell'  ordine  Domenicano ,  di  cui  si 
ignora  il  casato,  fiori  nel  XIV  secolo.  Il  Domanesclù  ne  scrive  un 
breve  elogio  (1),  dal  quale  risulta,  che  oltre  essere  stato  piissimo  religiosa 
fa  eloqueutissinio  ,  «-dottissimo.  Le  lodi  in  fatto  che  gli  vegliamo  date  da 
tutti  gli  scrittori  da'  fasti  de'  Domenicani ,  e  dal  Possevino ,  e  dal  Ma- 
lata ;  e  da  altri ,  non  lasciano  dubitare  del  sommo  di  lui  mei-ito.  Mori 
nel  j  35o  t  lasciando  tre  volumi  di  Sermoni  ,  o  vogliam  dire  orazioni ,  le 
une  iuhloJale  de  Tempore ,  le  altre  de  Sanctis  ,  e  le  ultime  de  B.  V.  in 
praxipuis  ejus  /Istùatatibus  ,  le  qoali  il  P.  Marani  «-«le  essere  state  slam- 
pale  ,  ma  noi  non  lo  abbiamo  polut»  verificare.  L' Arisi  gli  attribuisce 
anche  un  volume  di  Sermones  quadragesimale* ,  seguendo  il  parere  del 
P.  Plodio  ,  il  quale  scambiò  questo  BONIFAZIO  cou  altro  pur  Cremonese 
dello  stesso  nome  ,  ed  ordine ,  ma  che  visse  al  principio  del  XVI  secolo. 
V.  Spera  nzt. 

BONIM.  Di  un  GtoVARM  Bomiko  da  Fraganesco  parleremo  all'articolo 
Fraganeschi  ,  avendosi  ragion  di  credere  che  a  questa  famiglia  abbia  appar- 
tenuto. Non  è  però  che  a  noi  mancasse  o  manchi  una  famiglia  BONINI  ; 
prova  ne  sia  Y  iscrizione  in  carattere  gotico ,  che  conserviamo  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  nella  cappella  del  Santo,  la  quale  il  Vaironi  «porla  al 
num.  938  come  segue: 

 JACET  :  DOIt  .  BONIISVS 

MCCCXXXIl  .  Q  .  OBUT  .  VIT 
XXV  .  MKEtSIS  .  KOVFMBWS 

Dopo  costui  si  conosce  un  Gaspare  BOMNI  pittore  ,  il  qual  fioriva  verso 
d  1460,  come  scrivono  lo  Zaist ,  e  1' ab.  Land.  A.nuelo  BONINI ,  giovine 
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incisore  ha  ne"  sconi  mesi  cominciato  a  dar  faggio  de'  ano!  progressi  nel 
difficil  maneggio  del  bulino ,  nroducendo  copia  del  bel  quadro  di  Giulio 
Campi ,  che  si  vede  in  S.  Margherita.  Ora  attende  •  ridurre  in  rame  una 
magnifica  pittura  del  Sojaro. 

BQMSOLf  Agostino  ,  insigne  pittnre  del  decimosettimo  secolo.  Egli  fu 
nipote  di  Prospero  ,  che  nel  i5oJ  leggesi  aggregalo  al  Collegio  nostro 
de  Notai,  al  quale  era  stato  avo  Giovassi  Battista,  abitante  con  suo 
fatel  Paot.o  in  vicinanza  di  S.  Leonardo  ,  come  rilevasi  dall'  inedito  Codice 
intitolato  Libro  dv  Livelli ,  che  spesso  bo  ricordato.  A  codesto  Gio.  Bat- 
tista era  stato  avo  quel  Giovassi,  la  cui  sepolcrale  iscrizione  con  lattata 
del  i5m  si  vede  in  S.  Agata.  GIOVANNI  BATTISTA  cbiamoasi  pure  il  fi- 
gliuolo di  Prospero  ,  che  fu  padre  di  Agostino.  Egli  era  pittore ,  ma  di 
pochissima  vaglia.  Agostino  gli  nacque  1'  anno  if>35.  Fatti  i  primi  studi 
fanciuhVschi ,  ai  quali  mal  volonticri  attende»  ,  il  padre  volle  iniziarlo  nel- 
1*  arte  sua  ,  e  ciò  piacque  al  ragazzo ,  perchè  schivava  cosi  la  grammatica  , 
ed  il  Ialino.  Ma  egli  era  destinato  ad  essere  infelice  ne'  maestri.  Imperocché 
il  padre  non  altro  gli  poteva  insegnare  ,  fuorché  n  preparare  le  colle  e  gli 
olii;  ed  a  comporre  qualche  dozzinal  colorito,  e  rossi  contorni  fargli  deli- 
ncare sotto  nome  di  disegno.  Si  avvide  il  padre  medesimo  della  propria 
insufficienza  ,  e  desideroso  di  essere  vinto  dal  figlio  nella  professione  ,  deli- 
bero di  allogarlo  presso  Giambattista  Toraroli  ,  pittor  valente  di  qne*  di 
in  Cremona.  Ma  il  novel  precettore  ,  in  capo  a  due  anni  mo:l,  ne' quali 
però  il  giovinetto  Agostino  molti  profitti  avea  fatto.  Ottenne  allora  di 
passare  allievo  presso  Luigi  3/iradori  genovese,  pittore  di  grido,  che  posto 
avea  domicilio  già  da  qualche  anno  in  Cremona.  Ei  l'ebbe  assai  caro,  e 
di  buon  grado  andò  ammaestrandolo  e  migliorandolo.  Ma  egli  pnre  mori 
dopo  un  anno  :  o  poco  più.  Giacomo  f  errori  venia  giudicato  allora  nn 
de'  migliori  nostri  artisti ,  e  non  fu  difiicile  ad  Agostino  di  trovar  luogo 
rulla  di  lui  officina.  Ma  che  r  11  povero  Ven-ari  abbandonatosi  alle  visioni 
dell'  Alchimia,  andò  cercando  ne'  lambicchi  l'oro  potabile  e  la  pietra  filosofica 
e  fini  per  impazzir  dadovvero ,  cosicché  avendo  stesso  sepolti  nel  giar- 
dino i  propri  disegni ,  si  mise  a  gridare ,  che  Agostino  gli  aveva  rapita 
la  facoltà  del  dipingere.  Fu  dunque  forza  di  staccarsi  da  colai  precettore. 
Allora  fu  che  il  BONISOLI  risolse  di  far  da  se  ,  e  dappoiché  tanto  avea 
pure  imparato  ,  quanto  bastava  a  capire  che  avea  bisogno  di  imparar  molte 
piò  ;  e  sopratutto  di  formarsi  uno  stile  ;  cosi  dicati  ad  istudiare  fervidamente 
ed  a  copiare  i  capi  d' opera ,  di  cui  la  citta  nostra  in  questo  genere  ab- 
bonda,  e  dove  io  qualche  luogo   sapesse  di    poter   vedere  alcun  lavoro  di 


Digitized  by  Google 


BoMsOLr. 


> 


Paolo  Cagliari  ,  detto  il  Feronese ,  correva  ad  esanimarlo  attentamente ,  e 
toglieva  tosto  a  rifarlo  di  sua  mauo ,  fermandosi  particolarmente  sulle  figure 
de'  vecchi  e  delle  femmine  ;  di  modo  clie  la  graiia  ed  il  brio  di  quel  bel- 
Gasimo  artista  riuscì  ad  imitare  egregiamente.  In  tal  modo  il  BOMSOLI  si 
io  ino  una  maniera  tnlta  sua  ,  tutu  bella,  dilicata  c  gentile,  che  unita  ad 
?  io  ottimo  di  colori ,    ed  alla  progressiva  esattezza   di   disegno  il 
a  iion  essere  in  patria  secondo  a  verun  altro  pittor  del  suo  tempo, 
pure  sentendosi  alto  a  ben  rappresentare  qualsivoglia  soggetto ,  vide 
la  necessita  di  studiare  le  sacre  e  le  profane  istorie  ,  onde  poter  col  pen- 
nello esprimerle  ad  ogni  inchiesta.  Tentò  finalmente  di  mostrarsi  autore  ,  e 
gli  applausi  che  n*  ebbe  lo  incoraggiarono.  Il  governatore  spagnuolo ,  uditone 
e  conosciutone  il  merito ,  due  quadri   gli  commise  ,   quai  furono  una  An- 
nunziata,  ed  una  Maddalena  penitente,  che  essendo  stati  giudicali  bellissimi, 
mandò  in  dono  al  Re  suo  signore.  Non  lasciò  per  altro  il  giudizioso  Aco- 
6TIKO  allucinarsi  dalle  lodi  ,  che  sì  favorevoli  accompagnarono  i  suoi  primi 
lavori.  Egli  intese  che  assai  tuttavia  gli  mancava ,  m  is- imamente  nella  giu- 
stezaa  del  disegno.  Istituì  quindi  nella   propria  casa  una  scuola  del  nudo  , 
ove  parecchi  ben  disposti  giovani   sotto   la  direcion  sua  andarono  a  dise- 
gnare ,  mentr  egli  gli  altri  addottrinando  se  medesimo  pcrièiiooava.  Cosi  a 
poco  a  poco  venne  stabilendosi  nna  Accademia  pittorica  ,  alla  quale  accor- 
revano i  più  distinti  personaggi  della  città,  ammiratori  dell'arte,  e  disiosi 
che  presso  noi  risorgesse  la  gloria  de'  Sojari  e  de  Campi,  In  codest*  Acca- 
demia pingevasi   tanto  per  eseguire   le  opere  da  altri  commesse  ,  quanto 
dietro  i  pensieri  degli  artisti.  Agostino  istesso  più.  %  olle  i  rientrando  in  casa 
ponevasi  aflretlatamcnle  a   descrivere   sulla  caria   qualche  bella    testa  ,  che 
avesse  incontrato  per  via;  imperocché  la   betta  natura  non  è  mai  studiata 
di  troppo  ,  e  lotto  ciò  che  produce  una  impressione  piacevole  sull'  occhio 
dell'  artista ,  debbe  credersi  bello  nel  suo  genere.  Cosi  il  BON  ISOLI  andò 
crescendo  in  età  ,  in  fortuna ,  ed  in  credito.  Era  a  que'  giorni  principe  di 
Botolo  il  marchese  Giovarmi  Francesco    Gonzaga ,  cugino  del  Duca  di 
Mantova.  Quello  splendido  signore ,  che  dalla   magnificenza   delia  sua  casa 
punto  non  tralignava,  fece  offrire  ad  Agostino  un  ragguardevole  stipendio, 
oltre  I'  alloggiamento -'ie  la   tavola  ,  se  al  di  lui  servizio  andar  voleva  ,  a 
patto  che  soli  sei  mesi  dell'  anno  pingesse  per   conto  suo  ,  e  gli  altri  sei 
avesse  liberi.  Non  volle   si  ulil  partito  ricusare  Agostino  ,  ed  a  Rozolo , 
non  sema  comuue  rincrescimento  ,  e  con    danno   de'  suoi  giovani   allievi  , 
trasferì  il  suo  soggiorno  e  la  sua  famiglia  ,  ed  ivi  rimase  tolta  la  seguente 
».a  vita,  che  ancora  veotott'amù  durò.  Lieto  il  Principe  di  si  bell'acquisto 
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non  vi  fu  onore  di  eh*  noi  colmane.  Amava  «opra  ti  ulto  di  vederlo  di]>in;fori» 
nt-i  proprio  gabinetto  ,  quando  eseguiva   lavori  non  grandiosi ,  cioè  <  taudo 
faceva  ritraili,  o  quadri  di  pia  ola  mole,  ne'  quali  ,  pià  che  uc  vasti  i  inselva 
maravigliosamente  La  più  parte  di  tali  pitture  il  principe  regalava  ai  Sovrani 
d'Europa  ,  ed  ai  loro  ministri,  facendo  onore  a  se  e  difendendo  la  fama 
di  Agosti^  .  Il  maichcae  Olici,   inviato  dell'  imperadore  Leopolda  1 , 
(  era  allora  scoppiata  la  guerra  per  la  suecessione  di  Spagna  ),  ebbe  sei  va- 
ghissimi quadri,  che  all'  imperadore  mando,  i  quali  aveano  per  oggetto, 
•  I  il  giudizio  di  Salomone  ,  i  la  regina  Saba  ,  3  la  pioggia  della  manna  , 
t\  Mose  che  trae  1'  acqua  dal  suso,  5  Cristo  pascente  la  turba,  ti  il  ri» 
sorgimeuto  di  Lazzaro.  Al  qual   ministro  fu  s!  prezioso  un  tal  dono,  e 
tal  pregio  ne  concepì  per  Agostino  ,  che  volea  seco  a  Vienna  condurlo , 
se  alle  vive  sue  ricerche  egli  non  avesse  opposto  l' età  sua  già  avanzata  ,  e 
i  molti  suoi  tìgli.  Carissimo  parimente  fu  al  Principe  Eugenio  di  Savòja  il 
quadrello  dipinto  in  rame  esprimente  la  Sacra  Famiglia  ,  del  quale  si  va- 
lea  quel  prode  generale,  per  ancona  del  suo  aliare  portatile   di  campagna , 
e  quest'  opera  fruttò  all'  artista  d  rispetto  che  venne  ingiunto  alle  truppe 
doversi  aver  pei  fondi  che  possedeva  nella  comunità  di  Tornata.  Tra  i  qua» 
dri  fatti  pel  principe  di  Bozolo   si  debbono   annotare   particolarmente  una 
Vergine  coi  santi  Francesco.  Antonio,  e  Felice  ch'ei  regalo  a' que' Cappucci- 
ni, ed  un  S.  Liberio  che  fece  porre  uelT  oratorio  detto  della  Madonnina.  E 
tra  qurlii  dipiriti  per  altrui  commissione  primeggiano  un  tramilo  di  Nostra 
Donna ,  che  drbb' essere,  nella  cattedrale  di  Vicenza  :  U  di  lei  .Sposalizio , 
che  è  nella  chiesa  di  caste!  Didone  ,  insieme  ai  due  laterali  rappresentanti 
S.  Ignazio  e  S.  Francesco  Zavcrio,   e   la   Maddalena  che  sta  nella  chiesa 
di  Corte   Maggiore.   Bellissimo    è   pur  quello  che  vedesi   nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  de'  Piceuardi.  Un  S.  Pietro  abbiamo  in  Cremona  nel  Duomo 
al  quarto  altare  alla  destra ,  un  S.  Antonio  che  riscuscita  il  fiocinilo 
in  S.  Luca,  ed  un  crocifisso  con  le  lagrimanli  Marte,  e  S»  Francesco 
Saverio    iti   abito  di   Pellegrino  ,  nella  chiesa  de'  Santi   Marcellino  e  Pie- 
tro. Pià  altri ,  fra    i   quali  quello  de'  Conventuali ,  esprimente  il  colloquio 
di  S.   Autonio   con  Ezwlin  da  Romano  ,  che  fu  delle  migliori  opere  di 
questo  egregio  pennello,   non  sappiamo  óv* abbiano  finito  ,  dacché  avvenne 
la   soppressione   delle  chiese   ov'  eran   riposti.  Varj  però  se  ne  conservano 
nelle  gallerie  private .  e   due  se   n'  ha  nell'  ambrosiana    di   Milano  prove- 
nienti dall'  tiedilà    Sellala,  ed  una  Visitazione,  che  fu  già   delle  monache 
di  saula  Chiara  in  Busseto.é  ora  in  un  privato  oratorio  poco  di  là  distante. 
Insomma  U  BOSSOLI  più  che  ai  maestri,  come  anche  l'ab.  La,,:i  avve». 
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ti,  l'i)  dovette  al  proprio  genio ,  ctl  agli  esemplari  de' buoni  artefici; 
l' eccellenza  a  cui  si  innalzò ,  in  tempi  che  non  <Tano  felicissimi  nella 
scuola  nostra.  Egli  cessò  di  vivere  nella  propria  casa  di  campagna,  posta 
alla  Tornata,  d'anni  67,  poco  dopo  il  principio  del  secolo  X Vili.  Tra'  suoi 
allievi  il  più  notabile  de'  nostri  fu  Angelo  Massa; otti ,  e  degli  stranieri 
Roberto  La  Louge  fiammingo. 

Di  antica  data  sono  i  BOMSOLI  presso  noi.  Tra  le  mie  pergamene 
Ci  rinoma  una  ve  ri'  ha  del  roi  I  ,  «he  ricorda  Lanfranco  de  Bone/.olo  , 
che  compera ' un.  terreno  da  Pietro  Bonmartino,,  ed  un'altro  del  itti 9  che 
«palifica  lo  stesso  Lanfranco  (  seppure  non  era  nipote  del  primo  )  per 
chierico  della  pieve  di  Casalhulano. 

BON1ZONE.  Due  soggetti  di  questo  nome  sono  riferiti  dagli  storici  no- 
stri ,  che  il  più  recente  di  essi  ha  troppo  fedelmente  seguiti  (a).  L'uno 
come  Vescovo  di  Sutri  poi  di  Piacenza  sotto  1'  anno  1 1 06  ,  del  quale  non 
può  dirsi  che  fosse  Cremonese ,  ma  solo  che  mori  veramente  in  Cremona 
si  giorno  i4  di  .Luglio  d«l  Iii4«  l'altro  del  cognome  Marni,  come  Ve- 
scovo di  Ciemoua  ,  e  Cardinale  nel  1 190  ,  che  non  fu  nè  1'  uno  uè  l'altro, 
come  ha  provato  il  Sanclemente.  Di  quest  ultimo  si  parlerà  sotto  alla  toce 
Marni.,  Altri  Bonizoni  veramente  Cremonesi  conosciamo  noi  pure  ,  di  cui 
jterò  ignoriamo  i  cognomi,  e  che  non  offrono  vcrun  I«to  memorabile. 

BONOCCHIO  Giovanni  Battista.  Nacque  a  Rivolta  Diocesi  Cremonese , 
verso  la  fine  del  secolo  decimosesto.  I  suoi  maggiori ,  dice  egli  stesso  nella, 
dedicatoria  della  qui  sotto  indicata  sua  opera  ,  esercitavano  le  matematiche 
già  da  trecrnt' anni.  Camminò  dunque  sull'orme  loro,  e  scrisse 

n   Breve  ed  universale  risoluzione  d'Aritmetica ,  colta  quale  facil- 
mente ognuno  potrà  ritrovare  quahii-ogiia  sorte  di  misura  di  terra, 
all'  uso  dello  stato  di  Milano ,  ed  in  ogni  parte  dove  si  va  a 
...  1     peitica  ;  di  Giovanni  Battista  BONOCCHIO  Agrimensore  ed 
Abacliistadi  Rivolta.  In  Lodi,  afipresso  Paolo  Bertocetti  ,  1617,- 
;        in  fuL  . 
-  Ouesto  libro  <■  dedicato  al  Marchese  Girolamo  Castiglione ,  al  quale 
promette  di  mandare,  qu»udocci>è  sia  alla  luce,  un'altra  sua  produzione,  che 
avi»  gin  pronta  j  eoi  titolo  : 

"2,  Mosto  dt  misurare  fieno,  muro,  asse,  legni,  biade,  vino,  ce. 
Ma.  essa  non  venne  poscia  alla  luce;  forse  perchè  l' autore  mori,  giacché  non 
•  .....   •        ■     ■  ■  ■ 

'    !  (.)  '  Sfasi  S'iti  T.  l'v  * 
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trovasi  altrove  più  menzione  di  lui.  L'sirgdati  però  nella  Appendice  alla  mi» 
beli*  opera  de  Scriptoiib.  Afediol.  non  ha  avuto  difficoltà  di  registrare  fra 
i  Milanesi  il  BONOCCHIO  ,  siccome  ha  fatto  di  moltissimi  altri  spettanti 
alle  altre  provincic  e  diocesi  dello  Stato. 

BONOMI  famiglia  anticamente  illustre  in  Cremona  ,  dove  qualche  avanzo 
rimane  delle  linee  cadette,  essendovisi  la  principale  estinta  verso  la  metà 
del  secolo  decimoseltimo.  Ove  sulla  fede  di  Giuseppe  Bresciani  non  vo- 
gliasi rifiutare  la  seguente  iscrizione  ,  da  esso  esporla  nella  inedita  sua  rac- 
colta ,  c  dall'ami ,  e  dal  Fairani  accettata  e  pubblicata  ,  ne  risulterebbe 
che  fili  dalla  metà  del  duodecimo  secolo  ebbero  i  BONOMI  un  personaggio 
di  altissima  considerazione. 

PETRO.  DE.  BOK1S.HOMINI8V5.  LEGATO.  APOST.  TEMPORE . HONORU  II.  SVM.PONT. 
V1RO.KOBILISS.  AC  .  PRVDBKTI8S  .  HBnCTl.ES  .KEPOS.  PATRVO . ÓPTIME  .MKKiru 
HVNI  .  TVMVI.VM  .  EP.KXIT,  .  OBLI  1    .  AVHO  .  IlOM   .  MCXLVf  ID  JVH. 

Ma  nessun  dubbio  può  nascere  sulla  persona  di  Ar. bertone  Js  Bonomo  , 
che  in  un  pubblico  alto  del  ia4o,  esistente  fra  le  mie  pergamene,  trovo 
menzionato ,  uè  di  Gei  dotto  BosoMi  ;  ascritto  al  nostro  collegio  de'  Notai 
Y  anno  iaf»3  ;  giacche  Francesco  Bresciani,  che  il  citalogo  ne  divolgò,  dagh  ar- 
chivi del  Collegio  stesso  il  dessunse.  È  dunque  certa  1'  esistenza  di  questa 
famiglia  presso  noi  dal  tredicesimo  secolo  in  avanti.  Essa  abitava  nelle  vi- 
cinanza di  S.  Egidio ,  piccola  chiesa  che  venne  poi  in  quella  maggiora  di 
S.  Omobono  rinchiusa.  Didatti  il  vecchio  Bresciani  quella  iscrizióne  di 
Pietro  disse  avere  esistito  in  S.  Egidio,  nella  chiesa  di  S.  A  realdo  che 
fu  poi  S.  Francesco  di  Paola ,  e  anticamente  apparteune  a  monaci  Benedet- 
tini, un'altra  lapida  si  trovava,  che  lo  stesso  Bresciani  conservò  ,  e  che  il 
Fairani  ha  trasmesso  sotto  il  num.  i  a  \:>  ,  dalla  quale  si  ba  notizia  di  un 
P.  Eliseo  de  BONOMI  stalo  abbate  di  quel  monistero ,  uomo  in  ogni 
sorte  di  scienze  dotli&simo,  mancato  ai  vivi  l'anno  1 3 L I.  Cosi  di  un  Carlo 
abbate  dei  monaci  di  S.  Pietro,  e  morto  od  i3i6  si  ha  ìm  l'epilalfiio 
sotto  il  num.  1903.  Un  altro  hassene  finalmente  sotto  il  num.  aaGò'  posto 
in  S.  Egidio  ad  un  Nicolò  dottore  in  ambe  le  leggi,  ed  accolilus  aposto- 
Ucus  ,  morto  nel  febbraio  del  1369,  al  quale  fu  probabilmente  sorella  quella 
Cecilia,  che  fu  moglie  di  Properzio  Bresciani  morto  nel  i34«  ,  come 
all'  articolo  de1  Bresciani  si  rileverà.  Anche  un  AkorMm.o  ,  del  quale  « 
cenno  io  una  pergamena  del  ti)'.*  presso  di  me,  poteva  essergli  fratello. 
Un  dotto  medico  di  questa  famiglia  ascritto  al  nostro  Collegio  d<s'  Nubili 
fisici,  registra  X  Arisi  sotto  l'anno  1 4  '  7  »  per  nome  Ascahio  ,  e  il  dice 
autore  di  due  trattati ,  i.°  de  Fenenorum  rimedtis ,   a.°  De  febribus  ma- 
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s.  A  quell'epoca  cominciarono  i  BONOMt  a  prender  parte  nella  pub- 
blica amministrazione ,  come  quelli  che  dovean  possedere  sufficienti  agi  per 
aver  diritto  di  aspirare  alle  magistrature  della  città.  Il  primo  decurione  che 
*ssi  vantano  fu  Guglielmo ,  ebe  gli  antichi  registri  assegnano  all'  anno 
i4ao  ;  il  secondo  fu  Pietro  nell'anno  i  {io  ,  quello  slesso  Pietro  che  sin 
dal  era  stato  ascritto  al  Collegio  de'  Notai.  Contemporaneo  gli  fu  uu 

Filippo  che  nel  14S8  cosi  russe  l'altare  a  S.  Omobono,  come  rilevasi  ira 
Vaironi  dall'  iscrizione  num.  a»5a.  Figliuol  di  Guglielmo  fu  Pasquino  , 
dal  quale  nacque  Giovanni  ,  cui  si  debbe  il  bel  Missale  Romanum  ,  codice 
io  peignmena  in  fjran  foglio  con  figure  ,  rabeschi,  fiori  e  lettere  iniziali  in 
oro  e  miniature,  l'-Wecuzion  del  quale  ordinò  al  suo  erede,  che  fu  un 
Mainarti.  Il  qua!  codice  trovasi  ora  conservatissimo  nella  libreria  Sommi. 
Credo  che  fossero  figli  dì  lui  i  fratelli  Eliseo  e  Niccolo  ,  che  ne'registri 
della  Camera  di  Commercio  ho  trovato  inscritti  all'anno  1481  ,  e  che  eb- 
bero sepoltura ' 'in  S.  Agostino,  come  appare  da  lapida  ivi  posta  ,  e  da 
Vaironi  menzionata  al  num.  •'.•>-.  Ma  forse  in  due  linee  si  erano  già  divici 
i  BONOMI ,  sebbene  non  anco  divisi  di  beni  o  di  abitazione  ;  perocché 
trovo  nello  stesso  Vaironi  al  num.  1  \  1  1  l' epigrafe  alla  tomba  di  Pietro 
e  G10.  Francesco,  e  loro  eredi,  con  la  data  del  1 4q  »  ,  Ini-  posta  in  San 
Omobono.  Locchè  non  sarchbcsi  fatto  a  parer  mio ,  se  della  stessa  linea 
fossero  stati  Hi  Fi  isfio  e  di  Niccolò  ,  che  essi  pure  per  se  e  loro  eredi 
avean  posto  il  sepolcro  in  S.  Agostino.  Cbccchè  «U  Hi  ciò  (che  senza  do- 
tomenti  non  è  facile  di  determinare  )  un  Giovanni  Francesco  entrò  nel 
civico  decurionato  l'anno  i5ii  ,  e  Niccolò  di  lui  figlio  gli  successe  nel 
t5u7,  il  qnate  ammogliatosi  con  la  nobile  damigella  Bresciana  Chiara  Colini 
fu  padre  di  vari  figli,  e  tra  essi  di  Giovanni  Francesco  ,  uomo  grevissimo, 
e  che  tanta  parte  ebbe  negli  affari  della  chiesa  e  della  religione ,  come 
partitamente  dimostrerò  in  seguito  ,  per  non  interrompere  la  serie  di  questa 
famiglia.  Intanto  i  figli  di  Eliseo  e  di  Nicolò,  chiamati  Pietro  e  Nicolò, 
sempre  abitanti  a  S.  Egidio ,  esercitavano  la  professione  del  commercio , 
come  rilevasi  dalla  matricola    mercantile  all'anno    i534-  D"  «*>  discesero 

LUCINO,  GOGUKLMINO,  PlETRO,  NICOLÒ,  GIACOMINO,  GIOVANNI  e  GABRIELE, 

tutti  del  pari  inscritti  ai  moli  de'  Negozianti  sotto  l' anno  1 677 ,  i  quali 
però  staccatisi  dalla  casa  degli  avi,  che  più  non  bastava  alla  numerosa  di- 
scendenza ..Mlc  varie  loro  diramazioni ,  andarono  ad  alloggiare  nella  via 
del  Mercadello.  Figli  di  Niccolò  fin ono ,  oltre  G10.  Francesco,  Giacomo 
e  Giovanni  Battista,  e  Pietro.  Ebbe  Giovanni  il  decurionato  l'anno 
i56o,  e  lo  ebbe  Pietro  nel  i5;3.  Di  lui  furono  figli  Gillio  Cesare, 
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cui  S.  Carlo  afiìilò  T  educazione  di  Federigo  Boi  torneo  tao  cugino,  «Decio, 
che  fu  deputalo  dal  Cardinal  di  Moutullo  a  spedire  gli  all'ari  del  monisUio 
di  S.  Chiara  di  Vercelli.  Da  clii  discendesse  l'altro  Giovani»!  Battista, 
clic  diventò  decurione  l'anno  tGo'ì.  ison  ho  trovato;  ben  so  ch'ei  fu  capi- 
tano di  una  compagnia  di  milizie  cremonesi  ,  che  giusta  il  sistema  di  quei 
tempi  v«  onero  spedite  a  rinforzo  dell'esercito  spaguuolo  nelle  Fiandre.  Figlio 
suo  fu  Bonomo  BO.NOMI  ,  che  -nel  iG'n  era  uno  degli  amministratori 
della  pia  causa  ,  detta  U  Cariti  di  5.  Arcaldo.  A  GioVANXl  Fiumi. K*<o  , 
figli  uol  di  Bonomo  ,  il  qua'.e  militò  gloriosamente  negli  eserciti  austriaci , 
accordò  I'  Imperatore  Ferdinando  II  il  titolo  di  Libero  Barone  del  S.  B.  L  per 
•e  ,  successori,  ed  eredi,  comprese  le  femmine,  conte  consta  da  diploma  dato 
da  Praga  il  giorno  1 5  di  aprile  del  iu-aX  Egli  cessò  di  vivere  l'anno  16S7, 
lasciando  unica  erede  delle  sue  ricche  sostanze  e  titoli  U  li  Ji.»  sua  D.  jinn:t, 
la  quale  sin  dall'  anno  iGatì  erasi  maritata  ool  nobile  D.  Giovanni  Bittista 
Gerenzani,  il  cui  figlio  aggiunse  al  proprio  il  cognome  di  HO  NOMI,  e  il  li  ilo 
di  Barone ,  ereditato  d.illa  madre ,  nella  quale  si  estinte  la  principal  linea  di 
questa  chiara  prosapia.  Quauto  ai  discendenti  de'  BONOMI,  abitatiti  sul  Mer- 
catello,  come  dissi ,  alcuni  trasportarono  altrove  e  specialmente  a  Milano ,  il 
loro  domicilio,  e  alcun  altro  fermassi  a  Cremona,  da  cui  probabilmente  discese 
^VlAY  Andrea  che  trovasi  indicalo  in  una  lapida  del  |j4^  riferita  da  Vai- 
roni al  num  79G  ,  e  gli  altri ,  che  hanno  continuato  onoratamente,  ma  non 
splendidamente,  la  famiglia. 

Mn  veniamo  a  Giovanni  Francisco  ,  lume  vero  della  sua  prosapia ,  anzi 
pur  della  patria.  .,11   r  • 

BO.NOMI  Gio.  Francesco.  È  da  contarsi  tra  i  più  distinti  ingegni  del 
auo  secolo.  Nacque  il  giorno  6  d' ottobre  del  1 536  da  Nicolò,  uomo  grave 
e  decurione  in  patria  ,  e  da  Chiara  Catini  nobile  Bresciana.  Nicoi-ò  ,  ca- 
rico di  figli  risola  di  incamminare  questo  per  la  carriera  ecclesiastica,  che 
a  que'  tempi  offeriva  a  chi  u'  era  degno  un  lusinghiero  prospetto  di  autorità 
e  di  splendore.  D  mandò  quindi  alle  università,  di  Bologna  e  di  Pavia  , 
donde  parli  dottor  in  ambe  le  leggi.  U  Cardinal  Borromeo  (  S.  Carlo  )  * 
alla  cui  prudenia  il  Sommo  PonleGoe  Pio  I V  suo  zio  cofidava  gran  parte  del 
Governo  della  Chiesa,  chiamò  a  Boma  presso  di  se  il  nostro  giovili  dottore , 
ove  giunse  1'  anno  1 56o  e  lo  impiegò  in  diverse  Cancellerie  d'  ufiicj ,  e  suo 
auditore  lo  fece ,  indi  resemi,  rio  apostolico ,  e  di  penitenzieria ,  e  ti  ne 
rimase  conlento  che  gli  fece  conferire  per  gratitudine  la  pingue  abbazia  di 
Nonanlola.  Ivi   andò   tosto  Gio.  FaAXCESCO  ad  esercita ru  i  doveri  del 
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nuovo  «no  stato  (i).  Vivendo  cgK  frugalmente  e  con  nessuna  pompa,  gli 
avanzi   delle  sue  entrate  convertiva  in  favore  de' poveri,  ed  in  ediGcj  che 
occorreva  o  di  innalzare  o  di  riparare.  Pochi  anni  dappoi,  di  consenso  del 
Cardinale  Borromeo  ,  e  con  approvazione  di  Papa  Gregorio  XI 11,  scambiò 
l' abbazia  col  Vescovado  di  Vercelli  ,  che  il  Cardinale  Guido  Ferreri  a  lui 
per  quella  cedette.  Il  qual  cambio  avvenne  l'anno  «5ja,  e  parve  promosso 
dallo  slesso  Cardinal  Borromeo  ,  perchè  essendo  egli  arcivescovo  di  Milano, 
ed  il  Vescovado  di  Vercelli  trovandosi  nella  sua  giurisdizione ,  amò  di  aver 
ivi  un  Vescovo  famigliare ,  ed  affezionato  ,  e  sicuramente  animato  di  quello 
spirito  di  religione ,  che  egli  faceva  in  tutte  le  sue  operazioni  risplendere. 
In  quattordici  anni ,  che  Monsignor  BONOMI  presiedette  alla  chiesa  di 
Vera-Ili   nulla  tralasciò  che  ai  doveri   della  sua  carica  fosse  inerente ,  e 
la  stima  e  l'amore  conciliossi  di  ogni  classe  d' abitatori ,  rettificando  e  rior- 
dinando ,  per  mezzo  delle  sue  visite ,  e  de  congressi  che  teneva  eoi  parro- 
chi  ,  lutto  ciò  che  per  abuso  o  per  negligenza  si  fosse   introdotto  di  irre- 
golare nel  fatto  della  Religione,  e  cooperando  al  miglioramento  de' costumi, 
non  solo  col  proprio  esempio ,  che  castigalisiimo  era ,  ma  eziandio  colla  sua 
eloquenza ,  coli'  ardente  suo  desiderio  di  far   del  bene  ,  e  con  la  prudenza 
sua  somma  ,  per  mezzo  della  quale  molli  inveterali  odii  tra  i  cittadini ,  e 
molte   ingiuriose  usanze  o  maniere  assopì  e  distrusse.  Ivi  pure  pochissima 
parte  delle  rendite  del  vescovado  per  se  adoperava,  e  il  più  ad  altri  piò, 
utili  usi  volgeva.  Con  esse  rimodernò  la  bella  chiesa  cattedrale  di  S.  Eu- 
sebio ,  e  una  nuova  magnifica  cappella  vi   aggiunse.    Con    esse  fabbricò  il 
Seminario.  Con  esse  i  paramenti ,  i  vasi,  e  tutte  le  suppellettili  della  Chiesa 
rifece  ,  ed  accrebbe.  Con  esse  esegui  la  traslazione  di  piò  Corpi  Santi ,  che 
oscuramente  giacevano,  in  luoglii  più  splendidi   e  nobilmente  accomodati, 
tocche  fece  con  solenne  pompa ,  alla  quale  quattro  Cardinali  e  ventiquattro 
Vescovi»  tutu'  in  sua  casa  alloggiati,  assistettero.  Con  esse  finalmente  in  cui 
tempo  ampiamente  soccorse  gli  infelici  ed  i  poveri.  Nelle  quali  elargizioni 
spese  meglio  di  ventotlomiia  zecchini ,   somma  a   que'  tempi  grandissima  , 
mentre  ne  avea  di  rendita  meno  di   tre  mila   all'anno.  Non  ebbe  però  il 
Vercelli  che  soli  cinque  anni  di  residenza,  imperocché  gli  altri  nove  dovette 
altrove  per  superiore  disposicene  impiegarli.  Ma  ,  sebbene  assente ,  conti  juò 
però  egli  a  convertire  i  due  terzi  delle  sue  entrate  ne'  modi  che  accennam- 
mo. Que'  nove  anni  di  assenza    impiegò   in  varie  legazioni  che  gli  furono 
primamente  conGdale  da  Gregorio  XIII.  La  prima  fu  quella  di  visitare  la 
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diocesi  di  Como,  in  parie  della  quale   le  novità  ili  Lutero   e  di  Cali-ino 
avenno  preso  piede,  Dilicatissima  eru  quesl'  incutubcmi  :  le  opinioni  religiose 
portano  seco  un  tal  carattere  di  intolleranza  ,  una   tale  ostinazione ,  un  tal 
calore,  al  quale  beo  di  rado  arrivano  le   opinioni  politiche   ani  he  le  più 
esaltate.  La  VaJtòiina  ,  eh;  alla  Comasca  Diocesi  era  soggetta  ,  codeste  opi- 
nioni aveva  in  se  ricevuto.  1/  aflroularle  arditamente  .ola  pubblica  forza 
adoperare  per  dissiparle,  sarebbe  stalo  in  que'  primi  tempi  lo  stesso  clie  av- 
valorare e  raddoppiare  lo  spirilo  che  le    produceva.  In  si  difficile  congiun- 
tura Monsignor  BC^OMl  di  somma  accortezza  ,  ingegno,  e  |>ielà  vera  for- 
nito, dovendo  pur   eseguire    l'ingiuntagli   commissione,  ed  in  Valtellina 
recarsi  ,   ove  poteva  gravissimo  pericolo  incorrere ,  trovò  nuova  maniera 
di    tutti   combinare  i    riguardi  ,  che    *    se  ed   al  suo   oggetto ,  non  che 
•i  Vallolinesi  ed  ai  loro  sospetti ,   potevano   in  quel    momento  convenire. 
Finse  perciò  di  recarsi  ai  bagni  di  Bormio  per  motivi  di  salute.  Giovanni 
Traversi  ,  che  la  vaile  governava  ,  ordinò  chi-  tolta  1'  o«pil*lit.\  ed  aiuti  gli 
si  accordassero  ,  ove  per  semplice  oggetto  di  sanità  il  vescovo  colà  si  trat- 
tini     ,  ma  che  se  di  cose  di  religione  volesse   o  parlare  o  esercitare  alto 
veruno,  fosse  prevenuto  di   astenersi,  altrimeute    verrebb'  egli   air  stalo,  e 
trattato  in  quella  stessa  maniera  con   clie   il   Papa  trattava   coloro  clic  in 
sua  ni  .lo  cadevano,  e  che  le  nuove  opinioni  prui<  ssa  vano.  Il  buon  Vescovo 
sperò  tuttavia  con  la  dolcezza   del    suo  carattere  e  cou  la    punti  del  suo 
procedere  di  vincere  cotanta  difficolti  ,    e  di  lentamente  ricbwm.tre  al  cat- 
tolico ovile  quelle  pecore  traviate.    Parecchie  tra   quegli  abitanti  conobbe, 
che  alla  romana  chiesa  rimanevano  occultamente  fedeli ,  e  parecchi  antichi 
preti  vide  ,  ne' 'quali  confidò.  Cominciò  douqne  col   mezzo  loro ,  dalla  ar- 
dente pietà  più  che  da  saggia  cautela  condotto  ,   a  spargere  que  discorsi  e 
quelle  istruzioni ,  che  al  di  lui  scopo   servir  dovevano ,   e  nelle  lor  chiese 
cominciò  •  celebrare  ora  l' uno   ora  l' altro   uffizio.  Il    favore  popolare  lo 
spalleggiava  ,  fino  a  tanto  che  per  parte  del  Governo  dissimula  vasi.  Andato 
a  Morbegno  ivi  del  pari  si  regolò   come  a  Bormio,  e   giunse  persino  ad 
amministrare  pubblicamente  nella  principal   chiesa  la  sacra  cresima  ,  giusta 
il  romano  rito.   Questa    era    troppo  aperta  violazione   de'  vigenti  ordiui , 
perchè  il  pretore  del  luogo  avesse  a  tacere.  Gli  mandò  quindi  formai  divieto  di 
continuare ,  imponendogli  che  tosto  si  ritrasse.  Il  Vescovo  non  si  atterri  , 
e  volea   pnr  proseguire  .  tanto  era  il  suo   zelo ,  ma  il  popolo  che  mal 
volontieri    avrebbe   veduto    la   sua   disgrazia   volontariamente   dal  tempio 
dileguò  ,   e  partissi.    Mousignor  BOINOMI    restò  un  mese  in  Valtellina  ,  e 
segretamente  presso  i  sacerdoti  e  presso  i  fedeli  operò  io  modo  clic  le  ca»e 
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Cattoliche  il  meglio  clie  possibil  era  in  si  difficili  circostanze  riordinò  e  re- 
stituì ,  e  fu  certamente  In  sua  soda  dottrina  ,  1' esempio  della  -sua  ftrde t  la 
sua  eloquente  pietà  ,  clic  ivi  presero  siffatte  radici  ,  che  prevalsero  contro  le 
innovazioni ,  e  la  Valtellina  alla  primitiva  credenza  ira  poco  tempo  retroce- 
dette. Appena  aveva  compiuta  l' apostolica  perlustrazione  d  -ila  diocesi  di 
Como,  il  Sommo  Pontefice  informato  de' meriti  di  Gio.  Fnint  esco  il  mandò 
suo  Nunzio  presso  la  Repubblica  de' Svizzeri.  Circondati  essi  da  ogni  parte 
dai  partigiani  di  Calvino,  di  Zuinglio  ,  e  di  Lutero,  ragionevolmente  temeva 
il  Pontefice  che  la  febbre  delle  innovazioni  religiose  ivi  pure  non  dilatasse. 
Due  anni  colà  visse  il  Nunzio  BONOMI ,  e  due  anni  pugnò  coulro  i  prin- 
cipi! de1  protestanti ,  e  contro  le  coraggiose  loro  incursioni  ,  e  due  anni 
ebbe  a  tenersi  in  guardia  ,  per  quanto  dicesi  ,  dalle  congiure  di  alcuni  di 
essi  ,  che  empiamente  alla  sua  vita  insidiavano.  Ebbe  in  quel  tempo  com- 
missione da  Roma  di  recarsi  a  Coirà,  città  capitale,  de' Grigioni,  dove  gran 
controversia  era  nata  tra  il  vescovo  ed  i  cittadini ,  clic  alle  novitA  già  si 
erano  manifestamente  piegali.  Ivi  fu  la  sua  casa  di  notte  assalita  ,  e  con 
sassi  fracassali  i  vetri  delle  finestre ,  ed  alzate  incondite  voci ,  urli  ,  ed  iu- 
giurie.  I  magistrati  però  ,  onde  mo  tiare  che  ciò  si  era  fatto  da  persone 
male  intenzionate,  e  contro  gli  ordini  del  Governo,  ordinarono  tosto  le 
più  rigorose  inquisizioni  contro  gli  autori  di  quell'insulto',  e  il  buon  Mon- 
signore ebbe  a  dnrar  gran  fatica  ed  a  valersi  del  mezzo  del  ministro  di  Francia  , 
clic  godeva  di  molta  autorità  ,  per  ottenere  che  si  desistesse  da  colali  ricerche, 
e  del  passato  disordine  non  si  tenesse  memoria.  Alla  qual  cosa  il  Governo 
si  opponca  ,  dicendo  che  bene  stava  al  vescovo  di  perdonare ,  e  a  se  di 
punire.  Pnr  finalmente  fi  tanto  prego  che  esso  ristette.  Tanta  mansuetudine 
e  dolcezza  ,  unita  alla  dignità  del  suo  grado  e  della  sua  rappresenlaiiia  ,  e 
molto  più  a  quella  festività  e  gaibo  ,  di  cui  sono  ornati  j  gentili  auimi ,  e 
gli  amatori  delle  amene  lettere ,  e  della  armonica  poesia ,  siecom'  era  il 
BONOMI ,  gli  acquistarono  iu  Coirà  una  geuerale  estimazione  e  rispello  ,' 
anche  per  jwirtc  di  coloro  che  le  nuove  dottrine  seguivano  ,  e  gli  facilitarono 
il  modo  di  ridurre  a  termine  la  controversia  ,  per  la  quale  era  venuto ,  sa. 
cui  pronunziò  sua  sentenza  che  fu  dalle  pat  ti  egualmente  bene  accettata.  In 
vece  de*  vari  scrittori  ,  che  io  potrei  citare  su  quanto  ho  sin  qni  riferito  , 
piacenti  (  e  giacerà  sicuran*  nte  ai  lettori  )  di  riportare  quanto  ho  potuto 
copiare  da  un  inedito  codice  cartaceo  in  fog.  ,  esistente  nella  Biblioteca 
Ambrosiana,  segnalo  R  \i  \  ,  che  non  è  meno  che  il  rapporto  ,  o  parte- 
di  esso,  fatto  dal  Canonico  Modena,  che  iu  qualità  di  teologo  accompagnò 
monsig.   BONOMI  in  codesta  sua  legazione.  Esso  ò  il  seguente. 
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i.  Lettera  dd  Canonico  di  Vercelli  Gio.  B.  Modena, 
al  sig.  Cardinal  Borromeo  (  Federigo  )  Aicxvrscovo  di  Milano 
III.  et  Rev.  mio  Sig.  P.">»  Col.  »» 
«  Io  fui  camerirr  di  Monsignor  BOiNHOMO  mentre  era  diacono ,  et  seco 
»  lui  nelle  Visite  ,  Legalioui  ,  et  Noociature  in  Germania  ,  dove  stando , 
»  essendo  gin  iu  concedo  di  Sauto  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo,  an- 
»  davo  come  reliquie  conservando  le  lettere  che  scrivea  a  Monsignor  BO- 
»  IVHOMO  di  nome  et  opre  bono  ,  che  doppo  la  Canonizalioue  mi  fu  ne- 
»  cessarlo  distribuirle  alli  devoli  di  esso  Santo  Carolo,  come  reliquie,  baven- 
»  doli-  però  prima  registrate  nella  vita  di  esso  Monsignore  BONHOMO. 
»  Tra  quelle  lettere  ne  fu  una  ,  nella  quale  il  Santo  dava  conto  di  quanto 
»  haveva  operalo  con  ii  serenìssimo  Duca  nella  sua  grave  infirmila ,  nella 
»  quale  lodava  la  pietà  et  resignatione  nel  Signore  di  quella  Altezza ,  et  ha* 
»  Vendola  presentala  la  ricevette,  con  multo  sentimento  di  divotionc,  et 
»  doppo  havendola  baciata  et  posta  in  capo,  levatosi  il  capello  |k.t  riverenza, 
»  mi  disse ,  che  non  gli  haverei  fatto  maggior  piacere  a  presentarlo  di 
rt  qual  si  dovesse  altra  cosa  per  preciosa  che  fosse,  quanto  che  Iniverli  data 
»  quella  lettera.  Altre  me  ne  trovo  ooncernenti  il  fatto  di  Valtellina, 
»  che  volentieri  haverei  mandato  a  bona  hora,  ma  temevo,  perché  havendolì 
»  scritto  doi  volte  per  mezzo  del  S.  Abbate  Besoszo  cose  che  concernevano 
»  Hisloria ,  non  ho  mai  havuto  risposta  ,  et  dubitavo ,  che  ella  fosse  sde- 
»  guata  meco  per  haver  scritto  forse  con  troppo  rigore,  et  inde  osservationi 
»  mordenti  contro  1'  Historia  del  Bìpamonte  ;  et  se  beue  dovessi  credere , 
»  che  V.  S.  III.  et  Rev.™»  (come  con  un  suo  antico  servitore  ,  la  ser- 
»  vitù  del  quale  acquistai  in  Roma,  mentre  ero  procuratore  ili  questo  Ca- 
li pitolo  ,  et  che  a  me  per  sicurezza  mi  si  inviavano  et  da  Mons.  Georgi 
»  vicario  ,  et  da  li  altri  ministri,  le  scritture  coucernenti  la  giiirisdilioae,  et 
»  la  scomunica  ,  con  quella  parola  Maranatha,  per  la  quale  furono  poi  fatti 
»  tanti  rumori ,  et  io  le  portava  a  V.  S.  IH.'""  et  Ri-v. :  o  a  Mons.  Seuccha, 
»  conforme  all'  ordine,  fedelmente  )  mi  havesse  potuto  far  rispondere,  et  ri- 
ti «ponderiti i  ,  tuttavia  stavo  perplesso;  hora  con  occasione  di  uno  mio  ut** 
»  potè,  che  per  voto  «e  ne  viene  a  visitare  il  sepolcro  di  S.  Carolo, 
f>  mi  sono  icsolulo  mandai  Iene  copia  ,  cou  suplicai  la ,  Se  giudical  a  bene , 
fi  et  che  gli  originali  potessero  servire  ,  per  mostrar  al  mondo  ,  che  la 
»  mossa  delle  armi  1  -  ila  (come  si  dice)  di  ordine  di  N.  S.  Paulo  F et 
»  delli  signori  Spagnuoli ,  già  era  stala  tentata  da  S.  Carolo,  et  perciò 
»  giusta  et  necessaria  per  la  religione ,  mi  taccia  scrivere ,  che  le  maudaró, 
»  o  porterò ,  come  coiuamkirà  ;  Uè  prima  di  adesso  mi  è  venuto  alla  mano 
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*>  r  historìa  de'  Vescovi  di  Pavia  falla  '.la!  Spelta ,  et  perchè  vedo  che  pro- 
»  cura  di  sbafar  la  chiesa  di  Milano ,  et  tutte  le  altre  ,  ho  fatto  questo 
n  poco  di  rilevo,  che  mando  ,  per  saggio  di  quello  dovea  (al  mio  parere) 
»  far  il  Ripamonte ,  con  imitar  il  Baronio ,  che  non  sol  dire  autorem 
n  habeo,  ma  li  nomina,  et  dispala  ,  et  oppone  ad  altri  autori,  quando  pare 
>•  necessario.  Starò  dunque  aspettando  ì  soi  comandamenti,  mentre  prego  il  S. 
»  che  conservi  et  axalli  sempre  maggiormente  V.  S.  Ill.«™  e  Rev.™«,  alla 
»  quale  faccio  {{umilissima  riverentia.  Di  Vercelli  alli  a8  Maggio  1631  — 
1»  Di  V.  S.  III.»»  et  Rcv.™».  =  Huroiliss.  et  devota*,  servitore  il  Canonico 
»  Ciò.  Battista  Modena.  » 

a.  «  Ex  historìa  Sanetorum  et  Episcoporum  VerceUensium ,  et  Vita  -Re- 
ni verendisrimi  Episcopi  lo  Francisci  BOMiOMI  infrascripta  habentur. 
«  Ea  erat  de  Episcopi  VerceUeosis  apud  Gregorium  XIII  fama,  ut  eura 
p  Visitatore»!  dicecesis  Comeosis  couslituerit  ;  sed  qua  pcrìcula  et  labo- 
»  res  perpessus  sit  Lngum  esset  enumerare.  Illis  enim  in  vallibus  quampln- 
»  rimi  Zuinlij  labe  iufecti ,  nec  non  Calvini  baresi  fenati  habitant ,  et  elura 
)»  *psi  domini  talea  suut,  ut  uomen  Apostolica*  sedi*  tolerarc  nullo  modo 
a  possint.  Et  licei  inter  cos  multi  Calholici  degant,  multteque  ab  iisdeim 
9  Ecclesia;  gubernenlur,  ut  e»  Umcn  aiictoritale  Surami  Pontifìciis  visita- 
»  rentur  nullo  modo  pcrmittcre  vollebant.  Rac  igitur  de  causa  BOMIOMIU» 
»  Novocomensi:  Episcopi  auctorilale  valles  illas  visitare  statucrat,  sed  aule- 
»  quam  hoc  appederetur  uegotium  S.  Carolum  cosulere  slatnit ,  qui  cpisto- 
»  lai»  conscripsit ,  in  qua  miram  in  moudum  BONHQMICM  hortabatur,  ut 
•  forti  animo  Apostolici  Visitatoris  nomiue  quamvis  se  prò  hac  re  tamquam 
a  prò  fide  Cbristi  interexnpturum  ivi  prò  certo  baberet  ,  et  tantum  opus 
A  tamquam  salutare  illis  regionibus  aggrederetisr.  » 

k  Anno  ipilur  i5j8  14  luliì  die  sub  pretesta  quod  ad  Bormìae  terni  o- 
»  pylus  se  coiiferret,  Vullurinam  vallera  iugressus  est;  ut  vero  facilius  qua 
»  staluerat  esequi  posset ,  facullas  ci  a  Ponlifìce  data  fuit  ut  hxreticis  qui 
»  conversi  fuissent  in  utroque  jurc  veniam  darei  ;  dummodo  tamen  a  rc- 
a  lapsis  absolvcndis  abslini  ret.  Cum  vero  in  ipsam  vallcm  inlrasset ,  et  cju» 
a  adventum  Rhetorum  domini  percepissent ,  Joanni  Traino  illius  regioni* 
a  profecto  niaiidavcrunt  ut .  si  rjus  valetudini*  causa  ad  aquas  calides  sc- 
»  cederet  ,  eum  honorifice  excipercl:  sin  Episcopos  aliquid  pubblici  aul  occulte 
»  «un  incolis  egissct  quod  ad  religioncm  perlineret,  omni  eum  ratione  pro- 
»  bili<  n  t ,  quod  niai  fteisset  ipsummet  Episcopnm ,  tamquam  majestatis 
m  crimine  ohstrielum  in  vincula  conjiceret ,  lUiclhos  in  illuni  pari  jure  ao 
a  Uno»  ,  quo  Koniauu*  fuulifex  cum  corum  concionaloribus  et  ninniti  is 
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«  Romain  adduclis ,  <|u!  intra  roram  fines  cnpìehantur,  »gere  consucvissct. 
»  Fiuveiitius  «gitur,  et  celeri  cjus  regioni*  nugistralus  Episcopo,  sacerdo- 
»  Inni  vitata  et  mori*  esploranti  et  sacra  adiniuMtranti  ,  assiduis  concino  i- 
»  bua  populos  ad  rctincadaiu  pictateiu  et  citholicam  rvligioiiem  coliortaoli, 
»  estera  qua»  erant  sui  muneris  agenti ,  se  se  opponere ,  et  ubtque  vi  et 
»  armis  intentato ,  resistere  ceperunt  ;  iu  primis  autem  ,  quod  sileiitiò  non 
»  videtur  prseterendum,  cum  Morbegnutn  «  jus  Yal(is  oppidum  in  tempio  ve- 
»  stibus  ponliCcalibus  iodutiu  ,  sacroque  chrysmate  oppidanos  illius  cupidos 

mungerei,  paractor  illius  loci  justit  pnbblice  ut  id  Tacere  omuiuo  desisterete 
n  pnecipitquc  oppidanis  ut  discederent ,  qua  tamen  deuotniatione  Episcopus 
»  nibil  delenlus  rem  inceptam  non  iotertuitlebat  ;  sed  obpidani  treriti  ne  quid 
»  gravius  Praetor  in  cura  et  eos  molirctur,  paulatim  dilapsi  discessemnt.  Hes 
»  tamen  tot,  actaulis  diflicullatibus  aihil  perterritas  presul  pii&sinius,  cum  se  in 
»  illa  admiiiistratione  perpetuo  prestiti!,  ut  ncque  p<  riculorotn  magnitudine  , 
»  neque  magistratuotn  minis  fieri  potuerit ,  quiu  uuius  mensis  spatio  ,  quo 
>  illic  commoratus  est ,  ea  omnia  cumulale  et  prestitcrit  ,  et  pneclarif 
a  sanctionibu  prescripserit  qu*  ad  illios  regioni*  saluteni ,  et  Christian* 
n  religioni*  instauraliouem  peilinere  viderenlur.  Cum  aulem  Pater  Bormius 
»  Capucinui ,  ipsius  vaile  oriundo* ,  l'.piwopu  Vcrccllemcm  iu  visitatone 
»  comitatus  fuisset ,  eundemqne  de  plurìmis  rebus  ad  reformationem  illius 
»  regiouis  specUnlibus  cerliorcm  fccisw  t ,  iu  cjus  odium  atquc  eontempluui 
>>  Rbetores  tueretiei  omnes  illras  ordini*  patres  ejlcere,  et  inonaslt-ria  fuu- 
.  dito*  evertere ,  eosqoe  calhohcos  ,  qui  ipsam  Episcopum  euceperant ,  vel 
»  nb  ipso  sacramenta  usceperant ,  enturbare  et  male  trfccUre  aggressi  soni. 
>»  Idcireo  Episcopio  BOMIOMIUS  ,  qui  valde  hoc  nunlio  ougebatur  ;  Som- 
»  in um  Pontificem  admonendum  crusuit,  cujus  uotniue  a  Cardinale  Maffeo 
»  hoc  rcspon»um  relulit. 

»  Si  *  riferito  a  N.  S.  il  motivo  che  V.  S.  scrive,  che  erano  per  fargli 
»  Cri  soni  contro  li  Padri  Cappuciuidi  Valtellina,  se  già  non  l'hanno  fatto 
a  et  aueho  di  quelli  uomini  da  bene ,  che  1'  honororuo  quando  fu  in  quei 
n  paesi  ,  et  V  ha  sentilo  grandemente ,  onde  per  provedervi  ,  se  si  potrà  ^ 
»  non  ha  mancalo  ni  dar  quegli  ordiui  che  ha  giudicalo  espediente  io  ter- 
i»  vitio  di  detti  travagliati. 

»  Et  qnia  Episcopus  capiebat  scire  quid  fecissent  Rhetori  ad  S.  Cardi- 
»  nalcu  sciipsit ,  qui  iu  hunc  modura  respoudit  : 

n  Quanto  alla  risposta  de'  Grigiuni  data  al  Caimona ,  già  ho  «Uto  ordine 
A  che  si  procuri  di  haverla  in  scritto ,  come  V.  S.  la  desidera  ,  se  ben 
»  credo  che  egli  la  darà  difficilmente  scaia  licenza  del  Governatore.  Del 
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»  resto  quanto  più  Y.  S.  vede  difficoltà  in  cotesta  visita  ,  Unto  più  spero 
»  che  Dio  Signor  nostro  le  porgerà   lume  et  ajuto  alla  giornata  ,  perchè 

dalle  fatiche  di  lei  si  cavino  que'  frutti ,  che  si  desiderano,  et  si  preterì- 
»  dono  per  servitù)  ili  Dio,  et  benefìcio  di  quelle  anime.  Con  che  me  le 
»  raccomando  et  oderò  di  cuor*.  Di  Milano  adi  XVI  di  loglio  1 579  -  fra- 
li telio  amorevole  -  Il  Cardinale  S.  Prassedc. 

»  Dum  aulem  BONHOMIUS  Romam  esset,  a  Cardinali  Saucto  barn 
»  epistolam  curri  inserto  memoriali  accepit,  huiu*  tenori»: 

«  Mando  a  V.  S.  uno  memoriale  datomi  scorciissimamente  a  nome  dei 
n  Catholici  della  Valtellina  da  uno  de' più  principali  di  quella  valle,  .-.ccio 
»  sia  in  tempo  di  trattar  lei  con  N.  S. ,  die  si  porga  qualche  ajuto  a  quelle 
»  anime  che  si  ritrovano  in  così  bisognoso  stalo  ;  ci  parcni  assai  bon  mesa* 
»  quello  di  trattare  con  Crigioni  per  mezzo  Veoeciano ,  se  pur  essi  vorranno 
»  Jìir  questo  uffizio  seriamente  et  con  gagliarde»»  ,  di  che  ne  dubito  assai 
n  per  il  loro  solito  modo  di  procederi!  ;  per  il  q'iale  idillio  crederci  che 
»  tosse  a  proposito  il  Clariss.  Longo  Podestà  di  Brescia,  poiché  egli  è  in 
»  quella  vicinanza ,  et  olirà  di  questo  è  genlilhomo  assai  pio ,  et  io.  lo 
9  potri-i  infarinarla ,  ci  tener  mano  al  negotio.  Sarà  anali  o  bene  che  V.  S.  veda 
»  quello  che  sente  N.  S.  aopra  il  ricordo  ,  che  i  medesimi  mi  danno  ,  che 
»  si  accettino  nei  Collegio  «elvetico  alcuni  delle  parti  dej  Crigioni  oltre  i 
»  Monti  solamente  ,  se  bene  non  havessero  se  non  poca  età  contra  a  quello 
»  si  osserva  a  Roma ,  et  qui  si  è  determinalo  ,  et  ancho  poca  introdutione  _ 
»  nelle  lettere  ,  acciò  non  vadino  alle  Kuole  de'  predicanti  apostati  ,  dai 
»  quali  sono  sforzali  di  andare  talvolta  per  imparare,  non  bavendo  ia 
»  quelle  parli  maestri  catholici  ;  et  di  questi  si  ha  speranza  che  se  ne 
»  trovarebbero  bora  sino  a  dieci  ,  elie  non  sarebbe  poco  piede  che  si  pi- 
ti glierebbe  in  quei  paesi  ;  ma  la  spesa  del  Collegio  non  lo  cooiportarcbbe, 
»  levandosi  la  provisione  ,  anzi  bisognerà  levarne  delti  altri  ,  che  già  sono 
»  dentro.  Et  con  questo  (ine  a  V.  S.  mi  raccomando  et  0 fiero  di  cuore. 
m  Di  Milano  li  5  maggio  i58o  —  fratello  amorevolissimo  —  U  Card,  di 
»'  S.  Prassede.  .  » 

»  Memoria  a  S.  Sig."«  l\l.m»  et  Rcv.™*  di  scrivere  a  S.  Santità  ,  et  a 
»  Moda.  Rev."'0  di  Vercelli  Visitatore  et  Noni  io  Apostolico  de'  Signori  Sviz- 
s  zeri  et  Grigioni  ,  caldamente  del  bisogno  grande  et  pericolo  ,  nel  quale 
i>  si  trova  la  Valtellina  soggetta  ti  sigg.  Crigioni  delle  tre  leghe ,  del  peri- 
ri  colo,  dico,  della  S.  Fede,  perchè  desiderando  la  valle  di  vivere  secondo 
>i  la  S.  Madre  Chiesa  Chalholica  et  Apostolica  Romana,  essendo  oppressa 
11  non  po  liberamente  mere  secondo  l' institulo  et  prescrillo  di  essa  Chiesa 
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»  Romana.  Contro  ai  capìtoli  anco  della  Valle,  ebe  fece  quando  per  pro- 
»  videnza  di  Dio  fu  sogetta  a  Grigioni  ,  dopo  esser  stala  suddita  a  Mila- 
»  no,  et  essendo  in  delta  Valle  con  il  Contado  di  Chiavenna  da  cento 
»  rnilia  mime.  Però  si  supplica  a  S.  Sig."-*  Ill.ma  et  l\c v.',ij  ,  per  il  zelo 
»  che  ba  di  quelle  anime  ,  per  esser  prolettor  di  quelle  parti ,  togli  con- 
»  siderar  la  miseria  nella  quale  si  trova ,  et  il  desiderio  grande  die  ha  dì 
»  agiutarci  et  salvarci  ;  per  il  che  ricorre  confidentemente  da  Sua  Signoria. 
»  LI."1»  et  Rev.  "  ,  però  secretamente ,  che  per  amor  di  Di»,  et  avito  suo, 
»  veda  di  proveder  come  le  parerà  in  Domino,  et  tra  li  altri  mezzi  prò- 
»  pone  questo  di  trattar  con  li  soddetti  a  Roma.  Che  tra  li  altri  Preucipi 
»  si  elegga  un'  ambasciata  d'  uno  orator  veramente  catolico  et  zelante 
»>  dell'  Ih1."1»  Signoria  di  Veneti*  a  signori  Grigioui  in  Coria  a  domandar 
»  gli  infrascritti  capitoli  ;  essendo  che  li  suddetti  Grigioni  hanno  utilità  et 
»  guadagno  da  Vcnctiani ,  essendone  molti  di  loro  habttinti  in  Venetia  , 
»  esercitando  molte  arti  in  quella  citta  ,  per  il  che  ne  cavano  gran  danari, 
»  d'  onde  ne  nasce ,  che  temano  et  riveriscano  assai  i  sigg.  Venetiani  ;  eoa 
»  i  quali  si  potria  congiongerc  uno  amhasciator  dell'  IU.  -  Arciduca  d'Au- 
»  stria  Ferdinando,  dal  quale,  essendo  a  soi  confini ,  cavano  milita  grande  , 
n  tt  in  particolar  hanno  il  sale,  senza  il  quale  non  potrebbero  vivere. 

»  Questi  sono  li  Capitoli  più  importanti  et  necessari  per  la  con* 
»  servanone  dell*  S.  Fede. 
H  P.">»  Clic  Mon.or  Rev.ino  di  Como  Vescovo  in  qndle  parti  possi  far 
»  1'  uffitio  suo  nella  Valtellina  ,  et  usar  1*  autorità  sua  pastorale  liberamente 
»  senza  impedimento  et  contrasto  alcuno,  a.'1»  Che  li  sudetti  desiderosi  di 
j)  vivere  christMnamente  ,  si  lasciano  vivere  sinceramente  secondo  la  S.  Romana 
n  Chiesa ,  senza  esser  impediti  ,  il  clie  bora  non  pouno  esscguir  liberamente 
»  per  essere  impediti  da  soi  signori  con  pene  et  castighi  di  diverse  sorti,  il 

»  alle  anime,  né  possono  far  osservar  le  eenstitutioni  dulia  S.  Madre  Chiesa 

»  Romana.  3.">  Che  ogni  religioso  secolaro  regolare,  tanto  forattiero ,  come 

»  paesano,  possi  liberamente*vcnire ,  stare,  habitare ,  ritornar,  et  exercitae 

»  ogni  sorte  di  offilii  ecclesiastici  nell'ajuto  delle  anime,  secondo  la  Santa 

»  Romana  Chiesa.  4-'°  Che  le  chiese  ,  conventi ,  collegi  de  religiosi  seco-* 

»  bui  o  regolari  non  siano  perturbati  nè  molestati  a  modo  alcifbo  nelle 

»  loro   entrate  et  regioni  ,  anzi  volendo  alcuni  edificar  chiese ,   oratori , 

»  conventi ,  collegi  ,  o   eriger  coniralernilà  per  zelo  et  carità  „  non  siano 

»  impediti  nè  molestati  da  questa  san.  opera  :  similmente  che  ognuno  possi 

»  ricorrere  (LI  loro  Vescovo  nelle  cause  di  chiesa  liberamente  senza  mole- 
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»>  ti*  alcuna.  :>.'°  Che  per  amor  di  Dio  et  salute  delle  anime  si  proveda 
n  con  mandar  fuori  della  Valle,  o  altro  miglior  modo,  gli  lieretici  fore- 
»  slieri  ,  essendo  loro  pestiferi  causa  di  grandissimi  mali  et  disordini  ,  et 
»  della  i-ovina  quasi  di  quel  paese.  Tra  quali  particolarmente  sono  il  Conte 
»  Ulisse  Martinen^o  Bresciano  ,  che  abita  a  Sondrio,  et  il  sig.  Giulio 
a  Sadoleto  Modoncse  ,  che  liabita  a  Morbegno  ,  quali  per  la  loro  potenza 
»  et  ricchezze  pervertono  i  signori  a  far  a  loro  modo. 

(  «Segue  il  Canonico  Modem  A  ) 
y»  Dopo  ha  ut  copiato  quello  si  contiene  nella  Hiatoria  de'  Santi  et  V  i- 
li scovi  di  Vercelli  ,  concernente  il  fatto  di  Valtellina  per  conto  della  Rc- 
»  ligionc  Catholica  ,  per  dimo.lrar  al  mondo ,  che  saturamente  si  mosse 
»  N.  S.  Paulo  V.  a  dar  ordine  che  quella  Valle  e  pesi  vicini  posseduti 
»  da  bari tid  fossero  liberali  ,  et  la  Religione  Cbatolica  in  Italia  restituita, 
»  et  ebe  per  ciò  giustamente  habiano  a  quest'effetto  i  signori  Spaglinoli 
»  tolto  le  h»rmi  ,  ho  pensalo  esser  bene  di  agionger  qo.ilcbc  altra  cosa  nou 
»  coutenula  in  delta  hisloria  et  vita,  che  ho  osservato  et  conservato  sepa- 
li ratamente ,  non  havendo  giudicato  necessario  in  quelle  rrponcre ,  se  bene 
>i  apresso  di  me  si  trovino  la  maggior  parte  della  originali ,  di  dove  ho 
»  cavato  queste  relation!  ,  oltre  che  per  esser  stalo  intimo  camarierc  di 
»  Monsig.  BCOiMOMO  di  Cremona  Vescovo  <*;  V.rctlli  ,  creatura  et  vero 
»  imitatore  di  San  Carlo  ,  Visitatore  nella  diocesi  di  Como  ,  et  per  con- 
ti scgucuza  della  Valle  'felina  et  contato  di  Chiavenna,  poi  alli  sigg.  Grisoni 
»  per  questo  colesso  elìcilo ,  ho  veduto  et  sapulo  tulio  ciò  scrivo.  Et  iti 
*i  questa  mia  eli  di  (!{  anni  vedo  ha  ver  havuto  eflello  quel  che  di  ordine 
«i  di  S.  Carlo  fu  già  tentato  ,  esso  vivendo  ;  per  intelligenza  del  che  è  da 
»  sajierc. 

u  Sicomc  non  havendo  voluto  i  Signori  GrUoni,  almeno  i  doi  C intoni, 
n  essendo  tre,  cioè  S.  Maria,  o  sia  Casa  di  Dio,  Grìsa  ,  et  Stambee , 
»  due  liei-etiche ,  una  Catholica,  provvedere  per  l' indemuilà  della  Religion 
»  Catholica  in  detta  Valle  :  si  risolse  N.  S.  per  consiglio  di  S.  Carlo 
»  far  passar  esso  Vescovo  di  Vercelli  a  trattar  con  quei  Signori,  ma  haven- 
»  doue  havuta  poca  reselutìone  et  diferito  il  negolio  alla  Dieta  da  congre* 
»  garsi  alla  primavera ,  et  bon  tempo,  ritornò  esso  Vescovo  in  Italia  ed  an- 
»  dò  a  Roma  a  dar  couto  a  N.  S.  di  quanto  havea  negotiato.  lulanto 
»  essendo  esso  Vescovo  a  Roma  ,  il  signor  Cardinal  gli  mandò  la  lettera 
»  et  memoriale ,  della  slessa  Valle ,  uè  ,  essendosi  jiotuto  trovar  modo  di 
»  far  che  la  detta  Valle ,  Conialo ,  et  paesi  che  sono  di  qua  da  monti  m 
o  Italia  ,  restassero  veramente  Calhobci ,  fu  esso  Monsignore  ordinato  IVosw 
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11  tio ,  visitatore  et  Riformatore  alli  detti  tre  Cantoni  ,  olii  Sìgg.  Svizzeri , 
>i  et  Confederati  ,  et  Prcncipi  di  Germania  Superiore ,  acciò  procurasse 
»  questo  et  altri  beni  ;  et  dovi  ndo  passare  et  andare  a  Cori*  ,  il  S.  Car- 
»  dinnle  scrisse  alli  tre  Cantoni  del  tenor  ebe  segue.  » 

«  Perillustres  T)omini.  Cu  ni  ad  vo»  revcrendissiraus  Episcopus  VeTcellen». 
>i  sii  Inlernientias  Apostolicus  rediret ,  ab  et  petj  ut  dominationibus  ve  stria 
>i  saltitcm  plurimam  mcis  verbis  nuutiant,  nouullaque  esponeret  ,  qua?  se— 
»  cum  qnam  accuratissime  comunicanda  ,  propterea  quod  ad  nominis  vestrì 
»  splendorem  atque  ampliludincm  maxime  iulcrsunt  eo  ,  ut  ab  illis  acqui 
»  bonique  consulentsr  ,  vebementer  equidem  et  opto  et  quaero.  Nani  prae- 
»  ter  quatn  quod  abeo  profficiscuntur,  qui  cum  v estri  umantisvimus  est,  tum 
»  vero  vrstrae  laudis  cupidus  in  primis  et  studio sus  ,  nibil  sane  aliud  re- 
>i  spiciunt  nisi  Dei  gloriam ,  populorum  salutem ,  triumque  Ligarum  relt- 
»  gionis  decora  ed  ornamenta  ,  qu.T  a  majoribu*  vestris  tanto  profuse  san- 
ti guinc  Untisque  prò  Ecclesiae  dignitate  susceptia  laborius  collccta,  vobtsqu* 
»  ad  pcrpeluilaUm  tradita ,  non  tueri  solum  ac  sustinere ,  verum  ctiam 
>»  (  quod  ficlin  os  spero  )  oruare  atque  amplificare  debeatis.  Iterum  deum 
»  precor  ut  vos  incolti mes  et  florentcs  quam  dentissime  conserveL  Mediolani 
»  3  non.  Jun.  MDIAXVIH  » 

«  Essendo  dunque  »rrl>  ito  esso  Vescovo  di  Vercelli  a  Cori*  cominciò  a 
n  tratarc ,  non  solo  della  Valle  Telioa ,  ma  di  far  ritornare  il  Vescovo  , 
n  che  era  stalo  scacciato  di  Covi*  ;  ma  essendoli  stato  risposto  clic  era  ne- 
»  cessano  di  convocar  una  Dieta  generale  di  tutti  tre  i  Cantoni ,  fu  in- 
n  limata  per  li  i  a  di  Luglio.  Intanto  il  BONHOMO  andò  visitando  i  lochi 
n  catholici ,  andò  a  San  Gallo  3  visitar  quella  Abbatta  ,  indi  alla  dieta  di 
n  Baila  de' SS.  Helvctij.  Intanto  tornò  a  Coria  alla  Dieta  ,  dove  non  havendo 
»  potuto  operar  cosa  di  bono  ,  se  non  per  ricever  parole ,  si  resolse  andar 
n  in  Ispruc  nel  Titolo  a  trovar  l'Archiduca  Ferdinando,  acciò  coti  la  sua 
11  autorità  et  favore  si  potesse  ottener  qualche  bona  et  soda  resoluttoue  ; 
»  et  in  tanto  che  si  negotiava  andò  visitando  per  la  Helvetia  ,  Borgogna  . 
>i  Baviera,  Augustavendebcorum  ,  et  altri  paesi  fin  che  venne  l'aprile  del 
»  seguente  anno,  che  essendo  di  nuovo  congregata  la  Dieta  a  Coria,  li 
»  Grigioni  non  Jo  vollero  admetter,  et  si  teusoruo  con  questa  lettera.  » 
11  IH.*"  Rev."1»  in  Christo  Pr.  ac  ^ratiosissime  Domine. 

«  Tttse  111."»»  ac  Rev.">«  dominatami  prsctnittioitts  olferimusque  amabile 
«  bcncvnlumquc  obsequicm  ,  una  cum  venerai  ione ,  gralificationcque  omni  , 
>i  qua  affici  polerimus.  Rev.m*  dominatiouis  Inai-  literae  friburgii  suiptae  die 
»  S.  Stcphani  juata  titulmn  iuscriptuia  pertm  -nt  -*  co  n  nani  la  tibtu  Domus 
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ft  dri,  ad  nos  qui  (Imi  vencrunt,  «  quil>us  perlrctis  petilionem  p   i  pìmus 
»  quoti  deliberalionem  sive  conmlutionem  non   dudum    suscrpt  m  ;  quoti 
»  aitine!  ad  exequendatn  clcctioncm  novi  Episcopis  Curicusis,  et  dcduccndum 
»  ad  Gnem  quondam  felicissimum.  Qua  in  re  vel  nrgolio  Dominatiti  tua 
n  Ph  v.      petiebat  preseti s  esse.  Sed  interini  noiumus  tuam  Rcv.!,""u  Doin.ri" 
»  lai  ere  quomodo  nempe  Domus  Dei  omnino  pre|>o$uit  aliquo  modo  pro- 
»  videre  velie  ,  si  adhuc  hov.«'u»  Episcopus  nosler  comparere  voluerit ,  «ut 
»  ti  ad  umani  electionem  ali)  cujusdam  Episcopi  aggrediendum  nobis  erit. 
*  At  quooiam  tuae  Rcv.  "  dominationis  desiderata!  adveutus  vidcatur  po- 
is licere  aliquautam  malevolentiam  et  murmurationem  ac  tumnltus  «pud  vul- 
»  gus  nostrum  ,  qui  exuUmat  sibi  in  suis  privilegi*  et  juribus  quidpiam 
»  infringi  et  derogarì.  Hic  autem  perpendere  sii  optimi-  ,  quod  plebi  qu.int 
»  mb pissime  a  suis  ùisculptis  proposrtis  omnino  non  est  «dimevenda  ,  elisia 
»  si  aliqnando  per  msgistratum  aliquo  dterclo  prospiciatur,  et  probibeatur. 
»  Propterea  necessarium  nobis  fore  visum  est  bac  do  ve  tuam  Ilcv.  *  Do- 
»  minationem  comnionere;  idimo  interpellamus  et  rogamus  prò  bac  vice  iti- 
li stitutum  iter  suum  ad  nos  velit  intermittere  ;  ut  et  pacificatiooe  et  tran- 
si  quilhtate  non  discordie  et  tumultua  oborientur  intcr  nos.  Si  autem  quaedem 
»  iostilulio  vel  consilinm  tuae  Rev.m*  dominationis  ad  bujus  rei  tractatio- 
»  nem  in  scrìptis  ad  noa  pervenerit,  cum  omni  licita  reverenti  a  ad  pere  et 
»  commnnibus  exponere  volumus ,  serio  observantcs  ut  fiucluantera  Episco- 
»  patum  hunc  cum  gratta  reoomattdalum  velit  habere ,  siculi  bacienti*  evc- 
»  nitse  satiis  esperti  sumus.  Et  placeat  Epistola  m  banc  noslram  in  bonanx 
»  partem  (  uti  id  revera  £t  )  sumere.  Tuac  autem  Rev.""  Dominationi  protn- 
»  pta  obsequia  ac  benevolenza  debita  exibenda   parati  sumus.  Hisque  sa- 
»  erosa  lite  Trinitati  recommandamus.  Scriplae  et  amantissimorum  CouMe- 
i)  ratorum  nostrum  Curisi  Civitatis  sigillo  nostro  omnium  uomine  communi- 
»  tae  XVIII  die  Aprilis  anno  salutis  MDLXXXI.  » 

«  Oratore»  Trium  Ligarum  nunc  tempori*  Curia  Retborum  congregrati.  » 
«  Mostravano  ben  con  parole  di  voler  uno  Vescovo  ,  ma  iu  effetto  sa- 
»  riano  stati  volentieri  senza,  come  havevano  fatto  già  molto  tempo.  Era 
»  il  BOMIOMO  andato  net  stato  del  Serenissimo  archiduca  Ferdinando  a 
»  trovar  il  Vescovo  di  Coria  fugito  et  scaciato  da  essi  Sig.  G risoni,  a  per- 
ii suaderlo  che  tornasse  alla  sua  Cbiesa  ,  ma  non  fu  possibile,  facendo  più 
»  presto  libera  rinootia  neUe  mani  <B  esso  BOMIOMO  Nontio  et  raccon- 
»  tava  (else  io  stesso  sentivo)  i  mal  trattamenti,  le  iu  giurie  et  pericoli 
»  patiti.  Perciò  passò  esso  Nontio  uclla  Valle  Diserti na  a  trovar  uno  Abate 
».  assai  bouo  ,  per  vedere  ,  se  baverebbe  accettato  ,  ma  liberamente  lo  aa> 
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»  fulò.  Passò  anche  nella  Valle  Agradina  con  uno  altro  che  similmente 
»  non  lo  volle  accettar  ,  perchè  tutti  temevano  il  mal  procedere  di  casi 
»  Irrisoni ,  clie  essendo  due  Cantoni,  o  sia  Lighe  Heretiche,  facevano  star  a 
ti  lor  modo  la  lena  che  faceva  professione  di  Calholica  ,  né  havendo  in 
v>  BONHOMO  poiulo  op|>erar  cosa  alcuna  ,  fu  mandato  Kontio  al  Imp. 
t>  Dove  stando  forti  con  boni  consegli  fu  stabilito  di  sopraprendere  detU 
»  Valletelma  el  liberar  Italia  dalla  Heresia  in  quella  parti»,  et  il  S.  Cardinale 
w  ne  trntò  con  M  Governatore  di  Milano  ,  il  qu<de  non  volendosi  mostrar 
«  per  non  far  una  guerra  manifesta  ,  si  trovò  uno  richo  Banchiere  ,  che 
>»  Rinaldo  Telone  si  chiamava,  che  con  uno  architetto  ,  credo  Ambrosio 
»  Arbiate  ,  pigliomo  il  carigo ,  et  mostravano  die  con  facilita  si  sariano 
»  scruti  i  passi  ad  essi  Grifoni  di  passar  la  montagna  et  venir  al  soccorso, 
n  Mentre  si  andava  dal  S.  Cardinale  tratando ,  venne  a  morte,  et  il  Cover- 
»  natore  si  parti  ,  et  restò  la  cosa  imperfetta  ,  in  tanto  che  scopertosi  il 
»  fatto  cai  Crisoni  discero  con  molti  migliara  di  soldati ,  et  fecero  Unto 
ti  romore,  et  misero  "il  stato  di  Como  in  tanto  timore,  che  fu  bisogno  scu- 
»  sarsi ,  el  dar  la  morie  ad  esso  ArbiaUs  ;  ma  il  Telone  fugendo  a  Vercelli 
»  fu  salvato  da  Mom."  Buronzo  Vicario  Generale,  che  era  informato  del 
>»  negotio.  Il  Robinie  essendo  tolto  con  la  >na  morte  acquietò  la  collera  dei 
»  Gl'istmi ,  k  bene  non  restassero  contenti  se  non  se  li  dava  esso  Telone, 
«  onde  il  Senato  di  Milano  raceorse  da  N.  S.,  il  quale  ordino  al  Vicario 
i)  Buronco  di  doverlo  dare  con  condicione  che  non  potesse  esser  fatto  mo- 
li rire  ;  et  n  questo  effetto  venne  a  Vercelli  il  Marchese  Palavicino  Go- 
»  vernator  di  Como  ,  al  quale  fu  consignalo ,  et  mandalo  in  Galera  ;  però 
r>  essendo  poi  parliti  ì  Grisoni ,  fa  esso  Tc-tone  liberato.  » 

Tornato  dopo  codeste  vicende  Monsig.  BONO  VII  in  Elvezia  ,  e  dovendo 
andare  a  Berna ,  che  interamente  abbandonata  aveva  k  credenza  cattolica  , 
e  quindi  proseguire  per  Friburgo ,  eblie  in  viaggio  a  superare  pericoli  assai 
maggiori  che  gli  esposti  sinora.  Imperocché  cntraudo  in  un  grosso  borgo 
prossimo  a  Berna  al  momento  che  giusta  il  costume  di  quelle  genti  legge- 
vasi  dinnanzi  al  congregato  popolo  nna  capitale  sentenza  di  un  reo  che  iti 
era  ,  e  che  dovea  fra  poeo  subirla ,  1*  insano  volgo  conosciutolo  dall'*  abito 
e  dalla  croce  che  sul  petto  pendengli  per  un  vescovo  «Iella  Chiesa  Romana, 
cominciò  ferocemente  a  gridare,  die  fosse  lasciato  libero  il  reo,  ed  esso 
venisse  al  patibolo  appeso.  Kifugiossi  Monsignore  in  uua  vicina  osteria  ,  che 
il  popolaccio  non  ardi  per  allora  di  invadere.  Indi  a  poco  gli  venne  ordi- 
nilo a  nome  del  Governo  ,  che  sotto  pena  di  morte  non  avesse  a  partirne 
senza  sua  licenza.  Egli ,  per  mezzo  di  alcuui  Svizzeri  che  gli  jwano  siati  cbti 
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di  scorta  a  Lucerò*  ,  e  di  alcuni  forestieri  ottetti  e  cattolici ,  che  nello 
stesso  albergo  erano,  fece  pregare  i  Magistrati  di  Berna  che  non  gli 
impedissero  di  continuare  il  suo  viaggio.  Intanto  una  schiamazzante  mol- 
titudine ecasi  affollata  dinnanzi  all'  albergo  ,  minacciando  ,  come  suole  in 
codesti  incontri  ,  morte  crudele  al  Nunzio  ed  a'  suoi  servidori.  Poco 
stelle  però  che  giunse  di  Berna  il  Podestà  iosieme  a  sei  Senatori ,  e 
molto  seguito  di  famigli ,  i  quali  tutti  entrati  in  una  sala  a  pian  terreno 
vi  fecero  chiamar  Monsignore ,  al  quale  il  Pretor  disse,  clic  i  Beni:  ti 
del  Nunzio  PontiGcio  lagnavansi  per  averli  chiamati  dell'  ingiurioso  nome 
di  Kethter ,  che  snona ,  di  eretici  :  per  aver  cercato  di  separar  da  assi  U 
rimanente  de'  Svizzeri ,  e  per  aver  fatto  da  alcuni  luoghi  bandire  •  nome 
d.  Ila  Religione  alcuni  Svizzeri.  Gli  intimava  quindi  che  d'  ora  innanzi  nou 
entrasse  mai  più  in  città  ,  ne  pei  confini  viaggiasse ,  ancorché  di  scorta 
qualsiasi  fosse  munito ,  potesse  ora  partirsene ,  ma  fosse  certo  che  non  ne 
partirebbe  più  se  tornasse  :  nel  qual  caso  la  città  uscirebbe  de'  suoi  diritti, 
c  la  carcere  il  custodirebbe  più  stretto.  Rispose  il  Vescovo  non  aver  mai 
pronunciala  h  voce  Kethter  egli  che  il  tedesco  ignorava  aver  anzi  al  suo 
teologo"  che  questa  voce  usava  talvolta  e  che  disgiunti  della  Chiesa  per- 
incurvasi  chiamarli ,  p  roibito  fin  dallo  scorso  anno  siffatti  termini  :  esser 
del  tutto  fulso  che  egli  separar  tentasse  gli  uni  dagli  altri  Svizzeri  :  nè  mai 
procurato  il  b.indo  di  chicchera  :  aver  beniì  fatto  allontanare  due  uomini 
di  Porentiuy  ,  acciò  si  ravvcUcuatro  dell'errar  loro  ,  ma  questi  non  cs^er 
Bernesi ,  nè  Svizzeri  ,  né  co'  Svizzeri  Confederati ,  epperò  non  sapere  come 
ì  Bernesi  volessero  farnegli  colpa.  Nuli' altro  avendo  quella  deputazione  ad 
opporgli  ,  e  parendo»  delle  di  lui  risposte  persuasa  ,  il  Vescovo  la  pregò , 
che  avuto  riguardo  alla  vanità  de' sospetti  contro  lui  concepiti,  ed  alla 
falsità  delle  accuse  fittegli ,  venisse  tolta  la  proibizione  di  entrare  in  Berna  , 
e  di  viaggiare  pe'  suoi  confini ,  e  ciò  eziandio  per  non  violare  i  diritti  della 
pubblica  legazione,  e  quei  delle  genti.  Risposero  i  Commissari  che  di  ciò 
trattato  sarebbrsi  nel  Cousiglio ,  e  che  a  lui  renderebbesi  tosto  nota  la  de- 
cisione ;  e  andaronsi  non  senza  usar  gentilezze.  Avvenne  in  questo  fram- 
mezzo che  uno  staffiere  di  Monsignor  andando  a  caso  per  la  via  che  gli 
era  innanzi  giunse  alla  porta  della  città  ,  ed  ivi  fu  da  due  guardie  arre- 
stato ,  privato  del  danaro  ed  altri  ntensigli ,  e  coudotto  in  prigione  ,  donde 
nou  venne  liberato  che  al  ritorno  de'  Commissari  in  città ,  ma  accompagnato 
da  ingiurie  e  ficchi  »-uza  fine.  11  Consiglio  deliberò  che  il  Nunzio  si  ahW 
lannsse  immediatamente.  Non  lasciò  egli  un  momento  ad  ubbidire.  Mentre 
la  mula  sua  preparava»  ,  t  le  cavalcature  del  di  lui  seguito ,  una  infinita 
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ia  di  nuovo  si  addensa  intorno ,  e  di  mille  contumelie  tedescamente 
riempie  l' aria  ,  e  quale  squadra  le  fiche  in  fico  a  al  prelato  ,  quale 
boccacce ,  e  smorfie  ,  e  musi  gli  addrizza ,  e  chi  di  ragli  d' asino ,  c  cui  di 
peli  di  ratti  e  di  fischi  1'  onora ,  e  alcuni  persino  c  fusti  di  cavoli ,  e  su» 
cide  rape,  c  palle  di  neve,  di  che  tutta  la  via  era  ingombra,  vituperosamente 
contro  il  pontificio  ministro  .  e  la  su.  famiglia  avventano ,  con  improperi 
e  villanie  d'  ogni  maniera.  Cauto  sempre ,  e  tranquillo ,  e  sereno  e  sempre 
qual  conveniva  alla  sua  dignità  si  mostrava  il  Nunzio ,  e  silenzio  e  calma 
a'  suoi  raccomandava.  Parti  finalmente  accompagnato  da  cosi  trista  musica  , 
e  a  salvamento  ti  ridusse. 

Da  quella  burrascosa  nunciatura  venne  il  Bottoni  allontanato,  esseode 
piaciuto  a  Gregorio  XIII  di  inviarlo  ad  altra  più  elevala ,  e  per  la  stessa 
nobiltà  sua  più  dime-ile.  Ciò  fu  la  nunciatura  di  Vienna  presso  l' Imperatore 
».  La  sapienza  e  l'accorgimento  di  Già»  Francesco  riuscì  mirabil- 
gradevole  ai  due  sommi  monarchi  della  Cristianità.  Fu  in  questa 
•cessione  che  l' Imperadore  convocò  in  Augusta  la  Dieta  de"  Principi  ili 
Germania,  tra  i  quali  parecchi  aderivano  ai  nuovi  sistemi.  Egli  parimenti 
volle  assistervi ,  c  la  sua  presenta  giovò  grandemente  agli  interessi  della 
Chiesa.  Imperocché  ogni  qual  volta  ti  Ile  religiose  innovazioni  si  ebbe  a 
favellare ,  egli  clic  cloquculis&imo  e  dottissimo  era  ne  palesava  1'  errore  ed 
il  danno,  e  al  parer  suo  traeva  i  deboli  ed  i  vacillanti,  anzi  pure  que'  me* 
«lesimi  che  già  uc  erano  allucinati.  La  quale  k*4i;tà  di  persuadere  in  lui  ai 
rendea  maggiore  per  l' estrema  saviezza  della  vita  sua,  per  il  modesto  e  se- 
vero suo  contegno ,  pel  eredito  in  fine  die  Io  ayea  preceduto.  Due  mini- 
atri  delle  nuove  seUe  ,  che  ivi  pur  si  trovavano ,  in  <U  lui  mano  abjurarone 
la  loro  credenza  e  giuvaron  l' antica.  E  il  Paleolago  ,  uno  de'  più  caldi  • 
de'  più  ricchi  sostenitori  di  Lutero  che  Pio  V  cercò  con  ogni  mezzo  di  ave* 
nelle  mani ,  che  protetto  da  più  principi  scorrea  liberamente  l'Alleroagna , 
e  dalla  comunione  della  cattolica  Chiesa  con  sue  ai  ti  gran  parte  ne  avea 
divisa  ,  potè  il  nostro  Nunzio  avere  io  sua  balìa  ,  ed  a  Roma  ,  conforme- 
mentente  gli  era  stato  ordinato,  con  sicura  custodia  tnaudare.  Ma  quella 
che  alla  Corte  di  Roma  sopra  ogni  cosa  premea,  e  sommo  fastidio  cagionava, 
era  1'  arcivescovo  di  Colonia  Galardo  Truksesio,  uomo  potentissimo.  1  lettor 
dell'  Impero ,  e  principe ,  U  quale  apertamente  disertato  dalla  Bomaua  fede 
e  i  dogmi  di  Lutero  abbraciati  ,  avea  preso  moglie  ,  e  col  suo  esempio  in- 
dotti più  altri  sacerdoti  ad  imitarlo ,  ed  animali  i  tuoi  popoli  a  distaccarsi 
«lei  tutto  dalle  primitive  discipline.  Il  Papa  aveva  commesso  al  Cardinal» 
And***  d'Austria  di  procedere  coutr'  esso  4  usando  eziandio  della  pubblicai 
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fona ,  ed  ingiunse  ai  vescovi  Mala  spina  ,  Orano ,  e  Boxosf  1  ,  che  il  Car- 
dinale in  si  difficile  impresa  secondassero ,  all'  uno  ed  agli  altri  mandando 
«ulte  quelle  istruzioni  e  facoltà  credute  in  tal  caso  oppertune.  Per  ubbidire 
ai  supremi  ordini  del  Pontefice ,  il  Cardinale  presi  con  se  i  tre  vescovi  ,  e 
presidiato  da  un  piccolo  corpo  di  cavalleria ,  andossene  alla  volta  di  Spira. 
Seppe  questo  viaggio ,  e  la  ragion  che  il  moveva ,   il  Principe  Casimiro  , 
fratello  dell'  Fletter  Palatino  ,  e  grande  Aderente  dell'  Arcivescovo  di  Co- 
lonia ,  e  mandò  tosto   quattro  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  ,  e  poche 
artiglierie  sulle  strade  che  da  Spira  a    Colonia  guidavano  ,  .non  solamente 
perchè  fosse  impedito  il  proseguimento  del  viaggio,  ma  ti  anche  acciò  ar- 
restati fossero  il  Cardinale  ed  i  Vescovi.  Questo  imprigionamento  gli  era  a 
cuore ,  perchè  la  liberazione  del  Cardinale  non  avrebb*  egli  concessa  ove  pria 
l'Impcradore  ed  il  Papa  non  avessero  dichiarato  libero  l'Arcivescovo  di 
Colonia  e  padrone  di  seguire  il  proprio  talento   nel  fatto   della  religione, 
Bensa  più  disturbarlo  ne"  suoi  diritti  di  principe  e  di   Arcivescovo.  Voleva 
poscia  in  carcere  il  JUalaspina ,  perchè  questi  accusò  lui  di  aver  perturbate 
le  coscienze  de'  Sliriani  e  de'  Carintii  ;  l'Orano  perchè  accettato  avesse  l'inca- 
rico di  inquirere  contro  l'Arcivescovo;  ed  il  BONOMI,  come  quegli  che  a  Roma 
avea  mandato  il  Paleologo  ,  il  trattamento  del  quale  avrebbe  tu  lui  ripetuto, 
li  Cardinal  richiese  al  Prinripc  Casimiro, il  libero  passaggio  pe'suoi  stati, e  il 
Principe  rispose  che  accordato  l'avrebbe  come  a  principe  austriaco,  tua  come 
a  Legato  del  Papa,  accompagnato  a.  g>  ntc  armata,  e  diretto  a  turbare  la  pace 
dell'  A llcntagna  ,  non  potea  né  volea.  Deliberarti»  fpiindi  i  Prelati  di  andare 
a  Magonzn  ,  passando  per  gli  stali  delI'Elettor  Palatiuo,  che  il  transito  ne  avea 
concesso.  Informatone  Casimiro  ,  senza  perder  di  tempo ,  e  prima  che  di  Spira 
usciti  fossero  ,  venne  col  suo  picciolo  esercito  sotto  Spira,  ed  agli  abitanti  intimò 
che  tosto  il  Cardinale  e  tuoi  seguaci  cacciassero ,  o  essi  come  nemici  trattato 
avrebbe.  Si  alzò  grande  il  romore  nella  città,  e  il  Senato  che  codesta  in- 
timazione fece  conoscere  agli  ospiti  pontifici ,  durò  fatica  a  tenere  in  freno 
la  concitata  plebaglia.  Guidati  da  un  antico  soldato ,   egregiamente  pratico 
di  tutti  i  sentiari ,  usciron  essi  di  notte ,  e  valicato  il  Reno ,  e  non  ferman- 
dosi mai  per  non  usi  cammini ,  onde  evitare  le  insidie  di  Casimiro ,  verso 
notte  pervei  «o'ro  a  Rastdat ,  piccola  citta  del  Margravio  di  Baden ,  donde 
in  II"  Alsazia  inoltrarono.  Seppero  ivi  che  1'  Elcllor  Palatino  aderiva  anch'  esso 
occultamente  al  fratel  suo  Casimiro ,  ed   all'  arcivescovo   di  Colonia ,  e  che 
molla  soldalcsca^ivra  nelle  principali  slrade  appostata ,  onde  arrestarli.  La- 
gnossene  seco  per  lettere  il  Cardiuale ,  cui  1'  Ettore  rispose  ,  che  la  facoltà 
già  accordatagli  di  passare  ritirar  uon  volea,  ma  che  se  data  non  l'avesse 
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non  più  la  darebbe  ,  sapendo  esser  esso  diretto  a  turbare  la  pubblica  tran* 
quillità  ,  ed  avere  perciò  anche  dui  Belgio  chiamale  in  sussidio  le  armi  spa- 
gnuole  :  nou  dovesse  quindi  aspettarsi   da  lui  nè  soccorsi ,  uè  rinforzi ,  né 
pretendesse  che  egli  lo  rendesse  certo  dei  tentativi  di   suo  frate!  Casimiro  , 
il  quale   in  sua  casa  era  egli  il   padrone  Queste   spinosissime  circostante 
misero  il  prelatizio  drappello   in  somma   costernazione  :  Il  comune  parere  i 
che  il  miglior  parve ,  fu  quello  di  desistere  dall'  impresa.  Ma  BONOMl ,  il 
nostro  inLrepido  e  già  ne' rischi  avvezzato  BONOMl ,  spioto  dalla  virtù  pro- 
pria ,  e  da  quella  soda  pietà  che  alla  sua  religione  il  teneva  fedelmente  av- 
vinto, prese  sopra  di  se  di  condurre  a  qualche  termine  così  scabrosa  ver- 
tenza. Travestitosi  iu  abito  secolare,  con  pochi   lìdi  compagni,  a   guisa  di 
curioso  viaggiatore,  verso  Polonia  s'incamminò.  Sia  che  di   ciò  fossero  in* 
formali  i  nemici,  sia  che  ne  dubitassero,  aguali  avean  messo  iu  un  bosco 
pel  quale  conveniva  pur  traversare.  Ma  o  sua  prudenza  o  sua  fortuna  inutili 
rese  quelle  insidie.  Giunto  in  Colonia  a  pubblico  albergo  seppe  che  1'  Ar- 
civescovo da  più  giorni  mancava,  come  colui   che  conoscea  le  misure 
contr'esso  dal  Papa  disposte,  e  il  cattivo  animo  verso  lui  de' suoi  sudditi. 
Conscio  che  la  maggior  parte  degli  Ecclesiastici  e  del  paiolo  fede!  rimaneva 
alla  Romana  Chiesa  ,  diessi  il  nostro  Vescovo  a  conoscere  ai  cauonici  della 
Metropolitana  ,  i  quali  come  angelo  tutelare  lo  accolsero.  loutil  era  di  con- 
servare nn  incognito ,  che  il  comun  desiderio  volea  manifesto ,  e  che  veniva 
assistito  dalla  comune  inclinazione.  Fa"*  «•«  ciò  sicuro ,  il  Nunzio  ,  rivestita) 
le  sue  insegne  ,  e  prodotto  te  ampie  facoltà  dal  Papa  impartitegli ,  convocò 
il  Capitolo,  ed  ivi  pronunziò  sentenza  di  scomunica  contro  il  fuggiasco  c 
disertore  Arcivescovo  ,  lui  della  sede  arcivescovile  dichiarò  dtcadulo,  ed  ai 
Canonici  impose  che  un  nuovo  capo  di  sicura  dottrina  e  fede  si  clcgessero. 
Volle  anzi  più  fare  :  imperocché  trovali  nel  Capitolo   due  canonici  di  pa- 
rentela e  di  opinione  al  Truchesio  congiunti ,  ed  a  lui  propensi  ,  c  per 
aderenze  di  parenti ,  e  di  amici ,  e  per  abbondanza  di  dovizie  au|>erbi  e 
facinorosi ,  fuor  del  congresso  li  espulse  ,  della  dignità  sacerdotale  sospese , 
e  delle'  prebenda  privò  ;  indi  al  Capitolo  propose  se  gli  piacesse  di  eleggere 
In  Arcivescovo  il  duca  Ernesto  di  Baviera   Vescovo  di  Liegi,  per  tulli  i 
titoli  spettabilissimo.  E  ciò  piacque  al   Capitolo ,  e  nominato  Ernesto  ,  il 
Nunzio  coli' apostolica  autorità  lo  confermò  e  costituì.  Dopo  ciò ,  richiamalo 
colle  esortazioni ,  con  Y  esempio ,  col  comando ,  e  molto  più  colla  dottrina, 
col  buon  garbe-  ,  e  con  quella   candida    ingenuità   che  gli   era  propria  ,  e 
ricondotta  la  Chiesa  di  Colonia  all'  antica  sua  disciplina  ,  ed  a  quel  culto  , 
che  per  la  cangiala  fede  dell'anteriore  Arcivescovo ,  erasi  ornai  dimenticalo 


e  perduto,  f  tutto  insomma  ciò  ehc  «ila  religione  spettava ,  ed  »!F  oggetto 
pi>r  lo  quale  venuto  era  ,  ripristinato,  e  in  buon  ordine  riattatiti) ,  lasciò 
kGfSOMI  quella  va^ta  città,  e  presso  l' Imperadore  toeuò ,  dorè  era  Nunzio, 
coperto  di  lode  e  di  meriti.  Ma  poco  potè  riposarvi ,  ohe  il  Sommo  Pon- 
te lice  Gregorio  . ioddMallo'  d»-''  passati  servigi  un  altro  di  non  minore  im- 
portanza: gli  ingiunse*.  •  •  ' 

Le  nuove  dottrine  aveano  invaso  le  Fiandre  ,  che  al  secondo  Filippo  Be 
di  Spagna  ubbidivano.  L*  opinione  de'  popoli  in  questa    materia   era  colà 
giunta  a  tal  grado  di  fermez&i ,  elie  nessun  consiglio ,  nesmna  minaccia  valse 
per  ricondurli  sub"  antica  via.        forza  aperta  bisognò  adoperare.  Da  questa 
estrema  risoluzione  iu  Fdippo  nacque  l' estrema  dehbefariouc  de'  Baiavi  di 
opporsi  ali'  armi  con-  1'  armi  ;  '  e  quindi  come  ognnn  sa  in*  il  suo  princi- 
pio. 1' olandese  Repubblica.  Ma  le  cosei  non  erano  per  anco  giunte  sino  » 
q aralo  seguo.  Combaltevasi  apcrlamente ,  -e  sempre  con  incerto  esito  da  ambo 
le  parti.  Intanto  il  vapore  delle  novelle  sette   lentamente  spandeva**  sopra 
l'ampie  suolo  fiammingo  ,  ed  agli  ocebi  ,  ed  alle  menti  generalmente  saliva 
trioni--!  ui  r.  In  moltissimi  luoghi- la  religione  cattolica  ridotta  a  aero,  negletti 
i  sacri  riti,  lasciato  il  culto  esteriore,  espulsi  i  preti  ed  i  frati  ,  i  beni  «e- 
clesiaslici  venduti  o  altrimenti  adoperati,  alcuni  templi  distrutti,  non  sur-* 
rogati  almeno  gli  usi  da   Ijdato  e  da   fteieffo  o  du  altri  riformatori 
prescritti,  tuttd  era  licenza,  come  quella,  che  è  inseparabil  compagna  della 
guerra,  massimamente  ov'ella  sia  guerra  di  opinioni,  e  di  partiti.  Premeva 
a  Papa  che  tornasse  a  quei  popoli  la   trascurata  rcKgiooc,  che  alla  Chiesa 
tornassero  gli  antichi  suoi  beni  ,  che  si   riaprissero  l  templi  ,  che  Ih  Ito  in- 
somma sul  piede  primitivo  si  rimetessc.  Né  egli,   uè  altri  sapeva  cor»  quali 
irremovibili  animi  si  avesse  a   contraltare.   Solo  sapeva   quanto  in  siila tù 
spinosi  negoti  valesse  il  nostro  BOÌSOML  Laonde  distaccatolo  dall'  (mpera- 
dore  nel  Belgio  lo  inviò,  in  qualità  di  suo  legato  a  Later»,  che  è  quanto 
dire  plenipotenziario  assoluto.  Aflk  ttossi  il  buon  vescovo  ad  incontrare  questa 
nuova  fatica.  Giunto  ne'  paesi ,  ebe  dalie  spagnuole  armi  erano  occupati  ,  e 
ebe  già  in  parte  vacillavano  nella  lor  fede  ,  essendovi  posta  in  dimenticane» 
ogni  disciplina ,  cominciò  per  convocarvi  de'  generali  congressi  de'  sacerdoti , 
ed  ivi  eloquentemente   in  favor  della  causa  arringare  da  lui  difesa  ,  e  la 
falsità   e    i  danni    della  opposta  causa   a   vivi  colori   descrivere.  Quella 
dottrina  e  quella  bontà ,  che  tanto  gli  giovarono  in  altri  incontri  ,  qui  pa- 
rimenti giovarono.  I  decreti  del  Concilio  di  Trento ,  che  ivi  appena  si  co- 
noscevano, lece  accettare  e  giurare:  la  comun  licenza  de' sacerdoti   e  dei 
laici  dolcemente  represse  e  diminuì,  e  gli  animi  più  irreconciliabili  verso  ìm 
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romana  Chiesa  in  gran  j>arte  ammansò ,  e   riconciliò.  Mille  questioni  ch« 
le  cireosUuac  e  inorali  e  politiche  aveano  prodotte  ed  avviluppate  esaminò, 
e  sciolse;  e  ovunque  polò  k  purità  dei  suo,  cuore,  c  la  rettitudine  del  suo 
giudizio  manifestò.  E  iierché  in  un  castello ,  non  mollo  da  Coionia  distante  , 
fortificati  ,  si  erano  i  nemici ,  ed  ivi  molli  do'  più  caldi  «eia  lori  del  nuovo 
ordin  di  cose  andavansi  rifugiando,  e  siffatta  vicinanza  cagionava  non  po- 
ca inquietudine  ni  nuovo  Arcivescovo  di  Colonia,  clic  sempre  da  quel  punto 
sospettar  polcva  qualche  improvvisa  irruzione,  il  'BONOMI,  vislo  quaulo 
al  rassodamento  della  Religion  cattolica  in  queir  ampia  città  ,  ed  all'  iocorag- 
giamento  deli'  Arcivescovo  Ernesto  giovai'  dovea  la  presa  di  quel   Castello  , 
clic  Nusssium  latinamente  chiamano  gli  storici  di  quella  guerra  ,  andò  egli 
lauto  pregando  e  persuadendo  il  valoroso  Alessandro  Farnese,  che  gli 
eserciti  spagouoli  colà  comandava ,  che  lo  indusse  a  portar  ivi  le  armi ,  e 
facilmente  piglialo  il  castello  ,  e  dissipatine  o  distrutti  i  nemici  che  vi  erano, 
mise  fuor  di  pericolo  la  diocesi  di    Coionia ,  e  rinforzò  notabilmente  da 
quella  parie  il  partilo  cattolico.  Cosi  a  poco  a  poco  andava  l'egregio  Pre- 
lato operando  ucile  Fiandre  in  favore  ed  onore  del  principe  c<  della  Reli- 
gione ,  e  con  instancabile  zelo  si  affaticava.  Ma  debolissimo  di  salute  com'egli 
era  ,  di  piccola  e  fragile  corporatura ,  e  mal  sofferente  di  quel  freddo  ed 
umido  clima ,  e  continuamente  o  ne'  pensieri  della  sua  missione  ,  o  ne'  fa- 
voriti suoi  sludi  occupato  ed  immerso  ,  tanto  e  la  mente  e  le  membra  af- 
faticò, che  cadde  gravemente   infermo,  si   che  faeil  fu  di   conoscere  che 
morire  ne  doveva.  Volle  tosto  far  testamento  ,  e  tulle  le  sue  sostanze  la- 
sciò al  monte  di  pietà  di  Vercelli.  Ordinando  die  il  cadavere  alla  sua  chiesa 
vescovile  si  trasportasse.  Di  nulla  poi,  durante  la  breve  sua  malattia  parlar 
volle ,  uè  che  altri  parlasse  accordò ,  fuorché  della  patria  celeste,  alla  quale 

la  stagione  )  volle  sempre  nodrirsi ,  salvocchc  i  suoi  famigliari  a  ciò  dai  medici 
consigliali  piamente  per  giovargli  lo- illusero,  ma  nessuua  umana  prudenza  potè 
salvarlo.  Mori  a  Liegi  U  giorno  16  di  fèbbrajo  dell'  anno  1 587  in  età  d'anni  5 1. 

La  somma  della  presenti  notizie  noi  tratta  abbiamo  dalla  descrizione  di 
Luca  Bargia  o  Borgo,  che  leggesi  in  calce  del  Poeaia  intitolato  Bonomie- 
dus  ,  di  cui  parleremo  a  momeuti ,  e  che  l'Ansi  ha  per  esteso  riferito  nel 
secoudo  volume  della  sua  Cremona  lite» ala.  L'  aggiunta  però  dell'  inadito 
ragguaglio  del  Canonico  Modena  accresce  notamente  1  interesse  di  questa 
storia.  Puccini  di  qui  avvertire ,  che  1'  ab.  Gìo.  Battista  Panchetti  in  una 
sua  narrazione  al  Cardinal  Cibo  (la  qua]  si  trova  a  pagg.  3 1  ti  e  segg.  della 
i accolla  prima  delle  lettere  mcmorabnU  ce.  pubblicale  da  Antonio  Bali/un  ), 
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dove  lo  «riformò  tli  tutti  i  numi  apostolici  che  furono  al  trailo  del  Rrr.o  nt- 
cessivameute ,  dopo  aver  part  ito  di  Monsignor  Castagna  arcivescovo  di  Ros- 
sano ,  che  poi  fu  Ut  baao  Vìi ,  segue  coti  queste  pai  ole  :  «  (Quindi  GiO. 
n  Francesco  IU'OlNOMI  Vescovo  di  Vercelli  intorno  all'unno  i'5«3,  avendo 
»  consolato  con  la  sua  presenta  e  co' suoi  decreti  molti  i'ooghi  dcll'Allenva- 
n  glia,  massimamente  i  Cantoni  Svizzm  ;  eon  I'  e» -remo  <li  tal  cai  irò, 
»  promulgò  in  Liegi  le  venerabili  costituzioni  del  Tridentino,  e  fulminò  le. 
»  censure  contro  gli  aderenti  all'  Arcivescovo  Elettore  il  conte  di  Truìcès 
n  divenuto  con  gran  vergogna  eretico,  tra  ipiali  aniioverAvansi  alcuni  ca- 
li nonici  illustri  di  quella  nohil  raetrO|>olitana.  Ivi  terminò  egli  la  vita  ma 
4  non  la  fonia  ;  e  M  sue  ceneri  furono  trasportate  a  Vercelli.  Ad  esso  venne 
>»  sostituito  da  Si  t .'_>  y ,  Ottavio  Frangipane  Vescovo1  di  Cajazzo  ce. 

Fin  qui  veduto  abbiamo  il  BO.NOMl  eccellente  vedovo,  ed  eccellente 
ministro.  Dobbiamo  ora  vederlo  egregio  lei lern lo ,  ancorché  una  pnrtc  della 
sua  kit  calura  proceda  non  meno  d<dl' eccellenza  del  suo  ingegno ,  clic  dalla 
qualità  del  suo  stalo  e  delle  sue  dignità. 

Gli  scritti  di  Monsignor  GlO.  Frasi  esco  BONOMI  tutti  in  lingua  la- 
tina vanuo  divisi  in  tre  classi.  La  prima  comprende  le  sue  opere  |>octiche , 
ed  oratorie ,  la  seconda  le  storiche,  la  tenta  quelle  al  suo  ministero  spct- 
tanti.  Ben  *  vero  ,  che  quasi  tutte  potrebbero  a  questa  ultima  classe  ridursi, 
imperocché  le  epistole  sue,  e  le  sue  orazioni  versarono  per  lo  più  sopra  i 
doveri  del  suo  stalo,  o  gli  Interest!  del  suo  principe,  e  della  Chiesa.  Ma 
la  ragion  letteraria  prescrive  o  sinico  predilige  codesta  separazione,  e  noi  vi 
ci  altengbiamo. 

-  li  Carmina  Eìtgiaca. 
Furon  questi  i  primi  versi  del  BONOMI  vernili  alla  pubblica  luce.  Ne  fu 
editore  (rio.  Matteo  Toscano  nel  tomo  primo  della  sua  Collezione  stam- 
pata s  Parigi  l'anno  i5j6,  col  titolo  di  Carmina  Jllustrium  Poctarum  Ita' 
lorum.  Nella  ristampa  di  Firenze  del  i  ~a/f  ec.  trovasi  nel  Tomo  a  una  bella 
elegia  del  BOISOMI  sopra  la  Vergine  addolorala  ,  ma  Y  tutore  vi  è  ,  detto 
bolognese,  come  vi  è  detto  reggiano  il  Crolli  nostro. 

a.  Deiparae  Virginis  gloria. 
Tale  o  poco  differente  dt-bb'  essere  il  titolo  di  un  poema ,  che  egli  scrisse 
al  tempo  della  sua  nunziatura  presso  gli  Svizzeri  ,  e  che  mandò  all' Arci- 
vescovo dì  Milano  S.  Curio  Borromeo.  Di  tal  poema  diede  notizia  all'  4- 
riù  il  P.  Atanasio  da  S.  Carlo  Agostiniano  scalzo,  la  di  cui  lettera  VA- 
risi  riporta  nel  luogo  sopra  indicato. 

3.  Borromds.  Libri  quatuor. 

6.  Eucharistirion  ob  wictoiiam  ad  Eclunadus  parlata. 


J6o  Bo»o«. 

L*  Boirometde  è  un  pobil  poem»  in  ooor  di  S.  Carlo  ,  dedicato  al  «er*. 
n  issi  ino  ex  Duca  Guglielmo  di  Baviera  Coule  Palatino  dei  Reno,,  a  sortito 
ne'  tempi  die  l' antore  era  in  Germania.  L'  ajlco  è  un  bellissimo  Carme 
sopta  magnifico  argomento,  tjitti ambi  vennero  raccolti  e  stampati  a  Milano 
apud  lacobum  Bjcaiean**  •  58y  ,  M>  4>  d»  luca.  Bargia  ,  o  Borgo  cilato 
di  sopra,  che  dicesi  famiglia  di-  BO^'OMl,  e  forse  ne  «a  il  segretario,  • 
che  vi  aggiunse  in  fina  un  Btwif  Commentai  ius  della  vita  deU'  autore , 
clic  *  quello  donde  abbiam  ricavale  |e,  notizie  principali  da  noi  descritte. 
Non  arriva  il  BOiNOMl  alla  purità,  alta  bellezza  ,  al  poetico,  artificio  ,  cui 
giunse  il  suo  collega,  concittadino,  e  contemporaneo  Monsignor  fida  ,  ma 
non  manca  di  molli  di  quei  pregi,  che  la  comun  degli  inU-lligenli  suol  ac- 
cordar al  Fida.  Altronde  assai  più  ozio  e  vita,  ebbe  questi ,  meni/ egli  af- 
fatica tissimo  era  ncIT  esercizio  delle,  soe  legazioni  e  in  <là  ancora  fi  esca  mo- 
ri. Eccetto  un  Tetrastichon  di  poco  valore,  che  X Ai  iti,  ci,  (a  conoscere, 
nessun*  altra  poesia  ci  è  nota  del  BOISOML  .  ,„,, ,.J4 

Tra  le  opere  oratorie  noi  riponiamo  quelle  dell'  Alisi  ciUte ,  cioè 
j.  Epistolae. 

6.  Oraliones.  ...   >a  -..r  h  vutiu  ■on.ur  m*tà, 

7.  Comiones.  '  ,    •  ma  b-% 
Ma  tutu  queste  andarono  smarrite,  nè  forse  il  modesto  Pielato  volle  tenerne 
verun  conto.  Esse  però  doveau  sentire  di  qual  sapore  ciceroniano,  del  quale  il 
tao  facondissimo  petto  era  colmo.  Ecco  ora  le  opere  che  spettano  alla  storia. 

8.  Antiquorum  Patrum  sermone*  et  Epistola*  de  S.  Eusebio 
Fercellensi  et  Martyre ,  ex  Codice  MS.  veteri  Tabulari  Ec- 
clesiae  Fercdlensis.  Prìscorum  item  PP.  et  alioium  A  tic  to  non 

C  Testimonia  de  eodept.  Fila  ex  antiqui tsious  rectique  cxarar 

Ut  EccUsiae.  Fcrcelleitsis  Tufiulis  (et  praecipue  Maximi  Tom- 
rirtentis  Epis.  qui  Jloruit  anno  44°-J  ovunque  ino  nume lUorum 
genere  luculentur  conUsxta.  Quae  omnia   oh  soUmnem  UUus 
Mari)  ris  tt;anslatiolum  oc/curali,  conquisila ,  Io.  Fi»nciaci  UQ- 
NHOM1I  Epiu  ropi  j  in  su  edita  sunt,  Gres.  XHIP.M.Au.  Chr. 
Nat.  ij8i.  Mtsdiolani  apud  Paulum  Gvtaidum  Pontium,  i58i. 
Trovatisi  in  questo  libro  auebe  le  lettere  Pastorali  al  Clero  ed  al  popolo 
di  Vercelli ,  che  monsignore  mandò  iti  proposilo  della  solvane  traslazione 
di  quel  sacro  corpo.    ,  ...«'».. 

9.  Fila,  et  obitus  Caroli  Bonromei.  Cotonine,  1387,  in  8. 
Somma  gratitudine  ,  e  tenero  affitto  professava  il  nostro  BOJVO.MI  a  quel- 
l' insigne  Arcivescovo  di  Milano,  il  qual  del  pari  lo  amava  dislinUmeulu. 

"  :    a  'X  '.         '  . 
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In  una  lettera  di  Monsignor  Bescapè  al  nostro  Conto:  Ottavio  Affai  tati ,  la 
cui  lo  informa  della  morte  de]  Borromeo  ,  leggesi  tra  le  altre  cose ,  che 

CET.t.t ,  dei  quale  non  $o  se  havesse  Prelato  più  caro ,  e  più  secondo  al 
«or  suo.  Codesti  manoscritti  il  BOxNOMI  donò  al  Cardinal  Federico  ni. 
potè  di  S.  Carlo. 

Le  opere  al  no  ministero  direttamente  spettanti  sono  : 

10.  Decreta  generalia  in  visitauone  Contenti  edita,  ad j mieti s  kem 
Sum,  Pontif.  santionibus  ex  Tridentini  ConcUii  decretis,  quae 
eertii  ann  diebus  enunciati,  vulgarique  debenl.  FetxelUs  apud 
Guglielmum  Molinum,  1579. 

Una  seconda  edizione  di  questo  libro  si  ha  tatto  a  Como  nel  1618. 

11.  Synodi  FerceUenses  tres,  nona,  decima,  undecima.  Medio- 
iam  apud  Pacificum  Ponùum ,  1 585. 

ri.  Decreta  reformationis    Ecclesiasticae    omnium  Ecclesiarum 
usibus  accomodata.  Colorirne  ,  1 585. 
A  questa  classe  appartiene  1'  edizione  dei  Dialoghi  di  3.  Cattarina  da 
Siena ,  che  il  BOJNOMI  produsse  nella  città  di  Ingolstad  ,  apud  Davide* 
Sartarium  ,  1'  anno  1 583  in  8  ,  nella  quale  ebbe  a  correggere  mUle  mende 
che  guastavano  le  edizioni  anteriori,  e  potè  aggiugnerc  più  cose  non  per 


Abbiam  di  sopra  notato  che  al  nostro  insigne  Prelato  lasciò  S.  Carlo  le 
sue  scritture  relative  al  predicare;  notiamo  ora  che  a  lui  Francesco  Pian- 
■tedio  dedicò  nel  1 583  il  Trattato  de  quattro  Nóvissimi  di  Dionisio  il  Cer- 
tosino che  imprimer  fece  a  Venezia  dai  Ziletti  e  che  più  anni  prima  il 
Cav.  Guloasao  Croni  gli  intitolò  1'  orazione  di  Baldassare  Sul/natio  inti- 
tolata Da  Laudili,  s  Chrislianae  vitae ,  eh*  ei  fece  stampare  a  Vercelli  nel 
•  577.  Oltre  a  venticinque  scrittori,  che  del  BOiXOMI  parlano  con  la  do- 
vutagli lode  cita  V  Arisi ,  ai  quali  più  altri  noi  potressimo  aggiugnerc  ,  se 
ci  sembrasse  opportuno.  Ma  già  troppo  lungo  può  parer  questo  articolo  e 
però  qui  poniam  fine ,  non  alti 0  aggiungendo  se  nou  che  del  BONOMI 
«cri***  t*  vita  alcun  de' canonici  di  Vercelli,  giacché  la  vediam  citato  nel 
ragguaglio  del  canonico  Modena  da  noi  inserito,  ma  rimase  inedita,  e  più 
ampiamente  la  scrisse  il  nostro  Prevosto  D.  Giacomo  Tadisi ,  stampan- 
dola a  Parma  in  piccolo  volume  in  f\  anno  1  j85 ,  la  quale  però  di  tali  e 
tanti  sbagli  è  cosparsa ,  a  giudizio  de'  dotti ,  che  non  abbimi  voluto  nò 
potuto  valercene.  E  però  certo  che  delle  azioni  e  de'  meriti  di  Monsignor 
Gu*  F&ascesco  BOMOMI ,  considerato  sotto  i  suoi  varj  rapporti ,  ?o- 
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lendosi  minutamente  scrivere  ,  e  di  documenti  arricchire  am^io  voluti»;  o« 
poln  Lbe  tmergere. 

Continuò  la  famiglia  BONOMI  a  fiorire  in  Cremona  ,  indipendeolemenm 
dalla  linea  principale  divelluti  GeiMCZAvi  BOMOHI ,  U  quaJ  vi  fio- 
risce tuttora.  Un  Dottore  Gio.  Francisco  BONOMf ,  che  ww  .dopo  la 
metà  del  decimosettimo  «ecolo  ,  pubblicò  alcune  sue  |>oe*ie  col  titolo  di 
Focaci  Virgulti  ,  le  quali  dedicò  al  Serenissimo  duca  di  Parma,  e  di  cui 
cantò  non  giuste  maraviglie-  Yjirisi  in  un  suo  cattivo  'sonetto  .  che  sta  a 
pag.  is  della  prima  parte  delle  poesie  liriche  di  lui  stampala  nel  itìSo. 
Ora  Miche  le  linee  cadette  di  BONOMI  non  (anno  più  parte  della  popo- 
lazione Cremonese.  ■"«  • 

BONSERl  ,  notabile  e  mollo  antica  famiglia,  ora  estìnta.  Dopo  Un  BAL- 
DACCHINO BONSEIUO  notajo  di  collegio  V  aouo  i  i So  (t),  un  individuo 
di  questa  famiglia,  qual  possidente  nel  luogo  di  Piombo  (  Plumbium  )  trovo 
menzione  in  un  atto  notarile  del  ti<)|.  llasseue  poscia  tra  bel  cenno  nel  di- 
ploma del  6  Giugno  ng5  ,  riferito  dal  Campi  (a),  col  quale  l'Imperatore 
Enrico  VI  confermò  ai  Cremo  mesi  tutte  le  anteriori  concessioni  ed  inve- 
stiture. Tra  i  testi m oii j  in  esso  Diploma  citati  leggesi  un  Bi  llotus  BON- 
SERl US.  Da  codesto  pubblico  magistrato,  che  tal  dt-bbe  supporai  trovau- 
desi  firmato  a  queir  imperiale  decreto ,  siuo  al  celebre  Ecipioi.o  ,  nessun 
altro  BONSERIO  mi  è  avvenuto  di  conoscere,  fuor  che  un  Ottoboko  , 
che  veggo  menzionato  •  in  un  pubblico  allo  del  i  i  \  \  esistente  fra  le  mie  per- 
gamene. Di  Egidiolo  scrissero  il  Cantelli ,  il  Bresciani,  il  Russi  nella  Ta- 
vola diltica  il  P.  Zaccaria ,  ed  altri ,  che  essendo  canonico  della  cat- 
tedra! nostra,  cameriere  segreto  di  Benedetto  XI,  ed  auditore  di  Clemente 
Vt  venne  da  questi  fatto  Vescovo  di  Cremona  fanno  i3o8,  succe- 
dendo ad  un  Gherardo  Maggio,  e  abdicando  nel  1 3 1 7  in  savore  di  Egidio 
H  Madalbcrli.  Non  so  quanto  lieo  vere  le  prime  asserzioni  ,  ma  sicura- 
mente non  reggono  quelle  relative  all'  episcopato.  Monsignor  Bonafossa  ,  e 
dopo  esso  il  chiarissimo  ab.  Sandemente  hanno  con  sicuri  monumenti  pro- 
valo che  Ecidiolo  ,  che  era  canonico  nel  1 307  (3)  segni  in  Toscana  il 
Vescovo  Cremonese  Ranieri,  che  i  Ghibellini  cacciarono,  e  avvenuta  ivi  la 
morte  del  Vescovo  ,  poco  prima  del  Natale  dell'  anno  i3ii,  tornato  in  pa- 
tria, si  trovò  presente  al  capitolo  tenutosi  il  giorno  i5  febbrajo  i3i3  se- 


fi)  Fr.  Bitte.  ,  il  Colt,  de'  Sot.  p.  iG. 
(a)  Crem.fedel.  1.  a. 

f»)  ttonum.  4i  prtMO  il  Sane  temente  orila  Stria  CU  SSS>  CronoL  Ephe.  Crem. 
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«ondo  l'era  volgare .  ed  in  esso  con  sei  voti,  sopra  quattro  che  n'ebbe 
Egidio  de  Madalberù,  e  due  dati  ad  altri,  si  vide  eletto  Vescovo.  L'atto  di 
questa  elezione  fu  pur  pubblicato  dal  Sandemtnte  (i).  Ma  ognun  de' par- 
titi volle  tenere  pel  Vescovo  che  aveva  scelto  ,  e  un  breve  scisma  ne  nac- 
que. Egidiolo  si  riportò  «I  giudizio  di  Gastone  Arcivescovo  di  Milano  , 
che  il  confermò  j  ma  il  Madalberti  al  Papa  ricorse  ,  e  da  bolla  data  da 
Avignone  il  giorno  i  Agosto  i3i7  Giovanni  XXII  dichiarò  nulla  l'ele- 
zione del  BONSERIO ,  e  il  di  lui  rivale  confermò  ,  cui  l'altro  sommessa- 
mente ubbidì.  Non  regge  pertanto  il  parer  di  coloro  che  vogliono  avere 
Egidiolo  assistito  in  Milano  alla  incoronazione  dì  Enrico  FU  e  nel  i3ii, 
a  meno  che  non  vi  fosse  non  come  vescovo  ma  come  delegato  del  clero 
cremonese.  Cbe  esso  venisse  dal  Papa  Clemente  F  nominato  uno  dei  Giu- 
dici ,  cui  fu  commesso  1'  esame  de*  pretesi  delitti  de'  ricchi  Templari  ,  ciò 
non  si  revoca  in  dubbio  da  alcuno  ,  essendo  egli  versatissimo  nel  giusca- 
nonieo.  Quegli  insigni  cavalieri  possedevano  in  Cremona  il  luogo  ,  che  fa 
poi  chiamato  chiesa  e  monistero  di  S.  Antonio  Ab.  Essi  vennero  ,  come 
ognun  sa  ,  condannati ,  e  l' ordin  loro  abolito.  Duolmi  che  il  nostro  Egi- 
diolo abbia  contribuito  egli  pure  a  si  turpe  abuso  della  ragion  del  più 
forte.  BoSERlO.  lo  chiama  1'  Ugheili  per  piccolo  errore  di  penna.  È  ignoto 
in  qual  anno  morisse  Pricivallo  BONSERIO  è  memorato  nel  seguente 
Epitaffio,  che  dicesi  essere  stato  nella  chiesa  di  S.  Matteo,  e  che  riportano 
il  Bresciani,  l'arisi,  e  Vaironi.  In  qual  tempo  Borisse,  e  di  qual  merito 
fosse  si  scorge.  - 

rp.ir.ivArxos  .  BONSERIVS 
GRAHRlATICAE  .  ET  .  RETHORICAE  .  PROFESSOR 
QVT8  .  VIRTVTIBDS  .  IH TEI.LECTVALIBVS 
EXTITIT  .  SIKGVLARIS 
FATA  .  SVA  .  COMPLENS  .  INGRESSV3  .  EST 
VIAM  .  VKIVERSAE  .  CARMIS 
CVU  .  FLECTV  .  KT  .  DE80LATK»E  .  TOTIVS  .  CIV1TATIS 
DIE  ,  XIX  .  MERSIS  .  8ECTEMBRIS  .  ANNO  .  MCCCCXXVlI.  ' 
flIBRONOfOS  .  F  .  M0F.STIS  .  PATRI  .  D<fLCISS  .  ■  .  ■  .  P  .  F. 
Enrico  BONSERIO  frale  minore  conventuale  di  S.  Francesco ,  menzio- 
nato dal  Tossignano  e  dui  Fadingo  nelle  loro  storie  de*  Francescani,  e  dal 
Possevino  nell'  Apparato  siterò  col  solo  nome  di  Fr.  Enrico  ,  e  dichiarato 
de'  BONSERIS  dai  Bresciani  nell'  inedito  libro  della  virtù  ravvivata ,  fu 


(.;  ìhi  Sfasasi, 


464 


Boxami.  BossiGKOnr. 


oomo  »s--ai  studioso,  e  ridusse  iu  comjvendio  i  quattro  libri  dell-  sentenze, 
e  le  opere  di  Aristotile  intorno  le  cose  naturali ,  attenendosi  al  sistema  dei- 
sagace  suo  confratello  lo  Scolo.  Codesti  conqendj  ritornali  più  volle  pas»a- 
rono  iH'llc  varie  biblioteche  ile' conventi  <ldl' ordine,  d' otide  probaliiliueiiU: 
alcuui  in  altri  limili  depositi  saranno  siali  riposti.  Questo  scrittore  fiori 
verso  l'anno  i58q.  Di  uu  Luca  BOtoERIO  esso  pur  Francescano,  lo* 
dato  come  uno  de' più  dotti  uomini  del  suo  istituto,  non  altra  memoria 
ho  rinvenuto,  che  ciò  che  dì  lui  acrisie  il  nostro  Fianceseo  Zava  ne' suoi 
carmi. 

BONSIGNOai  In  Cremona  non  meno  die  in  varj  luoghi  dell»  diocesi 
nostra  fiorirono  varie  linee  di  questo  cognome.  La  p<ù  aulica  ,ò  quella  di 
Crema,  raccontando  Aicmuno  Fino  nel  secondo  delle  sue  Storie,  die  quando 
al  principiare  del  XIII  «.colo  i  Cremasdii  rifabbricarono  la  pina,  die  fi* 
in  varj  quartieri  divisa,  i  BUOMSIGMORI  .diedero  il  nome  loro  ad  una 
delle  vicinanze  della  porta  d"  Ombriauo.  Quanto  a  Cremona  noi  troviamo 
che  Tsbaldixo  BONSlG>ORl  venne  ascritto  al  Collegio  de' Notari  l'an- 
no ia48,eomc  si  ba  dal  catalogo  di  Francesco  Bresciani,  e  leggiamo  nei. 
vecchi  registri,  ebe  un  Marco  BOMSICMOHI  abitante  nella  par  r  ocelli  a  di 
S.  Maria  in  Betlemme  verna  ammesso  al  civico  decuriooato  i'aum>  i44'> 
E  iiell'  inedito  ùbro  da'  LivtUi  ,  die  in  più  occasioni  bo  citalo  trovo  un 
Gio.  Batt.,,«1  un  Giuseppe  BONSIG.NORI ,  possidenti  io  Pieve  Cu- 
rala, i  quali  Sfingei is  ,  o  de  Springei is  erano  cognominati,  parendo  clic 
quello  di  BONSKi.NORl  o  Monsignori  fosse  per  essi  uu  soprauoin.-..  Fio- 
rirono anche  i  BONMGNORI  nella  insigne  terra  di  Calavamo,  U  cui  cro- 
nista Donemni  informa  che  BG\S5IGM>Rlì>  a  BOiNSIGNORIS  in  pau- 
pcres  bvncjìcus  ,  monti  pietatis  Caruvugj  duo  putedia  osi  testamento  rc- 
liqiùt.  Fina  In  troie  anche  alla  cillà  di  Casalmaggiere  questa  famiglia  appar- 
tenne, ove  fu  nobile.  Uu  FtDKKico  BOiNSIGiNORI  da  Casalmaggiorc , 
trovo  dialo  in  una  membrana  dell'  anno  1 199  presso  di  me.  Possedeva  nel 
territorio  di  Sabionctta ,  e  neh"  aggiunta  agli  statuti  di  questa  piccola  ritti 
sotto  il  di  »7  agosto  i5i<f  vodesi  nominalo  il  NoMis.  D.  Leonardus  do 
BONSIG.NORIS.  Più  tardi  i  fratelli  Evangelista,  e  Gio.  Battista  BON- 
SH^OPiI  ne' loro  testamenti  del  iSa?,  e  i5a8  ,  die  si  conservano,  isti- 
tuirono alcun»:  prebende  all'  altare  di  S.  Pietro  nella  chiesa  di  S-  Francesco. 
Lo  stesso  fece  Gio.  Battista  juniore  ud  i6aO.  Da  Evangelista  discese 
un  Ascasio,  c  da  questo  Ancelo  ,  e  BQ.NSIGMORE  I.  L'ultimo  rampollo 
di  tal  famiglia  ,  Francesco  ,  dopo  essere  stalo  egregiameute  allevalo  nelle 
scienze  si  in  patria  sotto  il  dotto  Asterio  Manlio  come  nd  collegio  du- 
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rate  di  Parma  ,  andò  a  Bologna  ed  ivi  entrò  ne'  Cappuccini  c  vi  Oi«.nne 
tulli  quegli  onori  clie  la  modesta  loro  istituzione  accorda  in  un  convento. 
Assai  maggiori  ne  avrebbe  ottenuto,  se  non  avesse  egli  studiata  ogni  via 
di  esserne  escluso.  Uua  pietà  vera  lo  animava  e  un  ardente' zelo  per  1'  apo- 
stolica predicazione.  Perciò  scorse  il  Tirolo  e  i  Grigioni  nel  itiaG  e  negli 
anni  successivi,  unitamente  ai  due  Contati  Girolamo  da  Imola  che  moti 
nel  1628,  e  Ippolito  da  Busseto  ,  colà  destinati  per  missionari  dalla  Con- 
gregazione da'  Propaganda  fide ,  oude  sostenervi  la  vacillante  cristianità,  ed 
ivi  molti  pericoli  incorse,  e  molte  insidie  schivò,  che  dai  settari  gli  vennero 
tese.  Perciò  in  tempo  di  peste  ,  trovandosi  di  stanza  a  Napoli,  non  rispar- 
miò se  medesimo  all'  assistenza  degl'  infermi  ,  sino  a  che  rimase  vittima  egli 
slesso  del  contagio  nell'anno  1  (>5 7.  Nel  suo  convento  di  Casalmaggiore 
oltre  la  di  lui  effigie  che  era  mi  ceuacolo,  si  conservavano  di  mano  sua ,  i 
frutti  del  suo  ingegno,  un  volume  di  Prediche  Quaresimali,  varj  Tratta- 
ttUi  di  filosofìa  e'  di  Teologia  ,  la  Storia  di  Sabbioneta  ,  e  la  storia  del 
cou  vento  de'  Cappuccini  di  S.  Maria  di  Vigoreto  ,  villa  un  miglio  distante 
da  Sabbioneta.  Le  quali  cose  tutte ,  dopo  la  soppressione  del  Convento 
ignorasi  ove  sieno  andate  (1).  BONSIGNORE  II  de  BONSIGNORI  dell'es- 
sergli slato  padre.  Fu  egli  uomo  prudente ,  e  di  molto  senno  ,  e  famigliare 
ai  Marcitesi  del  Vasto  e  di  Pescara  ,  ministri  di  Osare ,  e  feudatarj  di 
Casahnaggiore ,  de'  quali  ebbe  la  vicegerenza  con  ampia  e  libera  autorità  , 
fu  eziandio  caro  al  Duca  Ranuccio  di  Parma,  che  largamente  il  ricompen- 
sò (a):  Mori  ne)  l6ai  ,  lasciando  dopo  di  sé  oltre  il  Cappuccino  France- 
sco il  di  lui  6glio  Andrea  ,  il  quale  nel  1647  veunc  delegato  dalla  patria 
a  recarsi  a  Milano  ,  oude  impedire  la  nuova  infeudazione ,  che  il  Governo 
stava  per  risolvere  ;  e  giunse  persino  ad  offerire  di  levare  del  proprio  ,  e 
mantenere  a  sue  spese  pel  servizio  detto  Stato  uua  compagnia  di  corazze  , 
come  risulta  da  sua  petizione,  che  fu  stampata.  Ma  i  due  fratelli  Sukater- 
ra  ,  che  eran  questori  ,  e  tendevano  al  beuefìzio  di  si  hr-l  feudo  ,  manda* 
rono  •  vuoto  lutti  i  tentativi  di  Andrea.  Di  che  nelle  memorie  politiche 
di  Casalmaggiore  si  vederanno  le  prove  ,  tosto  che  il  dolio  e  cori»  Vissi  ma 
amico  mio  ab.  D.  Giovanni  Romani  siasi  risollo  a  remiate  di  pubblico 
diritto. 

bONTEMPI  Michele.  Fa  soprastante,  e  per  quanto  pare  archile  Ilo  della 
fabbrica  del  Palazzo  pubblico  innalzalo  da.  Cittauovaui  l'anno    11  Vi  rim- 


(1)  Arni  C  3  p-  06  Boi*,  tnoal.  i650  ce 
(a>  Bauli  Sot.  Star,  Ptitr.  p»g.  l5j. 
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petto  a  S.  Agata ,  onde  servire  di  residenza  al  Consiglio  Comunale  di 
quella  nuova  città  ,  che  dall'  antica  fi  era  gii  da  quasi  uu  secolo  separata. 
Esiste  ancora  il  palazzo,  e  sovr'  esso  la  lapida  che  questo  fatto  assicura, 
e  eh'  io  ho  riportalo  all'  articolo  Allegri.  Che  dai  BONTEMPI  possano 
essere  discesi  i  BONTEMPELLI  attnali ,  è  cosa  sommamente  probabile. 

BOBDIGALLI.  É  opinione  di  alcuni  che  i  BORDIGALLI  sieno  a  noi 
Tenuti  da  Verona.  Ma  essa  non  ha  verun  fondamento.  Fn  questa  una  delle 
tante  famiglie ,  che  i  disastri  della  guerra ,  e  la  ferocia  implacabile  de'  partiti 
indussi  ro  ad  abbandonare  1'  antica  lor  patria  Soncino ,  insigne  castello  po- 
sto nel  territorio  Cremonese  ,  e  che  lungo  tempo ,  e  a  diverte  riprese  ri 
«overnò  separatamente ,  come  Casalmaggiore ,  Castelleooe  ,  Pizzighettone  ce. 
Nel  raro  opuscolo  di  Stefano  Fiesclu'  intitolato  Lucius  Soncinentis  leggonsi 

\  e  di  cui  nulla  prorsus  progenies  remami'.  Termi narunl  ,  prosieguc  egli  , 

Bangoni ,  Lamberti ,  Boschetti ,  Scolarini  ,  Borselli  ....  BORDIGALLI 
Sull'ini ,  Musoni ,  ec.  Noi  disfatto  non  cominciamo  a  contare  i  BORDI- 
GALLI  in  Cremona  che  sul  cadere  del  XIV  secolo.  Fu  probabilmente  in 
quel  trapasso  che  acquistata  in  Cremona  la  casa  posta  in  contrada  Maestra 
(  ora  numerizzata  3 1 1  )  edificarono  quella  torre ,  che  oggi  pur  7brre 
del  BORDIGALLO  è  chiamate.  Fioriva  allora  di  essi  un  Egidiolo  ,  che 
fu  autore  di  una  Cronaca  ,  di  cui  fa  menzione  il  nostro  dottissimo  Gian 
Giacomo  Torresini  nell'inedito  suo  opuscolo  Fragamscorum  nobilitas  (i). 
Quest'  opera  non  é  giunte  sino  a  noi  ,  e  forse  il  di  lui  pronipote  Dome- 
nico la  rifuse  nella  sua ,  di  cui  parleremo  fra  poco.  GIOVANNI  CRISTOFORO, 
notajo  e  marito  di  Maddalena  degli  Allegri,  di  nobile  condizione,  attese 
anche  al  traffico ,  giacché  il  suo  uome  sta  registrato  in  una  antica  matricola 
de  Mercadanti  de' quali  fu  decurione  sotto  l'anno  i47a.  Egli  alloggiava  in 
vicinanza  di  S.  Agata,  e  fu  ivi  sepolto  l'anno  tfòi  ,  come  rilevasi  dalla 
iscrizione  i85  nella  raccolta  del  Vaironi.  Tra  i  suoi  figli  Domenico  fu  il 
più  distinto.  Egli  nacque  il  giorno  8  Settembre  uff*)»  come  scrive  egli 
atesso  nella  sua  storia.  Allevalo  con  tutta  la  diligenza,  e  vistolo  più  volen- 
tieri alle  lettere  rivolgersi  die  alle  ragioni  aritmetiche ,  il  padre,  che  a  que- 
ste attendendo  poco  util  traeva  dall'  esser  noterò  ,  amò  che  il  figlio  lo  di- 
venisse. Acquistò  Domenico  tal  qualità,  e  vi  si  mostrò  si  addestrato,  che 
l'anno  i4;o  ottenne  di  venire  ascritto  al  nok  Collegio  de'Notaj.  Questa 


(■)  P»i  suiti  4».  "> 
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professione  noi  distolse  però  dai  favoriti  suoi  srudj  ;  che  erano  la  poesia,  e 
la  storia,  uè  gli  Mijdj  gli  impedirono  di  attendere  con  profitto  all' esercizio 
notarile ,  e  di  prestarsi  con  zelo  ali'  ufficio  di  massaro,  os*ta  di  fabbriciero  , 
o  amministratore  della  Chiesa  di  S.  Agata  cai  venne  eletto  nel  i  (96.  Varie 
opere  scrisse  ,  di  cut  V Ai  iti  ci  ba  lasciato  1'  elenco  ;  e  sono 

I,  Oralinnes. 

a.  Epistola*. 

3.  Anagrammala. 

4  La  vita  delie  Regine  Ebree. 

5.  Illustrium  virorum  Cremonvnsium  Epitaphia. 

6.  Istoria  tUd  Principio  del  mondo  sino  al  suo   tempo  ,   ed  in 

particolare  le  cose  avvenute  alla  patria. 
L"  autografo  di  questa  storia  dice  Arisi  di  aver  egli  veduto  in  mano  al 
tuo  Zio  Neqri ,  al  quale  aggiunge  che  fu  iniquamente  rubata.  Ella  pero 
esiste  |  e  or  ora  ne  darò  conto.  Conobbe  sicuramente  l'Arisi  anebe  le  altre 
opere  da  lui  citate ,  nessuna  delle  quali  venne  stampata.  Parecchi  degli  Epi- 
taffi riportò  egli  stesso  nei  Causai  um  Patronos,e  nella  sua  Cremona  Utero- 
fa.  Neil'  appendice  al  volume  terzo  di  essa  (  pag  358  )  dice  pure  che  suo 
frati.  I  Desiderio  gli  avea  donato  un'  allr'  opera  manoscritta  in  gran  foglio 
di  carte  77  scrina  in  carattere  minuto,  intitolala  come  segue,  benché  vi 
sieno  corsi  sbagli. 

7.  Dominici  Burdigalli  Putridi  indylae  urbis  Cremo  noe ,  iUius 
silus  designatus  ;  in  spiritualibus  et  temporulibus  dignitales, 
Orarum  cum  Civtbus  in  ea  suis  temporibus  exùtentibus  ,  de- 
scriptio  agrorum  totius  Territorj ,  estro  castri*,  vitlis  et  locis 
per  goernetrium  in  ter  tri  a  /lumina  mensure  :  scili  ci- 1  quoque 
urbis  ad  Laudes  CronieeUa  et  Carmen.  Kal.  ApriUs  a  Xati- 
vitata  Domini  nostii  Jesu  Chrisli  i5i5. 

Io  nè  di  questa  ,  né  delle  altre  minori  produzioni  del  BORDIGALLI  . 
che  giaceranno  «caramente  in  qualche  privato  gabinetto  dimenticate  ,  so 
dare  verun  conto  (1).   Ben  darò  conto  della  Cronica  del  BORDIGALLI; 


(!)  Da  «Mi  tetterà  feriti,  dui  ug.  Matlto  Luigi  Canonici  in  S>la  di  Veneti»  li  Iv.'ij 
1 793  al  ■Oltre  celi Ix*  hidoro  Humrh, -,  rfiftente  Del  Voi.  XVUI  dell»  lettere  •  qu  ,U> 
.critte,  di  che  ho  informato  a  »uo  luogo  ,  rilevo  che  il  lìianthi  i>oi»cde\a  no  manotcrìllo 
nel  quale  rari?  opere  del  BOROIUALLI  fi  coateneranu ,  e  che  ne  «vera  offerto  P  aerj'iuto 
al        Canonici.  Egli  quindi  coti  (li  ri»poie  :  Il  codic*  Hi  vrrti  e  prme  il,  J>,  :e%  •  ttUH- 
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attesa  U  gentilezza  usatami  dall'  insigne  nostro  patrizio  Marchese  Don  An- 
ionio  Maria  Pallavicino  ('lavello  ,  (  testé  mancato  ai  viventi  ) ,  col  per- 
mettermi tli  visitare  liberamente  ed  a  lutto  mio  agio  la  ricca  tua  librerìa. 
In  essa  è  ora  pur  depositato  questo  bel  codice  stalo  prima  del  nob.  sig. 
D.  Giuseppe  Zaccaria  ,  che  da  D.  Giulio  Cesare  Bonetti  lo  aveva  eredi» 
tato.  Noi  all'articolo  del  Bonetti  ne  abbiamo  parlato,  ed  anche  riportato 
uno  squarcio ,  inserito  in  una  lettera  del  Bonetti  medesimo.  Consiste  il  co- 
dice in  un  grosso  volume  cartaceo  in  gran  foglio  ,  e  contiene  fogli  .{17, 
gli  ultimi  dei  quali  trovansi  notabilmente  guasti  per  umido  e  per  macchie 
d'  acqua ,  cui  si  volle  rimediare  col  rappezzarli  alla  meglio  acciò  non  pe- 
rissero. Premessa  la  dedica  a  Francesco  II  Sforza  Visconti  Duca  di  Mi- 
lano ,  che  occupa  la  prima  faccia  del  primo  foglio ,  e  metà  della  seconda , 
l'opera  incomiucia  con  questo  titolo: 

Dominici  BLKLIGAI.LI  Inclito  urbis  Cremona*  Patrick  ,  Croni- 
corum  veterum  ab  initio  nmnili  ,   Mciliotani  precipue  ,  Cre- 
monae ,  et  Italiae  omnium    provinciarum   Europae  Beginae , 
aggregatio  :  suis  que  temporibus  principium  rerum  gestarum  , 
et  CUitatum  additio ,  SuppUtmentum  et  Chronica  ,  seu  Istoria; 
earumque  Pars  prima  cum  Deo. 
Velia  lettera  dedicatoria  il  BORDIGALLO  dicedi  se:  Dominicum  ut  agno- 
ecas  BIUDICALI.UM  urbis  tuae  patritium  t-irum  ,  servumquem  tibi  fide- 
lem  ,  non  verbo  tantum  sed  opere ,  tuorumque  atavum  semper  de  domo 
V teeeomitum  amatorem  minimum,  ee. 

Loda  in  seguito  lo  studio  della  storia  ,  poi  cita  que'  terai  del  Petrarca  : 
Credete  voi  che  Cesare  o  Marcello 
O  Paolo  o  V Affricati  fosser  colali 
Per  ùicude  giammai  o  per  nuirteUo  : 
Pandolfo  nùo  ,  quesf  opere  son  frali 

A  longo  andare  ;  il  nostro  studio  è  quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 
Un  epigramma  latino  in  lode  del  Duca  Francesco,  e  di  Cremona  chiude 
la  Dedica.  La  cronaca  incomincia  subito  dopo  cosi  :  In  Chi  isti  nomine  et 


DIGA!, LO  mi  piacerebbe  ma  debbo  cr:f.;,art  la  mia  igmraaaa  in/orno  all'autor*,  m 
dicendomi  cita  che  t  rattoppato  in  ogni  calta  ,  temo  che  mi  pur*  tmarrilo  il  caratteri 
per  «Kirfo  ,  o  per  e*$ere  mal  irnuia.  Convirn  parti  «lire  che  Bianchi  il  «cadeste  ad  altri  . 
giacchi  mm  giunte  aLTAmbrosia-a  cui  ritto  della  tua  credila. 
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Individue  Ternitatìs  (  cosi  )  Amen.  Ab  initio  Mundi  Eternus  et  Om nipo- 
te? is  Deus  rerum  omnium  Artìfex ,  ec.  Essa,  termina  all'anno  i5i(>.  Que- 
st'  opero  in  monte  è  una  rapsodia.  Quanto  alle  origini  di  Cremona  ,  e  di 
altre  città ,  egli  segue  le  antiche  tradizioni.  Dice  che  Ercole  recandosi  alle 
Spagne  passò  per  le  nostre  pianure  ,  e  in  vicinanza  al  Po  uccise  un  Gi- 
gante ,  che  lanciava  una  palla  di  trecento  libbre  di  peso  :  che  per  lasciar 
memoria  di  ciò  fabbricò  prèsso  al  tempio  della  dea  Februa  un  cestello, 
cui  diede  nome  Alcmena  ,  e  vi  condusse  ad  abitarlo  le  genti  disperse  sulle 
ripe  deJ  Po  e  dell'Adda  ;  che  divenuta  città  ritenne  il  nome  di  Alcmena  , 
cambiato  poi  in  quel  di  Cremona  quando  fu  abbruciata  dai  Goti.  Da  ciò 
solo  ognun  può  vedere  che  il  BORDIGALLO  accettò  senza  esame  le  opi- 
nioni prevalse  ,  e  cadde  in  gravissimo  errore  attribuendo  il  cangiamento  del 
nome  all'  incendio  dato  dai  Goti ,  mentre  la  città  era  conosciuta  con  quel 
di  Cremona  sin  dagli  antichi  Romani.  Aggiunge  che  le  statue  da  noi  ge- 
neralmente attribuite  a  Baldesio  ed  a  Berta  rapprcsentauti  Ercole  e  la  ma- 
dre sua  ,  e  le  feste  annuali  che  noi  facevamo  erano  pure  in  onore  di  Alcide. 
Basta  esaminar  quelle  statue  ,  e  ricorrere  le  storie  nostre ,  per  comprender* 
la  falsità  di  codeste  opinioni.  Tuttavia  questo  Codice ,  massimamente  ove 
parla  di  tempi  all'  autore  più  vicini ,  è  pieno  di  notizie  patrie  affatto  re* 
condite ,  ed  accertate ,  che  in  vano  si  cercherebbero  altrove.  Egli  pecca  tut- 
tavia di  parzialità  .  rno  a  storico  indereniissima  ,  massimamente  quando  gli 
occorre  parlare  «le'  franzesi  ,  de'  quali  è  nimico  dichiarato.  La  sua  cronaca, 
offre  eziandio  orazioni  ,  e  carmi  d'  altri  autori  Cremonesi ,  che  lo  storie*) 
trovò  opportuno  di  inserirvi,  com'è  l'orazione  òtA  Gaetani  in  onore  di  AY- 
eolò  Lugaii ,  che  trovasi  a.  f.°  %VJ  %  il  di  lui  panegirico  di  S.  Antonio  e 
f.°  36i  ,  e  simili.  La  patria  gli  é  quindi  debitrice  di  molto  per  aver  egli 
conservata  in  questa  sua  cronica  la  memoria  di  molti  minuti  latti ,  che 
servono  ad  illustrarla.  Il  buon  Domenico  mori  l'anno  i5ai  ,  ed  ebbe  in 
S.  Agata  il  sepolcro  ,  che  ancor  si  vede  nel  pavimento  della  maggior  cappella. 
Giovanm  Battista  che  l'anno  1 534  venne  ascritto  al  notarile  Collegio  fu 
di  lui  figlio.  I  n  di  lui  zio  Giacomo  Filippo  ,  che  fu  frate  francescano  ,  e 
mori  il  giorno  6'  d'aprile  j 5 1 7  onorò  egli  con  uno  de' suoi  epiulii  poe- 
tici ,  nel  quale  tra  le  altre  cose  dice  di  lui , 

Moli  bus ,  ingcnio  dui  us,  vii  tute  coiuscans 
Paupcriem  coluti ,  atque  pudicitiam. 
Nipote  di  codesto  Giacomo,  e  cugino  a  Domenico  fu  Gauemo  ,  che 
attese  al  commercio  e  che  nel  1 555  ebbe  il  decurionato  mercantile.  11  no- 
tare G10.  BATTISTA  si  ritirò  dalla  casa  avita ,  e  andò  ad  abitar  poco  lungi 
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nella  parrocchia  di  S.  Silvestro,  come  osservai  noli'  inedito  libro  de  focili. 
Da  esso  discese  un  altro  Domenico  ,  che  nel  ir»V.i  fa  notar  collcttalo  , 
ma  non  emulò  m  i  rimanente  la  virtù  del  suo  bisavolo.  Questa  famiglia 
cessò  di  esistere  già  da  oltre  un  secolo. 

BORDO!.  AM,  illustre  famiglia,  estinta  già  da  quasi  due  secoli.  Il  dot- 
tissimo Monsignor  Ttralwtchi  nella  recente  sua  Storia  della  famiglia  Schizzi 
a  pag.  rio'  inclina  a  credere  che  da  Giacomo  Oidrovand ,  ufficiale  Scozzese 
al  servizio  dell'  migratore  Ottone  III ,  e  da  esso  lasciato  neil'  anno  998 
comandante  de'  nostri  castelli  di  Pratariso  (  ora  Castri- Risconti  ) ,  e  di 
Bordolano  possa  aver  avuto  origine  la  famiglia  de'  BORDOLANI.  Io  que- 
sta opinione  nè  rifiuto  nè  accetto.  Certo  è  che  dal  luogo  ove  stanzi»  e  donde 
venne  iu  Cremona  la  gente  BORDOLANA  denomiuossi  :  Nel  i1trtr,o  Stor. 
Sacro  del  1817  (  p.  ao  )  racconta  il  sig.  Grassetti  che  l'anno  ii  jcJ  Ago- 
stino BORDOLANO  edificò  la  chiesa  nostra  de'  SS.  Faustino  e  Giovila 
con  assenso  del  Vescovo  Oberto.  Egli  avrà  certamente  desunta  questa  no- 
tizia da  buona  fonte.  Il  Menda  ,  che  io  sappia  non  ne  ha  parlato.  Io  co- 
nosco un  Lanfranco  BORDOLANI  il  quale  dagli  antichi  registri  deturio- 
nali  appare  essere  stato  investilo  della  ragguardevol  carica  di  console  di  giu- 
stizia presso  di  noi  V  anno  1  10  (.  Potestà*  placiti ,  ossia  giudice  delle  liti 
■civili  lo  qualificano  le  tavole  Muratoriane.  Di  esso  ho  anche  memoria  in 
una  membrana  del  laoa.  Di  un  Ada  .  o  AnAvn  de  RBODOLANO  ,  che 
era  prete  di  S.  Maria  della  Cava  trovo  pur  cenno  in  altre  Membrane 
del  iao8.  Da  Lanfranco  sino  a  Girolamo  ,  die  fiori  sul  finire  del 
quindicesimo  secolo  ,  procedette  una  serie  di  nipoti  tutti  esercitanti  la  pro- 
fessione legale.  Nel  srcol  XP7  fiorirono  un  Sigismondo  che  ebbe  lilol  di 
conte .  e  il  figlio  suo  Ermete.  La  seguente  iscrizione ,  tratta  dalls  colle- 
zione inedita  del  Bresciani,  e  pubblicata  da  l'airani  nella  sua  al  Numero 
»oo3  ne  fa  prova.  Era  essa  altre  volte  in  S.  Domenico. 

STRENVOS  .  HIC  .  JACET  .  SVB  i  ALTO  .  MARMORE  .  TECTOS 
NOB  .  COMES  .  S1GISMONPV8  .  DE  .  BORDOT.AVIS 
QUI  .  HOC  .  IN  .  MAVSOLEO  .  RECONDI  .  JVSSIT 
MCCCXI.V  .  RAI.  .  JVNIt 
VT  .  MORIENS  .  VIVERET  .  VIXtT  .  VT  .  MORITVRTS 
RUMBA  .F.C 

La  voce  streni'us  indicherebbe  in  Sigismondo  il  valor  militare  ,  a  cagion 
del  quale  avesse  poscia  ottenuto  il  titolo  di  conte,  ma  l'elogio  stravagante 
ut  moiiens  vivcret  vixit  ut  moriturus  è  più  conveniente  ad  un  fraticello 
devolo  clic  ad  un  capitano.  Ne  ben  si  possono  interpretare  le  sigle  F.  e. 
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dopo  il  nome  di  Hermes.  Forse  il  Bresciani  malamente  lesse  questa  lapida, 
forse  Vaironi  (che  a  codesti  sbagli  andò  spesse  volte  soggetto)  malamente  la 
ricopiò.  Probabilmente  vi  manca  un  r,  nel  quale  caso  potrebbe  leggersi  Hermes 
filiut  fieri  curavit.  Credasene  ciò  che  più  piace.  0  decurione  Gio.  Antonio 
non  abitava  nella  parrocchia  di  S.  Domenico ,  come  può  credersi  di  Sigi- 
smondo, ma  bensì  in  quella  di  S.  Nazzaro.  Ivi  difatto  era  la  casa  de'  HO R  - 
DOLAMI  anche  ne'  tempi  successivi,  dappoiché  nel  libro  de' livelli  (  codice 
inedito  da  me  frequentemente  citato  )  vi  trovo  abitar  Dorotea  ,  e  varj  di 
lei  figli  e  nipoti.  Un  di  codesti  fu  Giovanni  Angelo,  dottore  in  ambe  le 
leggi ,  protonotaro  apostolico  ,  canonico  della  cattedrale ,  che  in  occasione 
del  secondo  provinciale  concilio  tenuto  nel  160 3  da  Monsignor  Vescovo 
Spedano  copri  le  cariche  di  revisore  del  Tribunale,  di  Giudice  Sinodale, 
e  di  esaminatore  e  che  morendo  il  di  19  Giugno  1619  in  età  d'  anni  77 
ampj  legati  al  suo  Capitolo ,  siccome  appare  da  lapida  postagli  in 
>,  che  il  Vaironi  riporta  al  num.  1 36.  Convien  dire  che  l'altro  Mon- 
signore Angelo  ,  Canonico  del  duomo ,  e  protonotaro  apostolico  egli  pure, 
notato  da  Gius.  Bresciani  nel  catalogo  delle  Chiese  posto  in  fine  alla  sua 
Corona  a  pag.  197  fosse  nipote  del  primo,  giacché  se  questi  mori,  come 
è  certo,  nel  1619,  il  Bresciani  non  l'avrebbe  posto  come  vivente  nel  suo 
Catalogo  stampato  l'anno  i6a5  ,  o  avrebbe  commesso  una  gravissima  ne- 
gligenza. Nella  chiesa  che  fu  avvolte  di  S.  Francesco  avevasi  un'altra  la- 
pida  sepolcrale  posta  >  Pasquale  de  BORDOLANI  e  suoi  credi  l' ami* 
1 629 ,  come  si  ha  da  Vaironi  num.  1 1 76.  In  codesti  eredi  ,  de'  quali  non 
ho  trovalo  notizia ,  si  estinse  la  famiglia. 

BORFOM  Falchino  e  Bartolomeo,  padre  e  figlio,  entrambi  chiari  let- 
terati del  tempo  loro.  Quanto  a  Bartolomeo  riporta  l'arisi  la  seguente 
iscrizione,  che  dice  essergli  stata  posta  nella  chiesa  di  S.  Antonio  di  Vi- 
cenza ,  e  dalla  quale  scorgesi  che  fu  buon  poeta ,  buon  grama  tic»,  e  buono 


prole  .  dolor!  .  Hin  .  recvbat  .  rv.nc  BORFO  BARTHOLOMAEVS 
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Dal  che  appare  aver  cessato  dì  vivere  il  giorno  aa  d'Agosto  1 44 ^-  ^on  " 
hanno  però  notizie  ulteriori  né  di  lui  f  nò  delle  opere  sue ,  se  pur  ne 
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scrisse  È  solamente  nolo  che  gli  successe  il  celebre  Ognibene  Leonieeno  (i). 
Le  ceneri  di  questo  illustre  grammatico  nel  1777  si  trasportarono  dalla 
Tecchia  chiesa  di  S.  Antonio  uella  sala  annessa  alla  sacristia  della  cattedrale , 
ove  quest'altra  iscrizione  fu  posta. 

D.  O.  M. 

BARTOLoMAEt  .  DE  .  CREMONA  s. 
DE  .  MANSIOIURIS  .  OPTIMI  .  MERITI 
CINERES  .  E  .  VETERl  .  D  .  ANTONI  .  ECCLESIA 
HOC  .  TRAMST.ATI 
M  .  DCCLXXVII 

E  questa  ci  (a  comprendere  ch'egli  fu  colà  mansionario.  Ma  incontro  del 
di  lui  padre  FotXUlNo  ,  che  \  Alisi  registra  all'  anno  i383  della  Cremona 
litcr.,  si  ha  per  sua  testimonianza,  nella  insigne  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano  il  seguente  codice: 

Epistolae  et  carmina  Pholchini  <ie  BORFOMBYS  ad  excellcn- 
tum  phoebiculam  Mag.  Modium  Parmcnscm ,  ec.,  et  ad  Joan- 

Io  mi  sono  procurato  codesto  codice ,  che  è  membranaceo  del  secolo  XIV 
in  4  piccolo  e  porta  attualmente  la  segnatura  L.  a5.  il  titolo  è  conforme 
al  riferito  si  dall'ami  ,  che  dal  MazmccheUi ,  non  che  dal  Motfaucon ,  il 
•quale  a  pag.  5 1 4  ÙV1U  sua  BibltoOt.  Btbliotccar.  vi  aggiunge  anche  un 
trattalo  d'  Ottografia.  il  fatto  è  che  codesto  codice  nou  è  che  uu  trattato 
di  gramatica  latina  di  autore  incerto,  il  quale  in  aggiunta  a' suoi  proprj 
precetti  ha  voluto  sul  Gue  iusei  ire  alcuui  versi  (  assai  cattivi  )  intorno  alla 
ortografia  ,  composti  dal  BOllFOM.  Sono  essi  in  tutto  1  j  t  ,  e  in  calce 
leggesi  :  Expliciunt  carmina  ortographie  composila  a  Magistro  Folchino 
de  BORFONIBU5  ,  non  tanun  sunt  omnia ,  sed  bene  major  pars.  Qui 
non  vi  hanno  uè  Epistolae  ,  uè  aliti  Carmina,  come  suona  U  titolo  (.). 


(1)  Ved.  BibUat.  e  Stor.  dt'  Scrittori  rifattiti  del  P.  Angivl  Gabr.  di  S.  M-  ,  T.  a. 
p.  ilt};  e  Rotmini  ,  vita  di  Vittorino  da  FfUre  pag.  3at. 

(1)  Piacemi  «li  qui  riportare  una  parie  di  pubblico  «Ilo  ibi  ijJoi  ,  presao  me  esiliente, 
nel  quale  e  nominato  il  nostro  Fothuro.  Premetto  che  presao  noi  lin  d»  tempo  remolo  i 
dottori  di  legge  ,  e  di  medicina,  ed  i  pubblici  profeaaori  eran  tenuti  esenti  d.  ogni  aorta 
di  impoairioni  al  reali  ebe  peraonali  ,  c  ebe  in  ocouione  di  rifare  le  fortilìcatioui  dell»  citta, 
c  proTineia,  e  di  scavare  parecebie  foasc  a  tal  ettctlo  ,  il  coniglio  patrimoniale  iutendeva 
di  derogare ,  a  culai  privilegio.  Per  la  qual  coaa  riclamaodo  eaai  al  podestà  di  Cremona, 
«he  era  Niccolò  di'  Ptlluii  da  Peruria,  c  da  cwo  delrguto  il  proprio  vicario  Todttco  <U 
tripartii  emanò  quatti  la  eeoUax* ,  di  cui  riferiaco  la  parte  più  cuculiale,  ai  rispetto 
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1  BORFONl  continuarono  ad  essere  una  famiglia  Cremonese-  neJ  secoli  su- 
ccisivi ,  ed  abitavano  verso  il  1 55Ì  nella  ricca  terra  di  S.  Giovauni  in  Cro- 
ce, ove  Broffbni,  o  Strojjoni,  per  le  solite  ■Iterazioni  del  volgo  venivano 
chiamati  (.). 

BORGHESI ,  nobile  e  signorile  famiglia  del  borgo  di  Spineta ,  ora  però 
in  varj  luoghi  dispersa ,  siccome  ha  notato  il  nostro  erudito  Conte  Prev. 
Tiraboschi  nella  sua  storia  della  famiglia  Cavalcubò  nelle  note  a  pag.  197, 
e  306.  Noi  non  conosciamo  di  essa  che  Imerio ,  il  quale  ncll'  anno  161 3 
venne  aggregato  al  collegio  de'  notar! ,  come  notò  Francesco  Bresciani  ;  e 
che  fu  marito  di  Bianca  Fondali,  come  appare  da  un  documento  che  lo 
stesso  Tiraboschi  nel  citalo  luogo  produsse.  Questa  famiglia  continua  a 
fiorire  in  Viadana ,  ove  ha  prodotto  Giovanm,  ragionevol  pittore  fiorito  sul 
finire  del  secolo  decimoltavo,  del  quale  si  hanno  in  patria ,  e  massimamente 
nel»  oratorio  di  S.  Rocco  ,  alcuni  bei  lavori,  si  ha  a  fresco ,  che  ad  olio. 

BORGO.  Famiglia  per  ogni  titolo  cospicua ,  che  ha  tra  noi  fiorito  pel 
corso  di  nove  secoli ,  e  prodotto  uomini  per  armi  ,  lettere  ,  e  dignità  fa- 
mosi ,  e  ragguardevoli.  Ardua  impresa  però  ,  anzi  impossibile  è  per  me  , 
privo  d'ogni  sorta  di  documenti  a  queste  famiglia  spettanti,  e  scortato  sol- 


ili' oggetto  come  «Ile  persone  che  vi  *ooo  nominale  ,  e  sopralutlo  ai  professori  di  medi- 
cina, e  di  grammatica  di  fm"  giorni  in  Cremona,  de' quali  noi  facciamo  ai  ri.peltifi  luo. 
gbi  menzione. 

 u  Per  hanc  nostrani  driSuitivam  senlciitiam  pronuutianiui  et  dcclaranim 

»  infrascriplo»  medieos,  grammatica-  professore*  ,  et  doctorem  lr'uru  ,  et  alti»  de  corani  f*- 
„  milii*  ,  cam  eia  atantibus  et  habitantibns  ad  unum  panem  et  vinum  ,  cogi  et  a  retari  non 
n  pone  nec  deberc  de  jur*  ad  contributionem  tale»  predici»  impianta  prò  UUorerio  foia- 
»  rum  civitalis  Cremona,  et  relleetioue  fortiliciorum  ipsiiu  civilati»  il  di.ttririus  cjusdrm,  nec 
»  ad  solutionrm  leu  contributionem  aliquorum  onerila  rraliutn,  persooaliunt,  el  miitoruu 
»  imposiloium  ,  seu  de  celerò  iniponcndorum  qnovismodo  ,  ed  a  predirti,  oiieribna  absolu- 
n  tot  ««se  .  «d  eaae  d«b«re.  Et  legittime  cilatia  Siudacia  advocatis  dirti  Comuni*  lecta  fui! 
n  isU  tentanti»  et  pubblicala  modo  et  forma  predirti»  per  me  X  forum  de  Laude  nolarìum 
,r  et  diclalnrem  Cremona- ,  de  mandato  pnesenlia  et  voluutate  stipraacripti  domini  Yicarii  pffC 
«  Tribunali  sedenti».  Millesimo  <|t>  vii  trentesimo  pi  ime,  ludictione  X  die  Jori.  quitiltidecinn< 
n  mentis  decembti».  Presentii"»  testibus  infrascnpli*  ,  quia  ...ut  bit  ,  vìdelicet  s  Ltouardu, 
«  dt  Catanova.  X itati***  de  t'itjrolii.  Jtanntt  dtt  Motta,  Antoniui  .dt  CodeUtpU  ti  du- 
ri tominut  de  t  mi         Nomina  medi'"orum  et  professili  u  1  .  grauinwitic.e  el  salaii.ttorum  le- 
->,  gcntium  ,  videliccl.  V.  Joan.tei  dt  SlangUit.  M.  Petrus  dt  fatiti,.  M.  Petrus  dt  Az:,i- 
»  nello.  M.  Lanfl  aneut  dtt  Matto.  U.  Marette  de  Quintana.  M.  Btatieu  dt  Duri:  M.  Bent,e:i- 
n  lus  de  .Marmili.  M.  rouwino.  p«  BORFOMBUS.  M.  Thomasinus  de  Ariiertit.  M  Periiva- 
»,  lui»  de  Bonserit.  .tf.  Jóannci  de  Codelufiii.  M.  Jacobui  dt  Aitar.  M.  Antoniui  de  Pon- 
.,  tremulo.  M.  Joanntt  de  Balturtriit.  (In  libro  mi  Priviltgiorum  ed  Ph\»ic  Coli,  ec  ) 
(1)  £,16.  «V  li,:  nied.ro  Sfi  ,  117  ,  e  . 
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lauto  ili  ciò  ci  ir  ne  luuuo  qua  e  là  scritto  gli  statici  nostri,  e  dalla  copi, 
ili  qualche  pubblico  ivgistro  ,  il  descriver» ,  con  Ij  regolarità  dai  genealogisti 
pn-lesa  la  serie  progressi  *  a  di  questa  feconda  prosapia  che  un  tempo  in  più 
di  dicci  diramazioni  nella  sola  Cremona  si  trovò  divida.  Altro  non  posso  io  fare 
ohe  accennare  con  ordine  cronologico  pli  individui  da  essa  discesi ,  e,  dove 
io  ne  abbia  sicurezza  ,  indicare  le  diverse  linee  ,  alle  quali  possono  avere 
appartenuto.  F.  ciò  pure  (mi  sia  permesso  ij  dirlo)  infinita  pazienza  mi  è 
tostato,  di  clic  mi  saranno  mallevadori  coloro  che  di  silfate  materie  amano 
di  occuparsi. 

Y»Ecn  BORGO  è  il  più  antico,  che  dagli  storici  nostri  si  conosca  di 
questa  Cremonese  famiglia.  L' Arisi  assicura'  che   fu  chiarissimo  giurecon- 
sulto del  duodecimo  secolo.  Ma  io  posseggo  una  pergamena  dell'anno  i  ufa» 
della  quale  rilevo,  che  i  fratelli  Manfredo  ,  Conrado  ,  ed   OTTONI  figli 
del  fu  ARM4NO  de  BURGO ,  in  concorso  delle  loro  mogli   Giulia,  Filo- 
mene ,  v  Bdldiìéi  venderono  uu  loro  fondo  posto  al  ponticello  di  S.  Maria 
in  Ik-llcme  di  Cremona.  Della  vendila  di  un  altro  fondo  posto  in  Pozzuolo 
fatta  nel  n8<>  da  Lanfranco  e  fratelli  del  fu  Arterrato  ile  BURGO, 
col  consenso  di  Pagano  loro  avo  ,  e  di  Palma  lor  madre  ,  mi  consta  da 
altra  pergamena.  Lo  stesso  dico  di  un  Forthìuerra   menzionato  in  altro 
alto  dello  stesso  anno.  Oltre  a  ciò  dal  catalogo  dccurionalc,  che  si  conserva 
tra  i  codici  della  Libreria  Sommi ,  e  di  cui  mi  ha  gentilmente  comunicato  un 
transunto  il  monsignor  Di  tigoni ,  due  individui  si  menzionino  della  famiglia 
BORGO,  anteriori  ad  Yrech;  sono  essi  Filiberto,  e  Zacchino  stati  senatori 
della  patria,  il  primo  nell'anno  10S0,  il  secondo  nel  mS8.  Tre  BORGHI 
fiorenti  a  qucsl'  epoca  ,  cioè  Filiberto  ,  Ubaldo  ,  a  Marescotto  ricorda 
il  Dottor  Bresciani  nel  suo  opuscolo ,  né  in  tutto  vero ,  nò  in  tutto  falso , 
intorno  alle  Generose  azioni  di  Zanino  della  Balla.  Secondo  questo  scrit- 
tore Filiberto  BORGO,  o  era  Gonfaloniere  nel  1098  (  imperocché  la  (orma 
del  governo  aveva  subila  qualche  variazione ,  frequentissima  a'  que'  tempi  ), 
o  uno  almeno  de'  quattro  Senatori  che  presieduti  dal  Gonfaloniere  gover- 
navano il  rispettivo  circondario,  siccome  ho  notato  all'articolo  di  Baldesio 
Gio.  U  circondario,  o  quartiere  de"  BORGHI,  era  quello  di  porta  Natala, 
e  il  loro  stendardo  portava  un  lion  rosso  in  campo  bianco  (t)  Codesto 
Filiberto  può  essere  quello  rammentato  di  sopra.  Ubaldo  fu  nel  1090 
uno  dei  dieci  ufficiali  superiori ,  ai  quali  venne  affidato  U  comando  dei 


(1)  Baimi.  Gtn.  as.  di  7.an.  p*g.  a4  li. 
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corpi  di  riserva  dell'  esercito  nostro  ,  onde  recar  soccorso  dove  abbisognava 
mentre  battevasi  con  gli  Imperiali  (1).  E  Marescotto  fu  uno  de  combat- 
tenti nello  splendido  torneo  ,  che  sul  fluire  dello  stesso  anno ,  o  al  princi- 
pio del  seguente  lo  stesso  autore  dice  essersi  celebrato  per  le  nozte  del  vit- 
torioso uostro  Bahìcsio  fa).  Quanto  ad  Yrech,  che  nel  catalogo  Sommi  .'• 
nominato  Irich  ,  giureconsulto  ,  vi  si  vede  investilo  dalla  pubblica  magi- 
stratura ,  sotto  1'  anno  1  iGa.  Di  esso  racconta  \ sitisi  che  in  somma  fami- 
gliarità visse  con  l' imperadore  Federico  Baiharossa  ,  insieme  al  qu.ilr  andò 
a  Venezia  ,  quando  vi  ebbe  il  celebre  colloquio  con  papa  Alessandro  III. 
11  favore  «li  coi  questo  Monarca  colmò  Cremona  le  molte  volte  che  in  i:ssa 
alloggiò  1  i  soccorsi  grandiosi  che  rìcavonne  ,  rendono  non  solo  probabile , 
ma  certo  ,  che  alcun  de'  nostri ,  anzi  parecchi  venissero  ammessi  alla  inlima 
sua  confidenza  ;  la  quale  lauto  maggiore  esser  dovea ,  quanto  grandi  erano  , 
e  comuni  i  pericoli  ,  non  che  gì'  interessi ,  attesa  la  nimicizia  de'  Milanesi , 
de'  Cremaschi ,  e  de' loro  alleati  contro  di  noi.  Che  un  BORGO  quindi 
fosse  tra  essi  nulla  è  più  facile.  Ma  quel  barbaro  nome  di  Yrech,  di  cui 
non  trovo  esempj  ,  donde  Io  trasse  egli  ?  Di  che  origin  può  essere  ?  Io 
aspello  che  altri  me  ne  istruisca.  Il  Gavitello  nomina  un  Ootzzo  BORGO, 
che  era  uno  de' consoli  di  Cremona  l'anno  1161  e  n6a  (3);  ma  il  Codice 
Sommi  sovracitato  registra  qual  console  nel  1160  un  Pietro  BORGO,  nel 
1 161  I'ObizokE  di  Cavitello  e  nel  1 1C2  1' Irich  predetto.  Credo  però  che 
l'OBizzodel  Cavitello,  V  OnizoNE  del  codice  Sommi  c  1' Yrech  degli  altri 
non  siano  che  una  sola  persona  ,  che  PlZlo  cbtamosst  ;  ove  si  voglia  ac- 
cettar la  lezione  che  trovasi  nelle  tavole  de'  magistrati  Cremonesi ,  che  il 
Muratori  ha  pubblicato  nel  Tomo  VII  della  sua  gran  collezione  delle  cose 
d' Italia.  Contemporaneo  di  questo  giureconsulto ,  e  per  quanto  pare  giu- 
reconsulto egli  pure,  e  al  tempo  stesso  guerriero  fu  Marescalto  che  lo 
stesso  codice  chiama  senator  della  patria  I*  anno  1 1  \\.  Di  esso  abbiamo  nel 
Vaironi  al  num.  1893  la  seguente  lapida  sepolcrale,  che  già  era  in  S.  Pietro 

MARESCALTO  .  BVRGO  .  SENATORI  .  CLARIS». 
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(1)  B»«c.  Gen.  ai,  di  7 on.  j>J£.  35. 
(»)  ìv.  li.  m.  8  j. 

(5)  Tat .  Ann.  p»»?.  5|  55. 
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K  il  nome  di  MAnrsi:Ar. ro  di  rhe  p-.sla  è  egli?  Parrebbe  franzese.  Quosl<> 
nome  raflàtonalo  più  italianamente  vnne  poi  ripetuto  altre  Tolte  nclia  fa- 
miglia BORGO,  dove  ai  hanno  varj  Marescotti  e  vedemmo  di  sopra  un 
Markscotto  del  1090,  clie  debb' essere  stato  avo  di  questo.  Osserverò 
rhe  la  tomba  di  "Marf.scat.to  nella  chirfa  di  S.  Pietro ,  mi  induce  a  cre- 
dere die  il  primo  c  più  nobile  ramo  de*  BORGHI  fotte  quello  ,  che  abitò 
per  più  secoli  nella  parrocchia  di  S.  Salvatore  ,  vicinissima  a  S.  Pietro ,  e 
tenuta  a  mie'  tempi  dagli  stetti  monaci ,  che  tenevano  S.  Pietro.  Verso  la 
fine  di  questo  secolo  varj  altri  BORGHI  fiorirono,  che  da  codesti  due  debbono 
rssere  provenuti.  Furono  essi  Albino,  console  nel  1169,  ginsla  il  cata- 
logo Sommi,  ed  Ottone,  il  quale  occupò  il  consolato  della  patria  tanto 
nell'anno  M70,  secondo  lo  stesso  catalogo,  quanto  l'anno  1190,  secondo 
il  Campi.  Sotto  il  di  lui  governo  e  de'  suoi  colleghi  si  fece  alleanza  fra 
Cremonesi  e  Bergamaschi.  Questo  stesso  anno  il  re  Enrico  figliuolo  di  Fe- 
derico venne  a  Cremona  con  sua  moglie  Costanza ,  ed  i  Consoli  lo  accol- 
sero con  grandissima  pompa  (1).  Di  nn  Iachino  senatore  nel  1171  fa  men- 
zione il  citato  catalogo.  Di  Damiano  ,  che  io  credo  di  lui  fratello  ,  leggesi 
che  nel  1 1 8H  accompagnò  il  podestà  e  consoli  di  Cremona  ,  i  quali  insieme 
al  Vescovo  Sleardo  ami -irono  eoo  gran  seguito  a  piantare  la  prima  pietra 
della  nuova  rocca  di  Castelleone ,  e  che  l' anno  appresto  partissi  con  altri 
Cremonesi ,  e  andò  a  raggiugnere  Guùlo  da  Lusignano ,  che  per  consiglio 
di  Clemente  III  meditava  V  impresa  della  ricuperazione  di  Gerusalemme 
Un  terrò  Marescotto  è  dal  Campi  indicato  nel  numero  de' consoli  dei- 
ranno  1204  mentre  il  codice  Sommi  lo  dice  Console  nel  1196.  Il  mede- 
simo storico  non  che  il  Cavitello  ,  e  le  succitate  Tavole  Muratorians  asse- 
gnano a  Pacano  BORGO  il  consolato  nel  1193,  ma  il  catalogo  Sommi 
lo  nota  nel  1191.  Gli  stessi  storici  fanno  console  nel  1197  AngELEMO 
BORGO,  il  quale  le  tavole  del  Torresini  presso  il  Muratori  lo  fanno  con- 
sole nel  1  te/6.  Consigliere  dello  Stesso  Imperatore  fu  un  FEDERICO  BOR- 
GHI ,  secondo  la  testimonianza  del  Crescenti  (3).  RiBOT.no  del  fu  Scazato  , 
e  Ai  amano  de  BORGO  vendenti  un  piccol  fondo  al  monistero  nostro  di 
S.  Leonardo,  mi  risultano  da  una  membrana  del  1190.  Anche  un  Gu- 
glielmo trovo  nominato  in  un  alto  del  11 99,  è  in  altro  del  laoa. 


(1)  Campi  lib.  a. 

(a)  FtAMHxin  .  Cattttltonta  ptg.  5.  io. 

(3)  Caaacaim  ,  li  Solo  Romano  ,  lib.  a  ,  cip.  ai  ,  naa).  li 


Digitized  by  Google 


477 


Al  principio  del  terzodecimo  ««colo  si  distinse  Baroccio  BORGO  per 
dottrina  e  per  prudenza.  Nell'anno  iao5  fu  podestà  a  Padova,  e  ne'  co- 
diri  Papifario  e  Zabareilo ,  in  cui  ti  conserva  il  catalogo  di  quei  podestà 
è  menzionato  col  nome  di  Baroccio  di  Cremona.  Nel  laotj,  anno  per  le 
civili  nostre  discordie  infelicissimo,  fu  «gli  uno  de'  cinque  consoli,  secondo 
il  Campi ,  c  le  tavole  sudiate  ;  il  Cavitcllo  lo  registra  all'  anno  i  %  1 1  ,  e 
lo  dice  Baroccio  Seu  Crisomano  ;  e  il  catalogo  Sommi  lo  pone  all'  anno 

I3IO.  Di  Marercotto  che  fu  nel  1196,  e  nel  1204,  e  di  Minor  no  ,  o 
UBAT.no  che  il  fu  nel  un,  abbiamo  testimonianza  nel  Campi  sotto  l'an- 
no mi.  Nel  1  a  1 1  ,  giusta  il  catalogo,  o  nel  iai3  ,  come  si  ha  dai  Cu- 
vitello  lo  fu  SmtBAi.no.  Comandò  egli  in  parte  1'  esercito  Cremonese  ,  che 
accorse  in  ajnto  di  Castelleone  assediato  nello  stesso  anno  dai  Milanesi, 
die  ne  ebbero  una  memoranda  sconfitta.  Ecidio  fu  consigliere  nel  »  17  (  1  ). 
Da  alcun  di  codesti  nato  era  1'  anno  1  a 08  MasSoherto  ,  che  cresciuto  uel- 
l' educazione  conveniente  a  potente  cittadin  di  repubblica,  divenne  uno 
de'  più  caldi  difensori  della  patria ,  né  mai  volle  transigere  per  quanto 
pare  coi  faziosi  ,  i  quali  (  sia  che  avessero  torto  o  ragione  )  divisero  la 
citta  in  due  separati  governi,  e  come  se  due  città  fossero,  altra  cattedrale, 
altro  pubblico  palazzo  ,  e  altre  magistratnre  istituirono  ,  «  il  nome  di  citta 
nuova  assegnarono  alla  patria  loro,  la  quale  quasi  una  intera  metà  di  Cre- 
mona racchiudeva ,  ed  essi  ciltanovani  chiamaronsi.  I  BORGHI  resistettero 
costantemente  a  codesto  partito ,  e  forse  Massowerio  si  mostrò  più  degli 
altri  irremovibile.  Fu  egli  probabilmente,  che  insieme  ad  altri  concittadini, 
e  parenti ,  tra  i  quali-  (  dovett'  essere  pure  Albertino  console  nostro  nel 
ia3a  (a)  ed  nn  Gerardo  ,  che  io  trovo  in  una  pergamena  del  ia35),  se- 
guendo il  partito  del  Som.  Pon.  andò  a  raggiugnerto  a  Lione,  come  dicemmo, 
parlando  di  Amato  degli  Amati ,  e  come  appare  dalla  onorevole  bolla  di 
Papa  Innocenzo  li  ,  ivi  data  il  giorno  ta  di  Gennaro  del  quarto  anno 
del  suo  pontificato  ,  e  riferita  in  volgar  lingua  dal  Campi ,  e  giusta  1*  ori- 
ginale dall'  ab.  Sandementc  (3).  Restituito  Massonerio  a  Cremona  con  gli 
altri  concittadini  aderenti  a  quel  partito.  La  patria  riconoscente  che  già  lo 
ebbe  non  solo  nel  1  >  \  \  (4)  rimise  in  piedi  per  onor  suo  la  carica  di  gon- 

aloniere,  presso  a  poco  corrispondente  all'  antica  de'  dittatori,  e  ad  esso  nel 

t  :  ,  

(1)  FuMMon  ,  CaittUeon.  ptg.  19. 
(a)  CkL  Sommi. 

P)  Ctun  ,  Crtm,  Ftitl  life.  a  Ubo  1147,  Soci**.  Striti.  Crii.  Chnm.  PpUc.  Crtm  Moa. 
XXXV ,  p.g.  a65. 
«i  CU  Sommi. 


Boario. 


i  *49  >  O  So  la  conferì  ,  che  onorevolmente  la  tenne  cinqne  anni ,  anclu. 
sotto  la  signoria  di  Uberto  Palloncino  ,  insieme  al  quale  sconfisse  i  Par- 
migiani. Ma  la  di  lui  morte  avvenuta  nel  itì>  \  ,  contando  egli  poco  più 
di  43  anni  d'  età  ;  fu  una  vera  sciagura  pubblica ,  poiché  i.uursero  dopo 
essa  le  fazioni  de'  Barba  rasi ,  e  de'  M 'alt/aver si ,  che  quelle  de' Guelfi  e 
de'  Ghibellini  imperversarono.  I  BORGHI  ,  gii  numerosi  c  divisi  leuncro 
parte  pc'  Guelfi  c  parte  de'  Ghibellini.  Massonerio  fu  sempre  alla  testa 
de'  primi.  Egli  era  stato  nella  prima  sua  gioventù  podestà  a  Lodi ,  ove  la- 
trio  di  se  ottima  fama.  Il  Coti»  nella  storia  di  Milano  lo  rammenta  al- 
l' anno  ia43.  Onorevole  tomba  gli  venne  posta  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
al  Pò  avanti  1'  altare  di  S.  Andrea,  (e  non  già  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
come  per  isbaglio  scrive  Martini  a  pag.  5.  del  T.  2.  delle  sue  Mem.  Stor.  ) 
con  la  seguente  nobile  iscriaione  .  riferita  con  qualche  crror  dall'osi» ,  e 
riportala  dal  Vaironi  p»u  fedelmente  sotto  il  numero  i8Gtì 

HOC  .  EST  .  RtmCUni  .  MAXONERU  .  DE  .  BVRG© 

F1DEL  .  UIPI!  .  ET  .  COIS  .  C.REMoNF.  .  QCI  .  oBIT 
MCC.LIIH  .  DIE  .  SABATI  .  NONO  .  ElEVT  .  JAN  .  ANTE  .  VESPAI 
ET  .  SEPOLTVS  .  FV1T  .  DIE  .  DNICO  .  SEQVENTI  .  IN  .  TClÀs 
QVI  .  TE  .  ERAT  .  ETATLS  »LIU  .  AN  .  ET  .  D1MIDIVM 
ET  .  ERAT  .  TE  .  CONFINONERIVS  .  ET  .  6TETERAT 
PER  .  QVINQ  .  ANNOS  .  CON  TI  N  VE  .  PPLl  .  CREMONE 

L  illustre  di  lui  discendente  Andrea  del  quale  si  parlerà  più  innanzi ,  fa 
quella  parte  del  suo  testamento,  riferito  AAY  Arisi ,  che  trovasi  a  pag.  138 
del  voi.  II  della  Crcm.  litor.  ,  rammentando  il  suo  antenato  Massonerio 
dice  che  morì  l'anno  1  iji  ,  che  fu  sepolto  nel  prato  che  resta  dinanzi  alla 
chiesa  di  S.  Pietro.  Codeste  contradizioni  non  so  io  combinare  ,  a  meno 
che  non  vogliasi  credere  che  sia  sfuggito  .ili Ari  ti  qualche  sl>aglio  nella 
trascrizione  di  quel  passo.  G1ACOP0  BORGO  ,  giusta  l'esposto  dal  Campi, 
dopo  essere  stato  podestà  di  Piacenza  l'anno  iaaa,  ottenne  il  consolatola 
patria  I'  .nino  1329;  il  Gavitello  dice  che  fu  1'  anno  dianzi  ,  e  di  nuovo 
nel  i3  3o.  Un  ragguardevole  allo  notarile  spellante  a  questa  illustre  famiglia, 
rogato  iu  Cremona  da  un  Gerardo  Patito,  notaro  dell' Imutrator  Enrico  , 
con  la  data  del  9  di  febbrajo  del  13  {7,  ho  io  tra  le  pergamene  più  volte 
ciute.  Ivi  Bernardino  ed  Ambrosino  figli  del  fu  Ucerto  de  la  Mone* 
sopradelto  il  Verro ,  di  consenso  de'  loro  più  stretti  parenti ,  cioè  del  Mae- 
stro Girardino  Mansionario  ,  e  di  Bassiano  de  BURGIS  ,  rinunciano  e 
cedono  a  Maria  figlia  del  fu  Atitose  (  forse  Azzone  )  de  BORGA  un. 
piccolo  podere  posto  nella  corte  di  Sospiro  (in  curia  Suspiii),  in  tacila- 


- 


«ione  d'  ogni  di  lui  pretesa  sulla  eredità  di  Uberto  lor  padre.  Donde  to- 
nare che  venivano  gli  individui  di  questa  gc-ntc  chiamali  indifferentemente 
si  BORGA  che  BORGHI.  Un  Azzone  de  BURGIS  aver  avuto  il  Consolato 
in  patria  nel  1178  risulta  dal  codice  donimi.  DloTlsALVl  BORGO  venne 
ascritto  nel  1280  al  collegio  de'  Notai  ,  come  si  ha  dal  catalogo  di 
Francesco  Bresciani.  Di  un  altro  SiHtBAt.no  BORGO,  dottore  di  medicina, 
morto  f  anno  1398  vecchio  di  97  anni  (che  io  non  credo  essere  lo  stesso 
che  il  console  militare  poc'  ansi  citato  )  scrive  l'Ariti  ,  che  i  seguenti  trat- 
tali compose  ,  che  il  tempo  ha  divorati  : 

1 .  De  saititate  tuenda.  a.  De  ratione  rictus.  3.  De  nutritione  et 
augmentatione.  /{•  De  doloiibus  cholicis. 
Nel  principiare  del  qnatordiecsimo  oc*oln  ho  nelle  mie  pergamene  un  G11- 
LiAKo  de  BURGO  del  i3oi  ,  e  nelle  memorie   .su..»  ..  troviamo  giù  pos- 
senti ed  illustri  un  Osberto  ,  ed  un  terso  Sinlbaloo.  U  primo  successe  a 
Majsoxerio  nella  dignità  di  Gonfaloniere  della  patria  :  dignità  eh"  egli  esercitò 
senza  dubbio ,  ma  è  ignoto  in  qual  anno ,  e  per  qual  occasione.  La  seguenti 
lapida  gii  postagli  in  S.  Lorenzo  ne  sia  prova  : 
.  . 

MCCCXI  .  VI  .  KAL  .  ÀVGVSTI 
obiit  .  o.s 5 luta  s  .  bvrcos  .  porta f  natams 

PATRIAE  .  SVAE  .  CoHFALONERIVS 
NON  .  AUSV»  .  HOUORIB  .  QVAM   .    ONF.RIB   .  1NSIGNITVS 
RIC  .  REQVIESCIT  .  IK  .  PACE 
H0RTENS1A  .  GVAZZOXA  .  CON1VS  .  MoESTISS 
WON  .  8IHE  .  MVLTIS  .  LACRtMIS  .  P  .  (l). 

Quanto  a  Sihibaldo  ,  che  il  Campi  chiama  Sigombaldo  ,  egli  fu  dappri- 
ma podestà  di  Piacenza  fanno  i3o3  ,  poscia  conservatore  in  patria,  che 
è  quanto  dire  segretario  in  capo  della  pubblica  amministrazione.  Ebbe  la 
tomba  in  S.  Salvatore  ,  postagli  da  suo  figlio  Lucotto.  come  scorgesi  dalla 
lapida  riferita  da  Vaironi  al  mun.  1923  ,  il  qual  però  sbagliò  nel  nome 
del  figlio  ,  ch'ei  scrive  Livoltus  (2).  Mori  SimdAldo  nel  Settembre  del  t324. 
Intanto  un  secondo  Albertino  fu  pubblico  magistrato  nel  i3o.f.  In  quel- 
l'epoca una  linea  de' Borghi  trovavasi  già  da  qualche  tempo  stabilita  nella 
parrocchia  di  S.  Vittore ,  nella  quale  Bartolomeo  (  che  fu  decurione  l' an- 


(1)  Vai».  InutipU  N.°  l5l4- 
(1)  Aia,  C.  &  V.  i. 


|30  Borgo. 

no  ili;)  fece  disporre  il  sepolcro  gentilizio.  La  lapida,  ebe  lo  accennava 
merita  ili  essere  conosciuta. 

VT  .  TOTIVS  .  FAMILIAE  .  BVRGORVM  .  KOB. 
POST  .  OBITVM  .  SI  .  VOLVERIXT  .  QVOD  .  MORTALE  .  FVtT 
HIC  .  CoNDATPR  .  BAIITHOLOM  .  HVRGIVS  .  F.  F. 
ASSO  .  D  .  MCCCXV  (l). 
Parrebbe  da  ciò ,  clic  U  gente  BORGA  fosse  già  divìsa  in  più  rami  ,  al- 
cuni de"  quali  non  venissero  ascritti  all'-ordine  patrixio.  Vedremmo  fra  non 
mollo  de' BORGHI  aggregali  all'ordine  de' Commercianti  ,  ma  I10  più  volte 
osservalo  che  esso  a  que' giorni,  e  molto  tempo  dappoi,  non  pregiudicava 
alla  nobiltà.  Comunque  sia ,  a  me  sembra  che  i  due  più  cospicui  rami  di 
codesta  famiglia  Sieno  stati  quelli  di  S.  «.Uatore,  ovvero  di  S.  Pietro,  e 
quelli  di  S.  Vittore.  Nondimeno  soendevaii  tutti ,  come  vedemmo  ,  dal  pri- 
mo. Germe  di  esso  fu  parimenti  Nicolò  ,  il  quale  comandava  il  presidio 
della  piccola  rocca  detta  la  Torre  de'  ZuccheUi ,  quando  nel  i3io  i  parti- 
giani Guelfi  dipendenti  da  Gtacopo  Cavaleabò  andarono  ad  attaccarla  e 
distruggerla  (a).  Visse  intorno  a  questi  tempi  Beltrame  BORGO,  U  quale 
nel  i3oa  divenne  preposto  generale  dell'ordine  degli  Umiliati  ,  giusta  ciò 
che  asserisce  il  Bresciani  nella  Virtù.  Ravvivata  ,  citato  dall'  Arisi.  Que- 
st'ordine cominciato  l'anno  1296  e  soppresso  nel  i5;o  aveva  tre  conventi 
nella  sola  città  nostra,  che  furono  5.  Catterina ,  S.  Abondio  ,  S.  Giacomo 
e  Vincerne  Jacopo,  ascritto  al  collegio  de*  notari  l'anno  i3a3 ,  andò 
1'  istesso  anno  giudice  criminale  in  Bologna ,  come  ì'Alidosi  ha  notalo ,  e 
dice  l'^mi  che  varie  opere  scrisse ,  cioè  1  De  officio  praetoris,  a  De  ad- 
yocato  Criminali,  3.  De  antiquitatibus  Patriae  suae.  Notaj  di  collegio  ven- 
nero parimenti  inscritti  Boselliko  BORGO  l'anno  l33l ,  Giuliano 
l'anno  i336  ,  Ubaldwo  nel  133;,  Tibaldo  nel  i35o,  Guglielmo  nel 
i35a  ,  Benedetto  nel  1376;  e  Asto.mo  nel  1395.  Cosi  Francesco  Bre- 
sciani nel  suo  Coli,  de"  .Yor.  di  Cremona,  la  questo  frammezzo  però  Man- 
fredo ,  Bartolomeo  ,  e  Jacopo  vennero  investiti  della  dignità  decurionalc 
nell'  anno  1 3<fo  ,  locchè  è  certo  indizio  di  tre  separale  diramazoni  di 
eguale  consideratone.  De'  fratelli  Bartolomeo  ed  A.nTomo  veggiam  fatta 
menzione  nel  monumento  del  1376,  che  io  ho  prodotto  all'articolo  Ar- 
nolfi.  Erano  essi  dcUa  parrocchia  di  S.  Vitale  di  Peci.no  fiorente  nel  i38.j 


(1)  VM.  lascripl.  N  ao-*; 
{■>)  Campi  all'  anno  i3jS. 
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fa  memoria  l' Ariti  nel  Special).  Causs.  Patron.  E  Pakdoi.fi  ad  imitazio- 
ne di  varj  suoi  maggiori  esercitò  l'autorità  militare  non  solamente  in  città, 
ma  ben  anco  nella  provincia  ,  e  venuto  a  morte  nel  iìjo  ebbe  dalla  piet* 
della  moglie  il  seguente  monumento  in  S.  Nuoro  : 

PADOLFVS  .  BVRGVS  .  MII.1TARIB  .  ORNAMENTI* 
INTER  .  YJIBIS  .  ET  .  PROVINCIE  .  NOSTRAE  .  PR0CKRF* 
CELEDERR'M  VS  .  HIC  .  JVCET 
CLAVDIA  •  AMIDANA  .  VXOR  .  CARISS  .  POS. 
ANNO  •  D  .  MCCCL  .  DIE  .  XVI  .  SEPT  (l). 

E  Beltramolo  ,  e  Francesco  la  ebbero  in  S.  Francesco  nel  i3$*  (i). 
E  dopo  essi  un  Giovanni  figliuol  di  Corrado  ,  un  Antonio  figliuolo  di 
Furore  ,  ed  un  Benedetto  ebbero  nel  1 1 87  essi  pure  il  dccurionalo  , 
anzi  il  catalogo  Sommi  noia  decurione  nel  1 357  Balocchino  ,  e  nel  i38a 
(  non  87  )  gli  altri  testé  nominati.  Non  so  quando  fiorisse  un  CoPPI.no  del 
BORGO.  Ben  so  che  gli  statoli  nostri  compilati  a  quest'epoca  sotto  la  ru-, 
brica  5o8  citano  due  suoi  possedimenti  posti  fuori  di  porta  S.  Lorenzo 
cioè  la  Torre,  eia  Moltajola  di  Coppino  de  BURGO  ;  quest'ottimo  luogo 
è  ora  chiamato  per  le  solite  alterazioni  Mott  ijola  de  C»ppini  ed  è  ima 
frazione  della  Comunità  di  Cingia  de'  Botti. 

Un  altro  Antonio,  ed  un  altro  Francesco  BORGO  entrarono  al  de- 
curionato  (come  appare  dai  pubblici  registri)  Y  anuo  i.fao  ,  e  Giacomo 
e  Lombardino  nel  Questo  Lombardino  era  divenuto  notaro  di  col- 

legio l'anno  dinnanzi,  insieme  ad  Andrea,  ed  a  Marescotto  (3).  Il  lor 
parente  Romano  conservava  intanto  colle  onorate  sue  gesta  la  fama  militare 
della  famiglia.  Egli  ebbe  dal  Duca  Filippo  Maria  Risconti  il  comando  di 
un  corpo  di  cavalleria  ,  sotto  gH  ordini  di  Francesco  Piccinino ,  poi  del 
Fortebraccìo ,  allorché  quel  Principe  spedi  le  me  armi  nel  1 4^3  contro 
gli  stati  della  Chiesa  (4).  Tuttavia  il  cambiamento  deli'  ordin  politico  ave* 
levate  pressocchè  tutte  le  occasioni  di  distinguersi  per  azioni  di  singolare 
prodezza ,  o  per  caritè  di  patria ,  la  qual  già  usavasi  a  roder  tranquilla  il 
ferreo  morso  che  i  Risconti  le  posero.  Più  tranquille  occupazioni  ,  per  pure 
occuparsi ,  ricercavano  i  crescenti  rampolli  delle  famiglie  ,  già  principali  e 


(■)  Vaia.  ìn,rrirt  Num.  i;W 
(5)  It.  ih.  N,*  ui5. 

>.  J)  Fi    Bnuuxl  Col.  de'  A'ct 
jfl  Cavit.  Annui,  ettìr  ifiR. 

•   T'ins.  Crev.  Vcl.  II.  '  li. 
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»Oiisi>tt\auo  «iit  o  nel  professar  leilcie  ,  o  neil  esercitarsi  al  foro,  ovvero 
al  commercio,  o  nel  dedicarsi  alla  pietà.  Vcdiam  quindi  Del  catalogo  di 
Francesco  Bresciani  un  ArM4RI.no  LORGO  addetto  al  Collegio  notarile 
l'anno  1 44a • °°  Ronoi.ro,  un  BALMSSARI  c  uu  Giar  Tomaso  nel  i45o, 
rd  un  Oprando  nel  Vediamo  un  Ottaviano  uomo  iategerimo  at- 

tendere alla  pratici  delle  virtù  domestiche,  ed  un  Bernardo  onorar  la 


memoria  della  madre  con  un  durevole  monumento  (i).  Vediamo  un  ge- 
rendo Li-cotto  decurione  delia  città  l'anno  i  j  jo,  ed  un  Paolo,  ed  il  su- 
olato Mabescotto  ,  della  stessa  dignità  investiti  nel  1^5 1,  e  pochi  anni 
dappoi  ,  cioè  nel  i^jy  ,  Francesco  ,  Marchisio,  GiAr0PO  ,  c  il  Gian 
TOMASO  predetto  1'  ugnai  carica  conseguire.  All'  epoca  stessa  traviamo  iu- 
>crilti  nella  matricola  de'  mercadanli  un  Ambrogio  ,  un  Antomo  ,  ed  un 
Ardizzone  fratelli,  abitanti  a  S.Vincenzo,  e  dieci  anni  dopo,  nel  i4*>a, 
un  Manerotto,  un  GiAcOPO ,  ed  un  Boro  ,  abitanti  a  S.  Elena  ,  e  nel 
1 4<»7  •  «•»  Armano  della  parrocchia  di  S.  Salvatore,  tutti  de' BORGHI ,  e 
tutti  al  mercanti]  censo  soggetti ,  come  lo  furono  posteriormente  Niccolò  , 
Giovar  ni ,  Ottaviano,  Cesare,  Romolo,  e  Luchino,  abitanti  presso 
S.  Salvatore,  nel  1478.  Lt'cA  abitante  a  S.  Egidio,  nel  1480,  Oprando, 
Ta.ncbedi  ,  e  Bartolomeo  del  fu  Niccolò  ,  parimenti  di  S.  Salvatore , 
nel  i4<p,  e  finalmente  un  altro  Bartolomeo  della  vicinanza  del  duomo 
nell'anno  i5oo.  I  quali  tutti  studiarono  col  traffico  di  conservare  quegli 
agi ,  che  le  divisioni ,  e  la  fecondità  della  prole  dovea  aver  molto  diminuito. 
Ciò  non  impedì  loro  ,  come  si  è  osservato ,  1'  accesso  alle  pubbliche  magi- 
strature j  e  il  Giovanni  sovraindicato  dopo  di  aver  governato  Castelleone 
con  autorità  pretoria  gli  anni  1470  e  ifat  (a),  venne  spedito  dalla  città 
nostra  con  due  altri  colleghi  alla  Duchessa  Bona  vedova  del  Duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  ,  e  madre  e  tutricc  del  giovine  duca  Ciò.  Galeazzo  , 
onde  impetrare  diversi  livori  a  sollievo  pubblico ,  i  quali  vennero  pure 
accordati  (3).  Un  altro  Ja<;0P0  «ggregossi  nel  i  \$6  al  Collegio  de' Notaj  , 
e  di  Daniele  ,  dottor  d'ambe  le  leggi  ,  ascritto  nel  i4»8  al  nob.  Collegio 
de*  Causidici  scrive  in  questa  forma  l'arisi  :  «  Quanto  ei  valesse  in  trattare 
»  gli  affari  si  interni  che  esterni ,  ne  fa  fede  la  patria  ,  dalla  quale  è  no- 


(1)  Vai».  hucripi.  Vi.»  ipaC. 
(a)  Fiammdii  loc.  eìt.  p.  (kv 
(3)  Caxh  ac  «UDO  i4«7- 
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»  minato  Decurione ,  la  città  di  Siena  che  1'  ebbe  in  podestà  ,  Luigi  XII 
»  re  di  Francia  ebe  lo  ammirò  Oratore  de'  Cremonesi  insieme  al  Cav.  Lo  ilo- 
ti vico  Sfondrato  ,  ad  Ottoliiio  Cauzzi,  ed  a  Raffaele  Scgafìeno  l'anno  i!>t5, 
»  ne  f*  fede,  in  infine  Francesco  Gonzaga  principe  di  Mantova  ,  che  lo 
r>  promosse  tra  i  rettori  dell»  sua  città  ed  i  consiglieri  di  corte  ».  Luchino 
summenzionato  fu  esso  pure  INotaro  di  Collegio  1' anno  i4«3  ,  Tomaso 
fanno  1 477  »  e  PA0L0  l'anno  i.fga.  Le  lettere  coltivò  il  contemporaneo 
Sigismondo  figliuolo  del  valoróso  Aumamko.  Ei  fu  discepolo  del  nostro 
cloqucntissiiuo  Nicolò  Lucaro  ,  ed  ebbe  fama  di  grand'  oratore  egli  stesso. 
.Venne  ascritto  al  nob.  Collegio  de' Giurisperiti  l'anno  i^Sg.  Quando  dice» 
anni  appresso  la  città  nostra  passata  in  dominio  de'  Veneziani  ebbe  a  man- 
dare una  solenne  deputazione  al  Senato  per  riconoscerne  la  sovranità  c 
giurare  ubbidienza ,  fu  Sigismondo  tra  i  scelti ,  e  ad  esso  venne  ingiunto 
¥  onorevole  incarico  di  recitare  ,  come  allora  praticavi -i  ,  non  una  semplice 
e  breve  allocuzione,  ma  una  compiuta  e  regolare  orazione  ,  la  quale  come 
nota  U  Campi,  fu  con  grande  attenzione  ascollata  e  molto  lodala.  Tornato 
alla  patria  insieme  al  Donato  ed  al  Pisani  ,  che  ad  esercitarvi  le  supreme 
magistrature  ivi  avea  quella  Repubblica  inviati ,  ebbe  tosto  nuova  occasione 
di  far  brillare  la  sua  facondia.  Imperocché,  essendo  morto  nel  successivo  an- 
no i5oo  il  doge  Agostin  Barbarigo,  fu  il' BORGO  incaricato  di  recitarne 
la  funebre  orazione.  E  quando  a  quel  ducal  trono  veune  innalzato  Lorenzo 
Loredano ,  fu  egli  dalla  pall  ia  nuovamente  eletto  a  recarne  le  congratula- 
zioni ,  ed  ivi  recitò  l' analogo  elogio ,  che  venne  stampato  col  titolo  : 

Pancgiricus  Leonaido  Laurctano  optimo  huntanisstmoque  prin- 
cipi Venetis ,  dictus  anno  a  salutifera  Dei  incarnatione  1 5o3, 
19  Kal.  Maii.  Fenetiis  per  Bcrnardinum  Vcnelum  de  Vita- 
libus.  i5o3. 

II  quale,  essendo  rarissimo,  Y  Arisi  con  savio  intendimento  1.  riprodotto 
nel  secondo  volume  della  Crcm.  Ut.  In  questa  orazione  il  BORGO  sviluppa 
tutta  quella  magniloquenza ,  clic  iu  siflalti  lavori  t>i  desidera ,  e  di  cui  sì  ec- 
cellente maestro  era  Niccolò  Lucali.  Ivi  1'  oratore  ripassa  i  principali  articoli 
della  storia  di  Cremona  ,  pei  quali  il  titolo  di  Fedelissima  per  commi  con- 
senso le  è  accordato.  Nella  fatai  peste  del  1 5o5 ,  che  tanti  begli  ingegoi 
nostri  prima  del  tempo  recise  ,  peri  il  dotto  Sigismondo  ,  del  quale  ampie 
lodi  si  leggono  nella  orazione  di  Gian  Giacomo  Crotù  che  rammentere- 
rno,  nella  Biblioteca  volante  del  Cintili,  nella  Descrizione  d'Italia  di 
Leandro  Alberti,  ce.  Furono  pur  decurioni  sul  di-clioarc  del  secolo  XV 
Giacomo  che  venne  eletto  Bel  i  >f83,  Damiano  e  Camillo  nominati  nel  i^. 


.ti  quali  il  catalogo  Sommi  sostituisce  Masonerio  ,  ed  Oprando  ,  nu 
questi ,  che  fu  notaro  Collegiata ,  non  ascese  al  dccurionalo  che  nel  1 499 
Mttutre  però  Sigismondo  sopracitalo  tante  prove  ili  rispetto  somministrava 
ai  Veneziani,  Bartolomeo  ed  il  di  lui  fratello  vennero  da  essi  nel  i5qo 
cacciali  in  bando,  come  sospetti  di  favorire  Lodovico  il  Moro  (1),  laddove 
Marlscotto  divien  decurione  in  patria  1'  anno  medesimo. 

Non  meno  fertile  dei  secoli  anteriori  fu  la  prosapia  de'  BORGHI  nel  sc« 
rolo  decimosesto  Baldochin»  ascritto  al  Collegio  de'  Notai  l'anno  1 5oG  eLhc 
coetanei  Marescotto  sudJctto  figliuolo  di  Marchisino  ,  c  Ottaviano  fi- 
gliuol  di  Armano,  che  ottennero  il  dccurionalo  n>-H' anno  i5ll  insieme  a 
Daniele.  Intanto  un  nuovo  Armammo  venuto  nella  parrocchia  di  S.  Donato 
fu  inscritto  nel  1 5 1  o  alla  matricola  de' commercianti  ed  un  Tommaso  delia 
parrocchia  di  S.  Egidio  lasciò  morendo  nel  1  Vi 7  un'annua  somministra- 
zione di  pane  ai  poveri  di  quella  (a).  Ma  quello  de'  BORGHI  che  a  que- 
.st'  epoca  aveva  suscitata  gran  fama  di  sé  fu  Andrea.  Egli  era  nato 
Oprando  Tanno  1467;  Daniele,  e  Lombardino  gli  furono  fratelli.  Le 
vicende  alle  quali  andò  soggetto  il  ducato  di  Milano  ,  contrastato  dai  Fran- 
cesi e  dagli  Imperiali,  offerirono  alla  saggezza  ed  alla  prudenza  di  Andrea 
le  più  propizie  occhioni  di  rendersi  uoto  ed  utile  ai  perseguitali  dalla  for- 
tuna principi  Massimiliano  e  Francesco  figli  di  Lodovico  il  Moro ,  la 
cui  ambizione  tanti  mali  strascinò  sulla  misera  Italia.  Nessuna  più  autore- 
vole testimonianza  delle  eminenti  di  lui  qualità  e  talenti  nelle  materie  po- 
litiche non  si  può  produrre ,  che  quella  delle  importanti  cariche  alle  quali 
venne  elevalo  dalla  riconoscente  liberalità  del  principe.  Imperocché ,  chia- 
matolo presso  di  se ,  caucellier  ducale  il  creò  ,  e  un  di  lui  rogito  steso 
in  colai  qualità  in  data  de'  2 5  Maggio  1  trovo  citato  dal  dottissimo 
Frizù  a  pag.  86  delie  sue  Memorie  sloriche  della  nob.  famiglia  de  Bevi- 
lacqua. La  saviezza  de'  suoi  consigli  ,  la  prudenza  della  sua  condotta  ,  1*  af- 
fezione e  la  fedeltà  di  Andrea  verso  il  suo  signore  ,  di  cui  si  bella 
e  si  certa  testimonianza  abbiamo  recalo,  è  veramente  esemplare.  E  degno 
della  duca!  gratitudine  fu  1'  investitura  del  feudo  di  Caslcllconc  accordato- 
gli in  amplissima  forma  nel  iSia  (e  non  nel  1 5 f 4  >  come  scrisse  V Ari- 
si (3)   di  cui  prese  egli  tosto  il  possesso,  conducendo  cou  se  il  fratello 


ti)  Campi  til.  3. 

(2)  Cavalletti  ,  htrom.  di  coni».  *c.  p.  18  ce. 
(5)  rrattor  ter.  p.  35. 
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Damele  ,  al  quale  affidò  il  comando  della  fortezza.  Accerta  il  Fiammeni 
che  grandi  vantaggi  ne  oUenne  quella  illustre  cotuunitA  (i).  Ma  le  ulterion 
mosse  delle  potenze  belligeranti ,  e  il  trepido  contegno  di  Massimiliano 
immersero  questo  infelice  principe  in  nuove  sciagure.  Il  marchese  Giro- 
lamo Perboni  nel  libro  primo  Oriliarum  ,  pag.  4°  >  dicr  apertamente  i  li- 
ti Duca  allontanandosi  dei  consigli  di  Andrea  ,  partissi  da  Milano ,  e  ri- 
svegliò quindi  lira  di  Cesare.  L'acclamata  prudenza  di  quest'uomo  di 
stato,  e  i  patimenti  che  voloutariamcnle  so  (Terse  per  sostenere  la  causa  de* 
suo  signore  ,  lo  mero  caro  ed  importante  anche  all'  Imperatore  Massimi- 
liano ,  ed  al  di  lui  nipote  Hi  ri  inondo.  Essi   lo  adoperarono   in  frequenti 
ambasciate  ,  eh'  egli  ebbe  a  sostenere  in  Ispagna ,  in  Francia ,  io  Inghil- 
terra |  ed  ultimamente  a  Roma.  Venne  quindi  di  alte  cariche  ,  sublimi  ti- 
toli ,  e  onorevoli  diplomi  e  privil«-gi  onorato ,  come  sì  scorge  dai  monu- 
menti di  famiglia  ,  in  parte  pubblicali  dall'  Arisi.   Contribuì  Andrea  alla 
pacificazione  generale  dell'  Europa ,  e  sopratutto  al   riordinamento  delle 
•  ose  <V  Italia  ,  dopo  che  ne  furono  vinti  ed  allontanati  i  Francesi.  U  Bembo 
nelle  lettere  scritte  a  nome  di  Leon  X ,  e  Francesco   Gwccimrdini  nelle 
sue  storie  d'  Italia  ,  e  il  Euleriani ,  lasciarono  egregie  testimonianze  de'  me- 
riti di  Andrea.  Nel  mandato  ,  che  il  ile  Ferdinando  gli  diede    per  assi- 
stere a  di  lui  nome  al  congresso  di  Bologna  nel    i5ag,  leggonsi  di  lui 
queste  onorevoli  testimonianze  :  De  fide  itutfue  ,  probitate  ,  legalitate  ,  et 
industria,  longaque  rerum  cjrpericntia   magnifici  Jiikiis ,   Nobit  Meclt 
AmdAEAE  de  BURGO  comiis  Castrileonit ,    Maj estati s  Cesareae ,  oc  No- 
stra* con/Morii  ,  et  Orato  ru  ad  Italiani  destinati ,  pienam  et  indubilaiem 
fiducia  m  gerente* ,  sponte  ec.  (a).  Egli  in  quel  Congresso  le  ragioni  dei 
principi  Italiani  con  tutta  la  sua  facondia  sostenne.  Ivi  Mori  Andrea  d'an- 
ni 65  il  giorno  primo  di  gennajo  dell'anno  i53a  ,  e  dopo  aver  avuta  U 
soddisfazione  di  vedere  restituito  il  ducato  di  Milano  al  duca  Francesco  IL 
Egli  avea  però  fatto  il  testamento  in  Ostilta ,  scritto  per  mano  di  Carlo 
de'  Magni  Cremonese ,  e  da  lui  firmato  il  giorno  a  ft-hbrajo  1 039 ,  che  le 
stesso  Arisi  ha  pubblicato ,  attesa  la  sua  singolarità.  Il  di  lui  cadavere  tra- 
sportato onorevolmente  a  Cremona ,  venne  con  solenni  esequie  collocato 
ne' sepolcri  di  S.  Pietro  al  Po,  e  ricordato  con  la  seguente  iscrizione  ,  che 


(1)  Fiammxsi  Coutil  p.  100. 

(j)  Campi  ,  1  3  Yrgganii  par*  le  Ltiurt  de'  Principi  Towo  I.  r«:j-  ni ,  «e. 
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trovo  necessario  di  riferire  per  le  particolarità  accennatevi,  e  che  trascrivo 
da  Vaironi  (  Inscripu  N.°   1868),  sebbene  dubito  di  qualche  crroro 

M.  D. 

ANDREAS  .  BVRCO  .  EO  .  EQ  .  ET  .  HEHOl. 
LVD  .  »F  .  MED  .  DT  .  PRI  .  MOX  .  D  .  CAE  .  MAX  .  A  .  SECRETI!» 
CONSIL  .  AVC.T  .  1NPHANTHIS  .  UISPAKtAR  .  DEIN 
MEIIIOLANJ  .  P«tAEF  .  f.VM  .  JAM  .  AD  .  EOO  .  CAES 
LEGATOS  .  MI8SV8  .  FVI8SET  .  AD  .  PoNT  .  MAX 
JVL1VM  .  U  .  ET  .  CLEMJ^N  T  .  VU 
AD  .  RECES  .  FERDIN  .  ARAGON  .  U1SPAN  .  LODOVICO  .  GALLIAE 
SEMEL  .  ATQ  .  ITER  .  BENRIC  .  BRlTAJtSOR  .  ET  .  AD  .  MEPOT 
CAROI.  .  MARCAR  ITAMQ  .  FILI  A  M  .  I»  .  PLEVMOS 
TANDEM  .  COMPOSIT  .  AC  .  SCUAT  .  IN  .  ITALIA 
WHMJCW  .  TVMVLT  .  IN  .  CONCIL  .  BONONIENS  .  PACIF. 
TAMQ  .  VOTI  .  COMPOTI  .  DBFVNCTO  .  KAL  .  JV*  .  MDXXXII 
AETATIS  .  SVAE  .  ANNO  .  LXV  .  MEH8  .  Ili  .  DIE  .  XXUII 


POSV  .  FEVD  .  F  .  ET  .  CATARINA  .  ANGISS  .  VX  .  LIGN  .  TABVt. 
HVRC  .  VERO  .  MARMOR  -  iapid  .  RESTIT  .  CVRAVIT .  LOMBARI). 
NEPOS  .  AHNO  .  MDLXXXVIl 

Due  mogli  ebbe  Andrea.  Fu  la  prima  Doro  tea  Thuon  da  Trento,  la  qual 
mori  nel  i5i3  ,  e  Li  seconda  C a  tic  r ina  Anguinaia  piacentina  ,  die  lasciò 
incinta  e  che  partorì  Ferdinando  ,  da  cui  nacque  il  Lombardino  ,  che  la 
citata  lapida  innalzò.  La  di  lui  vedova  si  rimaritò  con  Luigi  Gonzaga  fi- 
giiuol  di  Rodolfo ,  signore  di  Castelgoflredo ,  e  di  Castiglione  delle  6  li  vi  e- 
re ,  dai  quali  procedette  quel  Ferrante  ,  che  fu  padre  di  S.  Luigi  ( t). 
Lombardino  fratello  di  Andrea  non  fu  meno  ingegnoso  di  lui ,  salvo  che 
alle  scienze  teologiche  doveUe  applicarsi  ,  avendo  preso  1'  abito  ecclesiastico. 
I  duchi  Lodovico  e  Massimiliano  lo  riguardarono  con  affezione  :  passò  a 
Roma  ne  tempi  inquieti.  Giulio  II  il  creò  protone l  irò  Apostolico  e  Leon  X. 
suo  cameriere  segreto.  Continuò  in  queste  cariche  presso  Clemente  FU  (a). 


(1)  Arrù  nella  notit.  prclim.  alla  vii»  di  Luigi  tram  ili  Rodomomonte  ,  p.  18 
l>]  Bm»o.  ,  Corona  *e.  p.  ia«  :  e  Poie  c  violi  p.  10  \. 
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Rgli  muli  giovine  a  Roma  1'  anno  i5a5  ,  e  recatene  le  ossa  alla  patria  ebbero 
esse  pure  tomba  onorala  in  S.  Pietro ,  come  può  scorgersi  dalla  breve  iscri- 
zione ,  che  si  vede  nella  raccolte  di  Fairani  al  num.  1867.  La  signoria  di 
Castelleone  rimase  in  tutela  all'  altro  fratello  Dimì.i.v  ,  durante  la  minorità 
dt  Ferdinando  figliuol  di  Andrea.  Ivi  peto  altri  della  famiglia  BORO  A 
esercitavano  le  principali  magistrature.  Sappiamo  dal  Piammeni  che  Sinibaldc 
e  Bernardino  vi  si  trovavano  l'anno  i5uf,  il  primo  in  qualità  di  pre- 
tore ,  l' altro  forse  di  amministratore  ,  giacché  lo  storico  di  lui  non  nitro 
dice  se  non  che  fece  andare  «sente  dagli  alloggi  militari  la  casa  di  Fran- 
cesco  Postati,  pubblico  e  dotto  maestro  di  quel  borgo  (r).  Ne'  movimenti 
guerreschi  di  «opra  accennati  gli  Imperiali  ne  avevano  occupato  il  castello  , 
e  fu  pure  un  Francesco  BORGO  ,  ohe  nel  i5aa  intimò  loro  la  consegna 
al  duca  di  Milano,  siccome  avvenne  (>.).  Il  soprascritto  Daniele,  non  che 
Tancredi  ottennero  il  decuxionato  in  Cremona  l'anno  i5t8,  Romolo 
nel  i5a5,  Giovasi  Simone  nel  1573,  Girolamo  nel  iSag,  e  Gio.  Bat- 
tista nel  i54a.  In  questo  medesimo  anno  Gabriele  renne  ammesso  al 
Collegio  de'  Notai.  Da  Bartolomeo  menzionato  più  addietro  nato  era 
nell'anno  i4<)8  Niccolo.  Animato  egli  dal  genio  guerriero,  già  si  fami- 
gliare  nella  sua  stirpe ,  arruolossi  nelle  troppe  Imperiali  ,  e  sublime  grado 
vi  consegui  die  egli  ancora  occupava  nel  1 5 39  insieme  ai  di  Ini  parenti 
Lodovico  e  Marchesino  (3).  In  occasione  poi  che  anche  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  FU  Sa.  costretto  a  prender  1'  armi  ,  passò  comandante  di 
parte  di  esse  al  di  lui  servizio  :  al  che  probabilmente  contribuirono  i  di 
di  lui  cugini  Andrea  ,  si  possente  ministro  dell'  imperadore ,  e  Monsignor 
LoMBARnmo,  sì  ben  accetto  alla  Corte  di  Roma.  Ma  la  dolorosa  malattia 
de'  calcoli ,  alla  quale  andò  soggetto  ,  non  gli  permise  di  goder  lungamente 
degli  onori ,  de'  quali  era  stato  colmato ,  nò  delle  dolcezze  della  vita  ,  la 
quale  finì  non  sine  magna  patria  jactura  nell' autunno  dell'anno  «  544-  Veg- 
gasi  la  lapida  che  i  di  lui  nipoti  Lodovico  e  Gio.  Battista  gli  posero  in 
S.  Salvatore,  riferite  dal  P.  Fairani  al  num.  1937.  A  que*  giorni  fioriva 
un  altro  ramo  della  famiglia  de'  BORGHI  nella  parrocchia  di  S.  Bartolomeo. 
Un  Sebastiano  fissò  in  essa  il  sepolcro  per  sé  e  suoi  eredi  nel  s  5  ^7  (f). 


(1)  FtA*.  Ca» tt tu  p.  1*4. 
(a)  lo.  ib.  p.  1»;. 
|J)  C.*vrr.  pag  397. 
{\)  Vai*.  I  c.  aum.  C9S 
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Pare  che  questa  linea  non  fosse  tra  le  ammesse  nell'  ordine  patrizio.  Ne 
a  quest'ordine  appartenevano  tutti  i  BORGHI,  ebe  io  trovo  registrati  nel- 
1*  inedito  codice  intitolato  Libro  de'  livelli ,  del  cpnle  ho  reso  conto  all'ar- 
ticolo Auserà.  Vivcvauo  essi  1'  anno   1 553  ,  ed  erano  Angelo  Maria, 
della  parrocchia  di  S.  Salvatore ,  possidente  a  Gera  de'  Borghi  (  piccola  co* 
mime,  che  dal  nome  di  questa  cospicua  stirpe  veniva  chiamata  )  ;  A  urica. 
di  S.  Gio.  Nuovo ,  possidente  a  Pozzagbo  ,  Giorgio   possidente  a  Casalsi- 
gone,  Girolamo  (  forse  il  decurione  sopraccennato  )   figlinolo  di  Mare- 
scotto,  dilla  parrocchia  di  S.  Giorgio,  AsdREA  figlio  di  Elisabetta  Som- 
mi, possidente  in  CasaLsigonc  Damiano  e  Bernardino  del  fu  Bernardino, 
e  Girolamo  del  fu  Balocchi  no ,  della  parrocchia  di  S.  Egidio,  Giovanni 
Battista,  canonico  della  cattedrale,  ed  i  fratelli  Lodovico  capitano,  e 
Gio.  Battista  ,  abitanti  a  S.  Vittore  ai  quali  vuoisi  unirò  il  fisico  Otta- 
viano ,  che  fu  marito  di  Valeria  drgli  Auuu  ,  di  cui  si  è  parlato.  Di  al- 
cun di  loro  ci  conviene  ora  somministrare  le  poche  notizie  che  ho  potuto 
raccorru.  Girolamo  del  fu  Baldgcchjno  passò  la  sua  prima  giovinezza  in 
Milano.  Quando  il  troppo  celebre  duca  d'Alba  vi   fu  governatore,  c  che 
gli  convenne  porsi  in  misura  per  far  fronte  ai  minacciatiti  vicini ,  Girolam* 
fu  da  lui  nominato  capitano  e  mandato  nel  1 555   a   Cremona   per  racco* 
gliervi  il  contingente  stabilito  dalle  leggi.  Nuli*  altro  sappiamo  di   lai  sino 
all'anno  s 563  ,  nel  quale  il  veggiam  nominata  decurione  in  patria.  Venuta 
poi  nel  iò-o  l'occasione  di  richiamare  nuovamente  le  milìzie  Lombarde  in 
sussidio  delle  armi  spegnutile ,  ei  Su  mandato  con  la  sua  compagnia  a  rin- 
forzar le  difese  dell'  isola  di  Sardegna ,  sempre  minacciata  dagli   Ottomani  : 
ma  poco  vi  rimase ,  perche  venne  imbarcato  con  1'  armata  navale  di  Spagna 
mandata  al  soccorso  di  Cipro ,  e  non  a  tempo  arrivata  ,  onde   fu  costretta 
di  approdare  in  Sicilia  (i).  Che   avvenisse   di  Girolamo,  non  ho  tro- 
vato ;  ma  si  può  credere  ,  che  rimandati  gli  ausi  bar j    alle  case  loro  egli 
ritornasse  alla  patria  ,  e  passasse  in  riposo  il  rimanente  de'  suoi  giorni.  La 
gloria  di  Gerolamo  venne  alquanto  ecclissata  dal  suo  agnato  Lodovico  , 
che  in  varie  spedizioni  gli  fu  collega.  Lasciamo  che  riguardato  in  palila 
per  uno  de'  più  compiuti  gentiluomini  de'  suoi  di  ,  venne  eletto  con  undici 
altri  ad  accogliere  e  corteggiare  1'  infante  di  Spagna   Filippo    (  che  fu  poi 
Filippo  lì  )  ,  quando  ei  venne  la  prime  volta  in  Cremona  il  giorno  9  di 
Geunajo  dell'  anno  1 5/fc).  La  carriera  dell'  armi ,   eh'  egli   sapeva  essere  la 
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vera  professione  de'  nobili  ,  aspirava  egli  di  correre ,  e  intrapresa  che  l'  eb- 
be ,  poi  che  frequenti  ne  erano  allora  le  occasioni  ,  vi  si  mostrò  abilissimo, 
e  in  poco  tempo  divenne  uno  de'  migliori  e  de*  più  sperimentati  capitani 
Là  incomincici  cojr  essere  nominato  capitano  di  una  delle  quattro  compa- 
gnie di  Cremonesi  (  forti  di  circa  3oo  uomini  ciascheduna  )  che  D.  Fer- 
rante Gonzaga  luogotenente  generale  in  Italia  per  1'  impcradure  Cado  F 
mandò  nel  1 55 1  ad  occupare  Bresccllo,  a  pregiudizio  del  duci  Ottavio  Fumoso 
di  Parma.  Dopo  questa  non  perigliosa1  campagna  passò  il  successivo  anno 
in  Germania  ,  ov'  ebbe  il  grado  di  Maestro  di  Campo  di  tutte  le  fanterìe 
Italiane  ,  delle  quali  si  servì  particolarmente  l'imperatore  nella  espugnazione 
di  Metz.  Continuando  la  guerra  contro  i  Francesi  ,  clic  erano  discesi  in 
Italia,  e  volendo  Cesare  punir  Siena  ,  che  ad  essi  erasi  data,  ne  commi-  •  l'im- 
presa al  marchese  Giacomo  Medici  di  Malignano ,  il  quale  andandovi 
l'anno  1 554  Fresc  con  se  oll°  Fot"  capitani  Cremonesi,  tra  i  quali 
Lodovico  colia  sua  compagnia  ,  e  col  grado  di  Maestro  di  Campo.  Fu  egli 
in  questa  spedizione  posto  al  comando  del  forte  di  S.  Marco  con  quiudici 
compagnie  di  fanti  italiani,  di  cui  tre  crono  nostre,  e  vi  stette  siuo  al 
termine  della  impresa.  Nel  seguente  anno  fu  maudato  dal  duca  d*  .Uba  , 
nuovo  governato*  di  Milano  ,  a  comandare  il  Borgo  di  S.  Donnino  ,  essen- 
dosi rinnovata  la  rottura  col  duca  Ottavio.  Ne  venne  poi  richiamato  nel 
1 556.  In  quest'  anno  il  re  Filippo  II  «  confirmò  et  di  nuovo  assegnò  una 
»  pensione  di  scudi  dugenlo  l'anno,  fatta  fin  dall'anno  i33fi  a  Lodovico 
U  Borgo  dall'Imperatore,  come  si  vede  in  un  privilegio  spedito  in  Bnis- 
»  selles  sotto  il  di  a3  di  maggio,  e  sottoscritto  di  man  propria  dell'  istesso 
»  re  Filippo  ,  nel  qual  privilegio  :  dopo  un  longo  preambedo  ,  seguono  le 
»  sottonotate  paiole:  Nos  qui  de  iptius  Equorum  profferii  t  Exercitusquo 
»  Jt aloni m  peditum  A/agistri  et  Colonclfi  et  Gubernalorii  Lodovici  de 
»  BUKGO  sincera  fido  et  indefessa  servitale  ,  nec  non  gratis  ohsrquiis 
»  non  Sotum  in  Status  Nostri  Mvdiolani  rebus  ,  commotlum  et  confer- 
ii vationem  conccrnentihus ,  verum  edam  alita  in  tota  /fidici  ,  et  e.vtm 
N  et  inter  alias  ejrprditiones  apud  Cà  itatein  dfoUatSetn  ut  cantra  Senen* 
»  scs ,  in  quibns ,  ut  alias  tju$  praertaras  aatmitanats  aetiones ,  ipsum 
»  non  pannai  incoiamo  Ima  et.  daamiiin  pattimi  fnis\r  fultultgno  testano* 
»  nio  ctlucti  sainiis.  Aos  igilar  ec.  Dalle  quali  parole  si  vede  in  qu  inta 
«  stima  fosse  quel  valoroso  capitano    appresso  Sua    Maestà  >>  (i).  L'  anno 
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appresso  Tenuto  in  Italia  il  duca  di  Guisa  con  un  piccolo  esercito  ,  lotte 
colore  di  voler  proteggere  il  Papa  ,  il  nostro  Lodovico  fu  mandalo  go- 
vernatore a  Correggio  con  alcune  compagnie  di  soldati  cremonesi  ,  ove 
per  altro  non  ebbe  cbe  a  custodire  ,  siccome  fece  ,  quel  passo  im- 
portante. Egli  andò  poscia  in  Sardegna  ,  insieme  a  Girolamo  ,  e  vi 
comandò  due  compagnie.  Nel  venne  distaccato  per  andare  in 

corso  della  goletta  di  Tunisi ,  ma  troppo  tardi.  Fiammeni  però 
Castelleonea  dice  cbe  ciò  avenne  fin  dal  1 5;  i ,  e  cbe  egli  raccolse  a  questo  fine 
le  sue  forze  ,  tra  le  quali  quaranta  Castelleoneai  si  ritrovavano  (  p.  i58  ). 
Bipatriatosi  ,  attese  alle  funzioni  di  pubblico  amministratore ,  essendo 
fatto  decurione  sino  dall'  anno  1 56o  ,  e  chiude  gli  ocelli  in  pace  1' 
i  5  j~  ,  lasciando  nel  figlio  suo  Niccolò  un  degno  erede.  M  »  quanto  ho  sin 
qui  narralo  ,  valendomi  dello  storico  nostro  Antonio  Campi,  e  assai  meno 
del  vero,  giacché  la  seguente  iscrizione  postagli  in  S.  Vittore  ,  e  dal  Fai' 
rani  riportata  al  n.  aoi;,  ci  fa  conoscerequak.be  altra  particolarità. 
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Il  celebre  Claudio  Tolomci ,  che  fu  ministro  di  giustizia  pel  duca  Farnese 
in  Piacenza,  scriveva  al  nostro  Lodovico  il  giorno  4  agosto  1 546  di  volersi 
abbocar  seco  per  occorrenze  di  servigio  (i),  locchè  mi  induce  a  credere 
che  il  nostro  BOBGIU  fin  da  quell'epoca  militasse,  e  cbe  trovandosi  a 
qualche  impresa  in  vicinanza  di  Piacenza  ,  amasse  il  Tolomei  di  prender 
seco  gli  opportuni  concerti.  Breve  ma  uccoso  elogio  di  Lodovico  Ci  pure 
lo  fcava  nella  quarta  delle  sue  orazioni.  Niccolò  figliuolo  di  Lodovico  die 
rompimento  agli  studj  col  venire  aggregato  al  collegio  de' Notai  l'  inno 
i558  :  ma  quando  il  padre  suo,  insieme  a  Girolamo  BORGO  sumrr.cn zi o- 
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nato ,  parti  per  la  indicata  spedizione  di  Sardegna ,  egli  volle  seguirlo  ,  ed 
ebbe  pure  il  comando  di  uua  delle  quattro  nostre   compagnie.  Partito»!  di 
colà  per  soccorrere  Farnagosta  ,  e  non  esseudovi   a  tempo  giunta  la  flotta  , 
sbarcò  io  Sicilia,  donde  con  gli  altri  ripatriò.  Ottenne  il  civico  decurit.nalo 
l'anno  ij8o  ,  ma  conservò  sempre  il  suo  grada   militare,  e  ira  le  lettere 
di  Brrnardino  Maiiiani  mantovauo  un*  ve  ti  ha  di  complimento  in  data 
de' aa  febb.  1 5<j»  diretta  a  Nicolò,  che  luogotenente  ti'  uomini  d'  arme  di 
S.  Cattolica  Maestà  vi  e  nominato.  Mentre  quegli  BONGHI  guerreggiavano 
amministravano ,  e  in   altra   guisa  onoravano   la  comua  patria  ,  un  altro 
Giovanni  Battista  BORGHI  figliuolo  di  un  Giovan  Mario,  patrizio,  loogfaì 
e  lontani  viaggi  intraprese  ,  magnorum  uirorum  jussu ,  oc  cwn  sua  insigni 
laude,  siccome  dice  l'iscrizione  postagli  nel  1571   iu  S.  Tomaso  (1).  Ma 
come  e  perchè  vi  concorresse  un  comando  superiore ,  e  quali  provincie 
visitasse  ,  e  in  qual  modo  tanta  lode  ne  riportasse ,  è  affatto  sinora  ignoto, 
"  ri  è  forza  di  si  deboli  cernii  accontentarci.  Acquista,  >n  ,1  lode  in  questi 
tempi  un  Dante  BORGO  giovine  fornito  di    ottima  qualità  ,  che  Io  Zava 
raccomandò  al  celebre  Sigonio  con  sua  Epistola  del  giorno  1  novembre  1071, 
ad  un  Fabrizio,  che  l'arisi  ha  registrato  all'arino  i58o  come  autore  di 
versi  latini  (  alcuni  dc'quali  veggonsi  in  fronte  agli  sitinoli  del  Capitello  )  e  di 
varii  opuscoli  intorno  la  Storia  Cremonese.  Claudio  ,  che  io  penso  essergli 
slato  fratello,  scrisse  egli  pure  un  epigrammi  in  lo.Ie  del  nostro  annalista. 
Ilagguardi  roK  • -r  dottrina  e  per  talenti  fu    pure  D.  Girolamo,  canonico 
Regolare  Later  mese  ,  che  possedette  le    lingue  greca  ed  ebraica  ,  e  cono- 
sceva la  Ilaria  naturale  e  la  fisica.  Più  volte   fa  abbate  ne'  vari  monasteri 
del  suo  istituto,  c  più  opere    scrisse,  rimaste  a* suoi  confratelli    di  San 
Pietro  in  Cremona,  siccome  scrive  il  Bresciani  nella  Corona  a  pag.  i8:j. 
Avverte  però  f  Arisi  che  codeste  opere  andarono  smarrite.  Anche  il  C<i- 
vitetlo  rammentò  con  lode  questo   degno    soggetto.  Romano   figliuolo  di 
Gio.  Battista  di  S.  Salvatore  fu  decurione  l'anno  i."»8o,  nipote  di  altro' 
Romano  eutrato  decurione  esso  pure  nel  1  S(io  ,  e  pronipote  di  un  capitano 
dello  slesso  noni"  ;  fiori  anch'  egli  verso  la  fine  del  secolo  XVI.  Il  Cantelli 
(  Aun.  pag.  .{39  )  lo  colloca  Ira  i  poeti    cremonesi    iu   lingua   volgare  del 
tempo  suo.  Non  sono  tuttavia  al  di  aopra  della   mediocrità  i   suoi  versi  , 
di  cui  si  ha  una  piccola  raccolta  in  appendice  alla   vita  di   S.  Gerohlo  , 
da  esso  pubblicata,  e  due  sonelli    nella   grande  edizione  della  Storia  di 
Cremona  del  Campi,  l'uno   al   principio  in  lode  dell'autore,  l'altro  & 
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f.  ri  5  in  lode  ili  Filippo  li.  Fu  protettore  della  Congrega /.ione  dell.»  Dot- 
trina CrìstiSM.  Atl  UH  prodigioso  favule  di  S.  Geroido  attribuì  la  ricupe- 
rala salute  dell' unico  lì^liuol  suo,  <*  mosso  perciò  da  pia  ricouosccma  , 
non  che  dalle  istanze  de*  chierici  della  istituzione  di  Suniasca ,  estrasse 
dalle  lezioni  ed  inni  dell.»  chiesa  (i),e  pubblicò: 

l.  Fila,  morte,  e  miratoli  del    B.    Geraldo  ,  cavati  dal  suo 
antico   latino  ijjìcio ,  01  dinoti  nella   nostra   lingua  Italiana 
ed  accrariuii  con  alcune  spirituali    Meditazioni.    Cremona , 
presso  Cristoforo  Dragoni,  óHt  ,  ut  8. 
Questo  libro  dedicò  «  gli    all'  A rciu scovo  di  Colonia    Gherardo    Trukscs  , 
perocché  di  Colonia  fu  S.  GrroUo  ,  e  tenne  a    morte   nelle  vicinanze  di 
Cremona  ,  ove'  poi  con  generale  venerazione  fu  trasportato.   Ma  quando  il 
Truksi  s  ebbe  appostatalo  dalla  comunione  Romana ,  come  dicemmo  all'  ar- 
ticolo EosoMl  Gio.  Francesco  ,  il  BONGO    si  die  premura  di  rìuuovare 
la  stampa  del  suo  libro  presto  Io  stesso   tipografo  l'anno  i?>ij»,  dedican- 
dolo al  nuovo  arcivescovo  di  colonia  priucipe  Ernesto  di  Baviera  :  valeu- 
dosi  in  ciò  probabilmente  del  consiglio  e  dell'opera  dello   stesso  Botto*!!- 
Iu  die  del  libro ,  a  foggia  d'  appendice ,  trovasi 

a.  Esortazione  a  pazienza. 

3.  Rime  in  diverse  materie. 
Scrisse  anche ,  ma  rimasero  inedite , 

4-  Memoiie  singolari  del  P.  Giovanni  Scoto  della  Congregazione 
di  Somasca.  , 
Nella  Chiesa  ,  ora  distrutta,  di  S.  Geroldo  vedeva»  la  sua  tomba  con  questa 
epigrafe  : 

ROMANO  .  BYIUilO 
NATALI   J    AMORE   .    IN    .    Iti  MP. 
ET  .  fcl.OQVF.irrU  .  Ifc-K.M 
IOAMNES  .  nviuiivs 
PATRI  .  BENEMERITO 

n  .  «itti  .  t.r  .  Posti' Ria  .  rms 
aun  .  Mnxrvt  (1). 
LOCA  BORGO  segui  in  qualità  di  Segretario  Monsignor  Giovanni  Frana  sco 
Bonomi  Belle  di  lui  nunziature  ed  ambascerie.    Dèi  suo  Brevìs  Common* 
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txirium  rerum  a  Bonhomio  praeclare  gestarum  ,  che  sta  al  seguito  della 
Bo/rometde,  io  trassi  le  più  importanti  notizie  di  quell'illustre  prelato. 
Molto  accuratamente  è  scritto  codesto  commentario  si  per  lo  stile,  che  per 
la  latinità.  Egli  tornò  in  Cremona,  dopo  la  morte  del  Bonornì ,  e  qui  (lui 
piamente  i  suoi  giorni.  Di  Claudio  BORGHI  ,  che  parimente  a  questa  età 
appartiene  scrive  il  Campi  (i.  7»  )  di  un  Giovanni  Maria  ,  che  rifece 
nell'anno  1M7  il  sepolcro  gentilizio  posto  in  S.  Francesco,  si  ha  prora 
nella  iscrizione  n.  1099  presso  V air  ani  ;  e  si  ha  di  un  Ortensio  morto 
nel  1590  in  quella  segnata  col  nuoi.  i883.  Finalmente  un  altro  Nicolò, 
capitano  egli  pure ,  del  quale  non  couosco  le  imprese ,  ebbe  il  pubblico 
decurionato  l'anno  i5ryì,  ed  un  Marzio  il  ilioo. 

La  fecondità  delle  varie  linee  de'  BORGHI  era  già  molto  cessata  verso 
il  principiare  del  deeimosctlimo  secolo ,  e  varie  di  esse  andarono  a  stabilire 
altrove  il  loro  domicilio  Tre  per  altro  ancora  ne  rimanevano ,  anzi  le  principili 
di  esse,  le  quali  poi  sul  finire  del  si  colo  si  ridussero  in  una.  Il  teologo  Gio- 
vanni Battista,  unto  veno  il  i58o,  si  acquistò  una  rapida  fama.  Vesti 
1'  abito  di  eremita  Agostiniano  ,  e  col  tempo  divenne  Vicario  generale  del- 
l' ordin  suo.  Quando  professò  (che  fu  nell'aprile  dell'anno  1600)  sostenne 
nella  Chiesa  della  Incoronata  a  Milano  ,  poscia  in  quella  di  S.  Agostino  a 
Cremona  le  sue  tesi  di  teologia  scolastica,  che  in  576  proposizioni  erano 
distìnte ,  come  appare  dalla  stampa  che  ne  fece  il  Dragoni.  Divenne  poscia 
predicatore  ,  ed  ebbe  credito  di  buon  parlatore.  Ma  la  buona  eloquenza 
andavasi  a  que'  giorni  smarrendo  ,  come  ognun  sa.  In  quoto  genere  ab- 
biamo di  lui  N 

1.  Oratio  funebris  in  lamiera  Alexandri  Schinchinelli  civis  Crc- 
moncnsis ,  habita  in  tempio  Divi  Auguslini  pridie  Knl.  jebr. 
1601.  Cremonae  aptul  Draconium  et  Zamùttm  ,  in  4- 
3.   Orazione  funerale  in  lode  delta   sereniss.    D.  Margherita 
d'Austria ,   Reina   Cattolica  di  Spugna  ,  composta  e  recitato 
in  Cremona  nell'anno  lò'il  il  giorno  19  di  decembre.  Cre- 
mona, presso  Marco  Antonio  Betpieri,  ifiia,  in  4> 
Declamò  egli  questa  orazione  111H'  accademia  d.  gli   Animosi,  della  quale 
era  membro  ,  col  nome  di  Inanimito.   Il   trovo    menzionato  negli  alti  di 
essa  comintianJo  dall'anno  1O07,  nel  quale  ni  uno  dei  delegati  al|a  scelta 
della  impreca  dell'accademia,  e  continuando  sino  all'anno  ibi  {.  Neil'  adu- 
nanza del  giorno  \  \  Gcnnajo  1616  recitò  una  sua 

3.  Lezione  sulla  liberalità. 
Di  altre  Lezioni  inorali  andò  rcgalaudo  quel  sapiente  congresso  nelle  $U«- 
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cessi  ve  assemblee  de' giorni  19  Maggio  1616,  11  G"nn»jo  1617,  18  Gen- 
najo  t6ié  ,  :*4  Geanajo  e  a  Maggio  1619,  16  G.'iiutjo  e  10  Dicem- 
bre 1640  ;  e  finalmente  in  quella  del  7  dicembre  i(ìi.\.  Le  quali  legioni  , 
giusta  l'ordinato  dall'accademia,  servivano  a  commentare  i  libri  dell'Etica 
di  Aristotele,  c  tendevano  con  le  nitro  a  formare  un  cor>o  compiuto  di 
morale  filosofia.  Lugrezto  Brasati  nel  libro  terio  della  Vittoria,  delle  donne 
(pag.  1 35  )  parla  di  lui  come  d'uomo  dottissimo,  eh*  egli  udì  un  giorni 
disputare  in  Cremona  eccellentemente  siili'  immortalità  dell'  anima.  A  que- 
lla sorta  di  argomenti  di  subblimc  filosofìa  surrogò  egli  sludj  non  meno 
aslnui  ,  quai  sono  quelli  risultanti  dall'  altra  sua  opera  ,  che  restò  m  n, in- 
scritta nella  Biblioteca  del  suo  convento  di  S.  Agostino  ,  in  tre  grossi  vo- 
lumi in  loglio  col  titolo  : 

4.  De  Misiae  sacrificio  -,  Tlieologicum  tripartituin  opus. 
Il  paziente  Arisi  ne  dà  una  succinta  idea  ,  notando  quanto  iu  ogni  tomo 
contiensi.  Tutto  ciò  che  può  dirsi  sopra  quel  misterioso  argomento  ha  il 
P.  Borgo  esposto ,  esaminando  tutto  quant'  altri  ne  avea  detto  prima  di 
lui.  Da  questa  fatica  si  vede  che  la  teologia  mistica  era  veramente  la  ?ua 
passion  dominante ,  egli  mori  in  Milano  verso  l'anno  itilo.  Intanto  otten- 
nero progressivamente  il  decurionato  io  patria  Giovassi  Battista  nel  i6o5, 
il  capitano  Camillo  nel  161  r>  ,  un  altro  Camillo  figliuol  di  Marzio,  e 
Massonerio  HI  nel  it>a5 ,  Ostilio  nel  ifil  j,  e  il  capitano  Giuseppe 
nel  16G8.  Fratello  del  capitano  fu  il  canonico  della  cattedrale  Giovanni 
Battista  ,  che  insieme  al  Canonico  Mainardi  fu  delegato ,  in  occasione 
dell'assedio  postoci  dai  francesi  nel  1647.  a  condurre  alla  difesa  della  pa- 
tria 35 a  preti  che  erano  abili  all'armi  (1).  Lodovica  figlia  di  Mvssonerio 
«posò  nel  1626  Vespasiano  Schizzi  (a)  ,  Camilla  fu  madre  del  marchese 
Bartolomeo  Aubtrti  (3),  Ottavia,  figlia  del  conte  Ferdi-hasdo  ,  fu  mo- 
glie al  Marchese  Francesco  Vaiati  verso  il  it)'3o,c  dell' ab.  Amore*. 
BORGO  vegliamo  onorata  menzione  nelle  lettere  che  1'  abate  Michele 
Bcnvenga  a  varj  illustri  soggetti  del  suo  tempo  ha  indrizzate  (f). 

Ma  i  fasti  di  si  chiara  prosapia  andarono  diminuendosi ,  col  diminuirsene  i 
rami,  e  gli  individui.  Essa  ad  una  sola  linea  si  restrinse,  la  quale  alloggia 
tuttora  nelle  vicinauze  di  S.  Agostiuo.  Del  conte  Giuseppe  ,  già  buon  guer- 
riero con  allo  grado,  marito  di  Eugenia  marchesa  Agazzi,  e  padre  de' tre 

(0  L«ndi  Obliti.  Crtm.  p.  3j  BmcUoi  TurbuL  *«. 
(1)  Tim«.  della  fam.  Sch.  p.  aoj. 
(3)  Vai».  IntcìipL  n-  1J66. 
{{)  Btnytnga  Ictt.  p  85. 
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fratelli  Carlo  ,  Paolo  Ci.aodio  ,  morto  nel  dicembre  dell'anno  1778 
rimane  il  monumento  ,  che  giA  era  in  S.  Imerìo,  e  che  il  Padre  Vaironi 
ei  hn  conservato  al  nnm.°  1 368  delle  iscrizioni.  In  codesti  tre  fratelli  * 
«penta  ultimamente  fra  di  noi  questa  stirpe  ,  dalla  quale  sì  Luoni  guer- 
rieri ,  si  egregi  ministri ,  ed  uomini  sì  ragguardevoli  sono  derivali  pel  corso 
di  Inntt  secoli. 

BORGOGNONE.  Chiamavasi  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  con  que- 
sto sopranome  la  chiara  per  gli  uomini  saggi  ,  che  fra  noi  produsse ,  fami- 
glia de'  Fromond  ,  come  quelli  che  dalla  Borgogna  provenienti  avevano 
in  Cremona  fissato  il  loro  domicilio.  Ma  fu  questo  realmente  il  cognome 
di  altro  nostro  casato,  che  si  conobbe  già  da  qualche  secolo.  Neil'  inedito 
atto  che  io  produrrò  nelT  articolo  de'  CAMISANl  si  troverà  menzionato 
un  nostro  sacerdote  Fiorenzo  de  BOBGOGNONTBUS  vivente  l'anno  1499. 
E  codesto  Fiorenzo  io  credo  essere  stato  o  zio,  o  fratello  di  Ambrogio 
pittore ,  che  pur  fioriva  a  quell'  epoca  ,  e  che  dipinse  molle  storie  a  fresco 
ne'  chiostri  di  S.  Simpliciano  in  Milano ,  di  stile  tra  il  moderno  e  l"  anti- 
co ,  ma  assai  pregevole ,  massimamente  nelle  teste  de'  giovani ,  come  può 
vedersi  nelle  Giornate  del  Sormani.  Di  un  Eliseo  morto  nel  i5go  riporta 
l'epitafìo  postogli  in  S.  Apollinare,  il  Padre  Vaironi  al  num.  47'  delie 
iscrizioni.  E  questi  discendevano  probabilmente  da  un  Uceto  Borgognone, 
che  è  nominato  in  un  atto  notarile  rogato  nel  luogo  di  Fontanelle  dal  nor 
tajo  Gerardo  de  Beueia  l'anno  ia3o,  che  è  presso  di  me. 

BORGONDIO  vedi  BERGONZI. 

BORNATI  Teresa.  Che  alla  famiglia  attuai  de'  BORNATI  possa  essere 
stato  ceppo  quell'  Egidio  de  BORNACO ,  di  cui  nelle  tavole  del  Torresini 
presso  il  Muratori  (  T.  VII  Rer.  lui.  pag.  6f  3  )  leggiamo  essere  sUto 
nostro  Consigliere  .  (  e  debbe  dir  Console  )  l' anno  1217,  la  congettura 
a  mio  avviso  è  probabilissima.  Che  poi  tra  1'  Egidio  del  secolo  XIII  alla 
Teresa  del  XIX  io  non  conosca  di  lai  famiglia  altra  notabil  cosa  o  per- 
sona ,  ciò  debbesi  o  alla  famiglia  stessa  (  probabilmente  originaria  di  Bre- 
scia )  ,  che  d  i  se  non  lasciò  memoria  ,  o  alla  sfortuna  mia  di  no.,  averle 
ottenute  ,  o  sapute  pasca n:  nelle  polverose  e  mal  ordinate  farraggini  degli 
archivi.  Ma  la  Teresa  di  cui  parlo  ,  a  tutti  i  mancati  fasti  degli  avi  suoi 
co'  proprj  meriti  supplisce.  Imperocché  fu  «  ssa  (  per  valermi  delle  parole 
di  un  leggiadro  scrittore  ascetico  ,  l' ab.  D.  Gio.  Battista  Vcrt.ua  da  So- 
mma ,  che  questa  giovine  sotto  il  nome  di  Clarissa  adombrò  nel  suo 
opuscolo  ,  intitolato  Pascolo  al  cuore  ,  e  più  apertamente  descrisse  uella 
nota  ,  con  1»  qual  fini'*    la  di  lui  Risposta  ad  uno  scritto   ec.  ;  stampala 
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a  Lodi  l'anno  i8iri),fu,  dico,  una  fanciulla ,  che  a  tuli»'  le  grata 
dillo  spirito ,  ed  alle  più  belle  (pulita  del  cuore  univa  tutte  le  morali  vii'" 
tù.  Purità  illibata  di  costumi  ,  candore  angelico  ,  tenera  divozione,  pitia 
figliale.  Dircbbesi ,  ebe  il  cielo  alla  terra  natale  la  invidiasse ,  o  die  già 
matura  la  giudicasse  pel  mondo  ,  giacché  a  se  la  trasse  nella  fri  sca  età 
d'anni  ventuno  il  180.I.  Ebb'  ella  sulla  di  lei  tomba  il  compianto  de' Soresi- 
nesi  tutti  ,  e  la  seguente  iscrizioni' ,  parca  piuttosto  mite  and  che  annerata 
ncir  elogio,  la  quale  io  voloutieri  trascrivo  ,  acciò  per  quanto  è  in  me  ri- 
viva uè' posteri  la  mcmoiia  di  una  donzella ,  che  in  tempi  di  generai  cor- 
ruzione queste  lodi  si  meritò  : 

UIC   .   OSSI   .  CVISANT 

T.rr-nssiMVE  .  jvvìxis  .  t  ni:  ni  MAE  .  horn.\ti 

Q V  T  .  CHAniSMATVM  .  rOI.GORE  .  llRcTMORN A T A 
I1MBU.I   .    CI.OR1A    .   NE    .    INHNITtM    .  PCRDERET 

STRINVE  .  POSTI! \niT.A 
O'iRPE   .   PARO   .   MENTE   .    IMA  .    FIRMA   .  FlfE 
SVMMO  .   VIRGINAM   .   BERI   .   EXTOTO   .  FUCATA 
VUUDISSUIO  .  JKTATTS  .  FLORE  .  A.NNJliVM  XVI 
«ONis  .  ocTonr.i-  .  unibili 
CUBISTI  .  torpori;  .  JU-cHEATA 
LVGEHTE   .   SOI.L   .   POI  O  .  BIDENTE 
IN  .  MCE  .  is  .  ID1NVM 

mortai. it  vte  .  expi.eta 

rerqvievit 
in  .  .*tkrnvm  .  victyra 
viatkh 

(JVISOV1S  .  rs  .  QVt  .  TP.  ANSIS 
*S1STE   .  PERl-EOE   .  CINERES   .   RI. VERSUS 
V.NPE 
IMITARE   .  VALE 

BORRONI  Giovanni  Angelo ,  chiaro  pittore  del  secolo  scorso  ,  del 
quale  lo  Ztiist  lasciò  memorie  più  esatte ,  che  non  fece  per  alcun  altro. 
Nacque  in  Cremona  il  giorno  3  di  Settembre  dell'  anno  1 684  da  »***HCb> 
SCO,  e  da  Viiginia  Glandi  sorella  del  celebre  matematico  l).  Guido  Gran- 
di  ,  del  quote  si  parla  a  suo  luogo.  11  padre  suo,  che  era  cappelhijo  ,  vi- 
Itolo  inclinare  cvideu temente  alla  pittura  il  collocò  in  età  di  circa  dieci  anni 
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Natali ,  pitture  di  grido  presto  no!  iodi  presso  Roberto 
La  Longe  detto  il  Fiammingo  ,  poi  presso  il  Maswatti  ,  i  quali  tutti  •  quei 
tempo  occupavano  io  Cremona  il  primato  pittorico.  Vera  essendo  e  vivis- 
sima F  inclinazione  del  fanciullo ,  rapidi  eziandio  ne  furono  i  progressi ,  e 
tali  che  a  tredici  anni  potè  dipingere  pei  signori  della  Missione  il  quadro 
di  S.  Cioachimo  ,  una  Madonna  con  S.  Antonio  e  S.  Gaetano  per  i'  uni- 
versi Là  allora  esistente  de*  labbri  ferraj  ,  posta  iu  S.  Cecilia  ,  ed  una  va- 
ghissima Ancona  per  le  monache  di  S.  Barbara.  Cotai  preludj  chiaramente 
indicarono  quanto  fòsse  atto  a  salire ,  ove  lo  scorgessero  e  migliore  fortuna , 
e  più  notabili  ed  immediati  esempi-  Imperocché  giova  riflettere  che  seb- 
bene gli  indicali  di  lui  maestri  molto  merito  avessero  e  molta  abilità ,  pure 
erano  ancora  assai  lontani  da  quella  perfezione,  che  essi  pure  acquistarono, 
recandosi  a  visitare  le  grandi  scuole  d' Italia  ed  osservando  da  vicino  le 
opere  de'  sommi  ed  insuperabili  maestri  dell'  arte.  Ma  il  tenero  BORRONl 
tanto  intensamente  e  indefessamente  si  applicava  al  prediletto  suo  Studio  , 
che  Ogui  di  più  travedevasi  l'idoneità  sua  a  riuscirvi  per  eccellenza.  Mosso 
da  questa  considerazione  il  generoso  nostro  patrizio  Conte  Gtusnpp'  Aricelo 
Crivelli ,  che  amava  moltissimo  di  vedere  quelle  piccoli)  mani  tratteggiar 
sulle  tele  con  tanta  franchezza  i  colori ,  gli  accordò  la  sua  protezione  ed 
affetto  ,  uoo  già  di  semplici  parole ,  c  di  complimenti  vanamente  gentili  , 
e  in  molte  maniere  di  lavori  per  proprio  conto  lo  esercitò  ,  e  fece  eserci- 
tarlo da  altri  per  mollo  tempo  ,  si  che  fallo  già  grande  ,  e  divenuto  alia 
giovinezza ,  giudicandosi  bastantemente  assicurato  de'  modi  di  sussistere  ,  nè 
volendo  Iroppo  sviarsi  nelle  inquietudini  dell'amore,  e  nel  desiderio  dei 
piaceri,  il  HO  URO  NI  si  ammogliò,  e  presto  divenoe  capo  di  famiglia.  Sod- 
disfatto dello  stato  sno  domestico  ,  e  tranquillo  udle  sue  passioni ,  salvo  iu 
di  maggiormente  distinguersi  nella  pittura,  cominciò  indi  a  poco  a 
egli  pure  la  necessità  di  osservare  da  vicino  le  sublimi  pitture  di 
qne*  divini  artisti,  lo  studio  de' quali  avea  dato  tanto  merito  ai  Campi,  ai 
So/ari ,  ed  ai-  Boccaecini  nostri  ,  cui  si  conosceva  di   molto  ancora  infe- 

parole  manifestò ,  che  egli  pure  ne  rimase  convinto.  E  come  quegli  che 
quasi  ad  onor  proprio  si  attribuiva  1*  onore  c  la  gloria  del  suo  protetto, 
fattosi  egli  debito  di  mantenere  al  BOltRONl  la  crescente  sua  famiglinola, 
il  mandò  a  sue  s|>ese  a  Bologna,  ove  a  que'tcmpi  Borivano  Donato  Cretì, 
Gian  Gios+ffo  dA  Sole,  e  Francesco  Monti,  e  dove  in  tanta  copia  si 
ammiravano  le  opere  di  Carocci ,  dell'  Alhani ,  di  Guido ,  e  del  Guercino. 
11  virtuoso  giovine  preferi  la  scuola  del  Monti ,  e  amici  si  fece  il  del  Sol* 
B*oG.  Crem.  Fol.  II.  (33 
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e  quanti  la  nobile  ma  arie  coli  professano  ,  in  guisa 
di  molto  il  primo  suo  stile,  e  contrasse  una  maniera  slancila 
e  ardita  ,  ma  vaga  al  lampo  stesso  e  gentile.  Accoppiando  all' .  lUezxa  del 
colorito  quella  pur  AWI  disegno.  II  di  lui  soggiorno  in  Bologna,  non  fa 
lunghissimo ,  ma  utilissimo.  Prova  del  suo  rapido  profitto  fu  il  quadro  rap- 
presentaute  il  martirio  di  S.  Andrea,  che  fino  agli  ultimi  tempi  vide  vasi 
in  Cremona  nella  chiesa  ora  soppressa  di  S.  Gallo.  Molte  e  ben  distribuite 
figure,  forte  ed  elegante  disegno,  studiata  condotta,  e  giudicioso  impasto 
de  colori  sono  le  qualità  che  in  questo  quadro  anche  le-  Zaist  ha  rilevato. 
Tornato  aUa  patria ,  ove  il  Massarotti  a  quel  tempo  ogni  commissione 
■  lavoro  avea  pe'  suoi  meriti  preoccupato  ,  ben  s' avvide  che  al  geuio  suo 
più  ampio  teatro  convenia.  Al  cambiamento  assoluto  del  suo  soggiorno 
die  P  ulama  spiata  P  immatura  morte  della  giovin  sua  moglie ,  che  parec- 
chi figliuoletti  gli  avea  lasciato.  L' assistenza  costante  del  generoso  conto 
Crivelli  lo  determinò  a  presceglier  Milano  per  nuovo  domicilio,  ove  1* am- 
pio suo  mecenate  lo  scorse  cou  vive  raccomandazioni  ai  molti  nobilissimi 
suoi  pienti ,  e  con  le  calde  testimonianze  de'  meriti  jiet  pittore.  Ivi  dunque 
sé  ed  i  teneri  suoi  figli  traslocò  Giova *  Angelo,  ed  ivi  tostamente  di  vari 
e  molti  lavori  si  vide  incaricato.  Le  nobili  famiglie  Liua ,  Erba  ,  Ciuani , 
Bigii ,  e  la  Crivelli  principalmente  e  più  altre  lo  ebbero  nelle  case  loro  ,  « 
qua!  dì  esse  volle  suoi  quadri  ad  olio  ,  qtial  medaglie,  prospettive  ed  istorie 
a  fresco.  E  altre  lo  chiamarono  alle  ville  loro,  come  la  nob.  casa  Alari 
a  Cernusco ,  ed  il  marchese  Calderoni  a  Turano.  Ed  altro  ancora  gli  pro- 
caccini-Oli lavori  in  altre  città  di  Lombardia ,  cioè  a  Lodi  in  casa  B  imi ,  a 
Pavia  in  casa  Mezzabarba,  a  Novara,  a  Castdleone  ed  altrove.  Alle  chiese 
eziandio  somministrò  egli  1'  ornamento  distinto  delle  sue  pitture  ,  quai  furono 
a  San  Benedetto  in  S.  Simpliciano,  la  Trinili  in  Campo  Santo;  San  Fran- 
cesco di  Paola  in  S.  Marco  e  il  battesimo  di  Adaloaldo  figiiuol  di  Teodo- 
linda nel  battistero  di  Monza  (i).  E  perchè  abilissimo  era  a  rinfrescare  • 
restaurare  le  pittare  più  antiche ,  die  l' umido ,  la  poi  vere ,  o  altra  cagione 
va  sempre  alterando ,  ivi  pare  nella  chiesa  di  S.  Paolo  ripassò  un  ti  gli 
egregi  dipinti  dei  nostri  Campi  ,  e  in  quelli  di  S.  Maria  presso  S.  Cebo 
ringiovanì  quasi  tutte  le  insigni  opere  che  vi  sono ,  comi:  in  preziosa  galleria 
depositate.  Né  si  creda  die  il  BORBXkNI  la  patria  sua  trascura,  o  che 
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dipinse  la  graziosa  medaglia  della  galleria  nella  nobilissima  casa  Villani  ,  poi 
quattro  grandi  medaglie  1' una  nella  casa  Afuggi  Ajfaitati  sopra  «lucilo  sca- 
lone magnifico  ,  le  tre  altre  in  casa  Ala  ,  e  la  Risurrezione  di  Cristo  fece 
per  la  chiesa  di  S.  Sepolcro ,  c  la  cupola  ristorò  della  cipolla  del  Rosario 
in  S.  Domenico,  e  i  due  quadri  di  Giulio  Campi  in  S.  Agata,  e  l'intera 
chiesa  Ji  S.  Margherita  ,  ebe  c  come  il  gabinetto  pittorico  dello  slesso  Giulio 
e  die  il  BORRI»!  nel  ripulì  in  modo  che  parve  uscita  di  nuovo  dal 

primo  pennello  di  quel  sommo  imitalor  di  Correggio ,  si  che  il  Vescovo 
d'immollai  memoria  Alessandro  lilla,  oltre  la  convenuta  mercede,  in 
molto  altre  maniere  il  premiò ,  e  della  stella  pontificia  dello  «peron  d'  oro 
con  titolo  di  Cavaliere  piacquegli  pur  decorarlo.  Undici  anni  dappoi  fu  ri- 
chiamato alla  patria  per  eseguirvi  diverse  opere  ,  tra  le  quali  uua  che  ma- 
lagevolissima era  ,  cioè  la  ripulitura  di  tutte  le  pitture  a  fresco  che  tro vinsi 
aopra  gli  archi  della  nave  maggiore  del  Duomo ,  egli  si  lodevolmente  esegui 
che  ne  trasse  le  più  sicure  ,  le  più  sincere  e  le  più  straordinarie  meraviglie. 
Imperocché  l'arte  di  rinfrescare  e  rimettere  nel  primiero  splendore  i  dipinti,  si  a 
tempra  che  ad  olio,  e  quelli  sopratullo  di  autori  eccellenti,  esige  una  eccellenza 
all'atto  particolare  ,  e  tale  intelligenza  e  tal  gusto  ,  che  in  pochissimi  e  assai 
di  rado  s' incontra.  Il  nostro  Aglio  tuttavia  lo  accusa  (  i>ag  »8  )  di  averne 
guasti  parecchie,  e  tra  queste  il  gran  quadro  del  Pordenone  rappresentante 
il  Calvario;  ed  d  sig.  Grasselli  (Guida  pag.  3i  in  nota  )  sembra  dello 
•tesso  parere.  Ma  I"  accusa  dell'  Aglio  non  sembra  aver  fondamento  ,  giacche 
né  lo  y.-u  it ,  né  il  Panni  Y  hanno  pur  accennata.  Fruito  probabilmente  e 
quasi  premio  di  si  difficile  e  $1  ben  condotto  lavoro  fu  il  quadro  che  indi 
gli  fu  ordinato  por  1  altare  di  S.  Benedetto  ,  parimenti  nel  Duomo  ,  e  fa 
dessa  l' opera  per  dipinger  la  quale  il  BORRO-M  tese  ;  come  dice  1'  abbate 
Lanzi,  tutti  i  nervi  della  sua  industria.  Li  essa  è  rappresentato  il  Santo 
in  abito  pontificale  ,  e  genuflesso  in  atto  di  benedire  la  citta  nostra  ,  mentre 
è  portalo  al  Cielo  dagli  angioli.  Non  vi  ha  dubbio  esser  chiesto  il  più  finito, 
ed  esimio  lavoro  uscito  dal  suo  nobil  pennello.  Mi  U  citato  Lanzi  ,  che  nei 
moderni  non  sa  trovare  g  animai  sufficienti  meriti ,  e  cui  forse  dispiacevano 
le  troppo  numerose  pilturn  di  varii  tra  essi  (  nel  che  non  può  dar^lisi  torlo  ), 
non  volendo  deprimerlo,  del  lutto  dice  clic  potria  competere  co'  migliori  ili 
queir  epoca  ,  se  i  panni  fossero  piegati  con  artifìcio  corrispondente  a  lutto 
il  resto.  Ma  il  giudizio  comune  vai  più.  di  quello  di  un  individuo ,  e  noi 
possiamo  con  sicurezza  mostrare  agli  stranieri  il  quadro  di  S.  Benedetto  del 
e. iv.  BORRONI  ,  e  non  temere  di  udirne  ragronevol  censura.  Poco  prima, 
di  aver  condotto  a  termine  si  bella  e  nobil  fatiura  il  BORRO.NI  dipinse  a, 
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fresco  la  cupola  della  chiesa  di  S.  Omobono.  Ciò  fu  nel  i  -  |  j  .  a  spese 
del  nostro  Conte  Antonio  Fuconti.  Ivi ,  e  ne'  quattro  quadri  frammessati 
dai  fìoastroni  espresse  con  molto  artifìcio  le  più  notabili  circostanze  della 
tita  di  quel  nostro  antico  e  glorioso  concittadino  e  proiettore.  Dipinte  anche 
a  spesa  del  parroco  Ciò.  Battista  Fisti  la  sala  dell'aitar  maggiore  di 
S-  Appoltnare ,  die  ora  sta  in  fondo  al  coro  di  S.  Ilario.  Sono  pure  opera 
sua-  la  Maddalena  appiedi  del  Salvatore  in  figura  d"  ortolano,  e  I*  Apparizioni 
di  esso  ai  due  suoi  discepoli ,  che  veggomi  nella  cappella  del  SS.  Sacra- 
mento della  Cattedrale.  Ma  questi  due  quadri,  eh*  ei  fece  di  quasi  ottantanni, 
risentono  la  stanchezza  e  il  freddo  delli  sua  età.  Tra  le  sue  pitture  gran 
pregio  avrà 00 ,  lui  vivente  »  ì  ritratti  moltissimi ,  ne'  quali  riusciva  a  mera- 
viglia ,  e  molti  se  ne  conservano  come  opere  insigni.  Mentre  ancora  dime» 
rava  in  Cremona  ,  e  dipingeva  nella  casa  CrivtUi  insieme  a  Sebastiana 
Galeotti  fiorentino,  gli  venne  il  capriccio  dì  effigiare  questo  suo  collega ,  • 
preso  il  pensiero  dal  di  lui  cognome  lo  ritrasse  con  remo  in  spalla  ,  be- 
retto  in  lesta  ,  e  capotto  intorno ,  indi  all'  occasione  della  processione  del 
Corpus  Domini ,  espose  il  ritratto  sulla  pubblica  strada  ,  come  da  noi  si 
pratica  ,  e  diede  argomento  di  risa  a  tutta  la  città.  Il  pittor  fiorentino  se 
I'  ebbe  a  male,  ma  BORRONI  seppe  iscusarsene,  e  la  celia  fini  senza  risenti- 
mento. Vecchio  oltre  i  settantanni,  co' figliuoli  già  grandi  senti  bisogno  di 
migliore  assistenza  ,  e  riprese  moglie  in  Milano  ,  culla  quale ,  più  anni  vìsse 
fino  all'  agosto  del  1 773  ,  nel  qnale  quasi  nonagenario  mori.  Venne  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Vittore  al  teatro,  detta  de"  Legnamari  coi  debiti  onori, 
U  sig.  Ticoxsi  nel  suo  Dizionario  dt<  Pittori  ha  si  poco  e  si  erroneamente 
parlalo  del  cav-  BORRONI ,  che  meglio  gli  era  il  tacerne. 

BOBRONI  Finctnso  ,  figlio  del  cav.  Gio.  AstiKt.o  nacque  in  Cremona 
Terso  il  principio  del  scroio  XVIII,  ma  venne  trasportato  ancor  fanciullo  a 
Milano  dal  padre ,  presso  il  quale  apprese  la  pittura ,  che  indi  esercitò 
continuamente  nella  stessa  citta  ,  ove  st  egli  che  d  fratel  suo  ,  buon  suona- 
tore di  violino,  tennero  fisso  il  loro  soggiorno,  e  stabilirono  le  loro  fami- 
glie, di  cui  restano  alcuni  discendenti.  Vincenzo  non  eguagliò  il  padre, 
sebbene  ne  avesse  tutta  l' idoneità  ,  perchè  non  pose  ne'  suoi  lavori  né  lo 
studio  né  la  passione  ehe  vi  poneva  suo  padre.  Egli  morì  ia  Milano  verso 

n  1790. 

BORSA.  Fam'giia  the  figurò  qualche  tempo  fra  le  Dccuriouali.  Dai  pub- 
Mici  registri  risulta  che  Giovanni  venne  investito  dalla  decurional  dignità 
l'anno  1 44 1  ,  e  Cova*  Maria  di  lui  figlio  l'anno  i.f^.f.  Non  la  con- 
segui pelò  uè  Ck»ARE  di  lui  successore .  né  i  disceuder.U  di  qt 
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thè  molti  di  essi  esercitassero  il  notariato ,  e  ale  a  ni  venissero  anche  ascritti 
al  Collegio.  Tra  questi  Francesco  Bresciani  notò  GlOVAH  Pietro  all'an- 
no 1S91  ,  e  Cesare  al  r  :>.,{.  Di  easo  fa  par  menzione  1'  Arisi  aell'opu- 
asolo  Spect.  Caus.  Patron,  tolto  1'  anno  1 635  ,  e  ai  ha  il  sepolcral  monu- 
mento in  S.  Agata,  rilento  di  11'  An  n  stesso  e  dal  Vaironi  (i)7  Figlio  di 
Cesare  fa  Girolamo  ,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  P.  Girolamo  di 
Santa  Teresa  per  essere  stato  frate  Carmelitano  Scalzo,  ansi  provinciale, 
ansi  Definì tor  generale  del  suo  ordine.  Viaggiò  egli  alcuni  anni  in  Ispagna  , 
imparatone  il  ricco  idioma,  Yarj  libri  tradusse  convenienti  alla  di  lui  pro- 
fessione ,  i  quali  poi  stampò  in  Italia.  Tra  essi  contasi  La  vita  del  B.  P. 
Francesco  JUI  Bambino  Gesù  ,  stampata  la  prima  volta  nell'  anno.  1610  , 
e  la  seconda  nel  1654  in  4*  ■  Genova  ,  come  scrisse  il  nostro  Legati  » 
citato  dall'  Arisi.  Sua  pare  è  la  versione  e  Tedinone  dell'  altro  libro  io- 
titolato  :  Padiglione  del  mistico  Salomone  ,  ec. .  eh'  ei  fece  stampare  a  Pa- 
dova nel  iò58  dopo  le  due  edizioni  dell'originale  (atte  in  Brusselles  ed  e 
Madrid.  Codesti  libri  fanno  più  onore  alla  pietà,  che  ai  talenti  del  BORSA: 
IN  1  pose  di  lui  fu  il  secondo  Giova*  Pietro  ,  il  quel  come  il  padre 
venne  aggregato  al  Collegio  de'Notaj  l'anno  16Ì  \.  Negli  statuti  del  Col- 
legio a  pag.  61  trovasi  un  atto  ,  convalidato  dalla  sua  firma.  Il  di  lui 
figlio  Tomaso  ebbe  anch'  easo  l'onore  dell'ammissione  alto  atosso  collegio 
l'anno  1646,  e  col  tempo  ne  fu  cancelliere.  Egli  parimenti  ebbe  un  nipo- 
te, il  quul  fu  prima  l'eresiano ,  poscia  Agostiniano.  Corse  per  quaran- 
t' anni  i  principali  pulpiti  d' Italia  per  le  prediche  quaresimali ,  e  pei  pa- 
negirici de'  Santi.  Tre  sole  orazioni  sue  si  hanno  alla  stampa  che  sentono 
interamente  il  gusto  del  suo  secolo  ,  e  sono:  1.  Lo  Specchio  del  P.  Eter- 
no ,  Panegirico  per  V ImmacoleUa  Concezione.  Cremona,  per  Zanni,  itiHS. 
a.  La  lampade  evangelica  ;  panegirico  del  B.  Facio  Cremonese.  Cremona, 
Zanni  ,  1689.  3.  //  Giovanni  di  S.  Fecondo,  panegirico.  Cremona,  Zan- 
ni 1691.  Morì  in  Viadana  il  giorno  i5  Aprile  1724*  Uè  He  varie  linee  di 
questa  t'imiglia  quelle  tuttora  fioriscono  di  S.  Fiorano,  e  d'  altri  luoghi  della 
nostra  provincia. 

BORSELLI.  Due  famiglie  di  questo  cognome  hanno  esistito ,  V  una  in 
Viadana  ,  Diocesi  Cremo  nese ,  e  questa  più  comunemente  si  chiamò  BOR» 
SULLA  ,  della  qual  non  conosco  che  qualche  noUjo  ;  e  1'  altra  ,  assai  più 
illusile,   nell'inane  castello  di   Scucine.   Uomini  valorosi  ed  eccellenti 
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io  guerra  questo  produsse ,  tra  i  quali  ranno  distinti  BeKTKMOTO ,  Z .t*J 
botto,  Bartolomeo,  e  due  Marnisi,  il  secondo  de*  «piali  ,  ottenuto 
dal  duca  di  Milano  Gio.  Galeazzo  f'itconti  il  comando  di  un  grosso  corpo 
di  fanteria  f  tanta  prodezza  mostrò  die  iu  premio  del  valor  suo  venne  creato- 
conte.  Slrfimo  Firtthi  autore  del  raro  opuscob  Lucius  SoncùwuU,  «ritto 
n<l  Novembre  dell'anno  i453,  ne  piange  la  morte,  ponendolo  tra  gli  uo- 
mini più  distinti  della  sua  oatria  per  eccellenza  ed  altezza  di  digitila-  Ma 
poco  dopo  laei.*«  rilancilo  Mie  la  famiglia  de'  BORSELLI ,  insieme  a  più 
«lire  che  pure  accenna ,  «a  per  le  calamità  do'  tempi  del  lutto  mancala 
•Ila  patria,  Terminarunt  Rzngoni,  Lamberti,  Boschetti,  Scotarini,  BOR- 
SELLI ,  ec.  TI  dotto  non  men  che  gentile  mio  amico  ab.  D.  Pani-  Cenati, 
che  de*  fasti  di  Soncioo  è  diligentissimo  raccoglitore,  attribuisce  si  fatta  man- 
canta  più  presto  a  colpa  de'  BORSELLI  medesimi ,  che  alle  vicende  politi- 
che. Imperocché  eran  costoro  pressocehè  tutti  uomini  turbolenti  ed  inquieti, 
pronti  non  mino  di  mano  che  di  lingua,  altrettanto  pericolosi  in  casa,  quanto- 
utili  al  di  fuori.  Intrepido  capiuuo  era  Zakhotto  ,  ma  restituito  al  do- 
mestico riposo  ,  del  quale  era  nemico,  avido  di  novità,  e  di  tumulti ,  ai 
pose  alla  tetto  di  una  fazione ,  eccitò  e  diresse  una  popolare  sommossa, 
che  riusci  danno»  -He  sostarne  ed  alla  vita  di  molte  famiglia,  e  final- 
mente da  maggior  fona  umiliato  fini  con"  averne  mozza  la  testo,  e  i  beni 
confiscati.  Della  famiglia  di  lui  que*  soli  rimasero ,  che  per  saviezza  di  «Mi- 
dolla ,  o  per  esserne  divisi  anteriormente ,  non  vennero  avvolti  in  cotale 
e  traesti  finirono  in  un  Paoariiio  ,  prete,  i  cui  beni 


sciagura  , 

'  di  Soncino ,  gli  altri  si  ritirarouo  cou  quanto  poteroa 


■alv.re,  e  vennero,  per  quanto  io  credo,  a  stabilirsi  iu  Cremona,  dalla 
quale  Soncino ,  benché  nella  di  lei  provincia  situato  ,  era  allora  ,  e  fu  sino 
ai  nostri  giorni  separato  quanto  al  governo  ed  alla  amministrazione.  Questo 
opinion  mia  è  fondato  sulla  persona  del  prete  Stefano  Borselli,  il  quale 
neh"  anno  tln*,  essendo  canonico  della  nostra  Cattedrale  ,  edificò  a  sue 
spese  1.  Chi-,  dell.  Purificazione  di  M.  V.,  che  or.  chiamiamo  l' locoro- 
ronata,  come  scrive  il  Menda  nel  Santuano  (  pag.  71  ).  E  siccome  né 
prima  né  dopo  di  lui  conoeciamo  in  Cremona  verun  altro  individuo  della 
fcmiglia  BORSELLI,  (seppur  col  tempo,  come  spessissimo  accadde,  noi 
ne  venne  alterato  il  cognome  ,  e  detto  BERSELLI ,  nel  qual  caso  essa  fio- 
risce tuttora  in  Cremona  (1)  )  ,  così  può  giudicarsi  che  da  quella  di  Son- 
egli  procedesse  ,  e  fosse  per  avventura  nipote  dell'  ambizioso  Zannoto. 


C1UO 
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BOSA  Angela  Felice  V.  BOSIO. 

BOSCAGLIA,  o  BOSCALLM  Giacomo.  Cori  ha  X Arisi  cognommato 
questo  celebre  Francescano ,  ebe  il  Fadingo  invece  chiamò  de  BOSOLINl 
Vogliam  supporre  ,  ebe  X  Arisi  più  vicino  al  natio  luogo  di  codesto  indi- 
viduo ,  ne  conoscesse  con  più  ticurena  la  famiglia.  Nacque  in  Mozzaoica  . 
terra  ragguardevole  dell*  superiore  provincia  Cremonese,  l'anno  1407. 
Entrato  da  giovinetto  nell'  ordine  de*  Conventuali  dì  S.  Francesco  al  ben 
•a  condusse,  e  al  dotto  in  conosciuto,  che  salendo  di  grado  in  grado  per 
tutte  le  dignità  dell' Istituto,  giunse  a  diventarne  il  Generale.  Attenendoci 
però  a  quanto  negli  annali  de'  minori ,  il  citato  Fadingo  racconta  (  Tomo 
AH,  edia.  del  i;35)  giova  osservare,  che  egli  qualificò  in  più  luoghi 
per  milanese  il  nostro  P.  Jacopo,  credendolo  forse  della  famiglia  Mozzam- 
«ica  ,  ebe  in  Milano,  come  anche  presso  noi,  ha  fiorito  e  fiorisce.  Ma  sic- 
come nell'  anmuuiare  a  pag.  a,?  la  di  lui  ««unzione  al  generalato  lo  chiama 
Jacoius  Bosolinus  de  Moxzanica  ,  cioè  del  luogo  di  Moaaanica  ,  cosi  alla 

meuTr  D0*tr*  "  ,WCi*to,  Cui  diritto  di  n,sc!u  TP"*"*.  Verso  U 
m  ■  r>*  *eC°I°  XV  ,atone  J*  famosa  contesa  tra  i  Conventuali,  ed  i  Mi- 
nori Ossevaoti;  ciascun  de' quali  pretendeva  che  il  proprio  ordine  fosse  pre- 
cisamente quello  istituito  e  praticato  dal  loro  serafico  padre  ,  e  mentre  in- 
gannavansi  per  avventura  e  1*  uno  e  l'altro  (  perchè  S.  Francesco  non  avrebbe 

tollerato  e  mollo  meno  autoriasato  veran  deal;  >K.,.:  ~r 

t  "  «uioiiM.no  verun   aegH  abusi  ,  e  delle  negligenze 

«»  que  suoi  imitatori  e  seguaci  ) ,  aspra  guerra  faceva  risi ,  cui  le  autorità 
secolari  ,  giusta  lo  spirito  de'  tempi ,  ebbero  a  prender  parte.  Convenne  fi- 
nalmente che  il  Sommo  Pontefice  s' inframmettesse  in  tanto  scisma.  Tut- 
tavia una  causa  più  segreta  fomentava  codeste  discordie,  ed  era  che  i  con- 
ventuali voleano  dominare  ragli  osservanti,  e  questi  intendevano  di  non 
essere  dipendenti ,  locchè  però  non  riuscì  loro  ebe  cento  anni  dopo ,  cioè 
nel  i55o.  Il  celebre  F.  Ruberto  Udo,  che  apostatato  dagli  Osservanti  era 
passato  ne*  Conventuali ,  sosteneva  cou  la  prepotente  sua  facondia  la  causa 
de'snoi  nuovi  collegi» ,  e  il  nostro  F.  Jacopo  lo  secondava  con  pari  fona. 
I11  una 1  sessione ,  che  a  quest'oggetto  si  tenne  nel  Luglio  del  i453  avanti 
Fapa  Nicolò  V ,  F.  Jacopo,  tanto  animosamente  parlò  ,  che  il  buon  Papa 
ih  costretto  di  amorevolmente  redarguirlo.  Ciò  non  impedì  che  U  Papa  me- 
ntolo surrogasse  U  nostro  F.  Jacopo,  che  era  provinciale  in  Milano,  al 
enera  c  conventuali,  morto  nell  anno  stesso  poco  dopo  il  capitolo  gene- 
rale tenuto  a  Perula,  *  Vicario  Generale  deb" ordine  lo  creasse  sino  al 
nuovo  capitolo.  Di  Nicolò  F  ftUi,  e  non  di  Calisto  IH,  come  nota 
lArrn,  è  fi,  bolla  pontificia,  data  IF  idus  Septanb.  i453  a  lui  diretta, 
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ove  Io  zelo  della  religione ,  la  scienza  delle  lettere ,  i'  integriti  della  vita,  Il 
dottrina ,  l' esperienza ,  aliaque  eximia  virtutam  dota  si  lodano  del  no- 
stro Conventuale,  e  nulla  contiene ,  che  sia  riferibile  alle  discoi  die  sovrac- 
cennate,  come  parimenti  dicea  V Arisi,  e  non  hatsi  ette  a  vedere  qirsta 
bolla ,  che  è  a  pag.  1 73  del  citato  volume  degli  annali  di  Vadingo.  Que- 
sto istorico  narra  eziandio  come  il  P.  Marco  da  Bologna  ,  che  era  Vicario 
degli  Osservanti ,  ed  uomo  di  gran  fama  ed  autorità  ,  riconobbe  ed  accettò 
la  superiorità  di  Iacopo  conferitagli  dal  Pontefice  ,  e  riporta  anche  la  let- 
tera che  lo  stesso  Jacopo  scrisse  al  P.  Giovanni  da  Capisti  ano  (ora  San- 
to), ad  oggetto  di  ottenerne  una  cgual  «ommis»ione  ,  essendo  questi  il  pi* 
possente  tra  i  Minori  Osservanti  di  Germania;  la  qual  lettera  scritta  in  As- 
sisi il  giorno  4  di  Novembre  i453  con  molta  finezza  ed  umiltà  l'Ariti 
ha  registrato  tra  le  opere  di  F.  Jacopo.  Dopo  il  Generatala  provvisoria 

Capitolo  de'  Francescani ,  che  egli  stesso  convocò  io  Bologua.  Il  nostro  fra 
Jacopo  venne  anche  onorato  dal  sommo  Pontefice  Coluto  III ,  eba  suo 
nunzio  apostolico  per  U  Crociala  contro  i  Turchi  lo  nominò  presso  i  Go- 
verni di  Milano  e  di  Monferrato.  Non  ne  compi  il  triennio  ,  ch'egli  mori 
nel  convento  di  S.  Francesco  di  Milano  il  giorno  9  di  Luglio  del  i4$7 
in  età  d' anni  5o.  Solto  l' epitaffio  che  gli  venne  posto  leggevanai  sfocali 
Tersi  che  io  dalla  Biblioteca  descrittori  Milanesi  dell'Hawaii  (che  con-. 
ie»sa  essere  il  BOSCAGLINI  nato  nella  villa  nostra  di  Moazauica  :  tom.  U 
parte  II,  col  207»  )  ho  ricavato: 

Hac  Jacobus  humo  tegitur  Mozamca  ftater, 

JugetiU  Salomon  ,  integrità^  Caio.  ' 

I/ic  fratruni  princeps  ,  hic  gloria  somma  mmorwrt  , 

Iiic  fiorai  sonda  reùgionis  nonos. 
Fu  veramente  U  BOSCAGLINI  (  o  vogliasi  Bosouxi  )  uomo  pei  tempi 
in  cui  visse  assai  dotto,  e  il  Vadingo  nell'altra  sua  opera  intitolata  Scrip- 
tou-s  Ord.  Minorum ,  riferisce  avere  esso  composto  alcune  Lcctiones  super. 
Psalmum  Beati  I  maculali.  L'  Ai  gelati  (  loc.  cit.  )  pone  tra  le  opere  di  lui 
•oche  una  sua  lettera  scritta  da  Cremona  nel  i456  al  di  lui  commissario 
in  Genova ,  ed  altre  lettere ,  cui  corrispondono  quello  de'  Papi  Calisto  e 
Nicolò  ,  dell'  Imperatore  Federico  III ,  e  di  altri ,  che  il  Vadingo  Dell'  in- 
dicato luogo  ha  riferite.  Al  nostro  P.  Jacopo  scrisse  U  celebre  Francesco 
Fdrlfo  la  lettera  che  è  a  pag.  97  della  edizione  1  So»  delle  Epistola*  dì 
lui  ,  e  Pietro  Leoni  da  Vercelli  diresse  un  epigramma ,  die  tra'  suoi  carmi 
si  legge.  La  famiglia  MozzAStCA  di  Milano  da  quella  del  P.  Jacopo  deb- 
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L'  essere  derivala  ,  e  forse  era  suo  fratello  quel  Lone*zo  ,  che  fu  commis- 
sario generale  della  cavalleria  del  duca  Lodovico  Sforza ,  che  lo  slesso  Ar- 
guititi menziona. 

BOSCHETTI.  Nel  passo  poco  innanzi  citatv  dell'opuscolo  di  Stefani 
Fiaschi,  ove  si  parlò  de'  Borselli  <  è  detto  che  .  che  la  famiglia  de' BO- 
SCHETTI più  non  esisteva  in  Solicino.  Non  so  se  a  questo  illustre  castello 
spettasse  quel  dottore  BOSCHETTO ,  che  f  Arisi  sulla  fede  dell'  Alido» 
dice  essere  stato  professore  di  diritto  a  Bologna  ,  e  che  fra  i  Cremonesi  il 
ripone  sotto  l'anno  i  5  io.  E  però  certo  che  dal  decimo  sesto  secolo  sino 
ad  oggi  non  solo  in  Cremona  ,  ma  anche  in  provincia  e  particolartnenle  a 
Soresina  ,  ed  a  Casnlbultano ,  hanno  lodevolmente  fiorilo  i  BOSCHETTI. 
Tra  i  quali,  oltre  il  Pier  Francesco  astrino  al  collegio  de' Notai  I'  anno 
i  5G8  ,  e  dall'  Arisi  posto  tra  Causidici  fiorentini  Y  auno  i58f  (i) ,  il  Felice 
ammessovi  l'anno  i6o3,  il  Carlo  nel  i635,  e  l'altro  Felice  nel  (654,  che  fa 
raocclliere  del  civico  Magistrato  Annonario  ,  vogliani  rammentar  un  primo 
Feuce  ,  che  fu  prete  ,  e  fiori  nella  prima  meta  del  secolo  XV.  Ad  esso  è 
la  patria  nostra  debitrice  della  conservazione  di  molte  memorie ,  che  sarebbero 
irremissibilmente  perdute ,  se  egli  il  primo  non  avesse  pensato  a  raccogliere 
tutte  le  iscrizioni  sparse  qui  e  la.  Ma  veggiamo  ciò  che  1'  Ansi  ne  scrive 
all'anno  i  f\\  i .  «  Felice  Boschetti  prete  secolare  si  distinse  per  elegante  e 
n  lepido  ingegno  ,  e  ridusse  in"  un  volumi-  le  Iscrizioni  marmorea  ,  e  gli  Epi- 
»  teff],  che  leggonsi  sparsi  nella  patria,  molti  de' quali  riporta  Giuseppe 
»  Bresciani  nc'suoi  libri.  Assai  veramente  debbono  al  BOSCHETTI  gli  eruditi , 
«  tutta  la  posterità ,  perciocché  deUe  iscrizioni  da  esso  diligentissimamente 
»  riferite ,  moltissime ,  massimameute  nelle  case ,  nelle  piazze ,  nelle  vie  ,  ed 
»  in  altri  luoghi  furono  scancellale,  strofinale,  e  perdale,  o  a  cagione  di 
»  nuove  fabbriche,  o  per  incuria  de' Rettori ,  con  sommo  pregiudizio  del- 
»  l'antichità;  e  quel  che  è  peggio  io  slesso  in  più  conventi  ho  veduto, 
»  non  senza  profondo  rincrescimento ,  di  codesti  monumenti  convertiti  in 
»  uso  di  cucina  »  (a). 

BOSELLI.  In  varie  diramazioni  sì  propagò  presso  noi  questa  famiglia 
tuttora  fiorente.  L* una  ritenne  il  solo  e  primitivo  suo  cognome ,  l' altra  vi 
aggiunse  quello  illustre  de'  Sommi ,  o  tra.  essi  ricordiamo  un  Pietro,  che 
l' anso  1 36*7  era  pubblico  Decurione ,  come  appare  dal  catalogo  inserto 
negli  Statuti  di  Cremona,  ed  una  terza  BOSELLL  YjeALESGHt  chiamossi 


(l)  Anni  Speri.  Caui.  Palr.  p»g.  4'- 
(-i)  Amai  Crem.  Lil.  Ioni  I. 
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forse  perche-  de'  VioALENcni  fu  erede.  A  qual  epoca  avvenisse  codesta  di- 
visione  di  lince  ,  ed  aggregatone  di  cognomi,  non  ho  ancora  potuto  sapere. 
Francesco   Bresciani   nel   suo    opuscolo  del  Collegio  de'  Notori  parecchi 
BOSELIJ  ha  portati  in  catalogo,  il  più  antico  de*  quali ,  sotto  Tanno  1*19 
i  Giovanni.  Altri  non  ae  ne  veggono  sino   al    x.\6*  ,  nel  quale  Bassano 
fu  ascritto  allo  stesso  collegio,  lo  non  credo  ingannarmi  asserendo  che  Gio- 
vanni BOSELLI  professore  a  Pisa  spettasse    alla  noslra  patria.  Dopo  aver 
dettato  due  anni  le  Istituzioni  Imperiali  passò  nel  tigS  a  leggere  giu<pon- 
tifìcio  nella  stessa  Università.  Se  costui  fosse  stato  da  Modena  ,  come  pre- 
tende U  Favroni  uel  T.  I,  pag.  1G7  della  sua  Hit*.  AcaA.  Pi*,  l'erudi- 
tissimo Ttraboschi  indagai     solertissimo    di  tutti   i  fasti  Estensi  ,  non  lo 
avrebbe  certamente  obliato  nella  su»  Biblioteca  Modoncse.  Questo  BOSELLI 
restò  a  Pisa  sino  all'  anno  1 5oa.  Scorre  ancora   meno  secolo  ,  ed  incon- 
triamo ammesso  al  suindicato  collegio  un  Mp.r.fHiORRF.  all'anno  1 554-  Con- 
temporanei però  a  questo  uotaro  trovo  nel  Libro  aV  Livelli ,  die  ho  altrove 
citato,  e  che  spetta  all'anno  i553  ,  un  prete   Biagio  BOSELLO  in  Cre- 
mona, ed  un  Giacomino  BOSELLO  in  Genivolta.  Di  codesto  Biagio  fa 
menzione  Alessandro  Lami  nel!"  elogio  di   Bernardin  Campi ,  dicendo  che 
fu  canonico  della  cattedrale,  e  che  il  ritrailo  che  gli  lece  il   Campi,  oou 
solo  perfettamente  lo  rassomiglia  ,  ma    conserva    anche  in  chi  lo  vede  V  e- 
sempio  grave  delle  lodevoli  qualità  dell'effigiato.   E  ne  registri  decurionafi 
trovo  sotto  lo  stesso  anno  1 5  53  un  Giuseppe  consigliere  per  gli  affari  di 
commercio.  A  Melchiorre  successe  Bartolomeo,  ammesso  al  collegio 
l'anno  i57G,  il  quale  si  vede  nominalo  negli  statuti  del  collegio  mede- 
simo (edùioue  del    i658  ),  alla  pag.  4,  io,         e  3o,.  Egli   era  pur 
causidico  ,  e  come  tale  lo  registrò  1'  Arìsi  ne"  suoi  Spectab.  caussarum  pa- 
tron, a  pag.  ifo,  diceodol  morto  nel  161  a.  Un  altro  Melchiorre  che  do- 
vette esser  figlio  di  Bartolomeo  ,  e  che  è  sfuggito  alla  diligenza  del  Bre- 
sciani ,  incontrasi  negli  statuti  medesimi  nominato   alla  pag.  38  in  un  atto 
del  1595.  Egli  fu  il  padre  di  Pietro  Antonio  ,  di  cui  parlerò  Ira  pochi 
istanti.  Non  isfugg»  però  allo  storico  del  collegio  notarile  né  un  Francesco 
BOSELLO  ammessovi  l'anno  1697  ,  «è  un  Cristoforo  dell'  anno  i6oa  , 
uè  un  Vidalengo  del   1619.  Anche  negli   alti   del   secondo   Sinodo  di 
Monsignor  Speciani  tenuto  l'anno  i(h>3  si  vede  un  Raffaele  BOSELLO, 
probabilmente  ingegnere  ,  dappoiché    venne  incaricato   della  stima  de'  beni 
ecclesiastici.  Ma  parliamo  del  dottissimo  Pietr"  Antomo  figliuolo  di  Mel- 
chiorre ,  dal  quale  nacque   1'  anno  s  5ytì.  Questo  infaticabile  ingegno  co- 
a  scrivere  libri  all' età  di  veufanni.  e  fini  con  la  morte,  cui  *>g- 
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giacque  l'anno  1673.  Immerso  profondamente  nelle  meditazioni  filosofiche  e 
nella  teologia  (  perocché  fu  prete  ,  canonico,  teologo  della  Cattedrale  ,  con- 
sultore della  Inquisizione .  e  prevosto  di  S.  Nazaro  ) ,  e  pieno  di  nuore 
idee  ,  massimamente  rispetto  alla  Cosmogonia  ,  non  poteva  manoargH  materia 
da  scrivere.  Due  sole  però  delle  sue  opere  vennero  alla  luce,  e  forse  le 
meno  importanti ,  certo  le  meno  originali  ;  e  sono  : 

1.  Hesponsum  novum  da  palesiate  Ponti/ìctus  in  temporalibus , 
per  direclioncm  et  correctionem ,  ad  aeternum  bonum.  Adver- 
sus  traetatum  Guglielmi  Barelai  doctoris  Galli.  In  quo  re- 
sponso edam  alio  rum  similes  conatus  frustrati  depelluntur,  ec. 
Fcrrariae,  ex  tipografia  Camerali  ,  1647  •  iu  4- 
%.  Unita*  Pontificatus.  Hesponsum  ad  lióeUum  Anonynù  Pari- 
siensis  affectanlis  pluralitatcm  Pontificatus,  acqualitatem  Apo- 
stoli Pauli  et  tuccetsorum  cum  Apostolo  Petro  oc  succes- 
soribus  cjus.  Cremonaa,  ex  lipographia  Pauli  Pueroni  i65o> 
• .  .        in  quarto. 

L,-  altre  opere  del  BO SELLI  rimasero  manoscritte ,  e  sì  conservarono  lungo 
tempo  nella  biblioteca  di  S.  Abondio  presso  i  Teatini ,  i  quali  1'  effige  del- 
l' autore  avean  posto  al  di  sopra  della  scansia  dov'  erano  locate.  Non  sap- 
piamo ora  ove  esistano,  seppure  esistono.  L'Arisi,  che  la  videa  suo  agio, 
ne  ha  pubblicato  un  ampio  catalogo  ,  colla  denominazione  de'  singoli  titoli  , 
ne'  quali  i  rispettivi  trattati  sono  divisi.  Io  credo  di  servire'  abbastanza  al 
mio  scopo  riferendo  le  sole  denominazioui  dei  Tratteli  ,  le  quali  presso  i 
conoscitori  varranno  a  far  conoscere  press' a  poco  l'ordine  ohe  l'autore 
debbe  avere  tenuto ,  e  sono  i  seguenti  : 

3.  De  Conio.  Libri  0U0 ,  titoli  8 ,  questioni  44*« 

4.  De  natura  transmutabili.  Libri  qnarantuno,  titoli  4t  ,  que- 
stioni i73o  e  più. 

5.  De  anima  inleUectiva  hominis.    Libri  e  titoli  nove,  que- 
stioni  835.  ■  \  ■    .  , 

6.  Theologia.  Libri  e  titoli  nove,  questioni  800.  <  . 

7.  De  immortalitate  creati  ordinis.  Libri  e  titoli  tre ,  que- 
stioni 436. 

tit.  8  -,  questioni  180.  ... 
9.  Insutuùones  scolastica/!  ,  hoc  est  Dialegtioa  et  Textuti  LI» 
bri  4  »  capitoli  34o.  -  , 

Ron  credasi  gii  che  1'  autore  iu  Codesti  traluti  attengasi  alla  dottrina  d'A~ 
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vistotele ,  allora  dominante  iti  (utte  le  scuole.  Egli  ansi  se  ne  diparte  del  tulio  , 
il  suo  sistt ma  si  distrugge,  e  un  nuovo  ne  .forma  con  tutta  quella  forza  di  in- 
grgno,  dilla  quale  sono  per  lo  più  dolati  dalla  natura  i  creatori  di  qual 
si  sia  sistema  cosmogonico.  Io  lengo  volentieri  quest'  opinione  ,  imperocché 
dall'indole  delle  opere  stesse,  e  dalla  estensione  che  il  BOSELLl  ha  lor 
data  è  facile  accorgersi  ch'egli  avesse  ideata  una  nuora  filosofia ,  intono 
alla  qu  le  spese  l'intera  sua  vita,  e  che  o  per  modestia  o  per  timidità  ,  o 
per  mancanza  di  mezzi  non  ha  avuto  il  modo  di  render  pubblica.  Ed  è 
pur  troppo  vero  die  per  alcuna  di  codeste  ragioni  e  accaduto  a  parecchi 
de*  nostri  grandi  scrittori  come  de*  sommi  pittori  nostri  ,  che  vivendo  in 
uuii  ampio  paese ,  ristretti  nelle  angustie  della  loro  famiglia  ,  mancanti  di 
certa  audacia  necessaria  a  far  valere  qualche  poco  il  proprio  merito ,  privi 
di  meceuali ,  di  ammiratori ,  di  esaltatori  ,  non  ottennero  nel  mondo  quel 
grido  e  quegli  onori,  de' quali  eran  degni  perche  a  quella  guisa  clic  a  giu- 
dizio degl'  imparziali  la  scuola  Cremonese  ha  pure  il  suo  Titiauo  ,  il  su» 
Correggio,  il  suo  Guido,  cosi  rispetto  a  certi  scrittori,  fra  i  quali  vuoisi 
annoverare  il  BOSELLl ,  può  dirsi  che  noi  avemmo  il  nostro  Cartesio ,  il 
riostro  Newton ,  il  nostro  Buffon  ,  il  creatore  insomma  di  una  nuova  Co- 
smogonia ;  ma  che  rimase  nascosto  ne'  limiti  angusti  della  sua  patria  che 
noi  conobbe  ,  nella  ristrettezza  della  sua  casa ,  e  sotto  il  velo  della  umiltà, 
.in  cui  si  tenne  avviluppato.  Scrisse  inoltre  : 

10.  De  genitrice  Dei  hi  intanati.  Libri  trentotto,  questioni  888. 
n.  De  Sacerdouo  et  Imperio.  Titoli  cinque,  capitoli  »3i. 

12.  Argomenta  swe  Sommaria  capittdorum  et  canonum  Concita 
Tridentini ,  cuwi  discursa  in  fine  de  Contazione  anni  i63o. 
Un  voi.  in  V 

11.  Ascciuus  animae  in  Deum.  Un  volume  in  quarto  ,  ed  e  un 
compendio  dell'  opera  sovrenunziata  de  Anima  intdlectiva. 

i4-  Cettfutationts  haereium  Martini  Lutheri. 

15.  Notae  Roman  or um  Pontificum  et  Abstensio. 

16.  Obediendum  sentenhis  Romanoium  Pontificum  ,  ec. 

1 7.  Sapun  a  a  ,  sive  metaphUica  naturaUs  de  Dea.  Un  volume 
in  foglio,  in  fine  al  quale  sta  un  tratlatello. 

18.  De  urbanitate  inter  Episcopum  et  Piesbyterum. 

Le  opere  segnale  co' numeri  ia,  i3,  e  17  furon  possedute  itili  Alisi ,  che 
il  dice.  Al  vescovo  di  Como  Lattaio  Caraffini  Cremonese  dadioù  ed  in- 
viò il  BOSELLl  i  suoi  sommarj  ««1  Concilio  di  Trento ,  e  1'  esaltazione 
dell'  anima  in  Dio  ,  cioè  !  due  citali  libri  oum.  il  (  i3. 


Contemporanei  a  quoto  insigne  filosofo  e  teologo  furono  Matteo  Gio. 
Battista  ,  e  I  rancesco.  Di  Matteo  si  ha  in  Roma  un  bel  mouumenlo, 
ebe  il  dotto  P.  Vaironi  ha  prodotto  a  pag.  ia5  della,  seconda  parte  de' 
tuoi  Crcmonensium  monumenta  Roma  extantia.  Etto  trova  vasi  nella  chiesa 
di  Gesù  e  Maria  (che  credo  soppressa)  nella  strada  del  Corso,  e  senza  in- 
dicanone di  tempo ,  che  l' erudito  Domenicano  ha  però  verificato  spet- 
tar <•  all'  anno  1637.  Di  che  fa  anche  prova  lo  stile   della  lapida  che  è  la 

teSUCnl*  D.         O.  M, 

u  \  ;  11  EVS  .  BOSELLOS  .  CEBMONENSIS 

VITAE  .  ET  .  TIETTTIS  .  1NYITAE 
HE  .  MORTI  .    INVITO  .  80CCOM BERET 
IKC0BVIT  .  vr  .  VINCERET  .  MORTEM 
CTI  .  VITRO  .  SE    .  OFFERENS 
SIBI  .  SVISQ  .  HOC  .  CONDITORIVM  .  PRAE8IGNAVIT 

SED  .  DVRATVRVS  .  I»  .  AF.RVM 
HOC  .  DVRVJf  .  8AXVM  .  SVI  .  FRASCONE*  KOMIWW 
EREXlT  .  IH  .  TITVLVM    .  PIBTATIS 
ET  .  ANIMAB  .  CONSECRATVRVS  .  SVFFRAGIVM 

8ACRVH  .  PER  .  SINGVL.AS  .  HEBDOMADAS 
HAEREDITARIVM  .  RELIQVIT  .  PROPRIO  .  AERE. 

Quanto  a  Giovanni  Battista,  figliuol  di  Lazaro,  nato  a  Sestole  nella 
Garfagnana ,  e  fattosi  domenicano ,  e  salito  alle  dignità  supreme  dell'ordine 
e  vitato  moltissimi  anni  in  Cremona,  ote  fu  anche  priore,  inquisitore,  ec., 
e  mortovi  di  (j  \  anni  nel  1660  ,  io  ne  rimanderò  i  curiosi  all'elogio,  che 
ne  ha  scritto  il  p.  Domaneschi  nella  sua  opera  De  rebus  Coenobii  Cremori. 
dalla  pag.  »«4  "H*  a83.  1/  Ansi  anche  ne  parla  (■),  ma  egli  pure  non 
osa  dirlo  Cremonese ,  sebbene  possa  congetturarci  che  per  accidente  sia  nato 
a  Sestole ,  dove  il  padre  suo  andato  al  servizio  di  Modena  ,  probabilmente 
era  giudice ,  o  altra  magistratura  copriva.  Imperocché  il  desiderio  eh'  egli 
ebbe,  e  che  gli  fu  concesso  di  soddisfare,  di  vivere  nel  convento  di  Cre- 
mona il  piò  che  potè,  sembra  aver  proceduto  dall'amore  di  soggiornare  là 
dove  riposavano  le  ossa  de' suoi  maggiori.  Di  Francesco  sappiam  dall'A- 
nn (•»)  che  fu  assai  buono   avvocato,    e   molte  di  lui  allegazioni  si  edite 


(i)  T.  3.  p.  30». 

(1)  fpaet  C*u*.  ta.tr-  j»g-  4j- 
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che  manoscritte  rammenta.  Egli  fioriva  1'  anno  i635.  Continuano  tuttora  » 
BOSELLI  tanto  in  Cremona  ,  dove  I*  ab.  D.  Giu.nEppe  fu  nou  sono  molti 
anni  pubblico  magislrato ,  come  in  Sabbionela ,  e  in  altri  luoghi  della  dio- 
cesi nostra  ,  o  ad  essa  confinanti.  E  però  vero  ,  cbe  un  ramo  de'  BOSELLI 
di  Cremona  trae  la  sua  origine  da  un  Paolo  Emilio  piacentino,  cbe  verso 
il  principio  del  secolo  XVII  vi  si  venne  «  stabilire  fi). 
BOSIANO.  Vedi  BASSIANO. 

BOSIA  famiglia,  che  non  va  confusa  uè  con  la  Osia,  nè  con  la  Sesia 
(che  è  pur  Cremonese,  ma  cbe  si  è  omroessa  per  non  aver  somministrato 
veron  argomento  a  parlarne  )  ,  ma  forse  con  la  BOSSIA  ,  con  la  quale  può 
aver  comune  l'origine.  Ella  fiorì  sino  dal  quattordicesimo  secolo.  Ora  è  in  var). 
rami  divisa ,  parte  io  città ,  parte  in  campagna  e  specialmente  in  S.  Bas- 
tano ,  dove  ha  ristrettissimi  possedimenti.  Può  darsi  eh'  ella  discenda  da 
Ugucirona  di  BOSO  ,  che  fu  Podestà  in  Cremona  l'anno  1191  ,  corno  si 
ha  dalle  tavole  Muratoriane  spesse  volte  citate.  Le  quali  ci  fanno  eziandio 
conoscere  un  Ecidio  BOXIO  nostro  consigliere,  o  console  l'anno  iaiy, 
ed  oratore  presso  1'  impcrador  Federico  nel  1219.  Tra  le  mie  pergamene 
cremonesi  trovasene  una  del  laia,  nella  quale  i  fratelli  Lanfranco,  Bel- 
tramo, Martwo  ,  Giovanni,  ed  Albertino  figlio  del  lu  Alberto  BOZIO 
o  Botfio  vendono  un  loro  fondo  posto  in  curie  JovisaUe.  E  perché  quel- 
Y  atto  è  colà  stipulato ,  cosi  dee  crederli ,  clic  fossero  di  quella  terra  ,  che 
m  chiamiam  Genivolta.  Quanto  all'  Ecidio  surumcnsionato  può  darsi  che 
egli  sia  quello  stesso ,  cbe  col  cognome  di  Bugio  (  tanto  era  a  que'  tempi 
focile  di  alterare  i  nomi  proprj  )  veggo  raramonUlo  in  altra  membrana  del 
i2a4  ,  e  indicato  abitare  nella  parrocchia  di  S.  Sisto  di  Cremona.  Nell'alto 
di  riconosci  metile  e  traslazione  delle  sacre  ossa  di  S.  Geraldo  ,  da  me  pub* 
blicato  neh"  articolo  Arnolfi,  e  che  fu  scritto  l'anno  1376,  tra  le  persone 
cbe  vi  si  veggono  nominate  ritrovasi  Aili.no  de  BOXIO.  E  nel  catalogo  dei 
Decurioni  di  città  nell'anno  1387  ,  che  si  legge  stampato  insieme  ai  nostri 
Statuti  y\  è  pure  un  Pedrezolub  de  BOXIO.  Nel  i5i4  (giacche  sino  « 
quest'epoca  non  trovo  altri  di  questa  famiglia  )  Teodorico  BOSIO  mi  Lia  va 
con  grado  di  capitauo  di  cavalleria  nell'esercito  Imperiale, sotto  gli  ordini. di  Pror 
spero  Colonna,  e  fu  di  guernigione  a  Castelleone,  come  narra  il  Fuunmeni  (a). 
Dal  catalogo  dei  Notai  di  collegio  pubblicato  dal  Bresciani  rilevasi  che  Ajlr 
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Tvtuo  BOSTO  vi  fu  accettato  l'anno  i  '  Di  un  prete  aneli' egli  Antonio, 
e  di  un  Alberto  abitante  nella  terra  di  Annino  fa  menzione  il  codioe  inedito 
dei  livelli,  citato  all'articolo  Angora,  i  quali  fiorivano  l'anno  i583,  e  nei 
tre  anni  successivi  trovo  ammessi  nell'  indicato  collegio  Michele  ,  Giuseppe 
e  do.  Antonio  ai  quali  tenne  dietro  nel  1571  Giovan  Paolo  ,  e  nel 
il  590  Giovanxi  Battista,  il  qual  divenne  segretario  del  magistrato  straor- 
dinario di  Milano,  come  racconta  il  predetto  Bi esciani ,  e  fu  per  avventura 
lo  stipite  della  gente  BOSIA  ;  che  ivi  e  poscia  in  Alessandria  della  paglia 
prosperarono.  Costui  tuttavia  é  dal  Fiammeni  detto  Castellconese ,  essere 
giglio  di  Michele  ,  e  spettare  alla  famiglia  BOSSIA  di  colà.  Locete  dee 
credersi  a  lui ,  che  fu  in  parte  coetaneo.  Di  che  veggasi  il  seguente  articolo. 
Era  arciprete  di  Pieve  Curata  Cesare  BOSIO  ,  quando  il  vescovo  Spedano 
celebrò  nel  i6o3  il  suo  secondo  concilio  provinciale,  dal  qual  risulta  ch'ei 
venne  eletto  procuratore  del  Clero.  Alla  gente  BOSIA  appartenne  quella 
santa  donna  per  nome  Angela  Felice  monaca  nel  moniste ro  del  Corpus 
Uomini  ,  che  visse  nel  secolo  decimosettimo ,  di  cui  scrive  l' Arisi  nella 
vita  detta  V.  Angela  Serafino  Pasini  (  pag.  11)  che  in  tutto  il  tempo 
del  viver  suo  si  tenne  cinto  il  corpo  nascostamente  di  un  doloroso  cilicio  , 
ebe  la  tormentò  sino  alla  morte.  Finalmente  (  per  tacere  d*  ogni  altro  ) 
abbiamo  ora  in  Roma  il  giovine  architteto  Pietro  BOSIO,  già  dall'acca- 
demia Reale  di  Milano  ivi  per  l' ottima  sua  disposinone  a  ben  riescire 
mandato,  che  là  tuttogiorno  lodevolissimi  progressi  nella  si  bella  e  sì  difficile 
sua  arte,  e  che  noi  speriamo  dovere  un  giorno  alzare  non  comun  fama  del 
valor  suo.  Intanto  conservasi  nelle  sale  dell'Accademia  di  Brera  il  suo  bel- 
T  Arco  di  Costantino  in  basso  rilievo.  Anche  in  Casalmeggiore  fiorì  nelle 
ecorso  secolo  il  prete  Alessandro  BOSIO  ,  eccellente  suonatore  di  violino, 
del  quale  ha  voluto  conservar  memoria  l'eg.  canonico  Barili  nelle  sue 
jVoiitie  Storico  Patrie ,  pag.  193. 
BOSOLINI.  Vedi  BOSCAGLIA!. 

BOSSI  ,  cognome  falsamente  attribuito  al  celebre  nostro  giureconsulto 
tassiano  del  quale  si  è  già  trattato.  È  però  quello  di  nobil  famiglia  del- 
)'  insigne  borgo  di  Caslclleone  ,  dov'  essa  fiorisce  e  primeggia  già  da  gran 
tempo.  Ad  esso  dovette  appartenere  quel  Guidino  ,  che  facea  parte  del 
Consiglio  Generale  di  Crema,  quando  questo  nell'anno  i.fo5  conferì  il 
dominio  sovrano  a  Giorgio  B«nzoni  come  risulta  dall'  atto,  che  nella  nona 
Seriana  ha  prodotto  U  l  ino.  Né  ciò  dee  farci  maraviglia  ,  perocché  molti 
Cremonesi  possedevano  nel  tei  ri  torio  di  Crema ,  e  si  veggono  firmati  a 
quell'atto  un  GuiUelmus  de  Catti eleone ,  un  Franasela  de  Sommino  ,  un 


Si* 


Betinvt  de  Fornovo  ,  un  Zilianus  de  Cremona ,  re.  per  la  cola  ragion* 
de' loro  possedimenti  rbe  davan  nd  essi  il  diritto  di  sedere  in  quel  consiglio.  Me 
tornando  ni  BOSSI  di  Caslrlloone,  il  Fitmmcni  rari!  individui  ne  n  mmm. 
ta  ,  ebe  io  in  questo  articolo  farò  speditamente  conoacere.  E  primo  tra  etti 
nomina  Giovanni  Battista  BOSSO,  il  quale  in  un  comunale  consiglio 
tenutosi  1'  anno  i  .'•  { i  scancellar  fece  c  distruggere  una  deliberazione  nociva 
alle  ragioni  di  quel  popolo  sulle  acque  del  Naviglio  Civico  ;  «gli  fu  and» 
procuratore  della  sua  patria  presso  il  governo  di  Milano.  Michele  neU' an- 
no i5ja  fu  uno  de'  stimatori  de' fondi  del  suo  territorio  di  cui  si  volle 
rettificare  il  valore  ,•  e  nel  1578  ebbe  la  pubblica  amministrazione.  Nel  1608 
un  secondo  Giovarsi  Battista  tenne  creato  segretario  del  Magistrato  atra, 
ordinario  di  Milano  al  tempo  stesso ,  ebe  Trusso  Trassi  dello  stesso  borgo 
Vi  fu  innalzato  al  grado  di  Senatore.  Questi  è  lo  atesso  Giovanni  Battista 
notavo  di  Collegio,  ebe  indicammo  poc'anzi  tra  i  BOS1L  Di  lai,  inter- 
venuto ad  una  festa  straordinaria  in  Castel  leone  adi'  nono  i6ag,  park  di 
nuovo  il  Fiammeni ,  e  sotto  1'  anno  1 636  ne  descrive  una  brevissima  sto- 
ria. Dioe  adunque  ebe  fu  figlio  di  Michele  (  che  noi  pure  tra  i  BOSII 
seguendo  11  Bresciani  oximam  collocalo  )  povero  nouro  ut  viastelleone  , 
che  andato  a  far  pratica  in  Milano  ,  con  1'  ajuto  della  sua  patria  ,  e  cosi 
1'  appoggio  de'  Senatori  Cattaneo  e  Trusti  Castelleonesi  venne  fatto  segre- 
tario nel  1600,  e  con  U  scorta  di  questo  ed  altri  «fficj  divenire  ricco  e 
potente ,  e  fa  benefattore  a'  suoi ,  agli  amici  ad  alla  sua  patria.  Egli  fece 
edificare  una  chiesa  in  onore  di  S.  Michde  nd  luogo  di  Frustagno  nel 
territorio  di  Castelleone ,  che  di  molle  reliquie  arricchì ,  ed  ivi  pure  un 
gran  palagio  innaUò  sufficiente  ad  alloggiare  qual  si  voglia  personaggio. 
Mori  in  Milano  il  giorno  ai  Pebbrajo  16Ì6 ,  e  il  di  lui  cadavere  venne 
trasportato  onorevolmente  nella  sua  patria  e  sepolto  ndla  chiesa  di  S.  Chiara 
con  lapida  posUgli  da  G10.  Antonio  di  lui  fratello  e  dallo  storico  rifij. 
rita.  Egli  beneficò  anche  in  morte  la  cara  sua  patria  con  un  legato  annuo 
di  cento  scudi,  coi  quali  salariare  un  buon  maestro  di  grammatica  ,  e  con 
la  fondazione  di  una  messa  festiva  perpetua  ndla  predetta  chiesa  di  Fra- 
staglio. Gio.  Antonio  di  lui  fratello  tenne  la  pubblica  amministrazione 
l'anno  16  ta.  Un  altro  Gio.  Antonio  BOSSO  figliuol  di  un  altro  Michele, 
e  grande  amico  di  Fdippo  Nicoli,  del  quale  ci  occuperemo  gradevolmente 
a  suo  luogo  ,  mori  li  5  Settembre  1644  ,  ed  un  terzo  GiovAhm  Antohi» 
tesorìero  in  patria  nd  i65i  è  I* ultimo  che  il  Fiammeni  ricordi  (,).  Ad 
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esso  conviene  aggingnerc  Marco  Antonio  di  lui  fratello  ,  gesuita  ,  di  cui 
si  ha  ulie  stampe  mia  Orazione  in  morte  dell'  Eminentissimo  Sgnor  Car- 
iitud  Catnpori'  Vescovo  di  Cremona  ,  stampala  nel  )  643  in  4  dal  nostro 
tanni.  V  identità  di  questa  famiglia  con  quella  de'  BOSH  ,  o  almeno  con 
alcuni  di  essi,  qnai  sono  Michele,  Gio.  Battista,  e  il  primo  Gio.  An- 
ToMO  ;  resta  da  questo  scrittore  provata.  Ciò  non  toglie  che  non  abbia 
esistito ,  e  non  esista  la  famiglia  BOSIA  ,  o  BOSI  ,  come  abbiam  dimo- 
strato. Forse  al  Bresciani  parve  che  d  nome  latino  de  BOXIO  dovesse 
tradursi  BOSIO  ,  anzi  che  BOSSO  e  cosi  attribuì  inavvertentemente  codesti 
individui  alla  stirpe  non  loro ,  forse  una  stessa  fu  l' origin  de'  BOSII  e  de' 
BOSSI  ,  come  io  credo.  Ma  di  ciò  non  giova  fare  ulteriori  parole.  Questa 
notabil  progenie  ornava  anche  ultimamente  il  cospicuo  borgo  di  Castdleone 
nrlla  persona  di  0.  Vitaliano  ,  il  cui  fratello  si  è  stabilito  in  Milano  con 
la  sua  famiglia.  Ma  quegli  nel  cessar  di  vìvere,  or  son  pochi  mesi,  beneficò 
i  poveri  si  di  esso  Borgo  ,  che  di  altre  vicine  terre ,  che  la  memoria  di 
lui  con  giuite  lodi  e  benedizioni  mantengono  viva  ed  onorata. 

BOTTA,  che  BOTTI,  de  BOTTIS  ,  e  BOTTO  fu  anche  detta  ,  fa- 
miglia  di  grande  antichità  e  splendore ,  la  qual  tuttora  fiorisce  in  Cremona, 
•ebbene  il  ramo  principale  di  essa  siasi  trapiantalo  in  Pavia  ed  altri  an- 
dassero anteriormente  a  Milano ,  a  Tortona ,  ed  a  Firenze.  Il  cognome 
BOTTA  è  rimasto  alla  linea  ,  che  si  conserva  nel  patriziato ,  mentre  le 
altre  quelle  dì  BOTTI,  o  di  de  BOTTIS  ritengono,  e  non  sono  conside- 
rati nell' ordine  de*  nobili.  Di  questa  chiara  prosapia  non  è  facile  di  assi- 
curare 1'  origine.  Bonaventura  de  Rossi  nobile  Sarzancse  pubblicò  in  Fi- 
renze nel  1719  una  Istoria  genealogica  e  cronologie»  della  due  nobilis- 
sime case  Adorna  e  BOTTA  ,  ma  siccome  rispetto  a  quest'  ultima  da  uu 
Andrea  del  decimoqunrlo  secolo,  cosi  noi,  che  si  mal  provvisto  di  notizie 
il  troviamo,  non  possiara  farne  caso,  giacché  i  nostri  cataloghi  vanno  ad- 
dietro' più  di  due  secoli.  Il  dottor  Bresciani  (  che  bisogna  pur  citare  do- 
vunque si  irai  ti  di  cose  Cremonesi  )  ha  scritto  un  libro  storico  delle  famiglie 
nobili  della  sua  patria  ,  il  quale  è  da  usarsi  con  molta  cautela  (  gene- 
ralmente parlando,)  la  dovo  ne  dice  i  principi  ;  non  già  che  egli  se  li  in  • 
ventasse ,  come  alcuni  troppo  ingiustameule  pretesero ,  ma  perchè  senza 
fermarsi  ad  esaminare  con  la  face  della  critica  ciò  che  le  tradizioni  popo- 
lari |  seguite  ciecamente  dallo  Zignani ,  dal  Favagrossa ,  e  da  altri  scrit- 
tori a  lui  precedenti,  asserivano ,  egli  pure  le  adottò  buonamente  e  in  quel 
suo  libro  le  raccolse,  che  è  rimasto  inedito.  Noi  dunque  ci  ristaremo  dal 
citarlo  ,  giacché  non  è  di  ragion  pubblica  ,  uè  ci  (àrem  carico  di  quanto 
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egli  avan/a  ,  »  meno  ch#  noi  trovassimo  sT  accordo  co*  registri  decu  rionali  , 
o  con  altri  monumenti  sicuri.  Lo  stesso  autore  iu  altre  sue  opere  stam- 
pai* ci  ha  lasciato  frequenti  memorie  di  antichi  personaggi ,  i  quali  è  pur 
debito  nostro  di  nominare ,  Lisciando  a  lui  tutta  la  responsabilità  ,  ove 
Coi  citali  monumenti  non  ti  accordassero.  Tai  sono  coloro  ,  ebe  nel  li- 
tui di  impresa  avvenuta  verso  l'anno  10^6  ,  secondo  lui  (ma  veramente 
nel  1090),  e  per  conseguenza  si  antica  rispetto  a  noi,  che  per  ciò  solo 
dobbiam  riguardare  come  nobilissimi ,  quelli  che  ivi  si  additano ,  tanto  pia 
che  tra  L  già  nobili  di  quei  tempo  son  pure  annoverali.  Ivi  duo  dei 
BOTTA  si  trovano  ,  1'  un  de'  quali  chiamato  Fx vesto  fu  tra  i  dieci  co- 
raggiosi ufficiali ,  cui  venne  affidato  il  comando  di  un  cor<  o  di  riserva;  e 
l'altro  detto  Lorekziko,  e  cavaliere,  che  fu  uno  de'giudici  del  torneo  ch« 
vi  si  dice  f<Uo  per  le  nozze  del  prode  B  d, 1>  sin  (1).  Ma  perché  si  vegga , 
clic  il  buon  Bresciani  non  debhe  avere  avventurato  le  sue  genealogie  , 
come  con  troppo  rigore  da  talun  è  detto,  mi  basta  1*  avvertire  che  dai 
pubblici  antichi  registri  decurionali ,  di  cui  tuttora  si  hanno  vari  codici  (  ed 
uno  segnatamente  nella  insigne  libreria  Sommi  )  risultano  due  BOTTA 
quasi  coetanei  all'  Elvezio  ed  al  Lorkmzino  sovrenunciali,  cioè ,  Stefano, 
senator  della  patria  nel  no3,  e  Lorenzo  ,  pubblico  magistrato  nel  Il5aj 
il  quale  può  benissimo  essere  il  Loreszino  del  Bresciani.  Ivi  pure  si  ha 
qual  senatore  nel  1191  un  Peprezolo  ,  e  nel  un  Guiscardo,  tra 

mezzo  ai  quali  si  trova  nel  1**07  OoorREDO ,  tulli  dei  BOTTA.  V  Ari- 
ti nel  primo  volume  della  Crem.  Ut.  registra  sotto  V  anno  1  a$o  Ca- 
brino BOTTI,  qual  uomo  assai  versato  nelle  scienze  legali,  giudice  in 
patria ,  autore  di  alcuci  libri  in  materia  di  diritto ,  e  per  I'  eccellenza  dei 
suoi  costumi  e  de'  suoi  talenti  carissimo  all'  Imperatore  Federico  II  ,  ed  al 
re  Callo  di  Sicilia.  Di  che  fu  pur  testimonio  il  Bresciani  e  dal  registro 
drcurionalc  testé  citato  appare  ch'egli  ebbe  la  pubblica  nostra  magistratura 
nel  ia56.  Il  P.  Vairani  riporta  al  num.  2263  delle  sue  iscrizioni  la  lapida 
posta  nel  1276  in  S.  Egidio  ed  Omobono  a  Flaminio  BOTTA  dottore 
d'  ambo  le  leggi  ,  protouotaro  apostolico ,  e  prrvosto  dello  stesso  tempio  , 
traendola  esso  pure  dalla  inedita  collezione  di  iscrizioni  lasciata  dallo  slesso 
Bresciani.  E  stilla  fede  dI  esso  nuovamente  V  sitisi  cita  un  Anastasio 
BOTTA  o  BOTTI  vixulu  sul  fluire  del  secolo  XIII,  medico,  filosofo ,  ed 
astrologo  ,  che  visse  oltre  a  y5  anni  ,  e  scrisse  1  Commentarla  iti  Ga- 
leni  Of>cra  ,  e  a  Methodus  de  curantUs  Jebiibus.  Io  nou  ho  verun  dubbio 
intorno  all'  esistenza  di   codesti    personaggi  ,  perchè  non  panni   che  ni"  lo 
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Zignani,  ni  il  Favagrossa,  uè  il  Bresciani  fossero  nomini  da  volerli  creare 
a  lur  fantasia.  Ma  perchè  ciò  che  ai  monumenti  si  appoggia  non  può  sof- 
frire recezione  veruna  ,  così  parmi  che  1'  antichità  delta  stirpe  dei  BOTTA 
non  possa  invocarsi  in  dubbio  ,  ed  abbiasi  a  basare  sopra  lo  Stefano  S-  - 
ria  lo  re ,  che  ho  citato  poc'  anzi  ,  cui  gli  altri  gii  nominati  successero.  Ab- 
biamo poscia  un  secondo  (1  (fisca uno  il  quale  nell'anno  1387  venne  ascritto 
al  un, 110  Collegio  d«'  N'otari  ,  siccome  risulta  dal  catalogo  che  ne  pubblicò 
Francesco  Bresciani  figliuol  di  Giuseppe  ,  e  di'  egli  ricavò  dagli  alti  e 
dai  registri  del  Collegio  medesimo.  Uu  secondo  Lonexxixo  ebbe  il  decu- 
rionato  i'anuo  1390.  ed  un  Antoniolo  lo  ehbe  nel  i3t  l.  A  Guiscardo 
successero  Nicolino,  e  Guglielmo  ,  il  primo  de'  quali  venne  ammesso  al 
notarile  collegio  l'anno  1 3 16  ,  l'altro  l'anno  1 33  •  -  Intanto  Girolamo  fu 
investito  della  dignità  decurionale  nel  1 3 1 4  >  c  li  successe  un  secondo  Ca- 
brino nel  i347-  Umberto  Locati  nel  libro  De  origine  Piaccntiae ,  par- 
lando sotto  l'anno  i3yS  dello  studio  ovvero  università  ivi  stabilita,  dice, 
che  BOTTINO  cremonese  vi  era  professor  di  fisica  ,  e  due  altri  professori 
cremonesi  vi  nomina,  che  noi  ricorderemo  a  lor  luogo.  Codesto  BOTTINO 
dovett*  essere  alcuno  della  famiglia  de' BOTTI.  Il  Campi  all'anno  1  juo  lo 
chiama  BOTTINO,  e  dice  che  esercitava  in  quello  studio  la  Lettura  straor- 
dinaria della  pratica  legale.  Ma  sopra  ciò  debbesi  aver  più  fede  al  Locati , 
che  al  nostro  istorico.  Pietro  BOTTA  ,  ione  figlio  del  notaro  Gugliel- 
mo ,  nacque  l'anno  1 355.  Abbracciò  h  vita  ecclesiastica,  c  vesti  l'abito 
dell'ordine  degli  Umiliati.  Egli  era  colto  ed  eloquente  ,  e  visse  molto  caro 
a  Giovanni  Galeazzo  Risconti  primo  duca  di  Milano ,  per  favor  del  quale 
sali  alla  dignità  di  Generale  del  suo  Istituto.  Egli  mori  di  63  anni  in  Cre- 
mona il  giorno  a5  d'  agosto  del  1  {18  ,  e  venne  sepolto  nella  chiesa  di 
5.  nhondio,  allora  condotta  dagli  Umiliati  ,  come  srorgrsi  dalla  lapida  ri- 
ferita da  Vaironi  al  num.  378.  Monaco  Benedettino  fu  Celestino  BOTTA, 
il  qual  fiorì  verso  Tanno  i4a5.  Asserisce  V  Arisi ,  eh' ei  scrisse  1.  De  ve- 
nerazione Sanctorum  lib.  V.  a.  De  non  alienandis  bonis  ecclesiastici*  libri  3. 
3.  Da  puntate  cordis  libri  due.  E  di  Eliseo  ,  che  il  Bresciani  nel  Buse 
e  Viole  (  pag.  101  )  scrive  aver  fiorito  verso  l'anno  1  18  {  ,  aver  vivuto 
a  Roma,  e  da  Gregorio  XI  essere  stato  fatto  accolito  apostolico  ,  e  da 
Sesto  Urbano  diacono  apostolico,  nota  lo  «tesso  Arisi  aver  cessato  di  vi- 
vere l'anno  1  ]■*-.  Insignito  dell'autorità  decurionale  nell'anno  1  fio  fu  il 
cavalier  Leonardo,  come  appar  dai  registri,  ed  ascritto  al  collegio  de' No- 
tai nel  i458  fu  Giovanni  ,  ebe  nel  catalogo  è  detto  Bottino,  e  che  io  crede 
così  scritto  per  vezzo  molto  in  uso  a  quei  tempi.  Costui  passò  al  servizio  della 
corte  ducale  di  Milano  sotto  gli  ordini  del  celebre  Ceno  Simonetta  :  dui 
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quando  Lodovico  Sforza  ebbe  usurpata  l'autorità  ilei  giovine  duca  Gioì 
Galeazzo  suo  nipote ,  c  imprigionati  i  di  lui  fedeli ,  primo  de'  quali  fu  in 
Simonetta ,  rimase  involto  nella  disgrazia  anche  il  nostro  BOTTA ,  insieme 
al  nostro  Collctta.  Vennero  però  entrambi  rimessi  ben  pasto  in  liberta. 
Cosi  scrive  il  Campi  all'anno  1 479-  H  Corto  soggiunge  che  Giovanni 
esercitò  in  Milano  la  Magistratura  di  II'  amiona  negli  anni  *  f  7 1  ,  e  i48i. 
Ma  il  fatto  è  cb'  egli  era  magistrato  delle  entrate  ordinarie  ai  tempi  di 
Galeazzo  Maria  Sforza,  e  vedesi  come  tale  firmalo  ad  una  consulta  del  7 
aprile  1471  in  materia  monetaria,  che  V  sfrgelati  ha  riportalo  nel  terzo 
volume  de  monetis  ital. ,  pag.  3  f  e  3ti.  lu  un  atto  del  consiglio  comu- 
nale di  Caslclleone,  tenuto  nell'anno  1480,  e  riportato  dal  Fiammcni  (1), 
incontrasi  tra  gli  intervenuti  un  Martino  de  BOTTIS ,  che  io  non  dubito 
appartenere  alla  gente  BOTTA  nostra,  giacché  nella  storia  di  quel  borgo 
non  trovasi  vcron  altro  di  questo  cognome  ,  e  forse  Martino  come  possi» 

•  dente  in  quel  territorio  potè  aver  parte  al  consiglio.  A  quesl'  epoca  i  BOTTA 

divenuti  numerosi  cominciarono  a  dividersi  in  varie  linee,  una  delle  quali 
alloggiò  nel  borgo  di  S.  Raffaele  ,  ora  detta  il  Prato  ,  l' altra  nella  parroc- 
chia de'  SS.  Egidio  ed  Omobono  (  e  questa  sembra  la  principale  per  anti- 
chità )  e  la  terza  in  quolla  ivi  prossima  di  S.  Agostino.  Parecchi  di  essi  , 
giusta  1'  usanza  de'  tempi ,  non  {sdegnarono  di  esercitare  la  m  t  calura  ,  come 
rilevo  dalle  vecchie  matricole  di-Ila  camera  di  commercio  ,  ove  all'  anno  1 488 
sta  registrato  un  Francesco  BOTTI  del  borgo  di  S.  Raffaele,  ed  all'anno 
11498  veggonsi  inscritti  Luchino,  Alessandro,  ed  Antonio  BOTTI  della 
vicinanza  di  S.  Egidio.  F.gli  par  quindi  clic  il  nome  gentilizio  cominciasse 
allora  a  modificarsi,  e  BOTTA  si  cognominasse  il  ramo,  che  passalo  era 
nella  parrocchia  di  S.  Agostino  ,  c  BOTTI  gli  altri.  Non  perciò  cessaron 
questi  per  molli  anni  successivi  di  appartenere  alla  casa  de'  nobili  ,  siccome 
vedremo.  Al  passaggio  della  casa  posla  a  S.  Egidio  a  quella  situata  a  Saul 
Agostino  diede  forse  occasione  il  prevosto  G10.  Battista  BOTTO  ,  che  il 
primo  della  sua  schiatta  venne  sepolto  iu  S.  Agostino,  di  cui  doveva  na- 
turalmente essere  parrocchiano  ,  e  la  cui   eredità  passò  ai   nipoti ,  che  poi 

«  la  di  lui  casa  abitarono.  La  lapida  ivi  posta  a  questo  dubbeu  sacerdote  nato 

l'anno  i4b'3  forse  da  un  figlio  del  cav.  Leonardo,  e  morto  l'anno  i54§ 
riscontrasi  nella  raccolta  del  P.  t 'aironi  al  num.  55g.  Fioriva  intanto  un 
altro  cav.  Leonardo,  conte,  che  nell'anno  i5o8  pose  a  se  ed  ai  posteri 
il  sepolcro  in  S.  Omobono  ,  come  dalla  1-ipida  a4 1 J  presso  Vaironi,  e  il 
cui  figlio  Ascanio  trasportò  in  S.  Agostino  ,  come  dall'  altra  lapida  5  19. 

(I)  Casfllont*,  p*!-  70  c  71. 
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Par  dunque  che  questo  Leonardo  fosse  fratello  del  prevosto  Gio.  Bat- 
tista ,  c  che  da  Ascanio  sia  incominciala  la  linea  BOTTA  di  S.  Ago- 
stino. Il  secondo  Leonardo  fìgliuol  di  Giovanni  ,  fu  uomo  di  grandissimo 
senno  ,  e  dopo  essere  stato  Segretario  di  Alfonso  duca  di  Calabria ,  sali 
alla  dignità  di  consigliere  intimo  del  duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  ,  e  di- 
venne imo  de' grandi  della  Corte.  Quando  Sisto  TV  invitò  tutti  i  Principi 
a  spedire  a  Roma  i  loro  ministri  ;  onde  in  comune  congresso  provvedere 
alla  salvezza  della  patria  comune  minacciata  dal  devastatore  torrente  dei 
Turchi }  che  scorrevano  vincitori  le  Calabrie  ;  il  Duca  desliuò  il  nostro 
Leonardo  ,  e  Branda  Castiglioni  Vescovo  di  Como  a  codesta  ambasceria 
con  facoltà  di  proporre  e  couchiudere  tutto  quello  che  fosse  loro  sembrato 
il  più  conveniente.  Ciò  accaddi:  dopo  l'anno  i58o.  Ripatrìó  Leonardo  a 
cagione  delle  novità  politiche  avvenute  in  Lombardia  ,  c  nel  i  [jy  fu  egli 
uno  do' tre  patrizi,  che  insieme  a  cinque  nobili  giureconsulti  andarono  a 
Venezia  a  giurar  fede  e  sommissione  alla  Repubblica,  che  in  quell'anno  crasi 
impadronita  della  nostra  città.  (Campi).  Mori,  dice  V  Arisi ,  l'anno  1 5 1 3. 
A  lui  diresse  il  celebre  Francesco  Filei/o  la  lettera,  che  leggesi  a  f.  a36 
della  edizione  di  Venezia  1 5oa  delle  Epistole  di  lui.  Di  questo  Leonardo 
probabilmente  fu  fratello  quel  Paolo  ,  di  cui  scrive  il  Campi  essere  stato 
uno  de'  espirali!  cremonesi,  che  nel  1 555  furono  dal  Duca  d'Alba  Gover- 
nator  di  Milano  msndati  alla  patria  per  farvi  raccolta  di  soldati  ,  onde 
prepararsi  a  combattere  in  Piemonte  contro  i  Francesi.  Nell'anno  ni;  egli 
era  di  presidio  a  Correggio.  L' Asr.ANlo  succitato ,  fu  il  secondo  di  tal  no- 
me, trovando  io  ne' registri  dccurionali ,  che  un  primo  Ascanio  fìgliuol  di 
Lorenzo,  e  giureconsulto  collegato  sin  del  idi  a,  indi  pretore,  fu  decurione 
l'anno  i5?5.  Del  primo  Ascanio  devono  essere  slati  'iji  Gio.  Battista  il 
prevosto  e  Leonardo  padre  del  secondo  Ascanio.  Galeazzo  I  (  che  credo  frate! 
maggiore  del  primo  As<  amo.  e  quiud>  fìgliuol  di  un  Lorenzo)  venne  investiti) 
del  decurionato  V  anuo  i5i5,  e  FnAtscESCo  del  fu  Giacomo  del  borgo  di 
S.  Raffaele  ebbe  la  stessa  magistratura  l'anno  i  5  •*  i  ,  e  dopo  essi  il  primo 
Ascanio  testé  citalo  l'anno  i  T>  t  j.  A  lui  nella  medesima  carica  successe  nel 
ir).'9  Niccolò,  che  debb' essere  slato  fìllio  del  primo  Galeazzo,  e  padre 
di  un  secondo  ,  del  quttle  si  dee  siippor  V  esistenza  ,  trovandosi  tra  i  decu- 
rioni del  i.">~i  un  Eliseo  figliuolo  di  Galeazzo  ,  e  questi  non  poteva 
essere  il  decurione  del  1 5 1 5 ,  ma  bensì  quello ,  che  f.  ce  dipingere  a  Ber- 
nardino Campi  una  Nunziata  the  poi  fu  posta  in  S.  Omobono,  come  scrive 
il  Lami  selle  lodi  di  quel  gran  pittore.  Bellifìcando  aduuque  le  due  linee 
di  S.  Egidio ,  e  di  S.  Agostiuo  «  parasi  che  press'  a  poco  debban  essere  le 
seguenti. 
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De'  meriti  di  Leonardo  padre  del  secondo  AsCAiuo  bella  testimonianza 
fanno  i  latini  carmi  di  Giorno  AnseLm  poeta  parmigiano,  e  di  lui  genere. 
Sono  essi  mollo  rari.  L'edizion  loro  in  8  è  del  i5a8  in  Veueiia  presso 
Maffeo  Pasini.  Nou  è  che  dall'  indice  degli  Epigrammi  del  libro  quarto 
cbe  si  raccoglie  essere  Leonardo  suocero  del  poeta.  L'epigramma  a  luì 
dall'  Anselmi  diretto  leggesi  a  catte  56 ,  nel  quale  lui  chiama  ricco  di  no- 
biltà,  di  dovizie,  di  figli,  e  d'  eloquenza  ;  ed  uomo  sommamente  giusto.  Io 
noi  riporterò  per  riservarmi  a  citarne  alcun'  altro  scritto  dal  poeta  al  pro- 
prio cognato. 

Ma  la  gloria  del  padre  venne  in  parte  offuscata  da  quella  del  figlio  Ca- 
valiere A  Scanio  II.  il  qua! ,  fu  uno  de'  migliori  ingegni  cremonesi  del  suo 
tcra|K>  dopo  gli  studi  compiti  a  Pavia ,  e  dopo  di  essere  stato  ammesso 
nel  Collegio  de' causidici  il  giorno  18  Settembre  i5ta,  egli  cbe  amatore 
fervidissimo  era  delle  belle  arti  ,  e  della  patria  ,  al  servizio  di  questa ,  ed 
alla  coltura  di  quelle  interamente  si  dedicò.  Fatto  decurione  delia  patria  , 
e  prefetto  della  fabbrica  del  nostro  magnifico  Duomo  più  egregie  pitture 
vi  fece  r istaurar.- ,  e  promosse  1'  esecuzione  del  bel  dipinto  a  fresco  al  di- 
sopra della  porta  maggiore  rappresentante  la  Risurrezione  ;  opera  bellissima 
del  nostro  Bernardo  Gatti  detto  il  Soiaro.  Le  lodi  che  di  esso  e  del 
BOTTA  scrisse  Gaudenzio  Menda ,  cui  riserbiamo  all'articolo  di  Giuseppa 
Maria  Brunutni.  Gl'Italiana  poesia  soprattutto  amò  Ascanio  e  dopo  avere 
infocata  la  giovcnil  fantasia  in  molle  maniere  di  '  versi  f  innamoratosi  del 
l 'Arcadia  del  Sannazaro  si  pose  a  scrivere,  a  di  lui  imitazioue  ;  il  Rurale 
operetta  tutu  di  vaghe  prose  e  di  gentili  egloghe  cosparsa  ,  spirante  attico 
odore:  di  cui  la  migliore  edizione  è  quella  di  Cremona  presso  Francesco 
Riccardo  de  Luere  dell'anno  l5»4  ripetuta  l'anno  |S3&  Si  elevò  dopo 
alno  al  seggio  epico  ,  tanto  scrivendo  latinamente  uu  poema. 

De  pradùs  Virginum 
ove  le  imprese  delle  Amazzoni  toglieva  a  celebrare  ,  quanto  ad  imitazione 
dell'  Ariosto  scrivendo  in  ottava  rima  un  altro  poema  intitolalo  : 

//  *<<c/efo  Amore,  d'  Agri  fonia 
Ma  le  occupazioni  che  gli  sovraggiunsero  ,  e  la  morte  che  troppo  presto 
il  colpi ,  non  gli  permisero  di  condurre  a  fine  questi  nobilissimi  lavori.  Fu 
egli  nel  i5a(i,  quando  la  CilU  venne  dai    Cesa  ria  ni   dopo  luogo  assedio 
occupala,  eletto  Vicario  Generale,  delf Imperatore  in  Cremona  (i).  óò  lo 
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tenne  continuamente  impedito.  Imperocché  non  v*  ha  chi  ignori  quanto 
icabroia  si*  la  situazione  di  un  pubblico  Magistrato  in  tempo  de  cambia- 
menti politici  Mori  Terso  il  <53o,  e  lasciò  erede  delle  sue  virtù  i  figli- 
uoli. Non  tuoUi  tacere  che  ad  esso  pure  il  gentil  pori*  Ansel.ni  test* 
citato  alcuni  tersi  diresse  ,  anzi  il  sesto  hbro  de*  suoi  Epigrammi  intitolò  ; 

scrivendogli  tra  le  altre  cose  : 

Consuttissime  juris  utriusque , 
Ipse  vrl  Labro  ne  vcl  Sabino 
Et  gratis  magis  et  maqis  diserte, 
Ascam  ,  pater  elegantiarum 
Quot  sunt ,  quotque  alni  fuere  in  annis,  ec 
Non  meno  ragguardevole  soggetto  fu  il   Giureconsulto  collegiata  Nicolò  , 
che  giwisccnsultissimo  e  detto  iti?  Arisi,  ed  doquentissimo ,  ed  oracolo 
di  tutta  la  città  lo  chiama  la  lapida  postagli  in  S.  Oroobono.  Scorgesi  da 
che  visse  4o  anni  e  dieci  mesi,  che  ebbe  in  moglie  Polissena  C\wn- 


biaghi ,  e  che  mori  il  giorno  3i  di  marzo  del  i539.  Monumenti  della  sua 
sapienza  ,  che  io  sappia  ,  non  ci  sono  rimarti.  E  vero  che  si  può  essere 
uomini  sommi  senza  lasciare  di  colai  monumenti  ,  ma  in  tal  caso  non  un 
epitaffio  dettato  per  lo  più  dalla  tenerezza  de*  parenti ,  né  pochi  versi  di 
qualche  amico ,  nè  un  aggettivo  sesquipedale  di  un  letterato  ,  che  vuol  lo- 
dare a  braccia  quadrate,  bastano  a  costituire  gli  uomini  sommi.  Ben  lasciò 
prove  del  suo  ingegno  Giovanni  Battista  figliuolo  di  Ascanio  della  ca» 
di  S  Egidio  ed  Omobono.  Ammesso  al  nostro  nohil  collegio  de' giurisperiti 
nell'  anno  i55*  passò  ad  essere  due  anni  pretore  nella  città  di  Pavia  ,  e 
di  U  fu  Riamato  da  Pio  IV  al  governo  civile  di  quella  di  Rimini  ,  ove 
lasciò  di  sè  la  più  onorata  memoria.  Ritornando  in  patria  venne  scelto  de- 
curione 1'  anno  1 56o  ;  ma  essendo  uomo  di  gran  carattere  ,  ne  andò  vo- 
•  lontanamente  in  bando  per  fede  al  governo  òe' Sforzeschi  invaso  da  armi 
«terne.  (  V.  Sasseti  Matteo.  )  Egli  rifogiossi  a  Sabbioncla;  ove  regnava  d  saggiò 
duca  Vespasiano  ,  ed  a  lui  dedicò  1*  opera  intitolata:  Consilia  sm  Responso, 
dom.  Io.  Bat.  Cremonesis.  I.  C.  clarissimi ,  summiq.  causarum  pavoni  , 
qmbus  abstrusae  plurimae  juns  materiae  ;  et  innumera  scile  digna  no- 
tantur  opus  omnibus  forum  agentibus  utilissimum.  Nane  primum  in  lucem 
edita  cum  summariis  et  indice  copiosissimo  ec.  Venetiis,  apud  Franciscum 
Zdcttum,.  i58f  ,  in  fui.  (.)•  Eliseo  il  di  lui  cugino  fu  decurione  V  anno 


(i)  (  Ano  ,  w'M  *  Vupat.  Con».  pag.  i6-  ) 
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i5;i.  Più  tardi  ,  cioè  nel  iSffl  vi  fu  chiamato  Alessandro,  che  «ino 
dal  i588  «  XMo  ammesto  al  Nob.  Collegio  de*  dottori.  Amatore  delle 
beli'  arti  fu  codesto  Eliseo  ,  |>er  commisto  ne  del  quale  1'  egregio  Bernar- 
dino Campi  dipinse  nel  1571  la  ma  bella  annunziata  ebe  si  vede  in 
S.  Omobono.  Di  un  Paolo  BOTTA  ,  die  non  so  a  quale  di  queste  Jinee 
•petti  (  ov  <•  Ji  non  sia  il  capitano  socceuiialo  di  questo  nome  )  si  hanno 
Tersi  iu  lode  del  nostro  gran  l.nco  latino  Elio  Giulio  Crotti  posti  in  6ne 
degli  Stremati  del  medesimo.  Di  un  Barnaba,  ebe  nel  i58(i  era  addetto  al 
«ostro  Collegio  de'  Chirurgi .  è  tenuta  noia  negli  Istituti  a  stampe  del  Col- 
legio medesimo.  Quanto  ad  Alessandro  slato  socio  dell'  accademia  degli 
Animosi,  assicura  Y  Arisi,  clic  oltre  alcune  allegazioni  in  materia  legale, 
scrisse  Orationet  et  Co»  mina  ,  ma  non  altra  ootisia  oe  tommiuislra.  Io 
però  con  la  scorta  degli  atti  originali  di  essa  Accademia  posso  rendere  mi» 
«jlior  conio.  Trovo  adunque  ch'egli  ne  era  membro  fino  dall'anno  161  a  , 
e  che  fu  uno  de*  più  zelanti  sostenitori  del  di  Iti  nome  ;  imperocché  inca- 
ricalo della  illustrazione  de'  libri  di  Morale  di  Aristotile  ,  i  quali  (  come 
diremmo  ali'  articolo  Bonetti  )  formavano  lo  scopo  precipuo  delle  filoso- 
fiche occupazioni  di  quella  Società ,  il  BOTTA  ben  otto  Lenoni  vi  recitò 
dall'  anno  16»  1.  E  perchè  dopo  qnest' epoca  non  è  più  fallo  cenno  di  lui, 

di  vìvere. 

Coutcmporanei  ad  Alessandro  furono  un  Francesco  de  Botis  ,  che 
debbe  pur  essere  di  questa  famiglia ,  del  quale  si  ha  il  sepolcro  in  S.  Pie- 
tro con  breve  rpigraie  del  1591,  ebe  sta  al  N.*  1 886  presso  il  Vaironi,  e 
G10.  Paolo  ,  Giacomo  »  e  Giovarmi  Battista  BOTTO  registrati  nelle 
matricole  de" commercianti  nell'anno  itioj,  i  quali  tatti  aou  veggo  di  qual 
linea  fossero.  GIOVANNI  M.  iu  decurione  nel  1607,  Alfonso  nel  i6a6  , 
Lorenzo  nel  i64o ,  ed  Anton  Maria  nel  i685.  Di  questi  ho  indicato 
approssimativamente  la  derivazione  noli'  abozzo  di  albero  su  riportato.  Ni- 
pote del  primo  Giovanni  Maria,  e  di  Alessandro  io  [«uso  essere  stato 
H  Teatino,  chiamato  egli  pure  Alessandro ,  che  dalla  Congregazione  de 
Propaganda  fide  venne  spedito  in  missione  alle  Indie  orientali  insieme  al 
P.  Marcello  della  Rovere,  Cremonese  esso  pure.  Scrive  1'  Arisi  (1),  che 
perirono  eotrambi  ne' deserti  dell'Arabia,  soffocativi  dal  gran  caldo,  il  mese 
d'  agosto  ncil'  anno  1 643 ,  e  che  vennero  sepolti  utile  rovine  di  un  antico 


(1)  Crea*  Va  T.  ni  p.  a»7. 
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convento  presso  Nioive  ,  giusta  ciò  che  racconta  il  P.  Vincenzo  Maria  da 
Santa  C'alterina  Carmelitano  tiri  suo  Vi<iggio  alle  Indie  Oiienttdi  ,  lib  i 
cup.  24  ;  uoi  di  questo  fallo  daremo  un  |>iù  cs-itlo  ragguaglio  all'  articolò 
11:  t  a  Rovere.  Quattro  altri  regolari  tifila  prosapia  de'  BOTTI  fiorivano 
•  questo  tempo.  L' un  di  essi  fu  Paolo  fiat  I  di  Alessandro,  e  com'esso 
Chierico  Regolar  Teatino  fiu  dal  maggio  »636.  Egli  scrisse  molte  operic- 
ciuole  ascelico-iuorali  ,  delle  quali  segue  il  catalogo  ,  coli'  ordine  iu  cui  le 
mandò  alla  stampa. 

1.  Giornea*  spirituale  nella  quale  si  consacrano  a  Dio  tutte  le 
nostre  operazioni.  Padova,  per  Mattia  Cado r ino ,  1637  in  4- 
Ed  ivi  di  nuovo  per  lo  stesso,  i6G3. 

a.  La  infermità  saluùn.  Padova ,  per  Giovanni  Battista  Pa- 
squa* ,  i658. 

3.  //  modo  di  piacere  alla  B.  V.  M.  nella  sua  Noi*»*»  consa- 
crata al  suo  divino  pat  to.  Padova  ,  Pasquali,  1660. 

Ne  parla  il  Marani  udì'  appendice  alla  BtbUol.  Mariana. 

4.  La  donna  di  poche  parole.  Padova,  Pasquali  ,  1GG1  ,  in  la; 
E  di  uuovo  ib63. 

5.  L' Ajo  de'  Cristiani  fanciulli  che  si  portano  a  comunicat  e»  la 
prima  volta,  con  cento  dubbi  spettanti  alla  S.  Comunione. 
Padova  ,  Pusquati  ,  1  Ci)  1  ,  ia  1  a. 

6.  Li  giorni  buoni  di  M.  V.  vicina  al  Parlo.  Discorsi.  Ivi,  »6(>7 
in  4* 

7.  Le  ore  della  Monaca  bene  spese ,  9  documenti  a  ciò  neces- 
sari. Ivi,  pel  Cado) ino  1671  ,  in  34. 

E  di  nuovo,  Venezia  per  Ptelro  Antonio  Brigezio  ,  i683,  in  ia. 

8.  La  bassa  origine  ed  U  celeste  riparo  del  Terremoto.  Breve 
te ,  cito  lungamente  e  per  sempre  da  cosi  orrendo  castiga 
va  chi  con  vera  fvde  seco  la  porta  ,  e  sopra  t' ingresso 
sua  casa  e  porle  delle  sue  stanze  t  affigge.  Ivi,  1678. 

Libro  che  fomenta  la  superstizione ,  ma  perdonabile,  avuto  riguardo  ai 
tempi  ed  alla  pietà  dell'  autore. 

9.  //  parlare  al  cuore.  Brevi  discorsi   diversi,  e  fruttuosi  per  le 
domeniche  di  tutto  Vanno.  Padova,  per  Matteo  Cadorino , 

iti?::  ,  Ùl  11 

E  di  nuovo  a  Venezia  pel  Valve  senso ,  i68a  ,  iu  8. 

10.  La  vita  maravigUosa  'e  motta  stupenda  di  S.  Omttbono. 


Ivi,  in  4- 
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n.  Fila  ed  astoni  meravigliose  detta  B.  Fìllana  BOTTI.  Ivi; 
Pasquali,  in  4  (')• 

la.  Selva  dei  successi  miracolosi  in  ossequia  da' Santi.  La  San- 
tità tempre  venerabile,  dalli  quattro  Elementi,  da  tutte  le  Crea- 
ture tentata  ,  e  lenza  tento ,  ragionevoli  •  spirituali  ,  tingo- 
larmente  venerate.  Fenetia  appresto  Bened.  Tramontino  , 
i68|  ,  in  4- 

Cremona. 

i3.  //  parlare  alle  croie.  Discorsi  per  le  Monache.  Fenetia  pel 

Brigonzio  ,1688.  in  4. 
i4-  La  pia  divozione  della  Novena  ad  onore  di  S.  Chetano 
Patriarca  glorioso  de'  Chier.  Regolari  Teatini.  F enezia  pel 
Tramontino,  1697,  in  16. 
Questa  è  opera  postuma.  Altre  ne   lasciò  manoscritte ,  che  rimasero  oell» 
succitata  Biblioteca  «ti  S.  Abondio,  cioè: 
1  5.  Prediche  diverte. 

16.  Fila  della  Feti.  Madre  Maria  Madalenna  Alberghetti. 

17.  Fila  della  B.  Eustachta  Bellini. 
itt.  Quaresimale.  r 

ig.  Sfjiegatione  del  Simbolo  degli  Apostoli. 

20.  Discorti  diverti  ai  Reverendi  Parrochi. 
Erano  esse  distinte  in  tanti  volumi  in  quarto ,  salvo  il    Quaresimale ,  che 
in  due  volumi  era  diviso. 


(t)  Villa**  BOTTI  nacque  in  Firenxe,  da  un  merendante,  ebe  vantavasi  oriundo  Cremonese. 
Coti  racconta  compiacendosene  il  P.  D.  Paolo  io  questa  vita,  cb'  c|U  confetta  di  .ver  tratta  da 
au.il.  che  ne  atampo  in  Firn»,  nel  i5o3  il  P-  S,t,ano  *?«•»  CmaldoW.  Ma  ne  il  /,«,,«, 
ave  il  bulli  aflr.ro.uo  cb«  alcun,  memoria  ai.  di  lei  riro.aU.  fuorché  dell,  ira.l.tioa. 
del  luo  corpo  avvenuta  l'anno  Dell'epoca  della  di  lei  nuota,  e  dell,  di   lei  morta 

nuli,  «anno,  e  della  vicende  della  vita  tua  nulla  potcàn  aapere  ,  giucchi  d'ogni  aorta  di 
documenti  «11  privi  Ad  onta  di  ciò  la  pia  salacità  di  codesti  scritturi  sa  accompagnare 
la  B.  YlLlAjtA  dai  primi  anni  della  su*  fanciulle...  sino  ■  quelli  della  su.  morte  ,  sa  accen- 
narne le  più  piccole  circostante  ,  e  sa  dirci  coee  aaar.viglioae  della  sua  santità  ,  e  le  di  lei 
visioni,  e  i  colloqui  eoo  1.  Madonna  ,  con  S.  Domenico,  con  S.  Cattnioa,  ec  ,  e  la  vi» 
aita  ch'eli,  ebbe  d.  G-  C-  in  seminarne  d'  infermo  ,  e  le  di  lei  proiexic  ,  e  le  apparizioni 
me  in  pila  luoghi  al  tempo  stesso,  ed  altri  cosi  fatti  prodigi,  da  ilrabiliaroe.  Ed  ecco,  coma 
per  lo  arso  «ti  aa— trave  viva  la  fede  ai  è  Unte  volte  abusalo  di  essa  ,  e  fatto  grsvissimi 
danni  alla  religione.  Imperocché  le  mentogne  ,  siano  pur  ad  ottimo  Gne  dirette ,  ìmp.. diacono 
speso  che  credasi  «ila  verità.  M.  U  crltic.  di  que'  tempi  non  si  piendea  coiai  cure. 
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Arricchì  il  P.  BOTTI  I»  Biblioteca  di  S.  Abondio ,  non  ci*  la  diesa  , 
all.i  quale  donò  molli  vasi  ed  ornamenti  d'argento.  Mori  verso  il  1690. 

Non  Teatino,  ma  Somasco  fu  Michelangelo  ,  la  cui  facondia  e  cultura 
lo  resero  caro  e  distinto ,  si  nella  sua  congregazione ,  che  fuori  di  essa. 
Monsignor  Pietro  Ridoni  Cremonese  ,  destinato  Nunzio  apostolico  in  Polo- 
nia ,  lo  elesse  per  suo  teologo ,  ma  volle  egli  dispensarsene  per  paura  di 
quel  freddo  clima.  Scrisse  versi  latini  e  italiani.  De'  primi  ci  ha  consenato 
un  saggio  i'Aiisi  in  un  epigramma  da  lui  riportato  a  pag.  a33  del  terzo 
Volume  della  Crem.  Ut.  De'  secondi  abbiamo  la  testimonianza  del  P.  Se- 
menu,  che  loda  un  di  lui  poemetto  intitolato  la  Mombotetde ,  e  del  P. 
CcveUiati  ,  che  ue  loda  la  tragedia  intitolata  Arginaldo.  Lui  parimenti  cu- 
comiano  gli  scrittori  della  tua  Congregazione  PP.  Pietrasanta ,  ed  Emiliano 
Castigltoni  ,  ed  anche  V  ab.  Pù  cintilo  ,  tutti  dall'  Arisi  citali.  Nuli'  altro 
però  abbiam  del  suo  alle  stampe  che  il  seguente  Panegirico  da  lui  pronun- 
ziato in  Genova ,  dettato  con  lo  stile  gustato  a'  suoi  giorni. 

U  Architetto  politico.  O  ratto  ne  ietta  nel  giorno  Anniversario 
dell'Unione  ta  Settembre  1 64 1  nella  Chiesa  di  S.  Ambrogio 
della  Comp.  di  Gesù ,  alla  presenta  del  Serenis.  Sig.  Gio. 
Agostino  de  Marini  Duce  della  Repubblica  di  Genova,  e 
dei  due  Serenissimi  Consigli.  Cremona  per  il  Belpieri ,  i(i4i 
in  quarto.  (1). 

Passò  il  p.  Michelangelo  a  miglior  vita  il  giorno  a{  di  Gennaio  iGG\ 
in  Milano  nella  casa  de'  Somaschi  di  S.  Pietro  in  Monfortc .  ora  pa- 
lazzo di  Governo.  Nipote  a  lui  fu  un  altro  Michelangelo  ,  che  vesti  l'abito 
della  minore  osservanza  di  S.  Francesco.  Dedicato  interamente  ai  doveri  del 
tuo  stato,  ed  alia  edificazione  de'  Cristiani  fece  ristampare  in  Brescia  bel 
i(mj8  il  Ti  aitato  d<W  Orazione  e  Mcditauone  di  S.  Pietro  d'Alcantara  , 
coi  documenti  del  P  D'  Arila  ,  acciò  più  fàcile  venisse  alle  mani  dei  divoti. 
Più  estesa  rinomanza  acquetò  il  P.  Tommaso  Maria.  Fattosi  chierico  re- 
golare Barnabita  nelP  anno  167O  di  nulla  più  si  curò  che  di  pietà  e  di 
studio.  Molti  anni  andò  vagando  pei  pulpiti  d' Italia  predicatore  apostolico 
e  correttor  di  costumi.  Ma  la  nuda  voce  non  gli  parve  sufficiente  stre- 
meuto  al  pio  suo  scopo.  Quindi  con  indefessa  applicazione  compose  e  pub- 
blicò le  seguenti  opere: 

i.  Filosofa  sacra  e  morale  predicala  da  Cristo  in  parabole, 


(I)  Cintiti .  MM  f.l  4  X. 
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esposta  in  Lozioni  dal  P.  ToMMAso  Maria  BOTTA  Chicr. 
reg.  Barnabita.  Opera  utilissima  ad  ogni  stato  di  persone  , 
cesi  Ecclesiastiche ,  come  secolari  ,  in  cui  si  danno  precetti 
per  viver  vita  civile  tra'  gli  uomini,  e  divota  a  Dio.  Tomo  I, 
Pavia  1 698 ,  per  Lodovico  Battanoli  e  Rinaldo  MezteUi , 
Tomo  II.  Ivi,   >^99-  in  £ 

a.  Trattenimenti  eruditi  morali  del  P.  Tommaso  Maria  BOT- 
TA ec.  Milane  ,  1701  ,  in  ■•{. 

3.  Scuola  dsl  Savio  opera  del  P.  Tommaso  Maria  BOTTA ,  ce. 
a  chi  è  desioso  viver  da  uomo  e  da  savio.  Parte  prima.  Pa- 
via ,  ■  7 1 4  >  presso  gli  eredi  di  Carlo  Francesco  Magri,  in.  \  ■ 
Parte  seconda.  Come  sopri. 

4-  Adamo  nel  Paradiso  terrestre ,  e  Mosè  co'  suoi  prodìgi  mo- 
ralizzati. Opera  composta  di  varia  erudizione  etnica  e  sacra. 
Pavia,  1709,  per  Pietro  Antonio  Magri,  in  4- 

9.  I  trionfi  di  Davide  riportati  su'  suoi  nemici  Golia,  Saule, 
Semei ,  Assolane  ,  ed  altri ,  moralizzati  ce.  Opera  tessuta  di 
sacre  Scritture ,  di  erudizioni  ,  d1  istorie  sacre  e  profane  ,  im 
grazia  di  persone  erudite ,  accademiche,  politiche,  Ititi'  in  ac- 
concio ad  istruire  cavalieri,  dame,  religiosi,  e  persone 
d'alto  spirito.  Cremona,  per  Pietro  fiJcchini ,  171 3,  in  4* 
Lasciò  manose  ritte-  nella  Biblioteca  del  suo  Collegio  queste  altre  due  opere. 

6.  Tulli  gli  Eroi  della  Sacra  Scrittura  ,  morallizzati. 

7.  Storia  di  Sansone  ,  e  di  Salomone. 

Fino  dal  Um  |>o  del  noviziato  il  P.  Tommaso  Maria  atea  donato  tutte  le 
proprie  sostarne  al  Collegio  di  S.  Vincenzo  della  sua  congregazione  in  Cre- 
mona. Dopo  lunga  serie  di  anni  spesi  in  apostoliche  missioni ,  ed  in  go- 
verni di  altri  collegi ,  gli  hi  permesso  di  tornare  alla  patria.  Ivi  1'  ultima 
sua  t-U  impiegò  ne  gli  atti  di  una  solida  pietà  ,  nel  reggere  col  grado  di 
preposto  quella  stessa  casa  ov'  egli  vesti  la  tonaca  ,  e  nel  coltivare  i  dotti  , 
tra*  i  quali  l' Arisi  scrive  di  essergli  slato  de'  più  famigliari.  Morì  pieno 
d'anni  ,  di  dottrina,  e  di  meriti  nel  mese  di  ottobre  dell'  anno  1728.  Il 
P.  Pezzi  ncll*  inedito  catalogo,  che  io  ho  altrove  citai»  de'  Scrittori  Barnabiti 
ignorò  le  opere  del  P.  BOTTA ,  da  me  segnale  coi  numeri  a.  6.  e  7. 
Dal  primo  Anton  Ma  hi  a  decurione  uel  ifi.Si  ,  nacque  Gaetano,  che 
ascese  al  decurionato  ncll'  anno  ijx-i.  Da  esso  discesero  tre  fratelli  e  due 
sorrll  e ,  nelle  quali  si  cslinse  questa  principal  linea  della  insigne  presa  pia 
da'  BOTTI  j  e  furono  Amon  Maria  II  primogenito,  che  venne  decorato  di 
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titolò  marchionale,  fu  decurione  Tanno  t-$ó ,  e  '  non  ebbe  figli;  Carmi 
Ottaviano  s<  condoli  mio ,  rhe  recatoci  a  nintare  in  Francia  ,  e  date  piove 
di  «ingoiar  valoie  massimamente  nella  presa  di  Porto-  Morena ,  essendo  egli 
col<  multo  del  reggi— ti»  Hi  ale  Italiano,  vi  ottenne  la  decorazione  di  S.  Luigi 
e  «ali  per  gradi  sino  alla  dignità  di  maresciallo  di  campo;  e  Giuseppe  il 
terzogenito;  il  quale  preso  servizio  nelle  truppe  Austriache  ascese  esso  pure 
al  nobil  grado  di  Colonnello.  Questi  due  valorosi  fratelli  finirono  pacifica- 
menle  i  lunghi  anni  loro,  non  è  gran  tempo,  in  patria,  ove  di  pensione, 
e  dell'  onore  de*  rispettivi  uniformi  erano  provveduti.  Essi  vissero  celibi  ,  e 
I'  eredita  del  maggior  fratello  ai  nipoti  trasmisero.  Quanto  alle  sorelle  , 
la  prima  chiamata  Lai:  ha,  marilossi  al  nobile  D.  Alfonso  Tinti  .  hi  .secon- 
da al  nob.  D.  Francesco  Alba  toni,  padre  dell'attuai  Conte  Cario,  a  cui 
pervenne  pressoché  intera  la  sostanza  BOTTA.  Di  questa  illustre  prosapia 
esiste  tuttavia  un  ramo  procedente  dalla  linea,  ebe  io  accennai  di  S.  Omo- 
bono,  e  derivante  precisamente  dal  primo  Eliseo.  Ma  perchè  la  fortuna 
le  fu  contraria,  essa  ha  già  da  gran  tempo  fisso  la  sua  dimora  nella  villa 
di  Mazzalengo.  Cosi  dicasi  di  altre  minori  linee,  che  di  BOTTI,  antichi 
di  BOTTA  ritengono  il  nome,  le  quali,  «omc  dissi  ai  principio ,  non 
tanno  più  parte  della  casta  de'  nobili. 

La  nostra  famiglia  BOTTA  fu  la  sorgente  di  quelle  dello  stesso  nome 
di  Pavia ,  Tortona ,  Milano  e  Fiorenza ,  le  quali  nou  riuscirono  meno  fe- 
conde e  splendide  d'uomini  insigni.  Al  qual  proposito  vegga»  la  lettera  , 
che  il  traduttor  francese  delle  memori*  del  Marchese  Generale  Muffai  Ve- 
ronese ,  diresse  ad  un  Marchese  BOTTA  (  cioè  al  Carlo  sopraccennato  ) , 
cui  quella  traduzion  dedico.  Essa  è  stampata  dal  Pasquali  di  Venezia  nel 
1741.  in  8 

BOTTANI  V.  BOTTA  ZZI 

BOTI  ANI  Giuseppe.  »  Lo  scoglio  più  fatale  alla  riputazione  de'  pittori 
è  la  frette ,  pochi  sono  che  possono  far  presto  e  bone.  Qoeata  dolorosa  ma 
splendida  verità  ,  che  a  proposito  appunto  del  BOTTANI ,  forse  il  più  il» 
lustre  de'  pittori  nostri  di  questi  ultimi  tempi,  disse  l'ab.  Lanzi  nella  sua 
Storia  pittorica  (  1  )  faccio  con  rincrescimento  precedere  alle  notizie  che  sono 
per  dare  di  si  chiaro  pennello  ,  acciò  si  vegga  che  malgrado  della  declinazione 
della  scuola  Cremonese  nel  latto  delle  arti  del  disegno,  sorgon  pure  fra 
noi  dt  tratto  in  tratto ,  come  piante  indigene  al  nostro  suolo  ,  cotali  in- 
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grgni ,  che  richiamerebbero  facilmente  i  bei  tempi  de'  Solari,  e  de'  Campi 
se  le  domestiche  ristrettene,  cui  si  aspira  di  rimediare ,  o  una  mal  intesa 
(Missione  di  volere  far  troppo ,  non  li  obbligasse  ad  accettare  ogni  com- 
missione, e  quasi  dissi  ogni  vii  pretto,  e  quindi  a  precipitare  o  negli- 
g«"  tare  i  loro  lavori.  Pur  troppo  siflalta  smania  di  lavorar  molto  involò 
gran  parte  di  fama  a  parecchi  de'  nostri  Artisti ,  i  quali  sarebbono  in  pià 
alto  grido  se  poche ,  ma  ottime  cose ,  come  erano  atti  di  lare ,  avessero 
prodotto  '  BOTTAiM  nato  mi  finire  del  171 7  si  fece  conoscer  pittore  sin 
dall' ini antia.  Non  ancora  aveva  appreso  i  primi  elementi  gramaticali  ebe 
la  sua  tenera  mano  delineava  fantasie  di  bel  gusto  ,  che  il  padre  si  per- 
suase esser  egli  nato  per  dipingere.  11  mandò  quindi  a  Pontrcmoli  in  età 
d'  otto  anni  presso  un  di  lui  parente ,  onde  verificare  se  un  assoluto  genio 
o  la  biztaria  dell'età,  a  que'  trattenimenti  il  portasse.  La  diversità  degli 
oggetti,  la  lontananza  della  patria  e  de'  genitori,  le  diasipationi  procurategli 
dall' amore  voletta  di  que'  parenti,  e  dalla  necessità  di  applicarsi  ai  primitivi 
rudimenti  della  lingua  latiua,  e  della  istruzione  morale,  non  lo  distolsero 
né  lo  alienarono  dalla  inclinatone  di  riempier  le  carte  di  sgorbi  e  di  gruppi, 
che  sebbene  infermi,  manifestavano  una  mente  ferace,  sol  che  venisse  colli» 
vaia.  Fu  quindi  coinnn  consiglio  de'  consanguinei  di  spedirlo  a  Firente , 
onde  alla  pittura  esclusivamente  ,  o  principalmente  ,  si  applicasse.  Di  ondici 
anni  entrò  ivi  nella  fiorita  scuola  di  Antonio  Pogtieschi ,  morto  il  quale 
dopo  tre  anni  ;  passò  a  quella  di  Vincenzo  Meticci  ,  insigne  allievo  di  Gian- 
Gioseffo  del  Sole  e  stette  con  esso  quattro  anni.  Ivi  imparò  egli  rapida- 
nienti  le  leggi  fondamentali  del  disegno,  poi  quelle  del  colorilo,  iodi  i 
principi!  sicuri  della  invenzione,  che  sono  le  tre  precipue  parti  della  pittar*. 
Ivi  conobbe  le  altre  qualità  separate ,  ma  indispensabili ,  di  quest'  arte  ce- 
leste ,  cioè  la  varietà ,  la  fona  ,  e  quel  finito ,  che  non  lascia  altro  a  desi- 
derare ,  e  quella  sicurezza  di  tocco ,  che  produee  la  maraviglia  de"  riguar- 
danti. E  di  tutte  codeste  parti  ne  studiò  le  qualità  essenziali  ,  e  seppe 
come  nella  invenzione  concorrer  debbano  armonicamente  il  soggetto,  l'azione 
f  espressi  i-nc ,  la  convenienza  ,  ed  il  costume  :  come  al  disegno  apparten- 
galo la  proporzione ,  la  proprietà,  lo  »tilc,  1*  anatomia  e  la  prospettiva:  e 
come  dal  colorilo  si  esigano  efli  ito  contrasto  ed  armonia,  oltre  il  soccorso 
di  quella  piospettiva  aerea,  che  suol  dare  tanta  grazia  e  luce  alle  più  no- 
bili pitture.  Il  molto  occuparsi  in  Firente  nel  ricopiare  gli  antichi  delia  gab- 
leria  Gran-Ducale ,  ed  alcune  delle  migliori  opere  di  pennello ,  che  ivi  tono 
e  quelle  di  Andrea  del  Sarto  nella  Chiesa  dell'  Annunziata ,  e  la  docilità 
ai  conigli  ed  alle  leeittii  de'  precettori ,  svilupparono  in  lai  tutte  le  doti 
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iri*  a  clivvnlr  gran  pittore  ,  si  che  dallo  stesso  Mmcci  gli  fa  pei*. 
mrsM)  di  prodnrrr  qualche  quadro  di  propria  invenzione.  Ma  né  BOTTA. NI 
t>ò  i  parenti  suoi  ignoravano  non  poterai  egli  render  perfetto  se  i  sublimi 
esemplari  delia  italiana  pittura  non  avesse  esaminati ,  die  sono  a  Roma. 
Colà  dunque  mi  i  j35  ,  cioè  in  età  di  diciott'  aitai,  venne  spedito  ,  e  rac- 
.3 ..io.  E  coli  prosegui  egli  i  suoi  studi ,  trattenendosi  principalmente 
i  grandi  modelli  di  Rafado ,  del  Domenichino  ;  e  di  dòdo  Beni. 
L' ab.  Lanzi  dice  che  fu  ivi  allievo  dei  Masucci.  Ma  dacché  1*  anima  su* 
fu  interamente  nodi  ita  dille  belici/*  di  quelle  immortali  opere,  dacché  la 
sua  manne™  avvezza  ad  imitarle,  egli  non  d'altri  fu  allievo  che  di  sé 
medesimo.  Ditratto  cominciò  poco  dopo  a  formar  quadri  di  vario  genere 
e  di  varia  invenzione  ti  per  chiese  che  per  gabinetti  privati ,  né  si  trattenne 
dal  pingerc  ritratti ,  né  la  minor  pittura  spressò  ,  ansi  acquino  riputazione 
di  buon  paesista  sul  far  di  Poussin,  dice  il  citato  Lami,  «  di  figurista 
ancor  buono  sul  Jar  del  Maratta.  Venne  quindi  assai  presto  ammesso  ali* 
accademie  di  S.  Luca  in  Roma,  Clementina  in  Bologna ,  e  del  disegno  in 

e  ne  ebbe  la  Polonia ,  la  Danimarca,  e  l' Inghilterra.  Il  nostro  Panni  nella 
continuazione  alle  notizie  dello  Zaist  (  T.  a,  p.  i  ;  ,1  )  rammenta  due  quadri 
tra'  i  primi  eseguili  dal  BOTTALI  a  Roma,  cioè  una  Circe,  che  lu  sti- 
mato quale  uno  do*  migliori  quadri  ,  che  sia  a'  di  nostri  uscito  da  mano 
moderna,  ed  un'  Armida  assai  più.  bello  dell'altro,  che  trovasi  ora  nel 
Rea!  palazzo  Pitti  di  Firenze.  U  nostro  biografo  non  tenne  conto  delle  altre 
pitture  del  BOTTAM ,  fuorché  del  suo  ritratto  dipinto  di  propria  mano 
e  mandato  parimenti  alla  galleria  di  Firenze  e  poi  con  pochi  altri  fatto 
pubblicata  con  intaglio  in  rame  dall' ab.  Manini  nel  1764,  ma  noi  dob- 
biamo far  colpa  di  tanta  scarsità  di  notizie  al  Panni,  che  contemporaneo 
gli  era  ,  e  aasoi  vicino ,  (  poiché  ROTTANI  venne  a  stabilirsi  a  Mantova  ) 
e  la  di  lui  negligenza  rimproverare.  Egli  nemmeno  seppe  dirci  a  qual  epoca 
da  Roma  passasse  a  Mantova  professor  di  pittura,  e  Direttore  delle  belle 
irti  presso  quella  chiara  accademia ,  per  nomiua  dell'  Augustissima  Imp. 
Maria  Teresa.  D  suo  passaggio  a  Mantova  avvenne  nel  dicembre  dell'anno  1 769. 
Stava  egli  eseguendo  alcuni  disegni  delle  pitture  di  Giulio  Romano,  per 
essere  incisi  ,  quando  nel  1 78}  pubblicò  1'  opuscolo  intitolato  :  Descrizione 
storica  delle  pitture  del  regio  ducale  palazzo  del  Re  fuori  della  Porta 
di  Mantova  detta  Pusterla,  in  8,  ove  il  ritratto  di  Giulio  si  vede  deli- 
Beato  da  suo  mano.  /  migliori  suoi  quadri  son  fuori  di 
te  .tosso  Lanzi, e  nomina  quello  di  S.  Paola  che  ti 
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dipinto  nel  i*45  il  quale  era  nella  Chiesa  di  S.  Damiano  in  Milano  ed 
ora  è  1x41'  accademia  di  Brera.  L'  ab.  Zanoia  neUe  sue  Notizie  delle  opere 
rìi  dis.  ce.  pag.  34,  dice:  lo  stile  di  quest'opera  non  manca  di  grazia 
ma  è  debole  e  minuto.  All'  incontro  il  Lanzi  lo  chiama  pittura  non  m/è- 
riore  a  quella  del  Batoni ,  che  lo  sta  appresso.  Qui  è  dove  questo  cen- 
sore giustamente  esclama  :  felice  lui  se  avesse  operato  sempre  con  pari 
impegno  :  si  vedrebbe  in  ogni  sua  composizione  un  buon  seguace  della 
Scuola  di  Roma  !  Ma  per  la  fretta  non  fu  simile  a  se  stesso  :  e  nella 
città  ove  insognava  si  contano  appena  in  pubblico  una  o  due  pitture  fra 
le  molte  che  vi  ita  fatte ,  da  paragonarsi  alla  milanese.  Vi  ai  conservano 
però  nella  chiesa  di  S.  Apollonia  il  quadro  rappresentante  la  B.  V.  con 
S.  Giuseppe ,  S.  Zenone ,  e  Santo  Stefano  ;  in  quella  di  S.  F.gidio  il  qua- 
dro di  S.  Vincenzo  Levita  ,  nel  Beai  Palano  un  S.  Vincenzo  Fcrreri  pre- 
dicante ol  popolo:  questo  esisteva  dapprima  nella  chiesa  di  S.  Domenico;  ed 
una  nascita  di  Venere  ip  casa  dal  Sig.  Avv.  Giuseppe  Falestra.  Sono  essi 
tra'  i  più  bei  lavori  del  BOTTALI.  Anche  il  di  lui  ritratto,  da  lui  dipinto, 
trovasi  ora  nelle  sale  dell'accademia  di  Brera.  Viveva  ancora  questo  chiaro 
pittore  in  Mantova  quando  Panni  stampò  in  Cremona  1'  opera  dello  Zaist 
colla  propria  continuatone  ,  cioè  nel  1774.  Visse  di  fatto  sino  al  giorno  17 
settembre  1 784.  Làura  ,  uuica  figlia  del  di  lui  fratello  Giovanni,  era  ma- 
ritata al  sig.  Avt.  Camillo  Predella  in  Vicenza,  ne  fu  erede.  Mori  in  età 
di  77  anni.  Tra  i  suoi  migliori  allievi  contasi  il  valente  pittor  bresciano 
Domenico  J* antino. 

BOTTAZZI ,  (  che  BOTTA  CIA  anticamente  fu  detta ,  e  talvolta  con- 
fusa  co'  Boccacci ,  )  famiglia  di  molta  antichità  e  nobiltà ,  la  quale  venne  ' 
rovinata  dal  furore  de'  partiti ,  nè  potè  mai  più  rialtarsi.  Essa  tenne  sem- 
pre pei  Guelfi  ;  e  i  Gibellini  che  trionfarono  la  ridussero  al  nulla.  Gili- 
berto Bottacio,  possidente  nel  1 106  in  Castelleone,  e  un  altro  Bottacio, 
possidente  in  pieve  S.  Giacomo  nel  ii5i  mi  constano  da  abbreviature  no- 
tarili di  quegli  anni,  che  ho  nelle  mani.  Frigerio  o  piuttosto  Bvgciero, 
come  lo  chiama  il  Cavitala  stato  console  in  patria  l'anno  llO>5  o  l'anno 
successivo,  e  Marchisio  che  il  fu  nel  i33rj,  e  nel  1 34 ■  >  come  appare' 
dai  pubblici  antichi  registri,  provano  quanto  distinta  famiglia  fosse  questa 
cinque  e  sei  secoli  fa.  Il  prova  pure  il  breve  di  Papa  Innocenzo  TP",  che 
il  Campi  riporta  allVnno  13 \-j  della  sua  Storia,  e  l*  ab.  Sandemenle  ha 
riprodotto  tra'  i  monumenti  giustificanti  la  sua   Serie  cronologica   de'  ve- 
scovi di  Cremona.  (1)  Ma  al  secolo  decimo  quinto  i  BOTAZZI  erano  ri 

(1)  Mommi.  35,  adi. 
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dotti  al  solo  esercizio  del  traffico  ;  e  fu  pur  molto  clic  potessero  Spatriare 
dopo  le  so/Tcrte  sciagure.  Un  Giacopo  era  console  mercantile  nel  i^ao. 
Non  si  hanno  prove  sufficienti  per  credere ,  che  da  esso  discende  Gio  : 
Giacopo,  buon  poeta  latino  del  secolo  decimosesto ,  di  cui  il  dottissimo  Affò 
nelle  Memorie  di  Lucrezia  Gonzaga  cita  il  poemetto  (ila  me  pur  posse- 
duto )  intitolato  Argo  Navis  ,  in  laudem  argonautorum  Accadrmiae 
Casalensis.  Ticini  i553,  e  di  cui  si  conoscono  i  DialogfU  marittimi , 
ed  altri  opuscoli,  ed  al  quale  il  nostro  Zava  scriveva  le  lettere,  che 
a  lui  tra  le  sue  veggiamo  dirette.  Tuttavia  non  manca  chi  lo  abbia 
creduto.  E  se  ciò  fosse  (  giacché  nemmeno  ho  prove  oudc  negarlo  )  sa- 
rcbb'esso  un'assai  bell'ornamento  si  di  questa  famiglia  che  della  patria. 
Egli  però  abitava  in  Casale  di  Monferrato.  Continuarono  i  BOTTAZZl 
Dell'  esercizio  della  mercatura  sino  dopo  il  principio  del  presente  secolo , 
ma  le  calamità  de'  tempi  e  la  contraria  fortuna  •itrinsero  Gaetano  ad 
aria  per  trovar  mei»  migliori  e  più  atti  al  sostegno  dell*  sua 
sa  famiglia.  Il  buon  uomo  mori  di  dolore  nel  Giugno  del  1817  in 
giunto  alle  più  umilianti  angustie.  De' figli  che  di  lui  rimangono  io 
ricordare  Aktomo  che  inclinato  alle  arti  del  disegno  ed  iniziato  ne* 
ri  di  esse  dall'  insigne  nostro  gliltografo  BeUrami  ,  ha  in  freschissima 
età  già  dato  segni  di  oUima  disposizione  ed  ora  distinguendosi  tra  gli 
alunni  dell'  Imp.  accademia  di  Brera  in  Milano  tutto  fa  per  riuscire  un 
giorno  pittore  non  ordinario.  Potess'  io  a  questo  buon  figlio  di  madre  ot- 
tima ,  che  mi  è  cognata  ,  prestare  quell'  assistenza  ,  che  merita  I 

BOTTI.  Ho  già  detto  come  i  BOTTI  sieno  in  origine  la  stessa  gente 
che  i  BOTTA.  Questi  spettarono  all'  ordin  patrizio ,  e  gli  altri  al  popolare 
discesero  ma  né  il  sangue  nè  gli  agi  bastarono  a  render  felici  e  rispettabili 
gli  uomini.  La  virtù  è  quella  che  più  d'  ogni  esterno  fregio  li  innalza ,  « 
che  sa  bastare  a  se  medesima. 

BOTTICCIELA  o  meglio  BOTTICELLA  Giovanni  Stefano.  S»  egli 
menzionato  per  la  sola  ragione,  che  fu  vescovo  nostro  dal  1  i<>i  al  i4y4- 
Essendo  egli  Pavese  non  è  qui  luogo  a  parlarne,  ma  bensì  dove  delle  vi- 
cende sacre  e  profane  della  mia  patria  ragguaglierò.  Non  altro  per  ora  no- 
terò die  il  carteggio  avuto  seco  dal  celebre  Francesco  Filelfo  ,  come  può 
vedersi  ai  fogli  219,  aa8  ,  a44  »  a5"  1  e  a58  delle  Epistole  di  lui,  nella 
edizione  Veneta  del  i5oa. 

BOVERIO.  Vedi  l'articolo  seguente. 

BOVIA  ,  o  dal  BOVE ,  o  anche  dal  BUE  ,  famiglia  antica  che  io 
essere  la  stessa  ,  che  talvolta  veggiamo   clamarsi  BOVERIA. 
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BOBA  ,  o  BOBIA  fu  delta.  Di  Leowaiido  BOBIO  stato  console  nostro  nel- 
l'anno  1 1 9$ ,  e  dal  Cantelli  citato,  ho  fatto  parola  alla  voce  BABBO, 
nella  quale  il  Campi  questo  cognome  converti.  Ben  è  vero  ,  che  dal  duo- 
decimo «no  al  decimoquinto  secolo,  se  si  eccettui  Gerardo  di  Oddone 
de  BOVIS,  che  trovo  nominato  in  un  allo  notarile  del  ia3o  stipulato  a 
Fontanella ,  e  un  Egidio  de  Bonerio  uolajo ,  di  cai  ho  presso  di  me  un 
rogito  del  ni(3  ,  non  incontro  nella  storia  nostra  verun  altro  individuo  di 
codesta  prosapia  ,  o  almeno  manatronmi  i  documenti,  che  lo  manifestassero: 
Domenico  BOVERIO  Barnabita  ,  uomo  dottissimo  ,  venne  mandato  da 
S.  Carlo  arcivescovo  di  Milano  in  Valtellina  a  combattere  gli  errori  di 
Zuiglio  ,  che  ivi  si  erano  introdotti ,  ed  ivi  sofferse  non  pochi  disastri  ,  e 
prigionie,  di  che  si  veggono  gli  storici  di  quel  gran  prelato.  Di  altra  dira- 
mazione credo  io  essere  i  BOBA ,  e  BOBJ ,  de'  quali  fa  più  volle  menzione 
k>  Zava  nelle  «  leganti  sue  lettere  latine.  E  se  mi  è  lecito  di  esporre  il 
paiw  min  .  io  penso  che  essi  siano  de'  BOBJ  di  Soncino ,  originar)  però 
di  BOBIO  nel  Piemonte  ,  imperocché  trovo  che  lo  Zava  parla  di  essi  al 
celebre  Jacopo  Bottoni ,  che  ho  testé  rammentato ,  il  quale  o  Piemontese 
era  o  in  Piemonte  abitava,  e  dal  quale  forse  i  Ggli  di  quella  famiglia  ven- 
nero ad  essi  raccomandati.  E  che  codesti  BOBA  poco  lungi  da  Cremona 
abitassero  ne  è  prova  aver  lo  Zava  villeggiato  in  casa  loro  con  Violante 
madre  di  Emilio  ,  che  egli  a  Pavia  condusse ,  e  al  nostro  Cetare  Bramano 
nel  i565  appoggiò  (1).  Uu'Anna  BOBBIA  fu  moglie  al  principio  del  secolo 
XVIU  del  nostro  Baldassarb  de  Dongiovanni.  Ma  veggasi  l'articolo  BOBIO. 
Questo  Gianantonio  BOVIO  fu  uomo  di  molto  spirito  e  dottrina,  e  si 
distinse  in  Roma  ai  tempi  di  Clemente  FUI,  quando  eran  calde  le  cele- 
bri  dispute  sulla  grazia  ;  ond'  è  che  di  questa  materia  scrisse  parecchi  trat- 
tati. Tradusse  anche  dallo  spagnuolo  un'opera  sulla  Disciplina  Regolare.  H 
Card.  Capponi  lo  ebbe  suo  intimo  amico ,  e  col  mezzo  di  lui  ottenne  da 
Paolo  V  il  vescovado  di  MoltatU  nel  regno  di  Napoli  dove  mori  l'an- 
no i6ao  (a).  Diffalii  ha  egivgiamente  osservato  1'  erudito  Conte  Prev.  Ti- 
raioschi  in  quella  parte  di  nota ,  che  si  legge  a  pag.  64  della  re- 
cente sua  storia  della  famiglia  Schùzi ,  che  dulia  famiglia  di  cui  parliamo 
può  aver  avuto  origine  la  del  BUE  di  Rivarolo-Fuora  ,  diocesi  Cremonese, 
che  i  Tribunali  Araldici  hanno  riconosciuta  per  nobile ,  e  un  rampollo 
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della  quale  (D.  Cesare  del  BUE),  ««.«tosi  ora  degnamente  in 
vi  ristabilisce  una  prosapia  che  per  antico  diritto  le  appartiene.  E  che  que- 
sti del  BUE  ai  chiamassero  in  addietro  BOVJ  credo  potersi  dedurre  dalla 
Raccolta  di  lettere  del  Marcobruni ,  ove  a  pag.  177  una  ve  n'ha  diretta 
al  Marchese  D.  Andrea  Gonzaga  nel  1575  da  Alessandro  BOVIO  il 
qnj»lc  sembra  essere  stato  di  Ri  va  mio  .  e  forse  era  figlio  di  Giovanni  Bat- 
tista fratel  di  Gìi/sefpk  ,  di  cui  serbo  memoria  nelle  mie  schede 

BOZZETTI  Alessandro,  povero  contadino  della  terra  di  S.  Bassano, 
dove  nacque  il  giorno  \.\  giugno  iti  Educato  alla  pietà  ed  al  ritiro  , 
tutti  i  suoi  pensieri  erano  diretti  al  servivo  di  Dio.  Mancando  nel  167S 
il  custode  dell'oratorio  di  S.  Apollinare  dipendente  dalla  parrocchia  della 
villa  di  S.  Lorenzo  de  Piceuardi  vi  fa  egli  prescelto ,  c  vi  andò  in  età 
d' anni  20'.  In  quel  romitaggio  ottennero  splendore  e  fama  la  sua  modestia , 
semplicità  e  santità  di  costumi.  Venti  anni  vi  rimase ,  dopo  i  quali  fu  tro- 
vato morto  sulla  propria  sedia  la  notte  del  3i  Gennaio  ifio«  N~»  «  sa 
che  avesse  verona  malattia  ,  anzi  quel  giorno  stesso  egli  aveva  fatto  alla 
parrocchia  le  sue  divozioni ,  come  soleva  fan?  ogni  otto  giorni.  E  notabile 
che  essendo  egli  stato  sempre  di  color  pallido  comune  agli  uomini  meditanti 
e  concentrati ,  due  giorni  e  mezzo  dopo  la  morte  il  viso  gli  divenne  rubi- 
condo ,  e  le  carni  pastose  come  se  fosse  vivo.  Tale  durò  per  nove  giorni , 

polazioni ,  che  recaronsi  ad  ammirare  in  lai  ,  che  in  concetto  di  santità 
era  vivuto,  le  maraviglie  del  Signore.  U  di  9  Febbrajo  venne  chiuso  in 
una  cassa  di  rovere  col  suo  abito  nero  di  canape  e  col  suo  cordone  ,  e 
sepolto  nello  stesso  oratorio.  Tutto  ciò  si  raccoglie  dal  registro  de'  morti 
dell'  oratorio  medesimo ,  scritto  già  dai  parroco  Lanfranchi ,  qual  testimonio 
occulare  ,  e  a  me  da  ragguardevole  prelato  trasmesso  —  Gian  Francesco 
BOZZETTI  ,  o  BOSSETTI ,  o  tWanco  BUSSETI,  entrò  allunno  nel 
Seminario  di  Cremona  l'anno  1618.  Nulla  so  di  lui  se  non  ciò  che  ne' re- 
gistri dello  stesso  Seminario  si  trova  scritto  sotto  il  suo  nome  :  BOSSET- 
TUS  Joaknes  Franciscus  ,  Abbas ,  yUitator  Generaks  ,  et  deinde  Ge- 
nerali* ,  orda us  S.  Petri.  Questa  carica  ebbe  forse  nell'  ordine  de'  Cano- 
nici Lateranesi ,  che  a  que'  tempi  tenevano  la  chiesa  nostra  di  S.  Pietro 
al  Pò. 

BOZZOLA ,  o  da  BOZOLO  ,  antica  famiglia ,  che  presto  si  è  estinta 
fra  noi.  Nel  Collegio  de'  Notati  incontrasi  un  Venturino  BOZZOLO 
ammessovi  l'anno  1248,  ed  un  Omobono  inscritto  1'  anno  1289.  U  primo 
debb'  essere  slato  figlio  del  notajo  Giovanni  ,  del  quale  trovo 
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una  mia  peigamena  del  Ìa46.  Nel  monumento  N.  48  riferito  dall'  abate 
SancUsmento  uella  serie  cronologica  de*  Vescovi  di  Cremona  ,  e  spettante 
all' anno  1 3 19,  si  trova  menzionato  un  Bartolomeo  da  BOZZOLO  de 
Cremona  ,  che  trovavasi  in  Avignone  alla  corte  del  Papa,  ed  era  del  segui- 
to di  Egidio  Madalbati  nostro  vescovo.  Nel  catalogo  de'  decurioni  che  la  ci  UÀ 
nostra  aveva  l'anno  i38y  si  ha  un  Pietro  BOZZOLO,  che  fu  uno  de' 
compilatori  delle  leggi  commerciali  di  Cremona  ,  come  appare  dagli  Statuti 
de'  Mercanti  ,  e  da  quelli  della  Città.  Egli  debb'  essere  quello  stesso  Pietro, 
che  cessando  di  vivere  l'anno  1 4  '  4  »  largamente  arricchì  le  pie  istituzioni 
dalla  patria  nostra,  ora  concentrate  nella  Congregazione  di  Carili  istituen- 
dole eredi  de' suoi  beni  situati  in  Soresina ,  come  appare  dalla  disposi* 
rione  testamentaria  esposta  nell'  Islromento  di  Convenzione  ce.  del  signor 
Cavalletti  (  pag.  87,  c  1  .Uj  )  ,  e  dalla  lapida  mortuaria  in  Vaironi  al  nu- 
mero 2372.  Finalmente  un  Pietro  BOZZOLA  Cremonese  fu  il  primo  che 
pubblicasse  in  Piacenza  l'anno  i583  il  libro  de  Consolatione  falsamente 
attribuito  a  Cicerone ,  che  ognun  sa  essere  una  letteraria  impostura ,  che  i 
critici  attribuiscono  al  Sigonio. 

BRACCESCO.  Negli  annali  del  Cavitello  a  «arte  mi  leggeri  che  nel- 
1'  Estate  del  1 495  trasferendosi  l' Imperiale  esercito  alla  volta  del  Piemonte, 
sotto  gli  ordini  immediati  di  Carlo  V ,  quest"  angusto  Monarca  giunse 
verso  Asa  circondato  da   principi ,  grandi ,   e  generali ,  inter  quo*  fuit 

scrittore  :  ma  incerto  se  spetti  a  Cremona ,  cai  Cavitello  attribuisce  quel 
guerriero,  stimo  conveniente  di  non  fame  registro  per  evitare  il  pericolo 
di  usurpare  le  altrui  glorie.  So  però  che  i  BRACCESCHl  fiorirono  nel 
castello  di  Orzinuovi  posto  al  couGne  Bresciano  verso  il  Cremonese. 

BRACCHI,  o  BRACCA,  o  BRAGA;  cognome  di  famiglia  popolare, 
che  sussiste  fra  noi  sino  dal  tredicesimo  secolo,  leggendosi  nell'opuscolo  di 
Francesco  Bresciani  relativo  al  collegio  de' Notai,  che  Niccolò  BRIGA 
vi  fu  ammesso  l'anno  laao.  Né  altri  BRAGA  trovandovisi ,  ma  bensì 
quattro  BRACCA  ,  cioè  Alessandro  e  G10  :  Francesco  ascritti  al  colle- 
gio l' anno  1 486  ,  Ottaviano  l' anno  i5i8,  ed  Orario  l'anno  i58*  , 
cosi  è  da  credersi  che  la  variazione  del  cognome  nata  sia  dalla  solila  libertà 
e  capriccio ,  che  in  que'  secoli ,  in  cui  gli  atti  pubblici  scrivevansi  in  cattiva 
lingua  latina ,  si  vede  in  ogni  parte  d' Italia  introdotto ,  di  alterare  i  nomi 
gentilizi  delle  famiglie.  Cosi  da  BRACCA  si  è  fatto  BRACCHI  o  de'BRAC- 
CHI,  come  veggo  chiamato  nella  iscrizione  7 16  presso  ? aironi  il  Battista 
sepolto  nel  1 55 x  in  S.  Bartoloaieo,  e  nella  iscrizione  773  1' Agostino, 
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che  lascio  nel  1.  proprie  case  aUa  chiesa  di  S.  Carlo  ,  col  patto  di 

convertirne  il  prodotto  in  tante  messe.  BRACCHI  parimenti  nell'  inedito 
Libro  de'  Livelli ,  compitato  t  anno  1 553  ,  é  cognominato  un  Ciitliaho  »  i 
cui  Uni  posti  in  Casanova  degli  Ojfredi  passarono  nella  insigne  famiglia 
degli  OQredi  stessi.  Ivi  pure  è  anche  registrato  un  prete  BRACCA  di  Bor- 
doiatio ,  il  quale  io  non  ho*  diflicollà  di  assegnare  la  famiglia  stessa  dei 
BRACCHI.  Alla  medesima  credo  avere  appartenuto  Bonifazio  BRACCHI 

giovcnili  suoi  anni. 

BR AGAZZI.  Francesco.  Una  delle  medaglie  dipinte  in  un  dormitojo  del 
già  Convento  di  S.  Angelo,  che  fu  de' Minori  Osservanti,  rappresenta  questo 
nostro  concittadino ,  dicendol  Vescovo  di  Bergamo  nell'anno  i  .joi  ,  e  nno 
de'  membri  del  Concilio  di  Costanza.  Noi  non  ci  rendiamo  mallevadori  di 
codesta  leggeuda.  Un  altro  Francesco  fu  ISotajo  di  collegio  nell'anno  i55<f. 
Di  Bartolomeo  di  lui  discendente,  morto  l'anno  i63*  si  ha  il  monu- 
mento iu  S.  Ahondio. 

BR  A  CERIO  Bertolino.  L'  iscrizione  semigotica ,  che  si  vede  in  Duomo 
nella  navata  che  corrisponde  alla  strada  delle  Erbe,  ci  obbliga  a  menzionare 
questo  artefice ,  che  insieme  a  Jacopo  Cam  per  io  edificò  quella  notabil  parte 
del  tempio  maggiore.  Quest' opera  venne  eseguita  l'anno  '479»  come  appare 
dagli  atti  dell'archivio  della  Fabbriceria,  giacché  l'iscrizione  nulla  ne  dice.  Hoc 
opus  fecit  Alagiiter  BcrtoUnus  BRAGERIUS  Mugister  Murii.  A  quell'epoca 
U  Magisler  Murii ,  o  Murarie  come  è  ivi  detto  dal  Camperio  (  noo  Caperio 
come  è  sfuggito  ni  sig.  Grasselli  nella  sua  Guida  pag.  io  ed  all'  Asfxa 
prima  di  lui  )  (i)  equivaleva  presso  a  poco  ad  architetto. 

BRAGUTI.  Distinta  famiglia  Cremasca.  Di  quelli  che  in  essa  fiorirono 
sino  al  tempo  die  Crema  rimase  nella  Diocesi  di  Cremona ,  noi  non  vogliam 
ricordare  che  Tomaso  il  quale  nel  i4o3  essendo  del  numero  de' consiglieri 
della  sua  patria  intervenne  all'  atto  che  costituì  i  BeiuorU ,  neli'  assoluto 
dominio  di  essa ,  come  si  ha  nella  ottava  Seria» a  del  tino  ;  e  Girolamo, 
ili  cui  lo  stesso  Fino  neh'  opuscolo  intitolato  Scella  degli  uomini  di  pregio 
usciti  da  Crema  ec ,  scrive  le  seguenti  parole  :  «  Sottilissimo  Dottore ,  e 
»  gran  Criminalista  é  stato  Girolamo  BRAGUTI ,  il  quale  fu  perciò  molto 
H  stimato  nella  patria ,  e  molto  caro  a  diversi  signori.  Venne  a  morte 
»  l'anno  del  Signore  i563,  e  di  sua  vita  58.  » 


ti»  Pilt.  ♦  Seuil,  d.  Cetm.  p»p 
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BRAMANTE ,  illustre  scultore  dimenticato  dallo  Zaist  e  dal  Panni.  Vedi 
Sacchi  Bramante. 

BRA VETTA  Carlo,  sacerdote  ex  Cappuccino,  nativo  di  Casaluiaggiore , 
Mansionario  nella  Cattedrale  di  Cremona.  Diligentissimo  raccoglitore  di  cose 
patrie  lo  chiama  1'  erudito  e  chiara  mio  amico  ab.  D.  Giovanni  Romani 
in  fine  del  suo  beli'  opuscolo  dell'antico  corso  de'  fiumi  Po,  Oglio  ed  Adda. 
Ne  parla  parimenti  con  lode  l'illustre  nostro  Genealogista  Conte  Prev.  D. 
Ciò.  Carlo  Tùaboschi  in  nota  a  pag.  >53  della  storia  Schizzi.  Anezionalo 
all' ouor  della  patria  ,  indagatore  di  monumenti,  e  attento  ricercalo  re  di 
quanto  può  sparger  lum«  sulle  cose  o  sulle  persone ,  è  anche  generoso 
somministratore  ai  coltivatori  di  analoghi  studi  delle  molte  notizie  da  esso 
possedute  :  locchè  non  piccola  lode  presso  i  dotti  gli  ha  procurato ,  qual  si 
debbe  a  chiunque  contribuisca  alla  migliore  riuscita  delle  altrui  fatiche. 

BRESCIANI,  che  Brusi  ani  assai  volte ,  ed  auche  Bersam  fu  detta  . 
famiglia  Cremonese  chiara  per  tutti  quei  titoli  per  cui  si  ottiene  chiarezza 
e  sopra  tutto  (  rispetto  a  noi  )  per  aver  prodotto  il  padre  della  Storia 
Cremonese,  come  vedremo.  Essa  ha  purauco  fiorito  in  altri  luoghi  della 
Provincia ,  e  segnatamente  a  Casalmaggiore ,  dove  Giacomo  fi  gliuol  di 
Pastoiuo  fu  consiglici-  comunale  l'anno  i535,  e  Pas  torio  fi  gliuol  di 
Giacomo  ,  oltre  esser  notaro ,  esercitò  qualche  pubblica  magistratura  ,  ed 
a  Castelleone  ,  dove  tra  gli  altri  Francesco  detto  C  ressa  ni  no  rimase  ucciso 

dire  di  parecchi  albi  che  Bressanelli  o  Brbssanini  vi  erano  cognominati 
che  ridussero  ivi  a  grado  a  grado  la  schiatta  loro  all'  oscurità.  A  Persico  pari» 
menti,  e  >n  altre  ville  trovatisi  i  Bresciani,  o  Bersam  nelle  casti  più  umili. 
Ma  è  Unto  ricca  di  soggetti  rimarchevoli  la  stirpe  de'  Bresciani  di  Cre- 
mona, che  non  occorre  di  rintracciarne  altri  individui  fuori  di  essa.  Pretende 
il  chiaro  lume  di  questa  famiglia  Dott.  Giuseppe  che  anticamente  la  di  lei 
stirpe  venisse  cognominata  de'  Prisciani  ,  o  Prbsciari  ,  onde  attribuirne 
V  origine  ad  un  supposto  Prescianixo  ,  che  dicesi  venuto  in  Italia  nel 
secol  IX  col  giovine  Luigi  II,  ed  aver  fissato  in  Cremona  la  stanza  sua, 
dove  ebbe  prole  che  dal  suo  nome  fu  della  Presciana  ,  e  quindi  mutata 
la  P  in  B,  Bresciano  chiamossi.  Ma  siffatte  origini,  mancanti  d'ogni  prova, 
come  saviamente  avverte  anche  il  eh.  Conte  Prev.  Tiraboschi  (i),  non 
possono  ammettersi  dalla  buona  critica  d'  oggidì.  Il  celebre  Torresini  nel 
Iuoro  ,  che  citeremo  fra  poco  ,  dice  che  Persiana  in  principio 
Io  penso  con  lo  stesso  Tirabos chi, che  Bresciana ^ 

(ij  Tia«a./<Mi.  Cavalcali,  in  aota  pa«.  Jn,t  »c$|. 
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a  noi  provenuta  Ai  Brescia  in  tempo,  nel  quale  ancora 
erano  in  uso  i  cognomi ,  che  principiarono  nel  decimo  secolo,  ed  ornai  erano 
del  lutto  stabiliti  nel  duodecimo.  Ti  oviamo  ne'  scrittori  nostri  un  Celso 
BnrscHM  capitano  de' cremonesi  nella  guerra  del  1082  contro  gii  Impe- 
riali, ed  uu  Leonardo  ,  fatto  senatore  in  Cremona   l'anno    1091.  (1). 
Contcmporoneo  ad  essi  il  dott.  Giuseppe  Bresciani  fa  on  Lelio 
veraudolo  tra  i  dieci  ufficiali  superiori  che  sul  finire  dell'  nndeetmo 
ebbero  il  comando  de' corpi  di  riserva  del  nostro  esercito,  dorante  U 
gì  li  uosa  lotta  testé  citata  che  avventino  con  gli  Imperiali  (a), 
che  un  Sinibaldo  che  nell'anno  100J  parti  con  cento  valorosi 
(fini  per  V  acquisto  di  Terra  Santa  ed  è   fuor  di  dubbio  che  Zacchino 
Bresciani,  o  Baldasserino  fiorirono  nel  secol  duodecimo,  trovandoli  en- 
trambi ascritti  al  nostro  Collegio  de'  notai  uno  1'  anno  1  i.{:«  ,  1'  altro  1'  anno 
1 187  giacché  smaltinomi  ripescò  dagli  atti  dello  stesso  Collegio  il  noUio  Fran- 
cesco Bresciani,  che  ne  fu  cancelliere.  Brkscianino,  Filippino,  ed  Amilcare 
furono  essi  pure  valorosi  capitani  di  que'  tempi ,  c  l'ultimo  di  essi  comandò 
militarmente  in   Pizzighettone  l'anno  u.{8  i  quali  erano  fratelli  o  cugini 
Corradino  Cesare  ,  canonici  nella  Cattedral  nostra,  e  dotti  e  pii  ecclesiastici. 
Figlio  di  Ahilcabe  credo  essere  stalo  Ottone  o  àttonb  ,  o  Aezone  , 
ohe  per  avere  stranamente  difesa  la  rocca  di  Castel  nuovo  assediata  dai  mi- 
lanesi ,  fu  da'  nostri  promosso  nel  1 173  governato!  di   Som: ino  ,  dov'  ebbe 
in  successore  nel  1080  il  fratel  mio  Cesari «o,  che  l'anno  dappoi  con 
dugento  artisti  partissi  per  Palestina;  distinto  guerriero  fu  pure  Fabrizio 
che  tenne  il  comando  di  Pizzighettone,  pugnò  con  valore  contro  i  Piacentini 
nel  iai4  e  fu  civico  decurione.  Questa  magistratura  ebbero  Fabio  nel  1176 
Nicolino  nel  1178  e  Pkdrino  nel  1307.  Questi  due  ascesero  anche  al 
C  onsolatp  della  patria  ,  e  dopo  essi  uel  1 228  si  rese  celebre  Lanfranco 
per  1'  alleanza  da  lui  promossa  co'  Parmigiani  (3).  .  . 

Al  Collegio  de  Notai  >ennc  frattanto  aggregalo  nel  iai4  Ardicionb,  Bre- 
sciani (.{)  ai  tempi  del  quale  segui  la  famosa  separazione  della  città  nostra 
in  due  popoli  1'  imo  all'  altro  contraci.  La  famiglia  de'  Bresciani  ,  perché 

'•  • 

,  ■  
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(I)  T,iu». ,/..»».  CavaL&fy  P«g.  3,J.  . 
(u)  Bara.  Gii  ì.  Oeii.  al  J$  'Ann.  (ia?.  .lu. 
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■ Litanìe  a  S.  Leonardo  sì  trovò  nella  città  nuova.  Scrive  Torresirii  (t)i 
sequebatur  vkinia  D.  Leonardi,  Vernatili  comitato  ,  et  Persianii ,  qui  nunc 
Bressani  ,  ec.  Da  quel!'  epoca  in  avanti  la  serie  cronologica  della  gente 
Bressiana  non  offre  interruzione  sino  ai  tempi  attuali ,  eccetto  che  nei 
•ecolo  dedmoquinto,  iu  cui  sfuggirono  i  nomi  degli  individui  che  la  conserva- 
rono. Dopo  Arricione  trovo  in  Arisi  (a)  registrato  all'anno  iaaò' Ferdi- 
nando, che  fu  buon  gramalico,  e  pubblico  professore  di  retorica  in  patria  , 
c  che  scrisse 

i.  De  morali  disciplina  lib.  a. 

a.  De  arte  rethorica.  lib.  3. 

3.  Epistola/  uni  graecarum  lib.  a. 

4-  Orationes. 

L  '  Arisi  cita  in  garante  della  sua  asserzione  1*  inedito  opuscolo  del  dottore 
GoJSEf-PK  Bresciani  ,  intitolato  la  Virtù  ravvivata.  Io  non  ho  nulla  ne 
da  aggiugnere  nè  da  opporre.  Ben  ho  menzione  di  Negrobono  BRESSANI 
in  una  mia  pergamena  del  iaa6,  e  di  Girardo  Bressako  de  Castagnito 
sico  in  altre  del  iaag,  e  di  Giovanni  in  due  altre  del  ia34,  e  del  \  ■>■['[■ 
Un  Adeodato  ci  oflre  l' iscrizione ,  che  era  già  in  S.  Leonardo ,  riportata 
dal  Vairani  al  numero  i554,  dalla  quale  risulta  che  fu  cameriere  di  papa 
Innocenzo  III. 

Ic  Adeodati  Bressani  mgri  cvbicul  Innocent.  IIL 

OSSA  8VA  SEPVLTA  SVST  AN.  A  PARTV  VIRO.  MCCXXVII. 

E  dalla  iscrizione  num.  ao5  {,  che  già  era  posta  nella  distrutta  chiesa  de'  SS.  Vi- 
tali e  Geraldo  riferita  da  Vairani  sulla  fede  dello  stesso  dott.  Bresciani 
sovrastato,  rilevasi  un  Claudio  morto  l'anno  ia37  ,  che  vi  è  qunliGcalo 
per  Senatore,  e  per  magistrato  in  patria,  e  cui  posero  la  tomba  i  figli 
Bernardino  e  Francesco,  il  fecondo  de'  quali  gli  successe  nella  carica  se- 
natoria. F.  nella  chiesa  di  S.  Domenico  si  ha  iu  carattere  gotico  l'iscrizione 
seguente  : 

8EPVI.CRA  :  I1ER 
EDIfi  :  DNI  :  NAZA- 
RI! .  j  :  jonis  :  boni 
7    :  petrini    :   de  :  bri- 
XUMS  :  A  :  o  :  M  :  ce  :  XL  :  il 

 —  

{■)  Fragaaii.  uobiL  p»g.  ij. 

\i\  Crem.  Ut.  V.  I. 
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Di  questi  avremo  a  riparlare  frappoco.  Ai  nominati  in  questa  lapida  furono 
coetanei  due  LoMBARDiN!  ,  il  primo  comandante  del  castello  di  Soncino 
l'anno  i  ••.  <;  ,  poi  capitano  de' Cremonesi  in  aiutò  de' Lodigiani  combattuti 
dai  Milanesi;  il  secondo,  decurione  nel  ,  e  deputato  della  patria  presso 
la  dieta  tenuta  a  Verona  dall'Imperatore  Federico  IL  Nel  ia4;  abbiamo 
un  nuovo  nolaro  di  collegio  nella  persona  di  Alberto.  A  lui  contemporaneo 
fu  Bartolomeo  ,  che  1'  Arisi  chiama  espertissimo  nella  giurisprudensa , 
facoltà  grandemente  pregiala  a  que'  giorni ,  come  quella  che  principalmente 
valeva  a  (are  strada  alle  grandi  cariche.  Diffatto  Bartolomeo  fu  uno  dei 
consiglieri  dell'  ora  citato  Imperatore  Federico  II  come  appare  da  diploma , 
di  cui  si  ha  copia  in  famiglia.  Più  opere  scrisse  ,  e  tra  queste 

Rppertorium  Decretorum 
in  tre  volami  ,  come   narra  Gius.  BRESCIANI   di  lui  discendente  nella 
y, irta  ravvivata  ,  dove  riporta  il    seguente  epitaffio ,    preso  dal  Boschetti , 
che  dice  averlo  copiato  da  lapida  già  postagli  in  duomo.  0  Vaironi  pur  lo 
riporta  sotto  il  num.  a5a. 

BABTHOLOMtVS    .    BRESSMKVS  .  /  .     C  .    CE LEBERR tMVS 
IJCVTCTIS  .   FRIPERK'f   .  II   .   IMPERAT  .  COHSILI ARIVS 
QVI   .  OWMBVS  .  PR0FV1T  .  WEMIHI   .  KOCVIT  .  HIC  .  1ACET 
OBI  IT  .    T1U  .  XAL  .   xUlUS  .  MCCl.XV 
ERSILIA   .  ROSETTA  .  VXOR  .   KAKI  SS. 

Due  altri  Notai  di  collegio  si  hanno  nelle  persone  di  Negro  e  di  Mae- 
CHIolo  ,  ammessovi  il  primo  l'anno  1370,  e  l'altro  nel  successivo.  Di  costui 
trovo  tra  le  mie  pergamene  un  atto  del  1 3 19,  nel  quale  risulta  che  per 
assicurarsi  di  un  credito  suo  verso  le  monache  di  S.  Tommaso  di  Lerno  nei 
chiosi  di  Cremona ,  si  prese  in  pegno  un  lor  poderetto.  Dopo  essi  travasi 
memoria  di  Omobono  consigliere  nel  1 370 ,  ed  autore  del  sistema  militare 
addottalo  allora  dai  nostri ,  il  quale  per  se  e  suoi  eredi  costrusse  il  sepolcro 
in  S.  Leonardo  nell'anno  1269,  e  ciò  rilevasi  dalia  iscrizione   i553  di 

Fiorirouo  al  tempo  stesso  Sigismondo,  fatto  canonico  del  duomo  nel 
,ia46  :  Matteo  medico  ed  astronomo:  Stefano  ed  Ottoi.ino,  l'uno  go- 
vernator  militare  di  Casalmaggiore ,  l' altro  di  Soncino  :  Olimpia  ,  abbadessa 
del  monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista  ;  moria  in  concetto  di  Santità  : 
GloVAHNi ,  consigliere  in  patria ,  delegato  da  essa  a  incontrare  e  servire 
Filippo  re  di  Francia  passato  da  Cremona  nel  1371  :  Damele  ,  giurecon- 
sulto e  console  di  giusuaia  nel  1280  a  porta  Pertusia. 
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Succedono  sei  altri  notai  collegiati  ,  come  appar  dal  catalogo  tante  volte 
citato,  e  sono  Carnevale  nel  1287,  Cabrino  e  Luchino  nel  1199, 
Baldassahe  nel  i3o8  ,  Tommasino  e  Torello  nel  i3ia.  In  questo  stesto 
anno  fu  Governatore  di  Castclleone  Tomasino  ,  o  meglio  Amilcare  BRE- 
SCIANI, siccome  nota  il  Rammeni  (1),  Di  Francescano  ,  di  Zoanin  , 
e  di  Tommasino  Uovo  menzione  in  varie  mie  pergamene  dell'anno  i3  !i. 
11  Cabrino  testé  citato  fu  Decurione  in  Cremona  V  anno  1 34o  ,  e  fu  uuo 
de'  sei  nobili  ,  che  incontrarono  e  complimentarono  l' Imperatore  Lodovico 
il  Bavaro  ,  reduce  da  Roma.  Reoinaldo  ,  capitano  di  duccnto  fanti  nel 
1 3o  |  difese  valorosamente  la  patria ,  ed  Oliviero  governò  militarmente 
Casalmaggiore ,  circa  la  medesima  epoca.  Può  darsi ,  che  di  alcun  di  essi 
fosse  figlia  quella  Abramina,  stata  moglie  di  Guiscardino  Sampietro  nostro 
causidico ,  il  cui  sepolcral  monumento  ci  è  riferito  dall'  Arisi  (a).  Auaora 
tre  notai  vennero  ascritti  al  collegio,  e  furono  Gracino  nel  s 33 ■  ,  G10A- 
chimo  nel  i34a  ,  e  Leonardo  nel  i35i,  il  qual  fu  specchio  del  foro,  e 
coltivatore  della  detta  lingua.  Al  tempo  loro  cessò  di  viver  Properzio  che 
fu  capitan  valoroso ,  tanto  al  servizio  di  papa  Giovanni  XXII ,  quanto  della 
patria.  La  seguente  lapida  ch'egli  ebbe  in  S.  Lorenzo  è  dal  Vaironi  rife- 
rita al  uum.  i5ai. 

IACET  .   1NTVS  .  SVfl  .  HOC    .  LAPIDE 
PROPERTIVS  .  BRE881ANVS  .  DVX  .  MILITVM 
ET  .  PATRI AE   .   SVAE   .  DEFENSOR 
QVI  .  EX  .  HAC  .  VITA  .  MICRAVIT  .  VI  .  X AL  .  MARTI! 
ANNO  .  DOMINI   .  MCCCX1I 
CECILIA  .  BONIIOMlA   .  CARISS  .  VXOR  .  U  .   DE   .  SE   .   M  .  P 

Di  un  Bernardino  stato  prevosto  di  S.  Luca,  morto  il  giorno  9  giugno 
>368,  e  chiamato  Venerabile,  abbiamo  pure  1'  iscrizione  presso  il  Vaironi 
sotto  il  num.  1614.  Di  Tiberio,  valente  medico;  di  Francesco  canonico 
di  S.  Omobono;  di  Ottavio  fatto  canonico  della  Cattedrale  da]  vescovo 
Madalberto  nel  i3af;  di  Francesco  Maria  priore  dei  frati  Crociferi  nel 
i3a6,  cui  moltissimo  dovette  l'ospitale  che  avevano  ne' sobborghi  di  Cre- 
mona al  luogo  ,  che  dicesi  P  ina  osato  ;  del  filosofo  Sebastiano  ,  che  det- 
tava astronomia  in  plria  V  anno  i3.ii  :  di  Francescano  capitano  di  Bernabò 


11)  Culrllrooc*  pig.  aiO. 
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risconti ,  di  Alessio  eletto  nel  i35a  abbate  del  nostro  monistero  di  San 
Tommaso;  di  Francesco  successo  a  Bernardino  nella  preposilura  di  S.  Luca 
di  Marsilio  fatto  cavaliere  aurato  da  Urbano  V  nel  lidi;  di  Antonio 
che  insieme  >  tre  altri  nobili  assistette  nel  i3G5  alle  none  della  figlia  di 
Bernabò  col  duca  Leopoldo  d'Austria;  di  un  Anastasio  fisico  ,  e  di  un 
Emilio  chirurgo,  riventi  dopo  il  i38o;  ha  latto  cenuo  il  conte  Tiraboschi 
nel  citato  luogo.  Ersilio  BRESCIANI  è  dall'  Arisi  registrato  all'  anno  1378 
e  sulla  fede  di  Giuseppa  BRESCIANI  (  nella  Virtà  Rawiv.  )  dice  che  fu 
espertissimo  dottore  in  chirurgia,  chiaro  per  tutta  Insubria  ,  e  che  scrisse  : 
1.  De  cura  vulnerimi , 

a.  De  unctionibus  et  emplastris  eonficiéruìù , 
ed  altre  somiglianti  opere.  Decurione  civico  nell'anno  1387  fu  Giovanni  dei 
quale  sappiamo  che  nel  i385  fu  delegato  della  patria  a  giurar  fedeltà  al 
Visconti  divenuto  signor  di  Cremona  cui  nel  «397  ebbe  l' incarico  di  corteg- 
giare in  occasione  ebevi  fece  solenne  ingresso,  e  alcuni  giorni  dimorò.  Dottis- 
simo in  molte  sciente  e  prudentissimo  ne' governi  fu  a  questi  tempi  Marti  n 
BRESCIANI ,  siccome  racconta  Giuseppe  nella  Corona  a  pag.  1  39,  il  quale 
soggiunge  che  per  le  virtuose  sue  azioni  fu  eletto  canonico  di  5.  Pietro  in 
Bologna  nel  1 383 ,  e  vicario  vescovile  nel  1 390.  Egli  venne  a  morire  in 
patria  l'anno  ifco,  come  rilevasi  dalla  iscrisione  fattagli  porre  in  S.  Luca 
dal  di  lui  nipote  Giuseppe  primo  di  questo  nome ,  e  registrata  da  V aironi 
al  num  i6a£.  Un  altro  Giovanni  intanto,  figliuol  di  Giuseppe  venne  ag- 
gregato al  coUegio  de  Notai  l'anno  i398, ed  è  quello  stesso  che  fu  decurione 
1'  anno  1  { 2  «  ■  Dottore  in  ambe  le  leggi ,  protooolaro  ed  avvocato  apostolico 
ai  tempi  di  Giovanni  Papa  XXII  fu  Cesare  ,  del  qual  parimenti  si  ha 
1*  epigrafe  mortuaria  in  Vaironi  al  num.  aoG3.  Egli  mori  V  anno  1 4 1 5. 

Decurione  e  capitano  di  Ugolino  Cavalcabò  fu  Marchesino  ,  che  nel- 
]'  anno  1  jo3  cacciò  da  Casalina ggiore  i  rifugiativi  Ghibellini.  Nicolò  fratel 
di  Giovanni  professò  in  patria  medicina  e  filosofia.  Un  secondo  Nicolò 
figliuol  di  Giovanni  dottore  in  ambe  le  leggi  servì  presso  il  Cardinal 
ViteUeschi  legato  in  Bologna.  Bartolomeo  e  Pietro  di  lui  fratelli ,  pro- 
fessarono gloriosamente  le  armi  ,  il  primo  al  servisio  di  Gio.  Galeotto 
Visconti  ,  che  Commissario  General  dell'esercito  e  delle  pubbliche  fabbriche 
Io  creò  ,  il  secondo  nelle  truppe  di  Francesco  Sforza  contro  i  Veneisiaui. 
Anche  Ferdinando  fu  al  servitio  di  Gio.  Galeazzo,  che  nel  i48a  lo 
spedi  in  soccorso  del  duca  di  Ferrara.  Finalmente  Giovanni  Pietro  prese 
egli  pure  le  armi ,  e  gagliardamente  difese  la  patria  assediata  da*  fransesi 
nel  j499  ;  m»  venuta  in  poter  loro  ,  indi  occupata  dai  Vencwani ,  cadde 
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loro  in  sospetto  che  tentassero  di  rimettere  Cremona  in  mano  a  Lodwieo 
Sfotta  dello  U  Moro,  e  venne  perciò  con  più  altri  bandito  l'anno  i5oo. 
siccome  scrive  il  Campi.  Colai  sospetto  poteva  aver  fondamento  (  rispetto  a 
a  Pietro  )  dall'  aver  egli  un  suo  fratello ,  o  nn  suo  cugino  ,  per  nome 
Giotan  Tommaso  ,  U  quale  pel  credito  che  ebbe  nelle  buone  lettere  me- 
ritò di  essere  scelto  per  maestro  a  Massimiliano  Sforza  figlio  di  Lodovico» 
che  poi  divenne  Duca  di  Milano.  A  di  lui  riguardo  lo  stesso  Massimiliano , 
quand*  ei  fu  Duca,  con  dispaccio  del  giorno  ìa  d'Aprile  1 5 1 3  nominò 
giudice  delle  vitlovagtic  iu  Cremona  Melchiorre  fratello  di  Giova* 
Tommaso  (i). 

Di  Giovanni  Bersano  ,  e  di  Riccadonna  di  lui  figliuola ,  che  isti- 
tuirono un  giuspadronato  all'  altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Niccolò , 
come  appare  da  rogito  del  i5i4»  lasciò  scritto  Pellegrin  Alenila  nel  su» 
Santuario  a  pag.  3 io.  Di  Olimpia  stita  moglie  del  causidico  Ugolin  Re- 
gaziola ,  morto  nel  1 5 1  a  si  ha  menzione  nella  lapida  in  S.  Vincenzo  ri- 
ferita àMjirid  (a),  e  dal  Vaironi.  E  nelle  Rose  e  Fiolv  (  pag.  77)  scrive 
Giuseppe  BRESCIANI ,  che  Bernardino  entralo  giovinetto  ne*  minori  con- 
ventuali di  S.  Francesco  eletto  maestro  di  Teologia  ,  elevato  a  diversi  go- 
verni e  dignità  della  mi  religione,  e  impiegato  dalla  S.  Sede  in  alcune  le- 
gazioni che  sostenne  con  molto  onore ,  fu  da  Clemente  FU  con  breve 
del  giorno  10  luglio  i33a  creato  Vescovo  di- Ber  ilo,  che  Yjtrid  spiega 
Vescovo  de' Maroniti  nell'isola  di  Cipro,  e  il  Manin*  dice  Vescovo  di  Bir 
nella  Turchia ,  e  il  fa  minore  osservaste  (  Mem.  Stor.  T.  I.  p.  1 79.  )  Trat- 
tandosi di' un  Vescovato  in  partibus  (continua  il  BRESCIANI)  fr.  Ber- 
nardino iermossi  in  Roma  ,  ove  in  varie  congregazioni  venne  occupato , 
e  dove  fini  la  sua  vita.  Contribuì  però  questo  vescovo  a  porre  nella  grazia 
dello  slesso  Papa  i  proprj  nipoti  Manducando  ,  e  Bartolomeo  BRE- 
SCIANI. Il  primo,  che  aveva  già  servilo  militarmente  nelle  Fiandre  fu 
creato  Sergente  Maggiore ,  ossia  Generale  delle  truppe  Pontificie  ,  e  si  fece 
onore  nelle  vertenze  occasionale  dalla  occupazione  di  Ferrara.  Di  Barto- 
lomeo ,  che  era  legale ,  parlerò  fra  poco.  Dal  catalogo  de'  Decurioni  ri- 
sulta  che  nell'anno  i54a  Niccolò  che  insieme  a  Francesco  fu  buon 


(1)  A*ut  Crem.  Ut.  appendice  al  voi.  H.  Ma  V Ariti  «i  <■  ingannato,  perche  non  da  Mai- 
umiliano  Sforza  nel  iìi3  iu  di  Franertto  I  Ite  di  Francia  pel  i5i6  venne  Mklchk>«u 
prenumo  all'  attenuata  carica  ,  eo.J  risultando  dal  diploma  che  ti  conserva  tuttora  dai 
Si»  BRESUAM  ,  e  eh*  il  C«nte  TmAnchi  mo.tr.  di  aver  veduto. 

(a)  AtM  Sptct.  CfliM.  Pmtr.  p.  39. 
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gacrricro  in  difesa  della  patria  ,  dal  pretendenti  contrastata ,  Tenne  investito 
di  quella  civile  magistratura  ;  ed  apprc  dall'  inedito  Libro  de'  Libili  ,  che 
io  ho  di  spesso  ciuto ,  che  fiorivano  alla  roeU  d*l  decimosesto  secolo 
un'  altro  Nicolò  e  Gio.  Battista  fratelli ,  abitanti  a  S.  Niccolò ,  e  Mat- 
teo Prevosto  di  S.  Luca.  A  quest'epoca  diiTalti  le  linee  de'  BRESCIANI 
erano  in  Cremona  non  men  di  due.  Di  Giovanni  BATTISTA  tu  figliuolo 
Sebastiano  ,  il  qual  riuscì  uomo  di  gran  coltura  ed  ingegno ,  medico  in- 
signe ,  e  chiaro  letterato ,  antiquario ,  e  poeta.  Egli  venne  ammesso  alla, 
nostra  accademia  degli  Animosi ,  della  quale  tenne  il  principato  l'anno  1 576. 
.Vari  trattati  compose ,  per  testimonianza  dell'ari.»' ,  cioè  :  t.  de  Podagra  ; 
a.  De  nutritivo  cibo  ,  3.  De  Lue  venerea ,  4-  De  morbo  occulorum  ; 
5.  De  dolore  stomachi  ;  6.  De  Hidropisia.  Scrisse  anche  una  commedia 
Italiana  col  titolo  :  La  costanza  di  amore.  Raccolse  pure  molti  decreti  e 
privilegi  relativi  al  Collegio  de'  Nobili  fisici ,  al  quale  egli  pure  appartenne. 
Ne  jwrla  il  Campi  in  fine  del  libro  terso.  Ma  di  codeste  sue  letterarie  fa- 
la  seguente  lapida  da  lui  posta  sotto  la  gotica  iscrisione ,  che  accennai  di 
.•opra  relativa  all'erede  di  Nazzaixo  ,  Giova»  Bono,  e  Pietrino  BRE- 
SCIANI ,  la  quale  come  è  dal  V aironi  riferita ,  cosi  giova  di  qui  riportare. 

t.  d.  y. 
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Anche  nella  parrocchia  di  S.  Gallo  si  aveva  uu  BRESCIANI  per  nome 
Giovanni  Francesco  il  quale  trovo  inscritto  nelle  matricole  mercantili 
deli'  anno  1 583.  Sul  finire  del  secolo,  cioè  uel  1 5g5,  al  solito  Collegio  de' 
Notaj  venne  ascritto  Carlo.  I  fratelli  Bernardino  e  Francesco  abitanti 
a  S.  Luca  chbero  ivi  il  sepolcro  nel  1606  (1).  Se  di  alcuu  di  questi  ,  o 
di  Carlo  fosse  figlio  Bartolomeo  che  nel  principio  del  secolo  XVII  re- 


(1)  Va»  l>»crirt.  n  °  i5«: 
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catosi  a  Roma  vi  ottenne  luminosi  impieghi ,  non  so.  Nella  Corona  d'  uo- 
mini e  donne  Cremonesi  ,  ee.  del  Dott.  Gius.  BRESCIANI,  alla  pag.  i36 
abbiamo,  che  l'anno  1G16  venne  Bartolomko  mandato  da  Paolo  V  Au- 
ditore di  Rota  a  Macerata ,  ove  Gregorio  XV  lo  confermò  ,  e  donde  ri- 
ti ii  a  inolio  presso  di  se  il  nipote  di  papa  Urbano  Vili.  Nel  \\>\\  veune  eletto 
governatore  di  Bevagna  nell'  Umbria  ,  ove  si  trovava  quando  il  Dottor 
Giuseppe  suo  agnato  pubblicò  la  Corona.  Girolamo  fu  buon  militare  al 
Servizio  Spagnuolo ,  e  nel  1  (ìoo  andò  con  la  sua  compagnia  a  Genova  per 
sedarvi  le  civili  discordie.  Lucrezia  Maria  di  lui  sorella  mori  nel  i6f  1 
monaca  del  nostro  convento  del  Corpus  Domini  in  odore  di  santità.  Si 
aggregarono  intanto  al  Collegio  do'  Notaj  (  camera  si  accetta  a 
famiglia )  Sebastiaho  II,  e  Girolamo  nell'anoo  1638. 

Ma  già  illustre  a  quest'  epoca  era  divenuto  il  nome  di  Giuseppe. 
veramente  e  alquanto  colpevole  negligenza  fu  quella  dell'Arisi ,  che  di 
scrittore  cosi  fecondo ,  dai  libri  del  quale  tante  notizie  bibliografiche  e  pa- 
trie ha  egli  per  confessi  on  propria  ricavate  ,  non  curasse  di  sapere  né 
l'epoca  della  nascita  ,  nè  il  nome  de'  genitori.  Questa  sua  negligenza  tra- 
smise  egli  al  celeberrimo  conte  Maitucchelli ,  il  quale  nel  fatto  de*  Cremo- 
nesi si  è  generalmente  riportato  all'  Arisi.  Ne  credasi  che  almeno  le  parti» 
Colarità  della  di  lui  vita  raccogliesse.  Egli  non  altro  fece  che  darci  il  catalogo 
delle  opere  ,  c  questo  aveva  già  lo  stesso  BRESCIANI  pubblicato  in  fronte 
ai  suo  opuscolo  intorno  a  Zannino  dalla  Balla ,  cosi  che  di  nulla  o  di 
pochissimo  siam  debitori  all'  Arisi  in  quella  parte  appunto  della  cremonese 
biografia ,  ch«  riguarda  il  principale  de'  nostri  istorici ,  quello  cui  conviene 
assolutamente  ricorrere  come  a  fonte  ,  d'  onde  le  più  minute  contezze  della 
patria  nostra  possono  attingersi.  Noi  che  siam  più  lontani  dall'ami  di 
quello  eh'  ei  fosse  dal  BRESCIANI ,  siamo  del  pari  costretti  a  nulla  riferire 
di  lui,  o  almeno  a  contentarci  di  poco.  Egli  nacque  nella  linea  abitaute 
in  vicinanza  di  S.  Luca,  e  credo  che  il  padre  suo  fosse  quel  Framcesco 
morto  nel  1606  che  menzionammo  poc'anzi.  L'anno  i5gg,  secondo  i  miei 
computi  fu  l'anno  di  nascita  di  Giuseppe,  giacché  trovo  che  mori  di  71 
anni  nel  1670.  In  una  memoria  favoritami  dai  gentilissimi  discendenti  di 
lui  rilevo  ch'ei  nacque  li  19  febbrajo  del  i58g.  In  tal  caso  egli  visse  oltre 
gli  81  anno.  Francesco  appunto  fu  il  padre  suo,  e  Camilla  di  Borgagni 
madre.  I  parenti  lo  destinarono  a  correre  la  carriera  legale  ,  che  era  la 
professione  prediletta  in  famiglia  La  sua  attitudine  allo  studio ,  l' indefessa 
ed  assidua  sua  applicazione,  e  1'  aflezion  eh'  egli  prese  assai  di  buon  ora 
.Ila  patria,  ed  a  quanto  la  di  lei  conoscenza  ,  i  di  lei  fasti,  le 
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e  le  glorie  riguardano ,  lo  resero  ben  presto  distìnto ,  e  chiaro.  Quindi  non 
al  collegio  de'  Notaj  ,  benché  nobile  fosse  e  ragguardevole  ;  e  popolalo  di 
individui  di  chiare  famiglie  ,  ma  a  quello  de'  Causidici ,  e  giurisprudenli , 
che  il  titolo  di  Conti  e  di  Cavalieri  per  Sovrana  dichiarazione  assumevano, 
e  di  ampia  toga  con  aurea  catena  al  collo  andavano  adorni  veone  ammesso 
verso  I  anno  i63a.  L'  esercizio  della  professione  non  gli  impediva  quello 
degli  sludj  storici  ;  e  delle  indagini  relative.  Egli  tu  anche  in  ciò  assai  for- 
tunato ,  che  in  sua  mano  pervennero  i  manoscritti  delle  storie  dello  Zigna- 
ni  ,  del  Godi  ,  di  CìuneUo  Sommi,  di  Rafael  Favagrossa,  dell'  A ssandri , 
del  Mariani  ,  e  d' altri  ,  cosicché  dal  proprio  genio  scortato ,  e  da  essi  ric- 
camente soccorso  ,  potè  facilmente  e  le  civili  e  le  ecclesiastiche  cose  di  Cre- 
mona si  nella  loro  totalità  ,  come  nella  particolarità  loro ,  raccozzare  ,  o 
descrivere.  E  tanto  in  questo  genere  di  cognizioni  si  palesò  versato  ,  che 
il  Consiglio  Decurionale  con  disposizione  decretata  il  giorno  14  Agusto  16471 
titolo  e  carica  di  pubblico  storiografo  gli  concesse  ,  e  quindi  potè  libera» 
mente  a  tuo  beli'  agio  visitare  gli  archivi ,  anche  i  più  riposti  ,  e  gli  origi- 
nali ed  autentici  monumenti  ripescarvi,  e 'con  sicurezza  ne' suoi  scritti  citare; 
Egli  è  ben  vero  che  in  piò  cose  ,  cui  l' ojulo  de'  monumenti  mancava 
(  perché  troppe  volte  la  sciagurata  nostra  città  venne  messa  a  taccomano 
c  di  essi  irreparabilmente  spogliata  ),  egli  o  sulla  fede  degli  storici  anteriori 
o  su  quella  ancor  più  fallace  delle  popolari  tradizioni  ,  le  sue  narrazioni 
fondò,  e  forse  col  proprio  ingegno  variti  iscrizioni  supplì,  ed  infinse,  per 
surrogarle  a  quelle  che  egli  sapea  di  avere  altre  volte  esistito.  Il  celebre 
p.  Zaccaria ,  che  nella  sua  Serie  cronologica  do'  vescovi  di  Cremona  ap- 
poggiò più  volte  sulle  inedite  iscrizioni  dal  Bresciani  raccolte,  non  solo 
ne  rifiutò  alcuna  nel  successivo  suo  Excursus  Utterar.,  mi  nel  Tomo  3  della 
&orùt  letteraria  d'Italia  (pag.  4y6>>  manifestamente  falso  le  dichiarò,  dolen- 
doti! di  averne  fallo  conto,  nel  che  eccedette  da  prima  di  troppa  confidenza,  e  di 
troppa  diffidenza  dappoi.  Questa  stessa  diffidenza  ,  spinta  sino  all'  ingiuria  ,  ha 
l'abbate  Sancir  mente  palesato  ultimamente  nella  nuova  sua  Serie  Storico-Critica 
de'  vescovi,  e  noi  mostrammo  e  mostreremo  in  più  luoghi  quanto  leggermente 
e  quanto  a  torto  abbia  egli ,  che  pur  fu  si  grand'  uomo  ,  cosi  giudicato.  Im- 
perocché vuoisi  bene  restare  in  guardia  contro  ogni  sorta  di  sorpresa  che 
possa  venirci  fatta  da  uno  scrittore  accreditato ,  ma  non  vuoisi  perciò  rifiutar 
tutto,  perché  lo  sì  trovi  in  errore  qualche  volta  ,  che  questo  é  commettere 
manifesto  fallo  ed  ingiustizia.  Ed  io  proverò  in  diverse  occasioni  che  al 
Bresciani  appunto  Unte  cognizioni  si  debbono ,  le  quali  senz'esso  affatto  ci 
mancherebbono .  e  che  li  vollero  chiamare  apocrife ,  sol  perchè  le  ha  egli 
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conservate.  Ma  noi  delle  opere  sue  partitamenle  parleremo  nell'atto  di 
citarle ,  e  il  parer  nostro  con  quella  ingenua  imparzialità  ne  daremo  ,  colla 
quale  la  sana  r.ritica  esige  che  si  abbiano  a  giudicare.  Terminando  ora  di 
parlare  della  persona  di  Giuseppe  (  del  quale  offeriremo  I*  eff«*ie  tratta  da 
una  incision  de' suoi  tempi  ),  dirò  eh'  egli  cesso  di  vivere  in  età  di  71 
anno  il  giorno  l5  di  marzo  dell'anno  1670,  e  che  fu  sepolto  in  S.  Luca. 
Di  Francesco  di  lui  figlio  ,  erede  de'  talenti  e  delle  sostanze  del  padre  , 
parleremo  fra  poco.  Ora  le  opere  di  lui ,  secondo  il  catalogo ,  che  precede 
l'opuscolo  di  Zanino  ,  e  quello  datoci  àmìV  Arisi ,  anderemo  registrando, 
c  dalle  poetiche  darem  principio,  giacché  anche  di  italiana  poesia  fu  vago 
il  nostro  iufaticabil  Giuseppe.  Le  manoscritte  dalle  stampale  separeremo  , 
e  il  titolo  prendendo  dall'  uno  o  dall'  altro  de'  citati  cataloghi ,  procureremo 
che  sia  resa  esattamente  la  nota  delle  sue  dotte  fatiche. 

1.  Le  Dante  pastorali,  nelle  notte  deUi  Signori  Camillo  Pesto 
et  Isabella  Manfredi.  Cremona,  1618,  in  8. 
È  la  sola  produzione  poetica,  che  abbiasi  alle  stampe  ,  di  questo  scrittore, 
giacché  appena  ne  merita  il  nome  il  Madrigale  che  leggesi  dopo  la  dedica 
della  Corona.  Come  io  non  vidi  mai  siffatta  produzione ,  cosi  nou  so  dire 
(  noi  diceudo  neppure  1'  Arisi  )  se  sia  un  idillio ,  un'  egloga ,  o  che  altro. 

a.  Le  bellezze  d'Eleonora.  Versi. 

3.  //  re  Narguntino.  Tragedia 

4.  Le  disfide  amorose.  Tragedia. 

loedite  sono  rimaste  le  presenti  operette.  L'Allacci  però  conobbe  le  due  ul- 
time ,  e  nella  sua  Drammaturgia  le  ha  registrate. 

5.  Corona  d'uomini  e  donne  Cremonesi  in  santità  ,  e  prelature , 
e  virtudi  insigni  et  munenti.  Cremona,  itìa5,  per  Bari,  et 
heredi  di  Burucc.  Zanni,  iu  4- 

Il  titolo  di  quest'  opera  non  fa  dato  con  molta  esattezza  dall'  autore  mede- 
simo ,  il  quale  non  volea  forse  che  annoverare  i  suoi  scritti,  non  curandosi 
di  precisione  bibliografica.  Qui  l' autore  ,  a  cui  mancavano  i  lumi  della 
buona  critica  ,  che  rara  era  a'  suoi  tempi  nel  fitto  delle  Storie ,  e  che  es- 
sendo religiosissimo  avrebbe  temuto  di  commetter  peccato  se  non  credea  cie- 
camente ai  prodigi ,  ed  alle  narrazioni  de'  predecessori  ,  in  proposito  di  al- 
cuni individui  pretesi  e  qualificati  per  santi ,  ha  molto  facilitato  ,  esponendo 
quanto  o  altri  avea  scritto  ,  o  da  altri  gli  veniva  narralo.  Ma  utilissimo  è 
il  l.bro ,  ed  è  agevole  di  sgomberarne  quel  poco  ,  cui  per  le  leggi  del  cri- 
terio non  bisogna  aderire. 

6.  Diario  curioso  a\Ue  cose  cita  si  osservano  in  Cremona  sì  nel 
Bioc.  Cassi.  FoL  II.  69 
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spirituale  come  nei  temporale.  Cremona,  Bripierì  i638  ; 
in  16. 

Libriccitiolo  ,  che  non  può  attualmente  servire  ad  altr"  uso  ,  che  a  cono- 
sci re  le  pratiche  della  chiesa  nostra,  e  dei  foro  de'  tempi,  in  cui  fu  scritto.  0 
D.  ditelli  annunciandolo  nella  sua  Bibliot.  V alante  ,  Scanzia  IX ,  dice  che 
molte  volte  questa  sorla  di  fatiche  sogliono  riuscir  odiose  e  particolare 
mente  se  sono  veridiche.  Questa  sentenzi  non  panni  applicabile  al  Diario 
dei  nostro  autore,  e  prova  che  il  Cine1  li  noi  vide. 

7.  Vita  di  S.  Allerto  Confessore.  Cremona.  i6$8 ,  in  ». 

8.  Fita  diS.  Imerio  vescovo  e  protettori  di  Cremona.  Cremona, 
i6{  i  ,  in  ottavo. 

Queste  due  Vite  non  reggono  troppo  inuanzi  alle  leggi  della  critica.  Il  dab- 
bene autore  in  alcuni  luoghi  ha  concesso  più  alla  propria  pattò ,  che  al 
proprio  giudizio. 

9.  Z*  generose  altioni  di  Tornino  dalla  Balla  Cremonese  ;  opera 
curiosa  corretta  ed  abeUita  dall'  autore.  Cremona  ,  Patro- 
ne ,  1647!  in  iì,  e  di  nuovo  1666,  pure  in  1*. 

Di  questa  storia  ,  e  di  ciò  che  pnò  accettarsene,  ho  detto  abbastanza  all'ar- 
ticolo di  Baldesio.  La  ristampa  fattane  è  prova  che  eccitò  la  curiosità  di 
ogni  alasse  di  persone.  La  voce  abelli ta ,  può  dinotare  da  se  che  lo  scrit- 
tore ha  voluto  aggitigner  tifi  proprio ,  e  secondo  il  gusto  del  suo  secolo  , 
invenzioni  ed  ornamenti  ,  che  la  costituiscono  per  nu  romanzo  ìstorico.  Il 
(ondo  della  storia  però  non  può  rifiutarsi  perché  appoggiato  ad  autori  più 
antichi  ,  e  sopratutto  a  documenti  trovati  negli  Archivi ,  e  citili  nelle  note. 

10.  La  vita  del  B.  Giovarmi  Sordi  vescovo  di  Vicenza,  Cremo- 
nese. Milano,  Malatnsta  16^9,  in  la. 

Questa  parimenti  soffie  le  eccezioni  delle  altre  due. 

ri.  Le  turbolenze  delia  patria  degli  anni  16^7,  r6-{8  dmlt  eser- 
cito de  Francesi,  Piemontesi,  e  Modon  si  uniti  a'  danni  di 
essa.  Cremona,  Zanni,  i65o,  in  i\. 
Breve,  e  rossamente  scrino,  ragguaglio  di  quanto  soffri  la   città  nostra  in 
quei  periodo  di  tempo ,  ma  sincero  e  sicuro. 

la.  Zi  Collegio  de' Dottori;  Conti  e  Cavalieri  della  Patria. 
Cremona  ,  Zanni  ,  1 65 1  ,  in  4* 
Utilissimo  libretto  ,  perchè  i  nomi  de'  giurisperiti  che  vi  son  registrati  dai 
principio  di  quel  Collegio  ,  che  fu  nel  secolo  duodeeimo,  sino  ai  giorni  dell'au- 
tore ,  verniero  tratti  dui  registri  ed  atti  dei  Collegio  medesimo  ,  e  servono  a 
provare  l' antichità  di  molte  famiglie  nostre,  cui  sena' esso  mancherebbero 
gli  opportuni  documenti. 
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1 3.  Rose  e  viole  delia  Città  di  Cremona,  che  tono,  Papa ,  Cai  - 
dinoti,  Patriarca,  Jrcivescovi  ,  Vescovi  ,  e  Prelati  di  Santa 
Chiesa,  tiltadini  Cremonesi.  Cremona,  Zanni ,  iu  4- 

Questo  pure  contiene  molle  belle  notizie  d'  uomini  ,  clic  nella  carriera  ec- 
clesiastica ti  resero  illustri ,  salvo  alcuni  poclii ,  di  cui  può  rimaner  qualche 
dubbio  ,  alleM  la  lontananza  dell'  epoca  ,  coi  vi  si  ilice  che  appartennero. 

■  4-  La  vita  di  S.  Bassiano  vescovo  e  mai  tire  Cirmoncse.  in  8. 
Di  essa  non  può  replicarti  ebe  quauto  delle  altre  si  è  dello.  In  questa 
hanno  termine  le  opere  stampate.  Veniamo  ora  alle  manoscritte. 

15.  Istoria  della  fedelissima  Città  di  Cremona  dalla  di  lei  fon- 
danone per  tutto  l'anno  i5oo.  Un  volume  in  loglio  di  pa- 
gine 5 1 1 . 

Volume  Secondo  ,  dall'anno  >5oi  per  tutto  l'anno  |6&> ,  di 
pagine  68*. 

Coti  riferisce  Varisi  questo  grandioso  lavoro.  Nel  catalogo  però  del  iGtìb 
pubblicalo  dall'  autore  in  fronte  alla  seconda  edizione  del  Zanino  trovasi 
annunciata  la  HisVoria  della  Città  di  Cremona  secolare  dall'origine  d'essa 
fino  per  tutto  Canno  iG65  senza  indicazione  di  volumi.  Io  credo  doversi 
riputare  t  opera  cl>e  l'arisi  nel!'  indicala  forma  ha  notato  ;  giacché 
è  da  credersi  che  l'autore  fosse  per  dimenticarla  nel  suo  catalogo.  Ciò 
,  mal  fece  l' mirisi  a  registrare  come  un  diverso  lavoro  la  Historia 
r,  poiché  verrebbe  ad  aver  accennate  due  opere,  quando  non  fossero 
che  una. 

1 6.  Registro  delle  memorie  secolari  di  Cremona,  est/  atte  da  cent» 
e  trentatrè  autori,  che  hanno  nelle  loro  opere  fatta  menzione 
della  medesima  ,  e  che  giustificano  l'  Historia  di  deUa  Città. 
Un  volume  in  foglio  di  pagine  ~>  \q- 

Di  questo  volume  nou  parla  il  catalogo  che  l'Autore  stampò  delle  tue  opere. 

Ben  si  vede  che  il  buou  Bresciani  affaticò  notabilmente ,  e  raccolse  da 

ogni  parie  quanto  gli  capitò ,  che  di  Cremona  trattasse ,  e  se  ne  lece  tesoro 

per  la  sua  Storia. 

i<j.  If istoria  Eclesiastica  di  Cremona  divisa  in  due  Tomi,  il 
primo  contiene  le  vite  di  io5  vescovi  di  delta  Città  ;  il  se- 
condo la  edificazione  delie  Chiese  sì  antiche  come  moderne  con 
suoi  juspalroiiati ,  pitture  insigni ,  et  aòeilimenti   nella  J'esUi 


1.8.  Fiori  celesti  ,  divisi  in  due  Parli ,  che  contengano  :  Sanà , 
Beati ,  e  Religiosi  di  santa  vita  ,  prima  parte.  Sante  ,  Beate , 
di  Santità  di  vita  ,  seconda  Parte. 
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Porzion  Ji  quest'  opera  ri  ha  nella  Corona,  come  por  nelle  Rose  e  Viole. 
A  questo  volume  Varisi  aggiunge  anche  il  seguente,  quasi  ri  tratti**  di 
un*  opera  sola  ,  ma  il  catalogo  dell'  autore  la  dà  separata. 

19.  Vite  de' Santi  Vescovi  di  Cremona:  dove  sono  li  loro  santi 
eorpi  ,  e  reliquie  di  presente. 
Ciò  non  può  essere  che  un  estralto  del  primo  volume  della  Istoria  EccU- 
sìastica.  Ma  vi  è  luogo  a  temere  che  addottando  il  BRESCIANI  quanto 
fu  detto  dei  primi  Vescovi  nostri  ,  non  ria  caduto  in  errore ,  come  l'ab. 
Sanclementi ,  rispetto  ad  alcuni ,  ha  dimostrato. 

so.  Vita  di  S.  Homobnono ,  Cittadino  Cremonese,  con  imprese 
alle  sue  sante  attioni  aggiustate. 
Le  imprese  ed  i  simboli  erano  molto  in  uso  ai  tempi  dell'  autore.  Egli  ha 
voluto  pur  valersene  in  onore  di  questo  da  noi  venera tissitno  Santo. 

ai.  Vita  di  S,  Eusebio  abbate  Cremonese. 
Dieci  e  più  scrittori  hanno  di  proposito  compilato  la  vita  di  questo  nostro 
illustre  concittadino.  L*  articolo  che  noi  ne  abbiamo  disteso  con  1'  appoggio 
de'  più  sicuri  monumenti  dimostrerà  come  anche  i  più  moderni  biografi  di 
S.  Eusebio  hanuo  preso  abbaglio ,  e  addottale  per    fatti  ver  i  molte  suppo- 

SÌzÌOD* 

as.  Vita  di  S.  Emanuele  Vescovo  di  Cremona  ,  monaco  Cistcr- 
ciense. 

Non  ho  cognizione  veruna  di  quest'  opuscolo.  So  che  tra  i  vescovi  nostri 
non  veggo  mai  nominato  un  Emanuele.  Forse  debbe  leggersi  S.  Emanuele 
Vescovo ,  da  Cremona  ,  cioè  Cremonese. 

a3.  Vita  dd  Beato  Fario  confessore. 

a*.  Vita  della  Beata  Elisabetta  Picenarda  dell'ordine  della 
B.  V.  de  Servi ,  Cremonese. 
Di  questa  piissima  Vergine  ba  ultimamente  scritto  con  buon  criterio  la  vita 
il  nostro  ab.  Isuloro  Bianchi  di  onorata  memoria ,  il  quale  dalla  inedito 
che  citiamo  qualche  notìzia  è  andato  pescando. 

a 5.  Vita   di  Fra  Buono  Eremita  ,  istitutore  delle   4°  ore  in 

Di  Fra  Buono ,  e  di  tutti  gli  altri  Santi  e  Beali  ,  di  cui  si  veggono  scritte 
dal  BRF.SU  '.  M  le  vite  separatamente,  ha  egli  con  sufficiente  apparato  (dita 
ricordanza  nella  Corona  ,  o  ut-Ile  Rose  e  Viole.  Oltre  a  ciò  il  Morula 
nostro,  ed  altri  ne  hanno  scritto.  Noi  pure  io  questo  Biografia  ne  trattiamo 
sotto  i  rispettivi  nomi. 

a6.  Vita  di  fra  Samuele  Carmelitano  Scolto  Cremonese. 
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•  »7.  Vita  di  Suor  Eufrosina   Stanga  monaca  in  S.  Agadui  di 

CI  omo. 

a8.  Vita  della  Madre  Suor  Angela  Sera/ina  ,  monaca  del  Cor- 
pus Domini. 

Anche  X Ariti  ha  scritta  la  TÌU  della  ven.  Angela  Sera/ina  Pasini  ,  gio- 
vandosi probabilmente  delle  memorie  che  il  BRESCIANI  ne  aveva  raccolte. 
Anzi  sappiamo  da  lui ,  che  non  avendo  potato  il  nostro  autore  raccogliere 
le  notizie  intorno  alla  santità  di  varie  monache  del  Corpus  Domini ,  scrisse 
all'Abbadessa  con  lettera  del  giorno  3  Settembre  1647,  che  si  dovesse  te- 
ner memoria  in  iscritto  delle  azioni  di  ciascuna  monaca,  che  moriva,  onde 
non  mancasse  alla  patria  questa  edificazione  ed  onore  (1). 

a8.  Fila  di  Gregorio  Papa  XIV,  vero  »  real  Cremonese. 

29.  Vita  di  Gio.  Francesco  Bonhuomo    Vescovo  di    Vercelli , 
Nuncio  Apostolico. 
Di  Papa  Gregorio  XIV  parleremo  all'  articolo  Sfondrati.   Di  monsignor 
Bonomi  si  è  già  parlato. 

3o   fiVMi^f  t  W   }M  FtÌ£&Ì4}  SC  flf^Oo  CÌxiCSC   (i ( li  t   citici   (Il   i .  f  cìiitj  ria  - 

3i.   Guida  spirituale  alle  chiese  della  città  per  tutti  li  giorni 
delt  anno. 

3a.    Origine  degli    HospitaU  ,   e    confraternità   de'  Disciplini 
della  città. 

33.  Atdoni  esercitate  in  Cremona  dal  P.  fra  Bartolomeo  dm 
Saltato  l'anno  160». 

Di  questo  Minor  Osservante,  che  riscaldò  stranamente  le  teste  de'  Cremonesi, 
ho  Uno  un  ceuno  nell'articolo  Arisi.  Chi  queste  Antoni  leggesse  ai  di 
nostri  non  so  quanto  se  ne  edificherebbe 

34.  Dwotioni  seguite  gli  anni  1647  e  48  mentre  durò  V assedi» 
della  città. 

35.  Beneditùone  della  Città  e  sua  protenda  seguita  Vanno  i65i. 

36.  Collegio  de'  Beverendiss.  Canonici  e  Prelati  della  chiesa 
Cattedrale  della  Città. 

37.  Collegio  de'  fisici  Conti  e  Cavalieri  della  Città. 

Pieni  di  belle  notizie  del) Don  essere  questi  due  opuscoli ,  e  molto  impor- 
tanti per  le  famiglie  nostre,  le  quali  vi  troverebbero  parecchi  loro  antena- 
ti ,  senza  timore  d'ingannarsi  ,  giacché  dagli  atti  e  registri  di  codesti  Col- 
legi l' autore  li  avrà  estratti ,  come  ha  fatto  del    Collegio  de'  giurisperiti. 


(1)  Ami  Vilm  dtU»  t  tn.  Suor  Jng  Str*f.  Pattni,  p.  ta. 
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38.  Apparati  solenni  in  occasione  dalla  Incoronatione  della 
B.  V.  M. ,  di  Canonizalione  tic  Santi ,  et  altri. 

3t>.  Apparati  Tnonfali  nell'ingresso  della  Città  della  Serenis- 
sima donna  Margherita  d'Austria  Regina  di  Spagna  et  di 
quattro  Vescovi  nella  città. 

4o.  Allegrezze  fatte  per  la  promotione  delli  Eminentissimi  Car- 
dinali Camporì ,  Scaglia  ,  fidane  ,  Razzio  ,  e  Vidon  nipote. 

4 1  •  Cremona  politica  de'  secolari  di  diverse  dignità  ottenute 
fuori  delta  Patria. 

4a.  Cremona  guerriera  di  a3<>4  insigni  nel?  arte  ALlitare,  dalla 
nascita  dal  Salvatore  sino  al  presente. 
Quanto  gioverebbero  codeste  due  opere  a   compiere  la  presente  Biografia  ? 
-   Ma  la  mia  lontanane  dilla  patria  mi  ha  vietalo  di  constarle. 

43.  Fìrté  ravvivala,  compartita  in  4  parti  ;  la  prima  contiene 
tutti  li  Religiosi ,  che  nelle  Religioni  loro  hanno  ottenuto  di- 
gnità ;  la  seconda  tutti  li  religiosi,  che  hanno  scritto,  e  dato 
opere  alla  stampa  ;  la  terza  tutti  li  secolari  che  hanno  scritto 
e  dato  alla  stampa  ;  et  la  quarta  tutti  li  Pittori  ,  Ingegneri  , 
Architetti  ,  e  Scultori  insigni,  Cremonesi. 

Bencl*  utilissima  e  piacevole  agli  amatori  de'  patij  fiuti  debba  esser  que- 
st'  opera  ,  e  giusto  sia  il  desiderio  ette  non  fosse  rimasta  inedita ,  pure 
V A'isi ,  ebe  ha  potuto  valersene  a  suo  talento ,  ne  ha  fatto  uno  spoglio  ,  e 
1'  ha  per  cosi  dire  rifusa  nella  sua  Cremona  (iterata  ,  com'  era  e  naturale, 
e  indispensabUe ,  e  come  per  le  ragioni  medesime  ho  io  fatto  dell'  Arisi  ^ 
dello  Zaist ,  ec.,  ai  quali  però  bo  potuto  o  togliere  sbagli,  o  aggiunger  aotiaie. 

44.  Una  raccolta  di  Inseritilo  ni  et  Epitaffi  si  antichi  ,  come  mo- 
derni ,  che  erano  in  Ciittà ,  e  vi  sono  ancora  ,  con  altri  de' 
Cremonesi  sparsi  in  altre  città. 

£  questo  il  libro  quanto  più  ricercato ,  consultato,  ed  adoperato  ,  altrettanto 

non  possono  assolatamente  appartenere  ai  tempi ,  ai  quali  veggousi  assegnate. 
È  quindi  certo  che  o  il  BRESCIANI ,  o  il  Boschetti ,  o  altri  prima  di  essi 
le  infinsero ,  a  solo  fine  di  supplire  a  quelle,  che  sapevano  di  avere  esistito. 
Ma  quante  iscrizioni  non  si  sono  composte  molto  posteriormente  alla  per- 
sana  ,  o  al  fatto ,  al  quale  hanno  rapporto  ,  e  in  quante  si  è  indicata  l' e- 
poca  di  quel  fatto  o  di  quella  persoua  ,  come  se  all'  epoca  stessa  apparte- 
Dessero  T  Mille  esempii  se  a'  hanno.  11  dotto  Con.  Frisi  nella  seconda  delle 
sue  dissertai!»»!  sulla  Chiesa  Mouiese  cita  una  delle  iscrizioni  riferite  dal 
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BRESCIANI ,  e  (pattante  all'  auro  6*3.  Egli  pure  la  riconosce  posteriore 
all'epoca  di  cui  tratta,  ma  non  perciò  la  rifiuta  (i).  Che  se  pur  vogliasi 
averne  il  BRESCIANI  alcune  composte  e  infiute  a  talento,  e  con  fiducia 
che  altri  non  ti  accorgesse  di  siffatta  impostura,  due  ragioni  hannosi  a 
considerare  in  difesa  di  lui  ,  e  sono  ,  ohe  al  secolo  in  cui  visse  la  scienza 
«ella  storia  ,  generalmente  parlando,  non  a  ssoggetta  vasi  a  quelle  severe  leggi 
della  critica,  e  dell'arte  diplomatica,  colle  quali  un  seco!  dappoi  si  vollero 
a  buon  diritto  regolate  ;  e  che  accordata  la  falsità  della  iscrizione,  non  per- 
ciò debhesi  reputar  falso  ed  insussistente  il  fctto  o  la  persona,  cui  la  falsa  iscri- 
zione riguarda.  Doveva  ansi  sembrare  a  molli  de'  nostri  storici  una  ingegnosa 
e  lodevol  cosa  quella  di  supplire  e  di  compiere  una  narrazione  qualunque 
con  un  epigrafe  ,  o  un  Elogio,  o  un'  Impresa,  o  con  altro  siffatto  oratorio 
o  poetico  adornamento  ,  che  veggiamo  sì  in  uso  nel  seicento.  Le  quali  con- 
sidera/ioni,  aggiunte  alla  non  dubbia  -vlena  e  religione  del  BRESCIANI, 
lo  debbono  presso  qualsivoglia  anche  severissimo  giudice  salvar  dalle  ingiurie 
e  dal  disprezzo ,  cui  la  soverchia  austerità  di  qualche  censore  ha  volato 
condannarlo.  Anche  l'erudito  e  savio  conte  Prev.  Ttraboscìii  prese  a  difrn- 
dere  lo  scrittor  nostro  ,  e  le  iscrizioni  da  esso  trasmesseci ,  contro  le  infles- 
sibili opposizioni  del  Sandementi ,  come  ognun  può  vedere  a  pag.  74  della, 
storia  della  famiglia  Schizzi.  Noi  avremo  frequenti  occasioni  di  dimostrare  die 
le  iscrizioni  del  BRESCIANI  spargono  molli  lumi  in  vai-j  passi  controversi 
della  storia  ,  e  che  di  |>oche  può  asserirsi  la  falsità  ,  a  tulle  si  gratuitamente 
attribuiti!.  Fortunatamente  il  P.  Vaironi  le  ha  tulle  ripetute  nella  sua  Rac- 
colta ,  e  può  ciascuno  porle  ad  esime. 

45.  Italia  tìt  i, dnia  dalla  peste  ,  guerra  ,  et  albi  malori  dagli 
anni  di  Christo  .  .  .  per  tutto  l'anno  ìGGo. 

46.  Libro  delle  famiglie  Nobili  della  città  sì  antiche,  come  mo» 
derne ,  con  assai  alberi  a"  esse  famiglie. 

Duolmi  sommamente  di  non  aver  potuto  consultar  questo  Libro  ,  cui  dice 
l'Arisi  prestarsi  in  patria  tutta  la  fede.  Ove  si  escludano,  rispetto  a  varie 
famiglie,  le  origini  eroiche  che  loro  si  attribuiscono,  (  locchè  pure  ai  tempi 
dell'Autore  era  studio  di  moda ,  e  riguardato  nou  soggetto  ad  eccezioni  ) 
la  serie  genealogica  di  molte  vi  è  couscrvaU  esattamente. 

47.  Jiaccotta  de'  diversi  funerali  solenni  celebrati  in  città  dal' 
l'anno  1600  sino  al  presente,  con  suoi  Elogi,  Imprese,  Em» 
blemi ,  et  anagrammi. 


(ij  Fkim  ,  Din.  il  ,  p..*  r-fi 
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Ecco  qui  pure  gli  emblemi ,  le  imprese ,  e  gli  altri  •aornamenti  d"  uno  ae- 
re  un. «li  di  sopra. 

48.  Historia  di  Picu>lutlone  castello  insigne  della   diocesi  di 
Cremona. 

4g.  Risposta  alla  stampa  delle  cose  più.  insigni  di  Casal  Mag- 
giore ,  dove  con  attestazioni  d'Autori  istorici  ti  prova  tutto  il 
contrario  del  contenuto  di  essa. 
Il  Ristretto  delle  cose  più  memorabili  di  Casalmaggiore  del  Maltraversi 
fu  sempre  riconosciuto  per  una  indigesta  e  capricciosa  collezione  di  notizie, 
che  non  altro  appoggio  hanno  che  l' immaginazione  dello  scrittore  o  le 
sognate  tradizioni  alle  quali  si  riportò.  Ma  die  tatto  il  di  lui  contenuto 
si  possa  provar  falso  parai  un  troppo  pretendere.  Tuttavia  non  vuoisi 
giudicar  di  uno  scrìtto  senza  averlo  veduto.  Certo  è  che  la  dita  di  Ca- 
salmaggiore posta  nel  Cremonese  ,  a  malgrado  delle  Notine  Storico-Patria 
dd  Sig.  canonico  Barili ,  aspetta  ancora  una  storia  ben  ordinata  ,  come 
1'  aspettano  Sonano ,  e  Pizzighettone ,  e  Viadana ,  e  Bozolo,  ed  altri  insigni 
borghi  e  castelli  della  nostra  Provincia  e  Diocesi,  i  quali  però  sono  stati  di  già 
illustrati  con  parziali  e  ben  condotti  lavori  che  la  modestia  di  chi  li  com- 
pose non  permette  ancora  di  veder  pubblicati.  Ma  è  da  sperare  che  i  miei 
dotti  amid  Sigg.  Abati  D.  Gio.  Romani,  e  D.  Paolo  Ceruti  compiano  I* 
loro  fatiche  intorno  a  Casalmaggiore  ed  a  Sonano  ,  che  il  sig.  Sinancini 
pubblichi  la  sua  di  Pizzighettone ,  il  sig.  ardprete  Mainoldi  la  sua  di  Spi- 
neta ,  e  il  sig.  Grasselli  ponga  in  luce  le  inedite  storie  a  lui  pervenni* 
di  Bozolo  e  di  Viadana  ,  e  concorrano  tutte  codeste  letterarie  oomposiziooi 
allo  splendore  ed  alla  gloria  della  madre  patria  non  meno,  che  di  tutte 
le  ragguardevoli  di  lei  porzioni  e  famiglie  ,  che  tanU  parte  ebber  pure 
negli  avvenimenti  di  questa  melila  parte  d' Italia. 

5o.  Origine  di  cento  e  più  ville  della  provincia  Cremonese,  parta 
delle  guati  furono  dai  Romani  edificate ,  e  coma  di  presenta 

chi  infeudata  al  presenta. 
Per  qnel  poco  che  io  conosco  di  questo  interessantissimo  libro  (  intéressan- 
tissimo, dico,  pei  cremonesi),  le  visioni  di  Annio  da  Viterbo  è  facile  in- 
contrarvi ;  ma  nozioni  vi  hanno  affatto  curiose  ,  nuove  e  non  ritrovabili 
altrove.  Ove  si  tratta  di  origini  il  buon  BRESCIANI  fu  molto  corrivo, 
locchè  venne  anche  osservato  dal  Conte  Prevosto  Tiraboschi  nella  sua  stori* 
della  famiglia  Schisii  ,  a  pag.  1 3. 

Da  questo  lungo  catalogo  (al  quale  l'Arisi  non  ha  aggiunto  die  le  tre 
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profusioni  poetiche  inedite  )  ognuno  scorge  quanta  il  paziente  BRESCIANI 
si  prendesse  cura  di  raccogliere  e  di  scrivere  per  onor  della  patria.  La 
sua  qualità  di  pubblico  storiografo  ,  per  quanto  a  me  sembra,  ci  dovrebbe 
far  credere  che  la  città  istessa ,  che  lo  aveva  nominato  ,  avesse  o  a  ri- 
tirare presso  i  di  lei  areh.vj  le  opere  del  BRESCIANI ,  o  avesse  a  farle 
stampare  a  di  lei  spese.  Ma  1'  una  cosa  non  fece  per  non  invader.»  1'  altrui 
proprietà ,  e  l' altra  ommise  per  le  calamità  de*  tempi ,  die  funestiti  da 
guerre  e  da  contagi  tutte  le  pubbliche  risorse  aveano  rese  esangui.  Del  re- 
sto ,  non  è  quasi  possibile  a  chiunque  scriver  voglia  di  cose  Cremonesi , 
di  non  ricorrere  alle  opere  del  D.  BRESCIANI  ed  a  quelle  dell'  Arisi , 
sebbene  di  molte  correzioni  ed  aggiunte  abbisognino  ,  e  malgrado  le  lacune, 
O  i  voli  di  fantasia  eh?  vi  si  trovano.  Basta  munirsi  della  face  critica 
per  sapersene  valere. 

In  qual  grado  di  parentela  col  dott.  Giuseppe  si  trovasse  un  Francesco 
BRESCIANI  religioso  Carmelitano  ,  c  suo  coetaneo ,  non  so.  Credo  che 
gli  fosse  aio.  Gravissimo  teologo ,  predicatore  chiarissimo ,  maestro ,  pro- 
fessore applaudito ,  il  P.  Falconi  nella  sua  Cronica  de'  Carmcliùmi  non 
sa  saziarsi  di  farne  continui  elogi.  Nulla  però  scrisse  ,  o  nulla  de'  suoi 
scritti  rimase.  Mori  in  patria  priore  e  provincia!  titolare  nel  convento  di 
S.  Bartolomeo  il  giorno  li  Febbr*jo  it>36. 

Assai  più  conosciuto  è  l' altro  Francesco  ,  che  nacque  dal  sa  lodato 
Giuseppe  ,  a  cui  successe  nell'  impiego  di  Storiografo  della  patria  per  de- 
creto del  giorno  16  Agosto  1673.  Egli  come  il  padre  segui  la  carriera  legale, 
e  nel  1 634  ottenne  l'aggregazione  al  Collegio  de  Nota  ri ,  di  cui  divenne 
Cancelliere  ed  Archivista;  oltre  altre  pubbliche  cariche  «li  cui  venne  ono- 
rato. Amò  come  il  padre  teneramente  la  patria  sua ,  e  moltissime  cose 
raccolse ,  che  decorose  o  utili  le  poteroo  essere.  Nell'Archivio  della  Muni- 
cipalità esistono  (  da  me  pure  osservati  attentamente  quand'  ebbi  I'  onore  dì 
esserne  membro  )  quaranta  volumi  in  folio  ,  che  contengono  quantità  stra- 
ordinaria di  fritture  ,  memorie,  documenti  ,  sia  relativi  alla  città  ,  sia  ri- 
sguardanti  private  famiglie.  Un  frontispizio  stampalo  e  a  ciascun  volume 
premesso ,  donde  si  ravvisa  ,  che  Francesco  fu  il  raccoglitore  e  ordina- 
tore di  quella  importante  farragine,  alla  quale  appose  un  diligcutissimo 
indice.  Scrisse  e  pubblicò  da  giovine  le  tre  seguenti  opere  ,  due  tirili,  quali 
son  pure  alla  gloria  di  Cremona  tendenti.  Invecchiando  si  abbandonò  fer- 
vidamente alla  divozione  .  e  sopra  tutto  al  culto  di  Maria  Vergine.  Rac- 
colse perciò  una  grossa  libreria  d"  autori  che  trattano  ex  professo  di  si 
grazioso  e  rispettabile  argomento.  Compose  quindi,  e  divulgò  le  altre  opere, 
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che  seguono  le  tre  prime.  I  titoli  di  codette  opere  sono  del  gusto  a  quel 
tempo  dominante. 

i.  La  Fio  lattea  ddle  glorie  delLi  famìglia    Poltrona  patrizia 
di  Cremona.  Cremona,  per  Gf'o.  Pietro  d  '  Z  t  uri,  i 653, in  4- 
Di  questo  libro ,  cui  sicuramente  il  Dott  Gius.  >  vrà  sommnmlralo  materia, 
avremo  occasione  di  parlare  all'  articolo  Pontoni. 

%■  L'avarizia  depressa  ,  favolt-tta  morule,  rappresentata  in  mu- 
sica in  Cremona,  per  gli  Internali  deOa   Tirannide  delCIn- 
tiesse  ,  Tragedia  Polilieo-moratc  del  signor  Francesco  Sbarra. 
Cremona,  Zanni  i<J54- 
3.  //  Collegio  de' Notori  dell*   città  di   Cremona.    Cremona  , 
Zanni,  iG55  in  4- 
Della  utilità  di  questi»  opuscolo ,  estratto  dagli  atti  esistenti  nelP  archivio  del 
collegio  medesimo ,  può  servir  di  prova  il  tanto  citarlo  che  io  faccio. 

4-  Divoti  ossequi  da  praticarsi   avanti  le   solennità  d<lLi  gran 
Madre  d' Iddio  Malia  sempre  Vergine,  e  de' glor  iosissimi  ed 
amabilissimi  Santi  Giuseppe  ,   Gioachimo  ,  ad   Anita  f  divisi 
in  due  parti.  Cremona  per  Bartolomeo  Carissimi,  in.  16. 
liasscne  uoa  seconda  edizione  delP  Agnelli,  di  Milano. 

5.  Settimana  dolorosa  drlla  gran  Madre  d' Iddio  Maria  sempre 
Vergine  ,  pur  addolorata  ogni  giorno,  colla  memoria  d'uno 
delli  sette  più  acerbi  dolori  da  lei  senati  nella  passione  di  Gesà 
Cristo  Nostro  Signore,  con  alcune  breii  orazioni  per  ottenere  d 
suo  santo  amore  od  affetto,  da  praticarsi  da  chi  desidera  essere 
vero  Servo  di  Maria.  Milano  presso  gli  Eredi  Gltisotfi,  in  la. 

Ve  ne  hanno  tre  altr.-  edizioni,  cioè  a  Roma  pei  successori  Mascardi  167  4* 
a  Praga  nella  Tipografia  Arcivescovile ,  16  So,  e  finalmente  a  Codogno 
per  Gio.  Medoro  Balsamo,  senza  data. 

6.  Settimana  della  gran  Madre  di  Dio  Maria  sempre  Vergine 
per  adorar  la  ogni  giorno  colla  memoria  d'  una  delle  feste 
principali ,  e  dottici  orazioni  giaculatorie  per  dodici  ore  del 
giorno ,  con  tuta  divozione  jwr  ottenere  la  sua  protezione  nel 
punto  della  morte.  Milano  per  gli  eredi  Glusolfi,  senza  data. 

j.  Compatimento  da'  sotte  dolori  della  gran   Regina   de*  martiri 
Malia,  da  farsi  tulle  le  Domeniche  e  feste  della  Quadrage- 
sima, ed  altri  giorni,  ad  arbitrio  de'  Divoti.  Cremona  por 
Lorenzo  Ferrari,  iGtfa. 
Questi  ascetici  componimenti  provano,  a  vero  dire,  più  la   somma  pietà» 
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che  la  letteratura  dell'  autore.  Ma  la  diligenut  di  un  biografo  non  permette 
che  si  trascuri^  Per  questa  ragion  medesima  rammenterò  il 

8  Formuì,n  min  instrumentorum  juarta  stylum  almi  Cottegli  No- 
tariorum  Cremonae  ,  in  duo*  libros  divisum  ;  ec. 
col  quale  il  buon  Francesco  facilitò  a' suoi  colleglli  l'estensione  di  qual- 
sivoglia scrittura  di  contralto,  ultima  volontà,  convenzioni,  e  simili,  e  ne 
me  al  tempo  slesso  istruiti  i  contraenti  ,  e  gli  interessati  ,  la  maggior  parte 
de'  quali  non  facilmente  arriva  a  ben  intendere  i  quolibeti,  e  gli  eccellerà 
di  codesti  depositari  delle  altrui  disposiaioni.  Tra  i  manoscritti  rimasti  di 
Francesco  Bresciani  si  contano  parimeuti 
9.  Memorie  isteriche. 

10.  Memorie  diverse  di  famiglie  detta  città  di  Cremona. 

1 1 .  Breve  narrazione  di  quanto  è  succetluto  nella  erezione  della 
Chiesa  parrocchiale  da'  SS.  Egidio  ed  Omobono  in  Col- 
legiata r  anno  i(ij)7  ,  con  alcune  poesie  fatte  in  tale  occasione. 

Mori  Francesco  il  giorno  10  di  febbraio  dell'anno  1700  in  concetto  di 
santità.  Venne  sepolto  nella  chiesa  di  S.  linerie  ;  ora  distrutta,  ed  allora  uffi- 
ciata dagli  Agostiniani  Scalzi  :  nella  iscrizione  sepolcrale  eri  detto  ,  che  egli 
mori  compianto  dot  poveri ,  de'  quali  fu  padre ,  e  dagli  altri  concittadini 
ai  quali  fu  modello  <f  ogni  virtù  cristiana.  E  questo  è  certamente  uno 
de' più  cari  elogi  che  possano  farsi  ad  un  uomo.  Nel  1706  dai  torelli  dì 
Andrea  Pollctti  di  Venezia  usci  alla  luce  un  libro  in  4  ,  col  titolo  :  Fìta 
e  morte  del  servo  di  Dio  Francesco  Bresciani  Cittadino  di  Cremona. 
L'anonimo  autore  (u  il  P.  Raimondi  Gesuita.  È  questo  Bresciani  lodato 
da  Lorenzo  Legati  nel  suo  Liceo  tC  Ercole ,  dal  P.  Bartolomeo  di 
S.  Claudia  Agostiniano  Scalzo  nella  storia  della  sua  congregazione,  stampati» 
a  Milano  nel  1 700,  dall'  Ariti  nel  voi.  Ili  della  Cremona  liter. ,  dal  conte 
àfazzurhelli  ne'  ScrMori  d' Italia  ,  ec. 

Giuseppe  Maria  Bresciani  Ggliuol  di  Francesco  fu  esso  pure  avvocato, 
causidico  collegiata),  scrittore,  e  pio  come  il  padre  c  l'avo.  Laureosii  a  Pa- 
via. Passò  indi  a  Mantova  a  far  pratica  sotto  il  celebre  cav.  Senatore  fiondati 
d'Argenta.  A  lui  diresse  in  questi  tempi  Francesco  Arisi  il  novantesimo 
secondo  de'  suoi  epigrammi ,  libro  secondo.  Dalla  lettera  che  Io  stesso  Arisi 
pubblicò  in  occasione  della  di  lui  morte,  e  che  inserì  pure  n<  1  terzo  vo- 
lume della  Crem.  Ut.  ,  raccogliamo  le  seguenti  particolarità.  Alzatasi  di 
letto  due  o  tre  ore  prima  di  giorno,  e  andava  udire  le  priine  messe,  riti- 
ravasi  poscia  in  casa  per  attendere  alle  molte  sue  clientele.  Ciò  praticò  per 
ben  quaraut'auni  ,  iu  tulle  le  stagioni,  e  ad  oula  della  poca  salute,  e  dvlla, 


r 


Bresciani. 


avanzata  età.  Essendo  reggente  dello  spedale  de  vergognosi  assisteva  eoo 
estri  ma  pazienza  alla  distribuzione  delle  limosime.  ProlellojWide'  car&vati,  ed 
avvocato  de'  ni  presso  il  tremendo  ufficio  della  Inquininone  ,  ogni  maniera 
e  studio  ed  attenzione  adoperava  ,  onde  giocare  agli  inquisiti ,  e  d'ogui  ne- 
cessità c  difesa  socorrerli.  Ereditaria  era  la  pietà  nella  làmiglia  Bresciani, 
e  sopra  tutto  la  devozione  a  Maria  Vergine.  Giuseppe  Maria  in  ciò  pur 
non  cedeva  allo  stesso  devotissimo  suo  genitore.  Una  di  lei  immagine  da 
eccellente  pennello  dipinta  (  quella  forse  della  insigne  Sofonisba  Aiiguissola 
che  ancor  si  conserva  in  famiglia  )  ,  oltre  ottanlatrè  altre  tutte  di  mano 
di  valenti  pittori  sparse  |>er  le  camere  della  sua  nata  ,  onorava  egli  parti- 
colarmente ,  e  tutti  i  giorni,  anche  nel  più  rìgido  verno,  adora  iva  con  molti 
freschissimi  fiorì.  Questa  sua  viva  affezione  mostrò  eziandio  eoli'  andar  sei 
volte  a  visitare  la  Madonna  di  Loreto,  ove  contava  di  tornare  quell'anno 
stesso  ,  in  cui  venne  a  morte ,  e  con  la  compilazione  di  due  grossi  volumi 
in  4  dell'opera  ,  dall'  Arui  veduta,  col  titolo  scritto  di  man  del  BRESCIANI  : 

i.  Ave  Malia,  Ave ,  Ave,  itemmque  Ave,  millies  Ave,  Uerum  ■ 
qtte  nuli-  et  milùts  Ave. 
Ma  codesta  sua  ordinaria  pietà  uol  distolse  giammai  dai  gravi  studi ,  eh'  ei 
professava  ,  e  ne'  quali  godea  giustamente  grandissima  fama ,  quanta  ne  avea 
per  la  illil>atissima  sua  probità.  Il  Senator  Bundeni ,  sotto  la  cui  disciplina 
aveva  egli  in  Impresa  la  carriera  deli'  avvocatura  ,  de'  di  lui  talenti  si  valse 
nella  puLblica/.ioue  della  applaudila  sua  opera  delle  Coiiutazioni  legali,  di 
cui  fu  il  primo  tomo  inpresso  in  Venezia  l' anuo  «665  ,  ed  il  secondo  a 
Pavia  l'anno  iG6*5.  Alla  testa  di  questo  secondo  tomo  trovasi  una  lettera 
del  nostro  BRESCIANI 

a.  Lettori  ,  Joseph  Maria  BRESSIANUS  /.  C.  Cremonensis. 
Questa  non  indicherei  fra  le  sue  opere ,  se  non  fosse  noto  agli  eruditi ,  che 
V  Appendice  di  esso  volume  è  quasi  tutta  di  lui  lavoro.  Lodollo  di  Ila  Ito 
quel  chiaro  giureconsulto  nell'altra  sua  opera  postuma  impressa  a  Mantova 
l'anno  171 5  col  titolo  MisceUaneum  jwidicum.  Il  Mansi  anch'esso,  il 
chiarissimo  Maiui ,  nella  sua  consultazione  65  a  inserisce  per  intero  del 
nostro  giovio  dottore  una  allegazione,  o  IratUtello 

3.  De  Immunitatibus. 
Singolare  felicità  di  sviluppare  le  proprie  idee  e  di  renderle  chiare  gli  at- 
tribuisce l' Alisi,  attestando  di  averla  rilevala  nelle  di  lui  opere ,  delle  quali 
dà  il  seguente  Catalogo ,  accompagnato  dal  voto  di  vederle  esposte  al  pub- 
blico. Io  ne  seguo  la  traccia. 

4  De  actiombus ,  libello,  cjutqwe  necessariis  clausuus,  earumque 
juridicis  rjffcctibut. 
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Questa,  il  cui  titolo  pare  inesatto,  è  dall'  Arisi  chiamata  Ditsertaùoncella 
Dico  però  che  forma  un  tomo  in  foglio. 

5.  Expotttio  et  explanatio  AcUonum  requisitarwn  a  Statuti* 
almi  Collegi  Catuidicorum  Cremo  noe  sub  rub.  XVII ,  super 
quibut  interrogandut  ett  petent  admitti  ad  Causidicatum  in 
dieta  urbe.  Additis  etiam  aliis  Actiombus  in  faro  magi,  un- 
tati*. Un  volarne  in  fai. 

6.  Observationes  forense*  theorico-praeticae.  Due  volami  in  fai. 

7.  Gemma  legali*.  Un  volume  in  fai. 
».  AUegationes.  Due  volumi  in  faglio. 

9.  De  praxi  civili. 

10.  De  via  bus  et  effectibus  chuuutae  -  Si  tua  putaverit  interesse: 
adiectae  citaùoni ,  praetertim  si  citati*  emanavorit  a  judice 
laico  advertut  clencum. 

11.  De  j ur amento  lai*  decisivo ,  ejutque  speciebus ,  nec  non  de. 


13.  De  divertii  regulis  et  juribu*  in  praxi 
lì.  De  tortitione  fari ,  et  competentiit  ju 

14.  De  delieti*.  Conclusione*  divertae. 
•  i5.  De  jtuis  Adagiit. 

16.  De  definitionibu*  et  quorumdam  verborum 

17.  De  nonnidloium  verborum  etimologia. 

18.  De  equiparaùs,  et  regala  parìum. 
Tutte  queste  opere  sodo  contenute  in  altrettanti  volumi  in  4-  U  tit 
basta  a  farci  conoscere  quanto  il  BRESCIANI  possedesse,  e  cercasse  a  poter 
tuo  di  illustrare,  la  scienza ,  intricatissima  a  que*  giorni,  dei  di.  itti.  Ma  né 
qui  finiscono  i  dotti  lavori  di  quell'uomo  instancabile.  Ecco  ara  la  nota  di 

libri  di  diverso  genere  da  esso  lasciati 

19.  De  recla  gubernandi  ratione ,  et  nempe  de  non  nulli*  quac- 
stionibus  et  anirnadvertionibus  attinentibus  ad 
potiùcum  regimen  Cifitatum. 

ao.  De  verbi*  et  lingua,  dittertatio. 
11*  D*  medici*,  dittertatio. 
aa.  Dittertatio  de  somno  et  sommi*. 
a3.  De  amicitia  at  anùcit  ti  usa  tatto. 
14.  De  similitudine,  dittert. 


*5'  i  1  im  cum  poetarum, 
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Non  quindi  buon  giurista  soltanto ,  ma  buon  politico  e  buon  filologo  ap- 
par  die  fosse  V  autore  di  codeste  0|>ere ,  die  si  conservano  gelosamente  in 
originale  insieme  alle  altro  inedite  del  padre  c  dell'  avo  ,  presso  i  «legni  lor 
discendenti.  Mori  questo  valentuomo  il  giorno  3o  gennaio  i  jìn  ,  lasciando 
nella  persona  di  suo  figlio  l'avvocato  Francesco  Mima  uh  erede  non 
soltanto  dello  tostami ,  ma  ben  anco  delle  sue  virtù  e  d--' suoi  talenti. 

Nacque  Francesco  Maria  verso  l'anno  l'iyti.  Sua  madre  fu  sorella 
del  dott.  fisico  Francesco  Maria  Cairna,  che  avendo  istituito  erede  uni- 
versale questo  nipote  anche  il  proprio  cognome  gli  conferì ,  ond'  è  che  da 
esso  in  avanti  quest'antica  famiglia  è  cognominata  BRESCIANI  Carena.  Fu 
Giureconsulto  anche  Francesco  Maria,  come  i  suoi  maggiori,  ed  attese  con 
calore  non  meno  alle  buone  lettere ,  che  alle  striente.  Molli  versi  compose  , 
che  il  fecero  collocare  nella  nostra  Colonia  Arcadica  sotto  il  nome  di  (ìnamo 
Glippiano.  Le  diverse  raccolte  pubblicale  da  essa  offrono  vari  sa^gi  della 
di  hi  poetica  abilità  ,  che  fu  di  molto  inferiore  alla  sua  dottrina.  Non  era 
difatto  la  poesia  lo  studio  suo  prediletto.  All'  incontro  versatissimo  e  profondo 
in  quello  delle  Leggi  luminosa  prova  assai  di  boou'  ora  ne  diede  con  una 

i.  Dmci  lutto  de  Jnsulis.  Mediolani ,  1737  iu  fol. 
La  qual  compose  in  occasione  di  una  importante  vertenza  tra  il  regio  Fisco, 
ed  i  Condomini  dell'  Isolotto  situato  sul  (ìume  Po  ,  detto  il  Mezzanino  (  e 
vi  sviluppò  per  modo  le  dottrine  relative  a  questo  articolo  ,  considerato 
nell'aspetto  legale,  die  la  Dissertazione  citata  passò  come  un  pieno  trattato 
dei  diritti  incrcuti  ai  possessori  dell'isole  e  de' fondi  alluvionali.  Scrisse 
anche  ,  e  stampò  parte  a  Mantova  parte  a  Cremona ,  molte 
a.  Allegazioni  , 

«he  tulle  ridondano  di  somma  filosofia  e  criterio  legale,  non  che  di  soda  elo- 
quenza. Intraprese  parimenti,  per  testimonianza  òeW  Arisi,  l'opera  intitolata: 
3.  Commentarla  ad  Statina  Oemonae,  pracsertim  de  successio* 
nibus  ab  intestato* 
Lab  or  ingens ,  verum  a  tanto  auctore  superandus  ,  aggiunge  t  Arisi  ; 
dalle  quali  parole  scorgesi  che  I'  opera  non  era  ancora  condotta  al  suo  ter- 
mine ,  quando  fu  posto  in  luce  il  terzo  volume  della  Crem.  Ut.  Molli  elogi 
ha  pur  fatto  di  questo  BRESCIANI  il  medesimo  suo  collega  Arisi  nel  diti- 
rambo intitolato  il  Cioccolato  (  pag.  61  ).  Tra  le  iscrizioni  Cremonesi  rac- 
colte dal  Vairani  trovasi  quella  in  S.  Ilario  segnata  col  quid,  r  35-/  ,  dalla 
quale  resulta  che  Francesco  Maria  rinnovò  e  ridusse  in  quel  tempio  le  an- 
tiche toni!.  •  degli  avi  poste  iu  S.  Leonardo,  iu  S.  Domenico,  ed  in  S.  Lu- 
ta. Questa  iscrizioni  è  del  17.^5.  Francesco  Maria  terminò  U  morul  sua 
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carriera  l'unno  1766.  Il  nostro  ah.  Isidoro  Bianchi ,  allora  Monaco  Cjmal- 
dolese,  fece  inserire  nel  numero  5a  delle  Novelle  Fiorentine  dillo  stesso  anno 
un  brevissimo  elogio  a  questo  onorato  suo  concittadino  ed  amico.  Pare  però 
che  il  pensiero  del  dotto  monaco  mirasse  a  più  finito  lavoro,  e  che  per  tale 
oggi-Ito  ne  consultasse  1'  altro  amico  suo,  e  parimenti  concittadino,  D.  d'«- 
Muxà ,  il  quale  in  una  sua  lettera  del  a8  novembre  del  raedttimo 
io  (ebe  sta  fra  ie  lettere  originali  scritte  al  Bianchi,  e  conservate  nel- 
l'Ambrosiana), cosi  gli  rispose:  u  Lodo  moltissimo  l' affettuosa  di  lei  in- 
»  tensione  di  dare  al  Pubblico ,  con  1'  elogio  ideato  del  merilissimo  dott. 
»  BRESCIANI  Carena  che  abbiamo  perduto,  un'onorata  testi  moni  ama  dei 
»  meriti  di  lai  ,  ed  uo  tributo  di  vera  amicizia  e  d'onore  alla  degna  me- 
li moria  d'  un  tant'  uomo.  Gliene  so  buon  grado  anch'  io  particolarmente  , 
»  e  perchè  molti  vincoli  d'amicizia  e  di  stima  e  di  dovere  mi  univano 
»  all'  onorato  defunto  ,  e  per  quello  spirito  di  patriotismo ,  che  in  oggi  c 
»  divenuto  si  raro  (ed  era  appunto  il  caratteristico  del  fu  dott.  BRESCIANI  ) 
»  e  per  cui  dovrebbe  godere  ciascuno  che  si  renda  giustizia  e  lode  a  chiun- 
»  que  V  ha  meritata  ,  ma  ai  propri  concittadini  singolarmente  ,  facendone 
»  al  mondo  testimonianza  permanente.  » 

Giuseppe  Maria  BRESCIANI  Carena  ,  nacque  da  Francecso  Maria, 
professò  com'  esso  il  diritto ,  e  fa  uomo  di  aureo  carattere  e  di  una 
specchiata  probità  (1).  Da  lui  derivano  i  due  viventi  fratelli  Francesco  e 
Pietro  ,  che  onorevolmente  sostengono  con  le  virtù  loro  lo  splendore  della 
illustre  loro  famiglia  ,  la  quale  ad  onta  di  nove  secoli  di  gloriosa 
non  potrà  dirsi  invecchiata  ,  ov'  essi  pongano  cura  ,  come  giova 
ad  assicurarne  la  propagazione  e  la  fama. 

BRILLI  Matteo  ,  e  Paolo ,  non  so  se  fratelli ,  o  padre  e  figlio  ,  si 
resero  chiari  fra*  noi  nell'  arte  del  dipingere  paeselli  ,  si  che  i  pia  cercati 
pittori  valevansi  dell'  opera  loro  quando  volevano  Introdurre  alcuna  vaga 
campagna  ne'  loro  qundri.  In  qual  epoca  vivessero  non  sapremmo  determinare 
perocché  lo  Zaist ,  che  ne  parla  implicitamente  a  pag.  n3  del  secondo 
volume  delle  sue  Notizie  scrive  che  essi  fiorivano  net  secolo  quintodecimo 
cioè  nei  i5oo  ,  mi  cui  la  nobil  arte  della  pittura  era  giunta  al  colmo 
della  perfezione.  Ma  il  secolo  quintodrcimo ,  come  ognun  sa  ,  non  è  quello 
de)  i5oo.  Tuttavia  dehbe  credersi,  che  i  BRILLI  vivessero  nel  secolo  XVI, 
cioè  appunto  dopo  il  1 5oO ,  giacché  fu  allora  ,  che  la  pittura  giunse  al 
supremo  grado  iu  Italia.  Nulla  si  conosce  dei  dipinti  de' BRILLI,  il  cui 
nome  venne  oscuralo  in  questo  geuere  di  pittura  dai  due  Bassi ,  de"  quali 
■i  è  reso  conto, 
(i)  Tuar.  Pam.  Gnu/,  j.aj.  aj$  iu  oou. 


5tìo  Bnmo.  Bno  provi.  Bave  foli.  Bruma  ni. 


BRIVIO  Gio.  Battista.  Trattandosi  di  un  vescovo,  che  resse  la  chiesa 
nostra  dall'anno  1610  al  1621  ,  non  il  ebbe  omraettersi  ,  benché  nou  Cre- 
monese. Success*-  a  Paolo    Sfondrati ,  e  fu  succeduto  da  Pietro  Campon. 

BHOFFOM  ,  Tedi  BORFONl. 

BRUGNOLI  ,  civil  famiglia  ,  che  tocca  di  gii  l'ottavo  secolo  di  sua 
non  interrotta  esistenza  iu  Cremona  ,  e  che  ha  esercitato  mai  sempre  pro- 
fessioni liberali.  Essa  prese  probabilmente  il  nome  dalla  nostra  villa  di  Bru- 
gnuoio,  gii  posta  fuori  di  porta  Natale,  siccome  appare  dalla  rubrica  5o9 
degli  sUtuti.  In  due  diplomi  dell'  Impcrador  Fedrigo  I,  dati  nel  1161  in 
favor  di  Cremona,  veggonsi  nominati  i  consoli  nostri  di  quell'anno,  tra  i 
quali  avvi  uu  Otto  Bruniolus  ,  come  può  vedersi  dalle  tavole  de'  ma- 
gistrati Cremonesi  pubblicale  dal  Muratori  nel  VII.  Rerum  ItaUc.  pag.  643. 
Negli  atti  poi  del  Collegio  de'  Notari  il  diligente  dott.  Francesco  Bresciani 
vani  individui  di  questa  famiglia  che  ad  esso  verniero  di  mano  io  mano  ascritti, 
ha  potuto  raccogliere, cioè Todeschino  nell'anno  1  aag,  Albertino  nel  ia{6, 
Pecino  net  i3ia,  Bosio  noi  i3ao,  Gherardino  nel  1 3a3  ,  e  Bernirolo 
nel  l3i5.  A  questi  individui  della  nostra  gent;  Brucnola  io  posso  pia- 
gnere un  Cadeschisio  de  Brugnolio  ,  di  cui  tengo  un  contratto  (atto  eoa 
le  monache  di  Lerno  nel  i3oa.  Di  Alariolo  Brugnoli,  il  quale  con  te- 
stamento del  giorno  1  o  Maggio  1  \  1  a  lasciò  al  Consorzio  detto  della  Donna 
la  casa  di  sua  proprietà  ed  abitazione ,  acciò  fosse  in  avvenire  data  ad  abitare 
gratuitamente  a  povere  ed  oneste  donne  ,  abbiamo  menzione  uell'  istromento 
di  convenzione,  ec.  del  Sig.  avv.  Cavaletti.  Contenti  delle  virtù  domestiche 
i  Brug.noLI  non  hanno  alzato  fama  di  sè,  ma  il  nome  loro  fu  sempre  ac- 
compagnato da  quella  reputazione,  che  è  in  ogni  tempo  tributata  alla  pro- 
bi tA ,  ed  alla  prudenza. 

BRUMANI.  Ira  quelle  sessanta  e  più  famiglie,  che  Stéfimo  Fiesclti  nel 
suo  Luctus  Soncinemis  pretende  partite  o  estintesi  in  Soncino  a  cagion 
delle  guerre  ,  la  Brumana  eziandio  si  trova  citata.  Ove  ciò  ti  ammetta  è 
forza  di  attribuire  un  tanto  disastro  dì  tempi  di  Ezzelino  ,  ed  alle  cala- 
mitose fazioni  che  gli  succedettero,  nelle  quali  quel  nobile  castello  si  trovò 
continuamente  avvolto.  E  realmente  nessuno  de'  Brumani  tra  le  memorie 
di  Cremona  si  incontra  anteriore  ad  AppolikARE  ,  che  fu  priore  della 
chiesa  di  S-  Silvestro ,  nella  quale  la  propria  tomba  si  preparò  nel!'  aprile 
dell'anno  i3itì,  come  appare  dal  monumento,  riferito  fra  le  inedite  iscri- 
zioni del  BBESCIANI,  e  fra  le  edite  del  Vaironi  al  numero  i95i.  Da 
esso  però  sino  ad  un  Raffaele  della  parrocchia  di  S.  Salvatore,  ascritto 
'.'anno  i4?3  al  ceto  mercantile,  e  notato  in  un  antico  registro  inedito  presso 
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di  me  ,  resti  interrotta  la  serie  geneologica  de  Brumam  i  ,  che  poscia  da 
Raffaele  innanzi  seguita  senza  lacune. 

Io  però  non  sono  fornito  degli  opportuni  documenti  per  ben  determinare 
le  successioni  delle  diverse  linee,  nelle  quali  fin  dal  secolo  decimoquinto 
questa  famiglia  si  diramò,  soggiornando  I' una  a  S.  Michele  vecchio,  l'al- 
tra a  S.  Cecilia  ,  una  terza  a  S.  Elena  ,  una  quarta  a  S.  Erasmo  ,  ed  una 
quinta  a  S.  Vincenzo ,  oltre  quella  di  S.  Salvatore.  Indicherò  adunque  iu 
ordine  cronologico  i  più  chiari  individui  di  ciascuna  linea ,  senza  curarmi 
di  stabilire  un  albero  ,  tanto  più  che  non  è  questo  1'  oggrtto  precipuo  de} 
mio  lavoro.  Da  Tomaso  d.lla  Parrocchia  di  S.  Eleua  nacque  Francesco  , 
il  quale  distaccatosi  dall'  esercizio  della  mercatura  (  alla  quale  molte  delle 
famiglie  nostre  ne'  tempi  di  repubblica  si  erano  dedicate  )  ,  ed  applicatosi 
agli  sludj  legali ,  che  aprivano  il  sentiero  alle  magistrature  ,  vi  li  distinse 
per  modo  ,  cu*  «w»  ««Umentc  il  nobil  collegio  de'  giureconsulti  lo  aggregò 
a  se  nell'anno  14G9  come  scrive  il  dolU  Bresciani  ma  onorato  di 

varie  miDori  magistrature  civiche  si  vide  poi  sul  finire  dell'anno  I 499  de- 
legato a  far  parte  degli  otto  principali  cittadini,  che  recaro  usi  a  Venezia 
per  giurar  sommissione  a  quella  nuova  signora  di  Cremona  ,  e  al  suo  ri- 
torno venne  aggregato  al  Corpo  decurionale.  Egli  fu  anche  buono  scrit- 
tore nella  sua  professione,  e  lasciò  due  opere,  che  il  tempo  ha  fatto  per- 
dere ,  cioè 

1.  Trac  tatui  de  male  ficus. 

a.  Consilia  legalia. 
Mori  l' anno  della  pestilenza  1 5o5.  Suo  contemporaneo  ed  emulo  fiori 
il  di  lui  cugino  Matteo  figliuolo  di  Niccolò  ,  che  la  carriera  legale  con 
pari  distinzione  e  talenti  percorse ,  e  pari  premio  ottenue  ,  conciossiachè  al 
Collegio  de'  Giurisperiti  fu  ammesso  nel  i4&y ,  fatto  decurione  in  pa- 
tria nel  1 5 1 1  ,  e  mandato  oratore  di  essa  presso  il  duca  Lodovico  Sfor- 
za, che  lo  creò  Giudice  criminale   in   Mdano.  Egli   pure  alcune  opere 

i.  De  furti* ,  in  due  volumi, 

a.  De  poena  arbitrando. 

3.  Dello  slato  dell'uomo  viventi,  dialogo  (a). 

4.  De  Matrimonio ,  et  ejus  impedimenti  (3). 


(i)  Colt,  de' Jnlt.  paj  19. 

(a)  Bmm.  CoU.  /!,■  «tur  p.  J5» 

(3   Ami.  <  rtm.  tii-  T.  1. 

Biog.  Cai*.  FoL  IL  jiì 
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Fluì  improvvisamente  la  vita  >aa  il  giorno  8  di  Agosto  del  Fratelli 

del  Giureconsulto  Francesco  pud  credersi  Filippo  ,  di  cui  scrive  VA  risi 
che  da  giovine  compose  in  veni  eroici  un  poemetto  intitolato 

Ada  Dacum  Mediolanensium  , 
e  pift  altre  poesie  di  gonere  lirico  ,  delle  quali  racconta  meraviglie;  ma 
esse  più  non  esistono.  Nel  i  '<yj  andò  con  Francesco  a  Veneiìa  ,  preM 
ivi  servizio  nelle  truppe,  sali  a  varj  gradi  ,  e  possalo  nel  regno  di  Cipro 
vi  ebbe  distiute  magistrature,  duranti-  le  quali  cessò  di.  vivere  nel  i5o3. 
Dal  giureconsulto  Francesco  nacque  Giuseppe  Maria,  il  quale  calcando 
le  paterne  orme ,  e  divenuto  giureconsulto  egli  pure  ,  fu  aggregato  al  nobil 
ccllegio  l'anno  i5i»  ,  ebbe  il  decurionato  nel  ■  5 14  >  acquistò  fama  di 
buon  letterato  e  andò  anch'  egli  orator  della  patria  a  Milano.  U  Confilo 
dice  di  esso  che  Jùit  mirabili*  et  versatili*  ingenti,  et  perspicaci*,  et  prò- 
Jundae  memorine  plusquam  fiumana*.  N«t  Ti  Alar»  BruamAanurn  di  Cau* 
derma  Merula  leggesi  di  lui,  e  del  nostro  A  Scanio  Botta,  il  seguente  elogio: 
Adnaut  in  Phtlaretis  aula  Jose  Pill  a  BRUMANUS,  et  Ascanius  Botta  prò 
Cremonemibus  pubbLcae  legationi*  munere  fungente*,  homines  non  solum 
coloniae  eoe  qua  erant  ,  sed  etiam  regioni*  illias ,  et  viùnitatit  virlute , 
existimatione  ,  nobilitate  facile  Principe*.  Il  nost.o  Arisi  lo  chiama  in  li 
torti  nemini  secundus.  Nulla  scrisse  Giuseppe  Maria  ,  benché  di  tanti 
t denti  fornito  ,  fuorché  un  epigramma  che  si  legge  nella  raccolta  in  morir 
del  conte  Gentile  Torrioni  stampai*  a  Verona  da  Celio  Mintoli  da  Salò. 

A  questi  tempi ,  o  a  poca  di>tauza  di  essi  ,  credo  doversi  attribuire  tre 
spedici  tutti  di  questa  prosapia  ,  che  l'arisi  ha  citato  di  passaggio  a  p.  \  .S 
del  voi.  Il  della  Crem.  Ut. ,  cioè  Cristoforo,  che  fu  professore  a  Perugia, 
Odoardo  che  lo  fu  in  patria  e  Giuseppe  che  servi  come  Ule  presso  la  real 
Casa  di  Sassonia.  Un  Rafaei.e  ,  che  dee  credersi  figlio  di  quel  Giuseppe 
ebe  innalzò  iu  S.  Domenico  la  tomba  gentilizia  ,  ottenne  la  dignità  decu- 
rionale  V  anuo  1 538.  Uomo  dottissimo  è  chiamato  dtìl'Arisi  ,  e  prudentis- 
simo  dallo  Zava ,  che  un  breve  elogio  ne  fa  nella  sua  quarta  orazione.  EgH 
tu  padre  di  Cesar*  ,  al  quale  lo  Zava  slesso  diresse  un  epigramma  in 
morte  del  padre,  che  leggesi  a  carte  agf  de"  carmi  di  lui.  Cesare  vinse 
tutti  i  suoi  maggiori  in  dottrina ,  in  digniti ,  ed  in  fams.  Nacque  1"  an- 
no 1 543.  Squisita  fu  V  educazion  sua.  Il  genitore  e  la  madre  Camilla 
posero  ogni  cura  intorno  a  lui ,  ed  ebbero  1*  inestimabil  contento  di  veder 
premiato  l'amor  loro.  Tu,  gli  scrive,  lo  Zava,  che  gli  era  cugino,  si  quis 
optitnis  parentibus  gtoriari  potest  ,  in  primis ,  si  quis  patriam  dignitauun 
et  in  omni  genere  honorum  fertilem  Itetari  obtigisse.  Ut,  curo  reliquis  Gre- 
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monensibus  ,  maxime.  R  avendogli  dato  a  leggera  non  so  qua!  carmi  del- 
l' im.no.  tal  nostro  Fida ,  con  UO  tetraslico  li  accompagnò  ,  che  quasi  pro- 
felizaudo  cosi  conciliale  : 

liane  tettare ,  puer  ;  cernei  duo  lumina  nostra 
Urbs  \  kie  primus  adest ,  tuque  secundus  eris. 
Assai  giovinetto  ,  ma  di  straordinaria  felicità  d' ingegno  dotato  ,  venne  spe- 
dilo k  Pavia ,  ove  non  solamente  alle  leggi  attese ,  sì  civili  che  canoniche  , 
ma  eziandio  alla  letteratura ,  e  sopratutto  allo  studio  delle  lingue  dotte , 
al  ohe  al  tempo  stesso  ne  usci  dottore  in  ambi  i  diritti,  e  conoscitore  della 
greca  e  della  ebraica  favella.  Quand'  egli  coli  recossi  ,  che  fu  l' anno  1 556 

10  Zava  stesso  scrisse  la  bella  epistola»  che  trovasi  a  carte  i  \S  delle  diluì 
oprile ,  ove  ddU  tenera  età  die  allora  avea  Cesare  e  pur  fatto  menzione. 
Ma  meglio  che  iu  ogni  altro  luogo  parla  di  esso  lo  Z-tva  nella  quarta  delle 
sue  orazioni,  dalla  quale  imp* riamo  ,  che  Cesari;  ,  prima  ancora  che  compilo 
aresse  il  dicianovesimo  anno  venue  ascritto  al  nostro  nob.  collegio  de'  giu- 
reconsulti ;  locchè  debbo  credere  avvenuto  iu  grazia  della  cattedra  di  diritto, 
che  gli  fu  conferita  dal  Senato  alla  Università  di  Pavia,  giacché  le  ammis- 
sioni a  quel  collegio  non  si  accordavano  che  a  a5  anni  compiuti.  E  siccome 

11  dott.  Bresciani  avverte  die  vi  fu  aggregato'.'  anno  «563  (.),  ed  il  Parodi 
scrive  che  veune  nominalo  professore  a  Pavia  in  qucll'  anno  (a) ,  cosi  da 
questi  dati  raocoglieii ,  che  avendo  egli  allora  19  anni,  nasceste  uel  i5f3, 
come  ho  notato.  Il  biennio ,  nd  qual  tenne  la  csttedra  ,  fu  per  Cesare  uà 

nihil  hoc  antiqui  jurisque  recentis  ciociare  et  interprete  absolulius  et  per- 
focuus ,  nihil  humanius ,  nihilve  gratius  (3)  ;  ma  Cesare  che  a  più  alla 
mira  dirizzava  lo  sguardo ,  rifiuto  v  visi  ,  e  passati  pochi  giorni  in  patrit. , 
verso  Doma  di  aa  anni ,  ma  di  senno  ,  di  dottrina  ,  e  di  integrità  di  co- 
stumi maturo  ,  avviossi.  Regnava  a  que'  di  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  Non 
ignoto  giunse  Cesare  a  Roma,  ove  tosto  indossò  l'abito  chiericale.  Mosso 
dal  di  lui  credito  il  Papa  gli  conferì  dapprima  la  dignità  di  protonotark» 
apostolico ,  e  a  varie  diSicili  prove  sottopose  non  meno  la  di  lui  dot- 
trina ,  che  la  probità ,  sopratutlo  nd  deputare  al  di  lui  giudizio  una 
antica  contesa  di  giurisdizione  tra  gli  Spolettili  ,  ed  1  Labadesi  (f)  . 
che  egli  condusse  a  termine  saviamente.  U  nominò  quindi  Chierico  di  ca- 

1       *  —  ^ 

(1)  r,M.  il*  Dott.  fiag.  W. 

(?)  EUitch.  Pri-il.  tt.  in  calalo^ 

(3)  2»va  ,  Orai.  IV  p  IQÌ, 
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mera  ,  ed  abbreviatore  del  parco   maggiore ,  indi  Prefetto  dell'  annona.  In 
questo  mezzo  la  madre  sua  Camilla,  rimasta  vedova  ,  amò  di  aver  seeo(i). 
All'occasione  poi  che  si  ordì  la  famosa  lega  cristiana  contro  il  Turco,  la 
quale  da  una  congregazione  stabilita  in  Roma  veniva  maneggiata  e  diretta  , 
di  essa  Cesare  fu  membro ,  con  titolo   di  consigliere  di  guerra.  Andò 
quindi  legato  Pontificio  a  Napoli ,  ove  con  molla  dignità   e   prudenza  so- 
situile  U  sublime  tua  rappresentanza.  Ciò  dovett'  essere  nel  febbraio  del  i5j6 
trovando  io  che  nella  dignità  di  chierico  di   Camera  gli  successe  Fabio 
Corneo  deiia  Penna  (a).  Gregorio  XIII  successo  a  Pio  F  lo  onorò  pari- 
menti con  disi  in  zinne  ,  e  camerier  segreto  lo  fece,  e  membro  di  varie  con* 
gregazioui ,  e  forse  del  cardinalizio  berretto  lo  ornava  ,  se  o  la  troppo  sol- 
lecita morte  non  lo  rapiva  al  mondo,  o  non  gli  tosse,  com*  altri  preterì  4e  , 
mancata  la  grazia  del  Sovrano.  Raccontasi  che  Cesare  visto  un  giorno  il 
Pontefice  di  tristo  umore  ,  e  assorto  in  gravi  pensieri  ,  osò  ,  con  animo  di 
sollevamelo  ,  chiedergliene  la  cagione ,  di  che  turbatosi  il  Papa  da  se  bru- 
scamente il  cacciò,  ond'ei  ne  rimase  si  accorato,  che  ritiratosi  a  Napoli 
vi  perdette  la  vita  verso  ì"  anno  i58o.  Dice  X  Arisi  che  lasciò  dopo  di  se 
un  volume  di  sue  Epiitolae.  Lodi  di  questo  valente  concittadino  si  hauno 
presso  tutti  gli  storici  nostri ,  le  quali  io  non  ripeterò  per  parlare  del  ni- 
pote suo  Sigismondo  ,  fratel  di  un  Camillo  ,  e  di  Barbara  ,  che  fu  mo- 
glie dell'  eloquente  Ztiva.  Io  credo  eh'  ei  nascesse  da  Rocco  ,  che  l' anno 
veggo  consigliere  mercantile  ne'  registri  deeuriouaJi.  Certo  è  che  di 
esso  gran  cura  si  prese  Camilla  ,  moglie  di  Raffaele  ,  e  madre  di  Ce- 
sare ,  come  dalle  lettere  dello  stesso  Zava  si  raccoglie,  dalle  quali  eziandio 
ti  rileva  che  venne  maudato  allo  studio  di  Padova  verso  l'anno  s 555 ,  ove 
appaiò  medicina,  e  ne  {tarli  dottissimo  cosi   nelle  scienze  naturali,  come 
nelle  lingue  erudite.  Cimilo  in  patria  ,  il  nobil  collegio  de'  li. iti  ù  affrettò 
di  aggregarselo.  Ma  la  fortuna  dello  zio  Cesare  a  Roma  ,  e  l' amore  che 
gli  portava  lo  persuase  a  trasferirsi  colà  egli  pure.  Ciò  debb'  essere  avvenuto 
sul  finire  del  1 5C6  ;  imperocché  in  lettera  del  iJ  dicembre  i56;  scrittigli 
dal  cognato  si  vede ,  che  ivi  la  toga  medica  vesti  ,  locchè   sembra  doversi 
intendere  della  di  lui  ammissione  al  nob.  collegio  Medico  di   Roma  accor- 
datagli appunto  in  quell'anno:  gratulor  tuats  logne,  quain  dijfortunent  (3). 
N*j  1 56»  vi  era  in  piena  attività  ,  ed  in  buon  dedito  ,  ed  occupatissimo 


(!)  U>.  F.fiUl.  mk  i8i. 

;i)  Cancrilicri,  Circo  «jfort.  |>»g.  0  in  soli. 
I  )  'I'va  ,  Episf.  |.»g.  17$. 
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giacché  il  facondo  di  luì  parente  seco  spesse  volle  sì  Ugna  delle  rare 
lettere  di  lai  (i).  Molta  fortuna  ebbe  Sigismondo  nell'esercizio  della  sa- 
lutar sua  professione  in  quella  grande  ci  tu  ,  si  perché  potè  comperar  poco 
lungi  da  essa  una  villa  come  perche  il  grido  in  cui  venne  mosse  il  Sommo 
Pontefice  Clemente  Vili  a  nominarlo  Archiatro  pontificio ,  e  general  Pro- 
tomedico di  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico.  Famigliare  per  Unto  ,  e  commen- 
sale quotidiano  del  Santo  Padre  fu  egli,  e  da  esso  quel  privilegio  ottenne 
in  savore  de' fisici  Collegiali  di  Cremona ,  che  cavalieri  aurati,  e  conti  del 
sacro  palazzo  li  dichiarò  ,  siccome  appare  dal  Breve  de' 37  novembre  i5g3 
dall'  Arisi  riportato  nel  secondo  volume  della  Crem.  Ut.  Paro  che  Sigis- 
mondo di  poco  sopravvivesse  al  sommo  suo  protettore ,  il  quale  mori  nei 
160 5.  Pretende  il  Bresciani  nell'inedito  suo  opuscolo  Virtù  ratvt vaia  ,  che 
U  seguenti  tre  opere  avesse  composto 

t.  De  generatione  et  corruptione  ,  stori  tino, 
a.  De  Encomiti  Medicinae ,  libri  duo. 
3.  De  modo  componendi  Theriacam. 
Esse  però  nè  videro  la  luce  ,   nè   vennero  trasportate  presso  gli  eredi  a 
Cremona.  Di  Sigismondo  pubblicarono  onorevoli  testimonianze  (  escludendo 
quelle  de'  scrittori  Cremonesi  )  il  dott   Baldo  de'  Baldi   nel  suo  Discorso 
Apologetico  ,  ce  ,  pag.  107  ;  il  cav.  Mandosio  nel  trattelo  de'  Medici  Pon- 
tificii ,  e  monsignor  Marini  in  quello  de  Archiatris. 

Di  quattro  fratelli  e  due  sorelle ,  che  ebbe  SicisatoMDo,  nulla  diremo  di 
queste  ,  se  non  che  Barbari  fu  maritate  allo  Zava  ,  ed  Ortensia  ad  un 
CropeUi ,  e  uulla  di  Lodovico  ,  e  di  Camillo.  molte  parole  faremo 
di  Tiburzio  che  andato  a  Roma  egli  pure,  quando  lo  zio  Cesare  vi 
era  possente ,  venne  ascrìtto  alle  truppe  papali ,  e  il  grado  di  capitano  vi 
ebbe  ;  ma  in  assai  fresca  età  mori  di  malattia.  Omnium  Brumakorum 
dulcissimus  et  elegatttissirmu  lo  chiamava  il  di  lui  cognato  ,  scrivendo  a 
Sigismondo  (*) ,  ed  all'  incoutro  mite*  fortissimus  lo  disse  l' Arisi  (3) , 
benché  per  nessuna  sua  impresa  questo  elogio  siasi  meritato.  Di  Cristoforo 
ultimo  di  codesti  fratelli ,  varie  volte  fa  menzione  il  citalo  Zava  selle  sue 
epistole  ,  ma  eh'  egli  fosse  giurisperito  collegiate ,  come  asserisce  1'  Arisi 
(1.  c.  )  non  sembra  vero ,  perocché  il  dott.  Gius.  Bresciani  non  lo  registra 
tra  essi.  Ben  può  credersi  che  al  collegio  de'noteri  abbia  appartenuto,  giac- 


ft)  Io.  16.  p.  i8i  «c 

(j)  Zata  Kpiu  r  iJ5. 

(J)  Crem.  Ut.  Voi.  Il  pjg  \U. 
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che  nel  catalogo  di  Francesco  Bresciani  incontrasi  un  CntSToroio  BftO- 
MAM  ammessovi  Y  anno  1*57.  Egli  lece  gli  studi  suoi  legali  a  Pavia  ,  fino 
da  qnand»  Cesare  suo  aio  vi  ave*  la  cattedra  :  a  questi  i  canonici  aggiunse» 
e  vestito  T  abito  ecclesiastico  alla  religione  interamente  si  dedicò.  Dojio  ave» 
avuto  un  canonicato  nella  cattedrale ,  ed  avervi  esercitate  le  funzioni  di 
Penitenziere  ale  uni  anni ,  e  dopo  di  avere  assistilo  al  secondo  Sinodo  del 
Vescovo  Spcciani  in  qualità  di  consultar  nelle  cause,  di  giudice  ,  e  di  esa- 
minatore, vtnne  promosso  alla  dignità  prepositurale  della  chiesa  di  Santa 
Lucia  ,  che  egli  riuunciò  poscia  nel  1 583  all'  ordine  da'  Chierici  Regolari  dt 
Soma*  a ,  con  assenso  del  Vescovo,  e  contento  del  suo  canonicato  visse 
«ino  ad  et*  «vantala  con  tatua  iY  uomo  ragguardevole  per  dottrina ,  per  in- 
tegriti ,  per  bemficcnao. 

A  questi  tempi  fioriva  tra  gli  altri  Bruma»!  an  GiovAWNt  Maria  ,  che 
fu  chirurgo  collegiata  di  mollo  merito  sin  dal  1 5«6  ;  ma  la  gloria  di  lutti  gli 
agnati  superò  Matteo.  Gli  storici  nostri  non  si  curaron  di  dirci  né  quando, 
nèda  chi  nascesse;  ma  perchè  trovasi  che  mori  d'anni  ifo  ''•nno  «5p/4,  cosi 
l' epoca  del  nascer  suo  può  stabilirsi  verso  il  principio  del  1 545-  Io  inclino 
a  crederlo  figlio  del  giureconsulto  Giuseppe  Maria  ,  di  cai  ai  è  parlato. 
Sorti  egli  pnre  dalla  natura  quella  perspicacia  d' ingegno,  che  sa  rapida- 
mente impadronirai  d"  ogni  specie  di  dottrina ,  e  chiaramente  ad  altri  ma- 
nifestarla. Venuto  alla  giovinezza  ed  essendo  ca  letto  di  sua  famiglia  abbrac- 
ciò volentieri  la  vita  monastica ,  e  vesti  l' abito  de  Canonici  Lateranesi. 
I  primi  anni  impiegò  neUa  teologia  ,  nella  predicazione ,  e  negli  altri  ufficj 
«  ministèri  più  f-ticosi,  quello  compreso  di  Maestro  de'  novizi.  M*  cono- 
sciuto da'  suoi  confl  ati  non  esser  egli  uno  di  que"  spinti  ordinari ,  che  non 
sanno  avere  volontà  propria ,  e  dell'  ozio  loro  contenti  non  aspirano  die  * 
conservarlo,  cominciarono  a  promoverlo  ai  gradi  propri  JcHordin  loro,  e 
quanto  1*  un  grado  rettamente  ed  utilmente  amministrò  Unto  piò  veloce 
.alila  al  successivo  gli  ••  offriva.  Nominato  finalmente  abbate  del  monislero 
di  S  Pietro  al  Po  in  Cremona  sua  patria  ,  qurlla  suprema  dignità  sostenne 
«.re  con  tanto  decoro  ,  e  con  tal  aoddisf.izione  de'  suoi  ,  che  il  comun  vota 
Z  ogni  maggior  carica  gli  taceva-  scala.  Era  egli  in  cotale  ufficio  quando 
loZow»  nel  1585  gli  dedicò  il  secondo  volume  delle  sue  Ber.  IUustnum,  ec. 
Cessato  il  periodo  Abbaiale  recessi  a  Roma ,  ove  ne'  comi»  del  .58*  fu 

dell'ordine.  Venuto  in  tal  qualità  a  HaatOfO, 


eletto  Visitator  generale  dell'ordine.  Venuto  in  Ul  quanta  a  bbwbwv* , 
Z  Ti  era  duca  Fine***,  Gonzaga,  principe  amplissimo  ,  e  grande  amico 
«V  begli  ingegni,  ed  a  quello  accostatosi  ,  ne  meritò  per  modo  la    d,  lui 
confido»*.? che  ministro  il  fcce,  e  mediatore  di  molti  affari  suoi  d.  somma 
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mandandolo  per  ciò  al  Duca  di  Terranuota  Goveroator  dì  Mi- 
timo,  Ciò  sappiamo  da  lettere  del  Settembre  dell'anno  i58G  scritte  dal  no- 
stro Conte  Ottavio  .-//t'aitati  in  di  lui  raccomandazione  tanto  allo  stesso 
Governatore  quanto  al  Marchese  del  Monte,  le  quali  si  trovano  nella 
fiacco  Ua  del  Mar  cobi  uni  a  pagg.  319,  •  3ao  ,  dove  rilevasi  essere  quel 
P.  Visitatore  gratìssimo  non  meno  alla  Corte  di  Roma  ,  ebe  a  quella  di  Spa- 
gna ,  e  principalmente  ai  Conte  d'OUvaret ,  ebe  ne  era  allora  il  principale 
ministro.  I  meriti  del  BRUMANI  avvalorati  dal  favore  de'  grandi,  e  soprat- 
tutto da  quello  del  Duca  di  Mantova ,  indussero  il  sommo  Pontefice  Sisto  V ', 
a  crearlo  vescovo  di  Nicomedia  nelle  parti  degli  Infedeli,  ed  a  nominarlo 
suffragamo  del  vescovo  di  Mantova  allora  nunzio  pontificio  fuori  d' Italia  ; 
e  ciò  avvenne  nel  Settembre  dell'  anno  1 586.  A  scarno  Mori  da  Ceno  gli 
scrisse  la  lettera  ebe  abbiam  tra  le  rarissime  sue  a  pag.  no,  insieme  al 
Madrigale,  ebe  le  vien  dietro;  e  Diomesso  Guazzo m  gli  dedicò  la  sua 
favola  bosebereccia  intitolata  l' Andromeda.  Il  Duca  Vincenzo  ebbe  nuova 
ocobsiooc  di  valersi  de'  di  lui  talenti  presso  la  Corte  di  Roma  ,  ove  lo  spedi 
tuo  ministro.  L'anno  i5gi  Papa  Gregorio  XIV,  Cremonese,  creò  vescovo 
di  Melfi  il  nostro  Monsign.  Marcantonio  Snudano  ,  come  dicemmo  ,  il 
quale  per  V  età  sua  qucll'  onore  non  accettò.  Innocenzo  IX ,  che  nell'  anno 
medesimo  a  Gregorio  successe ,  vi  sostituì  il  nostro  Matteo  ,  il  quale  non 
volle  recarvisi ,  se  ncn  dopo  esserne  confermato  dall'altro  Papa  Clemente  Vili. 
Da  una  lettera  di  Ciò:  Francesco  Per  onda,  dati  li  28  Gennaio  dello  Messo 
anno  l5gi|  raccoglicsi  che  il  nuovo  vescovo  di  Melfi  era  tutl'ora  in  Roma,  iu 
qualità  di  Ministro  del  Duca  Vincenzo,  alla  casa  del  quale  procurava  di  ac- 
il  numero  de*  partigiani ,  tra  cui  sembra  potersi  contare  Monsignor 
duca  di  Sermoncta,  del  quale  il  Veranda  era  allora  segretario  (/). 
Appena  Matteo  giunse  a  Melfi ,  e  nou  già  Memfì  in  Egitto ,  (  come  con 
istrano  equivoco  scrive  A  fintini  Tom.  1.  pag.  179;)  che  a  beneficar  quella 
chiesa  si  dedicò ,  arricchendola  di  vesti  e  suppellettili ,  e  il  vescovile  palazzo 
ampliando  ,  e  disponendosi  a  edificare  di  pianta  una  nuova  cattedrale  ;  al 
quale  oggetto  gran  copia  di  materiali,  e  ingenti  somme,  (calte  non  meno  da! 
propri  redditi  che  dal  concorso  de' suoi  parenti,  avea  raccolto.  Ma  una  su- 
bitanea morte  che  il  colpi  il  giorno  19  d'agosto  dell'anno  iSg/f  lo  tolse 
alla  sua  chiesa ,  ed  al  mondo  con  universale  cordoglio.  Oltre  una  latina 
orazione  eh'  egli  recitò  in  Roma  ,  quando  al  vescovado  Melfitano  venne  in- 
nalzato ,  egli  compose  le  seguenti  opere ,  che  credonsl  rimaste  a  Melfi  nel- 
r  archivio  vescovile. 

m,  .1  ■  -     1  

{>!  Pr r msjm  ,  folti  !>*;•  aty. 
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t.  A»  Ecclesiasticorum  redituum  juribut  et  origine.  Libri  tino. 
a  De  MaVimoniorum  validitate  et  invaliditate ,  jure  praxiqt» 
inditela  penes  omnem  aetatt-m  et  gentes.  Libri  duo. 

BRUNELLI  Niccolò  uri  1647  fu  capo  di  un  corpo  (rauco  <ii  nostri  eoa» 
ladini  ,  ebe  col  nome  di  Ferabutti  molestarono  assai  le  truppe  francesi ,  che 
ci  assediavano.  Veggasi  Lnndi  nella  Obsidio  Cremonensts  p»g.  5i  ,  e  Brc- 
sciani  nelle  Turbolente.  Questa  famiglia  spetta  ora  al  castello  di  Pompoac- 
«co.  Ultimamente  G10.  B\tt  col  grado  di  Teoente  Colonnello  comando  la 
cavalleria  urbana  di  Viadana. 

UBI  : >  OR  I  Matteo.  Nessuno  de'  nostri  Scrittori  ha  fatto  menzione  di  que- 
sto soggetto  ,  la  cui  chiarezza  a  me  pure  sarebbe  isfuggita  ,  se  nella  tea  ti- 
zia decima  della  Biblioteca  V alante  del  dott.  Cineili  non  avessi  trovata  la 
citazione  del  seguente  libri  Ito  :  Corona  in  lode  del  M.  R.  Padre  D.  Mat- 
teo BRUNOR1  Cremonese ,  Ab.  di  S.  Pietro  di  Cremona ,  Visitatore 
della  Religione  de' Canonici  Regolari  Laterali  e  si ,  e  Predicatore  famosis- 
simo ,  del  R.  P.  D.  Arcangelo  Rossi.  C.  R.  Imi.  lettore  di  filosofia  ,  e 
Predicatore  degnissimo.  In  Reggio,  per  Ercolano  Barloli ,  ■  585  ,  in  4* 
Qucsto  Matteo  discende*  senza  dubbio  da  quel  Pietro  BRUNORO  ca- 
pitano di  Francesco  Sforza,  del  quale  il  nostro  Campi  sotto  l'anno  s 44^ 
lasciò  uoa  turpe  memoria ,  dicendo  che  fu  fatto  decapitare  dal  duca  per 
tradimento.  Questo  è  nn  errore ,  ed  io  ne  riporterò  hi  storia  ,  quale  dal- 
l' Origlia  fu  inserta  nel  suo  supplemento  al  dizionario  storico  di  Ladvocat. 

Pier  BRUNORO  era  capitano  dello  Sfona.  In  una  spedizione  militare 
eh'  egli  esegui  nella  Valtellina  s' invsghl  d'  una  pastorella  cb«  vide  guardar 
le  pecore ,  e  accostatosi  a  lei,  e  piaciutagli  la  sua  vivacità ,  la  portò  seco 
violentemente.  Costei  chiamavasi  Bona,  t  divenne  poscia  famosa.  Ella  era 
l' amica  del  BRUNORO  ,  quando  questo  fu  dallo  Sforza  mandalo  contro 
Alfonso  re  di  Napoli.  Ma  siccome  Pietro  aveva  anteriormente  militato 
per  Alfonso ,  cosi  con  imperdonabile  macchia  all'  onor  suo  ,  in  luogo  di 
combatterlo  ,  ritornò  alle  bandiere  di  lui.  Conobbe  poco  dopo  1'  error  che 
avea  fallo  ,  e  tentò  di  fuggire  e  al  signor  suo  ricondursi ,  ma  avvertitone 
Alfonso  lo  fé*  carcerare.  Bona  per  liberarlo  volò  presso  tutti  i  governi 
à  Italia  ,  andò  iu  Francia,  andò  in  Borgogna,  e  tante  commendatizie  recò 
ad  Alfonso ,  e  silo  pregò ,  che  il  re  gli  concesse  la  liberti  ,  e  ai  Vene- 
ziani il  diresse,  che  conoscendone  il  valore  gli  affidarono  la  condotta  delle 
loro  truppe  con  ventimila  scudi  di  provvisione.  BRUNORO  allora  fece  sua 
legittima  sposa  colei,  cui  tante  obbligazioni  ed  affetti  lo  vincolavano.  Dopo 
le  nozze  ella  non  si  parli  più  del  suo  fianco,  e  iu  tutti  gli  incontri,  e  in 
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tulli  gli  assalii  prodemente  il  seguiva.  Cosi,  dice  Y  Origlia,  divenne  in  breve 
assai  pratica  ed  esercitata  nell'arte  della  milizia,  come  più  volte  mostrò,  e 
massimamente  nella  guerra  de'  Veneziani  contro  Francesco  Sforza  ,  nella 
quale  jierdulo  il  Castel  Pavone  sul  Bresciano  Unta  virtù  e  valore  spiegò,  che 
fu  maraviglia  ,  perocché  annata  di  tuli'  armi  con  rotella  in  braccio,  «  spada 
iu  pugno  ,  animosa  sopra  gli  altri,  fu  cagione  che  ,  doto  un  assalto  ,  il  ca- 
stello si  riavesse.  La  fede  che  i  Veneziani  aveauo  nella  intrepidi  zza  di  BRU- 
NORO  li  mosse  a  confidargli  la  difesa  di  Negro  pOO  te  contro  i  Turchi. 
Questi  due  ronjugi  lecer  colà  maraviglie  ,  né  il  Turco  nulla  vi  avanzò  Gl- 
ebe essi  vi  furono.  Ma  Pietro  si  mori  in  Calcide  ,*ov'  ebbe  onoratissima 
tomba  ,  e  Bona  tutta  desolata  si  mise  in  cammino  per  venire  a  Venezia  , 
ad  intercedervi  la  conferma  della  provvigione  in  favore  de'  due  figli  di  quel 
prode.  Ma  giunta  iu  Modone ,  città  del  Peloponneso,  e  gravemente  iwfei- 
matasi ,  ordinò  che  le  si  preparasse  la  sepoltura ,  eh'  ella  volle  vedere ,  e 
nella  qua!  scoìc  poco  dopo  l' anno  i  .{68.  I  figli  e  discendenti  di  PiETr.o 
ottennero  sicuramente  da'  Veneziani  que' soccorsi  che  erano  corrispondenti 
ai  servigi  di  lui;  e  noi  troviamo  nella  Castdleonea  del  Fiammati  (pag.  101), 
che  un  secondo  Pietro  BRUNORI  era  nel  i5i3  governatore  e  capitat»o 
della  rocca  di  Caslellrone,  la  qual  tenne  con  molla  fermezza  e  sagaciti 
contro  gli  sforzi  de'  Franzesi.  Codesto  Pietro  era  di  certo  abiatico  del 
primo;  e  probabilmente  fu  abiatico  del  secondo  quel  P.  Matteo  dal  qua!» 
questo  articolo  prese  le  mosse.  E  dunque  un  grave  sbaglio  del  Campi  l'aver 
asserito  che  a  Pietro  fosse  dallo  Sforza  fatto  mozzar  il  capo. 

BRUSATI  Giuseppe  Maria  ,  prete  dell-'  oratorio  ,  che  ha  meritato  le 
lodi  del  chiarissimo  Conte  Maczucchelli ,  il  qual  ne  parla  verso  la  fiue  dell.» 
lettera  ,  in  cui  da  ragguaglio  del  nostro  Alisi ,  che  leggesi  nel  tomo  3i 
della  Raccolta  Calogcriana.  Questa  famiglia  esiste  anche  in  Pizzigltcttone , 
ed  ebbe  nello  scorso  secolo  uua  donna  ,  clic  visse  .e  mori  in  concetto  di 
santità.  ^ 

BRUSCO  Carlo  da  Casalmaggiorc ,  nato  poveramente  ma  di  bellissime 
qualità  morali  fornito  ,  audò  in  giovenile  età  in  Toscana  e  si  mise  al  ser- 
vizio del  Gran  Duca  Ferdinando  I.  I  talenti  ,  la  probità  ,  e  la  destrezza  , 
che  egli  manifestò,  lo  resero  presto  noto  al  Sovrano,  il  quale  onorollo  della 
sua  grazia  e  confidenza  ,  e  di  beneficenze  il  colmò  ,  e  di  molti  onori  il  di- 
stinse. Imperocché  uon  solo  cavaliere  di  Santo  Stefano  lo  creò,  ma  eziandio 
si  pingui  sostanze  donogli .  con  le  quali  poli'  agiatamente  mantenersi  tutto 
il  tempo  eh' ei  visse,  ed  arricchire  dopo  morte  i  nipoti.  Questi  godevau 
tuttora  nel  i6  i3  dei  vantaggi  e  della  fortuna  del  loro  ascendente.  Adoperalo. 

BioC.  Crfm.  Voi.  IL  79 
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il  BRUSCO  in  molte  importanti  negoziazioni ,  specialmente  in  Francia  pei 

amore  e  crt-dito  presso  quella  corte.  L  anonimo  autor*  dell'  inedita  opera 
intitolata  Persone  e  famiglie  illustri  di  Casalmaggiore  che  porU  appunto 
la  data  del  i6a3  ,  non  li*  dato  del  BRUSCO  che  queste  troppo  geueriche 
notizie;  ma  esse  valgono  abbastanza ,  come  ben  riflette  l'erudito  signor 
abbate  Romani  ,  al  quale  ne  son  debitore ,  a  provare  che  il  solo  merito , 
anche  non  accompagnato  dallo  splendore  che  si  attribuisce  alla  nobiltà  dei 
natali ,  può  aprire  la  strada  a  qualunque  sorta  di  dignità. 

BUCHIARLM ,  e  BU CLARINI ,  e  BOCCARINI.  Vedi  BICHIERIM. 

BUGNI,  antica  e  nobil  famiglia,  ora  estinta,  di  cui  si  ha  un  Nolaro 
collegiate  per  come  Giuseppe  ,  fino  dal  i  «70  ,  il  quale  debb'  essere  stato 
nipote  o  figlio  di  Redulfo  ,  possidente  nelle  chiusure  di  Cremona  (in 
dausis  ,  ora  volgarmente  chiosi  ) ,  come  rilevo  da  un  rogito ,  che  d  in  mia, 
mano,  dell'anno  ufi.  Da  Giuseppe  discese  Phimo  il  quale  avendo  castello, 
ed  ampio  possedimento  in  una  Brada  suburbana ,  come  rilevo  da  uu  ro- 
gito  di  Cabrino  de  3/illio  del  1 338  ^  ad  essa  il  proprio  nome  lasciò,  che 
lì  mi  a  de  BUGM  tuttora  si  chiama  ,  ed  è  posseduta  dalla  uob.  famiglia 
de'  Trecchi.  Di  Primo  debb' essere  stata  figlia  Mappe*  ,  che  fu  madre  di 
Ugolino  Cavalcabò  signor  di  C.emona.  In  un  codice  esistente  nella  bi- 
blioteca PalLtricini  trovò  il  conte  preposto  Ttraboschi  un'atto  di  conces- 
sione di  esenzioni  da  ogni  scili  di  imposte,  che  il  duca  dio.  M.  Risconti 
nel  1^70  accordò  sopra  i  beni  di  essa  villa  e  castello  a  Pino  ne' BUGM, 
e  un  cenno  ne  fece  alle  p*gg-  3oo  e  seguenti  della  sua  storia  della  fami- 
glia Schizzi.  Noi,  dopo  codesto  Pino,  o  Giuseppino ,  non  conosciamo  ve- 
nni altro  de  BUGNI ,  ma  un  proavo  di  codesto  Pino  crediamo  di  poter 
accennare  in  un  altro  del  nome  slesso,  che  mori  il  giorno  3  di  Settembre 
dell'anno  1 333  ,  ed  ebbe  sepolcro  in  S.  Carlo  con  I"  cpitafio  ,  che  dal 
L'resciani  trasse  e  nella  ^ua  raccolta  introdusse  il  Filtrarti  al  num.  779,  ove 
io  bo  |xr  certissimo  errore  che  siasi  |>osto  nt  BKUGNI5  in  luogo  di  de 
BUGNIS.  II  qual  Pino  fu  forse  fratello  di  quel  Primo,  che  trovai  nel  ci- 
tato rogito.  A  questa  famiglia  credo  abbia  parimente  aparteuuto  CHIARA 
BRUGNI,  che  il  Fading  chiama  Veneziana  perchè  vestì  l'abito  delle  mo- 
nache di  S.  Chiara  in  Venezia  ,  quando  Cremona  a  questa  repubblica  era 
soggetta.  Di  questa  pia  donna  si  ha  alla  slampa  la  vita  ,  «ritta  da  Fran- 
ti-svo  Zorii ,  che  le  fu  confessore.  Essa  compose  varj  optfecol  Iti  ascetici, 
di  cui  dà  la  serie  U  ÌVadtngo  „«,'  ,uoi  Scriplorr*  ordinis  Minor. ,  e  ces- 
sò di  vivere  Y  anno  ir..4- 
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BULGARO,  giureconsulto  celebralissimo  del  secolo  duodecimo,  sialo 
professi  r  di  diritto  a  Bologna  ,  Simigliare  di  Federico  I  imperatore ,  suo 
consigliere  ne*  Comuj  di  Roncaglia  del  1 1 58 ,  e  »uo  Vicario  in  Bologna. 
Ma  fu  egli  veramente  crerooaete?  Ecco  il  gran  punto  di  questione,  che 
non  può  dirsi  ancora  decito.  Nella  chiara  opera  De  ciaris  archigjrmnasii 
Bononiensis  Piofusioribus  te  ritta  dai  ddigeutissimi  Camaldolesi  Saiti  e 
Fattorini,  non  veggi  amo  nemmeno  accennalo  che  da  alcuni  si  fosse  creduto 
e  detto  che  BULGARO  nascesse  in  Cremona;  Unto  parve  loro  insussistente 
ogni  ragione  o  presunzione  che  se  ne  avesse.  Allo  incontro  molte  parole 
spendono  per  dimostrare  di'  egli  era  Bolognese  ,  o  Imolese ,  anzi  che  Pisa- 
no, siccome  dopo  più  altri  sostenne  il  nostro  celebri  ssimo  concittadino 
P.  D.  Guido  Grandi  nella  sua  Epistola  da  Pandectis.  Io  non  intendo  dì 
sciogliere  si  intricata  controversia;  ma  per  supplire  al  vuoto  lascialo  da  quei 
chiari  biografi  ,  i  quali  poleau  pure  degnarsi  di  valutare  alcun  poco  ciò  , 
che  di  BULGARO,  qual  Cremonese,  lasciò  scritto  Y  Arisi  nel  tomo  primo 
della  Crem.  Ut.  a  pag.  ^5,  addurrò  i  fondamenti  precipui,  sui  qual!  questa 
opinione  de'  Cremonesi  è  appoggiala.  11  primo  di  essi  riguarda  il  nome 
gentilizio  di  questo  sommo  leggista.  Ognun  sa  che  la  maggior  parte  de' 
cognomi  delle  famiglie  d' Italia  videsi  appunto  nel  secolo  XII  general- 
mente stabilita,  e  che  per  lo  più  pervenne  dai  nomi  de'  luoghi,  donde 
esse  derivarono  ,  o  dove  possedevano  case  e  terreni.  Ora  l'Arisi  saviamente 
notò  ,  che  lo  storico  nostro  Lodovico  Cantelli  scrisse  ne'  suoi  annali  sotto 
l' auno  998  ,  che  venuto  a  Cremona  1'  Imperator  Ouone  (  il  terzo  )  rico- 
nobbe nell'  abbate ,  e  Monaci  di  S.  Lorenzo  la  proprietà  di  varj  beni  si- 
tuati nelle  terre  di  Costa  ,  di  Colombaria  (  ora  Colombirolo  )  ,  di  Luparia 
(  ora  Lovere  ) ,  di  BULGARO  .  di  Delmooa  ,  ec.  Se  a'  tempi  de.  Gavi- 
telli il  nome  di  alcune  di  queste  terre  del  Cremonese  avesse  cessato  del 
lut'to,  o  sofferta  una  notabilissima  alterazione,  hassi  a  credere  che  egli  lo 
avrebbe  avvertilo.  Conosceva  adunque  anche  il  Gavitelli  la  villa  nostra 
detta  BULGARO.  Alla  testimonianza  di  questo  storico  tre  altre  poss'  io 
aggiungere,  due  delle  quali  mi  vengono  somministrate  dalle  pergamene  Cre- 
monesi presso  di  me  esistenti.  Perchè  in  una  di  esse  del  1 1  ai  rogata  in 
Cremona  trattasi  di  vendita  di  un  pezzo  di  terra  posta  nel  luogo  ubi  di- 
citui  BULGARI,  e  l'altra  del  ti 33  ove  trattasi  di  compra  di  terreno 
fatta  dal  uostro  monistero  detto  della  Pi/sia  citasi  un  BULGARO  fra  • 
testimoni  del  contralto.  La  terza  testimonianza  rilevasi  dal  monumento  XV  III 
prodotto  dal  ed.  ab.  Sandemente  in  appoggio  alla  sua  Series  Crii.  Chi  on. 
Da  esso  appare  che  il  Vescovo  Presbitero  uell"  anno    1  if>l  diede  a  titolo 
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di  Inolio^  per  quanto  pare,  varj  pezzi  di  fondi  di  ragion  della  mensa  a 
parecchi  Cremonesi  ,  tra  i  quali  trovasi  un  NiccoLA  de  BULGARE.  Pro- 
babilmente gli  investiti  avranno  avuto  domicilio  assai  vicino  ai  terreni  loro 
dal  Vescovo  conceduti.  Ora  risultando  da  quel  monumento  che  i  fondi  cosi 
distribuiti  erano  situati  fuori  della   porta   Mosa  ,  e   nelle   parti   più  basse 
della  nostra  Provincia  ,  a  piccola  distanza  del  Pò  ,  cosi  puossi  inferire  che 
BULGARO,  dove  alleggiava  il  citalo  Nicola  trovava»»  iti  que'  contorni ,  c 
che  da  esso  anche  Ni<  ola  il  suo  cognome  traesse.  Che  poi  codesto  Nicola 
fosse  figlio  o  nipote  del  giureconsulto  ,  ciò  è  impossibil  sapersi.   Bensì  è 
nolo  che  il  medesimo  Cavitelli  parlando  a  carte  49  de'  Comizj  a  Roncaglia 
tenuti  da  Federico  I  noti  che  i  principali  del  suo  consiglio  furono  BUL- 
GARO ,  Manilio  ,  e   Boriano   Cremonesi  ;  ibi  Princiftibus  ex  Consilio 
BULGARI,  Alai  Uni  ,  Bostiani  Cremonensium  ,  et  J 'acopi  ,  ec.  Né  credasi 
che  la  voce  Cremonensium  si   avesse  a  credere  applicabile   soltanto  agli 
ultimi  due,  perocché  anche  nell'Indice  alla  voce  BULGARUS   vedesi  ag- 
giunto /.  C.  Cretnoitcnsis.  E  questo  è  il  secondo   fondamento  delle  pre- 
tensioni di  Cremona  sulla  nazionali'.',  di  BULGARO.  Che  la   famiglia  sua 
abbia  poi  trasportilo  altrove  il  suo   domicilio  ,   e  probabilmente  a  Milano , 
dove  nel  secolo  XVI  fiori  un  Pier  Francesco  ,  di  cui  si   barmo  alcuni 
buoni  versi  l.itini  nel  Tomo  I  Poetai  uni  Ftalorum  pubblicali  dal  Toscani  , 
ciò  non  pregiudica  al  nostro  argomento  ,  miri   più    presto   il  conferma.  U 
Uno  nasce  dal  vedere  il  nome  di  questo  grau  legale  BULGARO  congiunto 
a  quel  del  Malombra,  chiarissimo  lume  esso   pare  della  giurisprudenza, 
e  noloriameule  Cremonese ,  nelle  due  poetiche  opere ,  la  prima  di  Nicola 
Bui  zio  intitolala  Bononia  illustrata  ,  V  altra  di  Ftlotro  Mlùllini  intitolata 
il  t'iridano.  Locchù  pare  che  quc'due  poeti  non  avrebbero  fatto  se  col  no- 
minare il  Malombra  ,  che  ognun  sipeva  essere   Cremonese  ,  non  avessero 
inteso  di   indicar  come   tale  anche   il  BULGARO  ,  che   al   primo  come 
a  proprio  concittadino  apparirono.   Aggiungasi  per   quarto   argomento  dei 
Cremonesi  la  chiarisca,  cui  saliti  erano  iu  quel  secolo    i  nostri  professori 
di  diritto  ,  e  i  molli  e  sommi   uomini  ahe   andarono  a  dettarlo  a  Bolo- 
gna ,  quai   furwio  Bassiano  ,  Lottai  io  ,  M.domòra  ,  ed  A  zzo  ,  o  Aitane  , 
a  nessun  de'  quali  rimase  inferiore  il  BULGARO  ,  che  tutti  li  precedette , 
e  torse  fu  il  primo  de'  nostri  che  ivi  delta  scieuia  ledale  da  uoi  profonda» 
mente  studiala  portò  luminosa  testimonianza ,  fino  ad  acquistarne  il  sopra- 
norac  di  bocca  d'  oro  ,  os  aiueum  ,  come  si  ha  da  Oddo/redo  ,  ed  altri. 
Per  ultimo  è  da  dirsi  che  non  essendo  provalo  che  fosse  nativo  di  Pisa, 
o  di  Bologna  ,  o  di  Imola ,  così  restano  salve  a  queste  ritta  le  ragioni  loro 
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sopra  dì  luì,  come  a  no!  restano  le  nostre,  assai  più  delle  loro  manifeste 
e  stringenti.  Poco  scrisse  il  BULGARO  ,  ma  insegnò  molto.  Un  suo  opu- 
scolo fu  stampalo  in  Colonia  Y  anno  1 587  insieme  a  l  alcuni  commentar) 
del  Piacentino.  Ma  della  vita  sua  ,  e  de'  suoi  scritti  ,  veggast  I'  indicata 
opera  de'  PP.  Sarti  e  Fattorini ,  che  noi  non  crediam  necessario  di  rico- 
piare, o  di  ridurre  a  compendio. 

BUOLI.  Vedi  BUVOLI. 

BUONFANTl  V.  BONFANTI. 

BUONI.  Veggasi  BONO  ,  e  BONI. 

BUOSO.  Vedi  DOVARA  Bono. 

BURLACCI ,  di  cui  si  ignora  il  nome ,  si  acquisto  fama  di  gran  valort 
nella  guerra ,  che  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  ebbe  co'  Veneziani 
nel  14^9.  Era  egli  ajutante  di  campo,  come  or  si  direbbe,  ossia  luogo- 
tenente ,  come  dicevasi  allora  ,  di  Biagio  Assareto  genovese ,  ammiraglio 
del  duca.  L'  armala  de\Y Assurdo  incontratasi  con  la  Veneta  sul  Po  ,  un 
solenne  conflitto  vi  ebbe,  nel  quale  i  Veneziani  perdettero  trenlasci  legni, 
e  molti  stromenli  da  guerra.  Il  nostro  BURLACCI ,  siccome  narra  Anton 
Campi  sotto  il  citato  anno  ,  assai  si  distinse. 

BURLONI  Pietro  Francesco ,  prete  secolare  ,  e  canonico  della  chiesa 
collegiata  di  Som-ino  sua  patria.  Scrisse  uu  libro  di  Memorie  ,  che  tuttora 
si  conserva  inedito  ,  il  quale  in  due  parti  è  diviso  ;  nella  prima  tratta  delle 
antichità  Soncinesi ,  e  vi  ripete  le  favole  delle  auliche  cronache ,  aggiun- 
gendo qualche  error  lutto  suo;  e  parla  della  origine  e  fondazione  delle 
chiese ,  conventi ,  e  luoghi  pii  ;  nella  seconda  racconta  gli  avvenimenti  di 
Soncino  de' tempi  suoi;  cioè  dai  1700  al  1748,  nel  qual  anno,  o  poco 
dopo  ,  per  quanto  presuntesi ,  cessò  di  vivere.  Poco  criterio ,  e  nessuno 
stile  hanno  codeste  Memorie  ,  ma  vi  si  trovano  di  buone  notizie  ,  che  inu- 
tilmente si  cercherebbero  altrove  ,  massimamente  intorno  a  ciò  che  1'  autore 
stesso  ha  veduto.  L' opera  trovasi  nelle  mani  del  mio  chiaro  amico  D.  Paolo 
Ceruti  ,  che  de'  tasti  Soncinesi  è  giudiziosissimo  e  infaticabile  raccoglitore 
e  illustratore. 

BUSA  NI.  Vedi  BUSSATO. 

BUSI.  Non  convien  confondere  questa  famiglia  nè  co'  Bosii ,  ni-  co'  Bogj 
o  co'  Butti  ,  sebbene  potesse  credersi  derivata  da  uno  stipite  comune  cioè 
da  un  Bugio  di  Sospiro ,  del  quale  io  ho  trovato  più  volte  menzione  in 
alcune  membrane  notarili  del  principio  del  secolo  XHL  Essa  spelta  alla 
città  di  Casalmaggiore,  anzi  alla  villa  ivi  presso  di  Vico  Bt  (tignano ,  diocesi 
Cremonese  fin  dai  secolo  XV.  Ignoro  se  tra  gli  individui  di    essa  debbasi 
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annoverare  quel  GiROLVMO  or.t  BUSI  a  cui  Pietro  Lauro  Modone»  com- 
mendò la  vita  matrimiiniale  in  un»  lettera,  che  leggesi  a  pag  aia  del 
primo  libro  delle  sue  Lettere ,  e  del  quale  probabilmente  era  moglie  Lu- 
crezia |  che  lo  stesso  Lauro  conforta  per  essere  infeconda  ,  come  scorge»! 
da  altra  lettera  a  pag.  i85.  Uu  Girolamo  BUSI  fu  però  nipote  di  Vigne»* 
ria  BUSI  figlia  di  Angelo  stata  seconda  moglie  di  Romano  de'  Romani 
come  si  rileva  a  pag.  98  della  memoria  storico-critica  intorno  a  Gio.  dei 
Romani  che  il  prefito  mio' amico  ab.  Romani  pubblicò  nel  1816.  Di  un 
GIAMMARIA  si  aveva  ueUa  Abbacale  di  Santo  Stefano  di  Casalmaggiore  la 
seguente  iscrizione 
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In  Giovanni  Niccolo'  ,  del  quale  entriamo  a  parlare  fini  la  prosapia  dei 
BUSI  di  Casalmaggiore  ;  ma  ne  esiste  tuttora  un  ragguardevole  colonnello 
ne' conti  Giuseppe  Antonio  fratelli  BUSI  del  fu  Gian  Francesco  di  Eva- 
RJSTO,  detti  dei  cappuccini ,  e  discendenti  da  un  cornun  ceppo. 

Da  Angelo  BUSI,  e  da  Anna  pur  BUSI  del  fu  Camillo,  nacque  Gio- 
vassi Niccolo'  il  giorno  8  dicembre  dell'  anno  1669.  Nobilmente  educalo 
in  patria ,  e  dotalo  di  ingenua  indole ,  e  di  prouto  ingegno  ,  venne  spedito 
ancor  giovinetto  agli  studi  di  Parma,  ove  di  mano  in  mano  applicossi  alle 
belle  lettere,  alla  filosofia,  ed  alle  istituzioni  legali,  non  die  alla  poesia, 
alla  musica ,  ed  alla  lingua  francese  ,  che  allora  era  presso  noi  mercanzia 
esotica  e  rara.  Terminato  colà  il  suo  corvo ,  e  restituito  alla  patria  ,  ivi  sì 
fattamente  si  esercitò  nel  diritto  si  civil  che  canonico,  cbe  acquistò  sommo 
credito  ,  e  i  consigli  di  lui  ventano  richiesti  avidamente  ,  e  valutati  come  i 
responsi  de'  sapienti.  Fattosi  prete  ,  e  poco  dopo  abilitato  alla  cura  d'  a- 
nimc  ,  1'  arciprete  dì  S.  Stefano  D.  Lorenzo  Germondo  Fantini  lo  elesse 
in  catechista  della  sua  chiesa  ;  e  questo  ufficio  disimpegnò  egli  più  anni 
con  lode  ed  approvazione  universale.  La  celebre  battaglia  di  Luzzara  deli  5 
agosto  1702  (eoe  rifluire  sopra  Casalmaggiore  uua  quantità  di  Franteti  fe- 
riti ,  cbe  per  mancanza  di  quartieri  e  di  spedali  vennero  distribuiti  per  le 
chiese.  Non  aveano  preti  cbe  li  confortasse  ed  assistesse,  e  il  solo  Gio. 
Niccolo'  intendeva  tra  i  preti  del  luogo  la  lora  lingua.   Lo  zelo  religioso 
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ri  ir  Io  animava  il  mosse  ad  accorrere  in  loro  sollievo;  e  tanto  fervore  ed 
vi  adoperò ,  che  oe  ebbe  le  benedizioni  di  quegli  infelici ,  e  la 
riconoscenza  de'  lor  capi.  Occupato  in  seguito  il  paese  dalle  truppe 
• ,  che  vi  fecero  quartiere  d*  inverno  sotto  gli  ordini  del  principe 
Filippo  Darmstadt  ,  stato  poi  lungo  tempo  governatore  di  Mantova  ,  que- 
sto generale  che  abitava  in  casa  Magnani  posta  quasi  rimpetto  a  quella 
de  BUSI  ,  informato  del  sapere  e  delle  rare  qualità  di  GiO. Niccolo*,  volle 
conoscerlo  ,  e  alla  famigliar  sua  conversazione  lo  ammise ,  contraendo  intima 
amicizia  con  esso.  E  ciò  pur  fece  un  generale  prussiano  ,  che  parimenti  in 
quel  tempo  era  ivi  aquarticrato.  Finite  le  turbolenze  della  guerra  ,  il  pub- 
blico di  Caaalmaggiore  ti  accinse  con  molto  calore  al  conseguimento  di  una 
disposizione  testamentaria  di  Claudio  e  sorelle  Maltraverse  ,  nobili  Casa- 
lesi,  cont  i  mala  con  codicillo  del  ao  novembre  1713,  e  tendente  ad  eri- 
gere una  collegiata  presso  la  chiesa  Abbaziale  di  Santo  Stefano.  Per  pro- 
movere  un'affare  di  tal  natura  occorreva  alla  comunità  un  soggetto  fornito 
di  lumi ,  e  di  destrezza  da  inviarsi  a  Roma  ,  donde  partir  doveva  la  pia- 
citazione.  L*  opinione  comune  indicava  Gio.  Niccolo*  ,  e  sopra  lui  caddt 
in  fatto  l' elezione.  Accettata  t  onorevol  missione  ,  parti  egli  per  Roma 
l'anno  1716;  e  coli  giunto  si  applicò  tosto  alla  esecuzione  della  iocuni- 
benza  affidatagli  ,  ma  tanti  e  si  gravi  ostacoli  vi  incontrò  ,  che  nò 
l' attività  sua  laboriosa ,  né  l' accorta  sua  vigilanza  bastarono  per  vincerli  , 
e  fu  costretto  rimanervi  ben  sedici  anni  ,  nel  corso  de'  quali  ebb'  egli  varie 
occasioui  di  far  brillare  i  suoi  molti  talenti.  Avvenuta  pero  in  quell'inter- 
vallo la  morte  dell'  arciprete  Fantini  ,  e  parendo  alla  rum  unità  ,  non  che 
agli  esecutori  testamentari  de'  Maltraversi ,  che  essa  avesse  tolto  di  metto 
uno  de'  maggiori  ostacoli  all'  intento  della  collegiata  ,  raddoppiarono  le  loro 
istanze  presso  il  BUSI,  acciò  promovesse  la  decisione  di  si  lunga  causa 
avanti  che  la  Curia  di  Cremona  passasse  alla  nomina  di  un  successore.  Non 
potè  però  egli  ottenere  che  il  concorso  a  quella  dignità  venisse  sospeso , 
nel  quale  il  vescovo  monsignor  Litui  accordò  il  voto  di  magi*  idoneus  al 
preposto  D.  Francesco  sintomo  Giustina  da  Caaalmaggiore ,  uomo  di  gran 
dottrina  e  non  minor  credito.  Malcontenta  la  comunità  delle  troppo  ac-ele- 
rute  misure  della  Curia  vescovile  prese  un  vivo  ed  e!Iicace  impegno  a  fa- 
vore del  BUSI ,  e  valide  commendatizie  ne  ottenne  dal  Duca  di  Parma 
presso  il  Duca  Poli  fratello  del  sommo  PonteGce  Innocenzo  XIII.  Venne 
pur  anco  raccomandato  ai  cardinali  Corradini  Pro-datario ,  e  Marefosclù 
Sotto-datario.  Frutto  di  codeste  premure  fu  che  i  concorsi  fatti  in  Cremona 
per  I'  arcipretura  di  Casalmaggiurc  veunero  chiamati  k  Roma  ,  che  il  BUSI 
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venne  ivi  ammesso  a  «li  esami ,  i  quali  sostenne  con  molto  onore  alla  pre- 
senta del  cardinale  P.  io  lucci .  e  che  alla  fine  \enne  egli  preferito  agli  altri, 
ed  ebbe  1'  arciprelura  ,  non  però  senza  in  oroode  condizioni  per  le  pesanti 
pensioni  ,  di  cui  fu  caricalo.  Delegò  egli  suo  procuratore  il  prete  Pompeo 
Nrgrisoli ,  al  quale  venne  dato  il  possesso  della  pn  bi  nda  il  giorno  i  •) 
gennaio  i;a4  ""a  D.  2 omaso  Mutassi  prevosto  di  Vicohel tignano  ,  e  dele- 
gato del  regio  economo  di  Milano.  Date  in  appresso  le  convenienti  disiteli- 
zioui  pel  proseguimento  dell'  intralciato  alTare  della  collegiata  ,  c  presi  gli 
oppoituui  concerti  con  gli  avvocati  Pitoni,  Lami,  e  Bagnari ,  ebe  sin  dal 
ijai  avi  ano  stampata  in  Roma  una  al  legazione  diretta  alla  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio  contro  i  dubbi  dell'  arciprete  di  Casalrnaggiore  ,  potè 
bbandouar  Roma ,  e  restituirsi  alla  patria.  Postosi  «1  governo 
sua  chiesa  ,  c  adempieudovi  tutte  le  patti  di  vigile  ed  amoroso  p- 
,  potè  guadagnarsi  la  slima  e  1'  a/lezione  di  tutto  il  paese.  Notabile 
si  rese  egli  per  la  somma  affabilità  con  ebe  accoglieva  ,  per  la  carità  verso 
gli  infermi  e  gì'  indigenti  ,  per  la  fermezza  in  mantenere  le  ecclesiastiche 
discipline ,  pel  decoro  delle  pubbliche  funzioni ,  e  sopra  tutto  per  la  straor- 
dinaria facondia  unita  a  profondità  di  dottrina  ,  che  spiegava  dal  pergamo 
ne'discorsi  parrocchiali ,  e  Della  istruzione  del  catechismo.  Oltre  a  ciò  ,  era 
si  intento  alla  miglior  coltura  del  suo  clero  ,  che  non  solo  personalmente 
assisteva  alle  mcusuali  decisioni  dei  casi ,  ma  sottoponeva»  egli  stesso  ad 
istruire  nella  teologia  e  nella  canonica  que' chierici,  ai  quali  mancavano  i 
mezzi  di  recarsi  agli  studi  nelle  città  viciue.  Era  finalmente  quasi  di  con- 
tinuo occupato  nello  stendere  voti  sopra  cause  principalmente  ecclesiastiche  , 
le  quali  o  da  privali  gli  fossero  raccomandate ,  o  con  i  speciale  delegazione 
commesse  da  monsignor  vescovo  Lilla,  che  lui  giustamente  nel  più  vantag- 
gioso concetto  teneva.  Esaminatore  diflalto ,  e  visitator  generale  lo  istituì 
egli  nel  17  »"  in  occasione  che  tenne  il  sinodo  provinciale.  In  mezzo  a  Unte 
occupazioni  il  nostro  BUSI  non  dimenticò  mai  V  oggetto  della  erezione  della. 
Collegiata.  Uopo  vari  anni  di  nojosa  aspettazione  ,  e  dopo  aver  superate 
innumerabili  difficoltà  ,  ai  di  lui  meriti  finalmente  cedendo  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XII  accordò  con  bolla  dui  rg  febbraio  ijìS  ,  che  la  prìn- 
cipi chiesa  di  Casalmaggiore  sotto  il  titolo  di  Santo  Stefano  forma  « 
dignità  di  Collegiata  assumesse.  Questa  istituzione  ottenne  il  pieno  suo  com- 
pimento nei  17 35  ,  e  in  tale  circostanza  venne  disposta  la  seguente  iscri- 
zione ,  la  quale  non  so  perchè  non  sia  stata  incisa  ed  eretta  al  luogo  che 
le  era  destinato. 
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io  H  *  n  >'l  HtCOLAO  BUSIO 
PARMA  E  LIBERALIBVS  DISCIPLINA   INSTI  TVTO 
ROMAE  8ACRAE  FACVLTATIS  LAVREA  DECORATO 
PATRIAE  DIGMTATE  DOTTRINA 
MORVM    SVAVI  TATE  REFVLGENT1 
HVIUS  ECCLB8IAE  MODERATORI 
OB  CAMONICORVM  COt.LEGIVM 
IH  EA  IAM  PRIDEM  LATIFVNDUS  NOBB.  DE  MALTRAVERSUS 
DESIGNATVM 
PIORVM  VOTI8  JAM  DIV  EXPETITVM 
BIVS  PRYDENTIA  DBXTERITATK  ZELO 
TANDEM  ERECTO  A.  D.  HDCCXXXV. 
C.  P.  GRATI  ANIMI  MON.  P.  C. 

Il  saggio  arciprete  BUSI  impiegò  tutti  i  mezzi  onde  la  nuora  collegiata 
riuscisse  decorosa  ed  utile  alla  p*tria ,  e  insiem  con  essa  continuò  col  so- 
lito fervore  nel  disimpegno  lodevole  del  parrocchiale  tuo  ufficio.  La  gloriosa 
sua  carriera  chiuse  Gto.  Nicolò  il  giorno  io  di  aprile  del  i  ;  j .■  in  età 
di  73  anni  pianto  egualmente  da'  suoi  concittadini,  che  dagli  stranieri ,  che 
ammirato  avevano  i  di  Ini  talenti.  De'  suoi  beni  [interni  lasciò  eredi  le 
proprie  sorelle  ,  e  lor  figli ,  e  un  generoso  legato  del  valore  di  mille  lec- 
chini dispose  a  favore  del  suo  Capitolo. 

Ora  che  la  di  lui  vita  ecclesiastica  e  civile  ahbiam  conosciuta  ,  reggiamone 
la  letteraria.  Non  so  per  quai  titoli  il  celeberrimo  Magliabecìii  siuo  dal- 
l'anno 170»  scrivesse  di  lui  con  lode  all'  Arisi ,  come  può  vedersi  nel- 
r  articolo  che  questo  biografo  ne  ha  &t«o  nella  Crem.  Ut.  Egli  ,  per  qaanfo 
a  me  consta,  nou  cominciò  ad  aver  fama  di  letterato  fuori  della  sua  patria 
se  non  dappoi  che  fu  a  Roma.  Dubito  quindi  iucorso  uno  sbaglio  nella 
data  di  quella  lettera.  L*  impegno  ebe  a  Roma  il  condusse  lo  obbligò  a 
trattar  di  sovente  con  avvocali  della  curia  ,  con  auditori  di  Porporati ,  con 
prelati  di  chiaro  nome ,  e  gli  procurò  la  facilità  di  conoscerà  e  farsi  cono- 
scere da  personaggi  qualificati  ed  altissimi  ,  e  segnatamente  da  Moosign. 
Prospero  Lambcstini ,  stato  poscia  Benedetto  XIV,  allora  segretario  della 
sacra  congregazione  del  Concilio ,  cui  spettava  la  decisione  della  causa. 
Strìnse  aucbe  amicizia  con  Vincenzo  Leoni  da  Sjioleli  uno  de'  fondatori 
dell'  Arcadia  ,  ove  chiamavasi  Uranio  Tegeo ,  e  con  Florulo  Tartarini  da 
Città  di  Castello  ,  arcade  egli  pure  col  nome  di  Gelindo  Tccoalrio  i  quali 
lo  indussero  ad  aggregarsi  egli  pure  a  que'  pastori  ,  tra'  cui  prese  il  nome 
di  StenonU>  Orciai*.  Amicissimo  fu  parimenti  dell' ab.  Morà>  che  tu  ci* 
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stcJc  generale  d'  Arcadia ,  in  onor  del  quale  scrisse  un  sonetto.  Nelle  adu- 
nante del  Bosco  Pai-rasi.)  situato  allora  (  nel  1733  )  «al  monte  Aventino 
vari  compouimcnti  mutò  il  BUSI ,  e  tra  etri ,  in  tempo  di  tede  vacante 
per  la  morte  di  Clemente  XI  ,  un  sonetto  in  lode  del  cardinale  Michelan- 
gelo Conti  che  fu  poi  Innocenti)  XIII.  Ma  t  amena  letteratura  non  alienava 
che  di  pochi  istanti  il  nostro  Cu».  Nicolò  dallo  studio  delle  sdraie  legali 
che  egli  prediligeva ,  ed  ivi  a  compimento  ridusse  un'  opera  ,  gii  da  pià 
anni  da  esso  abbonala  in  patria ,  cui  diede  il  titolo  ,  De  jure  etvili  refor- 
mando,  ac  in  artan  redigendo  ;  e  in  due  parli  la  divise,  di  cui  l'una 
trattava  De  necf stilate  oc  facilitate  emendandì  et  ad  artem  redigerteli  jus 
Justiniancum  ,  e  la  seconda  indicava  il  Modus  jus  civile  ad  artem  redi- 
gnidi.  Quest'opera  sottopose  egli  a!  giudizio  degli  amici  ,  ebe  lo  incorag- 
giarono ,  Unto  [larve  lor  bella  ,  a  pubblicarla  ,  ma  egli  si  limitò  ad  umi- 
liarla nel  1718  al  sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Copta  di  essa  è  ora 
presso  il  citato  sig.  ab.  Romani.  Agli  studi  legali  accoppiò  il  BUSI  quelli 

stica  scienza  forni,  pubblicando  in  Roma  nel  1710  l'opuscolo  intitolato  : 
Saggio  teologico  ovvero  Discorsi  sopra  le  materie  più  importanti  della 
Teologia  Scolastica  ,  e  questi  disconi  prendono  i  tegnenti  oggetti  in  con- 
siderazione, cioè:  1.  Dio;  a.  Attributi  di  Dio;  J.  Provvidenza  ;  4-  Religione; 
5.  Creazione  ;  6  Predestinazione  ;  7.  Libero  arbitrio  ;  8.  Premj  e  pene  ; 
9.  Meriti  e  peccali;  »o.  Peccato  Originale  ;  1 1.  Redenzione.  Quest'operet- 

genti  sì  favorevolmente  accolta,  che  non  solo  ti  ristampò  in  Roma  stessa, 
ma  fu  onorata  di  una  tersa  edizione,  eseguita  Tanno  1740  in  Parma,  alla 
quale  molti  elogi  Ialini  ed  italiani  si  aggiunsero  ,  che  l' Ansi  nel  citato 
luogo  (  T.  3.  pag  i5o.  >  ha  riferito.  Nel  1711  il  BUSI  prese  la  laurea 
in  filosofia  e  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma.  Furono  suoi  promotori  ìi 
P.  Bernardo  Desirant  Lettore  Agostiniano,  e  il  P.  Pier  Maria  Pieri 
-«Servita  ,  che  fu  poi  cardinale.  Fu  questi  che  dopo  una  elegante  ,  orazione 
in  lode  del  promovendo  decorò  il  BUSI  delle  insegne  dottorali  ,  assistendo 
alla  (unzione  il  P.  Lodovico  Mona  Lucini  domenicano  ;  stato  egli  pur 
cardinale;  e  il  P.  Beddraù  conventuale,  allora  consultore  della  Inquisizione. 
Dominava  a  que'  giorni  iu  quella  grande  citta  la  [Missione  pel  giuoco  del 
Lotto.  La  credulità  ai  sogni ,  alle  cabale  ,  ed  alle  fanfaluche  astrologiche 
ssa  universale ,  e  non  esclusiva  al  volgo  o  alle  donne.  Il  BUSI  diessi  il 

Rifiesiioni  sopra  t  Astrologa ,  le  cabale ,  e  i  sogni ,  etposte  in  una  Ict- 
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fera  ad  un  amico .  di  um  Astrologo  zelante.  Gli  «mici,  coi  giusta  a  «olito 
la  comunico  la  trarrò  «Unipare  nel  ija3  col  di  Ini  nome  arcadico  in 
fronte,  e  con  la  falsa  data  di  Torino.  Essa  pure  gli  fece  onora  si  per  la 
sodezza  delle  ragioni ,  come  per  l' elegaaz*  dello  stile.  Il  celebre  Cresci  m~ 
beni  immaginò  la  lodevole  impresa  di  una  biograGa  necrologie 

ri  d  Arcadia  ,  che  la  morte  andava  furando  alla  terra ,  e  dopo 
«i  parecchi  articoli,  gli  altri  andò  distribuendo  ai  più  eruditi 
stori ,  acciò  ue  componessero  i  convenienti  elogi.  Quest'opera  cominciò  a 
Roma  nel  i^ao  col  titolo  di  Nottue  degli  Arcadi  morti,  e 
a  quattro  volumi,  perchè,  estimo  l'institutore,  nessuno  si  die'  pensiero  a 
U  BUSI  fu  del  numero  de'  scrittori  di  esw ,  cosicché  frutti 
mna  furono  gli  Elogi  di  filale  Giordasù  professore  di  mate- 
,  e  del  P.  Luigi  Virati  esimio  oratore  domenicano ,  che  leggonsi 
nel  primo  volume  di  esse  Notine  ;  quelle  del  cardinale  (  ora  beato  )  Gio- 
eeppe  Maria  Tornatasi  Teatino ,  dil  cardinale  Carlo  di  Tournon  patriarca 
d  Ah t ' odila  e  visitatore  apostolico  nella  China ,  di  monsignor  Anton  M. 
Becchetti  prelato  della  caria  Romana,  e  del  primicerio  della  Chiesa  di  Lo- 
reto Gio.  Battista  Adriani ,  che  leggonsi  nel  secoodo  ;  e  quelli  del  conte 
Francesco  di  Lemene,  e  del  segretario  Cado  M.  Maggi,  poeti,  nel  terzo. 
Un  volume  di  Poesie  latine  ed  italiane  lasciò  dopo  di  se  che  vennero  ra- 
nella di  lui  vita  ;  oltre  una  Laude  inedita  in  onore  di  S.  Giovanni 
scritta  nel  1733,  io  occasione  che  a  pubbliche  spese  fu  collo- 
la  statua  di  questo  Santo  sulla  piana  di  Caslelnovo  confinante  at  Game 
Po ,  ove  tuttora  sussiste.  Lasciò  ancora  un  volumetto  manoscritto  conte- 
nente alcuni  Pensieri  morali  sopra  le  virtù  dell'  umiltà,  della  carità,  e  del!  t 
purità  ,  una  Cantata  per  la  Natività  di  M.  e  piò  altri  versi  dì  vari» 
metro ,  ed  argomento.  Anche  negli  Applausi  della  Colonia  Cremonese 
si  ha  un  di  lui  sonetto.  Pare  che  sino  dal  17 4<>  avesse  il  BUSI  il  pro- 
getto di  introdurre  in  patria  la  Colonia  arcadica,  la  quale  non  vi  ebbe 
principio  che  nel  1753 ,  come  abbiam  detto  a  suo  luogo  ;  e  che  se  ne  aste- 
nesse per  non  disgustare  alcuni ,  che  mal  provvedati  di  meriti  sembravano 
aspirare  all'  onore  di  nn  nome  pastorale.  Oltre  le  dette  AUegaàom  e  con- 
sulti io  «isteria  di  diritto,  che  sono  andati  smarriti ,  rimangono  del  BUSI 
dotte  giudiziose  annotazioni  sugli  statuti  patri! ,  ed  alcune  belle  allegazioni 
in  una  causa  «usuaria  sostenuta  nel  1741  a  favore  del  prete  Angelo  Ne- 
grini  di  Casalmaggiore,  e  queste  si  trovano  presso  il  sig.  avv.  Stefano  Crema 
cognato  dello  stesso  BUSI. 

Di  questo  illustre  soggetto  scrisse  accaratamentc  la  vita  il  dotto  P.  Gio. 


Sto 
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Angelo  Porc<4L  ,  del  quale  avremo  a  parlar  con  lode  a  «no  luogo.  Essa 
non  fu  stampata ,  e  trovasi  autografa  nelle  mani  dell'  amico  Romani.  Dal 
favor  del  quale  io  mi  dichiarò  debitore  di  molle  notizie  particolari  e  mi- 
nute ,  che  questo,  ed  i  due  seguenti  articoli  arricchiscono.  L'Arisi  che  fu  al 
BUSI  contemporaneo  potea  certamente  parlarne  con  più  precisione  eh* 
non  f  ce ,  ma  assai  più  lo  potea  e  il  doveva  il  sig.  Can.  Barili ,  che ,  nelle 
Notine  Storico-Patrie  da  noi  rammentate ,  nell'  articolo  che  il  concerne  . 

delle  cose  nostre  ,  di  cui  siamo  generalmente  colpevoli  noi  Italiani ,  fa  torto 
ai  meriti  degli  altri,  all'ingegno  e  altitudine  di  noi,  ed  alla  equità,  con 
la  quii  pretendiamo  di  venir  giudicati  dagli  stranieri. 

BUSI  Luigi.  Da  uno  zio  di  Gio.  Nicolò  nacque  nell'anno  1688  in  Ca- 
salmaggiore  Giovanni  BUSI,  che  vestito  l'abito  de' Minori  osservanti  di 
S.  Francesco ,  appena  passala  la  puerizia  ,  assunse  il  nome  di  LUIGI.  Tra 
le  applirazioni  alle  quali  nella  educazione  claustrale  venne  esercitato  riuscì 
egli  st  felice  nello  apprendere  le  lingue  orientali ,  che  a  capo  di  non  molli 
anni  fu  nominato  lettore  di  lingua  araba  nel  convento  di  S.  Bartolomeo 
al  Tevere  in  Boma  ,  scuola  che  egli  soslenue  interi  sei  anni  con  somma 
reputazione.  Questa  sua  perizia,  e  il  credito  che  acquistò  d'uomo  in  altre 
dottrine  non  ordinariamente  versato ,  non  solamente  gli  procacciò  varie  oc- 
casioni di  essere  1'  interprete  del  Commissario  Apostoli.--) ,  ma  eziandio  lo 
rese  degno  di  essere  nominato  dalla  Santa  Sede  definitore  perpetuo.  Quando 
poi  per  disposizione  della  costituzione  apostolica  di  Papa  Clemente  XI ,  dei 
ai  Gennaio  1710  fu  cretto  il  collegio  o  seminario  delle  Missioni  nel  con- 
vento di  S.  Bartolommeo  nell'  isola  in  Roma ,  Luiui  fu  de'  primi  ad  es- 
sere destinato  Missionario  apostolico  di  Terra  Santa  come  appare  da  patente 
de*  a8  Marzo  1-18  che  trovasi  insieme  ad  altri  documenti  che  andrò  citando 
presso  il  Sig.  Crema  da  Casalmaggiorc ,  menzionato  poco  più  sopra.  Andò 
egli  nell*  iudicato  anno  in  Palestina,  ed  ivi  eseguite  le  importanti  missioni 
affidategli ,  il  P.  Filippo  da.  Mdano  Qualificatore  della  Iuquisizionc  di  Ge- 
rusalemme con  patente  del  giorn  i  1  Luglio  1711  lo  nominò  curato  di 
Roma,  carica  d'onore,  accompagnata  da  vari  privilegi,  compreso  quello 
di  assolvere  qualunque  eretico  tornato  alla  purità  della  fede.  Due  volte  ebbe 
a  sostener  la  missione  per  sedare  e  distruggere  le  controversie  insorte  tra 
i  Cofti  ;  e  tanta  prudenza  e  destrezza  vi  adoperò  ,  che  tutto  ridusse  in  ar- 
monia ,  e  n"  ebbe  i  più  lusinghieri  encomj  dalla  Congregazione  De  Pro- 
paganda. Di  là  a  3  anni,  cioè  nel  Maggio  del  1  -  »  |  venne  scelto  presi- 
dente e  parroco  dell'  ospizio  di  Rossetta  in  Egitto  ;  quindi  con  altra  ouori- 
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fica  disposinone  data  parimenti  in  Gerusalemme  il  giorno  18  Aprile  1737 
fu  elevalo  alla  carica  di  presidente  e  parroco  dell'  ospizio  dell'  ordine  nella 
città  di  Tripoli  in  Siria.  Compiate  con  lode  tutte  queste  successive  delega* 
rioni  ,  la  straordinaria  di  lui  capacità  ne'  gelosi  affari  delle  missioni  altre 
maggiori  e  più  decorose  gliene  procuro  ;  perocché  nel  giorno  1 1  Novem- 
bre 1 730  fu  insignito  della  carica  di  Presidente  di  tutta  la  Terra  Santa  , 
del  sacro  Monte  di  Sion  ,  e  del  S.  Sepolcro  di  N.  S.  G.  Cristo  ;  poscia  il 
3  Dicembre  dello  slesso  anno  fu  anche  nominato  parroco  carato  di  Geru- 
salemme. Provata  finalmente  la  rara  di  lui  destrezza  e  la  somma  di  lui 
ptudenza  nelle  più  difficili  e  scabrose  vertente  delle  missioni ,  venne  spedito 
nel  novembre  del  successivo  anno  1731  in  Alessandria  d'Egitto  in  qualità 
di  Commissario  specialmente  delegato  per  esaminare  alcune  controversie  ivi 
insórte  tra  il  P.  Giacomo  Bigotti  ju  ,  minore  osservante  della  Provincia  di 
Tours  in  Francia ,  e  curato  della  narion  francese  al  Cairo,  ed  i  frati  dello 
aless'  ordine  dell'  ospizio  pur  di  Alessandria,  accordata  al  P.  Luigi  la  piena 
facoltà  di  assumere  informazioni  ,  sentir  testimoni  ,  e  prendere  qualunque 
espediente  per  ultimare  decisivamente  la  causa  ,  abilitandolo  inoltre  ,  ove  oc- 
corresse, ad  iofligere  pene  ordinarie  e  straordinarie  contro  i  ricalcitranti  a 
lui  soggetti.  Ignorasi  quanto  tempo  abbian  durato  le  di  lui  missioni  ,  ed  a 
qual  epoca  fi  cesse  ritorno  in  Italia.  Sappiamo  soltanto  che  pieno  ili  meriti 
e  di  anni  passò  a  miglior  vita  nel  conveuto  di  Viadana  il  giorno  5  di  no- 
vembre dell'anno  1775.  Il  sig.  Barili  ha  fitto  qualche  cenno  di  questo  sui» 
coucittadino  sotto  il  nome  battesimale  di  Giovanni. 

BUSI  Celestino.  Fu  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco.  Pochi  studi 
avea  fatti  ,  e  piccolissime  cognizioni  possedea  ,  e  questa  sua  povertà  d' in- 
gegno lo  rese  accorto  del  vantaggio  che  dalla  coltura  delle  scienze  deriva. 
A  questo  dite  donò  al  proprio  convento  di  Casalmaggiore  una  ragguardevole 
somma  capitale  di  particolar  sua  ragione  ,  acciò  con  gli  annui  frutti  si  prov- 
vedessero di  mano  in  mano  le  opere  più  accreditate  per  formare  nel  con- 
vento stesso  una  scelta  ed  utile  biblioteca.  Col  soccorso  di  siffatti  asse- 
gni ,  e  mercé  le  cure  del  dotto  P.  Antonio  Poli  da  Casalm.iggiore,  Ex  Pro- 
vinciale della  Provincia  di  Bologna  ,  il  qual  fu  per  molti  anni  direttori' 
della  nuova  Biblioteca ,  e  mercè  la  vigilanza  del  di  lui  successore  P.  Fran- 
cesco Paravicini ,  la  progettata  libreria  venne  arricchita  nel  corso  di  var  j 
auui  di  cosi  pregevoli  opere  in  ogni  maniera  di  scientifica  e  letteraria  eru- 
dizione ,  che  era  considerata  per  una  delle  più  doviziose  de'  contorni.  Nel 
1806  con  la  soppressione  de'  frati ,  venne  essa  pure  scorporala  e  dispersa. 
Il  P.  Celesta o  visse  continuamente  nel  convento  della  sua  patita  ,.  e  vi 
mori  decrepito  pochi  anni  sono,  lasciando  fama  di  se  onoratissima. 


Brsi.  Bossam. 


BUSI  Giovanni  e  Francesco  ,  padre  e  figlio ,  agnati  e  contemporanei 
di  Geo.  Niccolò  ,  e  degli  altri  sopracitati.  Non  so  quanta  letteratura 
possedessero ,  ma  so  che  I  '  uno  e  )'  altro  furono  membri  della  colonia  Ar- 
cadica della  ior  patria,  il  primo  col  nome  di  Critolao  Mesanta,  »  aecondo 
con  quello  di  Mirtino  Nat  no.  Buon  giureconsulto  fu  GtOVAtMH  e  tenoa 
più  anni  la  cario  di  oratore  della  patria  presto  il  governo  di  Milano. 
Francesco  mori  al  principio  del  corrente  secolo. 

BUSI  Gio.  Paolo ,  e  Gio.  Battista.  Una  famiglia  BUSI  ha  eziandio 
fiorilo  nell'  insigne  borgo  di  Caravaggio  ,  diocesi  Cremonese,  la  quale  credo 
ora  trasportata  a  Tririgho  ,  o  nelle  viciname.  Di  quella  I*  medita  croni- 
chetU  del  Donesana  rammenta  un  Gio.  Paoio  Architetto  regio  in  Paler- 
mo ,  di  cui  non  dice  le  opere  ;  ed  un  Giovanni  Battista  segretario  di 
Di fendo  Mas  tarali  capitano  di  nave,  il  quale  latto  con  lutto  il  seguito 
prigioniero  de'  Tunisini ,  ed  avendo  avuto  il  BUSI  modo  di  riscattarsi,  non 

tanto  che,  riscattato  lui  pure,  poterono  entrambi  insieme  rivedere  nel  1618 
la  cara  patria  ,  donde  insieme  eran  partiti.  Anteriore  a  costoro  visse  An  re- 
mo BUSO  detto  il  Crtmasco ,  per  aver  forse  avuto  nella  vicina  Crema 
la  sua  prima  educa  sione ,  o  perchè  molta  parte  della  sua  vita  vi  stette  , 
il  quale  spiato  dall'  esempio ,  e  dalla  lama  del  tuo  conterraneo  Polidoro 
da  Caravaggio  ,  andò  a  raggiungerlo  a  Roma  ,  e  gli  fu  scolare  ed  ajato, 
come  nota  l'ab.  Lanzi  nella  Stor.  Piti.  T.  ».  p.  iod.  Fiori  quindi  verso 
il  i5i5.  Pare  che  abbandonasse  il  maestro  in  occasione  della  venute  dei 
tedeschi  in  Roma  nel  1  5 .1 7  ,  e  che  tornato  in  patria  pawasse  a  Crema ,  e 
più  opere  di  pennello  ri  conducesse ,  e  ri  istruisse  Giovanni  da  Monte. 
Anche  in  Genova  si  hanno  pitture  di  lui.  U  Kidolfi  ne  ha  lasciato  varie 
memorie.  Dice  il  Ticotù ,  che  mori  miserabile  verso  il  i6ao. 

BUSSANI ,  che  altri  scrisse  BUS  ANI ,  come  fece  Francesco  Bresciani 
nel  Collegio  de'  Notori  aonunsiando  il  Bfrn  budino  che  vi  Ih  ammesso 
fanno  1 584  >  c  famiglia  ora  estiota  in  Cremona.  Di  essa  due  soli  indivi- 
dui rammenterò.  Il  primo  de'  quali  è  Giovanni  Francesco  ,  il  secondo 
Giovami»  "Battista  fratelli  ,  e  figliuoli  di  Cesare  ,  del  quale  esisteva  il 
sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Imerio.  Fu  Gio.  Francesco  canonico  regolare 
Lateranese  ,  ed  ebbe  continua  starna  a  Venezia.  Vago  della  poesia  italiana 
e  del  genere  drammatico  ,  dettò  varie  azioni  teatrali  per  musica  ,  le  quali 
tolte  ottennero  t  onore  delle  pubbliche  scene  di  quella  famosa  città.  L'arisi 
queste  sole  conobbe ,  cioè  :  1  Enea  in  Italia  ,  dramma  per  musica  rappre- 
sentato nel  teatro  Grimsni  l'anno  167 5;  a.  Giulio  Cesare  in  Egitto  rap- 
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presentato  nel  Teatro  Vendramin  1'  anno  1677  ;  3.  Elena  rapita  da  Pa- 
ride pel  nuovo  teatro  di  S.  Angelo  ,  nel  medesimo  anno  ;  4.  intonino 
e  Pomprjano  pel  teatro  Vendramin  anch'  esso  nel  1677  :  fu  poi  ristam- 
pato e  prodoUo  tulle  «cene  di  Cremona  nel  1691.  5.  Anacreonte  tiranno 
pel  teatro  Vendramin  l'anno  1676  ,  e  6.  Ercole  sul  Termodonte , 
per  lo  stesso  anno  e  lo  stesso  teatro.  Il  gusto  de*  drammi  di  quel  tempo 
era  assai  barocco  ,  e  certamente  peggiore  di  quello  delle  moderne  opere 
sem- serie,  che  tanto  ri  si  avvicinano.  Ma  chi  consideri  le  difficolta  di. 
questo  genere  di  poesia  non  può  lasciar  tenia  lode  coloro  ,  i  quali  co'  lor 
difetti  hanno  reso  esperti  i  loro  successori  Bernardoni ,  Zeno ,  ed  altri , 
cui  per  ultimo  i*  insuperabile  Metastasio  riuscì  tanto  supcriore. 

Giovanni  Battista  mori  a  Roma  nel  171 1  ,  istituendo  erede  univer- 
sale delle  proprie  sosUue  qael  pio  luogo  di  Cremona,  che  tosse  piaciuto 
al  Vescovo  di  dichiarare,  siccome  consta  da  testamento  riferito  in  parte 
neh"  ùtrtunento  dì  convenzione  ec.  del  sig.  avvocalo  Cavalletti  a  pag.  1 5 1  ; 
donde  raccoglie*!  die  il  consorzio  di  S.  Omobono  fu  dichiarato  l' erede. 
Giusto  mi  parve  il  conservar  memoria  di  questo  pubblico  benefattore. 

BUSSETI ,  famiglia  assai  civile  ,  che  da  più  secoli  in  varj  rami  divisa 
onoratamente  fiorisce.  Non  bisogna  confonderla  coi  BUSSETTI  che  spet- 
tano a  Milano.  Probabilmente  i  BUSSETI  trassero  origine  dalla  piccola 
e  gentil  città  di  Busseto  ora  di  dominio  Parmigiano  ,  gii  capitale  dello 
Stato  Pallavicino  ,  e  provincia  e  diocesi  di  Cremona  ,  i  quali  qui  vennero 
al  seguito  di  alcuno  de*  Marchesi  Pallavicini  che  ne  erano  signori.  Pochi 
ne  rammenterò  >  perchè  non  credasi  che  la  tenere  sia  del  ungile  mi  ab- 
bia indotto  ad  indagare  lutti  i  più  minuti  tasti  di  questa  famiglia.  Premet- 
terò solamente  else  i  BUSSETI  fiorivano  in  Cremona  sul  finire  del  duode- 
cimo secolo,  cosi  risultandomi  da  una  pergamena  notarile  dell'anno  iio/>. 

Matteo.  Quando  ne'  primi  anni  del  secolo  XVI  lo  stato  di  Milano  per 
le  discordie  insorte  nella  casa  regnante  degli  Sforza ,  e  per  le  pretese  degli 
Imperiali  da  un  lato ,  e  de  Frantesi  dall'  altro  ,  passò  rapidamente  in  Unte 
e  diverse  mani,  parecchi  cittadini  fedeli  all'  antico  e  legittimo  signor  loro 
ne  vollero  seguir  la  fortuna ,  e  volontariamente  con  gli  Sforta  emigrarono. 
Erancvtco  I  di  Francia ,  principe  generoso ,  e  de'  generosi  animi  estimato- 
re ,  conquistata  la  Lombardia,  vi  richiamò  nel  1 5 1 7  tutti  codesti  emigrali, 
che  il  partito  Sforaetco  aveano  tenuto.  Molti  Cremonesi  furo  11  del  numero , 
tra  i  quali  Giovanni  Botta ,  i  fratelli  Salerno  ,  Manfredo  Pallavicino ,  e 
Matteo  da  BUSSETO  ,  uomini  distinti  in  patria  per  fermezza  e  dignità 
di  carattere.  (V.  Jriti,  Crem.  lit.  voi.  7  pag.  pag.  3 «a.  )  Ciò  solo  merita 
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che  il  nome  se  ne  conservi.  Leandro  A '.berti ;  però  scrive  chVgli  Tu  capitano 
di  giuslisia  in  Milano  a'  tempi  di  M,is simili mio  Sforza  ,  e  nettò  lo  si  ito 
de'  ladroni  e  micidiali  che  vi  abbondavano  ,  cui  foraiidabil  si  rese. 

Giovassi  Antonio,  t  Giovanni  Battista.  Nella  storia  di  Cremona  di 
Antonio  Campo  sotto  l'anno  1 554  leggoiui  le  seguenti  parole  :  Giovassi 
Battista  BUSSKTO  medico  eccellentissimo  di  chinirgia ,  e  singolarù» 
simo  nel  cavar  le  pietre  della  vescica  »  s'  acquistò  in  questi  tempi  molta 
fama ,  non  solo  in  Cremona  sua  patrià ,  ma  eziandio  per  tutta  Italia  , 
avendo  fatto  cure  bellissime  a  diversi  principi  e  persone  grandi.  Il  nostro 
Arisi  a  pag.  li  1  del  secondo  volume  della  sua  Crem.  Ut. ,  replica  le 
stesse  cose,  ed  aggiunge  che  credesi  avere  Giovarsi  Battista  scritto  un 
libro  De  extracùone  lapidum  vesuae ,  non  che  altri  siffatti  opuscoli ,  e 
che  venne  dalla  citta  nostra  nel  i5i8  decorato  del  diploma,  che  ivi  op- 
portunamente inserisce ,  traendolo  dai  registri  del  pubblico  Archivio.  Ma  il 
buon  Arisi  nou  ha  posto  mente  che  il  diploma  parla  ripetutamente  di 
un  Giovassi  Antonio  BUSSETO ,  e  non  di  un  Giovassi  Battista. 
£  perche  non  par  presumibile  che  il  cooservalorc  degli  ordini  ,  ossia  il  se- 
gretario in  capo  della  congregazione  della  città  ,  com'  era  1'  Arisi ,  potesse 
prendere  abbaglio  nella  copia  di  quel  diploma,  nè  parimenti  dee  supponi 
averlo  presso  il  Campo  che  di  Giovassi  Bvitista  era  contemporaneo, 
cosi  bassi  a  credere  ,  che  due  furono  in  quel  secolo  i  Bosseti  dottori  in 
chirurgia  ,  e  che  Giovassi  Antonio  fu  il  padre  e  il  maestro  di  Giovanni 
Battista.  Osservisi  in  appoggio  di  questa  mia  opinione ,  che  il  diploma 
civico  è  dato  il  giorno  117  Maggio  1 5 1 8  ;  laddove  il  Campo  chiama  celebre 
in  questi  tempi,  cioè  nel  1 554  ,  «1  da  lui  citato  Bl'SSETi.  Queste  due 
epoche  distailo,  come  ognun  vede  di  35  anni.  Ben  è  vero  che  lo  stesso  di- 
ploma dice  che  Giovanni  Antosio  era  allor  giovine,  quamvis  parvo  sua» 
aetatis  spatio  ,  ma  nondimeno  avea  già  scorsi  molti  paesi ,  variis  tustratis 
regionibut,  e  mollo  grido  acquistalo  per  le  sue  operazioni.  Possiam  noi 
dopo  ciò  supporlo  nel  1 5 1 8  più  giovine  di  a 5  anni?  che  s'egli  avesse  ac- 
quistalo fama  nel  1 554  no»  avrebbe  ottenuto  quell' onorevol  diploma  tran- 
tacinque  anni  avanti ,  o  non  vi  verrebbe  detto  giovine.  Queste  considera- 
7 ioni  ,  e'  la  differenza  de'  nomi  usati  nel  diploma  ,  e  nella  storia  del  Campi 
convincono  che  altro  fu  Giovassi  Astosio,  altro  Gio.  Batt.  BUSSETO\ 
che  furono  entrambi  chirurgi  eccellenti ,  e  che  il  primo  fu  probMbilmeute 
padre  e  precettar  del  secondo.  Ciò  stabilito  ,  ecco  le  virtù  principali  rico- 
nosciute in  Giovanni  Antonio  dal  diploma  de]  governo  municipale,  eh» 
ha  voluto  enumerarle  per  la  loro   singolarità:  disciogliere  o   recider  la 
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n„ttr  •  U  oftalmie ,  le  cateratte ,  ed  ogni  malattia  iP  occhi  guarire  ;  le  ta- 
lare de'  labbri  rassodare  ;  Ogni  specie  di  ernia  rimovere ,  ogni  escrescenza 
dell'  uretra  disviare;  le  orine  facilitare,  o  facilmente  cou  la  sciringa  ri- 
trarre; le  emora^'.c  dell'utero  tralteuere;  i  feti  mirabilmente,  e  con  egregi 
•tronieutt  senza  pericolo  della  madre  levare;  i  calcoli  con  agevole  metodo 
estrarre,  o  stemprare;  ed  altre  abilissimamente  eseguire  meno  considerevoli 
operazioni.  Per  le  quali  prerogative  gli  veugono  accordate  le  immunità  me- 
desime ,  di  che  godevano  i  fisici  Collegati  della  città.  Questo  novero  di 
operazioni  chirurgiche  prova  esso  pure  l'opinion  mia,  che  Giovanni  An- 
tonio sia  tuli* altra  persona  che  quella  dal  Campo  indicata,  e  dall'  Arili 
nel  citalo  luogo  ripetuta.  U  Giova*  Battista  Busserò  da  essi  notato 
era  soprattutto  eccellente  nel  tWW  la  pietre  della  vescica.  Codesta  dilucile 
e  grandiosa  operazione  (  il  cui  grande  apparecchio  è  pur  dovuto  alla  patria 
nostra;  ve?  Rimani)  appena  si  trova  accennata  fra  i  pregi  di  Giovanni 
Antonio  nel  diploma  descritti ,  ove  soltanto  della  estrazione  o  scioglimento 
de'  calcoli  è  parlato.  Rest.  dunque  che  in  questa  fosse  eccellente  Gto.  Bat- 
tista ,  il  qual  perciò  in  uolta  fama  salilo  era  per  tutta  Italia ,  ed  a  di- 
versi principi  e  persone  gratdi ,  come  avverte  il  Campo  ,  fu  caro.  E  che 
questi  da  Giovanni  Antonio  nascesse ,  e  discepol  ne  fosse,  la  viciuauza 
de'  tempi ,  e  la  egual  professimi-  rendono  presumibile. 

Figli  o  nipoti  di  Giovanni  Batista  poteron  essere  Andrea,  e  Giovar 
Battista  fratelli ,  il  cui  sepolcro  ?osto  nel  1 5g5  in  S.  Luca  ,  ha  la  iscri- 
zione riferita  dal  Vaironi  al  numcn  1 58a  ;  e  di  alcun  di  essi  il  P.  Fabio, 
Minor  Osservante  ,  e  guardiano  pur  'li  S.  Luca ,  di  cui  presso  lo  stesse 
Vaironi  parla  la  iscrizione  N.°  IJ67.  V.  BOZZETTI. 

Francesca  ,  figlia  di  Domenico  ,  e  di  Gaetana  Verdelli  ,  della  par- 
rocchia di  5.  Bartolomeo  ,  nacque  nel  ,-  M,  Cara  e  venerata  memoria 
della  donna,  che  mi  fu  madre,  perchè  Lon  poss'io  ,  gli  impubi  del  cjior 
mio  secondando ,  renderti  co'  mici  scritti  immortale  t  Ma  alla  tenuità  del 
del  mio  ingegno  ,  ed  alla  imparzialità  del  biografo  perdona  il  breve  cenno , 
che  ti  consacro.  Educata  nella  pietà ,  t  in  tute  quelle  doti ,  che  a  fem- 
mina ri  convengono  destiuata  ad  essere  madie  di  famig.;a ,  Francesca 
per  la  bellezza  delle  sue  forme  ,  per  la  vivezza  dello  spirito,  per  la  bontà 
de' costumi,  e  pei  progressi  continui  che  faceva  nelle  applicazioni  e  ae'  la- 
vori cui  veuiva  chiamata ,  fu  la  delizia  de*  genitori  sino  .di'  età  di  dieia- 
nov'  anni.  Ma  siffatte  qualità  non  potevano  nelle  pawoe  mura  starsi  lungo 
tempo  rinchiuse.  Carlo  Lancetti  fra  diversi  aspiranti  |a  ottenne  per  mogli* 
Bel  marzo  del  175».  Di  molli  fijjli  lo  rese  padre,  de'  q i  di  io  solo  ri  1 
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Con  lui  la  letica  della  prospera  fortuna ,  con  luì  le  calamità  ilei!'  avversa 
divise  ;  meno  però  forte  di  lui  nel   sostenere  le  molte  sciagure  ,  e  forse 
mm  previdente  e   contegnosa  nelle  poche  e   brevi  prosperità ,  altamente 
le  une   e  le  altre  sentì ,  e  affrettò  quindi  il  corso  già  troppo  rapido 
della  vita.  Ma  «Ila  con  le  esimie  opere  del'  suo  ago  mostrò  ne'  giorni 
felici   la   sua   riconoscenza   verso   il   ciclo  ,   dal   quale  ogni    ben  cono- 
sceva,  e  in  quelli  delle   disavventure   contribuì  a  reggere   U  peso  della 
numerosa  famiglia.  Imperocché  istruita   sin  da  fanciulla  nell'arte  pittorica 
e  sopratutto  nella  miniatura  ,  e  divenuta  in  pochi  anni  eccellente  nel  rica- 
mo ,  se  ppe  in  più  occasioni  ricamar  dipingendo  ,  o  per  dir  meglio  dipin- 
gere ricamando.  E  due  insigni  sue  opere  di  questo  genere,  da  me  vedale, 
posso  io  ricordare  ,  una  delle  quali  fu  un  abito  di   stoffa  di  seta  azzurra 
eh'  ella  regalò  alla  statua  di   S.  Anna  ,  che   veneratasi  nel  i'  ora  distrutta 
chiesa  di  S.  Salvatore  di  Cremona  ;  intorno  al  qua.'c  ave*  coll'ago  condotto 
un   finissimo  ornamento  a   somiglianza  di  un   merletto   di   Fiandra,  che 
a  prima  giunta  fu  da  taluni  creduto  veramente  tn  merletto  ricucitovi  sopra. 
L' altra  fu  Un  giustacore  di  raso  bianco ,  che  -Ha  a  me  donò ,   sul  quale 
più  di' cinquanta  farfalle  di  varie  forme,  e  d:  variati  colori  avea  ricamato, 
sì  aggiustatamente  copiandole  dal  vero,  che  piò  presto  dipinte  che  ricamate 
parevano,  e  1' echio  non  sapra  saziarsi  di   ammirarle.  So  che  alcuni  altri 
egregi  lavori  di  tal  genere  con  molta  sua  lode  aveva  ella  fatti,  e  so  che  il 
celebre  ab.  Isidoro  Buuiclù  ne  avea  terulo  couto ,  onde  nelle  da  lui  pro- 
messe Fieaule  delia  Coltura  di  Ci  emina  far  luogo  ad  equi  elogi  per  si 
rara  artista-,  ma  né  queste  Vicende  •idero  la  luce,  né  io  posso  ricordarmi 
altro.  Molte  persone  vivono  tuttora  >l  a  Milano ,  che  a  Cremona  ,  che  lei 
da  vicino  conobbero  ,  e  possono   »•   lei  testimoniare.  Ella  cessò  di  vivere 
per  febbre  infiammatoria  il  giorno  39  di  luglio  dell'anno  1 80 1  in  eia  d'anni 
f>8.  Abbia  eterna  pace  quella  bei"  anima,  in  cui  l'amor  del  marito  e  de'figli 
fu  sempre  ardente! 

Giuseppe  ,  prete  secolari  ,  un  de'  fratelli  della  madre  mia ,  la  virti 
del  quale  non  mi  è  lecito  di  tacere.  Ei  nacque  il  giorno  8  di  febbraio  del 
1*737.  Due  forti  inclinazioni  sin  da  fanciullo  mostri,  1' una  alia  devozio- 
ne ,  T  altra  alla  musica.  Venne  quindi  applicalo  allo  sluJio  di  questa  ,  e 
messo  in  abito  chiericale  per  secondar  l' altra.  I  suoi  progressi  u  Ila  car- 
riera ecclesiastica ,  e  n'Ha  conoscenza  ed  uso  dei  numeri  armonici ,  an- 
darono di  pari  passo.  Mai  nou  volle  pero  obbligarsi  al  servizio  di  veruna 
chiesa,  sebbene  diligmtissimo  fosse  ad  ogni  funzione  della  parroccliia  ,  e 
divotissimo  tm  qua*  allo  scrupolo.  U  nostro  illustre   maestro  di  cappella 


Digitized  by  Co 


Bt'SSBTl.  587 

'^irrighi  lo  ebbe  suo  allievo ,  con»'  egli  lo  era  stato  del  più  celebre  P.  Mar- 
tini di  Bologna.  1/  umiltà  del  prete  BUSSETl  gli  lece  ricusar,  ogni  passo 
che  tendesse  ad  ottenergli  aleuti  beneficio,  o    prebenda  ,  nè  mai  sofie rse 
che  dai  congiunti  gli  si  procurasse ,  parendogli  ebe  ogni  ufficio  per  questo 
fine  putisse  di  simonia   Altronde  il  indole  sua  concentrata  e  contemplativa 
gli  movea  desiderio  di  viversi  ritirato  ,  contento  di  quella  piccola  rendita , 
clic  la  famiglia,  la  messa,  e  il  cembalo  e  l' organo,  gii  da  lui  magistralmente 
esercitato  ,  potevano  dargli ,  solendo  egli  dire  ,  ebe  quanto   1'  uomo  è  più 
povero ,  tanto  è  più  savio.  Andò  pertanto  a  stabilirsi  in  un  villaggio  ,  alla 
chiesa  del  quale  assisteva  e  come  prete  e  come  orgauista.    Ma  ad  onta 
della  sua  estrema  modestia  non  poterono  rimanersi  lungo  tempo   celati  i 
dì  lui  meriti ,  ond'  è  che  più  altre  chiese  ebbero   desiderio  di  si   pio  e  al 
utile  ministro.  L' amore  e  I'  autorità  de'  congiunti  e  di  qualche  amico  lo 
indussero  fiualmentc  ad  accettare  il  servizio  di  quella  di  Castiglione  ,  ricca 
terra  del  Lodigiano,  ove  recossi  Tanno  1773  in  età  di  circa  id  anni  ,  e 
rimase  sino  al  termine  de'  giorni  suoi.  Qui  è  dove  la  virtù  di  lui  si  fece 
ampiamente  conoscere,  si  dal  lato  della  pietà,  come  da  quello  dell'  arte 
musicale.  Vivono  ancora  parecchie  di  quelle  vergini,  che  furon  già  Orio» 
line  in  essa  terra  ;  alle  quali  egli  insegnò  U  canto  con  tanta  maestria ,  e 
garbo ,  che  ne'  giorni  di  lor  luniioni  accorsero  più  anni  da   Piacenza ,  da 
Cremona  ,  da  Lodi ,  e  da  Crema ,  non  che  dai  paesetti  circonvicini  le  genti 
ad  udirle.  E  si  neh"  insegnare  ad  altri  la  musica  ebbe  talento ,  che  sino  al 
proprio-  servidore,  che  era  un  povero  villanelle  del  luogo ,  la  fece  per  modo 
imparare,  che  spesso  il  mandava  alla  chiesa  a  suonar  l'organo  in  vece  sua, 
mentr*  egli  o  fosse  ammalato  ,  o  in  altre  pie  opere  distratto  ,  e  dopo  la  morte 
di  lui  stabilmente  gli  succedette.  Io  posseggo  una  buona  copia  di  musica  sa- 
cra si  vocale  ebe  {strumentale  da  esso  mio  zio  composta  ,  dalla  quale  bene 
ai  scorge  di  die  egregia  scuola  discepol  fosse.  Ma  tutto  ciò  è  nulla  in  coo- 
front»  della  somma  sua  bontà  cristiana.  Troppi  lestimonj  viventi  ci  ha  che 
meglio  di  me ,  il  quid  sempre  vissi   dislaccalo  da  lui ,  possono  renderne 
conto.  Sanno  essi  eome  lo  spirito  di  carità-  lo  moveva  ,  non  solo  ad  acque- 
tar le  discordie  nelle  famiglie  ,  se  talor  ne   iosorgeano  ,  ma   a  correre  in 
traccia  degli  infelici ,  ed  a  soccorrerli  si  coi  conforti  soavi  della  religione , 
eome  con  lutti  que'  modi ,  che  nella  povertà  del  suo  stato  gli  era  fallibile 
di  adoperare.  Ed  io  ben  mi  ricordo  che  la  madre  sua  fin  che  visse ,  e  cesi 
pare  la  madre  mia  di  lui  sorella,  assai  frequentemente  il  provvedevano  di  tele, 
di  mobili  e  di  danaro  ben  sapendo  che  egli  poverissimo  divenia  con  siffatte 
pia  elargizioni.  Fu  ansi  necessario  dì  imporre  al  citato  di  lui  famigliare  (cui 
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non  voleva  si  desse  il  nome  di  servitore  ) ,  che  avesse  cor*  della  domestica 
economia ,  ed  ogni  cosa ,  per  quanto  poteva  ,  gli  teoesse  rinchiusa  ,  im- 
perocché arrivò  più  d*  una  fiata  il  buon  prete  a  trovarsi  vuoti  gli  ar- 
madi ,  e,  non  sape  urlo  che  altro  dare  ai  miserabili,  consegnar  loro  na- 
scostamente (  perocché  vtfi-goguavasi  di  esser  chiamato  caritatevole  )  le  coltri 
e  le  Icoiooia  del  proprio  letto.  Le  quali  cose  studiavasi  sopratutto  che 
Agostin  suo  non  le  sapesse  (  cosi  clùamosn  quel  suo  famigliare  )  ,  acciò , 
benché  egli  pure  fosse  piissimo  cristiano,  noi  rimbrottasse.  Non  parlerò  della 
premura  che  il  prete  BUSSET1  osava  io  visitare  gli  infermi  ,  nel  quale 
ufficio  il  parroco  stesso  più  volte  soleva  invitarlo ,  sapendo  che  nessun  forse 
de'  suoi  coadiutori  con  maggiore  unzione  adempivalo.  Vi  fu  qualche  istan- 
te ,  in  cui  parve ,  che  hi  devozion  sua  eccedesse ,  ed  agli  scrupoli  si  ab- 
bandonasse, ma  questa  infermiti  di  spirito  ben  presto  cedeva  agli  avver- 
ti meu  li  ed  alla  dottrina  di  uomiui  da  esso  avuti  per  sapienza  e  virtù  in 
venerazione.  Certo  è  che  noi  profani  somma  attenzione  ponevamo  nel  con- 
versar seco  lui  di  non  porgergli  occasione  a  scindo lezxarsi ,  al  che  non  era 
egli  difficile  ,  tanto  pura  ,  vereconda  ,  e  schietta  era  in  esso  la  religione ,  e 
tanto  intemerati  i  costumi.  Ma  io  non  debbo  estendermi  in  elogi  di  ua  mia 
zio  materno,  che  potrebbero  dubitarsi  parziali.  Forse  la  memoria  di  se  la- 
sciata in  Castiglione  Lodigiano  ,  e  il  concetto  di  straordinaria  pietà  eh'  egli 
ebbe  in  vita  e  in  morte ,  possono  dar  luogo  ad  altri  a  tesserne  piò  mi- 
nuta narrazione.  Una  febbre  infiammatoria  rapi  ai  virenti  il  prete  GiOSEPPB 
BUSSETI  nel  mese  di  aprile  dell'  anno  i8i3,  e  il  nome  di  lui 
benedizione  presso  chiunque  il  conobbe. 
BUTTICHtELLA  V.  Bottichiella. 

BUVOLI  famiglia  onoratissima  di  Viadana,  Diocesi  Cremonese,  di  cui 
conosco  l'arciprete  Tommaso,  che  fioriva  nel  1 61  a  ,  come  rilevasi  a  pag.  171 
della  storia  della  (amiglia  Schizzi  del  conte  prevosto  Tirabotchi  ;  il  P.  Gia- 
como Antonio,  morto  in  concetto  di  santità  nell'anuo  1878;  l'altro  ago- 
stiniano, del  quale-  il  dott.  Saitcaisani  a  pag.  a5  del  secondo  volume  della 
Biblioteca  volani*  del  CiiuUL   da  esso  ristampata  fa  menzione,   come  dì 
celebre  antiquario ,  da  lui  conosciuto  l'anno  1684,   meutr'era  medico  a 
Dosolo;  l'abbate  Giovanni  ,  che  fu  gii  socio  della  colonia  Eridmia  degli 
Arcadi  col  nome  di  EUutteo  Dodmniso ,  some  scrive  il  sig.  cau.  Barili  a 
pag.  81  delle  IS'otiz.  Stor.  Patr. ,  e  il  dott.  Colombano,   egregio  legale, 
e  Ci.odomiko  attualmente  degnissimo  prevosto  della  chiesa  di  S.  Pietro  nella 
sua  patria.  Ma  de*  meriti  letterari  dell'  agostiniano  ,  e  del  pastor  Arcade  ia- 
ti  cercherebbero  notizie  piò  circonstanziate  dall'  Arisi ,  o  dal  Barili. 
Fi» E  DEI.  tomo  secondo. 
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Qpkvio  volume  era  stampato  più  di  mezeo  quand* io  mi  avvidi 
che  andava  a  riuscire  soverchiamente  lungo  ed  incomodo.  Dietro  le 
osservazioni  già  graziosamente  fattemi  da  vari  dotti,  ed  amici,  ho 
risoluto  di  tosto  stralciane  quaranta  e  più  articoli,  non  ten- 
denti ad  altro  che  a  far  conoscere  1'  antichità  e  la  serie  individuale 
di  alcune  famiglie,  e  di  togliere  dal  rimanente  tutto  ciò  che  spetta 
alla  sola  genealogia  ,  conservando  unicamente  i  nomi  di  coloro,  che 
sieno  per  qualche  titolo  veramente  raccomandabili  alla  memoria  del 
posteri.  Ho  in  questo  -«odo  sagri  fica  t  o ,  e  sono  disposto  a  sagri  li- 
care  pc'  tomi  successivi,  il  frutto  di  ostinate  e  lunghe  e  somma- 
mente faticose  ricerche  ,  cui  da  parecchi  anni  mi  andai  dedicando. 
Ma  due  lodevoli  effetti  vengo  a  conseguirne  ,  cioè  che  meno  inco- 
modi e  dispendiosi ,  e  al  tempo  stesso  più  pronti  succederanno  gli 
altri  volumi ,  e  che  1'  opera  mia  riuscirà  di  più  generale  interesse  ; 
oggetto  che  dal  pubblico  giudizio  mi  veggo  principalmente  affacciato. 
Reetano  però  depositati  nelle  mie  schede  i  nomi  e  le  serie  di  molte 
famiglie,  alle  quali  sono  dispostissimo  di  comunicarli  privatamente, 
ove  sieno  desiderati.  Non  dimenticherò  per  questo  di  menzionare  le 
antichità  delle  stirpi ,  ma  basterà  che  io  ne  accenni  il  più  remoto 
individuo.  Tutto  il  restante  verrà  consecralo  alla  memoria  degli  uo- 
mini Cremonesi  chiari  per  talenti ,  per  magistrature ,  per  santità , 
per  azioni  militari,  per  viaggi,  o  per  fortuue  straordinarie  ;  i  quali 
uomini,  come  ognun  vede  appartengono  più  alla  storia  de'  tempi 
sì  politica  che  letteraria  e  religiosa ,  che  a  quella  de'  luoghi.  Ho 
anche  stimato  il  meglio  di  non  più  ammettere  (  cominciando  da 
questo  volume,  benché  vi  si  troviti  chiamate  )  incisioni  di  sorta 
alcuna  ;  sì  per  non  accrescere  A  prezzo  de'  volumi ,  come  perchè 
pernii  che  sarebbe  il  meglio  di  disporne  un  volume  separato.  Sopra 
di  che  seguirò  i  consigli  che  mi  verranno  dati  dalla  saviezza  degli 
uomini ,  e  dalla  esperienza  delle  cose. 
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